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LIBRO  DI 

MARCO  AVRELIO 

CON LHOROLOGIO 

D E P R E N C I P I. 

DE  STINTO  INIIII,  VOLVMI. 


COMPOSTO  PER  IL  MOLTO  REVERENDO 
Signor  Don  Antonio  di  Gucuara,  Vefcouo  di  Mondognetto , 
Predicatore,  & Scrittore  delle  Croniche  della  Maeftà 
Cefareadi  Cario  Q^vimto. 


Uel  quale  fono  comprefe  molte  fententie  notabili,  & effempifmgolarì, 
appert menti  non  Jolamente  a i Trcncipi  Chriftiani , ma  a tutti 
coloro  che  defleterono  di  viuerc  ciuilmcntc , e da  veri 
<*r  honorati  gentil'  buomini . 


■Con  la  giunta  del  Quarto  Libro,  già  tradotto  di  lingua  Spagnuola  inItaliano,da 
la  copia  originale  di  dio  Auttorc , lì  comcra  nella  quarta  impresone . 

£*  re  » lettere, figure  , * pofhlle,  fi  come  fi  conofctrèelftyno  delie 
meno,  (Jj3“  pope in  merline. 
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NVENETIA,  M D LXXXIIII. 
Appreffo  Marco  Antonio  Zaltieri  • 
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ALL!  LL  VSTRISSI MO 


b 1 N U K t. 

IL  SIGNORE  GVLIELMO  GONZAGA 
TERZO  DI  MANTO  A, 

T MARCHESA 
di  Monferrato. 


R A tutte  l’inftiturioni  degne  di  honora- 
ta  memoria  che  da  gli  antichi,  & moder- 
ni auttori  fino  alla  mia  età  fono  fiate  fcrit 
te , & publicate  a beneficio  communc  di 
tutti  gli  huomini , niuna  certo  ven’ha  II- 
Juftrilfimo  Signor  mio,dalla  quale  fi  deb- 
ba fperare  di  haucr  finalmente  più  certo 
commodo,  & più  largo,  &abbondcuo- 
lcrrutto,chc  da  quelle  che  infegnano,&  dimoftrano  a Prenci- 
pi,non  pur  con  ordinati,  & fermi  ammacftramenthma  etian- 
dioeon  chiari,  & gloriofi  cfiempi,la  vera  via  di  reggere,  & go 
ucrnarc  i loro  fudditi,&  come  con  le  religioni,  & con  la  giufiì 
tia  pollano  far  perpetua  la  quiete , & felicità  de  gli  fiati  foro , 
Pcrcioche  quantunque  coli  le  virtù, come  i vitii,chc  fi  rirroua 
no  hauer  melTo  radici  nell’animo  di  quello,  o di  qucll’altro 
huomo  priuato,  & quanto  adoperare,  & quanto  alTelTcmpio 
pollano  efi'er  cagione  di  non  picciola  vtiIità,ouero  danno  nel 
le  Città, & Regni,  non  per  tanto, pendendo  da  i pcnficri,  dalle 
attioni  del  Prencipc, come  da  lor  capo, la  total  falute,o  rouina 
di  quei  corpi  ciuili , è da  dubitar, che  gli  ftudij,e  le  fatichc,cl 
; a 2 
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da  gli  fcrittori  le  fono  fpefe  d’intorno  all'informàtione  di- coi? 
alta,&  importante  per(ona,non  fiano  molto  piu  degne  di  tut- 
te l'altre.  Per  quefta  cagione  il  dottilTimo , & moltoìleiieren- 
do  Signor  Don  Antonio  di  Gueuaradigniflimo  Vefcouodi 
Mondognctto , hauendo  in  animo  di  giouare, quanto  più  egli 
pote(Te,a  tutto  il  mondo, con  Iongo  ftudio,aggiutato  eia  quel- 
la diurna  felicità  dellpigegnc^iio  ? & con  maggior  giuditio 
per  aucntura  d’alcun  altro  (cri  fiore,  raccolse  infTcrhe  inquera 
libri^  & acconciamele  intirizzò  a cotàl  fitie  vna  betta  copia  di 
vtilifTìmi  precetti , quelli  accompagnando  con  nobilitimi  e£- 
fempi,  li  quali  per  non  etere  anchora  molto  conofciuti  per  la 
Italia  conciofia  cola, che  da  lui  fiano  ferirti  in  lingua  Spagnuo 
la  oltre  che  rcndeuano  incn  chiaro  in  quelle  parti  lo  fplendo- 
rc  delle  incomparabili  virtù  ddl’auttor  fuo,non  efiTendo  letti, 
& intefi  da  tutti  cóme  meritauano,  teneuano  anche  a gl’inge- 
gni d’Italia  in  certa  maniera  nafeofta  la  rara  bellezza , & im- 
menfa  vtilirà  di  coli  prctiofo  teioro . Perche  giudicando  io  di 
far  beneficio  più  che  mezano,&  al  nome  di  coli  degno  (critto 
re,&  a qualunque  gcntil’ingegno  di  fignore,  o di  priuato,  che 
non  intende  il  fauellare  della  Spagna, mifono  sforzato  a tutto 
mio  potere  di  {rapportar  queui  Angolari  documenti , & viui 
lumi  delle  chiare , & alte  virtù  del  vero  Prencipe  nel  (emione 
Italianojalchc  adoperare  fui  anche  moto  da  certo  pictofo,  & 
cariteuole  defiderio,il  qual  già  molto  tempo  mi  prefe,  ne  mai 
mi  s’ò  partito  del  fondo  del  core , cioè  che  tutti  gli  huomini 
quando  che  fia,  fentcno  per  la  bontà,  & valore  de  i Ior  (igno- 
ri, di  quella  fodisfàttione,  contentezza,  e tranquilità,la  quale 
continuamente  è fiata  goduta  da  i popoli  fignoreggiati,  & go 
uernati,  cofi  da  Voftra  Ecccllentia , come  da  griliuftriffimi  di 
felieifiima  memoria  fuo  padre, & auolo,&  da  tutti  i fuoi  mag- 
giori nel  petto  de  quali  (empre,  come  hora  in  quello  di  voftra 
Ecccllentia , vnite  inficine  nella  più  eccellente,  & leggiadra 
maniera,  fiorirono  tutte  le  virtù , che  con  gli  eflempi  d’altre 
perfone,  per  l’hiftoria  di  tanti  fecoli  fono  fiate  raccolte, & or- 
dinate in  quefti  libri  ; li  quali  veramente  altro  non  hanno  in 
fe , che  vn  viuo  ritratto  dell’animo  di  voftra  Ecccllentia , o di 
qualunque  altro  fignore  della  fua  illuftriffima  cafa  * Onde  ho 
fermamente  creduto,  che  fi  come  a molti  (ignori  è fiato  di  no- 
•£  i,  poco 


poco  piacere,  i!  riceucre  in  dono  la  fembianza  del  proprio  Tuo 
corpo , peneUato  dalla  maeftrcuolc  mano  d’ alcuno  nobile  di- 
pintore, coli  parimente  no  fia  per  elTer  difcaro  a voftra  Eccel- 
lentia  1 accettale  da  me  humiliflìmo,  & fideliffimo,fuo  feruito 
re  il  vero  fimulacro  dcll’honorate,  & alte  virtù  delibammo  Tuo 
formato  prima  da  coli  eccellente  artefice  & poi  confecrato,  & 
dedicato  al  gloriofo  fuo  nome,  è vna  tanto  pura,ferma,&  lin- 
eerà fede  da  vn  coli  deuoto,  & ardente  affetto, come  è il  mio , 
il  qual  Tempre  le  defidcra  perpetua  felicità,&  humiliflimamen 
te  fi  raccomanda. 


Di  V.  S.  Eccellentilfima. 

Hmnililfimo  fetuitore. 


•l-IC-  ,LJ 

Ir- 


Francclco  Portonaris. 
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TAVOLA  DE  I CAPITOLI 
DEL  PRIMO  LIBRO  DI  MARCO 


AVRELIO  CON 

Dt’PRE 

EL  lignaggio, & nafcimc 
todeli’Imperator  Marco 
Aurelio  & inette l’autto 
re  nel  principio  del  libro 
tre  capitoli  , ne’ quali  (i 
fcriue  il  difeorfo  della  vi 
ta  di  q ucllo,  perche  con  le  Tue  Epìfto- 
le,  & dottrina  lì  proua  la  maggior  par 
tedellaprefcnteopera.  Cap.t 

Di  una  Epillola.laauale  fenile  l’impera 
tor  Marco  Aurelio  ad  un  Tuo  amico 
chiamato  Polione,nellaquale  egli  con 
tal’ordine  della  fua  vita,  & tra  le  altre 
cofeegli  la  tnentionedi  unacofache 
auenne  ad  un  Aio  Cenfore  in  Roma 
con  uno  hofte di  Campagna,  cap.z 
Come  l’ImperatorM.  Aurelio  fornì  la 
fua  lettera,  & narraalongo  lefcien- 
tie.che  egli  imparò,  & tutti  i maellri, 
che  egli  Irebbe  & alla  fine  mette  cin- 
quccali  notabili,  nei  quatti  Romani 
-erano  molto  diligenti.  cap.j 

Opale  eccellenti  contiene  in  fe  la  Chn 
Aiana  religione  , a conofccreil  vero 
Dio,  & della  vanirà  de  gli  antichi,  a 
credere, che  uiluflcrotati  Dei,  & che 
anticamente  quando  i nimici  fi  pacefi 
cauano  nelle  loro  cafe.niedefimamen 
tefaceuinojchci Dei  l’abbracciaua- 
no  ne  i tempi).  cap.4 

Come  B rublo  fu  molto  (limato  daRo- 
mani.&lauita che cfl'o  tenne, & quai 
parole  egli  dille  «a  Romani  al  tempo 
della  fua  morte , &come  egli  diede  a 
Romani  iBoooo.Dei.  cap.f 

Quello  che  dille  il  filofotò  nell’hora  del- 
la fua  mone  al  Senato.  cap.tf 

Come  i Gentili  penfauano  , che  un  Dio 
non  (alfe  ballante  a delctiderli  da  i lo 
rommici,&cheiRomani  quando  fu 
rono  combattuti  da  Gotti  mandaron 
per  tutto  l’Imperio  a chiedere  Dei  itn 
prefiido.  cap.7 

Vna  lettera  maudatadal  Senato  a tutu  i 


L’HOROLOGIO 

N c I P I. 

foggettialRominoTmperio.  cap.S 
Del  Dio  vero,  & della  debolezza  de  i vi 
ni  Dei,  & di  molte cofeenarauigliofe, 
lequai  fece  Dio  nella  legge  vecchia 
permoArare  la  fua  diuinapotentia. 
cap.p 

Come  non  ui  c piti  che  un  uero  Dio , & 
che  ben  aucnturato  c quel  regno,  che 
hailPrencipc  Chriftiano  , & cornei 
Gentili  affermati  ino, che  i boniPrcci- 
pi  dopò  la  morteli  mucauano  in  Dei, 
& icattiui  poi  ch’erano  morti, douen 
tauano  demoni, & quello  proua  l aut 
toreconiuolticllempij.  cap.io 

De  molti  Dei,chehaueanoi  Gentili,  8c 
dell’officio, chaucanoquci  Dei,  & co 
meli  vendicauano  in  quelli  Dei, che 
non  faceuanola  loro  uolontà,  & co- 
me ui  erano  uenti  Dei  elctti,&  infini- 
ti i communi.  cap.i.i 

De  altri  Dei  più  naturali,  & particolari, 
che  hebbenogli  antichi, & chel’autto 
re  fcriue  quello,  acciochc  il  Prcncipe 
Chridiano  vcgga,quanto  (ia  gran  be- 
neficio aconolccre  il  uero  Dio.  c.iz 
■Come un  caualhero  nomato  Tiberiofu 
eletto  per  goucrnatore  dell’Imperio 
Romano,  lolamente  perche  era  buon 
Chrilìiano.  caP-1J 

Vn parlamento,  che  fece  l’Imperaince 
Sofia  Augultaa  Tiberio  Colbntmo, 
ellendo  amenduegoucrnatoridcirim 
perio, tifine  del  quale  era  a riprendere 
Tiberio , che  egli  fufie  troppo  largo  a 
fpendere i tefori  dell'Imperio  cap.  1 4 
Qu elio , che  nfpo fe  T 1 ber  10  aJl’Im  pera- 
trice Sofia,  nellaqualnfpolia  eglidi- 
moflra,  chei  Prcncipidouendocllcrge- 
ncrofi  non  fono  aferetti  di  ammaliar 
tefori,&  conica  quefro  Imp.  Tiberio 
perche  era  buon  Chriftiano,  Iddio  re 
uelò  un  copiofo  teforo  che  era  nafeo 
fto  nel fuo palaggio.  cap.if 

Come  unCapitauochiamatoNarletc, 

uinle 


T A V 

»infe  molte  battàglie,  fedamente  per- 
che era  buon  Chriftiauo,Sf  quaiogli 
auenne  con  l'Imperatrice  Sofia.ouc  li 
dimoftra  qual  danno  fegue  achi fer- 
vono Prcncipi  ingrati.  cap.itf 

Come  l'Imperatore  Mar.  A urclio  fetide 
una  lettera  al  Redi  cicilia,  oue  gli  ri- 
duce a memoriale  fatttchc,lc  quai  cf- 
fihaucuano  pallaio  nella  gionentù  & 
io  riprendetegli  c poco  deuoto  uer 
foi  tempi),  & fpecialmenrc  perche  ha 
Beua  rouinato  un  tempio,  per  slarga- 
re il  foo  palaggto.  cap.17 

•omel'Imp  fegucla  fualcttera,  Se  pcr- 
fuadeai  Prcncipi,  che  temano  Iddio, 
& quale  fentcntiadicde  il  Sertarocó- 
tra  quel  Prenci pe,  cherouinò  il  tem- 
pio- cap.  18 

In  quanta  riputatone  erano  tenuti  tra 
Gentili  cororo,  i quali  etano  diligenti 
al  culto  de  i Dei.  cap. 19 

cornei  Prcncipi  per  cinque  ragioni  deb- 
bono elTerc  migliori  cnriftiaoi , che  i 
loro  popoli.  cap.  io 

chi  fu  Bta  hlofofo , c quanto  fu  grande  la 
Tua  coftantia  quando  perde  ogni  fuo 
hauere  con  un  parlamento,  che  egli  fe 
cc  achi  Io confolaua della  fua  perdita, 
& fi  narrano  molte  leggi  notabili , le- 
quai  egli  lafciò  a 1 Prcncipi.  cap.  a t 
come  Dio  fin  dal  principio  del  mondo  sé 
preha  u fato  giuftitia  contrai  cattiuitf 
& fpecialmente  contra  quei  Prcncipi 
che  fi  fono  moftrati  arditi  contra  la 
Tua  ciucia,  & che  tutti  i cattiui  chriftia 
ni  fono  parrochiani  dell'interno,  c.it 
L’authore  proua  per  dodcci  elfempi),  co 
me  fono  frati  caftigati  iPrencipiqui 
do  fono  fiati  arditi  contra  i fuoi  tetn- 
pi;.  cap.tj 

come  Valenrelmper.  perche  eracattiuo 
chriftiano  perde  in  un  giorno  la  uita, 
& l'Imperio,  perche! Gotti  loarfcto 
uiuo  in  unacapanna.  cap.14 

S»  narra  degli  Imperatori  Valentiniano 
& Grattano  fuo  figliuolo,  i quai  furo 
no  ualorofì,&venturati,&  che  Iddio 
fpclle  volte  dona  le  vittorie  piu  tofto 
per  le  lagrime  di  coloro,  che  fanno  o- 
rationc,che  perle  arme, con  lequai  cò 
barteno.  capa£ 

Qjial  rifpofta  chtifcianiùimadiedelo  un 


OLA. 

perator  Gratiano  attempo  di  fare  un 
fattod’arme.  c 3p.1t! 

come  il  capitano  Teodofio,  che  fa  padre 
delImp.Thcodofio,  morìchrilnano, 
& del  Re  limato,  Sedei Vefcouo Silua 
no.iquai furono  chnftianillimi  di u- 
noconliglio  che  celebrarono  Se  quai 
leggi  influirono  in  quello,  cap. 17 
come  gli  è bene,  che  in  una  Rep.fia  loia- 
mente  un  Prccipe  che  comandi  inai- 
la, perche  nó  ha  la  Rep  il  maggiore  ni 
miro,  checolui,  il  quale  procura  che 
moltii  n quella commandmo.  cap  18. 
come  non  ui  ècofa,  la  qual  pili  rouini  la 
Rep.  che  quando  un  Prencipeconfcn 
te  che  li  taccino  nouità  nel  fuo  regno , 
& quando  lo  ftaro  de  fcrui  è più  fica- 
io che  quello  de  Prcncipi,  &gri  tigno 
ri.  cap-zp 

Quando  cominciarono  i tiranni  a tiran- 
neggiare, & quàdorominciò  la  tigno 
1 la  & perche  venne  nel  mondo  il  comi 
dare  Se  l’vbidire,  Se  cometa lìgnoria, 
clie  tieni!  Prencipe  nel  regno  c per  di 
uinocomandamento-,  t,J  cap.jo 
L’authorc  parla  dell’aurea  età  & della  ini 
feria  hurnana,  nella  quale  hora  fitro- 
uiamo.  cap.jt 

come  il  magno  Aleflandro,  poi  che  uinfe 
Dario  in  Alia,  andò  a conquiftarcia 
grande India,quantogli  auenneconi 
G arami  n & come  ha  più  forza  la  buo 
nauita, chequalunque  apparecchio 
di  guerra.  cap.jz 

Parlamelo  che  fece  un  fauio  de  Garanti- 
ti ad  Alefsandro, nel  quale  egli  proua 
come  elfi  più  uagltono  riputandoli  po 
co,8c  polfedendo  poco,  che  elio  Alef- 
fandro  pofledendo  aliai , Se  riputando 
fi  aliai,  & coinè  gli  cuna  eftrema  paz- 
zia uoler  comandare  affai, douendo  ui 
uer  poco.  cap.j  j- 

Il  fauio  Garamante  feguc  il  fuo  parlare 
dimoftrando  come  non  fi  può  rompa 
rare  la  vita  perpetua  con  tutte  le  facul 
là  del  mondo.  cap.j^ 

cornei  Principi  fi  debbono  affaticare  p 
Papere  a che  fine  fon  Prencipi,ediche 
gente  fuTaletefilofofo  di  dodici  di- 
niande,chegli  fecero,  & la  rilpofta, 
ch’egli  diede.  cap.}  f 

chi  fu  il  gran  Hlofofo  Plutarco, quai  paro 

le 


T A V 

le  egli  difTè  all’Imperator  Traiano  & 
jconìc  il  buon  Preocipc  è capo  della  Re 
pub.  cap  j 6 

Sj  come  nel  capo  danno  i Tenti  menti  dcl- 
j l’odorare,  & dell’udire  coli  il  l’rcncipe 
che  è capo  della  Kcpu.  ha  da  vdir  tutti 
coloro, che  lono  apgrauati,  & conofcc 
re  tutti  perguidardonarli  della  loroler 
u in).  cap. 

La  Iella  che  celebrauanoi  Roman,  al  Dio 
Giano  il  primo  giorno  di  Genaro  , & 
de  vna  liberalità, ch’vtò  l’Imp.M.  A tir. 
nel  giorno  di  ella  feda.  cap.  38 

La  rilpolta,  che  diede  M.  Aur.Imperatore 
• al Senator  Fuluio  auanti  a tutto’l  Sena- 
to,perche  l’hauca  motteggiato  chccf- 
fendo  famigliare  con  tutti, non  confer- 
uaua  l’auttontà  degli  linp.chc fapeua 
no  mantenerli  inriputationc.  cap. 3 9 
.Vna  lettera  mandata  da  Mar.  Aur.  Imp  a 
Polionc  Tuo  amico.  cap.40 

Conici  Prencipi,&gran  fìgnorinò  lì  deb 
( bono  filmare,  perche  liano di  corpo  bé 
dilpodo,&  bello.  cap.41 

Vna  lettera  mandata  da  Mar  co  Au.adua 


O L A. 

Aio  nipote.  eap.4Ì 

Come  i Prcncipi,  Se  gran  (ignori  nel  tem- 
po pafiato  erano  molto  amici  de  huo- 
minifaui , & con  quantaddigcntiali 
ccrcauano.  Qucdo  cap.c  molto  notabi 
le  • cap-4j 

Comel’lmp.TcodoAo  al  tempo  della  Aia 
morte  procurò,  che  (uoi  figliuoli  Arca 
dio,  & Honorio  Iutiero  creati  in  com- 
pagnia di  huomini  faui.  cap. 44 

Coinè  CreA>  Re  de  Lidia  Cu  molto  amico 
d’huomini  faui,&  di  vna  lettera, laqua 
le  egli  fcriAc  al  filolòfo  Anatarfo,  có  la 
rifpoda  di  elio  filofofo  al  raedefìmo 
Re.  cap.4? 

Chi  fu  Falarì  tiranno, & come  egli  fu  mol 
to  fauio,&  arazzo  un  artefice, ilquale 
haucacrouato  una  nuoua  forte  di  tor- 
mento. cap-4$ 

Come  Filippo  Redi  Macedonia,  Alefian- 
dro  Magno,  Tolomeo  Re,  il  Re  Anti- 
gono,il  Re  Archelao,  & Pirro  Redi  Al 
barn  a amarou  molto  gli  huomini  faui 

cap.  47 


Il  fine  della  Tamia  del  primo  libro. 
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DEDICATO  sA  L L S C 
Cefarea  Maeflà  dell'  Inuirijfimo  Carlo 
q^v  i m t o imperatore. 


' ■ to>  KOMA  f(/> 


I legge,  che  Apolonio  Tianeo  disputando  coni 
discepoli  di  Hiarca,  diceua  loro,  che  none  cola 
piu  naturale,  in  quella  noftraetà,chel'apetito,  il 
qual  tutu  habbiamodi  conferuarela  no  lira  uita. 
Et  fenza  ladifputa  di  quelli  duegran  Filofofi,  noi 
ueggiamo  ctalcun  giorno  uenir  tal  fentenza  ad  ef- 
fetto, perifperienza;  percioche  per  uiuer  fi  affaticano  gli  huomini, 
per  uiuere  uolano  gli  uccelli,  per  uiuere  nuotano  i pelei , per  ui- 
uer safeondano  gli  animali , onde  uengo  rifoluendo  a dire  , che 
non  è hoggi  animai  tanto  fenza  ragione,  che  di  uiuer  non  habbide- 
fiderio  naturale.  Potrebbe  dire  alcuno,  che  pareua  che  queglian- 
richi  pagani  flimallèro  poco  la  una,  offerendoli  uolontariamente 
alla  morte,  non  crediate  per  quello,  che  elfi  abhorrifsero  il  uiuere 
ma  penfauano  che  tenendoloro  poco  conto  della  uita  , noi  teneffi- 
mo  afsai  conto  della  lor  fama.  Perche  fi  uede  che  tutti  gli  huomini 
di  gran  cuore, hanno  in  piu  honore  la  fama  grande,  che  in  reputano 
ne  la  picciola  uita . Quanta  poca  uolontà  tenghino  gli  huomini  di 
morire  , fi  può  uedere nella  diligenza,  che  ulano  nel  loro  gotierno, 
per  lungamente  uiuere;  percioche  naturai  cofad di  rutti  i mortali, 
lafciarlauiracon  dolore, & pigliar  la  morte  con  paura.-  Dato  ca- 
lo che  quella  morte  corporale  tutti  là  gufiino,  & che  ultimamen- 
te tutti  i buoni  &i  catnui  habbino  fine,  molta  differenza  è dalla 
morte  dell'uno , alla  morte  de  gli  altri.  Et  fe  i buoni  defiderano  la  ul- 
ta 1 1 per  piu  bene  operare  : & le  i cattiui  a mano  di  uiuere , non  è fe 
non  per  godere  il  mondo  liccntiofamentc.  Oude  fi  uede  che  tutti  co- 

A loro 
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loro  che  fon  figliuoli  della  vanità,  non  chiamano  tempo  buono*  fi: 
non  qnello,  nel  qual  fon  viuuti  in  ripofo , & delicatezze . là  fo  Capere 
a tutti  quei  che  fono, & che  verranno  dopò  noi,che  io  in  drizzo  imiei 
ferirti  a chHaràhuomo  virtuofo,&non  a coloro,  che  fi  vanno  traboc 
cando  ne  i vitij, perche  Iddio  non  riguarda  tanto  leder  noftro  prefen 
te, quanto  quello  in  che  dottiamo  venire . Et  non  fia  alcuno  che  dica. 
Io  vorrei  clièr  buono',  & non  pollò , perche  fi  come  habbiamo  ardire 
Da  che  di  fer  mali  effetti , cofi  anchora  habbiamo  forza  di  emendarci  dalle 
dtclóehu"  °Pcre  catt*ue • Tutta  la  noftra  perditione  procede  quindi,  che  fe  be- 
inana. * nedefideriamo  d’eftcrvirtuofi,  nondimeno  dall’altra  parte  mettia- 
mo tutte  le  forze  noftre  ne  i vitij.Se  quefto  è vno  inganno  doue  il  mo- 
do riman  prefo  : perche  i cieli  non  s’empiono  fe  non  di  buone  opere 
& l’infermo  fi  colma  de  cattiui  defiderij.  Io  confcllo  ben  che  fra  tut- 
ti gli  huomini,  Se  tutti  gli  animali , non  fia  alcuno  che  defideri  mori- 
re, ma  che  tutti  trauagliano  & defiderano  di  viuere . Ma  io  dimando 
bene  hora,  a che  propofito  defiderare.  Se  procurar  di  allungar  la  vita, 
fe  la  vita  è infame,&  abietta?  & l’huomo  che  è peruerfo,  fuperbo,  in- 
uidiofo,ociofo,sfacciato,  beftemmiatore,  buggiardo.gololo,  Se  dop- 
pio, perche  vogliamo  quefto  tal  nel  mondo  ? ma  fe  noi  togliamo  la  vi 
Piu  gràia  taa  vn  ladroncello,  per  hauer  rubato  vna  fola  cappa,  non  fo  perche  fi 
drocqllo  debba  viuer  vno  che  riuolti  fotto  fopra  vna  republica  . Opiacellèa 
che  roba  Dio, che  non  fbftèno  in  la  republica  piu  ladroni  di  quegli,  che  vanno 
altruTchè  a rubar  la  folta n za  dericchi.enoncirifcontrasfimoariafcun  paftp 
quelloche  con  quegli  che  vanno  a rubar  la  fama  dei  buoni  dogni  forte,  ma  ho 
roba  la  fo  dolor  grandiflìmo , che  fe  ne  caftiga  vna  parte , gli  altri  fi  fìnge  non  li 
flanza  de  vetjere . Laqual  co  fa  ; fi  vede  chiaramente,  perche  il  ladro,  che  roba 
ricc  u.  ^ mio  vicino  vn  faio,cimpiccato,&colui,chemi  offènde,  togliendo 

' la  fama,  palleggia  ogni  giorno  innanzi  alla  mia  porta . Il  diuino  Pla- 
tone nel  fuo  primo  libro  delle  leggi  diceua;  Noi  ordiniamo,  acco- 
mandiamo , che  a l’huomo , ilqual  non  regge  ben  la  vita  fua , Se  non 
gouerna  ben  la  fua  cafa , Se  non  miniftra  ben  le  fue  facende , Se  non 
difciplina  la  fua  famiglia , viuendo  in  guerra  con  la  vicinanza , gli  fia 
dato  vn  che  lo  regga  quali  come  ftolto,  per  vagabondo  fia  fcacciato 
dal  popolo.  Perche  mai  non  fi  difturba  la  republica,  fe  non  per  huo 
• mini, che fiano difrcgolati della lor vita.  PercertoildiuinoPlatone 

•*  rV  ha  gran  ragione  a dir  quel  che  egli  dice , percioche  l’huomo  ilquale 
edifordinato  della  fua  perfona,  ftracurato  della  faa  cafa,  & che  ten- 
ga difeorretta  la  fua  famiglia,  tenendo  pace  con  la  republica,  tal  huo- 
mo  dico  è giufta  cofa , che  dal  popolo  fia  difcacciato,  delegato  co- 
mepazzo. Che  in  verità  nell’hofpitalede  mattivi  fono  incatenati 


PR  OHEMIO 

tali, che  polli  che  follerò  in  libertà  non  farebbono  tanto  male,  come 
alcuni, che  vanno  per  le  (brade  (catenari . Non  è hoggi  alcun  Signore  La  fama 
gentileA'generolo, ouero  donna  nobile,  Se  virtuola,chenon  foppor 
talHe piu volontieri  colpo  di  vna  pietra  nella  tefta,  che  vna  ferita  nella  f; 
fima  , pereioche  la  rottura  del  capo  in  poco  tempo  fi  falderà , ma  il  mai. 
taglio  della  filma  non  fi  falderà  mai  in  tuttala  vita.  Dice  Laertio  nel- 
la vita  de  filofofi.ch’vno  dimandò  a Diogene,  che  gli  diceffe,che  inté 
rione  fu  quella  di  coloro,  che  ordinarono  le  leggi . alqualeegli  rifpo 
(e.  Io  ri  fofapereamico, che  rutta  l’vnione  de  gli  antichi,  & tutto  A che  lì- 
il  fine  de  filofofi  non  fu  altro , che  infognate  a color  della  lor  republi- 
ca , come  haueuano  da  gouernarfi  fi  nelle  f teende , come  nel  viuere , le  leggi 
nel  magiare,dormire,conuenir  infieme/chifare  i trauagli,  & abbrac- 
ciarla quiete,  perche  in  quello  confitte  tutto  il  bene  della  politia  hu- 
mana,  Se  che  ciafcuno  riformi  la  fua  cafa  Se  gouerni  la  lua  vita.  In  ve- 
rità chequeflo  filofofo  toccò  vna  buona  filofofia  in  quella  fua  rifpo- 
fta, perche  non  per  altra  cofa  fi  mette  in  vfo  la  legge,  fe  non  per  colui , 
Cheviuefonza  ragione,&fenza  legge. Gli  huomini,che  cercano  di  vi 
uer  quieti,  Se  ri  polari  in  quella  vita , è necellàrio  che  piglino  qualche 
flato , ò maniera  di  viuer  in  quella  ,&  quello  fiato  non  ha  da  elfer  fe- 
condo quel  chedefidera  la  ftolritia  della  fua  perfona  , ma  quello  nel 
qualelddio  lo  pofe,  per  falute  della  fua  anima,  perche  gli  huomini 
carnali  non  cercano  (e  non  quel  che  la  fenfualirà  gli  fadefiderare, 
le  non  quello  che  c conforme  alla  ragione,  Se  conuiene  debitamente. 

Da  chegli  arbori  fiiron  creati,fempre  fono  fiati  cóformi  alla  fua  pri-  ' 

ma  naturalità , & fanno  foglie,  & frutti,  fi  come  chiaramente  appa- 
rile. La  palma  fa  datali,  il  fico  fichi,  il  pero  peri,il  caftagno  le  cada 
gne , Se  finalmente  dico , che  tutte  lecofe  hanno  eonferuato  la  fua  na  qjj  |jU0_ 
ruralità  ,faluo  che  l'huomo  peccatore,  che  è caduto  nella  malitia'.  I mini  car- 
pianeti , le  delle,  i cieli.  Tacque,  la  terra,  il  fuoco,  & l’aere,  gli  ani-  nali  non 
mali,  le  pianti,  ipefci,&  tutti,  danno  nel  termine  della  perfettio-  cercan°fc 
ne , in  die  furono  creati  fonza  dolerli  del  fuo  fiato , ne  hauer  inuidia  ^ |a 
l'vno  degli  altri,folo  l’homo  non  refta  mai  di  dolerli  nel  fuo  eflère,&  Aulici  gli 
fempredefidera  mutare  lo  fiato  fuo.  Vedefichiaramentequefto,per-  fa  defide- 
che  cerca  delTcr  lauoratore  colui  che  guarda  le  peccore , Se  il  lauora-  j^cicó 
tore,  defidera  d efièr  cittadino, «Se  il  dttadino  genril’huomo,&il  forme aHa 
gentil'huomo  cauaHiere,  & il  caualliere  Signore,  & il  Signore  Re,  Se  ragione, 
il  Recerca  di  farli  Imperatore.  Finalmente  dico,  che  pochi  fon  co- 
loro , che  procurino  di  migliorare  la  fua  vita , Se  molti  fon  colo-  jnconftj 
ro  , che  fi  affaticano  per  accrescer  lo  fiato , & i beni . Non  per  tie  ^llo 
altra  colà  è hoggi  il  mondo  vfeito  della  buona  firada.  Se  è come  huomo. 

A a fonar- 
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fmarrito,fe  non  perche  la  faluatica  quercia  della  montagna  ha  cercai 
to  di  venir  ad  efler  palma  domeftica  ne  noftri  horti  de  le  pianure.  Io 
pollò  dir  {ternamente , che  hoggi  di  fi  trouano  alcuni  iquali,poco  fa  , 
non  haueano  in  cala  loro  unte  ghiande , che  fé  potettero  fa  tiare  la  fà- 
me  ,<?>:hora  ne  pailazzi  altrui  hanno  in  fattidio  i cibi  delicati . Che 
flato  debbano  pigliare  gli  huomini  in  quello  mondo  per  tener  la  Tua 
confcienza  netta,  & per  ripofar  la  vita,  non  coli  facilmente  lo  potreb 
be  terminar  quali!  voglia  perfona  : Attamente  dirò  che  non  èttaro 
nella chiefa  d’iddio,  neiquale  iviui  non  fi  portino faluare,  neè  nel 
mondo  maniera  di  uiuere , doue  i cattiui  fe  vogliono , non  fi  portino 
dannare.  Pliniofcriuendoinvnaepittolaa  Fabato amico  filo,  gli  di 
cecofi.  Infra  i mortali  non  è cofa  piu  commune,& con  quello  pia 

Sricolofa.che  dar  luogo  a i penfieri  del  credere,  eh  e lo  flato  dell’vno 
migliore  di  quei  dell’altro.  Etdipiu  viene  che  la  malitia  human* 
mini  cer-  accieca  coli  gli  huomini,  che  piu  tolto  cercano  d’hauer  con  trauaglio 
colio  con  <luel  l’altrui,  che  godere  il  fuo  proprio  con  ripofo.  Lo  flato  de  Pren- 
trauaglio  cipi  è veramente  buono,  feda  loro  è vfato  in  buona  parte, &l’ertère 
hauere  ql  del  plebeo  e buono  anchora , pur  che  fi  quieti  in  quello  : coli  quel  de 
lo  dialtrui  religiofi  è ottimo,  fene  traggono  il  buon  profitto,comefidebbe.  L* 
il7uo<con  c^cr * r‘cc^’  ^ boni  (lìmo  fein  quello  vfano la  temperanza,  fimil- 
ripol’o.  mente  s’egli  ha  padenza  il  pouero , viene  lo  ftato  fuo  ad  elfer  buono  a 
perche  il  meriure  non  Uà  nel  fofferire  moiri  trauagli , ma  nell’hauer 
in  quegli  gran  partenza.  Durante  il  tempo  di  quella  mifera  viu,  nqi 
Qual  Ai-  non  portiamo  negare,  che  non  fia  in  tutti  gli  Itati  pericolo>&  tormen 
co  Caper-  to,  percioche  folo  audio  fiato  lì  potrà  chiamar  perfetto,  quando  la 
fetto.  anima  con  il  corpo  lari  gloriola  & beata.  Allhoraviueremofenza 

paura  di  morte,  & goderemo  ogni  colà  fenza  pericolo  alcuno  della 
vita.  Ritorno hora  al  propofito  Inuittirtìmo Celare, &vengoadi- 
^..<t  re,  anchor  de  tutti  vagliamo  poco,  tutti  teniamo  poco , tutti  portia- 
mo poco inalzarfi , tutti  fàpiamo  poco,  Se  tutti  poco  viuiamo,  infra 
tutto  quello  poco , dico , che  lo  fiato  de  i Prenci  pi  è qualche  cofa,per 
che  gli  huomini  mòdani  dicono  che  non  c felicità  in  quella  vita  mag 
gior  di  quella,  che  è di  poter  commandarea  molti,  &di  nonferuire 
ad  alcuno,  O fe  fapertèroi  fuddiri  quel  che  colla  a i Prencipi  il  com- 
mandare , ouer  fe  lapeflèro  i Prencipi  quanto  dolce  cofa  fia  di  viuere 
in  pace,  io  vi  giuro , che  i minori  hauerebbono  vna  gran  compaflìc- 
'*  neai maggiori, &i maggiori  fumerebbero  inuidia ai  minori, perche 
molto  pochi  fono  i piaceri, che  i Principi  godono,  rifpetto  a dtfpi  ace- 
ri che  foffèrifeono . Dipoi  vengo  a dire , che  lo  ftato  de  i Prencipi , fi 
come  è maggior  di  tutti , può  piu  di  tutti , vai  piu  di  tutti , fopporta 

piu 
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jmuKratti.&poltèdepiudi  tutti,  & al  fine  auanzadigouerno  tutti, 
coli  è neccÉfarioche  ie  caia , la  perfo/u , Se  la  vita  del  Principe  ila  or- 
dinata, Scorretta  piu  che  quella  dt  fumi  Petcioche  lì  come  con  laCon  bai 
mi  fura  dVn  braccio,  fi  mìlura  tutta  la  robha,  che  ha  va  mercati»,  ^ ‘ 7 Pr?  . 
coli  con  la  vita  del  Prenci  pe  lìmrfwm.  tutu)  la  republica  ,lodirò  a*  fura  tutta 
dunque  che  gran  faticai  quella  che  rune  Voa  donna  in  alleuarevn  Urcpubli 
figliuolo  , molta  noia  loftlene  vn  toaeftr-o  per  inlegnare  a vn  difei-  ea. 
polo,.Sc  granditTmio  tratiaglio  bava  gouetnatore , a tenere  il  fieno 
a vn  popolo,  ma  * molto  maggior  pericolo  ui’olfcnfco  io  ,in  fotto- 
pormi  a ordinare  lo  fitto,  la  vm  rti  quello , da  laqual  vitadipende 
rutta  la  vita  della  repaòlica  & il  -bene,  i3foi  babbuino  da  Cernire 
ftìnprc  i P réne ipi-& gran  Sig no djA  nò» gii  offender  ntai,dcglthab 
biamo  da  efbrtare,*Lnoi»  tot  zara,:  gb  babbuino  da  pregar  con  buo- 
ne parole.  Se  non  da  ingiuriare  con  le  cattine:  Gabbiamogli  da  cor- 
reggeiamoreuoIrnemc.Ocnoninfamiarii  vicupcfoiàmenre,  final- 
mente dico  che  noi  habbiamo-ila  tener  lei occo  quei  medico,  che  fi 
crede  con  qdélIVnguent©  che  làida  i dun  calcagni,  fanare  il  male  de 
rdelkanl& teneri  occhi.  Vengo  con  quella  ébmparatione  a infèri- 
r^che’l  «rio-fine  non  è di  diievn  quello  libro*  i Principi, .Se gran  Si 

Snori,  ohe-dmcnglnno  tali,  maa  inoftrar  loLimente  quelli  douereb 
ero  effète,  non  riprendergli  di  ciò  che  fanno,  ma  di  infegnar  quel 
ehe  douerehbono  fare,  perche  ilcaualliere,  che  non  vuole  correger 
la  tua  vita  di  q uè  Ilo  clic  la  confaenzalo  rimorde , manco  credo  die  ! 

fia  i>«  emendarli  per  quello,  chefcriueJa  mia  penna,  ■ a/b, 

Pao'i  o>  • Diacono  nel  fàoondohbro  ddlletuc  hvftorityl  firriue  — ■> ’Jóu 
vna  gtincolàantica,  laqualè-npohodegnada  iipefè,t&  fruttifera  ;n  ni 
a leggerla.,  è ben  vero  che  mt  non  poco  danno  a (ci  merla , per 

che  li  dice  vn  motto,chctanco  ral  pa  la  gallina,  che  fcuopre  il  coirei-  , 

lo  che  lanuzza^par  io  io  dirò.llcalb  fu  quello.  Annibale  (quei  gran  Annibaie 
Prencipc  de Garraginefii tanto Aomaoo)doppq  che  perì'auemurato  u'nta  di 
Sa  pione  fu  vinto , fe  n?andò  in  AliaappUefjo  del  Re  Anriocho,  che  ^ ’£“j n0 
in  quel  tempo  era  vn  Prenape  mólto  valorofo,  ilqualc  riceuc  nel  teim  Ada! 
luo  regno  Aunibale.&lopcefe  in  cuftodia,  trattandolo  molto  hono 
ratartienteiErperlaveritàiiRe  Aotiocho  fece  quello,  come  pierò- { 
lo- Signore,  che  egli  era  ; conofcendo  che  non  è cofa,  nella  qual  fi 
pomao  inoltrare  i Prenomi  maggiori,  Se  di  piu  gran  valore , che  fir  * 
vedere  ai>módo,che  lon  cìifenfori  de  i virruofi  disfaaoriti  dalla  fot-  a 
tiUttu.Qziefti  due  Prencipi  haueanovatq  «direni  j da  fpender’il  rem  t 
po  .lonorataaien te,  per  laqual  colà, parte  oc  fpendcuanoad  andare > 
ae  Lraonu  àifà  a oda,  parte  ne  i>pùmi  a veder,  & ordinare.»  i noi  ci ti 
oiirv“  A 3 ferciti, 
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ferri  ti,&  ti  pi  u delle  volte  fen’andauano  neU’Accademie,&  vdioano 
fàucllari  filofofi  fapient4&  pei  la  verità  ghe  quello  era  vn  procede- 
re di(creto,& dafaui  huomini . Conciofiache  nó  è liora  del  giorno, 
meglio  lpe(a,com  c vdire  vn’buomo,che  parli  lapieu temente  bene* 
In  quel  tempo  adunque  era  in  Bfefo  vn  grajn.hlQlofoch:amaio  For^ 
uionc,.jlquuillcgg<uiL>i&.inlègnauaa  tutu  gli  huomini  di  quel  r<*- 
gno,  & pecione  quelli  due  Prenci  pi  entrarono  vn  giorno  nell’Aca- 
demia  di  quello  ulofofo,;ilquale , come  gli  vidde , conofcendo  che 
tal  letOoiu  k)Cl>e  et  leggerà , non  era  fecondo  la  loi;  piofclfione , mie- 
to Usuateti*, chcglthauea  principiata,  «SiuU’improuilo  cominciò  * 
fuicllar  de  i modi  de  gl»  aueruroemi,  c’hanno  da  tener  1 Pncipi  nei 
laguei  ra,&  dcll’ordtne  della  battaglia,  «Scfurono  tante, tanto, non 
ue,  de  h altamente  d«ue  le  cofc,  che  egli  narrò  ,.che  non  folamence 
fece  marairgliar  tutti  coloro,che  piu  non  l’haueano  vertero,  ma  co- 
loro andiora,chc  tutto  il  giorno  l'haueano  vduo  : <3»r  quello  e il  pri- 
uilegiodel  (api ente,, che  ha  fempee  atcefoagli  (ludi),  che  mai  gli 
vjen  meno  la  dottrina.  Si  tempre  ha  da  dir  nuouc , de  mutuate  cole* 
Gran  piacere  hebbeil  Re  Antioco  di  tal  ragionamento,  & li  gloria- 
rla molto,  ch’egli  ha uefle  li  ben  laudiate  alla  prcfenzadi  li  fatto 
Prencipc  foraftieru,  & per  altro  non  iìtenaiaa  honorfcqucfto,  fe 
non  perche  i foreitien  conoleeflìno,  che  egli  teneua  il  fuo  regno  pie 
nod’huomini  laui, perche  i Prencipi  animai), de  generofi,nons’f»2?> 
no  da  gloriar  di  cola  maggior  di  quella,  cioè  di  tener  huomini  vaia 
xoli.che  defcndinoilfuo  (laropSe  de  gli  huomini  ptudéti,  che  gouec 
nino  la  l'uà  republiea.  Dopò  la  lettione  del  hlolofo  ’0  domandò  il 
Rx  Andocoal  Prenci  prAnnibale,  quel  che  gli  era  paruto  del  fuola 
pucatio  pjente  huonio  ? Allaqbal  domanda  Annibale  con  tanta  gran  vehe- 
menda,&  fcruore  nipple , come  fe  fullc  Aato  quel  giorno,  che  egli 
i.  funella  battaglia  Canne  vincitore,  perchei  Prencipi  generoli.  Se 
ani  mofi  anchora  che  perdano  cuttu  lo  ftato  loro,&  il  regoo,non  per 
quello  moftrcianno  tuoi  ilor  cuori  abbattuti . Le  parole , thedif- 
.i . le  Annibale  fiiron  quelle . lo  ri  fu  a la  pere , o Re  Antioco,  ch’io 
ho  veduto  molti  vecchi  perdere  ìlcnuclio,  ma  giaroaì  vidi  hnemo 
piu  (lotto  di  que  (lo  Fotuione,  il  qual  là  chiamai  lì  gran  hlufofo, 
perche  direni  a fciocchtzza  è quella  di  quel  huomo  che  non  ti  uene 
le  non  vna  certa  faenza  leggiera  ,&  prefumehdc  inlegnare , non  a * 
chi  tiene  (cientu  vana , ma  di  aromacftcarecht  tiene  ìfperien  da  cer- 
ta. Dimmi  Re  Antioco  qual  è quel  cuore,  che  podi  lopporure,  o 
qual  lingua  potrà  tacere  a vedere  vno  huomiccaolo,  com’c  quello 
hluiofo , c’ha  fatto  tota  Ih  A»  via  in  vn  cantuccio  della  Grecia  (l»a 
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Piando  filosofi  1,  éffet  da  ro(  ardito d»  porli  x fanellalne  in nànzi  alPrc 
cipe  Annibaie , Ac difputaré dèlie cofe della  guerra, proprio,  come 
«'egli  folfe  dato,  oPtenciped' Africa  ,o  capitano  di  Roma  ? Certa- 
mente ; o ch’egli  sà  poco  : o ch’egli  mollra  tener  poco  conto  di 
noi  perche  dellefuevane  parolefi  raccoglie,  che  (i  crede  Caper  piu 
delia  guerra  in  parole,  confusilo , che  egli  ha  letto  ne  i libri,  che 
Annibaleconi  fitti,  ch’ha  operato  nelle  femofe  battaglie.  ORe 
Antioco  gli  e differenza  da  lo  (lato  de’  (ilofofi , a lo  dato  de  i Capi-  (jalo 
tani,  perché  altra  cofa  Caper  legger  bene  nell’  Academia  ,& Caper  lofotì&il 
ottimamcnteordinare  vna  battaglia  da  la  fcienza,  che  fanno  quelli  ftat0  de 
(aui,  a la  eCperienza  che  tengono  gli  huomini  della  guerra,  defa-  Capitani, 
per  temperar  la  penna,  & Caper  operar  la  landa:  da  dare  intorno  a 
vna  mota  de  libri,  tener  l’occhio  per  affrontar  inimici  vi  c gran- 
didima  didanza,  perche  (i  ttouano  molti,  che  con  grande  elo- 
quenza parlano*,  alla  (ciocca  delle  cofe  della  guerra  , & pochi 
«habbiamo  poi  che  habbino  cuore  di  metter  a rifchio  la  lor  vi- 
ra' : Quifto  femplice  filoCofo  di  Forinone  giamai  non  viddc  gen- 

te da  guerra  in  campo,  ne  mai  vide  affrontarli  vn’edòrcito  con 
Faltroi  ne  mai  vdl  la  fpauenrofa  trombetta  fonare , per  darfi  la  bat- 
taglia, non  lì  trouò  mai  ne  » tradimenti  d’vna  parte,  nc  vide  mai 
li  paura  dell'altra,  ne  vide  mai  anchora  che  pochifon  coloro,  che 
cqmbatteno,  Ac  aliai  color  che  friggono;  finalmente  dico , chea  vn 
ftlofofo  letterato , tanto  da  bene  lodare,  Ac  effìltare  i beni,  che 
Cèguiranodalla  pace,  quanto  damala  ragioriarede  ipericoli  della 
guerra.  Neffuna  cola  ha  veduto  con  gli  occhi  quello  filofofb.  Ce  jjja 
rtòn tanto  quanto  ha  letto  nei  libri  : peròlcdicaa  chi  non  le  ha  ve-  rarioipi- 
dùte,  neierte,  perche  le  cofe  della  guerra  li  imparano  meglio  ne  rano  me- 
gli efferati  d’ Africa,  chenello  dudio  in  Grecia.  Tu  Cai  bene  Re-  gh® * b«- 
Antioco  che  per  (patio  di  trenta Cei  anni  io  ho  tenuto  gran  didima, 

Arterribil  guerra,  coli  in  Spagna,  come  in  Italia,  nella  qual  fimo- 
ftrò  molto  profpera , Ac  molto  contraria  la  fortuna , Ci  come  la  Cuoi  Le  cofe 
lare  con  tutti  coloniche  li  mettono  a fare  alcuna  cofa  ardua  Ac  dif-  di  guerra 
ficile.  Ac  che  fiala  verità,  per  tedimonio  di  quedo,  eccomi  qua  in 
perfona,  che  innanzi  che  io  hauellì  peloinvifo,  era  Cernito,  Ac  da 
pòi  che  mi  vennela  barba  bianca  cominciala  Cernire.  Io  ti  giuro  n0n  per 
per  io  Dio  Matteo  Re  Anrioco,che  Ce  alcuno  mi  domandaffi,  hora,  fcicntia. 
come  fi  debbe  goucrnarrvno  nella  guerra,  non  farei  ardito  info- 
gnandoli di  dirne  parola  alcuna  perche  le  fon  cofe , che  s’impara- 
no per  efperrértia,  & non  per  Ccienza . Prrcioche  i Prenripi  comin- 
ciano la  guerra  con  giudiria,AclaCeguitanoc6  ordine,  ma  la  finedi 
* A4  quella 
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quella  confili*  nella  fortuha>&  non  nella  forza,  né  anco  rtell 
Moltcaltregrancofe  dille  AnnibalehhKe  Antioco,  Se  il  curiofo, 
che lededderaiteder, leggagli  A pofcegtni di  Plutarco.  Quello ef- 
(empio  Serenifiìino  Prencipe»  c piual  propodto-a  damnare  l'ardi- 
mento mio,  clic  a lodare  la  miaopenione,  dicendoclie  tanto  fono 
incognite  le  epica  me  della  republica,  cornea  Foruionei  pericoli 
M fcruo  della  guerra.  GniftamentevoltraMaelU  mi  potrà  dire,  ch’elfendo' 
di  Dio  hi  jovn  p0Hero  rcl'giolo,  &alleuato  molti  anni  nel  monarterio,  ioli* 
folhódì-  trof>PQacdito  a leciuer,  come  Vn  Prenci pe  tanto  potente  ha  dacof- 
ne  da  i va  reggere  fe,&gouei;nareiMUo  regno,  perche  a dir  la  verità , tanto  fa- 
gabódrpé  rà  tenuto  vno  per  miglior  religiofo , quanto  meno  faprà  degli  an- 
facri.  danienti  del  mondo.  £t  lo  ftato  de  i Prencipi  è ftar  molto  accompa 
guato,  & Pellet  dcrcligiolì  è habitar  foli , perche  il  feruo  di  -Pio  ha 
da  tener  fohtudine da i vagabondi  penlìcn , Se  Ilare accompagnato 
da  fanti  proporti,  lìtio  dato  de  Prenci  pi  gli  ncn  (émprein  travia- 
gli,hor  qua,&  hor  la.  Se  quello  de  rehgioli  è dare  appartati , pet  elio 
d’altra  maniera  c il  religioio  a portata , che  tiene  il  corpo  nell»  cella, 
& il  cuore  in  pazza.  A i Prencipi  fa  medierò  di  fauellare.  Se  conuer- 
fare  con  tutti  > ma  rehgioli  è in  danno  aliataci  ellcr  liberi  nel  con- 
uerlare,&  eflèr  licenuoll  nel  fauellare.  Perche  1 buoni  religipli 
hanno  da  occupare  icmani  nelle  fcrrtturc  fante , il  corpo  affaticare 
in  digiunila  lingua  in  orationi,  Se  il  cuore  in  contemplare  ; lo  dato, 
de  i Prencipi , ordinariamente  heilèrcita  nella  guerra  . Lo  llatodff, 
religioli  e dedderarc, &: procurarla  pace,  pcrciocheil  Prencipe  lì 
occupa  a (pargere  il  (àngue  de’  nemici , il  buon  religiofo  li  ha  da  oc 
cupare  in  verlare  lagrime  pet  i peccatori . O piacerti:  al  Re  del  Cie- 
y r<  lo, che  coli  comcioconofco  tutto  quelloa  che  io  (ono  obligato,  co-, 
-r;  v . r fi  Cgii  nii  delle  Ì£  lua  gratta  per  fodislàrlo , ma  oùue  che  per  fenuer- 
' V ■ lo  tengo  molto  ben  temperata  la  penna , ma  peroperarlo',  lento  in 
me  molta  tiepidezza  . Il  mio  dne  èdidire  ciò  c’ho  delio, e di  par- 
lare contra  di  me,  perche  vodraMaedà  ù le  cole  de  Prencipi  per  e- 
fperienza,  ma  io  non  le  laprò  dire,  ne  fcriuerc,  d non  per  teunza- 
• Coloro  che  hanno  da  condgliarei  Prenci  pi,  coloro  che  hanno  da 
- i,a'l  ' '•  regolare  la  vita  de  Prencipi,  & qucglr,che  hanno  da  inlcgnareai 
' ‘ . Prencipi  ,debbono  hauer  il  giudicio  molto  chiaro  , la  ìntcntio- 
ne  molto  retta , le  parole  molto  corrette  , la  dottrina  moltoCa- 
na.-Scil  modo  del  viuer  fuo lenza .folpetro  alcuno,  & macchia,, 
perche  il  voler  fauellar  di  gran  cole,  fenza  hauerne  cfperienza  , 
non  c altro fe  non  vn’huomo  bene  cieco , che  vogli  guidare  l’al- 
no, che  vegga  lume . Fu  fenico»  di  Xcnofonce , che  non  fulìc 
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ao&  piuinalageuole  in  quella  vita.chc  conofccr  vn’huomo  fauio  in  Vn'i.uo^ 


quell.i,& la  ragion, che  egli  daua,  era.'chc  i’hpio  rio  filtri  o noi»  potei  mo  finito 
«fser  conofciutoUè  non  da  vn’altro fauio.  Porremo  inferire  quell»  Pu°  cflcr 
che  dice  Xenofonce,che  fi  come  vn  fauio  non  può  elierconolciuto,  confolciu 
fe  non  da  vn  al  tro  fauio, coli  colui.che  ha  da  fcrmere  la  vira  del  Pren  dWa  altro 
ape, debbia  elser  fiato  Prcr ape, perche  meglio  potrà  darcauifo  de  fauio. 

*•  pericoli  del  mare  vno  che  vn’anno  vi  habbrnauicaro,  che  colui,  ili. 
quale  fia  fiato  dieci  anni  nel  porto  . Scriue  Xenofonte  vn  libro  de 
Dottrina  de  Piene:  pi,  oue  introduce  il  Re  Cambile,  come  do ttri- 
*»>  & parlasi  ReGiroluo  figliuolo, e medefimamente Honelìcri- 
to  Icriue  vn'altro  libio  dell’arte  della  caualleria,  & introduce  il  Re 
Filippo, che  infogna  a combatter  a fuo  figliuolo  Alefsandro,  perche 
pareua  a quei  hlolofi,  che  le  loro  Icricturc  non  haueisero  ri  pura  ti  o- 
ne,fe  non  folto  il  uomc  di  quei  Prenapi,iquali  di  quel  che  Icriueu* 
oo haueano  efperfonza  . Ofe  vn  Prencipe , che  habbra  regnar» 
alsai.volelse  lcriuere.o  dire  con  parole,quanti  infortuni  j egli  ha  paf 
totoda  poiché  preie  il  gouerno  del  regno, che  mancamento,  A:  qua-' 
ti  falli  digli  hanno  datti  i fuoi  feruirori,  quanto  ingrati  fono  fiati» 
loro  amici i , quali  inganni  hanno  vfati  contra  di  loro  i fuoi  nimici , 
in  che  pericolo  hanno  veduto  la  fin  pedona, quante  rifse  ha  ritroua> 
to  nella luacafa,  in  quai  mancamenti  gli  hanno  ridotto  i fuoi,  Se 
quante  volte  da  gli  ftrani  è ftaroiogannato , finalmente  quanti  im-J 
portum  fi lluii  ha  pulsato  il  giorno,  quanti  dogliofifolpiri  hadatta 
di  notte, per  certo  eh  io  mi  credo  ( & non  m’inganno)  che  feil  Preti 
cipe  ci  narralse intieramente  tutta  la  fua  vita,&  particolarmente  ne 
dice(secadaunacofa,ii  Ipauentcrefiìmo  che  vn  corpo  habbi  pota» 
to  tanto lopportarc.  Si  nemaraifigliereflìmo  ch’vn’huofno  habbi 
tt|»to  tempo  dillìmulato . E colà  veramente  noiola , di  molto  perii 
colo , Se  trauaglio , colà  poco  conhdcrata,  & arrogante,  a voler  con 
*?  penna  ordinare  la  republica , S:  infiituire  la  vita  del  Prencipe . 

Perche  in  vero  non  fi  perfuadc  a gli  hiiormni  il  ben  viuere  con  paro 
le  ornate  , ma  fi  bene  con  opere  viratole  . Non  fenza  caufii  dico,  No“  fep 
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i Preftripi.tna  fe  fono  (lato  ardito  a comporre  quedo  Iibro,non  Mio 
già  fatto , perche  mi  reputaflè  atto  a consigliare  vodra  Maeftà , ma 
perauifar  quella, & ioconfelfo,chenon  fono  di  tanta  reputatione, 
ch’io  voglia  per  darui  consiglio,  ma  perdami  auifo,  badami  dicllèt 
creato  in  vodra  corte.  Ma  perche  s’intenda  ben  l’ordine  di  quello  li 
bro , è da  Sapere  come  elio  c molto  vtile  da  intendere , molto  facile 
da  leggere,  molto  profondo  nella  dottrina,  & molto  copiofo  delle 
hidorie,  benché  a me  non  li  conuiene  di  ragionare  per  commendar 

10  bada  che  ne  ragionino  coloro,  che  leggeranno  l’opere.  Auiene 
{pelle  volte , che  i libri  perdono  molto  di  auttorità , non  già  perche 
coli  non  Siano  molto  buoni , ma  perche  gli  auttori  fono  dati  profon 
tuofi,  Se  vani.Perciò  parmi , che  vno  laudando  apertamente  vn  Suo 
{critto,altro  non  fo,cne  dar  licenza,che  altri  dicano  male  di  lui,&  di 
elio  feri tto  Non  penfategià  ch’io  non  habbia  molto  bene  podo  me 
tea  quello,  ch’io  ho  ferino , & chiamo  in  tedimonioil  Redentore 
del  mondo, che  ho  fpefo.  Se  confumato  tanto  tempo  in  cercare  quel 
lo,  c’haueua  da  fcriuere,  che  già  vndici  anni  a pena  ho  pailato  vn 
giorno  che  non  habbia  ferino,  oamendato  qualche cofa  in  queda 
opera.  Corife Slò anchora  di  hauerfofterro  gran  trauaglio  in  fcri- 
uerla  , perche  in  verità  ho  fcrittoquedolibro  cinque  volte  di  mia 
mano,  & tre  per  mano  aliena . Medeiimamente  affermo,  come  ho 
letto  & cercato  da  diuerlè  parti  de  libri  de  vari  j linguaggi , Se  quedo 
ho  fono  per  trouar  buone  dottrine, & oltre  di  quedo  fono  dato  mol 
to  attento  a cercare,  & applicare  a propostole  hidorie,  perche  non1 
può  ellèr  cofa  piu  fconciacheapplicarevna  hidoria  fenza  proposi- 
to . lo  ho  podo  ben  l’occhio  di  non  ellèr  tanto  breue  nel  mio  fcri- 
uere,che  io  dille  notato  di  edere ofeuro, ne  tanto  prolillo,  che  m’in-< 
fimallèno  di  cianciatore . Perche  rutta  la  eccellenza  dello  fcriuere 
confide , che  Sì  dicono  poche  parole,  con  lequali  frano  abbracciate 
mol  te. & gran  fen  tende. 

Nerone  Imperatore  s’innamoròdi  vna  dama  Romane , no- 
mata Pompeia,che  era  di  vna  Sìngolar  beltà,  &al  fine  hora  con  prie 
ghi,  hora  con  denari  hebbe  da  lei  quanto  deliaua.  Perche  ne  icafi 
d’amore , oue  foprobonda  Podinanone>&  manca  la  refidentia  non 
fi  può  conferuare  la  pudicitia  lungo  tempo  . L’Imperatore  amò 
tanto  edremamente  queda  dama  Pompeia,&' perche  ella  haueai 
capelli  biondi  come  il  colore  dell’ambro,  Se  di  molta  longhezza . 
Nerone  compofe  alcuni  verfi  heroici  a commendatronedeicapeU 

11  di  quella  Sua  innamorata  ,i  quali  egli  dello  cantauafuonando 
con  vnoindromento.  Perche  Nerone  fu  molto  dotto  nella  lingua 
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laeìna&di cantare, Arfuonarepcr ragion  muficale perititUmo . Plu- 
tarco nel  libro  de  i funi  delle  donne,  narra  qued  hiftoria  per  biali- 
«rare  largamente  la  vanità,  Se  la  leggerezza  di  Nerone.  Et  diceche  Defcritio 
qaella  donna  Poinpeiabaueuailcorpodi  mediocre  datura,  ideri  ue  d’vn* 
lmjglii,la  bocca  picciola,  le  ciglia  fornii,  le  palpebrefpefse,  le  nari  a-  belladoD“ 
qmlinc,  i denu  piccioli.  Le  kbia  colore,  la  gola  bianca,  la  fronte  ,a’  . a 

larga, & finalmente  banca  gli  occhi  gramii,óe  I porti  in  fùori,il  petto 
alto , & ben  proporr  tonato  « Et  quantunque  Nerone  haueile  pofto 
gli  occhi  acufcuoadi  quelle  paro, per  innamorarli  di  tal  donna,  nó 
dimeno  4 ninna  tanto  applicò  il  cor  firn,  quanto  a i capelli,  lì  che  piti 
fiate  licredete  morire  per  amor  di  lei , perche  gli  buomini  inconfi- 
derat4& leggieri  molte  volreamano  non  quello,  che gliditta  la  ra, 
gionc,  roafeguono  oue  gli  traile  la  volontà  . Tanto  crebbe  l'amo- 
re in  Nerone  lmperatore,ch  egli  dello  volle  contare  ad  vno  per  vno 
i capelli  di  Pompeia  fua  innamorata.  Etpooo  farebbe  ftair/il  con- 
iarli, ma  egli  appiedò  pofe  acuiamo  il  fito  nome,  per  meglio  fa  pet>  PaIlia  ^ 
aonvinarli.&glj  firce  vna  canzone,  per  cantare  di  quelli . Coli  quefc  Nerone, 
Prencipe  infame  conlumaua  pia  rempo  in  cantare,  Se  fileggiare 
con  Pompeia  fua  innamorata,  che  ad vdire,  oaprouedere  a quei  it> 
grauttmiichepremcuanolarepublica.  Non  farebbe  data  manjfe-  ' 

fia  la  pazzia  di  Nerone , s’egli  non  le  hauede  anchora  filtro  vn  per-  * 
tine  d oro  colquale  ella  fi  petinaile*,  Se  fe  per  calo  le  cadeua  qualche 
capello  di  capo , Nerone  Cubito  l incadraua  in  oro , &lo  appendete 
nel  tempio  lopra  la  dea  Giunone,  perche  i Romani  fòdero  buone o 
catriue  quelle cofe , Icquai  piu  araauano , leideireofferiuano  i Dei  ; 

Ma  perche  Pompeia, per  hauer  i capelli  biondi  era  amata  da  l'impe- 
rator  Nerone,  tutte  le  dame  di  Roma,  & d’Italia  metteuano  ogni 
lor  dudioa  farli  biondi  i capelli, Se  anco  vfauano  le  vedi  del  medefi- 
nio  colore , talché  gli  huomini  Se  le  donne  haueano  le  collane  d’am- 

bro,  le  medaglie d am bro,  gli annelh  d'ambro,  le giogied’ambfoJ  , r 

’ & ^fmPre  farà,  che  le  cofe,  ailequalu  Prencipi  in  iaq0a|*  » 
chinano  1 animo,  fono  da  ipopoli  piu  dimate  detenute  in  prezzo.  Preripi  in 
Primache  lolmperator  Nerone  racefle  queda  leggerezza  in  Ro-  chinano  l* 

ma,  la  pietra  dell'ambro  era  poco  dimata, ma  poiché  egli  hebbe  coli  an1*}10. 

grato  «pjl  colore , non  era  in  Roma  alcun  al  tra  pietra  prcciofadi  polipiufti 
tanta  ftima.dcchc  piu  imporuflc,  ne  fàceua  tanto  guadagno  in  mate, 
altra  cola  di  oro , o di  feta,  quanto  nell’ambro , de  già  1 mercadan- 
-on  conducemmo  di  terre  aliene  la  piu  principale  mercatantia  j 
che  Umbro.  1°  non  però  mi  marauigho  di  queda  vanità  ; peri 
chegli  n uomini  di  fimil  conditione  fi  affaticano  piu  ad  imitare  vna 
• - vanirà 
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vanità  d’altrui.che  fere  quello , che  a loro  piu  im  porta . Ma  venen- 
do a proposto  o Sereni  (Timo  Prencipe , quello  e (Tèmpio , che  io  ho 
detto, farà  vedere  p eógiettura  quello  che  voglio  inferire, cioè  chefir 
quella  mia  fcrittura  iarà  accettata  a vollra  Maellà,  mi  rendo  certo  p 
che  non  fpiacerà  ad  alcuno,  & le  alcuno  vorrà  lparlare  córra  di  quell 
la,  egli  non  farà  ardito  ili  far  lo , penfando  come  ella  è dedicata  a vo- 
lila Serenità,  perche  le  cofe , le  quali  i Prencipi  tengono  lotto  il  loro 
gouerno,  iuiTio  tenuti  a difenderle,  ma  non  habbiamo  .muori- 
ti di  bialimarle.  Et  ardifco  dire , che  quantunque  l'opera  mia  non; 
fìa  profonda  circa  le  cofe, che  r dà  tratta,  & che  edà  non  le  narri 
con  molta  cloquentia,  nondimeno  che  vollra  Macdi  cauerà  pilli 
profitto  a leggerla  , chenoncauò  Nerone  deliafua  innamorata 
Poni pria  . Perché  finalmente  gli  huoraini  lludiando  , Se  leg- 
gendo ì buoni  libri  diuentano  faui,  <3c  conuerfando  con  perfone  vi 
dofe  diuentano  viciofi  . Non  fono  ò Signor  mio,  tanto  arrogan- 
te, o vano  che  io  voglia,  che  Vollra  Maellà,  dia  tanta  repuratione 
al  la  dottrina , die  dia  ila  tenuta  in  tanta  liima , coiti  e fu  tenuto  l 'am- 
bra in  Romaimaquello'cbciodimando.&iilpplicojè,  chequanto; 
tempo  Nerone  Imperatore  confuroaua  nel  contare,  &annoucra- 
re  fcapelU  deliafua  innamorata  , Vollra  Maellà  ne  confumi  altre 
tantoad  vdire , & prouedere  alle  grauezze , lequai  fi  fanno  ad  alca- 
iti  della  vollra  Rcpublica  . Perche  il  generolo,&  accorto  Prena- 
pe,dcbb<fpendere  la  minor  parte  dei  giorno  a recreadone  della' 
propria  perfona  . Ma  poi  clTehaucrete  datto  audicndaa  i vodrr 
Con  ligi  ieri , a gli  ambalciatori,  a gran  Signori , a ticchi , a poucri,  a 
padani,  <Sca  forailicci,  Se  che  vi  ridurrete  al  voilro  appartamento^l. 
l hora  vorrei  che  vollra  Maeftà  leggellè  in  quello  libro, o in  altro  mi; 
gliore.  Perche  nelle  camere  de  i Prend pi  molte  volte  gli  amia lo-l 
ro  confumano  molto  tempo  a ragionare , «Se  proponete  cofe  di  po-; 
co  profitto  , iiqualc farebbe  meglio  ( pendere  leggendo  qualche! 
buon  libro  . la  tutte  le  imprefe,.  che  noi  trattiamo, dcneilibriy 
<;he  componiamo , importa  grandemente  , che  Phuomofia  bene 
auenturav>,  perche  veramente  doue  la  fortuna  è contraria,,  poco, 
gioualadiligenda.  Et  fe  mi  fntse  contraria  la-fortuna,  che  quul l'o- 
pra non  fufse  grata  a Vollra  Madia  , quello  nu  farebbe  di  gran  paf- 
£onc,&  piu,fe  quella  dicefse , che  gli  piacefse  bene  di  leggerla , nw 
che  non  fipreualefsedei  fuoi  am  fi . Pesa  oche  uiia  intentionc  oSe 
remlllmo  Prencipenoncfiatia  da  comporrei  quell’opera,  perche 
palila  (e  tempo  a 1 egger  quelia*ma  a fine  alte  auandate  il  tempo  leg- 
gendola, mi  juf  It  ,r  li  *1  * 
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A ▼ t o Gellio  nel  reno  libro  al  capit.  1 2.  dice  che  tra  gli  altri  di- 
fcepoli,  i quali  hebbe  H diaino  Platone,  £u vno  Demoftcne  quel  gran 
61olbfb,molto  (limato  tra  Greci,&  fommamente  bramato  da  Roma-, 
ni)  perche  egli  era  di  vita  molto  afpra , Se  di  lingua  & dottrina  (attiri 
co.  Se  Demofiene  filile  (lato  al  tempo  di  Falari  tiranno  i quando  era 
la  Grecia  de  tiranni  copiofa.Sc  non  fullè  (lato  al  tempo  di  Platone 
quando  ella  era  dehlolofi  abondante,egli  noumeno  (arebbeftato  ** 

come  vn  (ole  di  tutta  l’Afia,  fi  come  Cicerone  fu  la  luce  di  rutta  Euro 
pa.Grandeopera  di  fortuna  è , che  vno  huomo  notabile  nalca  piu  ad 
?n  tempo , che  ad  rn’altro  Se  voglio  dire  che  (e  vn  forzato  caualliero 
▼iene  a tempo  d'vn  Prenci peardito,  Se  valorofo,  colui  veramente  fa- 
ta tenuto  in  gran  pezzo,  & mandato  a grandi  imprefe . Ma  fe  viene  a 
tempo  di  Prenci pe  timido  Se  dubbiofo  quello  cenerà  piu  còro  di  chi 
gli  aumenterà  le  (ue  rendite, che  chi  gli  vincerà  vna  battagliatile  ag- 
grandiri  il  fuo  hon  ore.  (1  mede  lìmo  alitene  a gli  huomini  faui.Se  vir-  L 
ruoli,  i quai , fe  vengono  a tempo  de  Prencipi  vinuofi  , & dotti,  °° 
lono  eihmati  & honotati»  ma  quando  vengono  a tempo  de  Prencipi 
*iciofi&  vani, li  tiene  di  loro  poco  conto,  & perche  vno  antico  coftu- 
■me  e era  gli  huomini  vaui,che  elfi  noi)  honorano  coloro,  che  fono  vti 
li  alla  republica,ma  lì  bene  portano  honore  a quelli.che  fono  piu  gra 
ti  al  Prencipe.Et  quello  fi  dice,perche  quelli  due  unto  fàmofi  tìlofofi 
furono  in  Grecia  contemporanei,  Se  perche  il  diuino  Platone  fu  tan- 
to apprezzato, auenne che Oemollene  fu  poco  (limato,  percioche  la 
iliultre  fama  di  vn  folo,  ofeurò  il  nomede  molti  nel  popolo.  Etquan  U illuftrt 

tunqueDemoftenefu(sequalchabbiamodefcritto,ciocdiprótame  fama  dcv 

moria, di fublime  ingegno,  di  vitafeuera, di fanoconfiglio,  molto  2°  fo!0<* 
nominato  per  firma , per  età  molto  antico , 8e  in  filofofia  molto  peri-  23 
to>egli  tutuutanon  rellaua  d’entrare  nell'Accademia,  Se  vdiredaPla  ti. 
ione  la  morale  filofofia.  Colui  che  vdiri  o leggerà  quell'opera,  non 
fi  deue  marauigl  iare , ma  fi  bene  preualerfi  di  ella , perciò  è da  fape-  Quanto 
reche  vn  hlofofo  imparaua  dall’altro,  Se  che  vn  fauio  fi  lafciaiu  dallo  Tagg,or 
altro  amaeftrare,  perche  la  feienriaè  di  tal  qualità,  che  quanto  piuv- 
no  ha  maggior  dottrina,  tanto  piugli  creice  l’appetito  di  piu  Cape-  tanto  piu 
re.  1 urte  le  cofedi  quella  vira , poi  che  fono  da  noi  giullare  Se  pof-  S1»  creice 
ledute,  (ariano  & vengono  in  fallidio , ma  la  verace  (cientia , laqua-  '3Pem°  * 
le  non  viene  in  fàfiidio , ne  anco  fatia , fe  tal’hora  par  che  dia  fattica , fapere  * 
chiudano  gli  occhi,  chi  fono  fianchi  di  leggere,  ma  non  già  lo  fpir- 
to  acaoche  poflìno  gufiate  il  frutto  della  frientia.  Molti  Signori 
, miei  amici  mi  dimandano  come  è poffibile  ch’io  poto  viuere  ' 
«unti  ftudij , Sciogli  rifpondo  con  domandargli  come  è po  (libile 
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chef  (lì  poflìno  vìuer  intana  allegrezza,  perche  confederando  tanti 
Turbamenti  dola  carne,!  pericoli,  che  ci  porge  il  mondo,  tentanont 
diaboliche, lo  eflèr  o (Ternari  da  i nimici,  & im  portunati  da  gli  amici . 
Qual  cuore  potrà  foiferi re  tanti  trauagli , fenon  leggendo,  & conto* 
landofi  coni  libri  ? Maggior  compadrone  s’ha  da  hauer  a lhuomo 
ignorante, che  al  pouero,  perche  non  eia  peggior  forte  di  maluagità, 
& infàmia,  che  mancare  di  prudentia,per  la  perii  goueinpre.  Ma 
tornando  al  noftro  propoiìto,  atrenne  vn  giorno,  che  Demoftene  an- 
dando all’accademia  di  Platone,  vidde  in  piazza  vn  gran  concorfo  di 
gente,  laquale  Italia  ad  vdirevn  lilofofo,  chedanuonoera  venuto  in 
Atene,  & non  fi  dice  fenza  medierò , che  molta  gente concorreua  ad 
vdirlo , perche  il  volgo  naturalmente  c bramofo  di  vdire  cofe  nuoue . 
Demoftene  domandò  chi  eraquel  filofofo, drietto  alqualeandaua 
tutto  il  popolo , & vdendo  come  egli  era  Califlrato  egregio  filofofo  , 
ilquale  era  nella  forma  del  fuo  parlare  dolciffimo  fi  difpofe  di  andar- 
lo à vedere , & vdire , con  propoiìto  di  fa  pere  s’era  cofi  in  vero , o pur 
f<  era  vanità  quella , che  diceua  il  popolo . Perche  fouenre  auiene  che 
vno  fia  molto  famofo  apprellò  il  popolo , piu  rofto  per  lo  fimore  prò 
curatogli  dalla  turba,  che  perla  fua  gran  dottrina.  Traildiuino 
Platone,  & il  filofofo  Califlrato  era  tale differenria,  che  Platone  era 
molto  dotto,  & Califlrato  di  grande  eloquentia,  & indi  aueniua, 
che  nella  vira  imiuuano  Platone,  & nella  dotrrina  feguiuano  Cali- 
Arato,  perche  fono  molti  huomini  profondi  nelle  dottrine,  i quali 
non  hanno  alcuna  defterirà  o grana  ad  infegnarle.  Demoftene  per 
vna  fol  volta , che  egli  vdì  Califlrato,  tanto  s’innamorò  della  fua  dot- 
trina, che  non  volle  piu  vdire  Platone,  &non  entrò  piu  nella  fua  ac 
cademia , delinquale  nouirà  prefero  gran  maraujglia  molti  faui  della 
Grecia,  &nafceua  in  loro  tal  marauiglia,  pei  che  vedeuano , come 
la  lingua  di  vno  haHeua  pollo  ftlentio  alla  dottrina  di  rutti.  Quan- 
do io  hauerò  applicato  qnefto  eflempio  al  mio  propofito  , voftra 
Mae  (là  intenderà  a qual  fine  io  The  narrato.  Ma  con  tutto  que- 
Ao  io  dico,  che  voftra  Maeflà  tiene  in  la  fua  camera  libri  tanto  cor- 
retti, & huomini  di  tal  dottrina  nella  fua  corte,  che  effi  merita- 
mente teniranno  tanta  auttorità,  quanta  haueua  Platone  in  la  fua 
accademia, & in  tal  cafo  non  mi  fpiaccrebbe  fe  cofi  aucniftèavo- 
Ara  Maeflà  con queAo  libro,  come  attenne  à Demoftene  con  Ca- 
liftraro.  Ma  guardi  Iddio,  che  io  dica  quello,  con  intenrione  di 

Eerfuadere  a voftra  Maeflà , che  eftà  fi  rimanga  da  parlare  con 
uomini  faui,  Se  da  leggere  altri  libri  , perche  quello  fareb- 
be vn  lafciarc  Platone,  che  era  diamo  , & feguirc  Califlrato > che 
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èra  piu  trattabile.  Solamente  ricìrrco  . che quando  vi  ve  airT-O  filmo» 
do  di  leggere  in  queftòlibro,  vr  (pendiate  alquanto  di  tempo  .spo- 
eti edere,  chevi  trouarere  qualche  lauto  auilo,  che  vigiouaxa  amiab 
che  tempo , perche  i buoni  & diligenti  Prenci  pi  hanno  tèmpre  ila  Jeg 
gerfpeflo  le  colè  buone,  & tenerle  in  memoria.  Coli  tnedeiii'.ui- 
tnenre  debbono  annullare  dalla  memoriale  ingiurie,  che  hannojrt? 
ceuute.  Non  lenza  caufa  dico,  die  volita  Maeftà  leggendo  quella 
mia  fcrittura,  vi  trouerà  qualche  fauio  ammacllramcnto,  perche  io 
fcriuo  con  molta attenrione.de  ho  vfato  molta  diligen ria,  tal  che  non 
Ilo  laicato  padàre alcuna  parola,  oientenria,  che  non  ha  bene  coniar 
derata,&corretta,comeda  quella  fola  pendcllè  tutu  la  grada  di  que- 
lla (crittura . Perche  quello  è il  maggiore  affanno  che  tentano  gli 
huomini  dotti  nel  (criuere  nuoui  trattari  nel  penlare,  die  le  molti 
meneranno  gliocchi  per  leggere  le  loro  dotcrine,  moiri  piuffende- 
ranno  mquelle  la  lingua  per  dannarle..  Lamiaintentionein  publi- 
ore  quella  mia  (crittura  è Hata,  come  quella  di  colui,  il  quale  da  nuo 
uo  pianu  vn  generoso  giardino,  nel  quale  egli  pianta  rofe,  che  (gi- 
rano odore  a le  nari, &doue  fono  verdure,  che  pafeono  gli  occhi  , Se 
frutti,  che  fi  raccolgono  con  mano  , nondimeno  ril'cndo  io  huo- 
tno,  & fcriuendo  da  huomo,  fàcilmente  potrei  hauer  errato,  per- 
che non  è nel  mondo  dipintura  tanto  perfetta,  che  vn 'altro  dipin- 
tore non  ardilca  di  farla  in  qualche  cola  migliore.  Quelli  ihc  ftu- 
diofamente  fi  occuperanno  a leggere  quell’opera,  troueranno  in 
«juellaconligli  molto  profittcuoli , leggi  molto  viue,  ragioni  otti- 
me, detti  notabili,  & fententie  molto  profonde , Se  imprefe  mara- 
uigliofe.&hifforie  di  molte  paliate  età  . Perche  a dire  il  vero,  io  ho 
procurato, chela  dotcrinafufleantica,  Se  lo  itile  del  dire  nuouo.  Et 
quantunque voftra  Maeftà fiali  maggior  Re  di  tutti  iRe  Se  de’re^ 
gni,  & io  il  minore  di  tutti  i voftri  creati , non  perdo  douere  fprez- 
zaredt  porre  gli  occhi  a legger  quello  libro  : ne  farne  poca  (lima, 
perche  giouerà  molto  il  mandare  ad  effètto  quanto  fi  legge  in  quel- 
lo, Se  che  ellèndo  la  feri  t tura  buona,  & ben  cerreta,  ella  nondeue 
e/Ière  (prezzata, benché  facon  trilla  penna  ferita . lo  ho  detto,  di- 
co, Se  dirò,  che»  Prencipi,  & gran  Signori  quanto  fono  piuvalo- 
roli , Se  ricchi , Se  quanto  fono  di  piu  ardire,  Se  tanto  fono  piu  allret 
ridi  tener  feco  otri  mi  con  figlieri,  coni  quali  parlino,  & buoni  libri,  - 
nei  qualj  leggano.  Et  quello  debbono  fare  ne  i tempi  profperi* 
ma  aliai  piu  negli auuerfi,  a fine  che  le  loro  imprele  fiano  conil 
tempo  ben  confidate, Scprouedute  di  quanto  fà  medierò  a ben  con- 
durle, Perche  facendo  altamente,  vera  tempo,  che  fi  pentirannp 
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qtando  non  potranno  rimediare  a'  cali  Tuoi.  . : 

Pli  mi  o,  Marco  Varrone,  Strabane,  & Microbio  hi  Aorici non 
meno  graui,che  veraci,  hebbero  era  loro  vna  gran  contefà  (opra  il  1 a * 
per  verificare  quai  cole  Altièro  (lare  nella  Republica  piu  antiche, 
in  quai  tempo  Iutiero  (lare accettate  per  tutto.  Seneca  in  vna  lettera 
a Lucilio, non  mai  (i  vede  fatto  di  comendarc  la  Republica  de  Rodia- 
ni, nella  quale  tutti  con  molta  diflìculrà  (ì  offerì uano  di  offeruare  vna 
cofa , ma  che  hauendola  poi  accettata , inuiolabilmente  U olleruaua- 
no.ll  diurno  Platone  nel  fello  libro  delle  lue  leggi, com mandò,  che  fe 
alcuno  cittadino  trouallè  qualche  nuoua  in  uentione, laquale  per  adie 
rro  non  fullè  (lau  veduta, ne  vdita,che  quel  tale  ne  fàceile  la  ììperien- 
za  per  anni  dieci  in  cafalua,  prima  chel’introducellè  nella  Republi- 
ca, acciochefeeffifolTe  buona,  egli  ne  haueffervtile,ouero  le  fu  ile 
trilla,  il  danno  cadeffe  (opra  di  lui.  Si  non  nocelle  ad  altri . Plutarco 
ne'fuoi  Apoftegmi  dice,  che  Licurgo  fotto  pene  gratulimi  e probi- 
bì,  che  niuno  della  fua  Republica  falle ardito  di  andar  pellegrinan- 
do in  terre  aliene, &che  non  ofallè  di  accettare  in  cala  tua  fora  Ai  er  ir 
& egli  fu  con  quella  ragione  moffoa  far  tal  legge,  acciochei  fora- 
Aieri  non  introducefsero  eAernicoAumi  ne  le  loro  cafe,  & che  elfi 
andando  ad  altrui  paeli,  non  iniparailerocoAumi  nuoui . Tanta  è 
hormai  la  prefunttoue  degli  huomini , Se  (ì  poco  giudicio  nel  popo- 
lo, che  ciafcuno  ragiona,  come  gli  piace,  truoua  ciò  che  vuole.  Si  Ieri- 
ue  ciò  che  li  aggrada  di  fcriuere,&queAo  li  può  fare  leggiermente, 
finachenonli  troua  perfona,che  gli  contradica.  Perche  il  popolo 
in  laicali  c tanto  liggiero , che  (blamente  brama  di  vedere  ogni  gior- 
no nouità fenza pigliarli  cura,  (è  quelle  riclcanoad  vule,  odanno 
della  republica.  Se  verrà  hogg)  vn'homo  liggiero  , Se  vanno  tra  vn 
pcpolo,ilqualenon  vi  liaAaco  per  adietro  veduto,  ncvdito,fe  colui 
-fari  a Auto,  Si  fagace,  vi  dimando  qual  cofa  egli  vorrà  dire,  che  non 
la  dica  2 Et  qual  colà  vorrà  arcuare,  che  non  la  truoui  ì Qual  cola 
vorrà  egli  proponcre,  che  non  la  proponga  ? Et  qual  Cola  gli  verrà 
vogliadi  perfuadere,chenonla  perluada?  Cola  veramente  di  gran 
marauiglia,& alquanto  Icandalolà,  chevn  lololia  ballante  a (tur- 
bami lemimentu  di  tutti,  & che  uon  ballino  tuta  a repr  miete  la  vac- 
uità d’un  loto . Laqualcolaè  tanto  nuoua, & infoliu,  che  il  po- 
polo non  douea  ammetterla,  ne  i Prencipi  acconlentirni . Perche 
non  meno  fi  deneeffaminare  una  nouità  prima  che  quella  fia  intro- 
dotta nella  Republica,  che  li  ciana  ini  un  icropolo  di  confciàtia.Ruffi 
no  nel  fecondo  libro  della  fua  Apologia,  riprende  molto  gli  Egitij, 
perche  ciano  unto  Audiohdicoie  nuoue,&  medcfauamcic  n piede» 

Greci, 
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Greci  perche  erano  molto  diligenti  a dir  parole  ornatamente  col- 
locate,»?»: all’incontro  commenda  fommamente  i Romani,  quai  die 
•dero  poca  fede  a quello  che  dille  i Greci,  & fi  guardarono  molto  di 
'accettare  le  inuentioni  de  gli  Egitti  j . Quello  Auttore  ragioneuol- 
mente  commenda  i Romani, & biafim  gli  altri,  perche  naice  da  va- 
no giudicio,&  da  cuore  leggiero,  che  l’huorao  creda  quanto  egli  ve 
de.  Se  voglia  fare  quanto  vede  fare  ad  altri.  Hora  venendo  a propoli- 
to  Marco  Vairone  dice,che  cinque  cofe  furono  molto  difficili  da  in  cj|e  ,utrcl 
trodure  nel  mondo,  ma  che  ellendo  poi  di  commune  parere  accetta  duttc  al 
-re,  niunadiellèpuoteefierlafciatadaparte,  perchele  cofeapprefe  mondo. 
leggiermente,con  facilità  fi  lafciano,  & : parimente  amene  che  le  co- 
-fecondiffiailta  accettate  , con  molta  falccitudine  (i  conferuano. 

La  prima  cofa  communemenre  accettata  per  tutto  il  mondo  fu  il  vi  ^ 
-ueredegli  huoraini  vnitamente.  Se  perciò  edificarono  terre  citta-  no  p“n)’ 
di,&  republiche  perche  come  dice  Platone, i primi  animali,  che  tro-  clic  tran* 
uailèro  republica,furon  le  formiche,  lequai,  fi  come  veggiaroo per  tono  la 
ifperienza,  viuono  vnitamente,  li  ailàticano  a commune  vtilhà , ca-  I{-cPu“l* 
minano  iniìeme,  & fanno  prouilione  per  i’inucrno,  & c di  maggior 
mirauiglia,che  niuna  di  elle  fi  appropria  cola  alcuna , ma  pongono 
tutte  ogni  cofa  nella  repnblica  in  commune.  Et  c cofa  mirabile  nel- 
la republica  delle  formiche  a vedere  come  mondano  le  loro  caue.ra 
friugano  il  grano,  che  fia  bagnato , Se  conolcere  come  tutte  viuono 
-della  propria  fatica,  non  oftendonovna  all'altra,  anzi  vna  lì  gode  le 
Nàtiche  dell’altra.  Et  per  che  meglio  fiveggalanoltra  confuiione,  fi 
vede  che  cinquanta  mila  formiche  viuono  in  vna  caua,&  che  due 
huomini  non  fi  pofiòno  comportare  in  vna  republica . Piaceilè  a 
'Dio  noftro  ltgnore, che  tanca  prudentia  hauellènogli  huominiafal 
-narfi, quanta  eia  prudentia  delle  formiche  nel  loro  viucrc.  Ma  cre- 
-feendo  di  giorno  in  giorno  il  mondo , Se  auiandoli  piu  gli  ingegni, 
fi  leuarono  i tiranni, cheopprimeuano,i  popoli;ladroni,che  rubaua 
no  i ricchi, huomini  inquietai  quai  turbauano  l’altrui  ripofo,  mici- 
diali,che  vccidcuano  gli  huomini  pacifici,  Se  ociofi.che  màgiauano 
gli  altrui  fudori . Ma  i virtuolì  veduto  quello, s’accordarono  di  vi-  ^ 
nere  vnitamente,  perche  in  quella  maniera  poteuano  conferirei  u'  mucr 
buoni , & refillere  a coloro , che  voletfero  eller  trilli . Conforme  a te. 
quello , c’habbiamo  detto  i Macrobio  nel  fecondo  libro  del  Sogno 
di  Scipione,dice,chelamoltaauidicà,&  la  grande  auaritia  furo*- 
no  l’occalìone,chegli  huomini  trouallèro la  viadiviuere  nella  re- 
publica.  Phnio  nel  libro  fettimo  al  capirulo  jtf.vi  dice  che  gli  Are- 
niefi  furono  i primi,  che  fecero  pigoli  ridurti  di  huomini,  & che 
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gli  Egitij  furono  i primi,chc  edificarono  gran  città. 

La  feconda  cofa,  che  comnnmemente  fu  accettata  per  tutto  il 
módo,/urono  le  lettere,che  noi  leggiamo^  delle  quali  li  preuaglia 
mo  nello icriuere.Marco  Varronedice.che  gli  Egjm  dicono, & li  va 
tano,che  elfi  le  trouarono  Gli  Atfirij  all’incontro  affermano  & giu- 
rano che  tra  loro  primieramente  furono  vedute.  Plinio  nel  letamo- 
dice.che  negli  antichi  lecoli  l'alfabeto  era  (blamente  di  quindeci 
lcccere.&chcilgran  Palamede,  dando  Troia  attediata,  ne  irouò  al- 
tre quattro-  Ariftotele  ilice,  che  Tubilo  da  principio  furono  trouace.- 
diciotto  lettere,  & che  poi  Palamede  ne- trouò  fe  non  due  , che  face- 
uano  in  turco  venti , & che  poi  Epifermo  filolofo  ne  trouò  due , che 
fecero ventidue.Poco importa, cheeli  Egiti)  habiano  crollatale  let- 
tere .òche  lianoapparuce  cragliAlfirij , ma  dica  bene,  che  le  lettere 
furono  cofa  molto  uccellarla  per  la  republica,  & per  aumento  dcl- 
l’h umana  natura,  perche  fe  noi  macaltemo  di  lettere,  5c  di  fcricture». 
non  potcclfimo  làper  cofa  alcuna  del  tempo  pattato,  ne  auifare  quel 
li,chè  verranno  doppo  noi. Plutarco  neifecondo  libro  de  le  laudrde 
gli  amichi, & Plinio  nel  letamo  alca.  J6.  lodano  molto  Pirode,  per 
che  egli  trouò  ìLmododi  cattar  fuoco  della  pietra  focaii , lodano  af» 
fai  Preteo,  inuentore  delibimele  , lodano  molto  Panralilea,  perche 
trouò  L’accetta.  Lodano  Scicco,  die  trouòl'arco.&la  faccia  , lodano- 
molto  t-enicco,che  trouò  la  baleltra,&  la  fronda,  lodano  molto  i La- 
cedemoni),che  trouarono  l’elmo,  la  lancia,  & la  fpada.  lodano  mol- 
to 1 Teflal  i,  perche  trouarono  la  via  di  com  bartere  a cauallo,  & loda- 
no molto  gli  A fricani,  perche  rrouarono  l’arte  di  combattere  in  mi 
rcjma  io  lodo,&  non  mai  fornirò  di  laudare, non  già  quelli,  che  tro- 
uaronu  l’acme , per  imparare  la  guerra,  ma  quelli  che  trouarono  le 
lettere  per  imparare  lacuna  Quanro  (ìa  gran  diffèrentiada  bagna- 
re la  penna  ne‘l’inch:oftro,a  tingere  la  lancianel  langue,da  dare  at- 
tor n udì  de  libri, ad  dlcr  carico  di  ai  me  , ò andar  li  ad  eflerci  tare  nel 
la  guerra.per  veci  dere  il  pro(fimo,noncperfona,chc  non  laudi  piu 
tolto  l ellèrauo  ne  la  lacuna, che  il  furore  ne  le  arme,  perche  final- 
mente chi  impara  l’arce  militare,  ahranon  apprende»  che  faper  ve- 
ndergli altri,  ma  chi  impara  dortrina,altro  non  impara, chea  fapcr 
iniegnare  in  1 he  modo  hanno  daviuer  gli  altri- 

La  terza  cofa,  laquale  communcmentefuda  tutti  per  l’vniuerfo 
mondo  accettata,  furono  le  leggi,  perche  quan  runque  gli  huomini: 
viuellèroinliemc.nonvoleuanoftar  fnggetti  vnoa  fulcro,  perciò 
nafceuano  tra  lor  molti  romori , & riile . Etcomedice  Piatonc,noit 
c maggiore  indicio  di  douerii  perdere  vxu  republica, che  quando 
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molti  inqnellalenano  la  tcda.Piinio  nel  fettimo,  capìtolo  dnquan-  Cere*  in- 
tafei  dice.che  vna  Regina  chiamata  Ceres,  fu  la  prima  cheinfegnò  a 
Geminare  i campi,  a macinare  coni  molini,a  fare  il  pane, &a  cuocer-  je  t,ujc. 
lo  ne  i forni , & fu  la  prima , cheinfegnò  a i popoli  il  viuere  fotto  le 
leggi,  & perquelleinuentioni  eli  amichila  chiamarono  Dea.  Da- 
poi quel  tempo  fin’adoranó  ha^hiarro  veduto,  nevdironcletto di 
alcuno  regno,onationeper  edranoo  barbaro, che  egli  Ha,  che  non 
haueilc leggi, con  lequali  manteneflèro  i buoni,  Se  per  locontrario, 
che  non  minaciallcno  fopplicij  grauiiTimi,  percadigarei  cattiui. 

Perciò  io  -vorrei piu  tollo,  Se  tencrei  per  via  piu  iìcura , che  gli  huo- 
mìni  amaflèro  di  forte  le  leggi»  che  non  haueflèro  timore  di  quelle. 

Quelli  che  fi  rimaeono  da  far  tri  fle  opere,  per  timore  dei  graui  fup- 
plici  j,ner  mio  auilo,fe  non  fono  da  gli  huomini  vituperati,  non  fug 
■cono  da  la  diuinagiuflitia.  Seneca  in  vnaepi  dola  (crina  a Lucilio 
luo  amico  dice.Tu  mifcriuichegli  huomir.i  di  Cicilia  hanno  caua- 
to  Tormento  di  queU’ifola,&  condottolo  in  Spagna,  Se  in  Africa , Se 
‘cheeiTendo  prohibito  il  cauare  grano  di  quel  luoco  per  vna  legge 
-Romana,  effi  fono  caduti  in  gran  pena.  Si  come  tu  per  ellèr  di  gran 
virtù  ornato,  mi  puoi  infrenar  ad  operar  bene,  coli  io  per  eflèrvec- 
'chiojpoflo  a te  infegnare  a bene  parlare, & il  cafo  è tale,  die  non  con 
fen  tono  i faui  huomini  che  fi  dica, quello  difpone  la  legge, vorrebbo 
no  che  fi  diccfse . Comandatecofeallaragioneconformi.  Perchela  reo  ± |a 
corona  del  buono  èia  rggione,  & il  boia  de  l’huomo  reo  è la  legge,  legge. 

La  quarta  cofa,che  fu  vniuerfalmente  accettata  da  lucri  per  lo 
mondo, fu  i barbieri, & non  ve  la  pigliate  a giuoco,  perché  chi  legge 
ri  Plinio  al  capitolo  j8.del  libro  fettimo, vi  trouerà  con  verità,  che 
per  quattrocento  cinquaraquattro  anni  dettero  i Romani  inRo-  I Romani 
ma  lenza  barbieri, & che  niuno  di  loro  fi  fece  radere  il  capo, ne  con-  P"  . 4 fu- 
riare la  barba . Marco  Varrone  dice,  che  Publio  Ticiniofu  ilpri-  ; ^ ' 
mo,  che  condufsei  barbieri  di  Cicilia  a Roma,  Se  che  fu  rra  Roma-  ma  lenza 
ni  gran  cótrarietà  fe  doueuano  efserammefiì,  o nò,  Se  diceuanoche  barbieri  - 
tra  vna  temerità  fida  re  la  vita  alla  cor  celia  d’vn’huomo.Diom  fio  Si- 
racufano  non  mai  volfe  fidarli , che  alcuno  barbiero  gli  accondafse 
la  barba,  ma  crollandoli  due  figliuole  picciole,fi  faceua  da  quelle  ac 
conciare  la  barba>&  quando  poi  fòro  crefciute,nó  piu  fi  fidaua,  che  Dionilìo 

}jli  accondafserola  barba,  ma  egli  con  acccfi  carboni  fi  ardeua  i pe-  Tiranno, 
i.  Et  efsendo  interrogato  Dionifio  la  cauta  , perche  fàceua  perchcnó 
quello,  egli  rifpofe,  perche  fono  certo  , che  altri  daranno mag- 
giorpretzoal  barbiero,  perche  egli  mi  vccida,  ch‘io  perche  mi  ra-  j,.,.  ]agar 
da.  Plinio  nel  fettimo  dice, che  il  gran  Sdpione  A dicano, &:  Augu-  ba. 
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Ho  Imperatore  furono!  primi,  che  fi  fecero  radere  ih  Roma  ,&  per 
mio  auifo , Plinio  dille  quefto  per  aggrandire  quelli  due  Prencipi , ij 
quai  hebbero  bilbgno  di  grande  ardire, perche  fi  lafciarono  atiicma 
re  il  rafoioa  lagola.Si  come  furono  arditi  vno  di  combattere có  An 
nihalein  Africa,&  l’altro  con  Serto  Pompeio  in  Cicilia.  •! 

La  quinta  cola, che  per  commune  parere  fu  accettata , furono  glij 
horologij., lenza  i quali  llettcro  i Romani  lungo  tempo,  Plin.&Jvlar. 
co  Varrone  dicono,  che  Romani  mancarono  di  horologij  per  cin- 
quecento nonantacinque  anni . Glihiftorici  diligenti  dicono,  cho 
furono  tre  maniere  di  horologij  trouati  dagli  antichi, ciò  è horolo 
gij-  da  hore,da  fele,&  da  acqua . L’horologio  da  fole  trouò  Anali  ma 
rie  M liceo  dilccpolodelgrande  Annimandro.  L'horologiodaao 
qua  trouò  Scipione  Nafica,  & quello  da  hore  trouò  vn  dilcepolo  di- 
Talete  filofofo.Di  tutte  le  antichità  che  furono  portatea  Roma,  niir 
na  fu  tanto  hauuta  cara  da  Romani  come  gli  horologij,  con  i quali, 
mifurauano  il  giorno  con  le  hore, per cioche  per  adietro  non  lapeua. 
no  dire  a le  hore  fette  fi  leueremo,a  le  dieci  defineremo , a le  dodici 
veniremo,ad  vna  fi  partiremo,  a le  tre  negocieremo , mafolamenre. 
diceuano,poiche  fia  leuato  il  fole,  faremo  quella  cofa , e prima,jche 
efiò  tramonti  faremo  qucft’altra.  L’occafionedi  narrare  quelle  cin- 
que antichità  nel  prefente  prohemio , è Hata  per  allignare  la  ragio- 
ne,  a che  fine  ho  voluto , chiamar  quefto  mio  libro  Horologio,  de 
Prencipi, perche  crtcndoil  nome  del  libro  cornee  in  vero,nuouo,  & 
infolito,  farebbe  ragioneuole,  che  la  dottrina  filile  molto  filmata» 
Non  piaccia  a Dio  ch’io  voglia  perciò  dire,  che  la  Spagna  fia  fiata  ta 
to  tempo  fenza  horologij  di  dottrina,quanro  flette  Roma  fenza  ho 
rologij  da  fole , & da  acqua , perche  fempre  ne  la  Spagna  fono  flati 
huomini  degni  nella  dottrina,  & prudenti,  Acvalorofi  nella  militia. 
Io  ho  molte  tagioni,& larga occauone da  laudarei  Prencipi  di  Spa- 
gna,»^ medefimamentei  cauallieri,  & i popoli  di  Spagna  ,gli  inge- 
gni,& i cori  di  Spagna,l’aria, l’acqua  &la  fertilità  di  Spagna, ma  in- 
fieme  maledico, & vitupero  molti  libri  volgari , che  fono  in  Spagna 
i quai  come  horologij  rotti  meriterebbono  di  ellèr  gittati  nel  fuoco 
perche  fbflerodaniiouo  profondati.Non  dico  fenza  caufa,che  mot 
ti  libri  fono  degni  di  elfer  rotti, &arfi,per  che  horamai  fenza  vergo. 
gna,&  confcienza  fi  compongono  libri  di  amor  carnale,  & monda-? 
no, come  fe  infègnallèro  a fprezzare  il  mondo.  Gli  c vna  compaflìo- 
ne  a veder  come  i giorni , & le  notti  fono  confumate  a legger  molti 
libri  vani  per  faper  quito  fi  finge  di  Amadis,  DecameronejFunofo*. 
innamoramento  d’Orlando,  & altri,  conia  dottrina  de  i quai  li-» 
i bn 
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bri  ardifco  a dire, che  non  padano  il  rempo,anzì  che  ri  perdono  il  tc 
po , perche  in  quelli  non  imparano  la  via , come  s’hanno  a fcparare 
dai  ritij,an«  vi  troueranno  principalmente  il  modo  d’elTer  vitiolì . 
Queft'horologio  de  prencipi  non  è da  Sole,ne  di  fabia.ne  di  acqua.  Che  co  fa 
ne  da  hore,  ma  è vn’norologio  di  vita.  Gli  altri  horologij  fecuono  , che 
perche  fi  Gappia  che  horac  di  notte,  & di  giorno , ma  quello  c’infe-  jj^horo^ 
gnala  via  di  bene  occuparli  ogni  hora,  «Se  come  dobbiamo  ordina-  logio.  ' 
relanollravita.  Gli  horologij  fi  tengono  a fine  di  ordinare  le  repu 
bliche,ma  quell’horologio  de  Prencipi  ci  auifa  del  modo,  che  fi  dc- 
ue  tenere  per  ordinariavita.  Perche  poco  eioua,che  gli  horologij 
Ciano  bene  ordinati,&  che  i vicini  vadano  diiperfi  per  bandiri>o  na- 
no in  didènfioae  infra  di  loro. 


COMINCIA  IL  PROLOGO 

NEL  QT^tlE  V^VTTORE  RAGIONA 
particolarmente  del  libro , che  egli  tradtfJJe,ch'umato 
Marco  Uttrtlio , indrixjato  al  SX.  C.M. 

) A maggior  vanità  ch’io  truoui  ne  i figliuoli  di  vanità,  è 
che  non  dando  contenti  di  efser  vani  nella  lor  vita,pro 
curano  apprello  che  della  loro  vanità  rimanga  memo- 
ria dopò  la  loro  morte. Perche  gli  hitomini  vani,  «Se  leg 
gieri  fi  danno  a credere  che  hauendo  Cernito  in  quella 
vitali  mondo  con  le  loro  opere,  dopò  la  fepoltura  le  olferiCcano  a 
quello  a tutto  potere.Molti  del  mondo  Cono  tanto  incarnati  in  quel 
lo,  che  Ce  quello  gli  abbandona  con  fattibili  però  non  lafciano  quel 
Io  con  dilìo.Etio  giurerei, che  tali  huomini  giurano,che  Ce’l  mondo 
porefre  dargli  vita  perpetua,  elfi  gli  fàrebbono  voto  di  mantenerli 
Tempre  nella  loro  pazzia.  O quanti  vani  Cono  in  quella  vita  vana , i 

3 tuli  non  penCanodi  Dio,  per  Ceruirgli,nedellaCuagloria,perobe- 
irgli,nedeipoueri  per  Coccorergli,  ne  della  vita,  per  emendarla, 
ne  della conCcientia,  per  illuflrarla,  ma  Colamente  come  animali 
brutti  vanno  dietro  ai  loro  appetiti  belliali . L’animale  brutto  ofr 
*ende,Ce  viene  ofFelo,Ce  è fianco  ripoCa, dorme  quando  gli  piace , & 
«angia,Ce  ne  ha  il  biCogno , beue  le  ha  Ce  te,  non  fi  affattica , Ce  non  è 
allretto  da  altri, ne  fi  adopra  per  la  republica.  Perche  non  Ca  Ceguire 
la  ragione,  ne  ancho  reiiftere  alla  CenCualità.  Sel’huomo  tuttele 
vo!te,che  gli  aggrada  di  mangiare , mangia , Ce  viene  oftcCo,  fi  ven- 
ale*» Ce  c tentato  da  carne,  fornica , o adultera.  Ce  ha  Cete, bene 
• • " B } ofe 
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b Te  gli  /opramene  il  Tonno , dorme , quello  tale  potiamo  piu  tolto 
chiamare  animale  nato,  Se  creato  ne  la  montagna,  chehuomona- 
fciuto  nella  repnblica.  Perche  lì  può  con  verità  riputare  huomo  fel- 
lamente colui,  iluuale  palla  per  le  opere  ad  huomini  conueneuoli . 
Lalciamo  (lare  gli  huomini  vani,mentre  che  fono  in  vita,*:  mettia- 
moli por  ragione, poi  che  fon  morti , perche  all'hora  o fare  mo  dire  à 
quelli , t he  quando  andauan  nel  mondo, fequiuano  il  mondo, Se  vi 
ueuano  nel  mòdo,  non  è da  maraaigliarlì  fe  prefero  diletto  del  mó 
do,ma  per  che  la  loro  infelice, & poco  vtil  vita  hebbe  line,  per  qual 
ragione  vogliono  nella  fepolturadar  di  fe  odore  alla  vanità  del  mò- 
do l Gran  vergogna  veramente,*:  affanno  fenrono  gli  huomini  ver 
gognofi , Se  i generoli  cuori.che  tutti  veggano  il  fine  di  nollra  via, 
ma  non  veggano  il  fin  e de  Ila  nollra  pazzia.  Non  vediamo,  nev- 
diamo,neanco  li  legge  cofa piucomtnune di  quella,  chegli  huo- 
mini,iquali  fono  meno  vtili  alla  K epublica»&  di  vita  piu  biafimata. 
Se  vitupereuole,  prefumonodi  ellèr  piu  honotati  mentre  che  viuo- 
no,&lafciar  maggior  memoria  di  fe,  quando  muoiono.  Qual  vani- 
tà può  ellèr  nel  mondo , laquale  ragguagli  quella*,  che  è tener  conto 
con  il  mondo  che  non  denecontocon  alcuno,  &non  tener  conto 
con  Dio,  che  denecontocon  tutù  ì Quale difeòdo  può  regguagliar 
a quello  nell’huomo,  ilquale  per  migliorare  la  fua  facenda , peggio- 
ra ogni  giorno  le  qualità  dell’anima  lua  ? Già  centrata  nella  natu- 
ra humana  vnrandca  pe(lilemia,che  molti,  o la  maggior  pane  de  gli 
huomini  lafciano  molto  adietro  lo  amendamento  della  lorvita,  per 
che  vadino  auanti  le  co  fe  pertinenti  ai  fuo  honore.  Suetonio  Tran- 
quillo nel  primo  libro  dei  Ceferi,  dice,  che  Giulio Cefare  dando 
nella  Spagna  vheriore , nella  città  di  Cales , hora  nominata  Calis,vi 
de  nel  Tempio  fcolpitii  trionfi  del  Magno  Alellàndro,  Se  che  ve- 
duta limile  fcoltura,  traile  dal  profóndo  cuore  vn  gran  fofpiro,  8c 
cllendo  domandato  perche  fofpiraua,  rifpofe  ,Tnfio  me,  poi  che 
in  trent’annidietà  , neiquali  mi  trouo,  già  hauea  Alellàndro  nel- 
la medefimaeràfoggiogato  la  terra  ,&  fi  flauaà  ripofoin  Babilo- 
nia ; & io  efsendo , come  fono  Romano , non  ho  fatto  alcuna  im- 
prela,  per  laqual'io  meriti  gloria  nella  vita  , ne  fama  gloriola  do- 
po la  morte.  Dione  Greco  nel  fecondo  libro  dellaudaciadice» 
cheil  nobile  Drufo  Germanico  hauea  per  coflume di  andare  à 
vifitare  ifepolcridi  tutti  gli  huomini  femofi  , che  erano  lepolti 
in  I tali  a , Se  quello  faceua  egli , quando  fàpeua  di  douer  andare  alle, 
guerra,*:  elTendo  interrogato, perche  fece u a quello , rifpofe.  Io  ri- 
feto  i fepolcri  de  gli  Scipioni , & d'altri  prudenti  t & valorofi  huo- 
mini 
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imnì, che  fon  morti,  de’  quali  tremaua  tutta  la  terra  quado  erano  vi 
ni , percioche  io  confidcrando  la  loro  profpera  fortuna , piglio  for- 
*a ,&  ardire. Et anchora  dilfo  di  piu , Glande  ardire  dona  a l’huomo 
per  ferire  inimici,  lo  ricordarli,  che  il  virtuofoha  da  lafciare  di  fe 
memoria  nell’età  future.  Cicerone  in  la  fua  Retorica  ,&ancho  Pli- 
nio ne  fa  mentione  in  vna  fua  epiftola,  chedaTchein  Egitto  ven- 
ne vn  caualliero  a Roma,folamente  per  veder  sera  uera  la  fama  del- 
leg  ran  cofe  che  fi  diceano  de’  Romani . Et  interrogato  da  Mecena- 
te,che  gliparede’Romani,&di  Roma,  diifeche  piu  locótenrauala 
memoria,  laquale  vdiuade’pafsati  Romani,  che  la  gloria,  laquale  te 
neuano  i prefenti.Et  la  ragione  di  quello  è , che  vno  per  vincere  i vi- 
ui,  & l’altro  per  raguagliarii  a*  moni, fa  tali  imprefc.viuédo,  che  me 
rita  doppò  morte  d'hauet  nome, & fama  immortale.  No  poco  fi  tal 
legraronoi Romani  vdendo  quelle  parole  di  bocca  d’huomo  ftra- 
niero,con  lequale  egli  comendaua  i paf$ari,&  hauea  grata  la  vita  de 
i prefenri . Tutti  i gentili, li  come  non  reneuano,che  fofse  infèrno, 
ne  fperauano  patadifo,cauauano  della  debolezza  forza,  della  codar 
dia  audacia,  del  timore  *forzo,del  pericolo  ardire,  degli  inimici  a-  I gentili 
mid,dellamaluagitìpatientia, della  maliria  altrui  efperientia.  Etfi-  c™‘ 

nalmente  dico  che  negauano  la  propria  volótà,&  feguiuano  l’altrui 
folamente  per  lafciare  alcuna  memoria.  Se  tenere  alquanto  d'hono-  no. 
re  con  i vitti . O quanti  fi  commettono  a gli  auolgimenti  di  fortuna, 
per  lafciare  di  fe  alcuna  memoria  notabile?Reuochiamo  alla  memo 
ria  qualche  efsempio  per  vedere  fe  gli  è vero  quant’io  dico.Chi  mof 
feil  Re  Nino  a folleuare  unte  guerre?  alla  regina  Semiramis  di  fare  Perlafcia 
tanti  edtficij.adVlifse  il  greco  a nauicare  per  unti  mari  ? ad  Alifsa  re  ™cmo 
dro  Magno  ad  andare  pei;  Unti  paefi?  ad  HercoleTebanoa  porrele 
fue  colonne  ,oue  gli  pofe  ? a Caio  Cefare Romano  a fare  cinquanu  han’meflì 
due batuglie’ad  Annibaie Caruginefcafàr  ficruda guerraaRoma  afar  gràd 
ni?  a Pirro  Re  di  Albania  a venire  in  Iulia?  ad  Attilia  Re  de  gli  Hun  imprefa. 
ni  di  guereggiare  in  tutu  l’Europa?Percenoeffi  non  prefero  cofi  ar 
due  im  prete,  fe  non  perche  quei  della  loro  età  gli  comendafsero,  lì 
come  noi  poderi  gli  contendiamo.  Effondo  noi  (come  fiamoj  huo» 
mini&  figliuoli  d’huomini,  non  è marauiglia  veder  che  lecofevan  ‘l-  ; 3 

no  davn’huomo  ad  un’altro,&dauncoread  un  altro,  perche  altro  ' „ • 

non  vediamo  ogni  giorno , fe  nonchefe  veggiamo  dieci  valorofi 
huomini.che cerchino  l’occafione  di  trouar  la  morte , ui  fono  mille  j 
codardi,  che  cercano  folamente  la  via  d’allógarfi  la  vita.  Tengano  ->a 
fi  per  cerfogli  ambinoli  de  honori,cherhuomo,ilqual  Rimerà  mol 
to  la  fua  lama,  ha  da  tener  poco  coro  della  propria  viu,  & per  il  con- 
fi 4 tracio 
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trari&,chi  (arà  (lima  della  vita , fi  crederi , che  non  gli  fia  cara  la  fe. 
raa.Soriani,Alfiri,Babiloni, Greci, Macedeni,Rodiotti,Tebani,R© 
mani,Cartaginefi,  Alemani,  Hunni,  & Spagnuoli , fé  i loro  baroni» 
iquai  fi  fecero  tra  gli  altri  chiari,  non  haueflìro  profondato  la  vita 
ro  della  loro  a molti  rifehi  pericolofi,  efll  non  hanerebbono  lafriato  irnmor 
La*  prò-  wIc'memor*a  a h,ture  Serto  Cheroneie  nel  terzo  libro  de  i fot 
ri  Romani  dice,  che  Marco  Aurelio  famofo  capitano  fu  il  primo, 
che  ridde  le  fpalle  di  Annibale  nel  campo.  Et  interrogato  da  vno, 
per  qual  carila  egli  era  tanto  pronto  a rompere  gli  eflcrriti  de  i ne* 
mici,  &cofi  ardito  a venire  a giornata,  egli  rifpofe,  Amico  mio  io 
fono  Romano,  Se  Capitano  di  Roma , Se  mi  conuiefre  ogni  giorno 
ponere  la  vita  a pericolo,  perche  in  quello  modo  fi  perpetuerà  Tem- 
pre la  mia  fmu . Et  da  nuouo  interrogato  per  qual  caufa  con  tanta 
ferocità  feriua  tra  i nemici,  & poi  con  tanta  clementia  pian  gena  con 
quci,ch’erano  Superati, rifpole,  Il  Capitano  de  Romani,  ilquale  non 
fidil’ponead  efler  tiranno,  hadafpargere con  le  armeilfongue  de 
fooi  nemici,  &infiemedebbe  fpargerele  lagrime  dai  propri;  oc- 
V£ci*  di  chi, perche  gli  conuienedi  forfi  piu  Rimare  per  foma  di  efler  clemen 
te, chelodarfi della  vittoria.  EteflòM.  Marcello anchora dille.  Il 
Capitano  Romano  quando  è nell’eflercito  debbe  guardare!  fuoi  ni 
miri, con  fperanza  di  potergli  vincere,  ma  poi  che  fi  rroua  vittorio- 
fo,gli  fouenga,che  quelli  fono  huomim,&  che  egli  anchora  potreb- 
be eiler  vinto.  Perche  in  niuna  cola  la  fortuna  fi  dimortra  piucom- 
mune,  che  nella  guerra.  Parole  veramente  degne  di  tal  barone. 
Ben  potiamo  ficuramente  dire, che  aualunque  leggerà,  onero  vdirà 
le  parole  da  quello  Romano  dette , le  laudarà  ma  faranno  pochiflL 
mi,  che  vogliano  fore,  come  egli  fece,  perche  a laudarei  buoni  fi 
trouano  moiri,  ma  per  Seguire  le  loroopere  , pochi  fi  dimoftrano 
Mede»  fe  difcepoli . Gli  huomini  di  grande.  Se  altiero  core,  quando  porte- 
cfceUnda  ranno  inuidia  a gl»  antichi , perche  fi  acqui  Ha  fono  gloriofi  trionfi, 
noi  buo-  gb fouenga medefimamente  quanti  trauagli,  & pericoli  elfi  palla- 
ni,  ma  po  rono , prima , che  poteflcro  ottenerli . Percioche  non  mai  trionfò 
chi  che  fe  in  Roma  alcun  Capitano,  fe  prima  elio  non  hauea  arifehiato  mille 
leì**00  Y°bela  vita.  Io  mi  do  a credere  di  non  prendere  errore  in  quello 
pere.  eh ’io  voglio  dire,cioè  che  tutti  bramano  di  gurtare  la  grandezza  del 

la foma,ma nondimeno niuno  volearrifehiare  lefueollà.  Sel’ho- 
L’honore  norfi  compcraffc  Solamente  con  il  difio,  io  dico,  & affermo, che 
non  fecó  hauer  ebbe  maggiore  vnpouero  paggio  di  nortra  età,  che  non  heb- 
preconil  j gran  Scjpione  Romano.Perche  niun’huomo  del  mondo,  p 

- - - jpocnc  faccnde , che  gli  paifine  per  mano,  non  fi  truoua  fenza  defio 
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4i  honote.Che  cofa  c a vedere  molti  cauallieri  giouani  vicio fi,&  va* 
gabondi.i  quali  vdedo  ragionar  di  qualche  famofa  battaglia,  Se  che 
altri  cauallieri  alla  lor  età  habbino  fatto  marauigliofe  cole  in  quel* 
la»  di  fubito  gli  portano  inuidia,  & fe  gli  raccende  la  colera  fubito, 
cambiano  la  ve/la  in  arme , Se  s’inuogliano  di  andare  alla  guerra,  di 
fubito  fi  danno  a gli  eflerciti  j di  caualleria , & finalmente  con  quel- 
l’empito  giouenile  importunano  il  Re  per  hauer  licentia  di  andar- 
cene, Se  cauano  danari  di  mano  del  lor  padre , Se  madre  per  conci- 
marli. Poi  che  fono  vfeiti  del  lor  paefc,&  fi  trouano  in  terre  alie- 
ne,quando  hanno  in  campo cattiue  notti  Se  peggiori  giorni, hora  fi 
gasile  arme,  hora  fono  mandati  alle  fentinelle , quando  hanno  da 
mangiar e»non  hanno  oue  alloggiarli,  quando  viene  vna  paca,  han- 
no mangiato  quella  Se  vn’altra . Quelle  Se  altre  limili  fatiche  con- 

Suaflano  i poueri  giouani , & maggiormente  quando  s’aricordano 
elle  /ale  rinfTcfcate , oue  (lauano  l'eflà , Se  de  le  camere  ben  chiufe,  palTati  au 
doue  giocauano  l'inuerno.  Et  per  che  la  memoria  de  i piaceri  palisi-  menta  l'af 
ri  aumenta  aliai  l’affanno  nelle  prefenti  fatiche,  non  oftante  quel-  fanno  ncl 
lo, che  da  principio  gli  difsero  i lor  parenti,  & quanto  allhora  gli  di-  truche» 

cono  i lor  amici,determinano  di  lalciar  la  guerra , & tornare  ciafcu- 
no  a cala  (uà,  cofi  fe  hanno  duello  vna  volta  licentia  per  andare  alla 
guerra,  li  pongono  a chiederla  died  volte  per  partirli  da  quella,  & 
che  c peggio, li  come  andarono  carichi  di  denari,  co/i  ritornano  ca- 
richi de  vidj . lo  ho  detto  que/lo,a  fin  che  gli  huomini  prudenti, & L’honorè 
valorofi  veggano  la  maniera,  che  tengano  gli  huomini  vani  Se  leg-  comei’ac 
gieri,  per  acquillare  honore  ilquale  non  s’acquilla  occhiando  le  n- 
ne/lre,  ma  guardando  le  frontiere  contra  nimici,non  giuocando 
a tauoliero,ma  combattendo  nel  campo,  non  vellendofi  di  feta,  ma 
caricandofi  di  arme, non  andando  con  le  mule  a fpafso,  ma  feopren 
«lo  le  pericolofe  celate , non  dormendo  /in’a  mezo  giorno , ma  veg- 

Siando  lino  alla  mattina,non  laudandofi,di  elTer  galan  te, ma  ftima- 
ofi  molto  di  elTer  forzato  caualliero , non  facendo  conuiti  con  gli 
amici,  ma  andando  contrai  nimiri.  Et  quantunque  vn  cauallie-  honorl  ìfi 
ro  faccia  tutte  quelle  cofe  , tuttauia  io  conofco  aisai  bene,  che  mòdo  nó 
«gli  è uanità,&  pazzia.  Ma  poi  che  il  mondo  ha  giudicato,  che  è altro 
con  tali  imprefe  s’acqui/li  honore,  & ui  afsegna  quello  folo  ca-  cte  Po- 
mino per  ottenerlo,  deuonoi  giouani  cauallieri  empiegare  inque-  2U* 
ilo  le  lor  forze , con  animo  di  far  grandi  opere . Perche  finalmente 
quando  la  guerra  c giu/la,  Se  che  fi  fa  per  amore  della  patria , piu  lì 
debbono  inuidiare  coloro , che  muoiono  per  mano  de  nimici , che 
quelli, i quai  uiuono  accópagnati  da  viui.  Grande  affanno  Se  vergo- 
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9r  -j . gna  fcntono  i cauallieri.i  quali  dando  a cafa,  odono  lodare  colorò? 

che  fono  alla  guerra.  Perche  non  c offiaodi  caualliere  giouane& 
nc  càuil-  animolo,lovdir  contare  l’altrui  imprefe,ma  di  operare  inguifa,che 
Itero.  altri  narrino  i Tuoi  gran  fatti . O quanti  fon  nel  mondo  i quai  gon- 

fiati di  arroganti.!,  & poucri  di  intelletto,  (blamente della  fama  ra- 
gionando, pallino  la  lor  vita  (enza'buona  fama.  Non  fenza  caufa  di 
jaaa^ie  cochemolèi  ragionano  dellaiàma,& paflàno  la  vita  lenza  fàmaal- 
Itotem^ò  011113  > perche  i poltri  antichi  combatteuano  nel  campo  con  le  lan- 
combatte  cie,&  i giouani  combattono  hora  a tauola  conia  lingua.  Prefu  po- 
co con  la  nendo  che  tutti  gli  huomini  vani  bramino.  Se  procurino  dilafciar 
lingua,  memoria  della  loro  vanità  douerebbono  fare  ui  cole  nella  vita,  me- 

diante laquale  s’acqui  fta  gloriofa  fama,&  non  vergognofa  infamia, 
che  rimanga  dopò  la  morte, perche  molti  antichi  iafeiarono  di  loro 
i tanta  (ingoiare  memoria,  che  dobbiamo  piu  torto  hauer  di  loro  có- 

paflione,  che  portargli  inuidia.  lo  dimando  a quelli,  chevdiran- 
no  ouero  leggeranno  le  imprefe  de’  partati,  fe  erti  inuidierannoa 
Nembrot  primo  tiranno , o a Semiramis,che  peccò  con  fuo  figliuo- 
, lo  carnalraenre,oa  Tarquino,che  forzò  Lucreria,  a Bruto, cheamaz 

zò  Celare, a Siila,  che  fparlè  tanto  fangue,a  Cadi  ina,  che  voi  fe  tiran 
neggiare  fopra  la  patria, a lugurra,che  ammazzò  Tuoi  fratelli, a Cali- 
gula,che  violò  le  (orelle,a  Nerone, eh’ veci  fe  la  madre,ad  Heliogaba- 
lo, che  rubbó  i rem  pij,a  Domiciano,che  ad  altro  non  atcendeua,che 
a fare  vccidere  huomini  da  mano  aliena  &vccidere  le  mofche  di  fua 
mano.  Pochi  fon  quelli  c’ho  nominato,  rifpetto  a molti  j che  po- 
huommi  trei  nominare,de’quali  dico,&  afT:rmo,che  s’io  furti  erti,non  faprei 
ahe^a  *&  <lue^°>c^1°  volc(Tc,  & fe  erti  fiirtiro  io,maggior  pena  mi  farebbe  ac 
uccide u.i  guidare  l’infàmia , ch’efli  acquirtarono , che  perder  la  vita , che  erti 
lemofche  petderono.  Poco  gioua  che  quello  rio  fia  pieno  di  pefeie , Se  quello 
di  fua  prò  monte  copiofo  di  cacciaggione , fe  chi  vi  và,  non  u cacciare , ne  pe- 
pna  ma- fcare.  Per  quella  comparinone  voglio  inferire,  come  poco  gioua, 
°°*  che  fi  pongano  gli  huomini  a grandi  imprefe , fe  non  fanno  acqui- 
Ilare  honore  in  quelle . Perche  volendo  acqui  (lare  honore,  vi  fa  fuc- 
ilieri di  molta  prudentia , & poi  di  gran  pacientia  per  conferuarfe- 
lo.Con  molta  cólideratione,&  giudicio  debbono  gli  huomini  pru- 
denti porli  a grandi  Se  pericolofe  imprefe, perche  gli  fo  a fapere,co- 
menon  mai  li  guadagna  honore,  fe  non  la  doue  lì  può  acqui  Ilare  an 
Doue  fe  colnlkmia -Venendo horaal propolito, oSerenirtìmoPrencipe io 
acquata  giuro, & m’indouino,  che  voftra  Maertà  giurerebbe  di  bramare  piu 
l’honorc.  torto  fama  immortale  dopò  la  morte,  che  qualunque  ri pofo  per  ac- 
chetare la  vita, & di  quello  non  mi  marauiglio,  perche  della  prodez- 
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cade  buoni  Prencipi  fempre  ho  che  narrare , & del  viuere  delicato 
de  cattiui  Prencipi  non  mai  manca  che  mormorare. Et  quantunque 
il  voftro  regai  dato  Ha  molto  largo , & che  la  voftra  catolica  pcrfona 
lo  meriri  anchora  maggior, io  fignore  vi  guardo  con  tali  occhi  per- 
che fono  molto  aldi  voftri  penfieri.a  deliberare  co(ealte,&  il  corvo 
Aro  è tato  ani  molo,  per  ottenerle,  voftra  Maeftà  tiene  in  poca  dima 
i fatti  de  Tuoi  pafsati.nfpetto  a quel  molto,  che  disponete  di  guada- 
gnare, & lafciarlo  a’ voftri  heredi . Vn  capitano  di  Giulio  Cefare, 
come  fi  legge  ne  Tuoi  Commentari] , interrogato,  per  qual  ragione 
egli  vegliarla  le  notti , efsendo  tante  neui  & freddi , & perche  nella 
Aate  carni  naua  tra  tanti  caldi,  rifpofc.  lo  voglio  fare  quello  che  è 
in  mio  potere , faccino  i cieli  quanto  pofsono , peiche  maggiore  im 
prefa  è di  hauere  ardire  per  porli  alla  battaglia  che  hauer  ventura  di 
acquidarela  uittoria, perche  vno  dà  il  valore,  & l’altro  c guidato  dal 
la  ventura.  Quede  furono  ben  parole  conueneuoh  ad  vn  Capita  Ro 
mano,&  di  huomo  valorofo.  Parmi  ò Signore  che  il  motto , ilquale 
portate  d’intornola  vodra  deuifa.dica  Pivi  vi.tr  A,  che  Tigni 
fica, piu  auand,  per  certo  animofo  coredeue  Tenóre  vodra  Maedà 
nel  uro  corpo  feroce,perche  con  quede  parole,  plus  vltra,  ve  obliga 
tedi  paTsareauanti  a tutti  i Prencipi  pafsati.  Poi  che  ò Signore  non 
bauetevoluto  correrea  paro  de  molti,  ma  paTsare  auantia  tutti  c 
coTa  ragioneuole,  che  noi  vi  mettiamo  auanti  a molti  Prencipi , che 
fecero  grandi  prodezze  «dietro  a’ quali  douete  indrizzare  le  vodre 
vedigie.  I Prencipi, che  bramanodi  efser  buoni , debbono  Tape- 
re  quei  fìano  dati  buoni  Prencipi, perche  non  fi  debbe  (prezzare  tue 
to  quello,  che  biaiimano  gli  huomini  maluaggi , ne  accettare  quan 
to  parlano  gli  huomini  del  mondo.  Odiquanti  Prencipi  leggia- 
mo , a i quali  ho  gran  compadrone  di  vedere  quante  adulationi  vdi 
reno  le  orecchie  loro, mentre  che  viueuano,&  dopò  morte  quai  bia 
fimeuoli  Teniture  fi  leggono  di  loro.  1 Prencipi,  & gran  (ignori 
debbono  molto  auerrire  nona  quello,  che  veggono  a lor j>  refenda , 
ma  fi  bene  a quello  che  (i  fa  in  loro  afsenna , non  a le  cole, che  odo- 
no, ma  a quelle, che  non  vorebbono  vdire,non  a quelle,  che  gli  dico 
no,  maaquello,che  gli  vorrebbono  dire, nona  quanto fcriuono 
di  loro,  mentre  che  viuono,  ma  a quello,  che  Tcriuerebbonodopò 
la  morte,  non  a quelli , che  gli  dicono  fàuole , ma  a quelli , che  Te  o- 
fcfsero,  gli  direbbono  la  verità . Perciò  che  molte  cofe  fi  lafciano 
di  dire , non  perche  manchi  la  fedeltà  al  feruitore , ma  perche  il  Si- 
gnore e molto  fofpettofo  . Il  Prencipe  animofo,  & diligente 
non  fi  deue  alterare  quando  egli  è auifato  della  vcrità,ne  lafciarfi  in 
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gannire  con  finte  parole,  che  gli  fieno  dette»  maleconfiderifec* 
dello , per  vedere  come  fi  conformano  lUs  verità , o fé  con  merro- 
gnalo  ingannano,  perciochenon  è il  maggior  redimonio  della  ve- 
rità, o della  menzogna,qua  to  c la  propria  conrcientia.  Ho  detto  tut- 
to quello  a fin  che  vollra  Maerti  fappia  come  non  voglio  feruirui  in 
quello  , che  non  deuo , ne  voi  dimandate  . In  quella  feri t tura  non 
mi  di mollrerò  adulatore,  perche  non  farebbe  giudo,  ne  anco  hone- 
fto.che  le  adulationi  cntradèro  per  le  orecchie  di  coli  alto  Prenci pe^ 
Se  fpecialmente  per  lamia  bocca,ilquale  predico  le  parole  diuine . 
Io  giuro  in  fede  di  lacerdote,  che  voglio  piu  todo  eller  meno  dima-' 
to  dicendo  la  verità , che  honorato  dicendo  menzogne , perche  (di 
cendo  le  menzogne)  in  vodra  celfitudine  farebbe  gran  viltà  vdir- 
le,  Se  in  mela  dapocaggine  farebbe  facrileggtoatrouarle  . Ma  fo 
guendo  il  mio  propolito),  dico , che  gli  hillorici lodano  molto  Li- 
curgo , ilquale  diede  Veleggia'  Lacedemoni;;  &Numma  Pompi- 
lio, che  honorò  i tempij  ; Marco  Marcello  che  pianfc  la  fortuna  di 
coloro,  che  erano  dati  fuperati  da  lui  ; Giulio  Celare,  che  perdonò 
a i fuoi  nimici.  Octauiano , che  era  amato  da  i fuoi  popoli , Alellàn- 
dro  Magno, perche giouaua  a tutti, Hector  Troiano,  perche  era  coli 
animofo  a guerreggiare,  HercoleTebano,  perche  tanto  virilmente 
citerei tò  le  lue  forze,  Pirro  Re  di  Albania,  perche  fu  l’inuentore  di  tà 
te cofeingeniofe, Marco  Regulo,  perche  foderile  tanti  tormenti» 
Tito,  perche  fu  padre  degli  orfani,  Traiano,  perche  fabricò  unti 
edifici) , Se  il  buon  Marco  Aurelio , perche  fii  di  tutti  il  piu  dotto,  Se 
fauio . Io  non  dico  già  Cefarea  Maedà  che  vn  Prenci  pe  di  vodra  età 
fiaobligato  ad  efprimere  in  fedeltà  tutte  leopere  virtuofe  de  palli- 
ti Prencipi,ma  tuttauia  ardifeo  a dire , che  fi  come  farebbe  cola  im- 
ponìbile, ch’va  Prencipeimitallein  tuttole  pallate  opere  di  tutti  i 
Prenci  pi,  coli  farebbe  infàmia  fe  non  imiulte  alcuna  di  alcuno. 
Non  chiediamo,  che  i Prencipi  faccino  quanto  polfono,  ma  che 
s’ingegnino  di  fare  qualche  cofa  di  quello , che  deuono . Non  fen- 
za  cauli  dico, che  faccino  qualche  cofa  di  quello,  che  deuono , per- 
che fe  i Prencipi  s’occupallero  a fare  tutto  qucllo,a  che  fono  tenuti, 
non  gli  auanzerebbe  tempo  alcuno  per  efser  viciofi . Plinio  in  vna 
fua  lettera  dice,  che  il  gran  Catone  Cenforino  poruua  in  detto  vno 
anello, d’intorno alquale erano fcritte quede parole .Esto  ami 
cts  vniv»,  et  inimicvs  n v l l i v s,  che  fignifica.  Sa 
rai  amico  di  vno,  Se  inimico  di  niuno.  Chi  vorrà  con  fide  rare  pro- 
fondamele quede  parole,  trouerà  folto  di  quelle  dar  nafcoile  grauif 
lime  fententie.Et  applicado  qucfto  * mio  propofito  dico,  che  il  Pré- 
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d*pe  ìlqttale  vorrà  ben  gouernarc  la  fuarepublica,  vuole  conforma-  fl  Prenci 
re, rum  alia  giuflitia,  vuole  menar  vira  quieta, vuolcacquiltare  fama 
apprellòa  rutti  & lalciaredi  fe memoria  perpetua,  deuc  abbracciar-  j;  vir 
lì  con  le  virtù  di  ciascuno, & mancarcele  viti)  tutti.lodico,&danuo  tù  di  cia- 
no replico , chei  Prencipi  lì  di  (pongano  di  ragguagliare,  & loper-  feuno  &c 
chiare  molti, ma  poi  gli  dò  per  coniglio, che  impieghino  l’ingegno  f]iancar‘! . 
Se  la  forza  loro  ad  imitare  vn  Iblo.  Perche  foucteauiene.chegli  huo  1 

mini,iqnali  penfano  di  fuperare  molti, le  piu  fiate  fi  muoiono  lenza  , 
agguagliati]  ad  alcuno.Per  molte  cofe,  c’habbia  latto  vn’huonio,&  - 
per  parole, ch’egli  dica  cerca  quello , che  gli  reità  a lare , linai  men- 
te tutti  i mortali  hanno  folamente  vn’<llère,vn  volere, vn  potere,  vn 
nafeere,  vn  viuer,  & vn  morire,  li  che  non  eilendo  piu  che  vno , egli 
«on  dourebbe  prefumcre  di  poter  piu  di  vno.  Di  tutti  i boni  Pren- 
Cipi,iquali  ho  annouerati  nel  defenuere  la  giultitia , l’vl timo  c ftaro . 
il  noftro  Marco  Aurelio,  acciò  ch’egli  reltallea  mantenetelo  llecca 
to.Et  quantunque  leggiamo  di  molti  Prencipi  opere  degne,  che  ha-  dcbbe'cf- 
no  facrate  all’immortalità, & che  fumo  lette, & conolciute,nondimc  fcr  imita- 
no ogni  cofa , che  dille  & fece  Marco  Aurelio , merita  che  fia  cono-  roda  tut- 
iciuta,&  c neceflario  che  lìa  imitata.  Non  dico  che  imitiamo  quello  c,.‘ 
Prencipe  nell'operc  idolatre, ma  lolamente  negli  atri  virtuoli . Non  £jti  A 
ei  fermiamo  in  quello,  cheeflocredeua,  ma  abbracciamo  le  bone  tuoG. 
opere, checllb  faceua . Et  facendo  comparatione  da  molti  Cliriltia- 
m ad  alcuni  pagani, quanto  li  lafciamo  adietro  nelle  cole  della  fede, 
tanro  ci  padano  auanci  nelle  opere  virruole.  Tutti  i degni  Principi 
dell  antica  età  teneuanolcco  ploro  famigliare,  & amico  qualche  fi 
lofofoAlelIàndrohebbefeco  Ariltotele;  Dario  Plorili  io,  A ugnilo 
Pillo,  Pompeio Plauto,  Tito  Plinio , Adriano  Secondo,  Traiano 
Plutarco,  Antonino  Apolonio  , Theodolio  Claudio,  Seuero  baba- 
io. Et  finalmente  dico,  chei  filofoiì  haucano  tanta  auttorità  nelle 
calie  de’Prencipi,  che  i loro  figliuoli  li  riconoiceuano  per  padri , & i 
padri  per  maeftri.  Quelli  filofoiì  erano  viui  quando  ilauano  in  com 
pagnia  di  quei  Prenripi,ma  il  buon  Marco  Aurelio , la  cui  dottrina  Alcflim- 
io  apprenfento  a vollra  Maellà , c morto , ne  perciò  douete  lanciare  <h°  M*- 
di  ammettere  la  lua  fcrittura,  anchora  che  quella  non  ui  uenga 
dalla  bocca  illellà  di  quello.  Perche  potrebbe  edere  che  piu  ci  gio-  rcuercci*» 
uafle  quanto  egh  (criue  di  fua  mano , che  quanto  dillèro  tutti  quei  la  dottrw 
filolon  quando  erano  viui.  Plutarco  narra  che  a tempo  di  Alci- 
landro  Magno  viueuaAriftotile,&  era  motto  Homero.  Diman-  mer0‘  ,1 
diamo  hora  ad  Alcdandro , quanto  egli  credeua  ad  vno , & quanto 
riueriua  1 altro  ì Egli  per  carte  teucua  in  manó  la  dottrina  di 
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Homero  quando  s’adormentaua,&  deftadolLtornaua  a leggerla,  Se 
Tempre  fé  la  reneua  in  feno,  o fotto'l  guandale,ma  non  haueua  tan- 
to ftretta amiciria  con  Ariftotile  ,ilqualeegli  non  Tempre  vdiua,& 
molto  meno  gli  daua  ferie.  Coli  Alelìàndro  prefe  Homero  per  ami- 
co,& Ariftotife  per  maeftro.Gli  altri  Tarn  furono  fem pi icemen te  filo 
fofi , ma  il  nollro  Marco  Aurelio  fu  filolofo  molto  iauio , Se  Prenci- 
pe  molto  potente , perciò  è cofa  ragioneuole , che  fi  gli  dia  piu  fede 
chead  altro,  perche  come  Prencipe  narrerà  quai  trauagli  paffino 
per  il  corfo  di  noftra  vita,  & come  iìlofofo  affegnerà  i remedij . Vo-, 
lira  Maeftà  fi  pigli  quello  Tauio  filofofo,  & nobile  Imperator  per 
maeftro  nella  fua  giouentù , per  padre  nel  Tuo  gouerno,  per  guida 
nelle  lue  guerre , per  amico  ne  Tuoi  trauagl  i , per  ellcmpio  nelle  Tue 
virtù,  per  maeftro  nelle  Tue  fcientie,per  chiara  lucea  i Tuoi  defiderij, 
& per  competitore  nelle  fuefacende.  io  o Signore  voglio  fcriuere 
lavita  di  quello  PrencipePagano , & non  di  altro,  che  fia  fiato 
Chriftiano:  perche  quanta  gloria hebbe  nel  mondo  quello  Paga- 
no Prencipe  per  efier buono  .tanta  penafoffrirà VoftraMaeftà nel 
l’altro , Te  farete  cattiuo . Medefimamente  Tono  pollo  a Icriuere  di 
quello  Imperatore  Marco  Aurelio , perche  egli  fu  natiuo  di  Spa- 
gna , come  fi  narra  nel  primo  capo  dalla  prefente  opera.  Et  parmi 
che  bauendo  io  vn  Prencipe  eccellentilfimo  da  laudare, & de  fcriue- 
re , ilqual  c natiuo  del  la  mia  patria,  non  fuflè  ragioneuole  lodare  i 
Prcndpi  di  Grecia . L’Imperatore Traiano,l’Imperatore  Marco  Au 
relio,  &l’ImperaroreTeodofio  furono  di  Spagna,  tal  che  habbia- 
motre  Imperatori  Spagnuoli,  che  Tono  morti,  Se  VoftraMaeftà 
per  il  quarto,  che  viue.  Coli  piacciaa  Dio  del  Cielo,  che  viuiate 
lungo  tempo  nella  religione  Chriftiana,  fi  come  quello  Prencipe 
ville  nella  letta  pagana . Vedete  ò Sereniamo  Prencipe  la  vita  di 
Marco  Aurelio,&  vederete  medefimamete  quanto  dritto  nella  giu- 
ftitia  , quanto  riftrettto  nella  Tua  vita,  quanto  grato  a gli  amici» 
quanto  patiente  ne  i trauagli  quanto  fapeua  dillimulare  con  i nimi 
d,  quanto feuero  contra  i tiranni,  quanto  pacefico  con  pacefici, 
quanto  amico  de’faui,  quanto  s’ingegnaua  di  imitare  iiemplici, 
quanto  auenturato  nelle  fue  guerre,  quanto  benigno  nella  pace,. 
Se  Topra  tutto  quanto  alto  nelle  fue  parole,  Se  quanto  profondo  nel 
le  Tue  Tententie.  Molte  volte  mi  pongo  a penfare , Te  la  Maeftà  eter- 
na, laquale  ha  daroa  iPrencipi  Maeftà  temporale,  ficomeviha 
fatto  maggiori  che  tuttiin  ogni  grandezza,  per  ventura  vi  habbia. 
fatto  elìcmi  piu  che  noi  altri  dalla  debolezza  nurnana,  a quello  fi  ri 
fponde,che  nò.lo  veggo  cheellcndo  figliuoli  di  quello  inondo, non, 
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potete  viuett,  fe  non  alla  foggia  di  efiò  mondo.  Veggo  che  fi  co- 
sne andate  per  lo  mondo,  non  potere  lapere  altro  clic  le  cofe  del  mó 
do.  Veggocheviu?ndoincarne,  liete  affretti  di  Ilare  foggetti  al- 
la mifena  di  quella.  Veggo,  che  quantunque  allunghiate  molto  la 
vita , nondimeno  al  fine  liete  pure  allretti  di  giacere  nella  ofcurità 
della  fcpoltura.  Veggo  fin  durati  i voftri  trauagii,  veggo  che  per  le  vo 
ftre  porte  non  mai  entra  il  ripofo.  Veggo  che  nel  verno  patite  fred- 
do,& nella  fiate  caldo.  Veggo  che  la  fame  vi  da  noia,&  che  vi  offen- 
de la  Cete . Veggo  che  ui  lalciano  gli  amici  & che  hauetc  de  gli  inirai 
ci  . Vi  ueggo  affannati,  mancanti  di  allegrezza.  Veggoui  patire  in- 
firmiti,^ che  fiere  mal  leruiti.  Veggo  che  pollcdcte  molti  beni,& 
che  ui  manca  adii, finalmente  dirò . Che  uogliamo  noi  ueder  mag- 
gior cofa,che  uedere  un  prencipe  morircrO  Prencipi.iSi:  gran  Signo 
ri  poi  che  nella  morte  hauete  da  uenirein  mano  de  tiertni,  perche 
durandoti! la uiu, non  u'inchinate a pigliarci  buoni  còligli.3  Seuoi 
Prenripi,&  gran  Signori  peruentura  commettete  qualche  manca- 
mento, niuno  ofa  dirui  per  quello  il  caftigo.  La  onde  legue  che  fietc 
bifognoli diaiuto,  & configlio;  perche  il uiandante,cheda princi- 
pio fi  firn  dal  dritto  camino,  quanto  piuanderà  auanti;  tanto  piu 
nfciià  della  dritta  uia.  Il  popolo  quando  folla , deue  ellère  caligato» 
ina  il  Prencipe  fe  erracene  ellere  auifoto.Ec  fi  come  il  Prencipe  vuo- 
le, che  il  popolo  ricetta  di  fua  mano  il  caftigo,cofi  è ragioneuole.che 
egli  ricetiacon  paciential’auilo  dal  fuo  popolo.perche  dependendo 
il  bene  di  uno, dal  bene  dell’altro, tengali  percola  certa,  che  feil  pcc- 
dpe  cornette  errore , il  popolo  non  mai  anderà  per  dri  tto  camino» 

Voftra  Maeftà,fe  vuole  cafiigare  il  fuo  popolo  con  parole,  gli  coma- 
di, che  legga  quello  libro, Se  fe  elfo  vorrà  leruire  a uo lira  Maeflà  con 
alcunoauifo,queltaglifupplichi,cheloleggano,  perche  nella  pre- 
fenteoperatroueranno quanto  eflì  hanno  da  emendare,  & quello,  popolo 
che  debbono  fore.Se  la  predente  opera  è inutile  oprofireuolenó  uo-  n°  ande- 
glio  che  lo  dica  la  mia  péna,  ma  che  lo  confcftino  coloro,  che  legge-  ",ai  & 
rano  l’opera. Perche  noi  auttori  pigliamo  la  fotica  di  cóporre,  & tra  r 
durre  le  opere , ma  gli  altri  fi  vlurpano  l’auttorità  di  far  giudicio  di 
noi.Oal  tòpo  ch’io  nacqui  fin  ad  hora,  cofi  nel  mondo  oue  fletti  pri 
ma , Se  nella  religione , oue  poi  mi  ridufli , hooccupato  la  maggior 
pane  de  miei  anni  a leggere  libri  Immani,  & diuini,  & quantunque 
con  follò  la  mia  debolezza  di  non  hauer  letto  quanto  haurei  potu- 
K>,  ne  ftudiato  quanto  douea , ma  con  tutto  quello  di  quanto  ho 
letto, niuna colà  piu  m’ha  fpauentato , che  la  dottrina  di  Marco  A u- 
reliq  udendo  ,come  Iddio  pofe  tanto  reforo  nella  bocca  di  un  pa- 
gano 
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gano.  La  maggior  parte  della  Tua  fcrittura  è in  lingda  greca,  benché 
«gli  medelimamentefcridè  molte  cofein  latino. Io  traduflidal  gre- 
co con  l’aiuto  de  miei  amici,&  di  Latino  in  Spagnuolo  con  miei  In- 
dori. Penfi hora  ciafcuno  quello , che  li  può  giudicare  a tradurlo  di 
Greco  in  Latino,  di  Latino  in  rozza  lingua  Spagnuola,  & di  quello 
parlo  in  foaue  Itile,  perche  non  lì  può  chiamar  generofo  conuito,fe 
i cibi  non  fon  pretio!i,&  la  (alla  ben  laporita . Nel  tradure  le  lentc- 
tie,  nelPefTaminareleclaufule,  nell’ordinare,  Se  difporrelelillabc» 
quanti  fudori  io  habbia  foiferto  nella  edà  noiofa,  quanta  adinentia 
habbia  fatto  eden  do  bramofo  di  mangiare,  quante  notti  ho  veglia- 
to, ohe  mi  farebbe  dato  neccirario  di  dormire,  quanti  penfieri  Gab- 
bino trauagliatola  mente,  chealtramente  farebbe  data  quieta,  Ip 
giudichino  chi  ne  faranno  la  efperientià  , fe  non  vogliono  credere  a 
me  L’intentione  de  le  mie  fatiche  offerifeo  a Vodra  Maedà,flr  con  le 
ginocchia  a terra  le  apprefento  qued’opera . lo  ò Serenidìmo  Pren- 
cipe  fupplico  a Dio , che  la  dottrina  di  quedo  libro  fàccia  unto  pro- 
: fitto  nella  vodra  vita  «Se  nella  republica,  quanto  ella  ha  danneggiato 
nella  falutedella  mia  perfena.  Ho  voluto  od'erirc  a vodra  Mae  dà 
cornea  mio  foprano  fignore,  la  fomma  delle  mie  vigilie-,  Se  per  fe  ca 
.{o  dimerete  poco  quelli  miei  fudori,  non  perciò  mi  rimmarò  di  fcr 
nirni,  perche  non  mi  tengo  di  hauer  picciol  premio,  poi  ch’io  fono 
di  voftri  creati . In  ricompenfo  delle  mie  fatiche.  Se  per  guidardon 
«del  mio  buon  defiderio,  altro  non  fupplico  da  vodra  Maedà,fe  non 
-che  la  rozzezza  del  mio  ingegno , il  mio  badò  dile,  labrcuità  delle 
mie  parole,  il  trido  ordine  di  hauer  collocato  le  fententie , Se  la  mia 
poca  eloquenti!  non  fi  a caufa,che  meno  dimate  coli  eccellente  ope- 
ra. Perche  none  ragioneuole,  che  vn  generofo  cauallo  da  meno  (li- 
mato, quantunque  il  caualliero  non  fappia  fare  con  quello  vna  car- 
riera. io  ho  ditto  quanto  hanno  potuto  operare  lludiolamcntele 
forze  mie,  fàccia  vodra  Maedà  quello  che  deue,  dando  a quedamif 
opera  riputatione , Se  a me  auttorità.  A Uro  non  dico  alla  S.C.C.M. 
Senonchevidiaiadiuinaclementiagran  potere,  &auttorirà nella 
rerra^chcal  fine  potiate  godere  in  gloria  1’elTentiadiuina.  Amen. 
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COMINCIA  L’ARGOMENTO  NEL  LIBRO 

CHIAMATO  MARCO  AVRELIO,  CON  L’HORO- 
logio  de  Prencipi.nelqaale  l’A  utrore  dichiara  la  Tua  ia 
tendone,  & le  maniere  di  procedere, che  egli 
tiene  in  quello  libro. 

_ » ■-'*  *».-  ' , ' -•  u. 

RCHTMENIDE,  quel  tanto  eccellente  filofofo,& <6 
fama  ftngolare.al quale  Marco  Aurelio  per  lafiuafcicntia 
donò  la  vita , & dipoi,  perche  cfsercitaua  l'arte  Magica , 
merito  di  perderla  ,efscndaintt  r rogato,  che  co  fa  era  tepo , 

■ /?_  1 ‘'P0^'  ^ temP°f  l intentar  e di  tutte  le  cofe  nuoue , & vn 

regimo  delle  cofe  antiche,  & vi  aggmnfe.  Il  tempo  é quello , che  vede  co  D,Ttìn,it'-' 
nwtctare,medkre,&  finire, tutte  le  cofc,& finalmente  il  tempo,*  quello  " dcl  tt* 

che  da  fine  ad  ogni  co  fa.  Nrm  potiamo  negare,  che  tal  diffinitione  del  ti  po 
da  questofilofofio  data  non  fi a verifiima,  perche  fe  il  tempo  fapefse  par-  La  ve  riti 
* f°  c<Jtllccefifrnorào  di  veduta , ci  chiarirebbe  di  molti  dubii , da  i l"°*a  non 
^tonfiamo  turbati.  Et  per  che  tutte  le  cofe,  che  vendono  al  loro  perfetto  ^a^nc* 
fine, anco  perifconoja  verità  fola  non  peri f ce,  né  ha  fine,cr  elsa  tra  tutte 
le  cole  ha  quello  privilegio,  che  trionfi  dcl  tempo,  & non  il  tempo  di  lei  : 
perche  f tcondo  la  diurna  fententia,  piu  fàcilmente  potrebbe  hauer  fine  il 
cielo,&la  terra,  che  peri  fi  e vna  verità.  Vjn  è cofa  tanto  intiera,  che  no 
fifminuifca,ne  tanto  fana,che  non  infermi, né  tanto  forte, che  non  fi  ropa , T1 

corrompa,»*  tanto  fina  che  non  fifnlfi . Fi-  L'oT 
nalmentc  dico,  che  il  tepofignoreggta  a tutte  le  altre  cofe,  eccetto  che  al-  gfa  a tift- 
ta  verità, laquale  non  èfoggetta  a cofa  alcuna.  Tutti  i frutti  della  prima  tele  cofe 
nera  non  han  vigóre  di  dar foflantia,nè perfetta  dolcezza,  per  darfapo-  e'cett0It 
re,mapafsatal  e(late,quando  l'autunno  raffredda  il  tempo,  tutto  quello  miti*  * 
che  fi  mangia, da forga,& quello  che  fi  affaggia,dàgufio . Con  qucla  en- 
fiar auone  voglio  dir  e, che  nel  principio,  quando  il  mondo  comincio  ad  ha - 

'Vofofi’ixr  ‘1*™  loro  opera 
- \trflcoiiu*i>tanto efsimcritauano  di  efser  riprefi per U 

^^rr7^t0'Tlat°ne  ndfecUo  delU  dice,  che  gli 

. a.nf,  CrecJ  come  F£*ttì1>*  Caldei, iquali  afeefero  a cote  piare 

C/l°,Ct  motarcmf'Hl  mite  Olimpo  « dté piare  le  influétie  de 
tpianetti  nella  terra,»  cominciarono  a co  federar  e i muouhneti  della  ter 

S!  ° ptU*oJl°  *i°*°  * U loro  l&nor*tia>  che  no  grafia  P la  loro 

Vl Ua,  ‘fiatone che qifilofofifi  quai pa/ìarono auZ 

ili  elemcri  et} 9[t1nfc^eP  ^eÌeroa  cercar lavoriti  circala  natura  de 
\atlrT,£jd  CrC0>  et  1 pnm  ancora>cbef Minarono  errori  nelle  cofe 
untar  ali,  che  fono fopr a terra,  Botnero  ne  Ufi, a Iliade  fi  coforma  a TU 
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me,dicendo  ; C'iredl  paffuti  filofofi  io  biafiìtloquélli,  che  feppm&  last 
I filofofi  do  quelli , che  defurono  di  f opere . C ertamente  Homcro  diffeìa  verità  r 
furono  i ^ 'piatonenon  diffamale  Tercbe  fe  in  quei  primi,  & molti  antichi  filo- 
fem  inaro  f°fi>mn  hauefjc  regnato  l ignoranza,  nonfarebbono  tante  fette  in  ciafcu- 
no  errori  na  oicaderrùa.  Chi  ha  Letto,non  dico  già  i libri  di  quelli,pcr  che  fono  per- 
mette cofe  duti,ma  le  opinioni  di  quelli  antichi  filofofi,non  mi  potrà  negare,che  qua 
naturali-  fjinqUe [a fL\enrìa fia yna fola,effi non l’habbino diuifa in diuerfe fette;co 
me  Cinici,Sloici,Tcriparctici,^icadcmici,&  Epicurei :i  quai  tutti  furtr 
no  tanto  centrar u vno  all’ altro  nelle  opinioni,  quanto  erano  diffimiUnel- 
lc  conditioni  loro . Non  voglio,  né  anco  è ragioncuole,che  la  mia  penna  fi 
eflenda  tanto  oltre  modo  a riprendere  < paffuti , che  diamo  la  gloria  fcla- 
i.a°  huo°  mente  ai  prefenti:  perche  nè  queflì  fannoil  tutto, né  quelli  furono  dcltut 
■no  , che  to  ignorati.  ScmcritaogmguidardonecolHÌ,chem’infegna  la  firada,  per 
fia  perfet  la  qUale  ho  d'andare. -non  merita  ancora  grana, chi  mi  moftra  ou'io  poffo- 
l°  rn  °*  prendere  errore  f L’ignoranza  degli  antichi  altro  non  fu,  che  vna  guida, 
gni  um-  pcr  certìfìcare  noialtri  : perciò  che  battendo  efp  errato,  ci  venne  in  forte 
di  certificarci  meglio ; & per  maggior  gloria  de  gli  antichi,  & piu  confi*, 
fionc  di  Moderniyfarò  ardito  a direbbe  fe  noi,i  quali  fi  amo  bora,fuffimo > 
fiati  al  loro  tempo, fapertffimo  meno  di  quel  lo, eoe  effi  feppcro,&  fe  effi, 
che  furono  all  bora, viuefftro  al  prefentejaperebbono  piu  di  noi-.  Si  vede 
chiaramente, che  quello  è la  verità ; perche  tffi,i  quai  erano  virtuofi,  &r 
Sì  udiofi,  quantunque  la  verità  fuffe  nafeofia , che  fecero  la  via  di  trouar- 
la,& noi, perche  fumo  vitiofi,& otiofi.babbiamo  ritrouato  in  prati  rin± 
chiufi  quelle  Sìrade, leqttali  effi  ci  lattarono  aperte.Et  per  tornare  à prtr 
pofito.uoi  che  fumo  hora,non  fi  potiamo  lamentare,come  poteuano  lamf, 
verità  tarfi  molti  degli  antiebr,  per  che  la  verità,  laquale  , fecondo  ^ lulo  Gel - 
è h'gliuo-  [l0  r <ì  figliuola  del  tempo  ; in  queSìa  terga , & vltima  parte  del  mondo  , 
la  del  rem  dimofiratodiftefamente  gli  errori,  da  i quali  ci  dobbiamo  guarda- 

®°“  re,& tutte  le  veraci  fcicntie,che  dobbiamo  feguir e. Qjtalcofa  cirefla  da, 

veder  e, che  non  fia  veduta  f Qual  cofafrdcbbefcoprire , che  non  fu  f co- 
perta f*  Qual  cofa  ha  da  legger fi, che  non  fia  Iettate  he  cofi  è dafcriuerc , 
che  non  fta  ferina  ? Qua  f cofa  è da  fapere,(he  non  fi  fappia  i La  moliti <t 
humana  al  prefente  è tanto  efperta,  &gli  h uomini  fono  tanto  habili , &" 
afiotigliatideU'ingrgno , che  ci  manca  poco  a faperci  cercareilbcnc , &* 
ti  perdiamo  a voler  faper  del  malepiù  di  quanto  fa  mefìiero  *■  Ninno  f* 
puòfeufare  cfignorantia.poi  che  tutù  fanno,  tutti  leggono,  tutti  intendo- 
no,il  che  fi  vede  molto  chiaramente  nella  compar  atwne  d'vnlauoratore, 
Niuna  kg-  (fvn  letterate:  perche  fe  ander  anno  amenduc  a litigare,  con  tantaga 
J“r°  dV  lontana  dirà  il  lauoratorc  megga  dogma  di  malitic  nel  co  figlio,  come  il 
ju orina  , letterato  narrerà  due  ò tre  leggi  del  Codice.S  egli  huomini  et»  piega fcr» 
il  lor  falere  od  effer  più  boncfiifliu  faui, più  potimi Jarebbono  più  pie w 
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Ìofr,vti  dolgomì  affai, che  fe  fono  fauì,non  impiegano  il  lor  o fapere,  fe  ni 
per  danneggiare  più  fottilmcntc  altrui, per  ingannare  il  fuo  uicino ,p  ma- 
tener fi  q filo, c’hanno  robbato,perfkr  un  felice  cotratto , per  trouar  una 
nuoua  trn?  tiene. dnalmc  te  dico,  che  fe  fanno  il  lor  fapere,  noèp  emedar 
la  lor  ulta  ma  fi  bene  p annerare  le  loro  faci  de.  Se  il  demonio  potejfe  dor 
mi  re, fi  come  dormanogli  hnomìni,eg/i  potrebbe  porfi  a dormire:  p chefe 
egli  veglia  per  ingat  arci, noi  ci  defliam  i per  perderci.  Et  quantunque  fix 
Meriffimo,  quanto  è foprxdettoj  afri  andò  da  parte  le  malitie,  ttr  agi  nido 
/ blamente  delle  fcientie.tato  poco  è quello,  che  ftp piamo,  rifpctto  a qllo 
ehe  dobbiamo  fapere, che  la  maggior  parte  di  quoto  fappiamo,è  la  minor 
parte  di  quello, che  no  fappiamo.  si  come  nelle  cofe  mortali  gli  elemeti  fe 
rìdo  la  uarietà  delle  ftagioni  fanno  le  toro  opationi ; mede  funame  tc  nelle 
dottrine  morali  come  fono  fuccedute  le  età, co  fi  bino  gli  h uomini  trouato 
lefcietie.No  uegonogia  tutti  i frutti  ad  un  tepo  , ungi  quando  uno  c forni 
to,P altro  comincia  ad  effer  buono:  et  di  quà  uoglio  inferir  e, che  non  tutti  i pcrc|ie 
dottori  Chriftiani,  ne  tutti  filofofi  tragltilifono  cocorfi  ad  un  tcpo,feno  nò  uolfe 
che  morti  alcuni  buoni,  fucce fiero  altrimigliori.Quella  fuprema  fapietia  1)1 0 > cjj>c 
laquale  mifura  tutte  le  cofe  co  fitaginfiitia,  <&  Ir  diuiie  co  la  fua  bontà , ^ 
no  uolfe  che  il  modo  ai  un  tepo  fitffc  copiofo  de  f ani, et  che  ad  un'altro  te  po  {-o(rc 
pofujfcro  tutti  ignorati  :f  cheno  eraragioneuole,cbe  uno  racoglieffe  tut  copiofo 
ti  i frutti,  l' altro  folamete  baueffe  le  foglie.  QuelP  antichiffima  età,di  Sa-  <JlliulÌ" 
turno,  che  p altro  nome  fi  chiama  P aurea  età , fu  molto  /limata  da  chi  la 
mdderozmolto  lodata  da  chi  la  defcriffcro,et  fommamete  defiata,da  chi 
lagodcrono.è  iafapere,cheno  fu  aurea,  p chela  faccffero  tale  gli  homi-  ct* 
ni  faui,che  fuffero a qi  tcpi,ma  p che  no  ui  erano  buomiui  maluagi,ch'gH  turno, p. 
leuaffero  l’oro.’Perciochefit  come  c’infegna  la  cffierictia,  dalla  dapocagi-  die  tanto 
ne,ògenerofiti  di  una  fola  pfona  depcdcla  fuma  buona,  òrea  di  tutto  vn  iulllliut* 
farce  ato.Chiamaft  ql  detto  l'età  aurea, cioè  di  oro,  et  qfia  mflra  ferrea , 
cioè  di  ferro.  Noè  pciò  nafeiuta  quefia  differctia,  pebe  alC bora  fia  flato 
trouato  Poro,  & che  bora  fia  feoperto  il  ferro,  nè  anco  manca  qPlactà  di 
huomivi  faui,ma  pche  fono  la  maggior  copia  i maluagi  huomini.  Io  cofefi 
fo  una  cofa,et  p?fo,che  in  qflo  molti  fatano  del  mio  par  ere, che  no  mai  al 
modo  furono  tati,che  infegnaffero  uirtà,  et  no  mai  farcino  in  minor  nume 
ro  qlliyche  fludiafsero  di  efser  mrtuofi.  Fattorino,  ql  filofofo , che  fu  rnae - 
firn, et grade amico  di  ^ tulo  Gellio,diceua  moltcuolte,  thrifihfofi anti- 
chi furono  tenuti  ingra  flimcr.  pche  pochi  erano  i maeflri,&  molti  difee 
folt.  Ma  bora  ueggiamo  il  cotrario,  che  fono  quafl  infiniti  coloro , ibepfu  I filofofi 
mono  di  efser  maeflri,  et  pochiqlli.chc  flano  numili  p far  fi  difiepoli.Ver  antichi 
lagraflma,  nella  quale  furono  tenutigli  anticbifilofofi.fi  può  coprèderc 
quato  poco  fimo  filmati  i faui  di  noflra  età, a molti  de  iauali  farebbe  flato  ti  m ^rau 
meglio  no  imparar  lettere  y hauedo  riguardo  al  poco  frutto  che  ne  cauo-  ftiwau 
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no,et  alla  molta  faticarla  quale  fanno  ad  impararle : Che  cofa fa  a uede- 
re  Homerotra  Greci,  Salomone  tra  Ebrei,Licurgotra  Lacedemoni,  Fo- 
roncotra  Greci, Trometco  tra  gli  Egittij,  Liuto  tra  Romani,Cicerónetra 
gli  iflefft  La  fmi,M  polonio  tra  gli  indiani ,&■  Sccòdo  tra  gli  Mjfiri.  0 tot 
furono  felici  queifilofofi,a  i quali  f buonqjorte  auenne  dinafcere  a qì  ti 
pi, ne  i quali  era  il  mòdo  tanto  popolato  de  idioti,  per  che  gli  huom'm  co» 
concitano  da  diuerft  regni, da  paefi  lontani, da  e fi  ente  turioni  no  foto  per 
udire  la  dottrina  di  quei  filofofi,ma  etiadio  per  uedere  le  lor  per  fotte . Il 
Gloriofo  Girolamo  nel  plogo  della  Bilia  dice , che  nel  tipo,  quàdo  Roma, 
era  nella  fua  maggior  ,p  (peritò , T ito  Limo  ferine  a le  (ite  Deche, ma  no  o~ 
ftante  qflo, molti  ueniuano  à Roma  più  toftop  parlare  coiTito  Liuto  ,che 
per  uedere  l’alto  Capitolio.  M.  ^Aurelio  fcriuendo  à Toltone  fuo  amico 
dice  qucfle  parole,  Faccioti  à fapere, amico  mio,  che  nò  m'h  ano  fatto  Irti 
peratore  p la  nobiltà  del  sàgue  de  miei  pajfati,nè  p lo  fattore,  ch'io  hauef 
fene'  f [enti, p che  iti  erano  altri  in  Roma  di  pinnobilfangue,et  cbauctta- 
MarcAu  no  ncne  fa  cafemaggior  ricchezze.  L'Imperatore  ^Adriano  pofe  gli  oc- 
chc°  chifapra di  mè,& l’imperatore  .Antonino, mio fuocero,  mi  eleffe p fuo 

«reato  genero-, et  no  da  altra  cofa  mojfo,che  p uedermi  effere  amico  de  faui  buo- 

Imptrato  mini, et  inimico  de  ignoràti.Alolto  fu  auèturata  Roma  adelcggerc  un  Ini 
**•  peratore  tato  prudete,&  non  meno  egli  auenttirato  nell  acquisì  are  figra 

de  Imperio,»»  perche  lo  hcreditajfe  da  fuui  paffati,ma  perche  fi  diede  t* 
to  àgli  ftudtf. Ter  certo  fe  Roma  fu  bene  auenturata  nel  goder  la  per  fona 
di  qucUo,non  meno  farà  felice  la  noflra  età  a godere  la  fua  dottrina.  Salti 
flio  dice, che  meritarono  molto  gloria  coloro, che  fecero  opere  [amo fe;  tir 
che  non  fono  degni  di  minor  fama  quflli,che  le  fcriffcroui  altoflile.Come 
farebbe fitmofo  il  Magno  Mleffandro,fc  non  hauejfedi  lui  fcritto.  Quin- 
to Curilo?  che  farebbe  Vliffe,fe  non  nafceua  Homcro  ? che  farebbe  Mici 
*ia  Tì  biade, fe  Xeno  fon  te  non  lo  hauef  se  aggrandito?  che  farebbe  Ciro,fe  chilo 
tuofi  Ca-  filofofo  no  biiue  [se  fatto  memoria  delle  fue  opero?  che  farebbe  Tino,  Ré 
pitani  è di  MÌbania,fe  Ermtcle  non  haueffe  compoflo  di  lui  vna  Cronica  ? che  fa- 
conferua  rebbe  flato  il  grande  africano, ft  no  erano  le  Deche  di  Liuto?  clx  far  eh 
fcmtVd  • bc  T rotano, fe  Tlutarco  nòglifufse  flato  cofi  amico?  che  farebbe  di  Ner 
ftlofotì.  *<*,**  ^Antonino  Tioje  no  fhceua  di  loro  memoria  Focionc  Greco?  che  fa 
preffimo  noi  del  grande  ardire  di  Giulio  Ccfare,et  della  graderà  di  To 
• peto, f e Lucano  non  ne  luuefse  fcritto? chi  fapcrebbt  la  mta  àcido  dici  Ce 

fari,  [e  Suetonio  T raqutllo  no  ne  faccua  un  libro? che  faperrffivto  noi  ca- 
cai’antichità  de  gli  Ebrei,  fi  il  ualcntiffimo  Gioft fonone  hauefsc  lafcia 
to  memoria?  chi  fapercbbeiluenirede'  Longobardi  in  Italia,  fe  nò  ne  feri 
uea  Taolo  Diacono? come  faprejjimo  il  uenire,&  il  progrcfso  de  Gotti  in 
-,  Spagna,fe  non  ne  parlaua  il  curiofo  Rodcrko  ? Ter  quefìo  che  fi  è detto, 

fofsono  còprenderc  i lettori, quanto  fi  debbia  a gli  bifiorki,  i quali  a mio 
, " t parere 


t 
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parere  tafeurono  dì  fe  gloria  immortale ,p  qucllo,che  fecero.  Io  confefso 
fponrancamÌit,'chene  per  quàto  bò  fcritto,  né  per  quito  bò  tradotto,  zr 
compoflonon  marito  diefser  copulato  tra  gli  h uomini  fatti:  perche  eccet- 
tuando le  / acre  lettere, io  no  bò  fcritto  cofa  alcuna,  che  no  meriti  d’efstr 
limata,  & corretta.Et  fi  comedico  una  cofa,cofi  uoglio  dire  l'altra, cioè, 
che  fi  come  di  p pria  uolontà  rinontio  ognigloria,cbe  mi  vorrebbano  dare 
chitoni  per  lamia  dottrina,  cofi  no  màcbcrdno  chi  contra  mia  voglia  (par 
lino  di  quclia.Gliftudiuji  fcrittori  poco /limano  i trattagli, che  fojlcngono 
netto  fcriuerc,pcfando,cbèui /arano  mille  inuidioft,  cheli  calonniarano. 
Bora  fono  molti  tanto  mal  coflumati , & per  dir  meglio , tanto  inuidioft, 
che  quado  /’  auttore  pafsaua  per  le  fatiche, andauarto  a Jpafso;  quado  ueg 
gbiaua,el]i  dormiuano;quando  digiunaua,ef}ì  manguuano;  quado  egli  noi 
taua  i libri,ejfi  andauano  .molti  ne  i vitij.  Ma  non  ojflante  que/lo,  efjì  pure 
fi  pongono  a giudicare^  guaftare, a datare  la  dottrina  aliena,  conte  fe  ha 
uefserol auttorità,cbe  bcbbe Piatone  i Grecatola eloqui-eia, che hebbe 
cicerone  in  Roma.Qta.do  fi  trouerà  uno  nellalingua  Latina  molto  diligi 
te, nella  Spagnola  molto  ornato, nelle  hiflorie  bc  fondato, nella  tigua  Gre 
ca  béefperto,etnel  leggerei  libri  molto  curiofo,a  qucfto  H eroico  Barone 
non  foùmcntc  confcntirò  di  dare  a corregger  l'opera  mia, ungi  gli  fuppli 
cherò,cbepoga  ò fuoi  piedi  la  ima  dottrina,pcr  cbevn'buomo  humile,et 
virtuofonon  site  affanno  alcuno  di  efser  corretto  da  vn  fauitK  Ma  dima 
do  bora, qual  patientia  bafia  a /offerire, & qual  core  può  dif simular, che 
tre,ò  quattro  efsendo  a tauola , fi  ritirino  inficine , & pigliando  vn  libro 
in  mano,  vno  dice, che  gli  è prolifso, l’altro  dice, egli  parla  fuor  di  propofi 
to,ql  dice, gli  c of curo,}’  altro  dicc,gli  è trifiovolgare;  l’altro  dice, il  tut- 
to^ finto  vno  dice,che  il  libro  non  parla  vtilmete,alcuno  dice, gli  è curio 
fo,vn’ altro  dice,chegli  é malitiofo,tal  che  a dirlo  in  breuità,  la  dottrina 
rima  fofpctta,& f autbore  non  và  afséte  da  qualche macula.ma  prefitp 
ponendo  che  filano  di  tal  qualità  coloro, che  lo  dicono, & il  loco  oue  lo  di- 
cono,cb  è /opra  la  tauola, meritano  f dono, poi  che  parlano,  no  fecondo  qi 
librt,chc  hanno  letto, ma  fecondo  i cibi , che  hàno  magiato,&  non  sà  pi- 
gliare ff eh  ergo  colui, che  non  accetta  per  jchergo  qllo,  che  fi  dice  a ta- 
vola. Mntichif  sima  pefiUcga  è, che  di  tutte  le  opere  virtuofe  fi  mormori 
& qfia  regola  nofolamcte  và  covra  chi  {turno  le  buone,opere,ma  etiidio 
tètra  chi  le  fcriuono,  & fi  vede  che  qflo  è la  verità,  p che  Socrate  fu  ri- 
prefo  da  Platone, Platone  da  Mrifiotile,  MriJlotU e da  iuerroc , Sicilia 
daV ulpicio,Lelioda  Marrone,  Martino  da  Tolomeo, Ennio  da  Horatio, 
Seneca  da  Mulo  GclUo,Hermagorada  Cicerone,Ciceronc  da  Saluslio , 
Origene  da  Gtrolamo,Girolamo  da  Ruffino, Ruffino  da  Donato,  Donato 
d.i  Profpcro,  et  Trofpero  da  Lupo.Toi  che  qfli  gradi  huomìni  furono  ri- 
frefi  tulle  loro  opefbccbe  furono  la  luce  il  modo, no  far  agra  mar. vàglia 

ch’io 


* 

ca 

lì  3T 


La  natu- 
ra de  gli 
muidiou . 


Vn*  hao-' 
mo  humi 
le,  & uir- 
cuofo,  nd 
fcntc  af- 
fanno di 
eflcr  cor- 
retto da 
un'huo— 
mo  fauio 


Nifluno 
uirtuofo 
fu  libero 
dalla  inui 
dia. 


T R 0 H E M I 0 

e*  io  ancora,  fta  rtprefo,efsèdo  manifcfio,quàto  io  fta  di  poca  dotrma.Mci 
to ragioncuolmcte fidate  biafmare  p uano,et  leggiero  colui, che firinapu 
to  v n libri  di  bicorno  fatuo , ilquale  ha  f tritto  co  pruiete  gtuiic'to,pthe  ha. 
letto  qucW  opera  ma  [ol  volta  Moltevoltcfono  riprefigli  auttori , et  gli 
fcrittori  no  già  da  chi  fanno  còponer  libri,et  tradurne,  ma  da  chi  no  li  si 
Terche  al  no  intendere ,ò  per  vcntnra,nè  anco  fanno  leggerli.  *Per  che  volendo  effer 
«un*  noi-  riputati  dotti  dalle  donne, ò dagli  huomini  idiotiche  fi  trouano  prefemi; 
prefi  n°Hi  pigliano  per  partito  di  calormiare  quella  dottrina, acciò  che  gli  altri pen. 
authon  ' Jhio,chc cfli habbino  qualche fcicntia . lo fo giudice ilnoflro  fignore  Id- 
ie  libri,  dio, acciò  che effo giudichi,  fé  lamia  intentione  di  coponere  qucfi'opera,i 
fiata  buona, ò vana;  & co  quello  pongo  à piè  di  tutti  i faui  quella  mia  dot 
trina , per  che  cffi  f tatto  protettori,  & defenforì . Terche  io  (pero  nel  mio 
Dio,cbefe  venir  anno  alcuni, i quali  riprendano  le  mie femplici  parole, no 
màch erano  altri, che  le  i federano  co  la  buona  intetione,  che  io  le  ò dette. 

Hor a par  lido  più  chiaramente  dico, che  furono  molti j quali  fcriffero 
dei  tipi  di  queflo  Marco  Aurelio, pciò  è da  fapere, che  Erodiano  ne  fcrif 

che* h 5 no  fiPocoì^utroPlo'meno>L^Pri^to aSai,Hen0f^r  Gtu^°  Capitolato al  qua 
fermo  la  t0 più. rincora  è da  fapere,comeimaefìri,cbeinfcgnarono a M. Aurelio 
uita  di  furono  Giunto  Ruflico , Cino  Catullo ,Seflo  Cheronefe,  chefuncpote  del 
Marco  grà  •plutarco.Quefli  tré  principali, come  tefiimorii  diveduta,f tarifferò  la 

J0‘  maggior  partedcllafua  uita,et  dottrina. Molti  rimangono  fiuf iti, vdéda 
la  dottrina  di  Marco  Aurelio,  & dicendo, come  è Ilota  effa  occulta  fin1  a 
. • quello  tipotuogliono  inferire  ch'io  me  Vhabbia  finta  di  mio  capo,  & che 

t ‘ nomai  fta  fiata  di  M.^4urelio.Non  fo  già  quelloycbe  ofano  didire  coloro, 

che ardifeono  di  leuare  dal  numero  degli  J mpcratori  il  brio  Marco  ^itt 
r elio, e f se  do  mariifefloàchi  hanno  letto  alquanto , come  egli  fu  marito  di 
faujlina,  padre  di  Comodo,  fratello  di  ctonio  V ero, genero  di  intonino 
Tio,et  che  fu  il  decimo  fetiimo  Imperator  Romano.QueHi  che  dicono, co 
me  iofolo  hò  eopoflo  quella  dottrina,mi  fanno  effer  e a loro  obligato,  bc- 
che  f intétione,co  laquale  dicono , rio  fta  buona, parche  fe  fuffe  cofi  i * tffet 
to,ch’iohaucffe  per  mia  fetida  fcritto  tate  fernette, & di  tanta  grattiti, 
gli  antichi  Romani  mi  baurebbono  riggatovnaflatuatn  Roma . vediamo 
, a nofiro  tempo  quello, che  nò  mai  habbiamo  ueduto, vediamo  cofeno  più 

udite,tt  effer  rim  turno  un  nouo  modo, et  poi  uogliamo  marauigliarci,che 
1 bora  da  nuouo  fi  trouiun  libro. Quantunq;  io  babbia  trottato  M. ^Aurelio 

’■  con  molta  diligentia,&fia  flato  fiudiofo  a tradurlo:  no  perciò  è co  fa  gm 
Sla, ch'io  fta  lodato  da  i faui,nè  accufato  dagli  inuidiofìtpebe  molte  uol» 
te  attiene , che  nella  caccia  il  cento  ua  a morire  t mano  del  piu  pouero  cac 
datore, che  ui  fta.  L’ultimo  paefe,che  coquifiarono  i Romani  t Spagna, fu 
la  Catabrica,cbc  era  una  città  i Tfauarra  atti/la  di  Ingrogno,  pòfla  i al 
to  luoco,ok’è  bora  una  ridia  con  uignali.l’  i mpcrator  ^tugufio,  che  la  ro- 
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uno c$f  ojh  dii  xe  libri  della  guerra  Conta  bricco  tic  nana  molte  hnpréft 
notabili  vtohfigm  onde  da  legger  ale  qnaì  li  aucuero  in  fare  quell' acqui. 
ftò.Si  còme  il  Morto  ^nreliomi  fu  portato  da  Fiorenza,  cofi  quefl' altro 
Bjbro  della  ynemuCantabrica  m’ evenuto  da  Colonia . Et  fepcr  cafo  irà. 
pigli  affé  la  fòt  tica  di  tradurlo , effendo  flato  veduti  da  pochi  medefrma- 
tene  dirchbtmo  quello,  che  dicono  di  Marco  Aurelio,  perche  fitrouano 
buomini  tanto  larghi  nel  parlare,&  tato  riflretti  nel  fiudtare,the  fenga 
arre f sir  fi  ar  di f cono  adire  che  non  fla  libro  nel  mondo, Uquale  efsi  no  baie 
botolettojò  veduto . io  mi  fono  preualutoin  qnefla  fcrittura  huniana  di  G|«  /«iter 
quello, che  molte  volte  fi  fono  prenaluti  i dottori  delia  di  ulna  fcrittura, 
ni  traducédodi  parolainparola,ma  cauadolc  fentetie:  pere  he  gli  inter  pati  a rcn 
fr tti  non fono  obligati  a rèndere  le  parole  ami fiora, fe  non  che  bafta  di  da  dcrcle  pa 
rea  pefo  le  fententie . I o cominciai  ai  attendere  a quefl  a opera  nel  mille  ™Ie  a mi. 
tinqueccnto  & diciotto  :&  fin  al  ventiquattro  niuno  puote  intendere  in  ura’ 
qual  cofa  iofltfsi  occupato.Et  in  quelTanno  effendo  fatto  mani feflo, come 
io  traducala  quel  libro  jl quale  io  haxrei  voluto,  che  fitfee  ciato  fecreto  : • . ’ 

fua  Maeftà  infermando  di  quartaname  lo  dimandò  per  pafsar  tempo,dr  ' r.7t 
Mllegerhr  il  fico  caldo.  Io  preflaiafuaMaeflà  Marco  Aurelio  ; benché  ni 
t hauea  fonato  di  tradurr e,nè  era  corretto  i fupplicai  hnmilmcntc  à fua 
Maefii,con  dire, che  non  chiedeua  altro  premio  delle  mie  fàtticbeje  non 
ohe  egli  nella  fua  reai  camera  non  permettefse,  che  fufse,  da  alcuno  tra- 
forino e : per  che  fin  tanto , ch’io  feguiua  a tradurre  l’opera , tir  che  non 
era  diftoftodipublicarlancl  termine,  che  efsaallhora  fitrouaua , & fe 
altro  ne  auenìfse,  fua  Maeflànon farebbe  f erutta, & fi  pregiudicherei-  - , 

he  alla  mia  fònica. Ma, i miei  peccati, che  meritano  afsai  peggio,cauforo 
noyche  il  libro  fu  rubbato,&  per  mano  di  più  perfine  trafcritto,cr  fi  co 
me  vno  lo  rubbaua  ad  vn’ altro,  & lo  focena  fcriuerepcr  mano  degarjó 
m,cofi  ogni  giorno  crefceuano  in  quello  gli  errori,  & Inaurano  vnofolo  ori 
gmalepcr  corregerli.  Seti  èvero,chemi  panarono  alcun'idi  quei  fcrittia 
corregger  e, quali  fc  hauefsero  faputo  parlare,  fi  farebbonopiù  doliuti  di 
colar o,cb’ gli  haueao ferini, che  io  de  chi  megli  haueao  rubbati.Et  aggio 
gendo  erme  fopr a errore,  quando  iogiongemalfine  dell’opera  mia , & 
gid  volata  publicarla, fi  trouò  che  Marco  Aurelio  era  ftampato  in  Siui - 
glia.ln  aurflo  cafo  io  chiamo  per  giudici  i lettori  tra  me, & gli  flampato- 
riyperche  veggano  fe  era  ragionerie,  &giufia,  che  vn’ opera  dedicata  al 
l Imperiai  Maefld,trouandofì  l’auttore  di  pocaforga,& l’opera  imper- 
fetta, oltre  che  non  era  correnajiufse  da  alcuno  per  fua  animofìtà  impref 
ft,tìr  publicata.Ma  nonhebbero  riguardo  a quefl  e ragioni,  angi  fu  da  no 
uo  ftampato in  "Portogallo,  & fubito  fi  fece  il  medefimo  in  dragona . Et 
fefu  piena  di  errori  la  prima  impref  sione, per  certo  non  fu  migliore  la  fe~ 
tqndat& la  tergattalmente  che  quanto  fi  ferine  per  commune  beneficio,: 

alcun* 
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alcuni  lo  VògUm  applicare  à profitto  della  propria  caff.  %/ltra  tofa  è 
accaduta  a M.  sfur  ia  quale  èvergognofa  a dire,  la  onde  piàfidoueatna 
Vergognare  qlli  che  orarono  di  carnet  ter  e vn  fi  gr a fallo.  Et  è quefia , che 
alcuni  fifa  cenano  auttori  di  tutta  l'opcra,altri  infermano  nelle  larofcrit 
ture,partedi  efsa,come per  fua  propria  Et  quefio  (ì  vede  in  vn  libro  ftaJ 
pato,nel  quale  t ^Autore  pofe  il  ragionamento  dii  villano,  & in  vn' altro 
libro  medefimamente  ftampato,pofcle  parole,  che  di  fise  Marco  » Aurelio 
a Fauftina,  quando  gli  domandò  le  chiaue.  Voi  chehò  battuto  notitia  di  q 
fti  ladri, penfo  bene , che  habbino  rubbato  anche  altre  voice  di  cafa  mia  • 
In  quefto  s'auederanno, che  Marco  Aurelio  non  era  corretto,poi  che  ho- 
| , , ra  lodiamo  in  luce  molto  emendato . In  quefto  vedranno , che  il  libro  non 

era  perfetto,poi  che  bora  cfso  viene  in  mostra  compiuto.In  quefto  vede - 
ranno, come  gli  mancaua  affai, poi  che  bora  vi  veggono  la  giunta.  In  que- 
Lainten  - fio  veder  anno  ehenon  fumiaintentione  ditradurreil  Marco  ^Aurelio, 
none  del  ma  difhrevithorologio  de  Trcncipi,  con  ilquale  fofse giudicato  il  popo- 
dica**  il  1°  Chnfliano.  Si  come  la  dottrina  era  pergiouare  a molti,  cofi  hò  voluto 
tradurre  prcualermi  di  quello,cbe  feri  fi  ero  molti  (ani . L'opera  procede  in  quello 
Marc’  Au  modo, io  vi  pongo  due , ò tre  capitoli  miei,&  fubito  vi  aggiungo  alcuna 
relio.  lettera  di  Marco  Murelio,vuero  altra  dottrina  di  alcuno  antico.Jfon  fe 

inganni  li  lettore  penfando , chetvna , & t altra  fta  dell auttore, per  che 
quantunque  lo  flile  dello  fcriuerc  fia  mio,io  confefso,chc  tutta  la  materia 
della  quale  fi  paxla,è  d’altrui.Etficomegt'hiftorici,&i  dottorile  i qua 
li  mi  preualcua,erano  molti,&  la  dottrina, della  quale  ioferiuea , era  v - 
..  ..  nafoLa,  cofi  non  rilego,  che  ne  leuaua  alcune  co fe  inutìli>&  inftpide,&in 
ne  diUq ue  feriua  ^cwe  altre  permoltofoaui,&  profitteuoli.  La  onde  vi  fu  tneflie- 
fta  opera,  ro  digiuduio  malto  a fàre,che  quello  che  in  vn  linguaggio  era  feccia, neL 
Poltro  appaia  efser  oro . Quefto  hor elogio  de  Vrencipifì  diuide  in  tre  li- 
brinci  primo  fi  tratta  cbcil  Vrencipe  fia  buon  Chriftiano,nel  fecondo  co 
me  fi  debe  portare  il  Vrccipe  verfo  la  fua  moglie,&  figliuoli,  & nel  ter 
go  coinè  ha  dagouernare  la  fua  per  fona, & la  Republ.  Hauea  comincia- 
to vri  altro  libro  in  qual  giù  fa  fi  donerebbe  gouernare  il  Vrencipe  nella 
fua  corte, & cafa,  ma  lafouerchia  importunità  degli  amici  mi  fecero  fo- 
fpender  la  penna, acciò  che  io  mandafse  quefio  in  luce.  Ma  trottandomi  ta 
to  occupato  a fcriuerc  te  Croniche imperiali,  & infume  a predicacele  fc 
fte,&la  quarefimanellarcalcat>clla,aggiontoui  chea  fua  Mae  SU ì è pia 
cinto  di  farmi  ^ef cono, et  darmi  carico  di  regger  anim  e, d libito  afs  ai  che. 
non  mi  reftera  luogo  da  occuparmi  in  altre  ferii  ture,  nondimeno  co  tutto 
quefio  prometto, che  fin  quanto  mi  dar  a il  Redentore  la  vita,  non  cefscrb,^ 
di  fcriuerc  a beneficio  del  mio  Vrencipe, & di  tutta  la  Spagna. 
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Nel  quale  fi  tratta  di  quanta  eccellerrtia  fia  nel  TrencipcFefserbuon 
Cbriftiatto , & quanti  nuli  rie f cotto, quando  egli  è tiranno . 


Dd  lignaggio, &nafdmentodeirimpfrator  Marco  Aurelio  ,&  mette  lo 
Authore  nel  principio  del  libro  tre  capitoli, ne  i quali  fi  fcriue  ildi- 
fcoifo  della  vita  di  quello, perche  con  le  fue  Epiftole,  & 
dottrina , fi  proua  la  maggior  parte  della  pre- 
fitti te  opera.  Cap.  1. 

> E I V amo  della  fondanone  di  noma  f ci  cotto  nouantacin- 
que , correndo  la  centeftma  fefsagefimatcrga  Olimpiade 
morto  che  fu  /’  Imperator . Antonino  Tio  ; efsendo  Confoli 
Fuluio  Catone,  & Gnco  Tatroclo , nell' alto  Capitogli  a 
quattro  di  Ottobrio  fu  dichiarato  Imperatore  vniucrfale 

_ di  tutta  la  Monarchia  Romana  Marco  ^Aurelio  ^Antoni-  ilultllu 

no  a rtefuefia  di  tutto  il  Romano  popolo,  & di  tutto  il facro  Senato.  Quejlo  fatto  im 
eccellente  barone  fu  natio  di  Roma , & nacque  nel  monte  Celio , a ventifei  pcratore . 
di  _ Aprile . Il  fuo  stuolo  fu  chiamato  u innio  Vero , & fu  creato  Tatricio  re 
gnandogli  Imperatori  Pefpafiano,  & Tito.  Il  fuo  bifauolo  mcdefimamente 
fi  nominò  Mnnio  (fero , il  quale  nacque  in  Spagna  nellrfficio  di  Municipe', 
quando  erano  più  ardenti  le  guerre  tra  Ce  fare,  eJr  Tompeio,a  tempi  de  i qua-  Le  G “e.r* 
li  moltidi  Spagna  andarono  a Roma, e molti  de  Romani  andarono  ad  habitat  t ™ ^ 

S pagna.Et  cofi  quello  Imperatore  hebbe  il  fuo  Bifauolo  Romano,  <jr  la  Bifa-  Cefarè. 
noia  Spagmola.  Suo  padre  mede ftmament  e fu  chiamato  Mnnio  Vero,  fi  co- 
me /*  Stuolo  fuo,  & il  Bijauolo,et  per  tale  occafionegli  Infiorici  molte  volte  lo 
chiamano  Marco  ^Antonino  Vero.  Ma  tuttauia  egli  è cofaverifsitna  , che 
Mar.  Mur.Var. prima,  Mi  Mdriano 


Marco 

Aurelio 


✓ 


l T B K & \ 

Marcodet  binano  Imperatore  lo  chiamava  Marco  yeriffime  , perche  non  fu  trauota 
«o  Vcrifll  miu -,  menzogna, nè mancamento  di  verità.  Queflo  *Aimlo Vero  ( fi  compitar 
mo'  ra  Giulio  C api  toiiito  fer.tdrvn  lignaggio  ih  Roma,  che  fi  vantava  de fcciulert 

Stratte-  dx  Munta  Tompilio , Or  da.  QuintoCurtio,  quclfhmofo  Romano,  ilqvaleper 
ma  deliberar  Roma  da  fiero  pericolcy&  acquifiareafefleffo  memoria  perpetua.Jpo 
C urlio-  tontamente  fi  precipitò  nel  lago, che  poi  fu  nomato  Curtio,il  quale  in  quei  tem 
pi  apparite  in  Roma.  La  madre  di  qucfto  Imperntor  fh  nomato  Doinitia  Ca- 
milla,come  ferine  Cina  nei  libri, che  egli  compofe  dei  lignaggi  di  Roma.  Que- 
Jìa  [Mattale  C armili  era  molto  {limatalo  quei  tempi, per  che  fi  vantauano  di 
bauer  l’origine  da  quel  Camillo  , che- fu  tanto  famofo,  & aucnturato  Capita -* 
no  de  Romanici  quale  liberò  Roma  Città , quando  Francefi  Ibaueano  prefa  „ 
Fb  Ta  IO|  ’ & àft'duHa,l°  '*  Capitogli . Gli  buomini , che  deriuauano  da  queflo  lignag- 
Cnri , <b  P°>fi chiamavano  Comilli,  per  memoria  di  quel  Cannilo,  & mcdcfimamente 
Roma  da  le  donne  dell’ ifleffo  lignaggio  erano  chiamate  CamiUe,pcr  rimembranza  di 
i Francefi.  ynA  figliuola  di  effo  Camillo , che  fu  nomata  Camilla . Quefla  Camilla  non  fi 
volfe  maritare, ma  fi  pofe  a viucrc  tra  le  vergini  V eilali,dottcptr  longo  tem- 
po menò  [ita  vita  conmolta  auflerittL>& fu  Romana  per  fuevirtù  tanto  vni - 
cacche  a tempo  di  Scucro  Imperatore,  la  fua  vita  era  tenuta  per  vna  reliquia 
& nel  fepolcro  era fcritto  queflo  Epitafio.Quì giace  Camilla , vnica  figliuola 
di  Camilloja  quale voi fe più  lofio  menar  cafiavita,&  Star  rinchiufd  quaran 
tafei  anni, che  efler  libcra,ér  accafarfi col  Re  di  Cicilia . Ingiuflameme  man- 
giano i vermi  il  [ito  corpo,hora  che  è morta , poi  che  durandole  la  vita,  quello 
era  cofi  puro, e limpido.  Queflo  epigramma  erainverfo  h eroico , & fcrittoue 
Greco  con  molto  alto  file.  Hora  feguendo  la  nollra  biftoria,è  dafapere,  che  i 
Romani  haucano  nelle  dodici  tauoie  vna  legge, le  cui  parole  erantali,  Ordinix 
Priuileg'o  ggo , commandiamo , che  tutti  i Romani  h abbino  qualche particolar privi 
ni  Roma-  kgio  perpetuo  in  quel  luoco,oue  i loro pajfatihabbino  fatto  qualche  Segnalato 
ai-  beneficio-  al  popolo  Romano , perche  gli  è cofa  molto  giti! la,  che  la  Città  dia 
al  cittadino  l’honore  in  quel  luoco , one  effo  .incuria à per  quella , la  propria, 
vita.  Ter  virtù  di  quefla  legge  li  de  feendenti  dal  lignaggio  di  Camillo  tene- 
mmo fempre  nel  Capirogliovn  certo  poffiffo.perche  effo  confitti  valore, & in- 

duflria  bauea  cacl'utoi  Francefi,  che  lo  affed'iauano*  Certamente  glièma- 
mfcflo,comeil  Capitano  Camillo  hauea  fatto  altrehnprefcvguali  a quilla > 
anco  tnaggiori,ma  pere  hauea  fatto  queflancl  circuito  di  Roma,cffa  fu  piu  fii 
mata,che  tutte  le  altre . Etili  queflo  i Romani  non  fi  pattinano  dilla  ragione » 
Tirani  fo  pcrcbe  tra  tutte  le  virtù  heroiche  quella  è riputata  più  degna, che  fia  impiega 
ìt  Coeni  ta  a beneficio  della  Republica.  I Romani  hiSÌ  orici  non  mai  fanno  fine  di  pian- 
»al«-  gere,comela  varietà  de  i tempi  la  gran  copia  de  tir  anni,  & il  turbamento  del 

le  guerre  ciuili,fu  occafione , che  fi  perdeffe  la  Tolitia  Romana , & in  luoco 
di  quella  [offe  introdotta  nuova , ér  trilla  maniera  di  vita.  Ma  fi  deue  maro- 
— tàglia- 
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inoliare  alcuno  cH  queflo  , pfrcfef  w r«wi  i Regni , & Signorie  auiene,  che  co‘l 
mutamento  dei  Signori  fubitofigeneranonclpopolovitii  cflcmi . DiccTo - 
lionCyche  pervarif  cefi, nei  quali  fi  trouafsela  Rfpu.  nò  per  le  molte  calami- 
tà,ne  le  quali  fi  trouò  Roma , non  mai  fu  leuata  dal  lignaggio  di  Camillo  que- 
lla libertà, cioè  che  haueano  la  tenuta  dell'alto  Capitoglio,fe  no  a tempi  di  Sii 
la  Confalo, ne  i quali  fu  molto  perfeguitato  queflo  lignaggio,  palamento  perche 
feguiuale  parti  di  Mario  Confilo . Mortopoi  Siila  crudele,  quando  il  pietofo  Siila  det- 
Ciulio  Ccfare  ottenne  il  dominio , tutti  i banditi  di  Roma  tornarono  alla  Rcp.  crude- 
Ma  quanto  s'appartiene  ai  padri  di  Mar.  ^iure.  I mp.  quale  fofsc  la  loro  con- 
elitione fiato, riccbcgge,bontà,fxuori,dis fattori, profferita, o aduerfità,  non  lo 
trottiamo  fcritto,ancora  che  co  molta  diligentia  V h abbiamo  cercato la  caie 
fa  di  queflo  è,chegU  hiflorici  Romani  taceuano  le  vite  de  padri  degli  Impcr. 

& tanto  più  quando  li  facemmo  Monarchi,  più  toSìo  per  lo  merito, che  hauea 
ito  i figliuoli, che  per  C auttorità,che  ber  editarono  de  i lor  padri.  Giulio  Capito 
lino dace^he  zinnia  Pero, padre  di  Mar.^tur  fù  Imp.dcirefscrcitoin  Rodi, 

& Capit  anobi  altre  frontiere, perche  dobbiamo  fapere,comc  ne  i tempi  degli 
Imperatori  Troìanojl  buono,  v Adriano  il  fauio,  & ^ intonino , il  pietofo  ; efli 
non  cornmetteuanogli  efserciti  a Capitano,  il  quale  non  fofsc  di  [ingoiar  uirtù 
perche iTrenci pi  prudenti  eleggcuano  capitani,  iqnai fi  gouemafsero  alla 
guerra  congìuditio,&  nel  fatto  d'arme  con  valore- 1 Romani,  qruntunq;  fem  j r0  tcne 
pre  bauefsero guerre  cflranaganti,tutt.ima  teneuano  in  quattro  parti  del  mb-  u 5 o q uat- 
dofortiflimi  efserciti, cioè  in  Bifantio,tbcborafi  chiama  Coiìantinopoli;  per  tropotei» 
refìflcrea  i Torti, in  Gode, bora  nomata  Calis,per  contrapor  fi  a Tortogallefi,  ci" 

nella  rimerà  del  Rodano , che  bora  fi  chiama  il  riuo  di  Rin , per  di  fender  fi  da  L 

gfi  -dimani, & ne  i Coloffi,  che  bora  fi  chiama  Ci  fola  di  Rodi,  per  figgiogare 
i Barbari.  Nel  mefedì  Giano,  i quali  chiamano  i Latini  G ettaro,  quando  in  Ro 
ma  fi  diflribuiuanogli  offici]  per  mano  del  Senato  ; poi  che  era  flato  creato  il  ~ 

Dittatore, che  durano  fri  mefi,dri  Confoli  vn'anno,  fubito  nel  tergo  luogo  fi 
prouedeua  di  quattro  famofi  baroni  per  guardare  quelle  quattro  pcricolofe 
frontiere.  I Romani,pcrchenon  credeuano,  chefofseinfcrno:  nò  ajfettauam  r ^0.nan|- 
gloria  in  parodi  fi , metteuano  ogni  lor  Studio  di  tremare  occafioni  per  lafciar  perche  nó 
di  fé  alcuna  memoria.  Et  quel  Romano  era  tenuto  piu  valorofo,  et  hauea  mag-  credeano 
giorfauore  dal  Senato, al  quale  comettenano  la  guerra  più  crudele,  & perico  che  *'<u^ 
loft:  perche  la  fua  competentia  non  era  di  acquili  are  gli  offici / per  guadagna-  fc,n“rB® 
redertari;ma  perche  gli  fofse  dato  di  andare  alle  frontiere,  pcrflruggere  i ni- 
trici. In  quanta  flima  fofs  ero  tenute  quelle  quattro  frontiere,  lo  potiamo  cono 
fiere  a queflo,  che  trouiamo  tutti  i valofofi  Romani  efser  fiati  dalla  lor  gioii  en 
tù  de  i primi  a quelle  frontiere,  fin  che  per  altre  maggiori  imprefe  fofscro  le- 
nati  di  là.Terche  in  quei  tempi  non  fi  potcua  dire  più  ingiurio  fa  parola  in  Ro 
ma, che  dire  Andate  vo‘i,cbe  no  vi  fiete  creato  nella  guerra.  Et  acciocbe  pro- 

* i * uiamo 
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uiama  quefio  con  effcmpi , g/ic  dafapere,cbe  il  gran  “Pompeo  inucrnò  co  quei 
di  Coflatinopolif auentitrato  Scipione  co  i Coloffcnfif  anima  fo  Giulio  Ce  far  e 
coi  Gaditani,&  Mario  co  iRodiani.Qjtcfii  quattro  no  folofietttero  a tali  fra 
tkre,mcntre  che  erano  giouani , ma  ctiandio  fecero  in  qi  luoghi  fi  grande  int- 
prefe , che  la  loro  memoria  vi  durò  longo  tempo. Et  quefio  hò  detto  p prouare, 
c battendo  noi  trouato  che  Mlrmio  Pero , padre  di  Mar.  Mur.fia  fiato  vno  de  c 
M.ifllnif-  Capitani  di  quelle  quattro  frontiere , che  egli  douea  ejfere  vna  per  fona  molto 
fa,  amico  yalorofi,&  figliai  ara.  Ter  che  Scipione  in  africa  diffe  a Mafiiniffafuo  ami- 
di  Scipio-  co  Gi^  n„pr,fiìl,ilc, che  al  Capitano  Rom.màchi  la  prudentia,  et  la  buona  fir* 
te, pei  che  co  quefti  defluii  nafeono  i figliuoli  di  Roma.  NÒ  habbiamo  autorità 
auletiche  in  qual  luogo,quando,&  come,&  co  quaì  perfine  quello  Imp.ffien- 
dcjfe  il  tòpo  della  fua  giouctù : & la  caufa  è qfia,chc  i Romani  fautori  hauea 
no  per  cojlume  di  fcriuerc  i fiuti  de  i lor  Trend  pi,  fi  non  dopò  che  erano  Tre 
dpi, ma /blamente  di  quei  giouani,  che  erano  paffuti  per  altri  penfieri,  perche 
maggior  gloria  m catana  colui,  che  p fua  prude  tia  pcrucmuaalT  Imperio,  che 
colui, U quale  l'ottcneua  per  hcredità,pur  che  no  babbi  vfato  tirannia.  Sutto- 
nio  Tranquillo  nel  lib.  i .de  i Cefari  narra  molto  a longo  le  opere  ,&  cafi  teme 
radiche  fece  Giulio  Cefare  nella  fua  gioventù , & quanto  erano  tutti  lontani 
da  peu fare, che  egli  doueffe  acquiflare  il  Ramano  Imperio.  Et  fcriuono  quello, 
uccio  che  notino  i Trencipi , che  fi  come  Cefare  hebbe  a baftanga  ingegno , & 

' forga  di  acquiflarc  la  Monarchia, , che  poi  gli  mancò  la  prudenza  perfaperfi 

mantenere  in  queUa.Vn  Tilofifi  fcriffe  da  Roma  vna  lettera  a Talari  tirano,, 
che  Haua  in  Cicilia,  interrogandolo  per  aual  caufa  egli  tato  tempo  tiraneggi a, 
Rifpofla  , «a  quel  regno  ; & egli  rifpofe  con  quefic  breui  parole , Turni  chiami  tiranno, 
di  F alari,  pcrc}}c  w /,£  prefi  quefio  regno,  & che  già  fono  anni  trentadue , che  io  lo  pof- 
Cl"  fi?S°>loti  confcffoychcnel  pigliarlo  fui  tiranno,  perclx  ninno  può  occupare  lo- 
ti Itrui,  che  egli  non  fia  chiamato  tiranno,  ma  non  ti  confeffigià , che  mi  chiami 
bora  tiranuo,pcn  he  lo  pc (figgo  già  fono  trentadue  annì.Toi  che  s’io  l’hò  occu 
poto  con  tirannia  f hò  governato  con  prudentia,  &faccioti  afipere,cheèfk- 
dil  cofa  occupare  l’altrui,  ma  la  difficoltà  è grandi  fs.  a conferuarfelo  Marc * 
,y iur.fi  maritò  con  vna  figliuola  di  intonino  Tiojcftodecimo  Imp.  di  Roma , 
M.  Aure-  & rwmofi  F anfibia , & perche  fio  padre  non  banca  altro figliuolo,  effa  bere - 
lio  G ma-  dito  l’Imperio.  Cofi  Mar.jiur.per  via  di  dote,  & di  maritaggio  venne  ad  ef- 
xi»a  , con  j-er  ImpC'  quella  Faufiina  molto  bella, ma  luffuriofa,et  hebbe  di  lei  duefi- 

F audio  a.  Comodo, & V crijfimo.Marco  Aurelio  trifinfò  due  volte,  una  perche 

Faufiina  utnfe  1 Tartl>  l’aUra  perche  fiperò gli  ^iigonauti . Egli  fi  barone  di  profon- 
dilo lu’f  do  intelletto,  feppc  la  lingua  Greca, & la  Latina.  Fu  temperatiffimo  nel  man- - 
iunofa.  giare, & nel  ber  e, fcriffe  molte  cofijitlle  quali  egli  me f colò  molti  graui  fenten 
tie.  Egli  morì  in  T armonia  , conquiflando  quel  regno , che  bora  fi  chiama  On - 
fpcm.Tmofi  il  piato  della  fia  ritorte,  quanto  era  fiata  defilata  la  fua  vita. 
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tifa  «fi  tanta  fiima , che  cìafiuno  Romano  per  coferuare  femprela  fua  memo 
riaypofe  ne  la  cafa  fna  vna  Statua  di  quello, il  che  non  fileg  %c,che  mai  f off  e fiat 
to  di  alcuno  Imperatore , nd  anco  per  ^iuguSio  Cejare , che  fu  il  piu  amato  in 
Hpma,  che  altro  Imperatore. Marco  Aurelio gonernò  il  Romano  Imperio  an 
ni  diciotto  con  gran  giuflitia  morì  d'anni  fieffantatre.nell'  anno  all'huomoperi  Anno  Pe- 
glio fo,  che  cncifeffantatre , nel  qual  tempo  la  vita  humana  corre  gran  rifchio  a 

perche  in  quello  fi  forni) se  9.  fiate  7. 0 fette  fiat  e nuoue.  aitilo  Gelilo  nel  IU  naay^ 
modelle  notti  dittico  fu  di  quefio  vn  capitolo . Marco  * Aurelio  fu  vno  de  i 
Trencipi  del  mondo  di  più  chiara  vita  ,&  profonda  dottrina ,&■  di  molto  aui 
turata  forte, eccetto  che  nella  moglie  Fauflina,&  nel  figliuolo  Commodo.  Et 
a finc,che  veggano  chcfiafiato  Marco  Aurelio  fin  dalla  fuafanciuUcT^a,  mi 
é fouenuto  di  mettere  vna  fua  Epiflola,che  è quefio. 
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Divnaepiftola,laqualefcrilTerimperator  Marco  Aurelioad vn fuoami 
co, chiamato  Pollone, nella  quale  egli  conta  l’ordine  della  fua  vita , & 
tra  le  altre  cofe  egli  fa  mentione  di  vna  colà  che  auenne  ad  vn  Cenfore 
di  Roma  con  vno  hofte  di  Campagna.  Cap.  II. 

M^trco  Aurelio; vnico  Impcrator  Romano,  a te  Toltone, mio  antico  a- 
mico,defidera  fallite  a la  tua  perfidia  fr  pace  alla  Repnblica.  Troua 
domi  nel  tépio  delle  Vergini  Vcsìali,mi  fu  data  vna  tua  lettera,  ferie 
tagià  piu  giorni,  emolto  più  da  me  hramata.lt  quello  è buono, che  tu  fcriuen 
domi  breuemmte,mi  ricerchi,  che  io  ti  fcriua  proliffo , ilchc  non  s'acconuiene 
alfauttorità  di  huomo , che  Sìa  nella  cima  dell'  Imperio  , & maggiormente  fie 
quel  tale  è auaro,pcrcbe  non  è infàmia  nel  Trencipc,  che  s'apparcggi  à quefia 
euando  egli  é largo  nelle  parole,&  rilìretto  nel  premiare.  Turni  ferini,  che 
hai  male  in  vna  gamba, & chevi  s'è  fatta  vna  gran  piaga,dcl  che  mi  duole  fin 
nel  core , per  lodifpiacere  che  io  tengo,  che  tu  non  babbi  quel  bcne,che  ti  defio 
dr  che  a te  fi  conuerebbe  per  la  tuafalutc , perche  finalmente  tutti  i trattagli 
fifofferifeono  nella  vita  ìmmana , purché  fia  fiana  la  per  fon  a . Turni  fòia  fa 
fere  conia  tua  lettera, come  fei  venuto  a Rodi,  & mi  preghi , che  io  ti  auifi  in 
qual  modo  io  Sì  etti  in  quell' I fola , quando  eragiouane , & come  vi  confumai 
tanto  tempo  infiudio , dapoi  che  io  ti  narro  il  corfo  di  mia  vita , fin  cì)e  fono 
riu f cito  Imperator  di  Roma . In  quello  cafo  mi  marauìglio  afisai  di  te , che 
mi  facci  tal  dimanda , & piglio  più  gran  marauigha , come  non  babbi  tcco 
fleffo penfato , thenonpofso  rifondere»  quefia  interrogatione  fenga gran- 
de a)  fanno . Tcrchc  le  opere  della  giouentu  non  fono  fiate  in  alcuno  tanta  ho 
nelle,  che  non  fia  più  honeslo  amendarle,  che  narrarle . ctonio  Vero,  mio 
fadre , bramofiodi  portarfi  verfo  di  me  paternalmente,  prima  che  to  hauc fi- 
fi  fornito  anni  tredici,  mi  bandì  da  iviti]  di  Roma,  girmi  inaiò  a Rodi, per- 
che io  imparajfi  feientia , ma  piu  carico  de  Ubriache  accompagnato  de  dettati, 
'■  * Mar.  yAur.Tar. prima,  vi  3 & 
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& io  fui  tanto  anentnrato , & diligete  ne  glifi  udì j, che  di  anni  venti  fri  io  lefft 
XT.  Aure-  ne  II’  *4  cadmia  fi lo fo fi a naturale ,<&  morale, & anco  retorica , & no  bcbbìU 
legge  ma^jior  canfa  di  darmi  agliflttdif,  che  il  trottarmi  coft  mancante  de  denari  r 
J^dj°Ha  1 Pc^cbe  l*  PouerC*  oblila  mo^°  * fatinoli  de  i buoni  ad  effer  ninno  fi,  tal  che  (fi 
acqui  fatto  convinti  qucllo,chc  altri  ottengono  pcrmego  delle  r'uhegge. Spia 
cerni, o amico  mio  Toltone, il  trouarmifuor  di  Roma,  & maggiorine  te  perche 
mi  vedeua  foto  in  quell  / fola. ma  poi  che  io  bebbt  letto  nell' Ifola  dieci  armi , io 
mi  rcputaua,come  natio  di  quel  paeferfr  tuttaiùa'u>penfo,cbela  mia  conuer - 
fanone, la  quale  no  era  trifla,caufaua  qflo, per  ciochegftè  vna  regola  infalltbi- 
lc,cbe  la  virtù  fa,ebe  l'huomo  eflemo  fia  come  natio  di  quel  paefe,oue  egli  ha- 
bita>,& il  vitto  fix, che  l'huomo  natio  di  un  paefeui  ili  a come  forailiero.  Et  fa 
perù  come  zinnia  Fero , mio  padre , flette  anni  quindeci  in  quefta  frontiera 
per  Capitano  contra  Barbari  per  commifìoncdi  Adriano  mio  Sig.&  di  in- 
tonino Tornio  fuoccro,amendueTrcncipi  di  gloriofamcmoria.  Et  per che  io 
età  fato  raccomandato  a gli  antichi  amici  di  mio  padre,  qflo  mi  fu  vn  aiuto  a 
(cordarmi  le  deiitie  di  Rcm.&  auc^garmi  alle  aJprcTge  deir  Ifola,  & vera- 
mete  mi  faceua  me  fiero  di  qflo,  perche  Pamor  naturale  della  patria  sPprefli 
Infoimi,.  mola  l'hucmo  a defar  di  tornarui.Faccioti  a fapere,che  Rodianifono  bomim* 
fono  ca-  (bf  riccnofconoil  beneficio , ilche  attiene  da  pochi  Ifo!ani,pcbe  tutti  naturai- 
uillofi,  & mctl(e  ynno  huomim  cauillofi  & ingrati.  Et  qflo  dico , perche  gli  amici  di  mi 9 
padre  fempre  mi  foceor renano  con  c6fgli,&  denari,  & qfle  due  cofe  mi  era* 
no  tato  necejfarie,chc  no  so  di  quale  io  mi  trouaffe  più  bifognofo.  Ter  che  Ufo* 
-•  raftiero  fi  preuale  de  i denari,  f>  rimediare  alla  noiofa  pouertà,& anco  fi  pre* 

uale  del  confìglio,p  [cordar fi  il  dolce  amore  della  patria.  Defiaua  bene  all’ ho* 
ra  di  (lare  a legger  in  Rodi  filofofia,finclre  mio  padre  flette  ini  alla  guerra,  ma 
qflo  non  fu  po(Jibile,pcrche  Adriano  mio  Sig.per  fuo  commadamcto  mi  fe  tor 
narca  Rom.gìr  non  mi  (piacque  punto  il  tornare  alla  patria, ancor  a che  ( come 
ti  ho  detto  ) mi  trattauano  come  s’io  fujfe  flato  natio  dell  Ifola, per  che  (inaimi 
te  benché  gli  occhi  fi  cibino  in  terre  flraniree , il  core  perciò  non  riman  fodif* 
fatto, & qflo  hò  detto  quanto  s’ appartiate  all’  Ifola  de  Rodi . Vogliati  ancor  et 
y narrare,  come  aitanti  qui  Sla  mia  andata , fui  creato  da  la  miafìmciulle^ga  itt 

Rcma,nrl  monte  Celio , che  era  la  contrada  di  mio  padre.  Era  in  Roma  vn* 
Come  * legge  molto  offeruara,  che  ogni  ( ittadino , ilquale godeua  la  libertà  Romana  , 
Ro  nani  , poiché  fuo  figlinolo  haueffe  fornito  anni  diecfnon  lo  laf ziaffe  andare  per  le  Cai 
amaci)™  -vagabondo,  perche  fi  coflumauain  Roma,chei  figliuoli  dei  buoni  Romani  fi 

io  tìgiiuo  n a ft* anni  ^U€  Stanano, fin  a quattro  ir  nodriuano  in  deiitie , fin' a li  fei  leg* 
li,  gettano. fin’ a gli  otto  ferine  nano,  gir  fin'a  dieci  fludiauano  grammatica  - Taf- 

fati  gli  anni  diedi  giouani  baucano  da  appigltarfì a qualche  vfftci<r,o  darfl  * 
gli  fludif,  o andare  alla guerra,aceioehenonandaffeno per  Roma  otiofi* Inv- 
ia legge  delle  dodici  tauele  erano  ferine  queft  e par ole, Ordiniamo,  e comma* 
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diamo, che  ogni  cittadino  Romano  , thè  habiterà  nel  circuito  di  Roma  ,0  d'in- 
torno a quella, attenda  a caflignre  il  fuo  figliuolo  poi  i batter àpafsato  anni  die 
d,&fe  per  ventura  ilgiouanetto , per  non  efser  flato  cattigato , commett  eri 
qualche  mancamento,  fi  a punito  non  meno  il  padre,  che  il  figliuolo. 9 Tercbc  Jr'p®* 
niuna  cofa  più  vale  a generar  e i viti  j nel  popolo , che  quando i padri  fono  tra - £ lU0 
[curati,  & i figliuoli  ar diti  Vii altra  legge  delle  noflre  ditata , Ordiniamo , e 
commandiamo, che  pa fsati  gli  anni  dieci, fe  il  figliuolo  farà  qualche  marnarne 
to , il  padre  fia  tenuto  di  mandarlo  a creare  in  altro  luoco , onero  dia  fccurtà, 
thè  fuo  figliuolo  farà  pacifico , non  e fs ondo  guitta  cofa,  che  per  lafciar  godere 
il  figliuolo  al  padre, il  popolo  fia  turbato,  perche  tutto’  l bene  della  Rep.c  Òflfle 
nel  conferuare  i pacifici, & cacciare  quei,che fanno  tumulto.  Voglio , o Tolto 
ne  mio,  dirti  vna  coJa,dclla  quale  fono  certo,  cheti  marauiglierai,&  è quella. 

Quando  Roma  trionfaua,  & per  la  fua  buona  politia  reggeua  il  mondo , il  nu- 
mero de  Romani  vicini  pafsauada  duetntomiglia , tir  <■'  da  credere,  che  tra 
quitti  vi  fufseno  più  di  centomilia  fanciulli, & chi  ne  hauea  la  cura,  li  t eneua 
tanto  foggctti,& anco  nelle  co  fe  minime  tanto  ammaeflrati , che  bandirono  di 
Roma  vn  figliuolo  di  Catone  Vticcnfe,  perche  egli  ruppe  vn  cantaro  ad  vna 
funciulla,che  andana  per  acqua,  sfecero  il  medcfimo  ad  vn  figliuolo  di  Cin-  il  F^Iruo-' 
na,folamente  perch’egli  entrò  a cogliere  frutti  di  vn  giardino,  co  tutto  chetùu  lo  di  Lato 
no  di  queRìnonhaucffe  fornito  quindeci  anni . Ter  che  in  qlli  tipi  fi  puniuano 
fi  ùfeuer amente  gli  errori  tommejfi  da  fcherxq,che  non  fi  punì feono  bora  qlli, 
che  fi  fanno  da  douero . llnoflro  Cicerone  dice  nel  lib.  delle  leggi.circa  ninna 
cofa  piu  fi  fuegliarono  gli  antichi  Romani,  che  a prouedere,c  he  i gì  ouani , & i 
vecchi  non  flèflero  otiofì,&  tanto  duro  l’honore  della  loro  R ep.  quanto  non  la 
fidarono  andare  igiouani  per  Roma  vagabondi.  Terche  qlla  fola  fi  può  chia- 
mare terra  bene  auenturata,doue  tutti  fi  godon  delle  loro  falliche,  & chentu 
no  viue  dell’altrui  fudore.  Faccioti  a fepere,o  Toltone  mio , che  eff  mdo  io  fin 
cmllo,  & pur  rio  fono  ancora  molto  vecchio, ninno  era  ardito  di  andar  publica  ^ 
méte  f Romajcga  portar  (eco  qualche  legnale  di  quell' arte, ouerovffióo^tl  L otrofchì 
quale  egli  uiuea.E  s alcuno  era  pigliato  fenja, non  folaméte  gli  gridavano  die  ani** 

tro  i fanciulli, come  a pa%Ttp,ma  egli  appreffo  era  condannato  dal  i enfore  a la 
-norar  con  i prigioni  nelle  opere  publiche,pcioche  in  Roma  non  meno  teneuano 
f infime  vn  gioitane  occiofo,  che  [offe  tenuto  in  Grecia  vn  Filofofio  ignor ante. 

Ma  pchevcdi  come  qlU.zbc  io  ti  fcriuo  non  è fnuola.hai  dafapere  chef  Imp. 
fi  fi  cena  portare  auanti  vn  fitnò  acce fo, il  Cofolo  vna  ma^za  da  arme  fi  Sacer 
ioti  vn  capello  a foggia  di  [cuffia, i Settatori  vna  conca  fu  le  braccia , i C enfio- 
ri  vn picciolpefo,i  Tribuni vnmaxx0* 1 vn ftettro,i Tontifici  vnaghir  H HO 
l/mda,gli  Oratori  vn  libro, gli  Scrimiatori  vna  fpadaflt  Orefici  vn  crifolo  * ‘= 

e o fi  facciano  tutti  gli  vffì  ci, eccetto  imer canti  (lranicri,i  quali haueano daef  ' 1 \ 
ftr  fognatati  d’vn  ifleffia  maniera, per  che  a munoflr amerò  fi  concedeua  in  $p-.f 
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ma  d'anidre  Veflitó,o  fognato,  alla  foggia  de  i figliuoli  de * Romani . Che  cont- 
erà , o Tolione  mio,  a veder  e in  quel  tempo  la  profferiti , (jr  la  difciplina  db 
Roma, & che  affanno  è bora  a vedere  la  fua  calamità, & cadimento s*  Ciurotb 
, feri  Dcijmmortali,  tofiil  Dio  Marte  regga  lama  mano  nelle  guerre , che 
Ihuomo  più  ritirato  da  i vitif,  che  fttroui  in  quella  età , non  è di  tanta  Slima , 

* come  era  il  più  diffoluto  di  quei  tempi.  Tcrcioche  alF  bora  non  fi  farebbe  tro- 
vato tra  mille  vn  vitiofo  in  tutta  Roma,  et  bora  tra  vcntimilia  non  fi  trouer  eb- 
be vn  virtHofo  i«  tutta  I talia . Tfim  fo  perche  i Deimi  fono  tanto  crudeli , & 
i trifli  fatti  tauro  a me  contrari, perche  già  qitarant'anni  non  fio  altro,  che  pian 
ger e,  vedendo  come  muoiono  i buoni , & di  fubito  vanno  in  obliuione , & per 
'lo  contrario , che  v tuono  i tatuili , & vanno  tutt'hora  pifferando , perche  fi- 
nalmente il  core  fofliene  ogni  tr attaglio , che  poffa  auenire  nella  vita  humana 
fe  non  èil  vedere  i buoni  abbaffati,  & i cattiui  pifferare,  perche  non  può  il  ’ 
core  foffcrire qucfìo,  nèdiffimularlo . qurflo propofito , ùTolionemio,ti  va 

gliofcriuerevna  cofa,la  quale  ho  trottata  nei  iibri , che  flanno  nell  alto  Capi- 
tello doue  fi  tratta  di  tempi  di  Mario,  & di  Siila , & è cofa  veramente  degna , 
che  fi  mandi  a memoria,  & è quefla.  Era  coHume , <jr  legge  inuiolabile  in  Ro+ 
dcf  cabrc  ma,fin  1 temPl  di  Cinna , che  vn  C cnfore  deflinato  dal  senato  andaffc  a vi- 
fitare  i luoghi  di  quella  Trouincia,  che  gli  toccaua  per  tutta  l'Italia  ; & l’  in- 
tensione di  queSla  vifita  era  per  tre  cofe . La  prima  era  per  vedere , s’ alcun» 
hauea  da  lamentar  fi  de  lagiuflitia.  La  feconda  per  conofcere,  in  qual  termine 
fi  trouaua  la  Rep.  La  ter^a,  a fine  che  ogni  anno  deffeno  di  mono  obedientia  a 
Roma . 0 Toltone  mio,che  ti  pare  di  qrnfio?  Si  horavifitaffero l' Italia , co- 
me alt  bora  vifitauano  Rr, ma , quanti  vermi  de  vitti  troucrebbono  in  quella  ? 
effendo  ( come  tu  fai)  gu  perduta  la  Republica,  la  giuflitiaguaSla , & f opra 
tutto  Roma  diffubidita,benche  non  fenga  caufa.  Ter  che  grullamente  perde  Ut 
* Signoria  la  Città.che  fu  capitana  di  virtù,  & è mutata  in  [emina  de  vitij . Il 
cafo  fu  tale,paf[ati  due  anni  dopò  la  guerra  tra  S\lla,&  Marioàl  C enfiare  an- 
i.Hoi  nualcandòa  Nola, che  è luoco  nella  prouincia  di  C ampagna,  per  vifitar  queL- 
’ . ' la  terra, come  era  coflume : & perche  era  la  fiate,  & quel  paefe  molto  caldo , 

non  vedendo  comparire  alcuno  del  popolo , diffe  all'hofliero,  oue  era  alloggia- 
to,amico  io  fono  il  Cenfore  mandato  daiScnatori  di  Roma,  & vengo  a vifita- 
re  quefla  terra,  per  ciò  vattene  in  f'retta,et  chiama  tutti  i buoni  del  popolo,  per 
che  gli  ho  da  parlare  per  nome  del  Senato.  L'hofliero,ch'era  più  fauio,&  me- 
no ricco  che  il  Rom.andò  alle  fepolture,  dou’ erano  fotterati  i morti. & difsea 
quelli  con  alta  voce.  0 buomini  da  bene, venite  mecc,perche  vi  chiama  il  Cen 
ClTiuomf  fiore  de  Roma. il  Cenfore,ved(ndo,ibcnonvtniuano, mandò  l'altra  voltai' bo 
3oue  dtb!  A cb*amarh'&  e$  nuovo  tornò  a i ftpolthri,  (jr  difse  a i morti.  0 huo- 

bono  ef-  mmi  buoni  venite,perche  vi  chiamali  Cenfore  de  Romani.  Cofi  furono  chia- 
tte cctcaù  volta  conl'iftefse parole, ma  non  venendo  alcuno,  il  Cenfore [de 
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guato  diffe  all’hofiieró  ,poi  che  gli  huomini  buoni  non  vogliano  venire , vieni 
tu meco,& mofiramcli, percioche merita  grauc  cafiigo  colui,  cbenonvbidi- 
fceal  Senato.  Quetfouer’huomo , pigliando  il  Cenforea  mario  lo  condufteai 
fepolchri , doue  era  andato  prima , & da  nuouo  cominciò  a parlare  con  i mor -, 
ti  dicendo,  0 huomini  buoni , il  Romano  Ctnfbre  è qua  per  parlare  con  voi.  Il 
Cenfor [degnato difie.  Che hoflicro è qucflot  lotimandaia  chiamarei  viui, 

(£r  tu  mi  chiami  morti ? jt  cui  rijfofe  Ihoftiero , o Romano  Cenfore,fe  tu  fuffi 
difcreto , non  ti  marawgliarefti  di  quello , c'ho  fatto , perche  tutti  gli  huomini 
buoni  di  queflo  paefepp  fonò  morti,  <jr  fottcrati  in  quefti  fepolcri . Non  ti  dei  1 boni  nó 
fmarirc  di  questa  mia  njpci}a,atv^i  ho  io  da  turbarmi  di  quefia  tua  dimanda , f‘troua"° 
di  voler  ch’ioti  conduca  ^uomini  buoni , incontrandoti  ogni  di  con  tanti  buo-  Solido.  ° 
mini  cattiui . Tcrdo  fu  c cinti  a fapere,fenon  lo  fai,  che  fe  vuoi  parlare  con  vn 
bicorno  buono,  non  lo  troverai  in  tutto’ l mondo  . Si  che  ofa  mcjlicro,  che  rifu-  Crudeltà, 
[citino  i morti,  ouero  che  i Dei  ne  faccino  degli  altri.  Siila  Confalo, vojìro  Ca-  de  Siila. 
pitano  flette  cinque  me  fi  in  quejla  Città , chiamata  T^ola  di  Compagnia,  femi 
riandò  il  frutto,il  quale  raccoglicfii  di  fua  mano  in  Roma. Et  è da  Caper  eccome 
\ egli  lafciò , qua  i padri  fenr^a  figliuoli , i nipoti  fen%a  avoli,  le  figliuole  fen-qt 
madri,!  mariti  fetida  mogli ; le  mogli  ferrea  maritici  fenici  nipoti, 'trafitti- 

li [enxafignori,  i Signori  foraci  i lor  creati , i Dei fen%a  tempi j , tempi)  fernet 
facerdoti,i  monti  forza  animali,  & i campi  fen%a  frutti.  Di  che  è peggio,  che 
quefi’buomo  maledetto  (fogliò  la  noflra  terra  de  buoni , & la  fece  copio fa  de 
vitij,& devitioft  huomini.  damai  verme  tatuo  rode  il  legno,  nè  tarma  confa 
mòli  panno, nè  vermicello  guaito  tanto  i frutti , nè  le  loculi  e tagliarono  tanto 
le  (fighe , quanto  fu  loft  ratio , che  fece  Siila  Confolo  in  quella  terra  di  Cam- 
pagna,dr  fe  è grande  il  danno,  che  egli  fece  nelle  perfone,  molto  maggiore  do- 
tiamo riputar  quello,  che  egli  fece  ne  i coll  nini;  & finalmente  i buoni,  che  egli 
decapitò, fi  ripofano  con  i morti, & i viti),  i qual  ci  lafciò,fotterrano  i viui.  In 
quella  terra  fono  folaminte  fuperbi,  & orgoglio fì,i  quai  vorrebbono  fgnoreg 
giare.  Ih  quefia  terra  non  fono  altri  huomini , ibeinuidiofi , che  non  fanno  fe 
non  penfar  Male.  In  quella  terra  fi  trovano  folamente  malitiofi , che  altro  rio 
fanno  fare,  che  dir  male.  In  quefia  terra  fona  folamente  otiofi,  che  attendono 
fola  a dar  fi  piacere.  1 n quefia  terra  fono  folamente  pacchioni,  che  non  fanno  fe 
n6n  mangiare.  in  quefia  terra  non  fono  altroché  ladri, i quali  non  fanno  fe  non  ’o  < 

rubare.  In  quella  terra  fono  folamente  feditiofi,  i quai  altro  no  fanno  far,  che 
mentire . Se  tu,  tiri  tuoi  Romani,  bautte  quefii  per  buoni , affetta  ch’io  te  li 
chiamerò  qua  tutti,  perche  fegli  vccidejfimo , & pefafsemo  la  carne  in  bec- 
caria , bauerefsimo  carne  per  dame  a mangiare  a tutti  i vicini , e ir  habitanti 
in  Italia.  Sappi,  o Cenfore , chein  questa  terra  di  Campagvanon  chiamano 
buoni, fe  non  i paccfici,non  chiamano  buoni,  fe  non  i fobru,  non  chiamano  buo - Quali  fa- 
t W tfermigutduiofi , non  chiamano  buoni , fe  non  i patienti , non  chiamano  no 

buoni. 
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buoni, fe  non  gli  bone fti, non  chiamano  buoni  Je  non  i faui,  non  chiamano  buoni , 
fc  non  i virtuofi;& finalmente  dico, che  non  chiamano  buoni  Je  non  quelli,  che 
non  bramano  di  operar  male, ma  folamente  fi  occupano  a far  bene.  Non  fendei 
lacrime  duo  qllo,chevoglio  dirc,cioc,che  fe  cerchiamo  alcuno  di  quefli,  no  lo 
troueremojenonin  qftifcpolcri,  perciochc  é flato  gwflo  giu  Jitio di  Dio,  che 
fi  ripofaffeno  nelle  vifccre  della  terra,  coloro,  de  i quali  non  era  degna  la  R ep. 
Tu  vieni  a vifitare  qucfla  terra,  dove  fubito  ferai  da  i cattiui  f erutto , i quai  f 
coprire  i lor  viti  j, ti  faranno  molto  importuni,  credi  a me,  fe  non  ti  voi  perde - 
r c,  fidati  più  tofìo  di  qflicffiputridi,chedel  core  loro,  f che  finalmente  più  gio 
uano  efstpi  de’  morti, che  furono  buotù3chei  configli  dei  vini,  che  fono  cattila, 

, Come  l’ImpcratoreMarco  Aurelio  fumila  fua  lettera,  & narra  alungo 

le  fcienrie,che  egli  imparò,  Se  tutti  i maeftri,che  egli  hebbe,& 

.alla  fine  mette  cinque  cali  notabili,  ne  i quali  i Ro 
mani  erano  molto  diligenti.  Cap.  III. 

HO  voluto,  o Toltone  mio,narrarti  tutto  queflo,  accioche conofcbi  quoti 
ta  copia  di  cattiui  è nel  mondo,  <jr  quanta  penuria  ha  l’Italia  de  buoni 
& queflo  danno  viene  folamente, perche  i padri  no  danno  buona  crean 
•ga  a i figliuoli;  come  crono  creati  ne  i té  pi  paflati.Tcrcbegli  è imponibile, che 
* vn  fanciullo  fia  ne  i buoni  coftumiaueggo,  fc  egli  non  è flato  ben  creato  con  ri- 

V rigorj  gorofa  di  (cip  lina.  Mnnio  Vero,  mio  padre,  è tanto  degno  di  laude , quant'iofo 
Jdar 'a  u no  deZn0  dl  reprenfione , percb’cffendo  io  fanciullo,  non  mai  mi  lafciò  dormire 
' in  lettole  federe  in  catedra,nè  mangiare  a tauola  con  ltù,nè  io  ofaua  di  leuar- 
rfr  occhi  per  mirarlo  in  faccia,  & egli  mi  diceuaffiefso  quelle  parole;  Mar- 
co figliuolo  mio, io  voglio  più  toflo,cbe  tu  sij  Romano  boneflo , chefilofofo  dif- 
foluto . Tu  mi  ricerchi, ch'io  ti  narri  quanti  maefhrl  ho  hauuto , & quaifeien- 
tie  imparai  efi  endo  picciolo.  Io  bebbi  molti  buoni  maellri  ancora  ch'io  fi  a rim 
feito  cattino  difcepolo,  medefimamente  imparai  molte  feientie , benché  bora 
ne  fappia  poco  non  già  perderne  le  habbia  voluto  [cordare , ma  perche  le 
mólte occupationi  dell' imperio  m’hamo f fogliato  dcllemic  feientie , e f scado 
regola  generale , che  non  fi  mantiene  la  feientia  in  perfona , che  non  fia  dalle 
altre  occupazioni  Ubera.  Io  imparai  grammatica  da  T.uformwne  maeflro,il 
Euformio  „ulie  fi  diceua  ch'era  natio  di  Spagna,  & haueua  il  capo  molto  canuto . Era 
ne  grama-  ^ pariar  ,nolto  quieto, nella  difciplina  molto  feuero , & nella  aita  molto  ho- 
t,C°’  nefto, perche  era  la  legge  in  Roma, else  imaeftridei  fanciulli  fufsenouee ch'ibi 

1 maniera , chefe  il  fanciullo  pafsaua  dieci  armi , che  il  maeflro  ne  pafsafsc  cin - 
Aiefsidro  quanta.  Studiai  lungo  tempo  retorica,  & leggi;  & fu  mio  maeflro  ^ ilefsan - 
Retorico  dro  Greco  di  Licaonia,  il  quale  era  tanto  eccellente  Oratore,  chejebtuefte 
famofiilì-  cof,  hauutovena  nello  fcriuere, come  hauea  grafia  ad  orare,  egli  non  far  ebbe 
",0,  di  minor  fama  tra  Greci , che  fia  Cicerone  tra  RomanLMorto  queflo  mio  mae- 

Jlro 
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Jfro  hi  Napoli, and  ai  a Redi , & tomai  ad  vdire  retorica  di  Or  fio , da  Fronto- 
ne,Or  da  Tulione,  i auai  veramente  bulicano  gran  di  ferità  nell' art  e oratoria 
& hi  b biro  m>  le  a grana  nel  comporre  comedie,  tragedie,  fri  cttie.  Lafilofo - 
fi  a naturale  vdt  dà  Commodo  Calcedonio , huemo  di  molta  età,che  era  tenuto  Còmodo, 
m gran  fiima  da  Adriano.  Cofluitraduffe  Hcmcrodi  Cr  c coin  Latino.  Mor  nja0cet°a_ 
to  cosini  tordi  Se  fio  Cberonefe,cheeranipote  del  gran  T Intacco , che  fu  mae  dune  Ho- 
firo  di  Traiano . Io  conobbi  (fuetto  Sesto  Cberonefe  d'anni  trentaiinque,&  ut  mero  , di 
fami  me  egli  in  quel  tempo  banca  tanta  riputatione,quÌro forfè  non  bebbegia  Greco  in 
mai  altro  ' FiUfofo  nel  fi  ornano  I mperio.  I o la  tengo  bora  meco , & quota  uque  Lauu  ' 
fio  tanni  ottanta,nondhneno  egli  ferine  le  bittorie,&  le  calamità  del  mio  te-  ' 

fo.  Facciati  a [aperto  Toltone,  come  io  fi  odiai  due  anni  in  leggi  per  trottar  le 
legge  di  tutte  le  nazioni,  & per  tale  occafionc  io  conobbi  molte  antichità , «Jr 
in  quefia  feientia  mi  fu  macftro  Volufto  Mettano , homo,  chefapeua  bene  infe- 
gnare  leleggi,&  molto  meglio  contro  fare  a quelle . Et  dicendomi  lui  vn  tr  at- 
to,dimmi  o Marco, penfitù,  che  vi  fta  legge  alcuna  nel  mondo , la  quale  io  non 
fappiaiio  gli  rtfroft,  Dimmi, o maefiro,fi  troua  alcuna  legge  al  mondo, la  qua- 
le tu  offeriti  i L'jtnno  quinto, che  io  era  fiato  in  Rodi , vi  reme  vnagran  pe- 
fiilent\a,laqualt  guafìò  la  nofira  accademia, che  era  in  luogo  picciolo,  & (Ir et  * 

to.Et  trouandouifi  vndipintore,che  dipingeua  vn'opra  molto  ricca  per  lo  Re- 
gno di  Talejhna,aIl’bora  io  imparai  a d ifjignarc, & a dipingere  da  Diogpneto 
che  tram  quei  tlpivn  fumo  fo  dipintore.  Coflui  dipinfeinRpmafci  buoni  Im- 
fcr.in  vna  tauola,&  Jet  Imperatori  tiranni  in  vn' altra.  T ra  i cattiui  era  Ne-  £a 
rone  fanto  al  naturale  dipinto,chepareua  vino  a chi  lo  miraua,  il  Senato  fece  ne  di  Ne- 
ardere  qlla  fattola, ouc  era  dipinto  Nerone, co  direbbe  hAomo  di  vita  cofi  mal  ronei  arfa 
uagia,non  meritaua  sì  bella  dipintura. ritiri  dicono,cbc  egli  era  dipinto  tanto  j^andaj|jg 
feroce  chemetteua  fr  attento  a chi  lo  miraua,&  che  felo  haueffino  laf  ciato  co-  t0>  dej  5e_ 
fi, egli  qualche  giorno  hawrebbe  parlato,  come  fefufie  viuo.  Studiai  poco  rem-  nato. 
fo  in  Negromante  con  tutte  le  frette  di  Chiromontia , & quefi' arte  non  bebbi 
f articolar  maettro,ma  folamente  qualche  fiatavdwa  polonio . Voi  che  fui  Argilett* 
accafato  con  Faufiina, imparai  Cofmografia  in  ^ Irglcta  Città,  che  è la  prtn- 
npal  città  dell’ llliria,  & furono  miei  maefiri  Ruflico,&  Cinna  Cattilo,  che  ijnJU 
furono  fcritt  ori  di  Croniche, & conftglieri  di  Adriano  mio  Signor  e,&  di  *An 
tonino  mio fuoc  ero.  Et  accio  che  non  mi  refi  affé  da  imparare  cofa  alcuna  di  ql- 
le,che  l’humana  fragilità  può  acqmfiarejlando  alla  guerra  di  Dacia,mi  diedi 
atta  mufica,&  trouai  che  era  atto  ad  cjjercitarumi.  In  quefia  hebbi  per  mae- 
firo  Gemino  Commodo,huomo  tra  quoti  hò  veduto  nel  Romano  Imperio  di  ma  Gemino  , 
no  al fonare  piu  delira,  & di  piu  fonerà  voce  a cantare.  Quefio  fu  il  difeorfo  Còmodo, 
dimiavita,&  il  tepo  che  io  confumai  nel  acquifiar  lefcientie  , <ér  veramente  mu  c9‘ 
donerebbe  effer  molto  virtuofo  vnrhuomo  occupato  in  tatifiudij . Ter  ciò  io  ti 
puro, e cofefto,(hc  io  non  mi  daua  tanto  alto  fiudio,cbe  ogni  giorno  non  per  de f 
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fi  gran  tempo, p che  lagioultù  è tanto  libera,  & la  carne  tanto  delicata,  che  f 
qualunque grà  fatica cftcma.che  effa  fàccia,ella  vole  rubar  tepo  per fuoi  prò 
pri]  piaceri.  €t  quantunque  i Rom.fufft  no  diligenti  cerca  molte  cofe , ejfi  però 
v fonano  ogni  dihgeruia  circa  cinque  ,nclle  quali  attldeua  Audio  fornente  il  Se- 
nato, & no  raleua  contra  di  quelle  priego  alcuno , névi  era  legge , che  poteffe 
difpcnfarcin  quelle ,& fi  debbe  comendare la  loro  diligentia.perche  i Trend - 
pi,chegouemanogran  Signor a,debbono  porre  il  corcagli  occhila  douepen 
Caditi  có  fano,chela  loro  Rep. porti  maggior  pencoli.  Le  cinque  cofe  erano  qutfle . La 
facerdoti*  frima  (ra*c^e  non  fi  confentuta  iti  Ro.cbe i facerdoti fuffeno  disborsili , fche 
' doue  fimo  dishoneHi  i facerdoti, gli  è fegno,cbe  i Dei  fom  fdegnati  con  quei  po 
foli.  La  feconda  era, che  non  fi  pemetrcua  in  Roma, che  le  Vergini  Veflali  fuf 
fieno  dijfolutc, perche  gli  è cofa  giufla,  che  la  vergine , laquale  jfontancamente 
ha  promeffio  in  publico  di  effer  buona, fi  a fatta  viuer  cafia  contro  fiua  voglia  in 
publico,&  in  fecreto.  La  terga,  non  fi  confentiua  in  Roma,chc  i Cenfiori  fuffe- 
no ingiufii.perche  niuna  cofa  piu  tofio  atterra  vna  Rep.che  feil  Giudice  no  tic 
ne  dretta  la  bilanga .La  quarta  J che  non  confintiuano,  che i Capitani ,i  quali 
doueano  andare  aUa  guerra, fuffeno  codardi,  perche  non  è altro  jitnilc  perico- 
lo,né  infàmia  vguale  a quefia,  che  quando  fi  commette  lo  effer  cito  a per  fona, 
I màeftri,  c^e  yH0^e  effer  principale  nel  mandare  gli  altri  alla  guerra,  & l’vltima  ad 
de  fanciul  entrare  in  battaglia.  La  quinta  era, che  nonconfentiuano,cbegli  tuonimi  iqua 
fi  debbo-  li  haueano  carico  de fànciuUi,foffero  vrtiofi,  perchenon  é cofa  più  moflruofa, 
TÌrtuofi^*  anC°  maS&‘&r  fiondalo , che  il  maefiro  de  i fanciulli  fio  difiepolo  de  i vi- 
tij.Che  ti  pare,o  Toltone  ? quando  tai  cofe  erano  offeruate  in  Roma , penfitù  , 
che  lagiouentù  Romàna  fitffe  tanto  diffeluta, conte  la  vediamo  effire  al prefen 
te  fTenfitù  per  ventura, che  quella  fio  quella  Roma , doue  negli  antichi  tem 
;L  fi,&in  quell' aurea  età,  i vecchi  crono  più  honefii , i giouani  più  difettino- 

ti, gli  efferati  più  cofìumati , i Cenfori , & i Senatori  piùgiutìi?  lo  inuoco 
i Dei  immortali,  &giuroti  in  fede  di  huomo  da  bene,  che  quefia  non  é Roma  , 
i : né  ha  fapore  di  Roma , né  odore  di  Roma , né  fi  raffomiglia  a Roma , né  mane « 

ha  grazia  alcuna  di  effer  Roma  . Et  chi  dirà , ebe  quefia  Roma  fio  quell'anti- 
co Rpm.dimoflradi  faperpoco  di  Roma,  il  cafo  è qucfto, che  ef fendo  morti  que 
gli  antichi,^  virtuofi  Romani,pame  a i Dei, che  noi  altri  non  erauamo  degni 
deilor  beneficij, fi  chea  quefia  non  é Roma, o chenoi  non  fiamoi  Roma,  di  Ra. 
Verthc  mirando  alle  opere,  & virtù  de  gli  ami  chi, gli  dareffimo  grande  infà- 
mia, fi  ci  chiamajfnno  loro  jucccffori.Hò  volhto,o  Toltone, dir  tutto  quello,  f 
t •n’.fT-  ibt tuvedi  quaifiamo  £lati,& quali  bora  fiavtodrcbe'l  noftro prefentc  fla- 

to  non  ha  conformità  alcuna  con  quello  de  paffuti.  Ter  che  te  cofe  grandi  han- 
no bi fogno  di  lungo  tempo, & di  gran  forge, acciocbe  poffino  ere  fiere, &•  poi  in 
punto  co  la  punta  del  piede  le  fanno  cadere.  Io  mi  hò  allargato  affai  più  di  qU 
lo,cheiopenfouain  qfia  lettera,&già  hò  detto,  chef  le  mie  cccupationi  l'bò 
* . . ferina 


' . . y K I M 0.  7 

fantta  in  tre,o  quattro  volte.  Di  quello  che  mancò  alla  tua , & che  è di  foucr- 
fbio  nella  mio, faremmo  ma  lettera  ragioneuole,& poi  ch’io  perdono  a te, che 
fuJUbreue  molto,  perdona tu  a me  ,s’  io  fono  troppo  lungo  . Ciati  viddim 
• AUeJfandna  a cercare  l’alicorno,  perciò  te  ne  mando  vn  buon  pezzo,  & me- 
de)imamente  ti  mando  vn  cauallof al  mio  parer  buono,)  Se  viue  Drùfilla  tua 
figliuola  , con  la  quale  iofchergaua  fouentc , damene  auifo , ch’io  ti  aiuterò  a 
maritarla.  I Dei  ti  guardino  damale,  o Toltone  mio,  infieme  con  la  moglie, 
la  fuocera,&  la  figliuola,  [aiutali  tutti  per  nome  mio , & di  Fauflina.  Marco 
dclmonte  Celio,  lmperator  Romano,  ti fcriuc  di  mano  propria. 


Quate  caeUenda  contiene  in  fe  la  chriftiana  religione, a conofcere  il  ve* 
ro  Dio,  & delta  vanità  degli  antichi  a credere,  che  vi  fuiTeno  tanti 
Dei.Secheanricamente  quando  inimici  fi  pacificauano  nelle  ■ 

Ior  caie,  medefimamente  fàceuano , che  i Dei  s’abbra-  ; 

ciauano  ne  i tempi;.  Gap.  UH.  ' 

. Li!’  T amcordt,tu‘“  lfecoh  » Trencipe  delle  eternitàfrìhcipio*. 
al  quale  egnicofa  hebbe  principio , primogenito  di  Dio , creatore  <t 
tMtj‘  *a  rf)UMrJ>™^  “biffo  della  fuafapictia  or di»ò,che latta [ armonia  tfr 
ordine  dell*  tot, gon  Chrifiiana  fi  fhbricaffc  cotale  fondammo,  ilquale  fuffe 

vndrc  t[fr-\',CrbC 77 inuc”ticmi  dc c“ttiuì  Chrifiiani  la  turbi fcenlnèil 

1 Vètl  impartum  tólehcrefiela  rouinafseno 
fc  farebbe  piu  faci  cofa,che  perifseil  cielo.& la  terra,  che  macafseun  Col 

ÌZ7i  &Ma  Dà'  chen^f°l^^timanebmLioJ,fi 

’ ! x >l  Per:colofi,  « vie  ferina  via, miferi  miferabili ; alcuni  di  elfi  gl' antich 
comenaue, che  percuote  a trauerfo,cof,  nmafero  annegati,  altri  comZd  Z cran0  hu 

^TàcheTJ°  0dC  ?,HT cadMÌ  MI*  memoria  de  gfìhuo 
ne  cioè  Sir ii  m r da  f^P^^befit  gran  copia  de  nationi  huma- 

HunZi  TrL  ^ Lacedemoni], africani.  Vandali,  Sueui , dilani, 

?” -S"**' Tdc!iM-  l'ri.LW.ltZri, 

rì  de’  pòpoli  tàmJfl  K ’r  E?òeramente  171  tutti  quefìi,  quatafu  la  varie 
uano.Terc/òc  i * "***?  te,leuano>&  de « Dei, eh’ adora-  Errore  «f. 

a creare  torna  ^ errore;  che  vnfolo  Iddio  nonfòfsebaflate  Gtnuli' 

no  al  prereme  chr  ù JÒr%  non!ne  nc  lo  neS*rano  quanti  pagani  furono, o fo 
pr  fe  ite  chcn  onfia  flato  fenga  comparatone  maggiore  » numera  dei 

Dei, 
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Dei ,che  con  llggiere%ga  trouarono , c2r  adorarono,  ebe  i Regni,  & le  ?rouii£ 
che  conquistarono,  <jr  poffederono . Et  vennero  i Toeti  a tanta  paxgìa , che 
ofarono  affermare  nelle  loro  fcritturc,  che  i Deidi  vna  Trouincia  erano  mor- 
tali nimici  dei  Dei  divn  altra,  di  modo  che  maggior  inimici  tia  era  trai  Dà 
de  Troiani , & qua  de  Greci , che  non  era  tra  i Trencipi  di  Grecia  & quei  di 
Troia.  Chefir  saia  co  fa  era  a vedere  gli  Mffirij  con  quanta  riuerenga  adora 
' cntl  1 nano  il  Dio  Belo  : gli  Fgitij  il  Dio  ^tpis,i  Caldei  il  Dio  ifu,  i Babilonij  d 
Dragon  vorace,  i Faraoni  la  flatua  d oro,  i Taleflini  Belgcbub , i Romani  Gio 
ve, gli  africani  Marte,  i Corinti  apollo , gli  strabi  „ ifiaroth  ,gìi  Mrgiui  U 
Sole  gli  ^ichei  la  Luna,  i Sidonij  Bclfegor , gli  limoniti  Balim,  gli  Indiani 
Bacco , i Lacedemoni 7 Ofige,  i Macedonij  Mercurio  ,gli  Ffefij  Diana,  i Gre- 
ci Giunone,  Mrmeni  Libero,  i Troiani  Beflal,i Latini  Februa , iT ar  entità 
C e far  e , i Rodiani  Giano , fi  come  afferma  M. polonio  Tianeo . Et  f opra  tutto 
h abbiamo  da  marauigliarù,che  molte  volte  contcndeuano  tra  loro , non  tanto 
fopra  il  poffeffo , & jignoria  del  Regno , quanto  quali  Dei  dì  vna prouinc'ia  t- 
rano  migliori , 0 più  potenti,  che  quelli  di  vri altra  ; perche  fe  imaginauano, 
che  effondo  i loro  Dà  poco  potenti, i popoli  medefimamente  doueffeno  effer  po 
Talcftina , uert>  ptrfeguitati , & male  auenturoti . Toltone  nel  fecondo  libro  della  defo 
bell»,  a » latione  de  i Regni  Orientali,  narra  che  la  prima  Trouincia,  la  quale  fi  ribellò 
Romani,  dall ’ Imperatore  y Adriano , che  fu  il  qiàntodecimo  Impcratordi  Roma  fu  la 
Talejlina , contra  la  quale  egli  mando  per  capitano  Giulio  Sencro , buomo  di 
gran  core,  & molto  aucnturalo  nelle  arme  ; perche  i buoni  Capitani  non  fola- 
mente  debbono  effer  coraggio  fi,  ma  ricerca  ancora , che  fono  auenturoti  nelle 
Rouina  di  arme  ' Ho  capitano  non  folo  pofe  fine  alla  guerra , ma  appreffo  fece  tanto 

G,u  cu  danno, &flratioin  quel paefe,  che  abbattè  cinquantadue  Città  murate,arft 

più  di  noueccnto , & ottanta  ville,  Cx  in  battaglia , & fcarvnugje , & per 
ginflit  ia  amaggò  più  di  cinquanta  mila  perfine;  perche  il  Capitano  fuperbo, 
<jr  crudele  non  fi  reputa  di  hauerfi  fatto  glorio  fi  ,fi  non  quandotgli  adacqua- 
va di  fingile  bumano  la  terra . Et  che  è peggio , ne  i luoghi,  che  Slauano  affe- 
ttati, poueri  vecchi , fanciulli , donne  più  di  altrotanto  morirono  di  pcflc , & 
fame  ; perche  nelle  guerre  lunghe  la  froda  nemica  ne  vcciic  alcuni , ma  la  pe 
fl\lentia,i  tradimenti , & la  fame  amagga  tutti . Fornita  queSia  guerra  di 
TaURina  ,fubito  fi  leuò  tra  Mlani , & Armeni  vn' altra  guerra  più  cruda, 
perche  molti  veggono  i princìpi]  delle  fatiche,  &trauagli,  & calamità, 
che  vengono  fopra  i Regni,  & Trouincie,  ma  pochi  veggono  la  loro  fine. 
L’origine  eir  rimedii . L'occafionc  della  guerra  fu  quefia,  che  offendo  concorfi  que- 
«■JJE  popoli  agiuebi  Olimpi , nacque  tra  loro  parlamento , chi  baueffe  miglior 

ai  & Ar-  Dà,  &ofiinandafi  vito,  & contendendo  vii' altro  per  mantenere  ciafcunoìl 
meni.  fue;  fornitele  fefl e,  & tornati  alle  lor  patrie , vennero  a tanta  guerra, 
che  fitto  colore  di  combattere  per  t bollore  dei  lor  Dà,  poco , mancò , che 
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noti  fi  perdi  la  memoria  di  quei  regni  ; perche  fe  vogliamo  aprirgli  occhierà 
tteremo,  che  da  pecchie  occasioni  fan  naf etnee  guerre  molto  futnofe.  L' Impe- 
ratot Helio  Adriano  vi  mandò  il  fopr adetto  Capitano  Giulio  S ettaro,  chepa 
tufi  caffè  gli  dilavi  con  gli  Armeni , comandandogli , che  quando  non  volef- 
fetto  pace,che  feguiffe  la  guerra:  perche  gli  buomini  feditiofì  ragionevolmen- 
te meritano  di  efier  difiruui . Ma  Giulio  Seuero  finalmente  fi  portò  tanto  he-  Giulio  Se 
ne  clte  gli  paccfcòinfime , la  qual  co  fa  fu  non  meno  grata  all' Imperatore,  Jj**®.  ^la 
chcvtile  a quei  regni,  per  che  tanta  gloria  malta  il  capuano , che  foggio-  nji&Ar- 
gavn  Regno  per  concordia,  come  colui,  che  lo  vince  per  battaglia  . E fece  meni. 
ro  il  contrario  della  pace  in  quefla  forma, che  gli  .Mani  pigliafiero  i Dei  degli 
Armeni,  & gli  Armeni  quegli  degli  dilani, & che  quando  fi  recociliaffeno  , 

& abbraccia  fieno  gli  buomini  del  Senato, che  mede  finamente  fi  riconciliaffe 
no,& abbraccia  fieno  i Dei  nel  tempio  Tanta  era  lavavità  degli  antichi,  & 
tanto  cieca  la  cecità  de  mortali  » & erano  tanto  foggetti  a configli  diabolici , 
che  quanto  facilmente  la  ditiina  fapicntia  crea  vn’kucmo  vero,tantofncilmc - 
te  aù’hora  v n huomo  vano  trouaua  vn  Dio  fitlfo,percbc  i Lacedemoni j furono 
di  queH’opimone,chenon  fu/sero  meno  potenti  gli  buomini  a trottare  Dei , clic 
gfi  Dà  a creare  gli  buomini. 

Come  il  filofofo  Brillilo  fu  molto  (limato  fra  gli  antichi,  & la  vita, 
che  elio  tenne , & quai  parole  ei  difse  a Romani  al  tem- 
» po della  fua  morte, &comeegli  diede  aRomani 

280000.  Dei.  Cap.  V* 

Fjtrafmaco  nel  libro  ventefimo  della  libertà  dei  Dei,del  qual  fu  mentiti- 
ne Cicerone  nel  libro  della  naturade  i Dei , dice , che  ne  i tempi,  quando 
Francefiprefero  Roma,&  afsediarono  il  Capitoglio,vcme  co  quelli  un 
filofofo,nomato  Enfila  ma  poi  che  Francefi  furono  cacciati  d’Italia,  egli  ri - ^°rT'*Pre 
mafecoCamtUom  Rama.  € per  che  a quei  tempi  Romani  eranfenga filo fo fi,  q “ca  un> 
fio  Brufilo  fu  tenuto  t n molta  vener adone  da  tutti  i Romani , in  tanto,  che  egli 
fu  il  primo  huomo  cSlerno,c'baucfre,cftendo  viuojlatua  riggata  dal  Senato'., 
perche  i Romani  haucano  per  cofiume  di  rigare  fatua  a Etmani, mentre  che 
viueano,  ma  agli  efierrù  folamentc  dopò  la  morte  * Qucflo  Brufilo  vifre  an- 
ni cento,etredeci , e ne  fecerefidentia  fcfrantacinque  dentro  da  i muri  di  Ro-  [_orìgt  vjf 
ma,&  fra  le  altre  cofe  di  fua  vita, fe  ne  narrano  fette  notabili.  La  prima  era,  radi  Brulé 
che ’m  fe  franta  anni  giamai  ninno  Ramano  lo  viddevfcire fuori  dellemuradi  FUolb- 

Roma,  perche  anticamente  erano  riputati  poco  falligli  huomini , » quai  con  lo  °* 
tfser foni, mmerano anchoraritirati,& contenti.  Lafeconda , cheinannifef-  j 
l anta  ninno  lo  v dì  mai  dire  vna  parola  otiofa,  perche  le  parole  foiierchiegua 
Sano  molto  l’autt oriti  delle  perfine . La  terga,  che  in  tutto  quel  tempo 
non  mòlo  ridderò  perdere  vna  bora  di  tempo  : perche  non  è il  imiggior  re- 
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ctfso  neWhuomo  f auto, che  vederlo  perdere  vn  momento  dì  tempo . La  quarti 
éycbe  in  tutto  quel  tempo  non  fu  notato  di  alcuno  vitto , & non  fi  reputi  quefto 
di  poca  eccellentia  perche  pochi  fono  di  larga  vita , che  non  fia  notati  di  qual- 
cheinfimia.  La  quinta  è , che  in  tutto  quel  tempo  non  fu  alcuno, che  fi  tenefse 
offefo  da  lui , dr  quello  anebora  non  è di  minor  /lima , che  quello  di / opra  per - 
chever amente fi  può  chiamare  mofiro  nella  natura,  lhuomo,che  a fua  vita 
nonda  noia  ad  alcuno.La  fefla  è,cheegli  aliene  diflaretre,o  quattro  anni , che 
non  vfciua  del  tempio in  quefio fi  dimoflra , come  egli  era  huomo  puro,  & 
chiaro,perche  l’buomovirtuofo  non  fi  debba  contentare  di  mancare  de  vitij  , 
fé  egli  bora  non  fi  feofla  da  gli  huomini  mìcio  fi . Lafettimaè,chcegliparlaua 
più  fpefso  con  i Dei,  che  con  gli  huomini . Ma  venuto'  l tempo  della  fua  mor- 
tegli Senato  lo  venne  avifitare,& gli  rendè  gratie,  che  per  tanto  tempo  haue- 
na  viuuto  con  loro  in  cefi  buona  conuer fattone , & che  tutta  Roma  ne  fentiua 
affannoyperchc  un’ huomo  tanto  eccellente  pcrdcua  la  ulta.  Il  buonfilofofo  in 
prefentia  di  tutti  difsc  quefte  parole  al  Senato. 

Quello  che  difse  il  filofofo  Brufilo  nell’hora  della  fua  morte 
al  Senato  Romano.  Cap.  VI. 

VOi  padri  confcritti,efiendo  voi  huomini  faui  come  fete,  non  douete  ra - 
maricarui  della  mia  morte,  poiché  io  la  piglio  con  allegrezza , perche 
",UI  lc  fe  hanno  da  piangere  la  mortella  quale  pigliamola  fi  bene  la  trifla  vi 

della  firà  td^)€  Ubiamo  pafsato.  Molto  ignorante  è f huomo, che  teme  la  morte,  fola- 
fccJerata . mente  perche  perde  i piaceri  della  uita,poi  che  non  fi  deue  tema • la  morte.per 
che  perde  la  vita,ma  perche  la  cruda  morte  altro  no  è,  che  vn  caftigo  della  ui 
t a federata.  Io  morò,o  padri  conferita, lietamente-,  prima , perche  mi  fouuic - 
5 ' ne  come  in  tutta  la  mia  vita  non  ho  mai  offefo  alcuno  della  Rep.  & fon  certo, 

che  all' huomo  ilqualcnon  nuoce  agli  huomini  in  quella  aita,  i Dei  non  gli  nuo 
cerano  nell’altra.  Secondariamentcio  moro  conallcgregza, vedendo  come  R o 
ma  fi  duole,che  io  perda  la  vita,  perche  male  auuenturalo  è colui , la  cui  vita 
tutti  piangono ,&  della  cui  morte  fi  ridono  molti. Tergo  io  moro  con  allegre^ 
ga,  ricordandomi  che  in  fef sant’ anni, eh’ io  fono  flatoin  Roma,fempremi  fono 
affatticato  di  gtouare  alla  Repub.pcrcheigiufli  Dei  m hanno  detto, che  non  fe 
gue  morte  con  trauaglio,fe  non  deue  è fiat  a vna  ulta  fenga  frutto . il  quarto 
è,  ch’io  moro  lietamente, nen  tanto  per  logiouameto,che fempre  ho  finto  agli 
huomini, quanto  per  la  fcruitù,c’ho  fitta  verfoi  Dei , perche  mirando  in  quan 
to  inutili  cofe  (pendiamo  la  vita , potiamo  dire,  che  fumo  viuuti  quel  tempo, 
ilquale  habbiamo  fpefo  a fcruirea  i Dei.  Ma  la  filando  fi  are  di  quello , che 
• tocca  alla  mia  per  fona , voglio , o padri  conferiti , matti feftarki  v n fegreto , 

che  tocca  alla  voflra  Rcpublica,  & c quefto,  limolo  nojlro  padre  fondò 

Roma, 

\ • i ' • * ‘V 


*p  x [imo:  9 

Roma,  "Sfuma  Tompìliorìggò  talto  Capieolio , Unto  Manto  la  cerchiò  di  Romul* 
mura.  Bruto  la  liberò  da  tiranni,  il  buon  Camillo  cacciò  di  quell  ai  Franco  fi, 

& Quinto  Cincinato  aumentò  il  fuo  regno . Ter  ciò  io  lo  lafcio  copio fa  dei  dei  1 om 
i quali  meglio  guarderanno  Roma,  che  i mitri,  ògli  huomini, per  che  alfine  più. 

Vale  il  fauoredi  vn  dio,  che  la  forga  di  tutti  gli  huomini . Quando  io  venni  a n fauor 
Roma,era  vna  con  fu fione  avedere  Roma  tanto  pouera  de  dei,  che  ne  hauea  fe  di  Dio  ua 
non  cinque,  cioè, Gioite  Marte,  Giano,  Birecinta  , & la  dea  Fefia.  Ma  bora  >«  più, che 
non  è cofi,  angi  rimane  a ciafcnno  vn  dio  fegnalato,  per  che  gli  è cofa  ingtufia, 
che  l’erario  fta  pieno  di  te  foro  ,&it  empij  pnuati  di  Dei.  Si  come  vi  fono  "u  ' 
28000*.  famiglie,cofi  recateuiagran  ventura, ch’io  vi  lafcio  280000.  Dei, 

&vi  feongiuro,  ò Romani,  per  ejji  Dei , che  fi  contenti  ciafcnno  del  fuo  dio  di  Gran  nu_ 
cafa,  & non  fivogliapprop'tar  e idei  della  Republica,  perche  è colpeuole  ver  moro  de 
fo  i Dei,& odiofoagli  huomini  colui,che  fi  appropria  quello [,  che  è commitne  dei  in  Ro- 
« molti.  Qucfio  fard  l'ordine, che  ofseruaretc  con  i Dei,  fe  non  volete  errare  a ma* 
fornirgli.  Glièdafapere,  che  hauetela  Dea  Berecinta  per  placarc  i Dei  fde- 
gnati;haucte  la  Dea  V efia,  per  moderare  i de/lini  male  auenturati . Mi  Dio  Giou. 
Gioue raccomanderete Ugouemo  della  voflra  Republica , & quello  tonerete  premodio 
per  Dio  fopra  tutti  i Dei  del  cielo,  dir  della  terra ; per  che  fe  Gioue  non  mode-  de  tutti  i 
taf  se  lo  jdegno,&  timidia,che  ejji  hanno  la  nel  cielo,  efso  non  batterebbe  me-  *•***• 
moria  di  noi  qua  in  terra.  Degli  altri  Dei  particolari, ch’io  vi  lafcio,  preuale- 
ùui  di  loro  in  particolare,  hauendo  però  a mente , ò Romani , che  fe  per  alcun 
tempo  vi  fard  contraria  la  fortuna , mai  fta  alcuno  ardito  a dir  male  de  i dei , 
che  egli  tiene  in  cafa,  per  che  m’hanno  detto  idei,  come  bafiaua  bene,  che  i 
dei  diffinudafseno  con  coloro, che  non  gli  fcruiano,fenga  che  batte freno  da  per 
donare  a chi  gli  offendeuano.  Non  vi  ingannate  con  dire, che  fono  dei  partico- 
lari, & pocofauor'tti,angi  doitere  fapere,chc  non  vi  c Dio  tanto  poco  filmato, 
il  quale  nonfia  potente  a vendicar  fi  di  vna  ingiuria.  0 Romani,  gli  è ragione- 
tuie,  che  tutti  per  aitanti  viuiate  lieti , & con  quello,  che  pcn fiate  di  rimaner  Morendo 
fecuri,riputando  per  cofa  impofiìbile,  che  fiate  vinti  da  voflri  nimici,  perche  fe  incorni 
voi  non  chiederete  da  noflri  vicini  dei  in  prefitto , angi  effi  vene  dimanderai  c,aa  ulue 
no  a voi.  Et  per  che  non  mi  veder  ete  più  pare  a voi , ch’io  fia  per  morir  e, & a rc‘ 
me  pare  douendo  di  douer  cominciare  a viuere , perche  me  ne  vo  ai  dei,  i qitai 
vi  lafcio  i dei,  a i quali  me  ne  vò. 

Cornei  Gentili  penfauano,chevn  Dio  non  fufTe  baftantea  defenderli 
da  i lor  nimici,  & come  i Romani  quando  furono  combattu- 
ti da  Gothi , mandarono  per  tutto  l'Imperio  a chieder 
Dei  in  preftito;  Cap.  V 1 1. 

NF//’ armo  dalla fondartene  di  Roma  1154.  cheera.fccodolanofiraco-  . 
putatione , l’armo  4 1 1.  dalfincamatione  diCbriflo,  come  dice  Taolo 
Mar,  Mur.Tar. prima.  B Oro - 
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LIBRO 

Orofionel  libro  feflo  delle  fuc  biflorie  del  mondo,  & Taolo  Diacono , nel  duo- 
decimo delle  biflorie  Romanc,i  CotbUcbe  altrimenti  fi  chiamano  Gettisffccon 
do  Spartiano,fecondo  altri  G ertili, & fecondo  altri  Meffagcti,  furono  caccia- 
ti del  lorpaefe  dagli  Hunni,&  vennero  in  Italia  a cercare  r.uouc  Hat  iticene 
poteffeno  babitare,Cr  edificami  cafe.  In  quei  tempi  era  Imperatore  di  Roma 
Valente , huomo  poco  valorofo  nelle  arme,  & di  catriui  co  fiumi , peri  be  egli 
era  dilla  Setta  intana.  V cniuano  per  Re  de  Gotti  due  buomini  famoft  Ran 
dagaifmo,&  ^ilarico;Randagatfmo,che  era  il preniipale,bauea  l' animo gen 
tile,& l ingegno  acuto.  Fgli  bauea  feco  non  meno  di  d uccntomila  Gotti, & cf 
fo  con  quu,&  quei  tutti  con  lui  fece  voto  di  fpargere  tanto  f angue , auant  o 
potefleno  de  Romani,  & offerirlo  ai lur  Dei:  peribe  cifiumauano  i Barbari, 
ih.. mudo  fornito  di  rouinarcillor  nimico,  vngeuano  co’ l fanguc  di  qittlloi 
lor  Dei, lite  erano  mi  tempio . Pentita  la  nuoua , come  venata  quel  crudele  ti 
ranno, con  animo  non  folamctitc  di  abbatter  Roma , ma  di  annullare  di  manie- 
rati nome  Romano , che  non  ftvdiffe  piu  nominare , tutti  ipopoli  d'Italia  fi 
sbigottirono ,&  tutti  i valori  fi,  & gagliardi  cauatiicri  s' accordar  uno  di  riti- 
rar fi  in  Roma,&  iui  morire  a difefa  della  libertà , perche  era  tra  Romani  vn 
enfi  urne  binivi  abile,  ibe  quando  armauano  vn  cauallkro,  lo  faceuano  giurare 
di  ofleruare  tre  cofe:  la  prima  egli  giurami  di  (pendere  tutti  i giorni  di  fina  vi- 
ta alla  guerra,  la  feconda,  che  nè  per  pouertà,  nè  per  ricchegga , nè  ptr  altra 
co  fa  pigliar  cbbcfoldo , ft  non  a difefa  di  Roma.  Laterza , che  piu  toflo  eleg- 
gerebbe di  morire  libero,  che  viurr  prigione,  poi  che  tutti  i R omani,cbe  erano 
fparji  per  l'Italia,  fi  ridufftno  a Roma.  & dijpcfero  di  mandare  meffi  con  let- 
tere non  folamcnte  a i loro  foggetti,  ma  a tutti  i loro  confederati,  il  tenore  del 
la  lettera  era  tale. 

Vna  lettera  mandata  dal  Senato  a tutti  i foggetti  al  Romano 
Imperio.  Cap.  Vili. 

IL  Sacro  Senato,  & tutto'l  popolo  Romano , a » fuoi  fedeli  foggetti , & cd- 
riffittù  confederati,  de  fiderà  faJute,&  dimanda  dai  Dò  la  vittoria  de  fuoi 
nemici . La  varietà  de  tempi , la  noflra  poca  diiigcntia , la  trilla  forte  del 
noflro  deflmo,  ne  ha  ridotto  a tal  tempo,  che  là , doue  Roma  conquifl atta  , & 
reggeua  i regni  cflcrni , bora  vengono  a conquiflarla , & roiunarla , buomini 
da  tu  i vinti,  di  maniera  che  i Barbari,  quai  foleuano  tenere  per  febiaui , giu- 
rano fieramente , il/ hanno  da  effernoflriftgnori  pappiate,  come  tutta  quel- 
la gente  barbara  ha  cooffiirato  centra  la  no  tira  madre  R orna , & tffi  co'l  lo- 
ro Rè,  han  fritto  voto  dì  cfftrire  tutto'l  fanguc  de  Rimani  a i loro  Dei  netem - 
pij,&  potrebbe  eflcrc , chcvedutaft  la  loro  fuperbia , &la  noflra  innocen- 
tia,  là  fortuna  altramente  difponga . "Perche gli  è regola  generale , che  dilla 
pietra , la  quale  fi  comincia  con  maluaggità , Crfifegue  con  arrogantta , gli  i 
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\mpoffibile,che  alcun  Trertcipe  ne  ottenga  vittoria ..A  noi  i paruto,che  quan-  Pigrìtim 

twique  la  lorovenuta  fia  mgiutta,&  che  la  caufa  nofira  ftagiuttiffima,  non- 
dimeno  che  non  fi  debba  Tettare  di  vfarc  ogni  diligentia  per  refifiere  a cjuefia  lJj,n 
gente  Barbara, perche  fpcffi  volte  fi  perde  per  pigri  tia  e palio , che  s' è guada- 
gnato congiuttitia . Adunque  per  rimediare  a qucfio  male  futuro  t in  quello 
facro  Senato  s'i  proueduto  t irca  le  tote  tegnenti,  ma  volendole  i odurrc  ad  ef 
fetto , gli  fa  mefticro  del  vojlro  fàuore,&  foccorfo . Trima  habbiamo  deter-  Denari  fi» 

minato  diraffettare  con  ogni  prctteggai  fcffijcmura , & le  porte,  & ini  ar-  no  nerui 

marcincttri  ingegni  di  follecitudine,  ma  per  quitto,  & per  altr  ibi  fogni  della  ^ ‘J  Bwer 
guerra  èncceff ario  bauer  denari, efftndcui  manifeflo,  comenonfpuòfhr  buo 
na  guerra, oue  foprabortdano  i rimici  & mancano  i denari.  Secondariamente 
babbuino  proueduto,  che  tutti  i faldati,  channo  giurato  alla  militia  Romana , 
vengano  a por/i  in  Roma . Ter  ciò  habbiamo  mandato  comandamento  a tutti 
quei  faldati, che  fono  da  cinquanta  anni  ingiù,  & da  venti  in  sù,  che  vengano 
4 noi  perche  nelle  buone  guerre  vi  fameftiero  d huomini  antichi  per  con  figlia 
re,& de  giouatù, perche  vftno  la  forga.  Tergo  habbiamo  ordinato,  chef  pro- 
tegga alla  città  almeno  per  due  anni . Ter  ciò  vi  preghiamo , che  ci  mandate 
del  vino  la  decima  parte, delle  carni  la  quinta  parte  & del  pane  la  terga,  per 
«’  habbiamo  giurato  di  morire, non  già  chevogliamo  morire  di  fame, come  pan 
rofi,ang i combattendo  nel  campo  come  Romani . Quarto  habbiamo  determi 
nata,che  venendoci  ad  affalire  Barbari  non  conofciuti,  conduciamo  contra  di 
loro  a Roma  Dei  efltmi,  perche  come  fapcte  dopo’lgran  Confantino  fin adho 
ra  f/amo  tanto  poueri  de  Dci,cbe  habbiamo  folamcnte  il  Dio  de  Chrifiiani , Cofhnti- 
Ct>fivipreghiamo,cbenonuifpiacciaintalenoflraneccjfìtà di foccorrerci con  no  fpe- 
iuoflri  Dei.poi  che  non  [appiamo  fé  tra  tutti  i Dciuifta  Dio  alcuno  tanto  po  S|lo  ^°- 
t ente, che  egli  falò  poffa  defendere  il  popolo  Romano.  Toicharrcmo  benfor  ina  eu 
tifi  cara  la  mnraglia,ccmdotto  a Roma  igiouani  belli  co  fi, fornito  le  cafc  di  net- 
touaglia , proueduto  de  denari  nel C errarlo  affettati  gli  ingegni  aifuoi  luoghi , 
gj-fopra  tutto  hauendo  ripieni  i tempij  de  Dei  (periamo  ne  inoli  ri  Diic’har 
removittoria  denottrinimici,perche  combattendo  congli  huomini, & non  co  j Romani 
tra  i Déi,fempre  s'ba  da  fperare  la  vittoriano»  fi  trouando  huomini  tanto  po  buficma- 
tenti,chenonpo]fonoefferuinti  da  altri  huomini.  State  fani&c.Toi  che  fu  uanoilno 
mandato  quella  lettera  per  tutti  i confini  del  fiato  Ramano  fenga  afpettarne  |j,e  chr* 
rifpotta  ,i  Romanipnbliiamentebcttcmiauanoil  nomede  Cbrlflo,&  met- 
tenario  Idoli,  per  i tempii  facendo  cerimonie  de  Gemili, & peggi0  del  tutto  e- 
ra , che  dicemmo  pubicamente,  come  Roma  non  mai  s banca  veduta  molcfla- 
ta  ddtìranni.fe  non  dopò  che  i popoli  erano  Chrittiani,& finche  non  tornaua- 
m tutti  i Dei  in  Roma  , quella  città  non  maiflarcbbcficura , perche  i Deifdc 
piati, poi  chegl’haueano  cacciati  di  Roma , vi  conduceuano  quei  Barbari  per 
Mendicate  la  loro  ingiuria . Ma  la  diurna  prouid enfia , che  non  da  luoco  a tut 
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te  quelle  cofe , nelle  quali  la  maluaggità  bum  ana  efferata  le  fue  forfè , prima 
che  rinforf afferò  la  mur agliai  che  tornaffcro  co n rifpofìa  i meffaggi,nè  che 
Gothi  entraffeno  in  Roma  i Dei  ciìemi.Radagaifmo , Re  de  Gothi,con  ducentomilix 
morti  di  Barbari  ferrea  (parser  e il  [angue  de  Chrifiiani, giorno  ne  i monti  Vefulani , ini 
ame*  di  fame, di  fctte,& di  pietre,tbe  pioueuano  dal  cielo , perdi  tutto  l’efsercito, 

Chrifto  c c^e  non  w<)  rmafa  yno  yino,&  egli  fu  prcfo,gr decapitato  in  Roma.  Et  queflo 
Iddio  on-  fece  la  fapientia  etet  na,acciò  che  comprendeffinoi  Romani, come  Cbriftove- 
nipotcte  . race  Dio  de  Chrifiiani, non  ha  bifagno  de  Dei  efterni per  defenderei  fuoi  fami. 

Del  Dio  uero,&  della  debolezza  de  i vani  Dei , & di  molte  colè  raa- 
rauighofe,  lequai  fece  Dio  nella  leggevecchiapermo- 
rtrare  la  iua  diuina  potentia.  Cap.  IX. 


Viltà  de  i croffaignorantia,òoflinationenonmaivdita,  ògiuditii di  Dio  ir.fcru- 

DJei  di  Gc  / A t abili, che  quei  Gentili  bauendo  il  Dio  vero,cercauano  falfi  Dei;  tcnen 
do  il  Dio  proprio , cere  aitano  Dei  in  prefitto,  battendo  il  Dio  di  verità , 
cere  aitano  Dei  <f  inganni, & è peggio,cbc  a quel  Dio,  il  quale  creò  il  cielo , e la 
terra.gr  poteua  falò  guardar  Roma,pcnfauano  che  fuffe  neceffario  di  dare  al- 
tri Dei  in  compagnia . tengano  bora  tutti  i Dei  da  vna  parte  ,&iovi  verrò 
co'l  vero  Dio  dall'altra , & contraponiamo  l’imprefe  di  tutti  i falfi  Dei  alla 
minore  del  noiìro  vero  Dio , & veder  anno  molto  chiaramente  la  loro  falfità  , 
gr  la  notlra  vcritàtpcrcbe  la  lingua, che  parla  di  Dio,  no  può  intoppar  fi  in  u- 
na  mentica.gr  quella, che  parla  degli  idoli,non  potrà  manifefiarc  una  verità. 
£ fa  fi  reputa  gran  cofa,che  Dio  habbia  creato' l mondo  con  la  fua  pot  ernia , fi 
tenga  per  minor  imprefa  il  ccnferuarlo , & gouemarlo  con  la  fua  fapientia , 

* pere  he  molte  cofe  fi  fanno  in  vn  momento, & con  empito,  le  quai  bàtto  bifogno 

di  lungo  tempo  per  confcruarfi . Dimando  ancora,  quai  dei  de  gentili  ban  fòt 
Ma  raui-  to  quello , che  fece  il  Dio  noflro,come  farebbe  a direbbe  egli  fece fiare  nell’or 

Sliofi  fatti  ca  pacificamente  il  leone  co’l  pardo , il  lupo  con  l Agnello , t or  fa  con  la  vac- 
’t  ddio  ve  ca^ia  fjgre  co’l  cocodrillo , il  cauallo  con  la  caualla , il  tane  co’l  gatto , & la 
volpe  con  legaliine , i cani  con  le  lepri , & cofi  d’altri  animali , tra  i quali 
rinimicitia  è maggiore,  che  d'buomini  con  huomim,  perche Cinimicittatra 
gli  bw  mini  nafee  da  maluaggità , ma  quella  degli  ammali  nafee  da  natura  . 
Dimando  ancora  qual  Dio,Je  non  era  il  vero  Dio',  farebbe  fiato  fi  potente , 
I peceatt  l^e  1,1  v»  giorno  bauefse femmerfa  tutti  gli  buomim , tutte  le  dome , c ir  tutti 
furono  ca  gli  animali  fiche  quanti  ne  erano  per  tutto' l mondo , pericolarono  nel  dilu- 
.eione  del  Mio,  eccetto  otto.  Et  cotalfiragge  fi  fece  conordine  del  diurno  giudifio , per- 
diluuio.  (jjet  ioro  graU,ffìmi  peccati  lo  mcritauano . perciò  thè  Iddio  non  mai 
ci  manda  qualche  notabile  caftigo  , f e prima  non  procedono  molti  noto- 
ri) peccati.  ifaquefi'imprefaè  riputata  grande  , voglio  , che  vn  altra 

. fi * 
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fia  tenuta  per  maggiore . iti  da  faperc , (he  fe  Dio  dimofirò  la  fua  rigorofa 
giuffitianel  dare  il  caHigo , [abito  mani fcflò  la  fua  pottntia,  & climcntia 
nel  dare  il  rmediorperchein  quelli  otto  huomirii,che  erano  sì  poche,  molti pii- 
còl’ human  a getter  atione,  & furono  popolati  molti  gran  regni',  del  chef  po- 
tiamo far  gran  marauiglia,  perche  fecondo  ^tri fidile , le  co fc grandi  ageuol- 
tnente  fi  disfanno , ma  poi  con  gran  difficultà  fi  rijlorano . Dimando  ancora, 
qual  Dio  de  Gentili  fia  fiato  tanto  potente , come  il  Dio  de  gli  Ebrei  in  quel-  Marini- 
l‘antico,&  ricco  regno  degli  Egitti.  Gli  è da  fapere,  come  egli,  quandoyolfe,  ”, 
Cjr  quando  gli  pia  eque, fece  fanguinofi  fiumi  guafiò  le  carni,  ofcurò  l'aria,  de-  ce’  iddio 
fio  le  %cngalc,fecò  le  acque,  vccifei  primigeniti,  ofeurò  il  Sole,  & fecccofe  inTgitto. 
mirabili  in  Canaam,&  imprefejpauenteuoli  nel  mar  rofso;finalmentc  ce  man 
dò  ai  vini  marimbe  inueflif sero  il  Trencipe,& ifuoi  Egitij,  & che  lafciafse- 
nopafsareperlo  afciuttogli  Ebrei . Se  alcuno  dei  fai  fi  Dei  baucfse  fatto  ma 
di  quefie  co  fe-, far  ebbe  gran  marauiglia  ; ma  poi  che  tha  fatto  il  Dio  vero , non 
i da  mar aurglìar fi, per  che  tutte  quelle  cofe( quanto  fi  fiende  il  nofiro  poco  giu  ^ 

dicio)fono  molto  grandi:  ma  hauendo  riguardo  a quanto  fi  può  ftendtrc  la  di - ^'ucro 
uina  pottntia, fono  picciolc,pcrcbe  douc  il  Dio  vero  mette  la  mano,  non  è buo-  dìo. 
mo  tanto  potente,nè  animale  tanto  ferocc,nè  cielo  sì  alto,  nc  mar  e tato  prò  fon 
do,che  non  gli  fia  molto  inferiore,  perche  sì  come  egli  ha  datto  alle  cofe  l’effe- 
re,cofiglileuale  forge.  Dimando  ancora,  quai  Dò  di  Gentili  (ancor  che  tutti 
fivmfferomfieme)  fonopotcntiad  vcciderevrihuomo,fi  come  il  Dio  vero , il  ^ 

quale  nel  tempo  del  Re  Sedcccbia  in  una  notte  vccifc  cento  ottantamila  del 
campo  degli  Egitti , turnici  de  gli  Ebrei,  i quai  a quel  tempo  dormiuano . Et 
veramentein  qHcfio  cafo  Dio  infegnò  aigran [ignori,  quanto  poco  gli  giouano 
» grandi  cfscrcin , i molti  denari  ne  i prudenti  ingegni  nelle  cofe  della  guerra,  Rouina 
quando  Dio  per  loro  demeriti  ha  determinato  altramente,  perche  finalmente 
il  trouar  le  guerre  procede  da  maluaggità  humana,  ma  la  vittoria  di  quelle 
depende  dalla  dnunawlontà . Medcfimamentedimando.qual  Dio  de  Gentili  chu. 
fece  quello, che  vediamo  hauer  fatto  il  nofiro  Dio,ilqualc  foggiogò  al  molto  fa 
mofo  capitan  Giofué  trentadue  Re , & regni , a i quali  tclfe  non  folamente  le 
terre,  ma  la  vita  ancora , facendo  in  peggi  » trifii  Rc,&  dividendo  i miferi  re 
gni  tra  le  dodici  tribu.Quefti  regni  anticamètc  erano  flati  de  gli  antichi  Ebrei 
<5r  era  più  di  due  mille  anni,  eh' erano  flati  tiranneggiati , ma  volfe  Iddio,  che 
per  mano  di  Giofué  fufs  etto  relìituiti.  Et  fe  Dio  gli  prolongò  molto  il  tempo,  Giofae 
queflo  era , perche  gli  banca  da  dare  più  grane  fopplicio,& quantunque fuf- 
fato  pajsati  molti  aminoti  perciò  egli  feri  era  feordato,  perche  i Trcncipi  fi  ** 

/ cordano  di  molte  tiramie,&  tuttavia  il  [angue  fparfo  da’quelli  pafsa  avanti 
la  divina  gwflitia.  Dimando  ancora,  fe  tutti  i Dei  antichi  poterono  difen- 
derei lor  Re , tir  i regni  dalle  mani  de  i lor  nemici,  non  fidebbe crede- 
rti (be  potendo  nonhauefscno  voluto,  poi  che  non  meno  perdevano!  Dei , 
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perdendo ì lor  tcmpij , che perdeffeno gli  huomini a perderei  fuoi  regni , dr  ri 
putauano gli  antichi  maggior  danno  la  perdita  di  yn  tempio  finto,  che  fi  per- 
dcfje  vn  popolo  genero fo.  fediamo,  che  i Dei  de  Troiani  nonli  puotero  difin- 
Viltà  dei  dere  da  Greci, angi  i Dei,  & gli  buoniini,  &gli  huomini,  dr  i Dèi,  vennero 4 
ia'ni.'  r°  Cartagme,& d’indi  in  Cicilia, di  là  nel  Latio,del  Latto  a Lauréto,  & da  Lati 
tento  a Roma.  Et  co  fi  vergognati , dr  fuggitiui  fé  n'andarono  moflrando,  che 
non  meno  erano  itati  vinti  i Dei  de  Troiani , da  i Dei  de  Greci , che  i capitani 
di  T rota  erano  flati  vinti  da  quei  di  Grecia  , la  qual  co  fa  è molto  difficile  da 
credere  a coloro, eh  e pen fimo,  che  vi  ftano  Dei, per  che  il  vero  Dio  non  folamé- 
te  non  bà  da  temer  e, nè  fuggire, augi  bà  da  fhrfi  temere,  dr  amare;  & quello , 
che  diciamo  di  vno , lo  potiamo  dire  degli  altri.  Gli  è da  fapere , come  tutti  i 
Dei  haueano regni, dr  tempi}, done  erano  adorati, dr  feruiti,nondimeno  vedia 
Romani  mo,cbevn  rtgno  rouinò  l’altro,  come  fi  vede  negli  Ebrei,  che  furono  fignoreg 
foggioga  giati  dagli  flirt} , dr  gli  fliri]  da  Terfiam , Terfiani  da  Medi,  Medi  da 
n da  Go-  Greci,  Greci  da  * Africani , africani  da  Romani , Romani  da  Gothi , & Gothi 
da  Mori,  fi  che  non  è flato  regno,  ò natione,  laquale  non  fujfe  ad  altro  regno,  ò 
nationc  fignoreggiata.  No  potrano  negare  tutti  gli  fcrittori,  i quai  con  le  pro- 
prie fcritturc  hanno  aggrandito  1 lor  Dei,  dri  fuoi  riti, che  i Dei,  dr  i lor  ado- 
ratcri,dr  gli  adoratori  con  i Dei  finalmente  non  filano  venuti  al  fine,  ma  chela 
fola  r chgionc  Chrifliana  non  mai  haiirà  fine,  perche  ejfaè  fondata  fopradi 
I audedd  queH°^}e  non  bà  principio , ne  fine.  Vna  di  quelle  co  fé , che  aiutano  il  cor  mio 
Ja  fede  ad  effer  più  confirmato  nella  fede  Cbrifliana,è  il  vedere, come  dopò  che  fu  fon 
chrifliana  data  la  chiefa,i  Rè,  dri  regni  piu  potenti  le  fono  flati  nimici , dr  i poueri , & 
deboli,  f hanno  di  fifa.  0 glorio  fa  chiefa  militante , la  quale  non  fei  bora  altro, 
che  oro  nella  feccia,  rofa  tra  le  j f ine , H grano  tra  le  paglie,  midolla  tra  le  offa, 
per  la  tra  le  conche  marine , anima  fama  in  carne  putrida , vnica  fenice  nella 
gabia,  nane  tra  le  fiere  onde  ingoi  fata, la  quale , quanto  pii  è combattuta,  tan- 
to più  fi  moflr a gagliarda , perche  la  chiefa  non  mai  dimoflra  lafita  potentina 
fe  non  quando  è da  faui  nimici  combattuta.  Non  è regno  tanto  picciolo,ne  Into- 
rno fi  mal  fauorito,  che  quando  altri  lo  perfeguitano,non  fia  da  parenti, da  ami 
ci,ò  da  altri  difenfori  fauorito,  dr  aiutato,  tal  che  molte  volte , chi  pen  fono  di 
flruggere  altri,  fimo  dcflrutti,  dr  chi  penfano  di  baucre  altri  per  amici , fe  li 
trouano  mimiciffirm;  dr  quefto  non  procede  finga  gran  figrcto  di  Dio,  perche 
fi  Dio  tolera  i cattiui,chc  ftano  canuti  per  qualche  tempo, egli  non  perciò  vtto 
le  foportare,cbe  vn  cattino  fiutiti  gli  altri  al  mal  fare . I Taleflm  non  hebbe- 
rc  per  nimici  principali, fi  non  i Caldei fi  Caldei  gli  Idumci,gli  Idttmeigli  *4f 
Inimici  fanhZp^ffirifiTcrfiani,  iTerfianigli  àrgini,  gli  àrgini  aitane  fi,  gli 
tia  trai  eterne  fi  i Lacedemoni, i Lacedemoni  i Sidonif  ,i  Sidonij  i Rodioti , i Rodioti 
Regni,  gli  Sciti  gli  Sciti,  gli  Hunni  ,gfi  H unni  gli  dilani  ,gli  dilani  i Sunti , i S itemi 

Vandali  fi  Vandali  i Valeari,  i V alcarii  Sardi  fi  Sardi  gli  africani, gli  ^ tfei - 
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cabri  Remivi, ì Remanti  Vaci,i Dadi  Gcthi,i  Gothii  Francefili  Franccfigli 
SpagnuoU  t i Spagnuoli  i Meri.  Di  furti  qucfti  regni  mo polo  ha  perfeguitato 
l altro, & munti  rito, ma  la  favta  chiefi  da  tutti  quefii  regni  ì fiata perfegui 
tata, Intuendo  polo  C brifi  o per  fautore,  & difenforctperchele  (opelcquai,Dio 
fi  piglia  a dipender  e, quantunque  Pe  gli  contraponepse  tutto’ l mondo , gli  è im- 
ponibile, cheal  fine  corrano  pericolo  alcuno. 

Come  non  vi  e piu,che  un  vero  Dio,&  che  beneauenturato  è quel  regno 
. > che  ha  il  Prencipc  Chri(luno,&  come  i gctili  affermano,  che  i buo- 
ni Prccipi  dopò  la  morte  fi  muttauanoin  Dei,  & i cartiui  poi 
dVerano.morti,  diuentauano  demoni , & quello  proua 
Tauthorecon  molti  antichi  effèmpi.  Cap.  X. 


QVaitmque  la  comune  opinione  de  i popoli  fia  fiata  fiata , che  vi  fufseno 
molti  Deiyturtdttia  la  comune pcola  de  Filofofi tcneua , che  vi  fitfse  vn 
Diofoloftl  quale  alcuni  chiamano  Gioite , & febe  lo  propongo  a tutti  i 
Dei,  altri  lo  chiamano  prima  imcUigctia,perc'hauca  creato  i cicli, altri  lo  chia 
mano  prima  caufa,pcrchc  fu  principio  di  tutte  le  cofe.Di  quefi’ opinione  pare , 
che  Puf  se  girisi  ot'Ue  nel  duodecimo  della  fua  Metafifica,  quando  difse . Tutte 
le  cofe  fuperioriydr  inferiori  vogliono  ePser  bene  ordinate,  dr  molte  cofe  api  ai 
meglio  fono  ordinare  ad  arbitrio  di  vno,che  di  molti, & vn  Polo  Trcncipe  di  fu 
bito  le  ordina.  Marco  (fanone  nei  libri  de  la  fua  Miflica  Teologia , & Tullio 
nel  libro  della  'ffatura  de  i Dei,  quantunque  fuPscno  Gentili , <jr  cultori  de  i 
tempi]',  nondimeno  Pi  pigliano  a giuoco  dei  Gentili , i quali  pofero , & crederò 
no  di  hauer  pià  Dd,dr  che  Marte , Mercurio , & Gioue , ér  tutta  la  turmx 
de  Dei, che  mettono  igmtiri  furono  huomini  mortali,  come  noi . Ma  perche 
non  conoPceuano , chevi  fufsenc  Angeli  buoni , nè  c attuti , nè  papeuanopc  vi 
era  paradipo , per  guidar  donar  i buoni , nè  inferno  per  cafligarei  cattiut , pre 
frro  tale  opinione , che  tutti  i buoni  huomini  dopò  morte  fi  mutxfseno  in  Dei , 
tutti  i cattiut  m demoni . Mancnefsendo  contenti  dì  queflingarmo , U demo- 
ti conduppc  a tale,  che  penpauano , che  potere  effere  vn  Dio,oucro  vn  demonio , 
róo  ,fupse  m potere  del  S enato  Romano , perciò  quando  vn’  I mperatore  mori- 
va in  Roma , s’cgFt  era  amato  dal  Senato,  J ubilo  lo  annoucrauano  tra  iDei, 
fjr  s’egli  morata  in  distratta  del  Senato, lo  dannauano  tra  i demoni . Et  per- 
che non  fi  creda  all  e nofirePemplici  parole,pe  non  lo  prouiamo  con  lefcritture 
Hcrodiano  dice,  che  Fauftina , figliuola  di  ^ intonino  Tio  ; moglie  di  Marco 
■ Aurelio , i quali  furono  vn  dopò  l altro  Imperatori,  dr  in  verìtà,di  quelli, che 
precedettero,  e che  fuccefscro  ad  efp,  pochi  furono  cofi  buoni , & ntun  à mio 
pareremigliori, fu pofìa pervna  Dea, de fuopadrepervn Dio. L’Imperato- 
re, c’ha  da  laf tiare  di  fé  fpetua  memori  a, dtbbe  h.tncrc  cinque  coiitioni , che 
fia  di  chtar avita,dritto  nella  giuSìitia}auucntur  ato  nelle  arme,  dotto  nelle 
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fcientie,&  ben  veduto  dalle  fue  prouincìe , tutte  lequai  virtù  furono  in  quefil 
Belle*  **  due  Imperatori  eccellentifsimi.  V Imperatrice  Faufiina  fu  di  ejlrcma  beiti , 
la  quale  è tanto  lodata  da  gli  fcrittori , che  diceuano , come  non  era  pofsibile, 
che  efsa  fufse  tanto  bella , fe  i Dei  non  hauefseno  pofio  in  lei  qualche  co  fa  diui 
no.  Et  conquejlofi  dice , angi  fi  mette  in  dubbio , qual  fufse  in  lei  maggiore,  ò 
la  beiti  della  fua  faccia, ò la  dishoneflà  della  fua  vita, perche  con  la  beltà  fpa- 
. uentaua  chi  la  mirauano,&  con  la  dishoneflà  fcandeligam  quei , chela  cono - 
fceuano.Toi  che  V Imperatore  Marco  „ Aurelio  vinfe , <jr  trionfo  de  i "Parti,  an 
Morte  di  dando  avifitare  le  prnuincie  di  Mfia.nel  monte  T auro,la  bella  Faujlina  da  fe 
Fauftina.  br e calda  in  quattro  dì  mm,&  imbalfcmata  fu  portata  a Roma,  & per  efser 
fiata  figliuola  di  coft  buon  padre , <jr  moglie  cC  Imperator  tanto  amato , fu  tra 
Dei  annouerata,  come  fe  fi  dicefse . Faujlina  è pojfla  nel  numero  dei  Dei.  Ma 
perche  era  fiata  di  vita  tanto  difsolutaf  Imperatore,  che  non  banca  p enfiato  , 
che  gli  facefseno  tanto  honore , quando  la  ridde  dal  Senato  deificata  , ne  heb- 
be  tanto  piacere, che  non  mai  fornì  a renderne  grafie  al  Senato,& veramente 
quel  beneficio  ha  da  efser  tenuto  caro , ilqnale  fi  riccue  fenga  (fieranga  di  ha- 
vergogno  ucrlo.Muenncil  contrario  nella  morte  di  Tiberio,  tergo  Imperator  Romano, 
drnberio  ^ V**!* 1 R°mani  non  folamente  vccifsero , ma  apprefso  lo  tir affinarono  per  le 
Imperato  firade.  I fteerdoti  di  tutti  i tempi j fi  vnirono  injìeme , & pregauano  i Dei  pu- 
re. biecamente, che  non  lo  accettafsero  con  loro , dipoi  pregauano  le  furie  dcll’in- 

femo,chegrauemcnte  lo  tormcntafseno,dicendo,che  il  tir anno,il qual  uiuendo 
abboriua  la  compagnia  de  i buoni, nella  morte  douca  pergiuflitia  habitare  con . 
le  furie  infernali.  Ma  Inficiando  l’opinione  del  popolo  roggo,ilquate  anticamen 
te  non  venne  in  cognitione  del  Dio  vero,  & accettando  t opinione  di  Mriftoti - 
Opinione  /f>c/;c  mette  vna  prima  caufa , l'opinione  de  Stoici , che  riceucno  la  prima  in- 
n'c  d\Cn  fo  telligentia^&  l'opinione  di  Cicerone , ilquale  fotto  colore  di  Gì  oue  non  mette 
lo  Dio.  altro  Dio,  fe  non  quello  folo , dico  & confefso  con  la  religione  Cbrifiiana , che 

• non  vi  è altro  che  vn  folo  Dio , Creatore  del  cielo,  & della  terra,  della  cui  ec- 
cellentia,potentia,  Maefli,  & gloria,  poco  ne  può  cfprimere  la  l'mgtta  nofira. 
Ter  che  non  può'l  noflro  ingegno  intendere  le  cofe  diuine  : nè  il  nofiro  intellet- 
to difcernerle , nè  la  nofira  memoria  comprenderle , & molto  meno  la  nofira 
lingua  efprimerle.  I Trencipi,egli  altri  deuono  credere  di  Dio  queflo,  chee- 
Iddio  c il  gli  fia  vn  fiamma  bene,vnimmortal  bcne,vn  bene  incommutabilc,mcorruttibi 
Tornino  lejmmenfo,  & onnipotente,perche  tutta  la  potentia  humana  è vn  giuoco , ri- 
benC’  J fatto  alla  diuina.Dico,che  il  Creatore  è il  folo  fommo  bene,  perche  fe  la  crea 

tura  ha  qualche  bene, quello  non  è forno  bene.  Et  fel’huomo  farà  comparano 
ne  del  benebbe  egli  pofsede  con  le  calamità,  & miferie,che  lo  combatteno,fcu 
ga  comparatone  trouerà, che  maggiore  è il  male,  chelofegue,cheil  bene,  che 
IdJiocim  lo  accompagna . Mcdefimamcntc  Dio  è immortale  ab  eterno, ilquale  fi  co- 
rnami. me  non  hebbe principio,  cofi  non  bauràfine.  ma  il  contrario  è nei  mifcrohuo- 
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mo,tltjkale fi  come  alami  l'hanno  veduto  na fiere, cofi  alcuni  lo  veder anno  mo  II  nifcer 
rire , perche  altro  non  è il  naficr  de  i fanciulli,  ch'ordinare  la  fepoltura  a i ree  j!1 
thi.  Itera  folo  Dio  ìinc  or  r unibile,  il  quale  nella  fua  efientia  non  patifie  cor  nar  ]afe_ 
rottionc , ò diminuitone , ma  gli  huomini  mortali  patiscono  corrottion  nell  ani-  poli  ura  a 
ma  per  i viti/,  & nel  corpo  per  i vermi , perche  nonchuomo  tanto  primi egia-  * v cechi. 
to,cheil  faocorpononflafoggettoacorrompcrfijir  l'anima  fua  a faluarfi , ò 
perderfl.hemfolo  Dio  è immutabile,  & è da creder,  che  fe  Dio  t ai' bora  mu- 
ta l'opera  fuorché  egli  perciò  non  multa  l'eterno  coniglio, ma  fi  vede  il  contra 
ri®  ne  gli  huomini,perche  qualche  volta  cominci  ano  vna  imprefa  con  graniti, 
ma  poi  mutando  con  figlio, al  miglior  tipo  con  leggerezza  la  I4  filano.  M edefi- 
mamente  dico,  che  Dio  è incomprenftbile,  la  cui  Macfià  non  fi  può  cono f cere, 
nè  la  fua  faptentia  ft  può  inttderc,ér  vediamo  il  contrario  nella  fapientia  hu- 
mano, p che  non  èhuomo  tanto  di  profonda  fapicntU,cbcvnaltr'hnomo  in  al- 
tro  téfo  non  f appiè., quato  fa  colui.  Iti  folo  Dio  èomiipotentc, perch’egli  ha  po  caduc4> 
tere  non  tato  fi òpra  vini, ma  exiandio  fopro  morti,  non  folo  fopra  i buoni,ma  an 
corafopra  i cattiui,perche  l'huomo , il  quale  non  lo  fentirà  propitio  per  dar- 
gli glorialo  ha  da  fentire  fiegnato,per  riceuer  la  pena.  O Trcncipi  di  quello 
mondo,glitcofiagiuSla,chericonofciateUvafiaUaggio al  Trcntipedel  Cielo 
& delia  terra.'Percheal  fine  per  la  molta  forza  voflra.pcr  le  moltericchczj 
1$  , & per  lovoflrogran  potere,  non  valete  niente,  non  pofjedcte  cofa  alcuna , 
nè  hauetc  alcun  potere.  T^on  c bora  Trencipe  nel  mondo, che  non  poffa  meno 
di  quanto  egli  òr  ama, di  poter e,&  che  non  brami  hanerpiù  di  quello , che  pof 
fede.  Toi  che  qu<mto  ho  fopra  detto  è verità, veggano  i Trcncipi,  & grà  figno 
ri  come  gli  è ragionerie, che  sì  come  il  mondo  à flato  creato  per  v no,  che  co  fi 
tutte  le  creature  derno  adorare  vn  folo,perche  fi  come  vn  Trencipe  non  con- 
fiente, che  vn’ altro  fi  chiami  Trencipe  nel  fuo  regno,cofi  non  vuole  Iddio , che 
fi  adori  altro  Dio,chclui  nel  mondo . Fu  gran  beneficio,  che  il  padre  ci  crcajfe  Amor  di 
fetrga  che  noi  lo  pregammo,  che  il  figliuolo  ci  ricomperajfe  fenga  e fiere  aiuta-  Dio  verfo 
to  da  alcuno , & fopra  tutto  infarcì  Chrifliani , & donarci  lo  Jpirito  Santo  ,il  * C hrifìia- 
qualenon  meritiamo, per  che  ogni  noSlra  feruitù , che  facciamo  a Dio , no  può  ni* 
fagar'il  minore  beneficio, che  ci  fu  Iddio,  debbono  molto  prezzare  i Trcncipi 
yn  tal  dono,  che  Dio  gli  habbia  fatto  huomini , & non  beflie,  & molto  piu  d cuo 
no  più  finn  are, che  gli  habbia  fatto  fignori , non  feriti,  & fenga  comparatane 
deuono  hiù  J limare , che  gli  habbia  fitto  Chrisìiani,non  Morì, nè  Gentili,  per - * 

che  poco  gli  giouarebbebauer  Setro , e Regno  per  dannar fi,  & non  cono  fiere 
la  finta  Chiefa, fuori  della  quale  ninno  fi  può  fi alitare . 0 diurna  bontà,  quanti 
pagani  fono,i  quii  fi  tu  haueffi  eletto  nella  tua  Chiefa,  far  ebbono  migliori  che 
io, &s’io  fuffi  flato  pagano,  farei  peggiore  che  efip,  bai  lafiiato  quei,  cheti 
fendano , & filetto  me, che  ti  offendo.  Tu  Signore  fai  quello , che  fai  là,  & 
ionon  sò  quello  , che  dico  quà,  perche  fitamo  obligati  a laudare  le  opere  di- 
urne, 
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tj  • nime,  & ni I habbìamò  lil  ernia  di  biafìnarU.  Oli  In:  f Mori, & R€Tagan\,cb* 

furono  buoni, e virtuofi, cerne  ve  ttc  fino-fiati  molti , quato  meno  Iranno  riccia * 
to,(fuando  farà  tempo  di  rendere  ragione, tanto  manco  batteranno  da  f caricar •* 
fi, & pii  corra  rio  a i Trencipi  Gattini  Chrifliani,  quanto  più  benefici]  batteri 
no  bauuto  a mi  far  a colina, tato  nell' eterna  fiamma  Iran  erano  maggior  pena,  p 
ebe  fecondo  l'Ingratitudine  da  loro  vfata  pgli  battut  i benefic  i in  qfio  modo , fu 
rà  gride  l.t  pcnaj.bc  g{i fotta  datemeli' inforno.  I Trencipi , pedono  Intorniai 
Li  gTadci  rationaliyfon  temuta  fare  molte  eofe , ma  fono  più  tenuti,  p efser  Chrifham,  ti 
ci*  e!  n file  a^tr,ancora  molto  più, febe  fino  potenti,  & pofti  in  cofudtojlato;  pcbela  ve 
tonfine. 'C  ra gr adegua  noi»  cofifie  urpofteder  molta,ma  nell'efscr  digra  Malore . Da  unq 
albero  picciolo  non  fi  ricerca  altro,fenon  eh' egli  renda  il  frutto  al  fio  tipo  ma 
dall'albero  altolgcnerofo,&  poderofofi  afcctt*,cb'  tgli  fidenti  gli  alberi  debi 
limàccia  ombratagli  flancln,dia  il  frutto  a gli  affantati,&  che  fi  mantenga  cir 
tra  i venti importuni, perche  iTrencipivtrtuojì  botino  da  cfoer’vn  ombra  per 
tifi  orare  tutti  * buoni,cbe  fonò  fianchi-,  la  cbiefa  c inulta  a far  molte  cofe , & 
la  confcicngaci  rimor  deche  ci  guardiamo  da  molte.Ter  ciò  fimi  promettono 
Morte  fé-  i l*renc\pi  che  faranno  fidamente  due  eofe,  cioè  che  farauo  fideli  alla  legge  di 
cura  del  Dio, la  quale  adorano, & che  no  v ferino  tir  ama  cotta  i popoli,  i quabgoucr- 
Cbnft'a*5  Nano  fot  ^dbora gli  prometto  la  gloria, e la  beatitudine, la  qual  bramano,  (che 
no.  folamente  quel  Trencipe  muore  ficurojl  quale  muore  in  carità  di  Cbrifoo,& 

ha  viuuto  nell’ amor  delprrffimo.  I.  Trencipi,  & gràfognori,ii>e fi prefimono 
di  cfser  buoni  Cbrifliam,deuono  efser  molto  vigilanti, ac  ciò  che  tutte  le  eofe  fi 
facciano  al  far  tùlio  di  Dio Ji  comincino  in  Diojifeguifcanoin  Dio, e fi  finifea- 
no  in  Dio:&  fi  debbono  vegghirtre  in  quella, gli  foafapcre,cbe nelle  cofe,  che 
y appartengono  ad  bulgare  la  fede,  fi  debbono  defiarc  di  maniera,  che  tutti  li 
conofcano  difpofli  a morire  pia  di  fifa  della  fede  : perche  feti  Trencipe  crede 
che  fia  nell  altra  vita  refiruato  il  premio  conuencuole  a buoni, & a cattiui,nS 
è pojjibile, che  egli  non  iamend\la fiavita, & gouerni  la  fia  Republica.S'ap 
co  fa  cerca,ehe  i Trencipi,  i quali  non  temono  Dio  non  potremo  efser  augurati 
La  feliciti  ejji,uc  i loro  regni  perche  la  felicità  e calamità  de  i rcgm,non  confile  in  quell » 
e calami-  cf,c  iReòi  regni  operano,  ma  da  qucllo,tbe  iRc,òi  regni  meritano.  Viete  ite 
* nU n che  £r<JW  Peric°l° & tegno,  & il  Re,  ilqualc  e cattino  Cbriftiano,& ben’auentura- 
lonfiHe. 6 ta^  fonra  è quella  Rep. nella  quale  il  fio  Trencipe  ba  buona  confiientia,  per 
che  l’huomo  di  buona  confiientia  non  può  fare  trifia  opera  nella  Republica» 
De  molti  Dei,c  haueano  i gentili,  e dell'officio , c'haueano  quei 
Dci,&  comedi  vendicauano  di  quei  Dei,che  non  fàccua. 
no  la  loro  volontà  , & come  vi  erano  venti  Dei 
eletti, & infiniti  i communi.  Cap.XI. 

Ancora  che  a quelli  che  fono  di  chiaro  giudicioje  opere  di  Dio  per  finte 
defime  fono  grandi , finga  farne  campar atione  altre,  ma  perche  rae_ 
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glìo  fi  cottofccil bianco  dal  nero  contrapoflo , voglio  per  fatis farei  curiofi, 
narrare  qui  vna  frotta  di  Dei  fàlfì , acciò  che  per  la  lor  dapoeagine  veggano 
chiaramente  i Trencipi,quanto  hanno  da  filmare  il  veto  Dio.  Gli  è da  fapcrc, 
che  i pagani  haueano  molte  forte  de  Dei , ma  maggiori  erano  quelli,  chcefjì 
chiamaua.no  Dei  Scletti,cioè [opra  elettigli  che  figmficaua  Dei  del  cielo,iquM  Dci  c,’ia" 
diraro  feendenano  qua  giù  interra , Quefli  Dei  eranoventi , cioè  Giano,  Sa - P>3V  Se' 
turno,  Gioite, Genio,  Mercurio, apollo,  Marte,  Vulcano.  'Nettuno , Sole , Or- 
co,Vibar,T  ellur  e,  Cerere,  Giunone,  Minerua , Luna,  Diana , Volere,  Vefìaigli 
vlt'nni  otto  di  quefli  fon  Dee,& idodici  primi  Dei.  Niuno  fi  poteua  appropria 
re  alcuno  di  quefli  venti  Dei, ma  folamente  haueano  dagiouarc  in  ccmmunea 
tutti, cioè  a tutto  v n rognoni  tuttavna  prouincia.òa  qualche  degna  città. Qua 
to  al  primo,  è da  fapere  c’ haueano  vn  Dio , nomato  C aneto,  a quello  faceua- 
noprieghi,  Soffermano  doni,  perchegli  deffe  faui  figliuoli , S accorti  ; & ^,rtu  {,eI 
s'haueffeno  domandato  quefio  da  Dio  farebbe  fitta  dimanda  ragionatole:  per  CI0°  C a-' 
che  effendo  la  mahugità  birmana  radicata  nel  male,  l'buomo  corre  gran  peri- 
colo, al  quale  la  diurna  prowdcntia  non  hd  dato  giuditio  prudente . Hauea- 
m la  Dea  Lucina , alla  quale  fi  raccorr.andauano  ledonneper  partorire  fa- 
cilmente , effa  banca  vn  tempio  affai  grande  a Roma  fuori  dei  muri,  nella 
yia  fallarla , oue  tutte  le  Romane  grauide  facrificauano  alla  lor  Dea  Lucina,  Dea  Luci 
& imi  flauanoncuc  dì  ,s  nuoue  notti , come  dice  Frontone  della  Vcneratio-  na  adora 
ne  dei  Dà.  N urna  Tompilio  edificò  quefio  tempio,S  Rutiliti  Confido  loro-  l3  , tla,lc 
uinò,  perche  vna  fua  figliuola  effendo  grauida;  fece  le  Vigilie  nouennali  nel  u£i”'  Sr* 
tempio  di  Lucina.  Ma  poi  fu  la  disgratia  tale,  che  la  giouane  partorì  fi  ma- 
lamente, chemorì.  Terciò  Ruttilo  moffo  dal  grande  affamo,  fccefetr  et  amen- 
te ardere  il  tempio.  Ter  che  leggiamo  fpeffe  volte,  che  i G rutili  quando  fi  ve- 
d ciano  in  gran  jlretta,fitricomandctuano  ai  Dei,  - Sfeeffimn  li  foccorena- 
m,di  finitogli  lettauanoi  facrifutj , òglirouinattatioi  tempi) , ò rmtaua.no 
Dci.Tarmtmt haueano  i Gentili  vn'altro  Dio, chiamato  Opis , & quefio  era  Dl® 

Diofopnt  i fanciulli, che  nafcPuano;& fi  come  Lucina  era  Dea  de  madre  che  ft°nc?uli i. 
parterma , co  fi  haueano  per  coflume,  che  in  tutti  i nuoue  mefi,  che  la  madre 
eragrauida,effa  portaual’imaginedel Dio  Opis,attacata alla  cintura,  et  pen 
dente  fui  ventre,  ò cucita  nella  vcfìa;S quando  la  donna  frana  per  partorire, 

IjI  cicatrice  pigliaua  in  mano  quell  » maginc , & aiùcinandofi  a nafccre  il  fan- 
ciullo,prima  lo  toccaua  con  quell'  imaginc,  che  con  le  proprie  marò.  Fife  il  fan 
cmllo,  nafeeua  bene,  il  padre,  e la  madre  faccuano  grande  bonorea  quel  fido-  , \ 

• lo.  Ma  fe  it  bambino  nafccua  morto,  i parenti  gittaùauo  nel  fiutaci' imaginc 

di  quel  Dio  Opis.  Hautanoi  Gentilivn' altro  Dioiche  chiamauano  V àginato,  Vaginae# 

4 qttrfie  fùrific  .mano,  perche  il  fanciullo  non  piangere  molto,  c a rutilo  fine  1j,lofoPr* 
il  fanciullo  por  tana  tendete  dui  collo  fimagmedeì  Dio  Vagolarti,  ò cucita  tic  ‘fC  de  ?faa 
ifuoi  panni, per  che  i Gentili  haueano  per  trifro  augurio  quarto  iUubinopian-  aulii. 
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geua  affai , & lo  tenevano  per  f eguale  di  contraria  fortuna . 'Medefimafnente 
La  uirtù  haucanorrìaltro  Dio, chiamato  Cunia , &aqucflo  dauano  honore,  & facri- 
Cuanìno  filt0>afine V c^c  fHDe  Àfpciìo  a guardare  i bambini  nelle  cune  : perciò  i poveri 
tenevano  l’imagine  del  Dio  Cumino  pendente  dalle  emme,  ma  ricchi  faceva* 
no  le  cunne  ricette, inde  quali  facevano  feobire  molti  Dei  Cumini.  H erodia* 
no,& Toltone  nella  vita  di  Seuero  narra, che  flando  l’imperator  Severo  nel * 
la  guerra  contra  F rance fi,  la  moglie  fua,  nomata  Giulia,partori  vna  figlino* 
ln,&  fu  la  prima,  & che  vna  fbrclla  di  quefia  Giulia , nomata  Me  fa,  natia  di 
Terfia  di  Mcfa  città, mandò  alla  forclla  a Roma  vna  cunna  d’alicorno,  et  di 
oro, d'intorno  la  quale  erano  molte  magmi  del  Dio  Canninola  cunnaera  di  ti 
to  pregio,  che  quella  dopoi  per  lungo  tepo  flette  ripofla  nell'Erario  tra  i pre - 
tiofi  ttftni,  quantunque  in  verità  i Romani  confcruatiano  tai  cofe  pivtcflo  per 
ambinone  di  hauer  tal  memoria , che  per  de  fio  della  ricchezza . Fiancano  i 
Rumino  Gentili  vn’ altro  Dio, nomato  Rumino,  che fignifira  Dio  de  Fanciulli,  che  lat * 
Diofopra  tono. Le  matrone  Romane  fàceuano  a quefiomolu  facrificij,perche  conferva f 
le  mànici-  /c  mammelle  a i fknciuili,&  le  deffe  buon  lane  per  le  loro  creature  JE  tutto 
**-  quel  tempo,  che  lattavano,  portavano  la  imagine  di  qutflo  Dio  pendente  dal 
collo  fin’ al  petto . Et  ogni  mattina  prima  che  lattaffe  il  fanciullo , la  madre 
mandava  ad  offerirevna  coppa  di  latte  al  Dio  Rumino  ; ma  / 'enei  luoco , ove 
• f flaua  la  madre,  non  era  tempio , effa  bagnava  con  latte  t imagine  di  quel  Dio > 
SteUiira  biqualc  hauea  feco . Haueano  ancora  vn' altro  Dio , il  quale  chiamavano  Dio 
Dio,  & la  Stellmo,chc  era  appropriato  a i fanciulli , quando  cominciavano  a c aminare, 
fua  uirnì.  ji  fìucfto  Dio  offerivano  le  matrona  molti  doni,acciò  che  i fuoi  figliuoli  non  ri* 
mane  [fieno  goppi,  ò nani,  fiapeffieno  beo  andare  : perche  ^tppreffio  Romani 

i Troppi,  & i nani  erano  tanto  vitupt  rati , che  non  poteuano  bavere  vfficio  nel 
Cornelia  fenato,  nè  efifier  faCerdoti  nel  tempio.  Hercule  al  libro  tergo  della  Rcp.  nar- 
Gracdifc'  ra,come  Cornelia  (quella  donna  digniflìtna,tbe  fu  madre  de  i Gran  hi)  parto- 
dificò'  un  ri  i fuoi  duo  primi  figliuobiimo  nano, l’altro  ?òppo;percio  crededo,  che  il  Dio 
tempio  al  Stellino  fufific  conia  [degnatogli  fabricò  vn  tempio  nella  duodecima  regione, 
Dio  iteli*-  -,}ci„0  al  campo  Gaditano  tra  igiarduii  di  Detha  : il  qual  tempio  durò  fini al 
no’  tempo  del  Rè  Randagaifmofiilquale  quando  affediò  Roma, rovinò  i tempi),  ta- 
gliò i giardini , chev’ erano  d’intorno . Tarimente  haueano  vn  Dio , nomato 
^ideone,& hauea  tal  carico,  che  quando  il  fanciullo  fiapcua  caminare , egli 
andafise  alla  madre,  & l'amafse,  <jr  quantunque  Cicerone  al  fccodo  libro  del 
Adeone  ^ natura  dei  Depponga  quetlo  Dio  tragli  altri  Dei,  tuttavia  non  mi  ricordo 
Dio  ' & il  hauer  letto, che  queflo  Dio  hauefise  tempio  in  Roma  fin’ al  tempo  di  Mammea, 
fio  tépio.  madre  delT  l mperatore  intonine.  QueSi' eccellente  dona  cfsendo  rimafla  ve 
doua,&  con  due  figliuoli  molto  piccioli  da  allevare,  defilando  che  fufseno  bua 
m,&  che  crcfctfscno  amendue , edificò  al  Dio  adeone  vnoler.net empio  nel- 
la duodecima  regione  nel  Vaticano,  vicino  a gli  boni  di  Domicilio , & vicina 
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a quello  edificò  vn'altro  edificio , nomato  Sacellum  Mamrnea , oue  ejja  flette 
alquanto  tempo  ritirata,efsendo  coflume,cbe  levedoue,  le  quai  volcuano  da- 
re buona  dottrina  per  [noi  figliuoli,  fubito  fi  feparauano  da  i piaceri , & peri- 
coli di  Roma.Teneuanogli  antichi  vrf altro  dio, il  quale  chiamauano  dio  Men 
tale,  cioè  dio  del  ccruello , ilquale  hauea  la  cura  di  dare  buono,  ò triflo  ceruel- 

10  a i fanciulli.  Gli  antichi,& fpecialmente  i Greci  più  che  i Romani  Juccua- 
no  a queflo  dio  gran  facrifici ; : perciò  dice  Seneca , che  non  fi  marauiglia  di 
quello  che  feppero  i Greci  ,madi  quello , che  non  feppero  ; poi  che  nella  loro 
tAcadcmia  haueano  il  tempio  del  dio  Mentale.  T urti  i fanciulli , che  doueano 
imparare  filofofia , erano  da  ma  legge  aflretti  a feruire  a quel  tempio  tre  an- 
ni. Ma  lafciando  fi  are  quanto  dicono  i Greci, farò  ardito  a dire  a molti, che  ho 
ra  vinone,  che  [egli  è vero , che  iui  fi  dia  il  fenno,ihe  più  toflo  quell' amw,chc 

11  feguente  vadino  a vegghiare  i nuoue  giorni  in  quel  tempio , perche  non  è nel 
mondo  vguale  difgratia.cbc  quando  l' hunmo  manca  di  forno  ripofato . Itcm 
haueano  gli  antichi  un’altro  dio, nomato  V olmo, & la  dea  Voluna.  Quefli  dei 
haueano  cura  di  chi  fi  fpofauano, perciò  erano  due  dei, uno  per  lo  mafebio , & 
l’altro  per  la  femina,&era  coflume,  che  durando  lo [ponfalitio,  ciafcuno  por 
tana  l’imagine  del  fuo  dio  pendente  dal  collo , & doueano  efser  tali  imagmi 
i {oro,  od  argento . Quando  poi  fi  fpofauano , lo  fpofo  daua  alla  (pofa  la  dea 
V duna  ,&efsa  allo  Jpofo  lo  dio  Voluno . Quando  fi  creauano  i Confali  in  Rp 
ma,poi  che  furono  cacciati  ihe,e prima  cheviuenifsenogli  Imperatori, poco 
auanti , che  i Cornelij  muouefseno  feditione  in  Roma  ,fu  tragli  altri  un  Con- 
falo nomato  Balbo , il  quale,  come  fi  dice,  fu  il  primo  che  edificò  il  tempio 
ai  dei  V oluno  & Voluna,&  era  fituato  nella  ragione  nona , vicino  alla  porta 
Corintia,  <jr  chiamafi  Cripta  Balbi , uicino  a queflo  era  un'altro  edificio , no- 
mato theatrum  Balbi.  T ulti  i Confo/i,i  Senatori, & gli  huomini  illuflri,s’anda 
uano  a Jpofare  in  quel  tempio,  che  edificò  Balbo.  In  quella  notte,  eh’  el  magno 
“Pompeo  fi fposò  con  la  figliuola  di  Giulio  Cefare,non  ui  mancò  chi  dicefsc  que 
fle  parole, Pompeo  non  ha  uolnto  fpofarfi  nel  tempio  de  i dei, perciò  da  bora  in 
donino, che  queflo  matrimonio  non  durerà  lungo  tempo , come  narra  Publio 
Vittore  nel  tergo  libro  delle  nogge  degli  antichi.Medcfimamente  gli  antichi 
adorauano  un  dio, chiamato  Mgrefle , cioè  dio  de  i campii  & de  i frutti, a que- 
flo no  facrtficauano  fcmpre,ma  folamente  due  uolte  Ìanno,quado  fi  Jeminaua 
& quando  fi  maturaua  il  grano  per  mieterlo.  Di  queflo  dio  ^ tgrefle  erano  di- 
ligenti cultori  i Frigi j,  cioèi  Troiani , & i Siculi , cioè  quei  di  Cicilia,  & la 
caufa  di  queflo  era , che  in  quei  due  luoghi  fi  raccoglicua  molto  grano , di  tal 
forte,  che  la  Frigia  era  il  grano  dell’ut  fu , & la  Trinacrta , cioè  la  Cicilia  di 
Europa.  Haueano  ancora  un'altro  dio , ilquale  chiamauano  Bclon,&  quello 
hauea  cura  de  i combattenti  nelle  battaglie.  Gli  è da  fapere  che  fi  come  i Chri 
filoni , quando  hanno  da  cominciare  una  cruda  battaglia , fanno  orationc 
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Belò  Dio  al  lor  Dio,  cofigli  antichi  nel  medeftmo  tempo  ingenochiati  fi  riceomandaua- 
lopra  le  ^ ai  j)i0 gelon , Liwodice,  chetra  V altre cofe ,dellequai  furono  accufatii 
® 1 ' cauallieri,  che  combatterono  con  Annibale  a Canne  foche  non  fi  riccomanda 
remo  al  Dio  Bclon  nel  tempo  della  battaglia, nè  facrificarono  al  Dio  Marte, pri 
ma  cheveniffenoal  fatto  d’arme,& che  gli  . Africani  rimafero  uittoriofi,  per 
Li  venu  che  in  quel  giorno  fecero  gran  facrificij  a i lor  Deì.Quando  Tirro,Rc  degli  E - 
tade  Pir-  piroti, cioè  di  Albania, venne  in  Italia,  i Romani  fapendo  come  egli  era  eccel- 
ro  Re  de  nell’inuentioni  de  guerra, s'accordarono  di  edificarevn  tempio  al  Dio  Be 

I calia 11  " <ìueft0  era  dentro  del  circuito  delle  mura  di  Roma  nella  regione  .XII. 

vicino  alla  porta  Carmentale,&nomauaft  ades  Bellone. Hauca  in  fàccia  vna 
colonna  molto  degna  .nella  quale  era  [colpito  l'ordine  di  dar  e vna  battaglia. 
Vittoria  Hautano  i Gentili  vn  altro  Dio,  il  quale  chiamauano  il  Dio  della  vittoria,  od 
Dea  ado-  questo  fuceuano  i Romani  maggiori  facrificij,  che  le  altre  nationi, perche  Dio 
raca  da  • gli deffe vittoria  dei  lor  nimici . Queflo  Dio  della  vittoria  hauea  molti folett- 
R ohi  a ni . ^ tempii  in  Roma , ma  il  maggiore , e principale  era  vicino  alla  porta  Venia , 
nella  regione.  X 1 1.  ncUa  piagga  chiamata  della  vittoriani  qual  tempio , & 
[ pianga  fu  confiti  aita  nell  anno  della  fondanone  di  Roma, quattrocento  fettan- 

ta  fette,  & fu  edificato  per  occafìone  deUa  vittoria  che  hebbero  nipplo  Clau- 
dio,& Quinto  Fabio  in  Cicilia , la  prima  volta  che'l  popolo  Romano  combat- 
tè contra  africani, offendo  Re  Herone.Da  quefl a guerra,  & vitoria  hebbero 
Honorio  PrtnciPt0  tutte  ^ crude, periglio f e , & lunghe  guerre, le  qriai  hebbe  Roma  con 
Dio,  & p-  ^Africani . Et  hebbero  tra  gli  altri  Dei  vn  Dio  nominato  da  gli  antichi  Hono- 
che  era  a-  rio,il  quale  hauea  officio  di  procurare,che  gli  hofiierifàccjfenohonore  a vian 
dorato,  danti, e chefuffeno  ben  trattati  per  quei  regni,  & prouincie,per  le  quai  paffaf 
fieno.  Cofiumauaft  in  Roma,che  qualunque  volta  alcun  Romano  haueffe  da  fa- 
re vn  viaggio  Ugo  la  fua  moglie  di  fubito  andana  a fhr  fiacri  fido  al  Dio  Hono 
rio. Nell’ anno  i j .dopò  che  ^Anriibalepafsòin  Italia,  Ro.feppcro  pvnaprofiet 
da. che  fé  conduceuano  in  Roma  timagine  della  Dea  Terecintia.che  era  tenu- 
® ” ad  "e  ta  madre  di  tutti  i Dei , fubito  che  effa  intraffie  in  Roma  ^Annibale  v farebbe 
de  tutti  i d’Italia,  perciò  Romani  mudarono  loro ambafeiatori  in  Frigia, che  èpartedi 
Dei.  rifila, ilqual  regno  in  altro  tepo  fi  chiamò  Troia  p codurre  a Roma  la  Dea  Be- 

recintia.  Et  fiche  i loro  ambafeiatori  haueffieno  buo  viaggio, & ritomaffieno  fa 
ni,&  fatui  & fuffieno  honorati,  edificarono  vn  tempio  ad  Dio  Honorio  dentro 
dei  muri  di  Roma, nella  regione  quarta,  in  quella  piagna, che  chiamano  Foro 
tranfitorio. 

Dealrri  Dei  pili  naturali, e particolari,  che  hebbero  gli  antichi.&l’autho 
re  Icriue  quello,  accioche  il  Prencipe  Chrilbano  vegga,  quanto  fia 
gran  beneficio  a conofcere  il  vero  Dio.  Cap.  X l I. 

Mji  fiche  farebbe  troppo  lungo  lo  fcriuere  tutti  i Dei.c’hebbero  i Gen 
tili,&  infieme  narrare  in  quai  tèpi,&  in  quai  regni  erano  più  hono- 
rati 
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rati, (bene  gli  altri,&  per  qual  c gufagli  falli  careno  tempi j,  concluderò  col 
narrar  e da  i molti  Dei , dicendo  follmente  ,ptr  qual  caufa  erano  inuocati  da 
Gentili,  & qiu  ilo  a.fine,  thè  chi  leggeranno  la  prefente  [erutterà , veggano, 
quanta  mtrcegli  ha  fatto  Dio , battendogli  tirati  alla  fede  Chrifiiana . Il  Dio  n.° 
1. [cui am  tr  a Dio  delle  minere,  & [upphcauano  a qutfio,  che  gli  manifiJlaffe  m|^ere'  ° 
miricre  d or  o fi  d argento  Teeunia  era  dea  de  i metalli,  &■  preganano  quella  Pecunia 
dea  che  gli  d'Jfe  molti  denari . Ftffioria  era  dea  de  caminanti , & preganano  Dea  di  me 
quefla  dca,come  notigli  la[ ciafse  fiancar  e, quando  e ammanano  a piè.Tclohia  ta^;.  . 
tra  dea,c  banca  v (fi  ciò  di  leuare  i rumici  della  terra.  E [cu! apio  era  Dio  [opra 
gli  infermi, ma  [e  l’ infi  rmità  era  grande,  inuocauano  apollo , padre  di  f [cala  minanti. 
pio.  5 pine  n) e era  Dio, al  quale  gli  antichi  [oppile  auano.  chcpitrificafselebia-  tfculapio 
de  da  garii,  & da  (pine.  Rubigocra  Dio  ch’hauca  vffic'to  di  guardare  le  viti  D‘°f°Pr* 
da  rcnni,d grano  da  cauallctte.  Fortuna  era  dea  della  buona  fortuna , a que-  "lLr 
fia  dea  ft  cer  ole  donne  vn  tempio  a ’ tempi  di  S il!a , & Mario . Muta  dea  era  Dea  Muta 
pregata  dagli  antichi, per  ebenen  lafctaffe  parlare  i lor  mmici.ma  che  gii  fa-  & le  Tue 
ccfjc  douentar  muti, quando  volefseno  dir  male  dì  loro.Gcnoria  dea,bauca  uf  u'rtu'  . 
fido  di  cacciar  la  dapocagginc , &la  pigrida  da  quelli , che  [e  le  ricomman-  dea'a'dora 
dauano.  Quc  ila  (penalmente  da  Greci  filofofi  era  honorata,  quando  andana - ta  de  itilo 
no,o  entr auano  nell'  ^4c  ad  ernia,  Stimula  dea  defluita , & datta  fretta  a nego - 
c'unti, acciò  che  non  fufseno  rimcffi  nelle  loro  facende.  La / ita  imagtne  era  po- 
lla in  Roma  alla  porta  del  S enato , & era  appropriata  a litiganti . Martin 
dea  era  inuocat a da  huomini,&  da  donne, chedcftauano  di  non  efter  magri.  Sartia 

Le  matrone  Romane  offeriuano  a quefii a molti  doni, perche  le  facefte grafie,  -ea  fo.Pra 
perche  in  Roma  più  facilmente  rcflaua  di  accafirftvna  donna  magra,cheu-  * m:,L'r,, 
na  brutta . Buflna  propriamente  era  dea  del  campo,a  quefla  facrifi  cattano  gli 
antichi, perche  fi  pigliale  cura  di  guardare  le  herbe , chcnafcononcl  campo,  Bu^na 

tr  honnr  arano  foni  marnai  te  quefla  dea gli  5 citi  ,iquai  non  hauendo  cafa  nè  dea  del  cS- 
terto,  fi  auano  fidamente  nel  campo,  perciò  [e  fi  berla  gli  mancaua  perito - po. 
ro  animali, di [ubico  cran  perduti.  Iugatiuo  era  Dio  del  monte  alto,&  a queflo 
Dio  face  unno  gli  antichi  v na  caua  fotterranea  [opra  alti  monti,  oue  effi  anda-  1 °g«io° 
nano  (pefso  a jacrificare,& ffcdalmente  quando  fi  faceuano  turni,  & lampi.  D,°  dcl. 
Valloni  a era  dea  delle  valli , la  quale  hauea  cura  di  raffrenare  gli  acquedut-  ^°'U 
ti.quando  [cendeuano  le  acque  degli  alti  monti,  perche  no  danneggi  afs  ero  gli  Vallonia 
argini,ò  i mol'mi.  Sera  dea , molto  grata  a tutte  le  nationi , perche  era  dea  del  dea  dcUe 
[minar  e, & haueano  per  coflume  di  offerirle  vn  pane  di  quei  fiemi , che  [enti-  u£,e‘  . 
vaiano;  le  [uè  cauerne.  dotte  fi  faceuano  i [acri fleti, erano  nel  campo , ma  altra  dcr?cmi- 
di  quefte  efsa  hauea  in  Roma  vn  tempio  nella  regione  nona.nelcampo  Martio,  nare. 
appesogli  ortidiLucullo  :&  di  ce  fi,  che  di  qurflo  tempio  forfè  la  fonte  de  Se8efia 

gli  Scipieni.  Segetia  dea, hauea  cura  di  far  naficer  le  biade, quando  erano  femi  dc  ? d' 
tute;  non  mi  fouiendtbauer  letto , che  quefla  dea  baucfse  tempioin  Roma,  biade! 

T titillila 
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Tutilinà  T ultima  era  dea,  chchxucaper  officio  di  andare  alla  mino  del  Gtoue,acc il 
J?£a»  irtù  ^)e  C^1  noìl  P,ouefTc  Plctre  f°Pra  k biade.  Gli  antichi  la  dipingeuano,  che  pa • 

' rena, che  Gioue  piotteffe  pietre,  & che  effx  le  raccogliere.  Quefla  Dea  houea 
yn  tempio  in  Roma  nella  decima  ragione  ,fu  la  pianga  di  apollo , vicino  olla 
ri  ora  dea  cafa  ti  Romolo,  & quante  volte  tornana,  i Romani  accendeuano  in  quel  tern- 
àrie aiti,  piomolte  candele  per  placarla,  chenonpioueffefaffi  sàie  biade.  Flora  Dea, 
propitia  alle  viti , & e (fa  leguardaua , che  non  fi  agghiacciafcro . H onorarono 
Capuani  fimmament  e,  quella  Dea  i Capuani,  perche  fi  dice,che  effi  furonoiprinù,che 
tarono'le  P,antarono  yite  in  Italia.  Matura  banca  carico  di  far  maturare  le  vue,  & 
u irei  Ita-  coftumauano  gli  antichi , che  le  prime  vue,  che  fi  maturauano , le  off eriuano  a 
lia.  quefla  Dea  nel  luogo,  doue  effa  flaua;  ir  tutti  quelli c'haueano  viti , leface- 

?-uan*  nano  tra  quelle  vna  caucrna,  doue  le  off  eriuano  facrificio . Ruana  Dea  houea 
la  cura  di  coloro,chcraccoglieuano  le  (piche  del  grano  : acciò  chele  cauaffero 
finga  romper  le  gambe  della  paglia,  che  non  cade/fe  il  grano  della  (pigba . Gl S 
F or  culo  antichi  la  dipingeuano  con  gambe  il  formento  nella  mano  deflra , che  haueana 
Dio  le (pigbe intiere.  Forculoera  Dio  de i cadenaggi,& dcUe forature,  & a que- 
flo  facrificauano,per  che  chiudeffe  ben  le  porte,  & non  lafciajfe  che  fi  poteffe 
Limctilo  no  romperle  ferrature,  o fàlfare  le  chiaui.  Gli  antichi  dipingeuano  queflo  dio 
Dl0,  con  vn  cadenaggo  inmano,il  fino  fimulachro  era  su  la  porta  Trigemina.  Limi 

tilo  era  Dio  propofto  al  liminale  della  porta , ma  non  hò  potuto  fapere , come 
D?otU  ° fuffe  trouato  queflo  Dio, ma  io  penfo  (benché  non  lo  trouo  ferino)  che priega- 
uano  queflo  Dio,  che  fùceffe  intoppare  i lor  nimici  nel  liminale  della  porta , fe 
Cardea.  cafoper  mala  forte  effa  fufse  rimafla  aperta.Tortulo  era  Dio  delle  porte, et 

Dea.  lo  dipingeuano  co  due  porte  nelle  mani.  Gli  antichifacriftcauano  a queflo  Dio, 

acciocheilor  nimici  non  apriffero  la  porta,  mentre  effi  dormiuano . Romani 
facrificauano  a quello  Dio  in  tutte  le  porte  di  Roma , & cbìt  haueano  inimici 
fe  lo  dipingeuano  sù  la  porta  della  cafa  ; Cardea  era  Dea  del  cardine , che  è 
il  ferro , fopra’l  quale  fi  foSìenta , ir  aggira  la  porta , acciò  che  i nemici  non 
potefseno  Icnare  la  porta  da  i cardini , ir  fe  tentafseno  di  farlo , che  il  cardi- 
ne rifuonafsc,  acciò  che  fentifse  il  padrone, come  il  nimico  era  alla  porta.  Sti- 
vano era  Dio  più  cercato,  & honorato  dagli  antichi , ir (pecialmente  da  Ro- 
Dió  ^"le  man,‘  Queflo  Dio  houea  cura  di  guardare  da  pericoli  coloro , che  andavano 
fue  uirtù.  o pigliar  piacere  a i giardini . Come  dice  Tlinio  in  vna  lettera,  che  egli  feri- 
ne a Rutilio,  il  primo,  che  edificale  tempio  al  dio  Situano , fu  Mecenate , il 
quale  fu  a tempi  di  Muguflo,  ir  fu  piu  dedito  a fare  conuiti  nei  giardini, 
che  qualunque  altro  nel  Romano  Imperio.  Era  queflo  tempio  nella  regione 
vndectma , nella  piagga  della  Dea  Venere , vicino  alla  piagga  Murcea,  ir 
Roma  del  fu  rouinato  a tempo  dell’  Impcrator  intonino  Tio,per  vn  terr emotojl  quale 
tcpio  del  fece  cadere  in  Roma  molti  edifici) . Lugatiuocra  Diodel  maritarfi  erailfuo 
no.  * U*  yffic,°  di  farebbe  lamore,  ilqualefi  portavano  i maritati,  mentre  che  erano 

gicuatù , 
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3 potòri ijt  Mdntentffe  anco  nella  lor  vecchiezza  ■ Era  cofa  mirabile  a vedere, 

* quanta  deuotione  portavano  a queflo  dio  le  donne  da  mono  mari  tate , & quai 

* doni  offeriuano  nel  tempio  di  queflo  dio.  Che  queflo  dio  haueffe  tempio,  lo  nar- 

* ra  Snetonio  Tranquillo , ma  da  chi  fuffe  edificato , non  lo  trono  f critto  ,fenon 

9 quanto  ne  dice  Hnio  Spartiano , che  f Imperatore  Fliogabalo  trouò  nel  tcm- 

* fio  del  dio  Iugatiuogran  fomma  di  teforo.il  ouale  egli  prefe  per  fare  unagner 

■*  ra.  Bacco  era  dio  degli  embriachi , la  fua  fcfta  era  celebrata  in  Roma  da  huo-  ®lcc0  di% 

* mini , c’haueffeno  del  tutto  perduto’ l fenno,&  quando  vedeuano  alcuno,  c'ha  £*. 

l neffe  alquanto  digiuditio , lo  cacciauano  del  tempi 0,  & cercauano  in  fuo  luo- 

1‘  co  vii  altro  imbriaco . Il  tempio  di  Bacco  era  nella  regione  decima  ne  i prati, 

* chiamati  Baccanali,  fuori  di  Roma , nella  via  Salaria,  vicino  all’altare  della 

* dea  Februa . j Queflo  tempio  fu  edificato  da  Francefi,  quando  affediauano  Ro 
ma , al  tempo  di  Camillo . Februa  era  dea  fopra  la  febre , & coflumauaft  in 

* Roma , che  quando  vno  fentiua  la  febre  ,fubito  mondana  a far  facrificio  alla  Fc  triti 

* dea  Februa . Qucfla  dea  non  bauea  tempio  in  Roma,ma  il  fuo  idolo  era  nel  te  dea  fopra 

» fio  detto  Tanteon,che  era  nel  tempio  di  tutti  i dei,& ini  faceuano  facrificio.  fcbrc* 

Ì Canore  che  era  dio  del  timore , & banca  vfficio  di  leuare  il  timore  da  i cuori 

* de  Romani , & dargli  gran  forga  contro  rumici  loro . Il  tempio  di  queflo  dio 

i era  nella  regione  fesla.ncUa  piazza  di  Mamuria,vicino  al  vecchio  Capi  tolto.  djo 

* Et  ogni  uolta,  chebaueano  nimicai  Romani  fubito  andauano  ad  offerire  facri-  m0fC, 

? fido  in  quel  luogo, & ini  era  unaflatua  di  Scipione  africano,  tutta  d’argento 

la  quale  egli  vi  fofferfe  quando  trionfo  de  Cartaginefi  . Meretrice  era  dea  Meretrice 
6 delle  dome  trifl  e , ecome  narra  "Publio  Vittore,  erano  in  Roma  quaranta  ^ca  defle 

5 quattro  contrade  de  meretrici , nel  mego  dcllequali  era  il  tempio  della  dea  “ n 

i Meretrice  . Nel  tempo  di  africo  Marito , che  fu  il  quarto  Re  de  i fette  pri-  fua01  :g,_ 

e mi  Re  de  Romani  fu  in  Roma,  vna  meretrice , natia  di  Laureato , laqnale  con  uè. 

( la  beltà  delfico  corpo  acquiflò  molte  ricchezza , & nel  tempo  della  fua  mor - 

t telafciòtuttiifuoibeni  al  popolo  Romano.  Et  perciò  Romani  volendo  con- 

1 fermare  la  memoria  di  tanto  benefìcio , le  riggorono  vn  tem pio,  & la  diedero 

j per  dea  alle  meretrici.  Cloatina  era  dea  delle  Cloache,  cioè  luoghi  da  fcari-  Chitina 

!•  curii  corpo, detti  volgarmente  necefsarij,  & a quella  dea  fi  raccommandaua  ^ ^°!!i 

i no  tutti  quelli,  che  patiuano  di  dolor  colici,percbegli  aiutaffe  a purgareilve  Quiete 

tre.  Quiete  era  Dea  del  folajjp , & del  ripofo  : a quella  faceuano  i Romani  dea  del  fa 
gran  facrificij, perche  d effe  loro  ripofo,&  folazZ0 , fpccialmente  nel  giorno  hzzo. 
del  trionfo  in  Roma,  gr  le  offeriuano  molti  doni, perche  gli  conferuaffe  in  quel 
t allegrezza,  & gloria,  Tfuma  Pompilio, fecondo  Rède  Romani, edifìci  quel  * 

tempio  fuori  delta  cittd,per  dimoflrare,  che  t buomo  fin  che  gli  dura  quella  vi  teatri  ^ 
fa, non  può  bautre  allcgrezza>Trcatrica  bauea  cura  di  guardare  iteatri,quà  lafua  ori 
1 do  Romani  celebrauano  i lor  giuochi . Voccafione  di  trouare  quefla  Dea,  fu  S‘ne* 
thè  quando  Romani  haueano  da  rapprefentare  comedie  , fit  cenano  vn  teatro 
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tanto  foieime, che  capta  di  / opra  ventimila  huomini,ct  altretanti  di  fitto,  per, 
mirare  quelli  fiatatoli;  & auueniua,  che  rompendo  fi  i traui  per  il  gran  pefo, 
refiauanooppreffi  qua  difitto,  & in  tal  modo  le  fife  fi  voltauano  in  pianto, 
quelli  che  and  au  ano  ad  recidere  gli  animali , rimane  nano  morti  ne  i tea- 
tri. I Romaniche prouedeuanoallc  rovine  future,  s‘accordarono  di fùrfacri-, 
feti  alla  Dea  Teatrica,per  che  gli  guardale  dai  pericoli  del  teatro,  e le  rv^ 
garono  vn  tempio  nella  regione  itoua  sàia  pianga  Cornelia , ricino  alle  cafe 
Rottin a pabie.  Dominano,  duodecimo  Imperatene  di  Roma,  rouinb quello  tempio;pcr 
del!  tdèn  c^c  ftjn<*0  a<l  vnafcftaji  ruppe  il  teatro,& vcàfemolti:perciò  non  bauendo 
Tcatnca*  lJ  Dca  Tcatrica  guardato  il  popolo  Romano  dalla  rouina  del  teatro,?  Impera 
toreg'i  fece  mutuare  il  tempio . Quefie  co  fi  per  auentura  parer  ami  o motte  a 
chi  hanno  letto  poco, ma  legano  Cicerone  nel  libro  de  la  natura  de  i Dei,  Gioua 
Boccaccio  nella  Gcneologia  dei  Dei, Toltone  dei  Dei  antichi,  & Samo  *4go- 
flino  al  libro  primo,  vndecimo,  & decimo  ottano  > defla  città  di  Dio- 

$ 

Come  va  caualliero,  nomato  Tiberio, fu  eletto  per  gouemarore  cieli  Im- 
perio Romano , (olamenre  perche  era  buon  Chriftiano , 8c  che  dopò* 
per  ellèr  buon  gouernatore.fù  eletto  Imperatore^  come  l’imperato 
re  Giuftiniano,il  giouane,per  efser  heretrco,&  vitiofò,  Dio  permefse 
chedouentò  pazzo,  & eh  e la  vita,  & la  pazzia  Tua,  finirono  in  vn  gior- 
no. Cap.  XII  l. 

Tiberio  Confammo  fu  il  quinquagefimo  Imperai  or  di  Roma,&  fuc  cef- 
fi a Giuflintanofil  giouane.  Quefo  Giu  f tritano  fupeffimo  Imperatore z 
r-  • dr  narraTaolo  Diacono , che  egli  er aritmico  de" poueri , robbatore dei 

dipoucri.  ricchi, grande  amatore  di  riccbtrggc,  & ritmico  di  con  fumarle.  Ter  che  l’huo - 
Allarma  mo  auaro  di  fica  natura  viue  poveramente  nella  fua  vita, per  trovar (i  ricco  at- 
«3i  Giudi-  ia  mone  , Qucfl’ Imperatore  fu  tanto  avaro , che  fece  fare  caffi  di  ferro , 
*un0k  portarle  nel  paleggio  per  conferitami  i fuoi  t efori,!  quali  hauea  robbato  ; ejr 

qucfl o nor.ci  muova  a maravigliarci , per  che  dice  Seneca,  chei  Trencipi 
avari  non  folamentc  fanno  in  fi  fiato  dei  loro  foggetti,ma  ctiandio  di  lo- 
ro ftcjf . In  quei  tempi  la  cbicfa  era  formmmente  turbata  dall bere fa  Tc- 
lagiana,&  quello  male  avventurato  Imperatore  era  fautore,  & capo  di 
effa,  talché  per  fi  procurava  le  riccbcggc , & perii  demonio  procurava  di 
cacciare  le  anime  allinferno  . Ter  che  quelli,  che  Dio  m tratto  lafcia  fuor  di 
fua  mano,  non filamente  fi  fanno  firui  del  demonio,  ma  etiandio  fi  formo  pro- 
curatori dell’inferno  l Ma  effondo  molti  i peccati  degli  huomirit , & i dittivi 
iudirif  occulti , volendo  la  fua  mifiricordia  faluarc  lenirne,  vuole  ancora 
con  laguflitia  caligare  i corpi  ; perciò  vedendo , che  quanto  piti  ejfo  andava 
cotanti,  tanto  più  aumentava  la  fua  dannatione,  fubitamente  (fenga  che  fufsc 
t fmeduto fcgnale  al  tuw  d infermità)  l Imperatore  Giufiiniam  (bucane  pa % 
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fPi&ptftJJcrhfa  tanto  fubit*,pof e gran  fp.iuentò  in  Roma.  "Perche  trouan  Giuflinii 
dofi  pag^o  il  Trencipe, il  Romano  Imperio  reflaua  muto . Qucflo  Imperato-  0lrn,^‘ 
re  fu  tanto  pag^gOtche  lavila,  & la  poggia  bebbero  fine  in  vn  giorno.  Perche  ucntat(>  ~ 
t infirmiti, le  quai  da  Iddio  a i Trencipi, non  per  di  fior  dine  d'bonori,  ma  p cor  pazzo  p 
rettione  de  coturni  ,non  v’è  medico  che  vi  fappia  prouedcr , ne  medicina  che  1,a|Jcr  ra- 
ffi poffadar rimedio. Vedendo l Imperio,  come  Dio  hauea  fatto diventar  pa7 ^ uo.r,t?  V 
go  fi  Imperatore  per  ifuoi  peccati,  & che  alla  fina  paggianon  fttrouaua  ri-  pc  s 
medio,  s’accordarono  di  eleggere  qualche  huomn  da  bene,  che  bau  effe  carico 
digouemare  la  Rgpublica.Tercbc  in  verità  maggior  patientia,  e giuditio  deb 
bebauere  chigonemerà  le  cofi  et  altri, che  la  caJapropria.E  toccò  la  forte  ad  Liberio 
vn cauallicro,nomato Tiberio huomoveramente,caflo,giuFlo,vtileJauio  va-  fatto  im- 
lorofo,pio,elemofmario  nelle  arme  auenturato,&  fopra  tutto  Chriftiano.Non  peratorc. 
fi  reputi  picei  ola  grafia,  che  il  Trencipe  fa  buon  Chrijliano,  per  che  non  ha  la 
Republica  migliore  ventura, che  quando  effa  ègouemata  da  Trencipe  di  buo 
ita  confidenza.  Et  acciò  che  non  gli  mancaffe  alcuna  uirtù  di  quelle , chedeue 
bauerevnbon  Trencipe , egli  era  temuto  da  molti,  & amato  da  tutti , il  che 
non  poco  è daftimare , perche  quefia  è lafiopprema  grana  ne  i Trencipi , & è 
da  fiapere , che  per  la  dolce  conuerfiationc  e fisi  fono  amati,  & per  offieruar  drit  A u_ 

tagfuftitia,fonotemuti,lamogUediqueflo  GiuFìiniano  Imperatore  fucina-  gufla  mo 
mata  Sofia  Augura, la  quale  era  fignora  fiauia , & bella , main  quella,  che  ehediGm 
toccanti  alla  fua  per  fona,  affai  di  buona  fama , perche  non  è coja,  nella  quale  ^miJn° 
debbano  viver  le  fignore  più  ritirate,  chea  levar  le  occa foni  di  andare  per  3uara* 
lingue  aliene,ma  con  tutto  ciò , quefia  fignora  fu  notata  di  auaritia . Ter  che 
molto  s’ a faticava  per  accumular  danari , pigliandofii  piacere  di  mirarli , ma 
fentiua  doppia  pena,  quando  era  affretta  a J penderli , perche  le  perforo  auare 
poco  fiimano , chef  e le  mìnuifea  la  uita , purchenon  fé  leminuifcail  guada- 
gno.Tiberio  Coffantinogouematore  dell  Imperio,  vedendo  come  l'Imprr  atri 
ce  Sofia  ^fugufla  era  molto  ricca  ,dcfìofopiùtoflodigiouare  alla  Republica,  c ' 

che  ammafsar  teforoper fiuo  vtile,non  faceva  altro,  fe  non  edificare  mona  FI  e- 
rq , rifiorare  hofpitali , maritare  orfiane,rifcuotere  prigioni,  perche  parlando 
a legge  di  Chri fiiano, tutto  quello  che  fioprauanga, oltre  quanto  è ncceffario , fi 
dcbbefpendcre  in  opere  pie.Finalmente  quefto  pietofo  Trencipe  fàceua  quel- 
lo,che  deuefàrevn  Trencipe  Chrifiiano,&  non  tir  anno, per  ciò  che  la  proprie 
ti  del  Trencipe  tiranno  è di  accumular  thè  fori  alieni , & poi  confumarli  nei 
proprij  uitij.  Sofia  ^tugufia,  vedendo  che  FI  andò  Giuf  intano  paggo  efsa  non  proptjetì 
patena angareggf  arci  popoli, nè rubbarcirictbi,&  che  Tiberio  finga  riattar  d’vnp Tir s 
do  ffimdeua  ifuoi  thè  fori,  dauna  parte  volendo  fatisfnrc  al  fiuo  cuore  afflitto,  no. 
daV altra per  veder  fi  potenarimediarui  per  l’auenire, chiamò  vn  giorno  a fie 
Tiberio, dr gli  difise  quefle parole. 


Vn 


L l B K 0 

Vn  parlamento, che  fece  l’Imperatrice  Sofia  Augufta  a Tiberio  Cortanti 
no,elTèndoamenduegouernatore  dell’Imperio, il  finedelquale  è» 
riprender  Tiberio , che  egli  fufse  troppo  largo  a (pendere 
i thefori  dell’Imperio.  Cap.  X 1 1 1 1. 
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En  ri  dei  ricordarci  Tiberio, che  cffendo  tu  in  *4leffandria,non  penfaui 
di  meritare  di  effer  maejlro  di  Giuflinianojnè gouematore  deli  Imperio,. 
& fepurvi  penfaui,  ti  doueavenire  in  animo,  che  non  lo  potrefli  ottenc 
rc,e{fendo  tu  Imomo  fauio,perche  C huomo  fauio, fecondo,  che  poco,  ò molto  /e, 
licita  la  fortuna,cofi  egliflringe,ò  rallenta  le  redini  a fuoi  penfieri.Quei,chc  fo 
no  di  vana  conditionc,& valor  o fi  di  corpo, & vogliono  fare,  che  la  loro  fonti 
itagli  ft  a fàitoreuole,fcmprc  menano  vita  trauagliata,  perche  non  è cofa,  che^ 
più  accorti  la  vita, che  cibare  i penfieri , di  vana  (peranxa , per  effer  tu  quale 
cri  in  quei  tempi,& efsendo flato  amato  da  Giuflimanoàl popolo  ti  dimandò, 
il  Senato  ti  eleffe,i  effer  cito  militare  ti  accettò, & tutto  l’Imperio  fi  rallegrò , 
che  tu  fitfti  eletto ,&  non  ti  recare  quefto  a pocagratia,  perche  non  ogni  volta, 
coite  onono  tutte  le  volontà  ad  eleggere  vno.  F ac  doti  a fappere,  o Tiberio,  che. 
trotundofi  l’Imperatore  indi(poflo,non  mi  ff>'iacque,chc  tu  fuffi  eletto  a goti  or- 
nar e llmpcrio,&  sio  fuffe  anco  Hata  di  altro  par  ere, tieni  per  certo,  che  non. 
ballerei  contradetto  alla  tua  elettione,perche  le  donne  fono  di  fi  poco  credito  * 
te  donne  che  guadagnano  più  a confermare  vn  meggiano  parere  detto  dagli  altri , che. 
cocrcduo  ^ ottimo, ilquale  efsc  dicono,poichc  la  fortuna  t'ha  leuato  a co  fi  alto  stato, prie 
goti grandemente  ji  ammoni feo,  & aia  fo, che  tifappi  tener  in  quello  ben  quie- 
to,pcrche  ad  acqui(laregli  bonori  bafla  cioè  fudi  il  corpojna  per  mantenerfe- 
li,bi fogna  che  il  cuore  pianga fangue . Tu  fai  bene, che  il  poter  commandare w 
baucr  maggior  auttoritd,&  tener  più  alta  riputatione  in  cafa  de  i Trcncipiji 
da  le  più  volte  per  bimana  folecitudine,cbc  per  merito  della  per  fona,  & que- 
La  fupei-  fio  permette  Dio  molte  volte,  perche  vediamo  cader  con  infàmia  quelli , che 
bia  e mu-  vedemmo afccndcr,& proffcrarc  con fupabia.  Tu  Tiberio  fei  huomo, & io 
fa  della  in  d0nna,tubdiprudcntia,ma  io  tengo  lunga  cffcrictrgaje  tu  hai  imparato  afsoi 
-■ua,a’  & io  hò  veduto  molte  cofe  in  queflomondo.  Et  per  prouarc  quanto  ti  hò  detto 

bora  ti  dico,  che  gli  huomiiù  della  tua  qualità  fi  perderlo  in  due  modi  nelle  ca>- 
fe  de  i Trencip'i,vno  è, quando  che  penjando  di  meritar  molto,quantunquepof 
fino  poco  perche  i fuperbi  pi  fieri  Jcmpre  guidano  i cuori  alterati,!’ altro  è, che 
vn  foto  vioie  a tanta  arroganza, che  vuole  commadare  all  Imperatore,  & al 
f Imperio.  Ilchc  s' alcuno  lo  potrà  ottencre,qucslo  farà  con  /àttica, & vi  fi  mi 
tenera  con  ptricolo,oltra  che  lo  pof sederà  poco  tempo , perche  gli  è imposfibi- 
le,che  ad  huomo  priuato  fia  tutt'hor  a fedele  la  fortuna,  quantunque  tu  fi]  prtt 
dente, & faggio,  nondimeno  ti  dò  per  configlio,  che  fempre  ti  aeeommodi  deU 
t altrui  configlio  maggiormente  nelle  eofe  del  gouemo , quc  più  impor- 
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ta  faper  commandare,chc  rbidire,pcrche  il  fapere  vbidire  fi  piglia  da  buona  Vbcdire 
naturatila  il faper  commandare folamente s'impara  da  lunga  ejperientia.Tic  * ^ ^ 
ni  quefta  regola  generalesche  dotte  tu  veder ai,chc  vaglia  il  pregar  e, non  aucn-  tura>com 
turar  il  commandamcntO'percbe  commandando  farai  temuto, & pregando  a-  mandare 
malo,  le  cofe, che  fanno  flare  mal  contenti  coloro, che fanno  nelle  cotti  di  Tre  da  lunga 
-tipi, fono  quefle, poter  pocojhaucr  poco, & valer  poco,  perche  f huomo  trouà  clPcr^tl1 
dofi  disfnuoritó,ha  il  cuore  affannato. Ter  lo  contrario  '! gradi  amici  dei  Tre 
tipi  p articolano  per  poter  affai,  & haucr  grande  aattorità, quando  fepradi  q 
ftofipreuaglionopiù  del  poterebbe  del  fapere,&più  deli auttoritd,chc  della 
ragione , perche  non  può  durar  molto  nell’ amicitia  del  Trencipe  colui,  che  fù 
quanto  brama  nella  Republica.  Tutto  queilo  ho  detto, acciò  che  tu  fappi,  co- 
me reflo  mar  Migliata  della  tua  prudentia,&flupita  della  mia  patientia , ve 
derido, come  tuberà  difpenfi  fenga  auertimento  alcuno  i tefori , i quali  Ciufli- 
niano  raccolfe  con  gran  fatica,  & conferuò  con  molta  attentione,  & non  dei 
marauigliarti  del  mio  parlare, perche  non  ui  è patientia,  che  fopportaffe  a ve 
dere  condonare  per  mano  altrui  quello,  che  la  per  fona  con  f udori  ha  acquista  Te(-ori  ja 
to.  Sappi,ò  Tiberio, che  hormai  non  habbiamo  denari  per  conferuare,nè per  j i>renc>pi 
dame  ad  altri, la  qual  co  fa  porta  gran  pericolo  nelle  cafe  de  i Trcncipi,perche  tengo  n o 
la  fama  dì  hauer  copiofi  tefori,caufi  che  il  Trencipe  ti en  baffi  i fuoi  nimici.  I lja,,V  .S1* 
Trcncipi  fino  affretti  di  effe r virtuofi, &. ricchi,per  che  con  la  uirt ù gouerna  Dca,ic‘* 
i lor  popoli,#  conte  ricchezze  raffrenano  gli  cflerni . Gli  è necejfario,  che  il 
Trencipe  non  ftapoucro,& inficme  chela  fua  Re  publicafia  ricca,  perche fei 
popoli  fono  pouerifoglion  nafeere  molti  f andati  a i vicini, & finalmente  efsS 
do  ricca  la  Repubhca,il  Trencipe  non  può  ejfer  molto  aflretto  da  pouertà.  No 
mcgogid,che  non  fia  ben  proueder  a poucri,&  foccorrerc  d chi  fono  in  neceffi- 
tà,ma  con  queflo  dico, che  alcun  non  è tenuto  di  dare  a perfone  particolari  ql- 
lo,  che  fi  conferua  per  il  popolo,  perche  molte  volte  il  Trcncipemolto  largo  a 
donare  il  fuo,  è a tiretto  da  Uà  neceffìtà  a diuenir  tiranno , &■  pigliar  C altrui . 

Tacciati  a faùere,ò  Tiberio,come  trotterai  pochi  Trcncipi,  che  non  pano  am-  rìcj,C7  7e 
bitiofi,foperbi,ò  vimfi,pcr  che  a dir  il  vero,lagiouentù,la  folctudincja  liber  fono  ne- 
td,& le  ricchegge  fono  crudeli  nemici  deU’honcfia  vita . Non  voglio  concia-  nuche  del 
dere,  che  tutti  i Trcncipi  pano  flati  cattiui,  ma  tuttau'ia  dico, che  non  ne  fono  l’  honefla 
fiati  molti  buoni,  e*r  quei  che  furono,  òfono  buoni, debbono  effer  molto  amati , Ulta' 
per  che  non  fi  può  chiamar  tempo  f elice,  fe  no  queUo,nel  quale  fi  trotta  un  Tre 
tipcvirtuofo . Sappi,ò  Tiberio,  che  molti  Trcncipi , i qnai  non  fono  di  triffa  poucrt  j 
natur  affluendo  buona  inclinatione,cadono  in  tirannia,  fidamente  per  effer  ve  fa  diuenir 
nuti  'mpouertà,  percheveramenteilcoregcnerofoadcgniimprefas'auentu - iPrencipi 
ra , quando  fi  troud  dalla  pouertà  afir  etto . Di  piò  ti  dico , ò Tiberio , che  fe  i tiranni* 
Trcncipi  douentano  tiranni  per  queUo,chegh  manca , non  meno  douentano 
yitiofi  per  quello , che  gli  foprabonda,  & in  queflo  cafoi  Trencipi  vitiofi 
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fono  caligati  nel  mede  fimo  ritto , perche  le  fouerchie  delitie  hanno  (puffo  di 
nule, che  non  lafciano  pigliargli  fio  del  proprio  diletto.  Dimando  hora,quale  i 
il  mcglio.ò  per  ragionare  cor  rettamente, quale  di  queSìi  mali  è il  minore, ò che 
il  Trencipe  fiapouero,& tiranno,  ò che  egli  fìa  ricco,  &vitiofo.  u ime  pa- 
re affai  meglio,chc  egli  fìa  ricco,&  vitiofo,che  pouero,&  tiratalo,  perche  fi- 
miniente  egli  dannerà  fe  medefimo  co’l  vitto , ma  con  la  rie ebegga  gi ouerà  al 
popolo , ma  effondo  pouero,con  la  tirannia  offenderà  a molti,  & con  la  poucr- 
tà  non  fiotterà  ad  al  cimo , perche  il  Trencipe  pouero  non  può  porgere  a i ric- 
chi,nè  [occorrere  ài  poucri.ItTrencipc,che fiahtiomo cattino,  & buo  Tren- 
pe,è  affai  più  vtilealla  Republica,&  più  toler abile  dagli  hucPtini,cBe  vn  cat 
tino  Trencipe , che  fta  Intorno  da  bene , per  che  fecondo  Tintone,  gli  ^ iteniefi 
cercarono  più  prefìjdi  batter  Trencipcvtilc,che  vtrtuofi>,&  prefeno  errore. 
I Loccdemonij  cercando  piùtoflo  Trencipe  virtuofo,che  vt'ilc, perciò,  ò Tibe 
rtOygli  è cofa  più  ficura,  & più  rtilealla  Republica , che  il  Trencipe  fìa  ricco 
de  molti  tcfori,cbc  partirli  con  i fttoi  popoli,ouero  che  dalla  pouertà  pigli  octa 
ftone  dirubb.tre,<ìr  angareggiarc  i fuoi  popoli, per  che  trouandofì  il  Trencipe 
in  gran  ncceffità,autùene  che  fi  mettono  greui  angherie  nel  Regno. 

Quello>che  rifpofe  Tiberio  all’Imperatrice  Sofia,  nella  qual  rifpofta  egli 
djmoftra  , che  i Prenci  pi  douendo  eflèrgenerofi,  fono  aftretti  di  am- 
maliar tefori , & come  a quell'Imperaror  Tiberio,  perche  era  buon 
Chriftiano , Iddio  reuelò  un  teforo»  che  era.  nafcolto  nei  luo  pala- 
gio. Cap.  XV- 

Tiberio  accettò  queflr ammaninone  con  molta  pacìentht,&  con  gran  re- 
uerentia , rifpofe  all'  Imperatrice  Sofia  con  dolci,  & quiete  parole,  dr 
diffejtò  vdiro,  ò Sereniffima  Trcneipeffa , &fcmpre  -/ iugufia  Sofia, 
quanto  mi  hai  dettolo  accetto  le  ammonitimi y & ti  rendo  gratie  per  lo  confi- 
gliar,& tanto  piu  che  me  lo  dai  con  fi  alto  Siile,  perche fi>  effe  Toltegli  infermi 
abboni f cono  i cibi  jion già  perche  non  fian  buoni,  ma  perche  non  fono  ben  core 
diti  : piaccia  al  noflro  immortale  Iddio,  fi  come  tubai  faputo  dirmi  quefie  c * 
fe , io  cofi  le  fappta  fùre,&  non  n maratàgliare,s  io  le  pongo  in  dubio , perche 
fappiamo  laudare  con  feritore  di  animo  le  opere  di  virtù , ma  ftamo  poi  tepidi 
a metterle  in  oppra . Io  ragionando  con  quella  riuerentia  che  a tant'alta  Si- 
gnora fideue,  ri  (ponderò  breuemente  a ciaf cuna  di  quelle  cof r,  che  mhauctt 
detto,  perche  gli  è cofa  giufia  ( poi  che  tu  hai  detto-  quello  che  ti  pare  d elle  mie 
opere)  ch'io  dica  quanto  cauo  dalle  tueparole . Tudì,  che  quando  io  Sfatta 
in  -dlefsatdria,  non  pen fatta  di  efser  maefhro  di  Giufìiniano , nègouer- 
nator  e dell’  Imperio,  & chenon  mi  pafraux  per  animo  di  meritarlo,  e me- 
no di  ottenerlo . quello  rifpondo , che  fe  in  quel  tempo  mi  reggeua  con  ra- 

pene,  non  dotte*  f enfiare  di  meritare  vna  tdl  digpità,  penbe  veramente  po^ 

chi 
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«ibi  foniche  per  loro  'virtù  meritino  igran {lattar  tolte  dignità,  & molti  me 
no  le  ottengono, benché  ne  [tono  degni.  Mo  fe  queflo  cafo  deue  giudicare  per  lo 
fenfualità , dicoti  in  verità,  [ignora.  ^Augnila , che  non  folamente penfaua  di 
meritarle, ma  etiandio Jperaua  di  ottenerle,  & non  ti  marauigliare  di  quelle, 
ferche  doue  è maggior  profontione,è  minore  il  merito . T u dici,  che  mi  tene- 
ra per  bkomo  [auto,  & che  con  la  prudentia  raffrenano  ogn  i dif or  dinoto  appe 
tito . vi  queflo  ridondo,  che  io  conofceua  quelle  cofc  per  mia  prudentia , ca- 
gne cofe  propriè,ò  come  eflcme:  s’io  le  conofceua  come  eflerne , poiché  non  mi 
toflò  in  cofa  alcuna,  fempre  fui  amatore  di  giuflitia , perche  non  vièhuomo 
nel  mondo  tanto  triflo , che  a coflo  degl' altrui  beni,  non  fi  compiaccia  di  effer 
tenuto  liberale,  perciò  fe  tu  conofceui  in  cofe  proprie , non  t'ingamare  co  fi  di 
leggiero , ò Signora  *4ugufta,  perche  ti  faccio  a fapere  come  non  vii  huomo  à 
tanto  prudente,ne  tanto  ver  ace, né  di  fi  chiaro  giuditio , che  non  fi  ritiri  al  fuo  ( jero  f & 
tommodo,  quando [egli  attrauerfh  qualche  proprio  intcrefso . Tu  dici  che  gli  balla  for- 
buominij  quai  hatmo  alti  penfieri , & baffa  fortuna, fempre  vivono  in  pena,  tuna.lcm- 
Ter  certo  la  cofa  è come  tu  dici , nondimeno  ame  pare , che  fi  cornei  membri  prc  VW0‘ 
del  corpo  fono  mflr  omenti  dello  fpirito,che  mcdefimamentc  i penfieri  debbono  ” ° p 
tfsef acculi , acciò  che  gli  Imomini  non  fumo  negligenti , perche  v il  e fs  andrò, 

Terrò , Giulio  Cefarc,  Scipione , & Annibale  non  farebbono  flati  Trrncipi 
: tanto  potenti,  fe  non  haueffeno  hauvto  alti  penfieri.  Facciati  a fapere,o  Signo- 
ra , che  gli  huomininon  fi  perdano  per  hauer  alti  penfieri , né  perche  tengano 
corgenerofo,  nè  perche  fumo  valorofl  : ma  fi  perdono  bene  per  cominciare  le 
tofe  con  poggia , feguirle  fenga  prudentia , & darle  fine  con  oflinatione . Et 
quando  gli  buomini  genero fi  s’appigliano  agenerofe  rmprefe,  efjì  non  debbono 
impiegar  le  lor  forge, fe  non  doue  gli  dice  il  cuorgcnerofo , & la  prudente  ra- 
gione gli  infegna.  Dici, che  refli  maravigliata,: vedendomi  (pendere  tanto  alla 
fciolta  qua  thefori,i  quai  tu , & Giuflmano , tanto  folecitamcnte  hauetc  a- 
ma  frati,  a queflo  rifpondo , che  non  ti  dei  marauigliare,  ancora  ch’io  fpendef- 
fcinvngiorno  lericchegge,cbefufseno  Fiate  guadagnate  per  molti  anni,  pét  Thefor 
cheithefori  fotterati  hanno  antica  maltditione,  laquale  gli  diede  Epimcnide  rinterrati 
fUofofo  con  quefle  parole,  Tuttii  thè fori,  che  fon  coti  indullria  if  buomini  a-  fon  ornala 
uarijfim  fotterati , debbono  efser  confumati  da  buomini  diflìpatori . Tu  di-  dett^ 
d , che  {fendendo  io  a queflagnifa,  non  bauerai  che  conferuare,  nè  che  dare, 
né  anco  che (pender  e,e  meno  che  mangiare , al  che  rifpondo , che  fe  tu,  Signo- 
ra ./# Hgttfla,baucflìprefo  cuore  di  fouenire  ai  poveri, fi  come  tù,  & Giuflinìa 
no  fiat  e flati  diligenti  a robbare  i ricchi,  hauer  efii  ragione  di  lamentar ui , & 
di  riprendermi, ma  fin’ ad  bora  altro  non  s’è  veduto,  che  molti  ricchi , i quali 
bautte  fatto  poveri  ,&(  che  i peggio)  ancora  non  bauete  fatto  vn’hofpitale 
per  raccogfierli . T u dici, che  i Trencipi  hanno  bifogno  di  copiofi  te  fori, per  re 
fiftereai  lornitmci,& iorifpondo  ) chefei  Trencipi  fimo  arroganti,  tumid- 
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tuofi,inquieti,&  bramo  fi  de  gl' altrui  regni,  che  veramente  doutndòfodisfa-* 
re  a' loro  disordinati  appetiti  fono  bifognofi  di  hauer  molti  denari , perche  la 
Lainten-  finale  int  emione  del  Trencipc  tiranno,  è di  far  fi  ricco  per  viagiufìa , o ingiu- 
tióedivn  j}a  Ma  feti  Trencipc  è virtuofo, paciente,  pacifico,  & noti  brama  gl’ altrui 

far  fin  eco  betti, fieli  o tale  non  babifogao  di  molti  t he  fori , perche  a parlare  con  verità, 
p Ul3  giu-  & realmente,  più  colpa  fi  da  alla  cafa  dei  Trencipi  di  quello , che  gli  fopra- 
iia  o m-  bonda,chc  di  quanto  gli  manca.  T^on  voglio  [pendere  molte  ragioni  a rijpon- 
gtuila.  derthpcrcbc  fono  più  inchinato  ad  operare, che  a parlarci  concludo  con  qut- 

« fio, che  none  Trencipe,il  quale  confumi  tanto  tempo  iu  opere  virtuofe,  che  no 

pofja  con  fumare  più  , perciò  che  il  Trencipc  non  viene  a poucrtà  per  lo  {fen- 
der e quanto  è ucceJfario,ma  fi  bene  per  confutnarc  difouercbio,et  tengafi  per 
certo, che  egli  per  queflo  non  farà  più  pouero,angi  più  ricco,  perche  UregoU 
della  religton  ibriltiana  è,  che  darà  più  Dio  a i fuoi  feriti  in  vn giorno  , che  effe 
non  confumcranno'mventi anni Giuftiniano t Slato  Imperatore  amùvndici * 
& è morto  paggo , & profondato  nell’ ber efia  Telagiana , della  cui  morte  s’è 
rallegrato  il  Romano  popolo,  perche  molti  piangono  la  vita  del  tiranno  & tut 
L imi  tlfì  ridono  della  fua  morte . Morto  che  fu  Giuflitùano , fu  eletto  Imperatore. 
di  ""Tibe-  Tiberio  Confi  alitinosi  quale  con  tanta  prudenza , e giuditio  gouernò  l’Impe- 
rio Colti  rio, che  ninno  con  ragione  fi  può  a lui  proferire  ,fe  non  m’ingannano  le  hifioric 
tino.  dilfuo  tempo:ma  perche  di  raro  concorreno  in  vn  Trencipc  tante  virtù  qua- 
te  concorfcno  in  quello,  gli  è da  fapere,  che  egli  hebbe  dritta giuflitia , chiara. 
vita,&pura  confcientia;  perche  fono  rari  quei  Trencipi , che  di  qualcbevi- 
tiovon  fan  notati.  Taolo  Diacono  nel  libro  decimo  ottauo  de  i fatti  de  Roma- 
ni, narra  vna  co  la  mirabile , che  auaine  a queff  Imperatore , & degna  che  fi 
fiippia,  cioè,.  Nella  città  di  Coftantinopolibaucanoi  Rimani  Imperatorivn 
palalo  fontuofo,cotmcneuole  alla  maefìà  Imperiale  ; il  quale  fu  cominciato 
a tempo  di  Cofl  animo,  & poi  fi  come  fuccedeuanobuoni,ò  cattiti  I mper  atori, 
cofi  rimette u.ino,ò  vero  aumentauano  lo  edificio,perchc  l'officio  de  Trencipi 
virtuofi  è di  roumare  i viti],  & aumentare glicdificii  nella  lor  patria . Q*e- 
flo  Tiberio  banca  fpefo gran  tbeforoarifcuoter  prigioni,  edificar  bofpedali, 
fondar  monaflcri,marifar  orfane, &ffefe  tanto  largamente,  che  quafi  verme 
a tale, che  non  hauea  che  (pendere  nel  fuo  palaggio  per  mangiar  età1  veramen 
te  quella  fu  vna  nt  ceffi  tà  bene  auent  tirata,  perche  i Trencipi  carbolict  tengo- 
no per  ben  fpefo , quello  c’hanno  dato  folamente  in  fcruitio  di  Chrifto . Di  quea 
sio  il  rapcratore  non  fi  prendeua  affanno, angi d lo  mona  a gloria,  ma  f enti- 
va  gran  pcna,che  l’Imperatrice  fi  gloriaua  di  vederlo  patire,neceffità,percht 
i cuori  affamati  non  tanto  patifeor.e  dal  proprio  tramaglio  quanto  di  vedere, 
some  i fuoi  n'imici  mortali  s’allegrano  del  lor  male. il  noftro  Signor  Dio,  ilqua 
le  non  mai  abbandona , chi  per  fuo  amore  fon  caduti  in  povertà,  fece,  che  2 i- 
bcrio  bajfeggiaudovn  giorno  per  il  fuo  palaggio,  vidde  nel  pavimento  vna  lor 
* ‘ . gfif  Utra, 


i ga  pietra,  di  marmo, nella  quale  era  / colpita  la  Croce  di  Chrifio,nofiro  rcden- 

j tore  ; & chiamando  vn  fuo  creatogli  difle , lieua  via  di  fubito  quefla  pietra, 

* nella  quale  è f colpita  la  Croce  del  nojlro  Redentore,  perche  non  debbiamo  paf 

r>  foggiare  J opra  quel  fegno,  co'l  quale  ci  f antifi  chiamo , & defendiamo  da  i no-  «j*i  beri» 

il  flrinimici.Gliarteficileuaronoquellapietra,&penfando,chenonvifuJfe  troua  un 
» J otto  altra  co  fa , ri  trouarono  vn’ altra  pietra , con  la  C roce  mcdcfimamente  §ran  thè-; 

» /colpita,  e leuata  quel la  trouarono  ancora  la  terga  pietra, pur  comef  altre  loto*  ■<-« 

t J colpita  di  Croce  & perche  la  cauarono  dalla  profondità  della  terra,trouaro 

« no  fotto  quella  fotterato  vn  gran  thè  foro,  che  giongctia  alla  fomma  di  due  mi - 

(v  liomdiducati.il  buon  Imperatore,  Tiberio  Coftantino,  rendè  molte  gratie  a, 

ij  Bio,&  [e  fin’ a quel  tempo  era  flato  liberale,diuicrmc  per  lanciare  molto  pià 

ti  largo  rjf  diuife  tutto  quel  thè foro  tra  poueri,& monajìeri.l  Trcncipi,&gra 

j /ignori  leggano,  & s' ac  commodino  di  quello  effempio,&  tengafi  per  co  fa  cer 

t,  tu  che  ninno  tema  di  veder fi  poucro.pcr  dare  elemofina  a poueri,  perche  final 

u’i  mente  non fi  può  chiamar  ricco  Ibuomovitiofo, nè  pouero  il  virtuofo. 


Come  vn  capitano  chiamato  Narfetevinfe  molte  battaglie,  Solamente 
perche  erabuon  Chn(tiano,& quanto  gliauenne  con  l’Imperatrice 
£ Sofia  Augufb , oue  fi  dimoftraqual  danno  feguea  Prencipi  ingrati 

verfodechigli  feruono.  Cap.  XVI. 

fi  T ’^inno  della  incamatìont  dtl  Signore  cinquecento,  eventietto,  offendo 
t \.  Imperatore  il  gran  Giuf lini  ano  che  fu  figliuolo  di  v na  fonila  di  Giufli 
p no  Imperatore,  fuo  predeceffore  nellimperio, dicono  gli  hiflorici,&  fpe 

ti  cialmente  Taolo  Diaconali  libro  decimo  ottano, de  i fatti  de  Romani , che  fu  i 

1 in  Roma  vn  caualliero  di  Greca  nationc , quantunque  fin  dalla  fànciulegga 
ì foffe  nodrito  in  Italia, buomo  di  mediocre  fiatar  a,di  affetto  roffo,  & buo  Chri 

f fiian?,il  che  non  era  poca  cofa  a quei  tempi , quando  non  folamentc  molti  ca-  qjj  0ef,o 

) ualheri,ma  etiandio  quafi tutti  i vefcoui  d‘  Italia  erano  *Arriani . Quefio  co-  Ui  d’Italia 

r Malli • ro  hauea  nome  Tfarfcte,il  quale,  perche  era  tanto  valor ofo  nelle  arme,  fono  Ar- 

t tanto  aucntur ato  nelle  guerre , fu  eletto  capitano  fopra  tutto  lo  ejfercito  del  Iian‘* 

; Romano  Imperio,  per  c’haucano  Romani  tanta  eccellentia  di  animo,  che 
f quando  potemmo  hauervn  capitano  virtuofo,  cJr  gagliardo,  non  mai  f abbati  V 

f donauano , ancor  che  lo  doueffmo  pagare  a pefo  cf  oro . Coflui  fece  fi  grandi 

t imprefe , & tali  acquifli , che  vinfc  molti  Rè , & Irebbe  de  fuoi  nhnici  tante 
i ■vittorie, che diceuanoi  Romani,  che  inlui  folocrano  le  forge  diHercole , 
i ? ardire  di  Hcttorcj-lagencrofitd  di  ^flef sandro , l'ingegno  di  Tino , & la 

[ buona  forte  di  Scipione,  per  che  lavanità  de  Gentili  banca  opinione,  che  fi 
l tornei  corpi  diuidono  le  lor  facende  a molti  in  vita , cofi  le  anime  diuidcfso-  Lande  £ 
; noi  lor  doni,  & gratie  dopò  la  morte.  Quello  capitan  Narfete  era  molto  Narfctc. 

j fiatofo,  nella  fede  Cbrifliaha , molto  cofi  ante , nel  dare  elcmo fine  mol  to  lar- 

go. 
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go,&  ad  edificar  danuouo  monafieri, & rifar  chic  fé  molto  foUecito;  cJrVfri 
. mente  quefla  è co  fa  infolita,  perche  i capitarti  nelle  guerre  fogliono  per  leggier 

tofa  rouinare  le  chief  \ Ma  yna  cofa,i  he  fitrouauainlui,  vince  tutte  le  altre , 
cioè,  che  egli  era  affiduo  ad  vdir  la  mejfa , vifttare  ho(j>  itali , fare  orar  ioni  con 
molte  lagrime, & filare  fpeffo  di  notte  nelle  chiefe  fola  a piangerei  fuoi  pecca 
' <ti;&  quella  non  è minore  eccellentia , chela  prima  , Terchei  capitani 
tot  Intra  più  fi  occupano  ad  recidere  i nimici,  che  vanno  sbanditi  per  lo  cam- 
pOythe  a piangerei  loro  peccati  per  le  chiefe.  Finalmente  egli  era  fi  buon  Cbri 
fiiano,&  denoto,  che  tutti  penfauano,  che  il  Signore  gli  concedere  le  vittorie 
più  toftopcrlcorationi,  che  fucata,  che  par  le  armi  ,conlcquali  combattette, 
perche  non  mai  fu  veduto  {porger  {angue  de  nemici , che  prima  non  Jsaueffe 
fparfo  lagrime  in  qualche  chiefa.  Et  perche  veggano  i Trencipi,&  gran  capi- 
tani quanto  più  vale  placare  Iddio  con  lagrime,  & orationi,che  hauere  il  fu* 
Totilafac  capo  pieno  de  foldati , di  thè  fori,  di  molte  fue  imprefe  ne  def crino  alcune, 

chrggia  la  fino  quelle . Stando  Giufliniano  Imperatore  in  ^tlefjandria , TotUa  Rè 

de  Cothi  ,faceua  grandiffimo  danno  in  Italia , talché  non  ofauono  i Romani 
andare  per  viaggio, nè  ftare  ficuri  nelle  lor  cafe,perche  i Cothi  di  gemo  feor- 
reuano  per  i campi,&  di  notte  attendeuano  a rubbare,  & /tracciare  i popoli, 
Giufliniano  quel  buon  Imperatore , mandò  contra  Gothi  Narfete  per  generai 
capitano , tlquale  giorno  in  Italia  ,fubito  fi  coti  federò  con  Longobardi,  i qua» 
in  quei  tempi  haueano  la  loro  Stanga  in  Tarmonia,&  mandò  fuoi  mejfaggi  ad 
Alboino  */ ilboino  loro  Re,perchegli mandaffe foccorfo  contra  Gothi, & che fe eglifit- 
Rc  de  Ló-  cefs  e queflo,vederebbe  quanto  Narfete  farebbe  fedele  ver  fogli  amici, & cru 
go bardi.  de[e  contra  turnici. Mlbomo,  Rè  de  Longobardi,  vdita  l’ambafciata  di  Narfe- 
te, fu  molto  lieto , & fenga  punto  differire , di  fubito  armò  vnagr offa  arma- 
ta, quale  viene  per  tornare  Mdriaticoin  Italia,  cofi  gionfi  in  vn  giorno  s 
y-  Narfete  la  ri/pofla,  la  proferta,  e l’aiuto.  C o fi  quei  due  ({ferriti  de  Longobar- 

di, & de  Romani  fi  nutrirono  fi otto  vna  bandiera , & auttorità  del  capita n 
Narfcte.Totila  Rè  de  Ghoti,  che  non  hauea  prouato  la  fortuna  felice  di  Nar - 
fete.nèle  forge  de  Longobardi,  gli  mandò  ad  multare  al  fatto  d arme,ilqua- 
Morte  di  le  fi  fece  vi  òrto  a i campi  di  Mqu'dcgia,  et  fud’amendue  le  parti  molto  {angui 
TotUa.  nofo,drcftinato,ma  finalmente  Totila  fu  vinto  di  forte,  cbccgli  rmafe  mor- 

to con  tutti  i fuoi;  Narfete  capitano  vinta  la  battaglia,  fece  ricchi  dotti  a Lon- 
gobardi , i quai  ricchi , & Vittorio/!  tornarono  in  Tannatùa  ad  ^tlboimlor 
Rè.  Et  in  qutflo  fece  Narfete,  quanto  era  tenuto  di  fare,  percìjermfi può  con 
opera  alcuna  pagar  t amico , che  per  il  fuo  amico  arrifeìna  la  vita . Tartitii 
Longobardi,  Narfete  fece  diuidere  tutte  le  mmiche fpoghe  tra’l  fuo  ejfercim, 
Cir  quanto  a lui  toccò,lo  diuife  tutto  tra  poueri.  & monafieri , tal  che 'Njir feto 
diqueflo  acquiflo  tré  nomi  eccellcntiffimi , nome  di  magnifico  in  quello,  che 
•gli  diede  a Longobardi  : nome  di  elemofmario  per  quello , che  egli  dtdeapo- 

•tcri, 
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* neri.  #■  a nxuafleri,#  nome  di  valorofo  capitano  a vincere  tanto  potenti  ni-  Lauenuta 
t wùii.Tenicbtrto.Rc di  Tranciatura  le  alpt,Trcr.cipe gioitane , #•  animo fo 

5 #•  bramofo  fommamente  dhonor e, non  per  altro , che  per  lafciar  di  fe glorio-  eh  Francia 

« fa  fama,  difpofedi  paffar  in  per  fona  in  Italia, ancora  che  non  bauefse  ragione  in  Italia . 

* alcuna  di  pofscderla,per  che  i cuori  ingagliarditi  dalla  fuperbia  non  fanno  co 

i fdeiitia  di  muoucre  guerre  ingiufle.  f gli  fu  si  malfortunato , che  in  quel  gior- 

* no  i nel  qu  ale  egli  paf. siti  fiume  Rubicone  ,oue  anticamente  Romani  mettcua  1 

i*  no  i confini  d lulia , vemegli  noua,come  il  fuo  R eame  sera  folleuato,per  che 

s ( 'li  è co  fa  gin  fi  a , cbe’l  Trencipe,  il  quale  procura  d acquiftare  gli  altrùi  ro- 

k grà , per  diurna  ordinar  ione  perda  il  fuo . T endeberto  con  i fuoi  baroni  fatto 

? con  figlio  fopra  di  queflo  s accordarono  tutti , che  egli  in  per  fona  torna f se  in 

* Francia,#-  che  per  mantenere  la  reputatione,lafciafsel’ efsercito  in  Italia, et 

i chiamarono  capitani  di  quello  Bucelino , #-  ^Amingo , perche  meglio  è che  il 

t Trencipe  difenda  lo  fuo  flato  con  giuflitia,  che  con  acquiflare  Coltrai,  con  ti- 

i)  fannia  Queflo  Bucelino  bauendo  groffo  efsercito ,#•  efsendo  huomo  di  grò  cuo 

ii  re.ficeua gran  danni  in  Italia,# (pecialmentc  su  quel  di  Campagna,  #•  che 

1 erapeggjo,tntte  le  ricchegge,#-  i prigioni  che  pigliaua,non  uolea  refi  unire  co 

» fa  alcuna, né  lafciaua  che  rifcuotefseno,  ma  fi  come  li  pigl'iaua,  cofl  li  manda - 

f na  tutti  al  Re, tal  chef!  mofiraua  più  auido  di  rubbare,che  di  combattere.  Sta  Battagli* 

> do  Bucelino  capitano  in  Campagna  a T aneto  col  fuo  efsercito  raccolto  infieme  tra  ® uce*‘ 

u perche  era  finuerno,  T^ar fittegli  diede  all  ìm  proui fio  vn’afsalto , #•  vennero  France 

ejuesli  duo  capitani  à cruda  battaglia , nella  quale  Bucelino  non  fidamente  fu  Ce,  & Nar 
< vinto, ma  vi  rima fe  morto.  ^Imingo  l'altro  capitano  di  Francefi,  poi  che  fu  feto,  capi- 
re morto  Bucelino,  fi  confederò  con  ^Allindino , capitano  de  Gothi , #•  amendue  tano  R-°T 

k Vinti, venimmo  cantra  Romani.  Ma  Narfete  auifato  di  queflo  venne  con  loro  man0* 

* a conflitto  vicino  a Gaeta, doue  Narfete  fu  vittoriofo,#-  i duo  capitani  rima - 

i fero  prigioni.  T^jr fitte  fece  decapitare  intingo,  #-  miniò  .Allindino  prigio- 

f nein  CoSlantinopoli  a Giufliniano  Imperatore . Fece  Narfetevn  altra  batta - simJuafe 

t glia  con  Sinduale,  Re  de  Bretom,ilquale  era  venuto  in  Italia  congrofso  efser-  Re  di  Bre- 
» cito,  fotto  colore  di  voler  ricuperar  il  regno  di  Napoli,affermimdo  .'he  s’afpct  «?»»• 

f tana  a hù,  perche  era  del  lignaggio  degli  Hercubi , che  furono  antichi  Redi  Her*“ 

t pel  regno.  Queflo  Re  Sinduale  di  fubito fi fece  amico  di  Nar fette,  mainpro  Re  dì  Na- 

* e*J*°  *l  tempo  tento  di  rebcllarfi  da  Romani,  #-  far  fi  vnico  Re  in  Italia . Ter  poli. 

t ciò  tralui,#-  Narfete, fierfero  crude  guerre  in  Italia, con  varie  vittorie,  pche 

} uomo  capitano  ingucrra,cbefia  lunga, ha  fempre  la  fortuna  propitia.  Final- 

mente Narfete,  #-  Sinduale , s’accordarono  di  mettere  in  mano  di  fortunata 
( battaglia  dvn  giorno,perciò  venuti  fi  contri  ami-due, gli  efsercititra  Verona, 

, & Trattole  Sbidualefu  vinto,#- finto  prigione ,&  quella  notte,  fenga  difi 

i - ferir  punto,  lo  fecce  appiccare  pubicamente.  E perchcnon  vfaua  Narfete  Sinduale. 

i tifare  tal  crudebajnaffmamete  contri  Re,#-  cauallicrijcce  porre  tal  ferie 

tosi 
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to  su  la  forcandone  Sinduale  era  appiccato.  Narfete  fece  appiccare  queftoRg, 
non  perche  fuffe  fuo  nimico  nella  guerra ',  ma  perche  era  flato  traditore  nella 
pace . £>uefle,&  altre  molte  vittorie  hebbe  Narfete  non  foto  in  Italia, ma  an 
cova  in  Mfia,oue  fu  per  molti  anni  gouernatore . Ma  eff mdo  Vrencipe  Chri- 
JlianOyOgnifua  /àttica  impiegaua  per  amor  di  ChriRo.  Fomite  tutte  que- 
lle guerre,  Giuli  intano,  il  minore  ,fcce  Narfete  vniuer fole  gouernatore  di  tut 
Nirfete  to'l  regno  di  Co(ìantinopoli,&  fé  fi  era  portato  bene  nelle  guerre,  fi  portò  mol 
coucrna  nelgouemare  la  Republica,perchegli  huomini  rotti  ne  i tr aitagli  dei 

’ laguerra,gouernano  i popoli  con  più  prudentia,  perciò  Narfete  era  fomma- 
mente  laudato  da  gli  buomini  di  quell’età,  per  il  valore , col  quale  egli  vinfe  t£ 
te  battaglie, per  le  molte  /foglie  che  egli  guadagnò,  & per  la  molta  riput  otto- 
ne , che  egli  hebbe  nclgouerno  del publico , & fi  come  crefceua  la  fuagloria. 
con  le  riccl)egge,cofi  più  crefceua  contro  di  lui  l'inuìdia  de  molti  Romani,per 
Richetze  chceglieradi  Greca  Barione, & per  dir‘ilvero,glihonori,il valore,  &lc  rie 
fono  fli-  cbcije, altro  non  fono  che  J limoli  a pungere  gli  altri , ad  inuidiare  chi  poffeg- 
moli  d’in  gono  tai  beni . ^Auucnne  vngiorno,  che  molti  nobili  Romani  andarono  a Giu - 
uidia.  fl'mi  ano , & a Sofia  Imperatrice jl  lamentar  fi  di  lui , & della  qualità  del  fuo 

gouemo,  & differo  quefle  parole . Facciamola  a fapere , o Screni/Jimi  Tren- 
cipi,  che  giudichiamo  effermcn  male  fcruirc  i Gothi,che  a Greci, & quefto  di 
■'  damo  per  quello,  che  ci  commanda  Narfe  te  eunuco, & Greco, ilquale  più  to- 

flo  ci  firigne  al  fuo  feruitio,che  al  tuo , & che  è peggio,egli  fa  cofe,le  quali  tu 
non  fai,&fe  pur  le  fai,non  leprouedi . Eleggi  di  due  cofevna , o liberarci  di 
mano  de  Greci,o  confenti,che  diamo  Roma,&  noi  in  mano  de  Gotbi,perche  fa 
rà  mengreueà  Romani  lo  effer /oggetti  ad  vn  Re  potente,  che  ad  eunuco  Gre 
co,&  tiranno . Dice  fi, che  ìfarfete  vdita  quella  querela  fitta  contra  di  lui, di f 
Narfeteo  f£ìS‘l0  ho  fatto  male  alcuno,  come  effer  può  che  alcuno  mi  fàccia  bene  ?&fc 
rim°cr  iobo  fitto  bene jion  potrà  alcuno  farmi  male ? V Imperatrice  Sofia,  che  già 
itici gran  tempo  odiaua  Narfete,prima,come  fi  dice, perche  era  eumco,l’ altra  per 
che  era  ricco,  & pio,  perche  hauca  maggior  auttorità  di  commandare  nell’  lm 
perio, thè  $[fa, bora  venuto’ l tempo  di  dimosirargli  il  fuo  /degno, gli  dijfc  que- 
lle parole  di  grande  ingiuria.  Narfete,  poi  che  tu  eri  cunuco,tu  non  eri  buomo 
b abile  ad  hauere  vfficio  virile,perciì  ti  cornandole  tu  vadi  al  telaro,oue  tef 
feno  le  mie  donzelle, & iui  inafj>erai,&  le  feruirai  di  fpuole,  aiutandole  a tef- 
fer  e la  tela.  S piacquero  oltre  modo  quefle  parole  a Narfete,  & peruerìtàcra 
no  molto  pungenti, alle  quali  egli  con  ardito  animo  nfpofe . Hauerei  voluto,  ò 
Sereniffima  Trencipeffa,cbcmi  haueffi  riprefo  come  Signora,  & non  con  pa- 
role appaffionate  da  donna  t Mala  libertà,  che  tu  tieni  a commandarmi , io 
tengo  l’ifieffa  nel  vbidirti . Io  mi  d fiongo  ad  ordire  vna  tela,  la  quale  tu  non 
faperai  disfare  in  tua  vita. Et  fubito  partitofi  pei  Italia  venne  a Napoli,  an- 
tica città  di  Campagna,^  indi  fubito  madò  fuoi  mbaf datori  a Tanonia.oue 
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longobardi  haueanò  la  lor  fcdia,auìfandoli,&  pervadendoli,  che  la f data  la 
loroterra3{JiccrabicHlta,a(j>ra.,fredda,&  (ìretta,vemfseno  ad  habitarcin  I- 
taluLfthe  era  urropiana,fertile,temperata, larga, & molto  ricca,  & che  non  Venuta 
feneinfiffiorcndo  all’ bora, non  pili  hauerebbono  cofi  buona  oc  cafone  di  haucr  di  LonE° 
la.  N arfete  non  contento  di  quefla  per  meglio  desiarci  fuoi  animi,  &fhr^  jar^‘  ,n 
gli  bramo  fi  di  renimi, gli  mudò  di  tutte  le  co/e  buone,che  erano  in  Italia,  cioè 
faualli  leggi  eri, arme  riccamente guarnite, frutti  Joaui,  dolci  & delicati , met 
talli  fini,  & più  forte  d’vnguenti  odori  f eri,  f et a,&  altre  robbe  diuerfe.  Gli  am 
ba/ciatori  gionti  in  Tannonia,che  bora  fi  chiama  angheria,  furono  molta  ac- 
care^ati  da  quei  popoli,  iquai  vedute  fi  buone  cofe,diterminarono  lafciar  <fl 
la  terra, & venire  ad  Libi  t are,  & conquiflare  l'Italia,  quantunque  e fsa  fuffe 
de  i Romani, con  i quali  quel  tempo  erano  ami  ci, ma  non  hebbero  i Longobardi  / 

rilpetto  a quello, benché  non  è da  marauigliarft , perche  non  fu  mai  amicitia  p 
fetta,  douefoprabonda  l'oc  cafone  di  romperla . Hauendo  ditcrminato  i Lon 
gobardi  di  pafsar  in  Italia , gli  Italiani  videro  viftbilmtnte  molti  efserciti  di 
fuoco  nell' am  a combattere,  vno  cantra  t altro , la  qual  vifione  pofe  granfia- 
unito  afuttii  popoli , & da  quella  conobbero , che  indi  a poco  t empo  s’hauea 
dafiargere  molto  / angue  loro , & denimici , perche  gli  è cofiume  antico , che 
quando  deuc  accadere  alcun  fìcr  cafo  m qualche  regno, i pianeti,  àgli  elementi 
ne  fanno  Jegno.  L'ingratitudine, chevsò  Giufimum  coiura  N arfete,  fuo  ca~  LWratl- 
fitanorfr  le  parole  ingiuriofe,che  gli  difte  Solfarono  l'oc  cafone,  che  Lon-  tudme  di 
gobardi  entr afiero  in  Italia, & la  rouinafsero,  il  qual  cafo  dcuono  ben  notare  G,uft,nia 
i Trencipi  genero  fi,  & guardar  fi  di  vfare  ingratitudine  uerfo  i loro  creati  per  c?u 

gli  hauuti  benefici]  ferì  ioebe  e regola  generale,  che  l'ingratitudine  di  vngran  Narfete 
benefico  fa  impaj£neil  creato,  ouer  difedel  feruo  lo  muta  immortai  nimico . fece  Tenie 
€t  non  fi  fidimi  Trencipi,  che  c/fi  per  efsernatiuidi  quel  regno , & antichi  * Long?' 
ereati  del  loro  paleggio, & hauer femprc  f emiro fidamente,  che  per  quefio  no  {fT.  “ 
debbino  far  jcditione,&  diventargli  inimici, per  che  tale  imaginatione  é vana 
& è mani  feflo,  come  il  Trencipe , il  quale  fi  mofira  nelle  opere  ingrato , non 
potrà  conferuare  lungo  tempo  vn'buomo  alfito  fcruitio . L’Imperator  Giu - n Prend- 
Jnmano  fece  vna  co  fa  con  Narfete,  della  quale  fi  deue  guardare  ogni  pruden *•  pe  nò  deb 
te  Trencipe  ,per  ciò  che  nonfolamente  diede  orecchie  a fuoi  nimicarne  ctian - "e  d,ar  Pre 
dioglidiè  fede,  & apprefto  a loro  prefentU  lo  riprefe,  la  qual  cofa  lo  fiinfe  ^,1°? ^ 
adeftremadifi  erottone, perche noni cuore,  che  pofsa  patire Jiefserfuilla-  guiuno. 
neggiato  alla  prejentia  de  fuoi  rimici . Molto  fu  colpeuole  t Imperatrice  So- 
pa  nel  turca  Narfete  parole  cofi  ingiuriofe , come  fu  mandarlo  a fiere  fittole  p 
è yfficio  dellegenerofe  Trencipe fi  e a mitigare  lofdegno 
dei  Trencipi , quando  fono  f degnati.  Narfete  poi  dubitando fi  del/ Imper atri 
ce  Sofia, non  torno  mai  a Coflaminopoli,doue  efsafìaita,angi  venuto  da  Napo 
HS+mapn  amo  prima  che  i Lògobardigiungcfsino  in  Italia,  morì  in  Roma 
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da  buon  Chrifliano,poi  chcbbericeuuto  i facramerrti  deità  ehiefa,  e portarmi 
il  fuo  corpo  m’arca  d'argento, piena  di  molte  gioie, a fepelire  in  ^tleffandria, 
Von  fi  fcpbeffe  fu  maggior  l’ affanno,  che  {enti  tutta  l’afta  di  non  -, veder  vino 
Varfete,  o il  piacere  c’hebbe  Sofia  divederlo  portar  morto . Terchemcon 
appajjionato  non  mai  ripofa  finche  non  vede  il  fuo  nemico  morto. 

■ . «ifllti'iV  ‘ »■  » i.V-’fàl*;»  -■  fi  ' ¥k  fi  ilg 

Come  l’Imperator  Marco  A urei  io  fcrifse  vna  lettera  al  Re  di  Cicilia,  otu 
gli  riduce  a memoria  le  /àrtiche, lequai  e(lì  haueano  pailàto  nella  gio* 
nentù,&  lo  riprendech’egli  è poco  diuoto  verfo  i tempi j ,&  fpecialrns 
te  per  c’hauearouinatovn  tépjo  per  slargare  il  Oso  palagio. Ca.XVlL 
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jlrco  ^Aurelio, Imperator  di  Roma  natio  del  monte  Celio,  nominato 
T ribuno,a  te  Garbinole  di  Cicilia,defiafalutcalla  per  fona , c ir  au- 
mento dello  Slato.Si  come  è coflumc  degli  Imperatori  Romani, io  nd 
primo  anno  del  mio  Imperio  fcriffi  ingenerale  a tutta  qui  fi’ i fola,  & l’anno  fé 
piente  fcriffia  la  tua,corte,&  famiglia,  hora  ferino  particolarmente  alla  tu» 
perfona,per  chei  Trencipi, quantunque  habbino  molti,  drgra  n regni,  nonpor 
ciò  debbonoritbrarfi  di  partecipare  nella  conuerfatione  con  i loro  amici . Voi 
cheto  prefi  la  penna  per  fcriuerti,  ho  tenuto  per  buon  (patio  fermiamomi 
con  animo  di  non  ti  feri  aere, non  già  per  dapocaggine,ma  per  vergogna, la  qua 
le  mi  è venuta  dal  veder  e,  che  tutta  Roma  s’ è fcandal'rgata  dite  ^ Facciati» 
Nionogo  [opere  ,ò  eccellente  Trenàpe, ch’io  veggo  come  ti  fono  Verace  amico , poi  che 
de  le  prò-  fento  nel  cor  mio  il  tuo  affanno,per  chefinalmete  diceua  Euripide,  che  di  quel 
fentita  fe  amiamo  di  cuore,  fi  fuoleancora  piangere  di  cuore . Prima  ch'io  di- 

non  Èri - ca  “ °aufa , per  laquale  ti  fcriuo , voglio  ridurti  a memoria  alarne  co f e della 
corda  d el  uoflragiouenti t , gJ r da  quelle  veder emo,  quali  erauamo  in  quei  tempi,  e qua- 
le auerfità  /j  fiamo  alprefente.  Ter  che  ninno  gode  le  profferita  preferiti,  s’egli  non  trt- 
paflate.  ^ mtmor\a  [e  auuerfità  paffate . Ben  ti  dei  ricordare , eccellente  "Prin- 
cipe, comemparaffimoinfieme  aleggerein  Capua,  & poiché fiudiafstmota 
poco  in  Taranto, & indi  andafsimoa  Bpdi,  oueio  leggeua  retorica,  grtuvdi 
<i*ò  tùfilofofia.  Fomiti  poi  dieci  ami,  noi  paffammo  alla  guerra  di  Tatmomajtel 
la  quale  io  mi  diedi  alla  mufica,  per  che  tanto  è variabile  l’appctitoneWìmo- 
mo gioitane , ch’eglivorrebbeognigiomo  conofcere diuerfi regni,  <érmiat*> 
.*,»  reojficif  . Tutti  quefii  giorni  conia  forga  della giouentù,  conia  dolce  com- 
pagnia , co’L  ragionare  della  feientia,  & convna  vana  fferanga , diffimulau » 
molanoflradogliofapouertà:  laquale  era  tanto  grande,  che  molte  volte  de- 
ftauamo  non  già  quello, che  haueano  molti, ma  quel  poco,  che  foprabondau» 
« pochi . Ti  fouenirà  ancora , che  quando  nauigauamo  per  lo  golfo  ^grippi- 
no , per  andare  nella  Morea , ci  fopragionfc  vna  gran  fortuna , /aquale  dura n 
do,fu(fimo  prefi  da  Corfali,&  che  per  miglior  rimedio,™ fecero  Rogare  oouo 
t . v meft 
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nefi  in  vna  galta,&  non  fo  fe  fu  maggior c, ò il  mancamento  del  pane,  ò la  co-  Marc’  Aa 
pia  delle  baronate.  Notiti  dei  hauer  f cordato , che  blando  noi  ajjcdiati  in  Ro-  r*!‘°  PJ~ 
di  quattordici  me  fida  Erufeido,  potente  Rè  di  *4lbania,in  dieci  dì,  quelli, tua  forfari  fa 
eccellentia,  & io  non  mangiafimo  carne  fenon  di  due gatti;vno  fu  da  noi  com  pollo  al 
peratOyC-r  l'altro  rubaffimo.  Ti  dei  ancora  ricordare,  che  fi  andò  tu,  & io  in  remo. 
Taranto,  f ufiino  J unitati  da  i noflri  albergatori  di  andare  alla  fefla  di  Diana, 
fiele  ni  tempio  non  poteua  entrare  quel  giorno  chi  non  era  vefiito  dinaouo;  & 
parlando  in  verità , fu  fimo  <C accordo  di  noti  vi  andare , tu  per  cbaueui  la  ve 
fi  a frulla,  &io  per  c'bauea  rotte  le  f carpe , & medefimameiue  quando  ci  tro 
tufiimo  due  volte  infermi  in  Capua , oue  non  ci  cur ottano  con  dieta , perche  la 
nofiramalatia  altro  non  era,che  di  debolcgga,&  Retropo  medico fiefio  ci  di- 
eta* dafchergp  nell  ^icadtima  figliuoli  voi  alme n non  morirete  di  oppilatio 
ne:&  veramente  il  fuo  parlare  era  ragioncuole, perche  tanta  vara  la  carefiia 
m quel  patfe,&  noi  baucuamo  t i pochi  danari,  che  non  mai  mangiafimo  quoti 
to  potammo  mangiar c,ma  follmente  fin  chaueuamo  pane.  Ti  ricorda  di  quel 
l'armo,  quando  fu  la  gran  fame  in  Capua , per  caufa  della  quale  noi  andafimo 
alla  guerra  u> tlefiandrina , & ancora  mi  tremano  le  carni  fouuencndomi , qué 
pericoli  corre  fimo  nel  golfo  Terebinto,  quai  tieui  nel  porco  He  fiero,  qudi  tre- 
mori nelle  vaili  ombrofe,  quai  afiregge  nelle  cime  Lodouere , quanto  crudi 
/freddi  tutto  Iremo,  quanto  noiofi  caldi  nella  fiate,  qual  fame  patirono  gli'ef- 
f creiti,  quanta  pericolo/ a pefiilcntia  afflifieipopoli,&  che  era  peggio , che  e- 
rotiamo  perfeguitati  da  gli  efiranei,  & poco  amati  da  i nosìri.  Ti  dei  pur  ricor 
dare,  comein  Napoli  dimandafjimo  a Tlauaindouina , che  cofadoucua  effer  rlaua  I do 
di  noi,  quando  cipartifimodagli ftudij  ,& ame  difse,  ch’io  farei  Imperato-  uina  pd'f 
re,  tirate  che faresti  Re;  alla  qual  rifiofla  noi  de  fimo  fi  poca  fede,  che  non fo 
lamentela  piglia  fimo  per  vn  fcbergojnapiu  tofloci  la  reca  fimo  adingiuria.  faria  jm_ 
Non  mi  maramglio,fein  quel  tempo  io,  cir  tu  refiafsimoflitpiti , perche  la  for  pcratore* 
tuna  pikattentamenteimpiega  lefue  forge  a precipitarci  ricchi , che  a folle- 
vare  i poueri.  Confiderai  eccelente  Trencipe,  la  grandeggi  de  i Dei,  la  ruo- 
ta di  fortuna,  & la  varietà  de  i tempi,  quando  io  hauea  le  mani  fcorticate  dal  I>ouert* 
remo  della  galea,  chi  hauer  ebbe  penfato , che  douefi  venire  nelle  mie  mani  il 
gouerno  del  Romano  Imperio*  chi  haucrcbbepeufato,  ch'io  infermando  per 
mangiar  poeo,doue fi  poi  infermarmi  per  mangiar  troppo  f*  chi  baurebbe  mai 
penfato, quando  non  mi  poteua  fatiate  di  carne  di  gatto,  ch'io  douefi  venire  a 
tanta  abondantia,  che  mi  veniffeno  in  fkfiidio  i cibi  delicati  ? Nel  tempo , che 
non  volfi  andare  al  tempio, per  c’bauea  rottele  fcarpe,cbi  hauer  ebbe  penfato 
•-  che  in  altro  tempo  io  douefi  entrare  in  carri  trionfanti , & efser  portato  da 
' /palle aliene?  chi  hauerebbe  penfato , ch’io  douefi  vedere  con  i miei  occhi  in 
R orna  quello,  c'haueacon  le  mie  orecchie  vdito  da  vna  donna  indottimi  in 
Campagna , Quando  noifianamo  in  * tfia  quanti  fierauano  d’ efser  gouerno- 
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« A ' tori  di  Roma;& di  Cicilia?  a i quali  mancò  l‘honore,chedcfiauono,  & foprdl 
ucnne  la  morte,  la  quale  non  tcmcuano,pcr  che  a gli  huomini  ambitiofi  auuic- 
ne  fpeffo,chc  nel  miglior  flato,  quando  hanno  ottimamente  ordito , & tramato 
la  tela  de  i loro  honorem  vn  punto  fe  gli  rompe  il  telato , & la  tela  della  vita. 
Se  in  quel  tempo  batte  [seno  interrogato  Laoditio  tiranno , che  fi  penfaua  ief- 
fer  Rèdi  Cicilia,  & chi  dimanda fte  a Bufo  Calao  Confolo.il  quale  penfaua  di 
efser’  Imperatore  di  Roma, qual  opinione  haucano  di  lorfìcfji,iogiuro,c‘haue- 
rebbono giurato  la  loro  fperanga  efser  certa, si  cometa  noftra  era  dubiofa,pet 
che  gli  huomini  vani  di  loro  natura  fi  cibano  di  vani  pen fieri.  Gli  è co  fa  mora 
Huomini  uigliofa  da  vedere,  & degna,  che  fi  mandi  a memoria , ch'effi  bollendogli  ho» 
bino  “di  mri  auanti&i  oc  chi, & noi  non  penfando  di  poter1  ottenerli,  la  fortuna  habbia 
vani  pen-  voluto  in  queflo  cafomoflrarfimolto  potente  prouedendo,  & commandando. 
Ceri.  chei  dejperati  fepar affino , & quei  eh' erano  pieni  di fferanga , la  perde freno 
al  tuttofi  che  dotteua  caufare  in  quello  gran  turbamento : perche  non  è patien 
tia  coft  ferma , che  pofsa  fo  ferire  di  veder  altri  ottenere  fenga  adoperarli 
quelle  dignità, le  quali  cffi  non  habbino  potuto  acquiftare  con  travaglio . Non 
sò  s'io  parlo  come  femplice  Romano,  dicendo  che  quefle  cofe  conftftono  nel  fe- 
lice deflino, ò s'io  dico  come  buon  filofofo,che  coft  ordinano  tutti  i dei , per  che 
finalmente  ninno  deflino  ha  potere  la  ,doue  i dei  pongono  la  mano,s'aff atticità 
no  d lor  vogliagli  arrogami , vftno ogni  follecitudinegli  ambitiofi;  io  dico,& 
affermo , che  poco  gioua  l’humana  iuduflria  per  ottenere  le  Signorie, f e hanno 
i dei  per  nimici.  Ma  ò che  lor  ordini  il  triflo  deflino  ,òchc  lo  permettano  i 
ibi  buoni  dei,  veggo  ffefse  volte,  che  chi  hanno  bafsi  penfieri , gli  rie fee  alta  ven- 

tura , eJr  chi  pafsano  per  altri  penfieri , le  più  fiate  ottengono  bafsa  Montura, 
per  che  molti  ajsai  volte  fognano  di  efser  ftgnori  di  gran  flatifi  quai  deflando- 
L’humi-  fi  ft  trottano  f chiatti  di  tutti . 7fon  mai  hò  letto , che  fiano  in  altra  cofa  le  con- 
flria^poò  ^tttont  > c^efi  trouano  nell'honore , la  onde  molto  ben  vi  debbonomirare  colo 
cùcraDio  » che  maneggiano  m quello , <jr  fono  tali  le  fue  qualità . Egli  dimanda , chi 

uon  lo  conofce , paria  con  chi  non  lo  afcolta,prattica  con  chi  non  lo  ha  veduto, 
torre  dietro  a chi  lo  fugge , bonora  chi  non  lo  filma , cerca  chi  non  cerca  lui, di 
manda  chi  non  lo  dimandafidaft  di  chi  egli  non  conofce,  & finalmente  Vvffl- 
ào  dell  honore  è tale, che  egli  fi  parte  da  chi  lo  tiene  in  gran  Slima, & fi  ferma 
corichi  ne  tengono  poco  conto . I curio  fi  caminanti  non  dimandano,  che  luoco 
fia,  queflo , ò anello , ma  folamente  cercano  di  fapere , qual  fiajl  camino,  che 
La  iùten-  conduce  a quel  luoco , doue  vanno , & perciò  voglio  inferire , che  i baroni  he- 
tione  di  roici , egcncrofi , non  debbono  di  fiubito  voltar  gli  occhi  alt  honore,  ma  fidami 
carni nan-  te  mirar'al  camino  di  virtù , che  va  ad  apparccchiarcigli  h onori , per  che  al~ 
u qu  ìa.  framentevediamo  ogni  giorno  molti  rcflarc  infami,  folamente  per  che  cerca- 
nobonor  i , e che  molti  più  rimangono  honorati , per  che  fuggonogli  honori  : o 
mondo  immondo , tu  fai  bene,  ch'io  conofeo  i tuoi  andamenti , come  tu  fei  vn 
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fepolaro  de  morti,  vn  prigione  deviai,  vna  bottegadevity,vn  cafligodevir-  n mondo 
tuofi,  vn  fcordamento  de  p affati,  inimico  de  prefinti, vn  roumator  di  cofegran  e vna^otr 
di,yn  turbatore  delle  picciole,vnaflanga  de  pellegrim,vuapiagja  de  vagalo  JJjj3  1 vl 
di  Finalmente,  ò modo, tu  fei  vn  riuerf datore  de  buoni, & vno  che  desia  ima 
li,&  mo  che  inganna  tutti.  E dicendo  il  vero,  in  te  mondo  ninno  può  viuer  con 
tento,  nè  bonorato,per  chefe  tu  vuoi  dare  honore  a gli  huomini,rffi  fi  riputano 
dishonorati  r iputando  il  tuo  honore  per  cofa  da  r idere,  & fé  per  cafo  quei  tali 
fono  rei  hucmini,gr  leggicri,tu  permeti,che  ottengano  henori  f Vergando , ae 
ciò  che  indi  glittafca  infàmia  da  douero . Molte  volte  mi  pongo  a pen far  e ,di 
quai  huomini  fi  debba  hauer  maggior  compaffione,  ò dall’huomo  cattino  filli 
moto  fenga  merito  alcuno,  ò deU'huomo  buono  oppreffo  finga  alcun  demerito 
& veramente  in  quello  cafo  f huomo  più  hauer  a compaffioned amendue,  per 
che  il  cattino  fi  certamente  ha  da  cadere , &•  il  buono  fi  cadde , non  fappiamo 
fetorneràaleuarfi.  Sdutte  le  cadute  fuffino  di  vna  qualità , tutte farebbono  Differcjià 
con  una  medicina  fanate,ma  per  che  al  curii  cadono  in  piedi,  altri  cadono  in  fia  traR1'  »n- 
co, altri  fi  intoppano ,&  non  cadono , altri  vanno  a cadere , & alcuno  gli  por-  j* 

ge  la  mano, voglio  dire,che  alcuni  cadono  dal  loro  flato,  ma  non  perdono  le  lor  j f °Cc«fsi 
fncende, altri  cadono  per  loro  dapocaggine,  non  fi  rifiruano  in  che  adoperarli,  dccuuui. 
Cjr  perciò  ancora  perdono  la  vita.^tìtri  cadendo  non  perdono  le  fkcende,nè  la 
vita, ma  perdono  gli  honori,  talché  efftndo  contra  di  loro  incrudelita  la  fortu- 
na,effagli  haur  ebbe  tolto  più, fi  più  haueffetrouato  in  loro.  Di  una  cofa  mima 
rauiglio,che  i dei  non  vi  fanno  qualche  rimedio,  cioè  che  la  fortuna,  quando  co 
mmeia  a perfiguitare , <jr  precipitare  alcuno , non  filamento  gli  luna  quanto 
gli  troua  da  leuargli , ma  ancora  lo  p'riua  di  coloro , che  voleuano,  e pot ciano 
f occorrerli , talché  il  mifero  retta  obligato  a piangere  più  toflo  l'altrui  male , 
che  il  fuo  proprio.  Gran  diffirltia  è da  gli  infortuni  de  buoni  a i fuc  ceffi  de  cat 
tini, per  che  non  potiamo  direbbe  il  cattino  de feenda , ma  che  cade  del  buono , 
all'incontro  non  potiamo  direbbe  cada,ma  che  difcende,pcr  che  finalmente  il 
vero  honore  non  confi (le  nelle  dignità, le  quali  babbiamo,  ma  fi  bene  in  la  buo- 
na mta,che  meniamo.  Grane  cofa  è ucderegli  huomini  nani  in  queflo  mondo , i 
quai  fono  difiofii  d' ac  quifl are  qualche  cofa,  come  fi  leuano  la  mattina  per  tem 
fOyVcgghiano  la  notte, fono  importuni  a mirare  gli  altrui  fòtti,& mole - 
flano  tutti, nè  perciò  ottengono  U lor  defio,& per  il  corrano  amie 
ne, che  chi  ui  penfano  meno,  ottengono  finga  fònica  Cifteffo 
bonore,la  onde  i primi  con  molta  fònica,  & fpefa  han 
no  acquiflato  infòmia,per  che  hòueduto  molte 

imprefi  & riaprir  male  pernegligcntia,  ' ' t,: 

& molte  più  per  troppa  d'ìli- 
gerttia . 
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Come  T Imperatore  fegue  la  Tua  lettera,  & per  fa  ad  e a i Prencipi  che  tema 
no  Iddio,&  quale  ien  tenda  ctìede  il  Senato  contra  quel  Prencipe , cbe 
rouinò  il  tempio  a fuo  piacere»  Cap.  X 1 1 L 

HO  detto,eccellente  Trencipe,  tutte  quefie  cofe  non  già  per  riprenderti 
meglio, nè  per  aggr  aitare  più  il  tuo  cafo,  per  cbe  il  diligete  medico  per 
Iettar  l'amaritudine  della  medicina,  lafcra  cbe  l'infermo gufli  d vn  po- 
nto dolce.  *A  venti  giorni  digenaro  fu  apprefentata  qua  nel  Senato  ma  molto 
copio  fi  in formatione  della  tua  vita, et  fu  mandata  dal  Confalo,  che  vifttò  quel 
ii fola  di  Cicilia , per  che  come  tu  fai,  gli  è ordine  molto  antico,  cbe  ogni  tergo 
anno  fta  vifitato  tutto'l  paefe  al  Bimano  Imperio /oggetto.  Ter  cbe  farebbono 
molto  ingiufli  » Trencipi , i quali  fonò  diligenti  à raccoglier  le  lor  rendite , & 
negl igentia  fapere  feaifuoi  popoli  fiminifìragiuffitia.  Se  la  memoria  non  me 
inganna, la  fomma  deli  in  formatione  battuta  della  tua  per  fona  è qutfia,  che  tu 
fei  temperato  nel  mangiare, moderato  nelle  /pendere, grato  a dai  ti  feruono , pa 
tiintcuerfo  chi  t'offendono,  foUecito  a conferitore  la  pace  fedele  amantenere 
le  tregue,  ma  folamcnte  fei  accufato  di  efser  alquanto  negligente  al  feruitio  de 
Neglige  n i dei.  Vna  città  di  forte  mura  circondata  fi  perde  per  vn  folo  portilletto , fe 
tia  i n fer-  quello  refia  aperto, cinquanta  otti  foni  figuafiano  mefcolandouene  vnguaHo  „ 
ni  è rullìo  & Pcr  UH  Motra(^mCìlto  fi  p&dono  tutti  i pafsati  f erutti).,  doglio  dhre,cccd- 
nìoa  cacti  ^ente  Trcncipe,chc  poco  gioualov faremolta  diligcntia  nelle  cofe  mortali,  &• 
no  fine . f cor  dar  fi  le  virtù  beroiche,&  diuine,percbe  il  buon  Trécipe  dette  prima  chiù 
dcr  le  porte  a i ulti}, acciò  cbe  non  entrino  ne  i loro  foggetti,che  algore,  & rin 
forgare  i muri  contra  i lor  nimici.  Se  ciafcuno,come gli  aggrada,  eSr  dica  ciò 
cbe  vuolc,cb‘io  per  me  tengo  per  fermo, che  /'  huomo,  ilquale  non  Ixmoraidà  , 
ha  da  pcnfare,cbe  tutte  le  fue  virtù  fiano  viti j,  perche  quell’ è regola  genera- 
le nell'alta  filofofia,cbc  m’opra  non  fi  chiami  virtuofo,perch’io  Ufo,  ma  cbe 
aU’hora  efsa  fia  virtuofa,quandoi  dei  l'hanno  accettata ,ò  eccellente  Trenàpe 
non  fai,  che  non  è huomo  tanto  prudente,al  quale  non  manchi  più  prudentia  di 
quella,  che  efso  tiene,  & che  non  è huomo  tanto  fauio,nel  quale  iignorantii  no 
vinca  la  fapientia.  Non  fai  tu  ancora,  ihenon  vi  è huomo  tanto  prudctejl  qua 
Vn'Fiuo-  le  non  commetta  più  errori  con  l ignoranza , ch’egli  non  conduce  a fine  con  la 
*Q°  ue  Pruc^ent,a’  & c^e  mn  2 ^Momo  tanto  giu/io,  al  quale  non  manchi  afsai  per  otte 

prudente*  }iere  l*  vera  gju/ìitia.  Finalmente  dico,  che  non  vi  i virtù  tanto  virtuofa,  alla 
* fo  gget-  quale  non  manchi  affai  più  di  quato  efsa  tiene  per  efser  perfetta,  & perciò  o- 
to  all»  er-  noftra  giufiitia  fi  dette  far  perfetta ,&•  affinare  nella  diuina  giufìitia,  dr  ql 

— M*  , molto  de  virtù  che  ci  manca,  s'ha  da  fornire  co  la  molta  perfettive,  che f òpra 

bonda  a i dei.  Qui fia  Ugge  tcncuano  i Romani , eJr  quefia  è la  fomma  conclufio 
ne  di  tutti  i filofofi,che  quàgiù  tra  mortaii,nè  de  mortali,  né  co  mortali  è cofa 
alcuna  perfetta je  per  i dei  trn  è fiuta  perfetta.Gli  h uomini  ^che  fon  dtbolijnm 
' \ -x  .«yr.  v\  fjfot 
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pofsono  altro  [areiche  eofe  debili,  in  tal  cafo  i Trencipi  prudenti  pofsono, 

&dcuonodi[fimularc  tutte  le  debolcggc,cbe gli  huomini  commettono,  eccet- 
to quelle, che  offendono  i Dei.lequai  fefufse  pojjìbile,douercbbono  efser  puni- 
te prima, che  fu fieno  cornute  fse\per  che  non  fi  può  chiamar  Trencipe , ma  ti-  Prendpi,' 
ramo  quello,  che  fi  moftra  follecito  a vendicar  fi  delle  proprie  ingiurie , & ne- 
gligentic  a punir  quelle , che  fono  fatte  ai  Dei.  Confidcrifi  fe  mcdcfimo,cbi  sa  i )[q  j'on  » 
tonfiderarc, fi  lamenti  chi fisa  lamentare,  che  ad  ogni  modo  quel  Trencipe , tiranni. 
il  quale  per  largare  il  fiuo  regno, & aumentare  lo  flato,  darà  occafionc  che  fia 
tninuito  il  culto  diuino,non  chiameremo  Rè , chegouerhi , ma  tiranno , che  ti- 
ranneggi,fe  chiamiamo  tiranno  colui,che  rouina  i popoli,  recide  gli  huomini, 
perfeguita  gli  innocenti, viola  levergim,& robbagli  altrui  regni . Dimmi,  è 
eccellente  Trencipe,chi  mancherà  per  efser  tiranno  a colui, che  è ardito  cotra  ticuig» 
i Dà,&  rn  honora  ipteerdoti,  & che  è peggio,  poco  fiima  il  feruvreai  Dei  ? 

*Hpn  è la  maggior  tirannia,  angi  in  verità  quel  Trencipe  è veriffimo  tiranno,  n,j  ^ 
il  qual  e è ardito  comra  i fuoi  Dei , per  che  non  è tradimento , nc  mainagli  à fi  fuaìcgge. 
grande, la  quale  non  commetta  colui,cbe  non  porta  riuer  enfia  ai  Dei.  Licur- 
go , Rè  glorio  fo  de  Lacedemoni j , in  vna  delle  fue  antiche  leggi  iiccua  quelle 
parole,  Ordiniamo, eSr  commandiamo,  che  ninno  buomo  Laccdcmonio  fia  ardi 
to  di  ritener  dono  dalla  mano  di  quel  Trencipe,  ilquale  non  ferue  a i fuoi  Dei ; 
perche  non  folamente  non  gioua,  ma  nuoce  grandemente  tutto  quello,  che  da 
gli  huomini  viene  dato , & non  da  i dei.  0 eccellente  Re,  ògloriofa  età,  ò bene 
aucnturato  regno, nel  quale  voleuano , che  i loro  Tr  enei  pi  fufsenogiufli , per- 
che a diniderc  le  rie  elegge , b a flati  a la  loro  giuflitia,&  banano  per  male  im 
piegato,  quanto  gliveniua  dato  per  mano  di  cattiuiTrencipi.  Tu  Sereni  (fimo 
Trcncipi, hai  fiuto  vn  mancamento  molto  vitupereuole,  il  quale  io  mi  vergo- 
gno di  fcr  'iuertì,  cioè  che  per  slargare  il  tuo  palaggio , hai  roninato  vn  tempio 
molto  antico ,il  che  non  doueuifare , nè  anco  penfarni,per  che  finalmente,  qua 
tunqne  le  pietre  del  tempio  vagliono  poco , idei  ai  quali  efse  fono  offerte , & Rou'nar 
dedicate; vagliano  afsai.Terdonami,  ò eccellente  Trencipe , per  ebeti  voglio  ™ tcpi® 
far  vedere,come  quefi'atto  è flato  di  tal  qualità,che  mi  ha  fpauentato,  <fr  Ro-  fa  i gì 
ma  ne  è rimafia  fcandoligota, oltre  che  li  Senato  n'ha  riccuute gran  dijpiace-  ru  a Dio. 
re,&ti  reputa  buomo  troppo  ardito,  talché  tutti gridano,come  tu  merui  di 
efser  ben  castigato.  No  ti  marauigliare  di  queflo,perche  fi  tiene  per  cofa  brut 
tamRoma,cheil  Trencipe  fia  ardito  a roninareitempij  dei  dei,  riputandolo 
a i dei  poco  fedele.  Ma  perche  fei  Trencipe  molto generofo,& mio  antico  a- 
micojo  m'hò  affatticato  afsai  per  riporti  in  gratin  del  Senato,  perciò  non  ba- 
ttendo tu  feufa  alcnna,la  quale  fcolpi  il  tuo  errore,  non  fi  determina  di  perdo- 
narti quefia  colpa, fe  prima  non  veggono  integrando  emendamento.  Et  in  lie- 
to effi  bino  ragione,  pche  no  è co  fa, la  qual  faccia  tanto  abbonire  la  plebe  del 
gouerno  comune, che  vedere  come  effi  fono  caftigati,&  igrandife  ne  vano  cf- 
» / D x fenti. 
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fatti.  Il  fiero  Santo  ha  ordinatole  difubito  rifacci  il  tempio  più  largo, pii 
alto, più  polito,#-  più  ricco  che  filtro,  di  modo  cheta  pigli  altretanto  di  caft 
tua  per  allargare  il  tempio,  quanto  tu  hauaù  prefodeltanpio  per  allargai 
la  tua  ca fa.  Toi  che  l'haurai  fornito , fi  come  bora  fiat  arrojjito  di  vergogni, 
all' bora  ti  riputerai  bene  auuenturato;  per  ciré  tu  non  piglierai  co  fa  alcuna  dt 
i Dei,  augi  cjf  piglieranno  della  taf  a tua  per  loro  vfi . E per  che  mi  penft, 
che  ti  rinerefeerà  la (pefa,ti  mando  quaranta  mila  fefìertif  per  aiuto  della  fa - 
brica  ; & per  che  fa  più  fecreto , te  li  mando  per  Tamutio  mio  fegretario. 
Mandotivn  collare  d’oro, il  quale  mi  è fiato  portato  dal  Nilo,  & perche  nùl 
alquanto Jlr  etto,  penfo  che  ate  fìarà  bene . Mi  fono  fate  condotte  alquante 
mule  del  regno  di  Spagna,delle  quai  te  ne  mando  due.  Tamutio  mio  fcgrcta- 
r io  ha  feco  vna  mula  molto  buona , e la  tiene  fi  cara , che  mino  la  può  bauert 
da  lui  a modo  alcuno, nc  anco  la  vuole  preclare;  baurei  piacere , thè  ò per  ven 
dita,ò  per  furto  egli  non  la  conducete  più  a Roma.  Faufiina  mia  ti  [aiuto,  & 
il  medefimo  facciamo  io,  & effa  alTeccellentia  della  Regina  tua  moglie, conia 
debita  reucrcntia,  # Faufiina  le  apprefenta.  quelli  papagalli.  Marco  lmp> 
rat  or  Romano,  tif crine  di  mano  propria . 

In  quanta  ripararione  erano  tenuti  tra  gentili  coloro,  i quali 
erano  diligenti  al  culto  dei  Dei.  Cap.  XIX. 


Gli  antichi  bill  orici  Romani  dicono,  che  nel  principio  di  Roma  fette  $1 
lagouernarono , per  anni  ducento  quaranta  vno . il  fecondo  dei  quali 
giofo  nel  fu  N urna  Tompilio,  ìlquale  fu  di  tutti  i fipr adotti  Rè  più  limato , fo- 

culto  de  i lamenteper  che  fu  molto  diligente  al  culto  dei  Dei,  perche  Romani  Trenti* 
Dei.  pi  tanto  erano  amati  per  efi'er  dati  al  culto  de  i Dei , quanto  per  vincereim- 
micuEgli  fu  tato  religio  fo, che  fagrò  a i Dei  tutta  Roma,#  fabricò  perfevna 
cafa  fuori  della  città, per  che  era  legge  tra  gli  antithi,che  ninno  ardijfe  di  babi 
La  deuo-  tarein  quell*  cafafia  quale  fuffiai  Dei  fagrata,  il  quinto  Re  de  Ro.fu  Tacqui 
tion  d<  tuo  Tnfco,il  quale  fu  tato  buono,#  amato  dal  popolo, quoto  fu  trifioTarqu- 
Tarqui-  tuo  fuperbo,#  tra  le  altre  cofe  lo  comendauano  affai,  per  che  egli  ternata, & 
nioPnico  bonoraua  i dei,#  che  continuamente  vi  frana  i tépij,angi  no  contento  dà  quei 
che  trouò,cdificò  nella  piagga  del  Capitoglio  quel  famofo  tepio  di  Gioue,  per 
che  niuno  Trencipe  Ro.  poteua  edificar  cafa  per  la  fua  perfino , fé  prima  non 
haueffe  fnbricatovn  tepio  a i Dei  della  Rep.Fù  tenuto  in  tata  reputatane  q- 
fiotcpio,cl>e  fi  come  Ro.haueano  Gioue  per  Dio  de  tutti  iDei,cofi  que fio  tem- 
pio età  tenuto  per  capo  di  tutti  i tempij . Guerreggiando  Romani  con  Falifà, 
# con  Capenati,due  capitani  de  Rimani  furono  vinti , vno  de  i quali,  noma- 
to Gemutio,  rimafi  morto , # entrò  tanto  timore  fopra  quei , che  erano  fìt- 
ti rimi,  thè  molti  abbandonando  la  guerra  ; tornauano  a Roma,  perche 

tolti 
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tale  è il  primiero  de  Vittorio  fi,  che  quantunque  fiano  pochi , nondimeno  fono 
tenuti  da  i perditori . Romani , come  prudenti , fecero  nuoui  capitani  ,&  gli 
riufcì  bene , perche  amene  molte  Tolte , che  mutati  i capitani  della  guerra  fi 
mutala  fortuna,ò  proffiera, ò contraria.  F it  eletto  in  quella  guerra  Marco  Fu  Marco  Fu 
rio  Camillo,  il  quale  benché  fuffe  molto  valoroso  capitano  , nondimeno  prima  [òucf,a™ 
che  andafse  alla  guerra , celebrò  gran  facrificij  a i Dei  in  Roma  & fece  roto  ^òd*  R.o- 
di  edificarevn  folcane  tempio,  feritomaua  con  vittoria:  perche  era  coflume,  mani.  t 
che  il  capitano , poi  c’haueua  accettato  la  dignità,  fubito  prometteua  di  fare 
qua1  che  co  fa  notabile  in  Roma . Camillo  poi  tornato  con  vittoria , non  fola- 
mente  edifìcòil  tempio,  ma  apprefsoComòdi  molte  rie chegge , che  egli  hebr 
be  per  fua  parte  delle j foglie , & trionfo.  Et  efsendo  riprefo  di  qucflo , da  chi 
diceuano , che  i capitani  doucano  offerire  il  cuore  ai  Dei , & diuid ere  ite  fori 
tra  l’ cfscrcito  ; egli  riffiofe  in  quefla  forma  : Io  come  huomo  dimandai  ai  Dei 
Tn  foto  trionfo , &effi  come  Dei  me  ne  hanno  dato  molti , perciò  hauendo  ri- 
guardo alla  loro  benignità,^  cofixgiufla.cbcs'io  fui  riftretto  nel  prometteremo 
fia  largo  nello  attendere  ; perciò  fi  come  io  gli  ho  venduto  gratie  di  quel  molto  ^e'*  Cic 
che  nu  hanno  dato, oltre  qucllo,cb'io  gli  chieft,coft  effi  haueranno  molto  grato, 
quanto  gli  darò,oltra  qucllo,ch'io  gli  promeffi.  Efsendo  gran  guerra  tra  Ro-  manj  an_ 
mani, <*r  la  città  di  N eie,  Romani  la  tennero  afsediat a cinque  antri, & finalmc  nicinque. 
te  per  caufa  di  vita  fanciulla  prefero  la  città , perche  ogni  giorno  auien  nelle 
guerr  e che  ft  guadagnaua  con  induflria  quello , che  per  forga  fi  foflema.  Mar- 
co Furio  Dittatore, che  vi  era  capitano , fece  bandire , che  quando  fi  pigliaua 
lacittà  no- fu  fise  morto  alcun  nimico,  fe  non  chi  fi  trouaua  armato . Quelli  del 
la  città  hauendo  irttefò  quefìoffi  difarmarouo  tutti , e cofi  f alitarono  la  vita ; et 
veramente  qucflo  fu  efsempio  molto  notabile , per  che  i capitani  quanta  fero- 
cità dhnoflrano  finche  fono  vittoriofi , altre  tanta  pietà  debbono  v fare  / opra 
quei,  che  fon  vinti.  Sfueslo  Dittatore  fu  commendato  per  rn  altra  cofa  , la 
qual  e egli  fece  maggiore  di  quefla,  cioè  che  non  la feti  rubbare  i tempif,  nè  tra 
tarmale  iDci,  angi  egli  sìefso  con  molta  riuerentia  prefe  tutte  le  cofe  fiere 
dei  tempi j,&  i Dei, che  vi  erano. ma  (pet  talmente  la  Dea  Giunone,  & li  por- 
tò a Roma,efsendo  antica  legge, che  i Dei,decbi  erano  vinti,non  poteuano  toc 
care  in  far  te  ai  vit  torio fi;perciò  Ciftefso  Camillo  edificò  vn  folenne  tepio  nel  Le  Matro 
monte  ^tuentino.^r  vi  pofe  i Dei  con  tutte  le  loro  cofe  fiacre,  c' banca  codutto  ne  Roma 
perchei  Romani  quanto  maggior  trionfo  bxucano  de  nemici, tanto  meglio  trat  ?e  JPPrc* 
tano  lùcidi  queUu  rincora  cdafapere,chei  Romankpoi  chebb  ero  motte  hit  no^TiTr 
tane, s’accordarono  di  far  e vua  corona  d' oro  grandc,&. ricca, la  quale  offerif  girò  do- 
fieno  al  Dio  apollo  ; ma  efsendo  nell  er  ario  poco  oro , & argento,  per  fare  la  ro<  & dar 
detta  corona, le  matrone  Romane  appr e fentarono  le  lor  gioie  d tiro,  & tfargé  8<nwPer 
topcrfarL;per  che  in  Roma  afenùtio  de  i Dei,  chefirifacefseno  i tempri,  & tò*z*  2 
Tifante f seno  i prigioni,  no  mai  vi  mdcamno  denari.ll  Senato  fece  tata  fi  ima  AP.U,  „e. 

D } di  quefla  ' 
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di  quefia  liberalità,che  conceffealle  donne  trévo fr,  che porta ftMghirlaìic 
in  capo,che  and  affetto  in  carretta  a i giuochi  publici , tir  che  potcffcno  andare 
pubicamente  alle folennità  dei»ei:pcrche  le  donne  Romane  erano  tanto  ho* 
nt fi  e,  che  non  mai  s'haueanopofìo  oro  in  capo , efr  andouano  fcntpre  alle  f SU 
HoneRà  coperte  con  veli.  TSfiuno  fi  marauigli,che gli  antichi  Romani  fùceffcno  quello 
delle  d°n  con  /oro  matrone,  perche  v fonano  i Romani  di  fare,  che  la  paga  di  vnferui- 
ne^  v,Hna  ^t0  fujj'g  ajjhi  maggior  di  quello . ^Auennc in  Roma  vna  cefo  notabile,  (id 
ebei  Romani  mandarono  duo  tributa,  Cardio  & S ergi oaltifoladi  Dclfo,fbt 
ri ftarc  il  Dio  apollo,  & gli  portarono  vn  dono  : perche,  come  narra  l'nàot 
Roma  ogni  anno  mandaua  vii  preferite  al  Dio  * Apollo  r <jr  egli  r 'mtandaMvn 
confi  gli  o a Roma . Quei  tribuni  nauigando  perii  mare  di  Cicilia , andarono  a 
traucrfo,&  diedero bimano  de  cor  foli  fi  quai  con  quanto  teforo  ptrt  ausino  fi- 
co li  condufsero  a Lipara  città . Mafapendofi  in  quella  città,comc  quitte  «>- 
- fc,le  quai  portauano  i Tribuni,erano  facre  al  Dio  ^Apollo, non  filamenti  gliu 

bcrarono,  restituendogli  opti  co  fa,  ma  etiandio  gli  diedero  che  andaffcno,& 

• tornaffeno  con  loro, per  liberargli  da  ogni  pericolo.  Sanando  i meffaggieri  furo 

Lipara  cit  no  tornati  fatui  a Roma, tanta  allegrezza  fentirono  i Romani, che  ordinarono, 
ti  p ri  ui  le  che  Ì nobili  di  Lipara  fuffeno putriti}  Romani,e gli  altri  tutti  fujfcno  loro  con- 
da  federati,  & che  nel  tempio  di  Giouefcmprcvi  fuffero  dei  loro  facerdothtd 
priuilegio  non  fumai  conce fro  ad  altro popolo,  chea  queflo , perche  i Romani 
tencuano  tanto  conto  de  ilor  Dei,  che  non  li  fiauano  ad  alcuni,  fe  non  erano 
Romani, ouero  huomini  virtuofi,che  miniSirafsero  i tempi ; . N el tempo,  (bt 
Quinto  Fabio,  & Tub.  Dccio, erano  all  a guerra  contra  Sanniti , & Tofani, 
& Vmbri , furono  veduti  in  Roma  molti  fegni  bombili , & jpauentoft,  irpM 
diedero, fpauento,  nonfolamente  a chi  gli  viddero,ma  ancora  a chi  gli  vdirono 
narrare;  per  ciò  i Romani, & le  loro  matrone  faceuano,  giorno,  & notte, grò» 
facrificij  a i Dei  con  queSla  opinione , che  fevn  trattoplacauano  i Dei  in  fy- 
ma  non  haueano  piìvtimore<ù  alcun  defaflro  nella  guerra.  Il  cafo  fiatale, 
andando  te  matrone  per  i tempi}  con  intcntione  di  placarci  lor  Dei,  verniero 
al  tempio  della  eaStiti  molte fgnorc  Tatrhie  per  fortificare  .-perche  quando 
la  polirla  Romana  fi  trottano,  nel  fuo  miglior  Slato , le  donne  Romane  faenpe* 
^ iM  nano  nel  tempio  dei  Dti,&  foprauenne  a tempo  virginia,  figliuola  di  fintilo 
Virginio  Confalo  plebeo, la  quale  fu  cacciata  delfacrificio,  perche  non  eraji“ 
gnor  a pattiti  a, ma  plebeia  (come  fe  fi  dice ( se  donna  lauoratrice , «ir  KonpgUr 
Virginia-  noia  di  gcntil'huomojpcrche  le  patriciein  Roma  erano  tenute  in  tantavtntXl 
Romana  tionc, che  le  donne  plebee  pareuano  loro  f chiane.  Virginia  quando  {ivtd& 
£?;  llcòvln  fare  dalle  altre  matrone  tale  ingiuria , fecedella  propria  cafa  vn  tempio  al* 
idea  Ca  padella  Caftità,alla quale  cfsxferuiua  contantannercntia,  chemdtapoe» 
Aiti.  tempo  tutte  le  donne  maritate  di  Romavcmuano  a facnficare  in  que  t 

piover  che  la  fortuna  è tanto  varia,  che  mite  volte  coloro, 
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in  hanno  negato  lo  entrare  nella  lor  porta,  dipoi  con  humiltà  vengono  alle  cafe 
%cHre  per  feruircUperciò  fu  tenuta  in  tanta  fiima  Virginia  fondatrice  di  que- 
sto tempio  chei  Romani  la  fecero  patri  eia, effondo  viua . & dopò  morte  le  ri^_  v 

•far onovna  Statua  nell'alto  Capitello.  Scprala  quale  tra  in  lettere  Greche 
qutSla  fententia.Qucfi'è  l'magme della granmatrona  Virgmia,la  quale,  per 
che  diede  invitala  fua  cafa  a i dei , è Stata  da  i dei  tolta  nella  lor  caja  dopò  la 
morte  Di  tutte  le  hifiorie  Jopr adette  fa  melinone  Liiiio  nella  prima  deca  : al 
fecondo, al  quinto,  &al  nono  librofilquale  lenarramolto,  a lungo  ,maame 
baSia  pigliarne  quanto  fa  amiopropofito.Hò  voluto  cercare  trai  Gentili  que 
Sii  pochi cjfempii,  per  confondere, ^riprenderci  Trencipi  Chrifliavi,  aedo- 
che  veggano  quanto  tra  diligente  coloro, al  culto  de  i loro  fai  fi  Dei,  & quanto 
noi fiamo negligenti, & ffenfierati al fcruitio  del ncSìro  vero  Dio.  Cofa  vergo  * Gemili 
gnofa  da  dirt,eomegli  antichi  Romani  feruiauano  da  douero  a i loro  fai  fi  dei , [ aj 

«5*  noi  ChriStiani  fendiamo  da  fcherfo  al  noflro  vero  Dio:  perche  i figliuoli  di  cu|t0  dc , 
queSio  fecola  non  vogliono  f opra  dife  alcuna  fattica , ma  {blamente  cercano  i dei. 
piaceri  del  corpo.  Molti  fi  marauigliano  di  onde  auenga,  che  dio  faccia  tanto 
perlorn,no  facendo  loro  cofitalcunaper  Dio,alchc  fi  può  diffondere,  che  feef 
fi  haueffeno  conofciuto  il  vero  dio,  haurebbono  offerto  a quel  folo  tutti  i facri- 
ficij , i quai  offeriuano  a molti,  perciò  il  noflro  dio,  che  ègiufio,  li  rimunera  in 
cofe  temporali , non  gid  perche  fufferogufli  quei  facrifk  ij , ma  perche  brama  . 
vano  di  fargli  giufli,  perche  nella  noflra  fantaleggc  Iddio  non  guarda  quali 
noi  fiamo , ma  quali  noi  de fiamo  dieffere.  Simarauiglianoi  Trencipi  Chri-  JnPra'im 
filoni,  per  qual  caufa  non  fono  cofi  da  Dio  aiutati,^  profferati,come  furono  i 1 *Vc  n c , dì  ' 
Gentili, a quefh  fi  può  dire, che  àfono  buoni,»  cattiui,fefonobuoni,certamen  Chriftiani 
te  Dio  gli  far  ebbe  grande  ingiuria  a pagar  e le  opere  de  fuoi  fedeli  con  queSìi  verfo  Id- 
beni  mondani,  perciò  che  più  valcno  diecimilia  di  patrimonio  perpetuo  in  glo  c*10, 
ria, che  centomilia  di  patrimonio  in  quefla.  mifera  vita . Ma  fe  tali  Trencipi  % 
fSr  gran  fignori , fono  trifli  della  loro  per  fona , poco  foleciti  a gouernare  il  lor 
fiato,  nonfimorifeano  pupilli, &vedouc,non  temono  Iddio, no  honorano  le  fue 
€hiefe,&  f opra  tutto  non  mai  gli  fouiene  di  far  piacere  a dio,fe  non  quando  fi 
' Pedono  iti  qualche  pericolo.  lutai  cafo  Dionon  vuolevdirli,ne  fanorirli,per- 
che  il  fcruitio,  che  fifa  per volontà, fenga  copar  ottone  c più  accetto,  che  quel- 
lo ,il  quale  fi  fa  per  neceffìti. 

* Come  » Prenci  pi  per  cinque  ragioni  debbono  efser  migliori  Chriftia 
ni,&  uirtuoujche  i loro  foggetti.  Cap.  XX. 

Poirmi , che  per  rìnque  ragion  i Trencipi  debbono  effer  virtuofi , & di - 

covirtuofi , cioè , ebetemano  Caltiffimo  Iddio,  perche  quel  folo  fi  può  Qui|e  fi3 
chiamar  virtuofo , ilquale  è intiero  nella  fede  della  Santa  C Ine  fa , &nd  virtuofo. 
-temere  il  Signor  Iddio  %.  Trinùeratnente  deuono  i Trencipi  temere , honora- 
re,&  feruire  ad  vufolo  Dio, ilquale  qdorano, dipoi  conofcere  quel  folo,&  non 
1 D 4 altro 
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altro  per  fuperiore  nel  del  o,  & nella  terra,  per  che  finalmente  non  è co  fa  tdrty 
to  potane, laquale  non  fta  filetta  a Dio,&  "veramente  fé  i Trencipi,  chego» 
uernano  non  han  fempre  guanti  a gli  occhi  quel  fuperior  Trencipe,al  quale  de 
nono  render  conroforranogrà  pericolo  nella  folate  dtl{  anitna, perche  il  Tre» 
eìpcha  molte  oc  cafoni  di  efftrviciofo,ntaffmMmentt  quando  gli  fouiene , che 
Giulio  ce  danmnopHÒ  effer  caligato . Hò  letto  molte, &diuerfefcritture,&-  non  bà 
taua  c?n”  tnjl trouato  ’Pfrncipe  antico , ilqualeftefse  contento  di  vn  Dio,  ma  ne  volata 
q UC  dei  de  batter  molti, per  che  Giulio  Cefare  portaua  cinque  dei  dipinti  in  vna  tauola,  et 
pinti  in  v S cipione,il grande.ne banca fette /colpiti in vnantedaglia,ne fi contentauano 
na  tauola.  di  bàtter  molti  dei  fé  non  faceuano  facrificif  folenni  a tutti,  <&  i Trenc'tpi  Chri 
fiiani.i  quali  hanno  vn  foto  vero  Dio, non  fi  curano  di  fargli  La  debita  ferititi , 
& fi  per  cafo  dice  fieno  i Trencipi , che  maggior  fattica  è feruirt  ad  un  folto 
vero  Dio,  che  a tutti  ì dei  fàlfi,io  ridondo , ch'era  dura  fonie a fcr aire  a quei 
dei , & che  èvnripofo  feruire  alnoflrojìio  ,il  feruirea  qua  dei  era  di  gran 
ffefa , er  il  feruire  al  noflro  Dio  ci  da  vtile,  perche  quei  dei  r 'uhicdeuano  mol 
. ti  facrificij , dr  ricchi . la  doue  il  Dio  noflro  ricerca  folamcnte  il  puro  cuore  , 
vuole  al-  &lat:u  de  fiderii . Secondariamente  dettomi  Trencipi  effer  migliori  Chri» 
tro  dauoi  ftiani,chegli  altri  tutti, perche  hanno  più,  che  perder  è, che  tutti , & chi  badi 
che  il  p u-  perdere  affai, date  più  attentamente  honorar  Dio, per  ciré  fi  come  egli  fole  puh 
rocuorc.  jare  f4 \ l,enj}  cofi  eqft  f0i0 , <jr  non  altri  può  torre > drrciìituire  a noi . Se  vn 
vafallo perdergli  viene  tolta  qualche  cofa,  faccia  fola  riflorare  dal  fuo  figno 
re,  ma  fe  ti  Trencipe  è aggradato , ò da  altro  Trtncipe,  ò da  tiranno  opprejfo 
, non  Ita  a chi  ricorrerete  non  al  fuo  piatofo  Dio , perche  al  fine  vn  potente  non 

iai  i può  cjferfgrauato , fe  non  da  vn' altro  potente  . \ Considerino  i Trencipi , che 
* quandovnhuomo  vuole  fare  vngran  folto, comincia  molto  di  lontano  a corre- 

re, & di  qua  voglio  dire,  cheti  Trencipe , ilqualevuolehauer  Dio  propino 
nelle  fue  necéfìtà,  deue  tener  fi  di  eon/i«*o  la  diurna  benignità  propitia  ccn  ri- 
utrente  Jcruitù , perche  fi  dimanda  feruitto  con  vergogna  da  colui , al  quale 
non  mai  babbiamo  fatto  foruitio.  Tergo  dcuono  i Trencipi  effer  migliori 
. . , CbriSìiani  ,&  veder  affi  in  queflo,f ceffi  ^occorreranno  a i pottcri,  porgerai 
principe  é noaiHto  a * riferì,  vifitcr anno  gli  boritoli , faranno  (peffo  nelle  Cbiefo,  eir 
caufa.che  procureranno  di  vdirid'utini  offici j-  \ Equcfleoptrenon  folamente  ricette» 
ifuoi  Tud  ranno  premio,  ma  etiandiobonore,  per  che  gli  altri  moffi  dal  loro  cffempiot 
diti  fiaao  faranno  le  \Hcffc  opere . QuandoiTremipi  non  temono  Dio,  & non  offar - 
• - nano  i fuoi  comandamenti , fegue  che  i lor  vafalli  non  fono  buoni  Chri  mani  ; 

perche  effendo  la  fonte  fai  fa, gli  è impoffi  bile , che  i r'iui  fkoi  fiano  dolci. 
n:  Vediamo  per  efierientia , come  vn  freno  raffrena  vn  cauallo  > vna  ruota  muo 

■ < v - • • ue  vn  molino , vn  timone  regge  vna  nane,  & ceffi  vn  Trencipe  buono,  à tri- 
fio  , traherà  foco  tutto  l fuo  regno . Se  efso  adora  Dio , tutti  fanno  il  medefì» 
mo  yfcefio  gliferue , tutù  gli  fcruono^fo  efso  lo  lauda  tutù  lo  Uudano,fo  efso 
o f C * lo 
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la  bcfl  e ninna,  tutti  lo  btjlemmiano , perche  l' alberò  non  può  fare  altri  frutti , 
nè  fiori , fe  non  conformi  all'humore , che  piglia  la  fua  radice.  1 Trencipi  han- 
no ijuifio  privilegio  di  più , che  le  alare  creature , che  ef rendo  buoni  non  rice- 
vono fola  meni  e il  premio  del  loro  bene  operar  e, ma  di  quaute  buone  operejxi-  7 

no  fatto  molti  per  loro  efjenrpiorzr  per  io  contrariale  fono  trifli,nen  folamcn  I ptinci- 
Uferanno  Càftigatiptr  i mancamenti  loro  propri? , ma  etiandio  per  quelli,  P.itriftift 
che  per  occafione  del  loro  male  operare  fono  da  gli  altri'commcffi . O Trend- 
pi , che  bora  viuctc , quanto  bramo  io , che  potefle  parlare  con  alcuno  di  quei  caligati . 
Trcncipi,chc  fono  morti , & (ferialmente  di  quei , che  fono  nelle  et  ente  fiam- 
me dannati , per  che  vederefti , <jr  vdirefli,  che  maggiori  tormenti  patifeono 
delle  male  opere  fatte  da  gli  altri  per  loro  efs  empio,  che  per  i propri)  peccati , 
per  che  moltevolteifignori,  & Trelàti , peccano  più  per  quello,cb’ hanno  fop 
portato  negli  altri,  che  per  le  loro  colpe.  Quanta  vigilàtiadeuono  v farei  TrS 
tipi,  &gran  Signori  a guardare  ciò , che  dicono  ì quanto  debbono  efser  bene 
efsammatc  le  loro  opere*  per  che  non  fcruono  a Dio  per  loro  foli,ma  in  tutti  i 
lorofoggettiycheli  feruono.  E per  Lo  contrarici  Tre  tipi  c attlni  non  folamcnte 
offendono  Dio  con  le  loro  trifie  opere , ma  ctiaudio con  tutti  i peccati , thè  fi 
fanno  ne  i lor  regni , per  che  il  paftore  debbe  efser  punito  grana» ente , quando 
fcf  A**  c°lpa  d h*po  mangia  le  pecore . Quartoj  Trencipi  debbono  efser  mi- 
gliori CbrifUani,  che  gli  altri , perche  debbono  render  ragione  a Dio  folo  de  i 
fuoi  bcniyò  mali  ; & tanto  più,che  fanno  efser  giujlijjìmo  quel  Dio, c’ha  da  ye  \ 

dere  il  conto  noflro.la  onde  fi  dotierebbono  più  affaticare  per  mantener  fi  nella  ‘ 

gr aria  di  quello.pcrche  f : troucrà,ò  non  trouerà  nella  noflra  vita  vn  mancami 
to , egli  con  pietà  ne  correggerà.Gli  huòmitù  in  quefta  vita  tengono  conto  fe  no  * PrInciP‘ 
con  huomini,&  al  fine  fiati  cotobuono,ò  trtfto,  tutto  pafsa  altra  infra  gli  huo  r *jnc”°ra* 
mini, perche  fono  huomini,ma  che  faranno  i cattiui  Trencipi, i quai,per  cbtfo  eione  a 

no  huomim,hàno  coto  fe  non  co  Dio,cbe  non  fi  può  ingoiare  con  parole,  nè  cor 
rompere  con  doni, nè (pauentare  con  minacele,  nè  conuincere  conprieghi,nè fo 
disfargli  confcufe.  / Trencipi  hanno  pieni  i lor  regni  di  crude  giuftitie,  le  qua i 
caftigano  la  debolezza  humana,hanno  i lor  configli  pieni  defifcali  ,i  quaiac- 
cufano  le  colpe  contro  i Trencipi  commefse, tengono  i lor  palagi  pieni  de  buffo  r.maii 
nijcbe  gli  tornano  a mente  la  vita  de  altri,tengono  le  loro  corti  piene  de  conti-*  ó o'i  t9 
fìt , i quaigli  damo  conto  di  tutte  le  lor  rcndite,  ma  non  vogliono  tenere  conto  ' -MSC 
di  quel  tremendo  giorno , nel  quale  renderanno  conto  della  loro  mala  vita ‘ , 
farmi  che  i Trencipi  hauendo  ogni  lor  bene  dalla  mano  di  Dio , doucrcb-  ^ 
bono  {fendere  ogii  loro  opere,  & penfieri  nelle  opere  diurne , non  douen-  jfó£ 
do  render  conto  de  la  lor  vita  Jenon  a Dio,&  efsendo  loro  come  dei , per  la  giogare  i 
autorità  che  tengono . fopra  le  cofe  temporali , deucrebbono  comparire  vicij> 
auanti  a Dio  più  ornati  di  virtù  else  gli  altri  ; per  che  è più  nobile , 

& degno  il  Trinripefoggiogando  i riti),  che  pigliando  molti  regni,  perciò 

& 
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gliperdoncremo,  # pregheremolì , che  non  fiano  dei  in  terra , ma  buoni  ChrU 
'fi  uni  nel  maneggio  della  Rcpublica,perche  a i Trincipi  conuiene  che  fiano  vi 
loro  fi  con  gli  efierni.#  poco  prefontuoft  verfo  i fuoi.  Quinto  i Trencipi  debbo 
Hfauor  et  no  eff ere  migliori  Chnftia»L,cbegli  altri,parchcil  fnuore,ò  il  disfnuoreglibi 
d,'la"orr  da  -venire  da  fola  Dio,# non  da  altra  per fona.  Ho  veduto,  che  i Trencipi, i 

^ -T  /Ìi^omv/à  /t/t»  -fnurwr  A\  siluri  7)r Mentii  ffìtl/i 
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ijuai  pongono  ogni  loro  fperanganel  foccorfo,#  f nuore  di  altri  Trencipi, fono 
poggio  trattati ,#  abbandonati  da  dio,#  per  il  contrario,  # auei  non  cura 
. dofi  de  gli  buomini , pendono  folamente dalla  diurna fperangi, hanno  Dio , & 

gli  buomini  in  loro  fu  uore.Moltevolte  al  miglior  tempo,  quando’  l /nuore  hu- 
mano  fa  il  fuo  corfo  con  maggior  prò [perita,  il  fecretogiuditiodi  Dio  lor  afri 
va  di  modo,chei  confederati , # gli  amici  de  i Trencipi  poffono , # vogliono 
aiutarli, ma  Iddio  no  vuole, che  fianoaiutati,m]fàuoriù,percheveggano,  che 
il  lor  rimedio  non  confile  nella  follecit  udine  humana,ma  nella  diurna  prouidl 
tia.Vnprcncipe, che  tiene  vn  regno, non  permette , ebe  f eriga  fuafaputafifàc 
eia  cofa  alcuna  in  quello,#  parimenuc  Iddio,cbe  non  meno,  èfgnoredel  àt- 

10,  # della  tcrra,che  fiano  i Trencipi  de  i lor  regni, vuole  che  tutti  fi  riferifd 
no  a lui in  ogni  loro  opera,#  fperanga  ,#  sì  come  in  lui  è il  fine  di  tutte  le  co- 
fe,coft  ricerca,cheogni  noftra  opera  fi  cominci,  & fornifea  in  lui.O  Trencipi, 
fe  voi  fapeSti, quanto  poco  importa  lo  far  male  con  gli  buomini,  # quanto  ri 
le  lo  far  bene  con  dio, io  vigiuro,  che  non  vorrefle  dire  con  gli  huomim  vm  fi 

Al  fauor  vola,#  non  ceffareSii  di  riccomandarui  a dio  giorno,#  notte,  pcrchepiupro 
di  Dio  nò  a foccorrcrciyckc  noi  ad inuocarlo.E  finalmcntey(futl  fhuor  cbt  fi  f°f 

fttre° ref*  fom  f*reZil  hurnrim  P M°  effer  guaito  da  altri  huomim  ,ma  a quel /nuore,  che 

tifa  Iddio, nonèbuomo,chepofJdrefiflerc,nùalltrodio,thcvagliaacbtTadit 

11.  Quelli  c’hanno  guadagnato  affai,  # prffedono  affai, lo  debbono  conferusrt 
co’ l /nuore  de  chi  poffono  affai,#  ejfendo  coft, io  faccio  a Capere  a i Trencipi, 
che  tutti  gli  buomini  infieme  non  po/fono  tanto, come  dio  folo,perche  piùffnd^ 
ta  il bramito <fvn  Leone , che l’vrlarc d'vn  lupo . loconfeffo , chei  Trencipi 
qualche  volt  a poffano  guadagnare, procurare,#  acquiflare  molte  cofe,m  di 
manda  a quelli, onde  hanno  acquistato  il f nuore  per  conferuarloiVcggiamoaf 

Romani  fa'n>olte,chc  in  breue  tempo  s' acquistano  gran  fignorie , le  quai  nonfipoffont 
perforo  la  reggere  congtudttio  humano , nc  con  farge  d'huomini  conferuarc.  Rotili 

libertà  p-,  Mj  ffno  j tre  anrù  quella  libertina  quale  haueano  acquiflato  in  oh 

ni  fcicento.  reggiamo  per  rfperienga  ògu i di , che  vn'buomo 
pergouemare  la  cafa  fua  ha  bi  fogno  del  configuro  de 

gli  amici,#  de  vicini , & pcu fiutano  i Trend  - e 'jcii 
pi,  #gra  fignori  di  regger,#  gouemare ...  : u -u  1 - 
. ( \ co’  l loro  giuditio  t ami  regni  ,c  ±-.ì\  iviiiS»' 
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Chi  fa B fa  filofofo,  &quanro  fu  grande  la  fua condanna,  quando  perde 
ogni  fu©  hauere,con  vn  parlamen  ro  che  egli  fece  a chi  lo  confolaua 
della  fua  perdita,  &u  narrano  dieci  leggi  notabili,  Iequalie- 
gli  Iafciòa  i Prenci»,  Cap.  XXI. 

TRa  tutte  le  nationi,  tir  forte  degenti , che  riputauano  di  baucr  colora  j®recfre 
hurmirìi fatti,  furono  i Greci,  i quai  per  eccellentia  non  folamente  beh-  putati  fa- 
terò grandi  filofofi  per  leggere  nelle  loro  u icadtmie , ma.  ancor  a furo-  uij. 
no  eletti  perTrencipineilor  regni  ; perche  fecondo  Tintone;  a quei  tempi 
quegli  huomini  chegouerua  u ano  gli  flati,  ò erano  filofofi,  ò fi  iauano  allafilo- 
fofia,come  ferine  Laettio  nel  fecondo  libro  delle  antichità.  Greci  molto  fi  co- 
mendauano  dì  hauer  tenuto  ogni  forte  di  gente,  & molte  notabili  per fone, per- 
ciò che  bebbero  fette  dorme  molto  fauie,  fette  Regine  molto  honetle,  fette  _ 
fornati  di  molte  virtù , fette  capitani  molto  valoro fi , fette  notabili  città, 
fette  edifici  molto  fontuofi,  Or  fette  filofofi  dottijfimi  fi  cuinomi  fono  quelli. 

Talcte  che  fu  il  primo  che  trouò  la  tramontana  da  nauigare  ;S  olone  il  fecon- 
do,  che  diede  le  prime  leggi  a gli  ^Iteiùefi;  il  tergo  fu  Chitone,  che  andò  in  tramonta 
Oriente  per  ambafeiatore  de  gli  miteni  e fi . Il  quarto  fu  Tittaccofd  quale  ol-  nadi  naui 
tre  lo  e ffer  filo  fofo,  ancora  fu  capitano  de  Mitileni . Il  quinto  fuCleobolo>,  il  gate. 
quale  tracua  l’origine  da  Her  cole.  Ilfeflo  fuTcriandro,  il  quale  fuTrenci- 
l pe  di  Triene.  Hora  parlando  di  queflofilofofo,che  fa  a mio  propofito  ,gli  è da 
fapere,  che  tediando  Romolo  in  Roma , Or  Egechia  in  Giudea , era  in  Grecia. 

•ma  cruda  guerratra  Mitileni , Or  Trienefi,  dei  quali  Ria  filofofo  era  Signo - 
re,&  capitano ;il  quale  per  e(ferfauio,lcggieua  nell’  «Academia;Or perche  e-  ^ & pric 
ravalorofo,era  capitano  in  quella  guerra;  Or  efsendo  molto  prudente , era  neG. 
Trencipe,& gouemaua  in  quella  Rcpublica.  Nè  fi  marauigli  di  qucflo  alcu- 
noverche  in  quei  tempi  tanto  fi  dauano  alla  virtù  gli  huomini  fauij,  che  il  filo  - -,  h/L 

fìfo,ilqualeeraattoadvnafolaimprefa,haueapoca  riputatone  in  la  Re-  ••  '• 
p ublica,  dopò  molte fcaramugge  tra  Mitileni , Or  Trienefi , fi  fece  vna  cru- 
da battaglia , della  quale  fu  capitano  Bia,  Or  htbbe  vittoria , Or  quefla  futa-  J jj  £ 

prima  battaglia  che  fkcefre  alcun  filofofo  in  Grecia . Di  quefla  vittoria  molto 
s’infuperbirono  i Greci , vedendo  come  i loro  filofofi  non  meno  erano  autntura 
tindla  guerra  che  dolcinelt  eloquentia . Etoccandogli  a forte  molte  vergini 
che  fi  doueanovtndere, acciò  che  fi  prcuale fé  del  predargli  non  le  vendè,  ne 
anco  le  violò,ma fattole fr  anche, leveflì,& mandolle  alle fue  città . Et  non  fi  L5ib,craI'" 

; facciapoca  flima  di  quefla  liberalità  di  liberar  prigioni,  Or  non  ccrrotnpere 
le  vergini , perche  moltevolte  i vinti  fono  con  le  arme  de  ivittomfi  fupcratif 
& i vittòrìofifi perdono  nelle  delitie, Or  i vitvj,di  chi  eranovinti.  Fà  quefl’o- 
pera  di  maniera  iìimata  da  Greci, Or  hauuta  per  degna  de  Miteleni  firn  nimc 
ti,  che  fubito  mandarono  ambaf datori  a chieder  pace  da  Trienefi,  et  fermar & 
m la  pace  con  tale  conditione,chc  a Eia  filofofo  fi  regga  fi  e vna  ftatua  immoro 

tale* 
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tale , poiché  per  fu*  mano,  angi  per  fua  virtù  era  ce  fetta  tra  loro  la  guerra, 
C 'T  per  verità  batte  atto  ragione;  perche  maggiore  è il  merito  di  colui, che  ottie- 
ne la  pace,amkatidofi  i cuori  de  nimici.che  chi  acquala  vittoria,  {pargendo  il 
f angue  per  i capiti  cuori  degl'huomini  fonogencroft,  <£r  vediamo  ogni  dì,  che 
vno  le  più  volte  vince  co'l  bene  più  perfone , chemolti  vincano  vno  co'l  male ; 

; Seuero  Imperatore  diceua  quefle parole , il  minor  fihiauo  di  Roma  mi  leuarà 
a bene  operare  per  vn  caoella;m.t  per  far  male,  no  mi  potrebbono  mutare  tut 
ti  i potenti  d I tolta , per  che  il  cuor  mio  fi  contenta  più  toflo  di  ejfer  feruo  de  i 
buoni ythe fignoreggiare ai  cattiui.  Valerio  Maffimo narra,  che effendo Slata 
prefa  Priene  città,  & conquaffata  di  modo,  ch’a  Bia  filofofo  veci  fero  la  mo- 
dfbufiio  Prefer0 ifig,lioli,& gl i tolfero ogni  fuo hauere.  Dipoi rouinarono la ci$ 

fofo.  tà,&  arfero  la  fua  cafa.  Bia  fi  ritirò  in  ditene  per  f alitar  e la  vita , non  per  db 
dimofiraua  a fanno  alcuno  di  quella  perdita , angife  n‘ andana  per  la  Pirati* 
cantando  lietamente,  &marauigUandofi  molti  di  qucfl'allcggrcggajgli  difi 
feloro  quefle  parole.  v.  • - i ' > ,y  ;r 

!3i  'Parlamento  di  Bia  filofofo.  r •'  V , «?i| 

>1  -jc V.M-b  > »t-  .vpirrny,  ify/.S •.  • - i-,0 

Chi  dicon,cbe  io  mancando  dalla  mia  città,hauendo  perduto  la  moglie,  i fi- 
gliuoli,la  cafa,&  ogni  mio  hauere  habbia  perduto  cofa  alcuna , non  fanno  che 
co  fa  fu  fortuna,nèbanno  buon  gu fio  di  filofofia , per  che  il  perderei  figliuoli , 
tir  la  robba,non  fi  chiama  perdita,  quando  refla  fona  la  vita,  & la  fama  inde 
r * rcuEt  che  quefiafententia  fi  a vera,penfiamoui  più  profondamente , fe  i giufli 
Dei  hanno  permeffo , che  quefia  città  veuiffe  in  mano  de  crudi  tir  anni, la  perr 
mi fionefugtufta,per  che  non  è co fa  più  conforme  alla  giuftitia,  che  fintano  il 
cafligo  de  tiranni  color, che  non  gallano  la  buona  dottrina  dei  faui  ; je  i nimi - 
Adogniu  timi  vcciffiro  la  moglie,  fono  certo , che  quello  non  è auuenuto  fenga  dijpofi- 
oo  c ali i-  tione  diurna, laquale  nafeendo  vna  creatura, di  fubito  gli  ajfegna  il  termine  di 
gnato  il  fua  vita -.perche  adunque  debbo  io  piangereta  fua  morte , non  le  hauendo  i Dà 
della  uìu.  ^at0  tcrmme  di  rit*  t Quel  molto  tempo , che  temiamo  la  vita,  ci 

’ fi a parere  che  la  morte  fia  repentina , & che  la  vita  fuor  di  tempo , & {lago- 
ne , fia  affaltata  dalla  morte  ; ma  quelle  fono  parole  dei  figliuoli  dì  vanità , 
perche  lamorte  ci  vifitacon  la  volontà  dei  Dei,  &-  lavila  s'accontbiata  da 
noi  contrala  volontà  degli  buomini,  circa  miei  figliuoli,  effi  fino  filo fofi  ; c5* 
-il  y.i  quantunque  filano  in  matto  de  tiranni , non  perciò  diremo,  che  fi.tno  prigioni, 
r u 1 per  che  non  fi  chiama  prigione  colui,che  è carico  di  ferro,  ma  sì  bene  chi  è ca- 

rico de  vitij.  Effe  fuar fa  di  fubito  lacafa  mia, non  mi  par  e,  che  perciò  debba 
fiore  di  mala  voglta.perche  veramente  effa  era  boggimaì  vecchia , * venti  co*. 
battolano  il  colmo, i vermi  rodeuano  i tauolati,  & le  pioggic  guafiauano  ima 
ri , fi  che  vn  giorno  cadendomi  hauerebbe  ih  au  ed  ut  amento  con  la filar  ouina 
cpprefso,percioche  l'inuUiaJa  malvagità, & la  (afa  vecchiarfenga  chiama 
j ’ re  alta 
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re  alla-porta,  affittano  l’huomo . Ma  l'elemento  genero fo  del  fuoco  "renne  fo- 
fra  di  quella,  gir  vi  f e tre  effetti,  prima  mi  cauò  di  peti  fiero  di  rifarla, dipoi  mi 
fiàsòLafiefadi  rouinarla,& il  terga  fu, che  cauò  di  lite  imieiberedi, perche 
molte  volte  tanto  fi  (pende  a litigare  per  vna  cafa  pouera , che  fi  farebbe  vna 
cafa  ricca.  Chi  dicono  poi,  come  io  mancando  de  i beni  di  fortuna, ho  perduto  i 
miei  traffichi , non  penfano,  nò  parlano  con  ragione , per  che  la  fortuna  no  mai 
diede  quelli  beni  temporali  ad  alcuno,come  cofa  propriafii  depofita  in  mano, 
di  cui  effa  vuole , & per  quanto  tempo  li piace;quado poi  la  fortunavede,che  l3  Form 
gli  huotrìmij  quai  effa  tiene  per  deportargli, fi  vogliono  fare  heredi,.quado  pò  na  q uldò 
fono  chela  cofafia  loro  propria, la  toglie  da  quelli,  cJr  dalla  ad  altra  per  fona,  incomm- 
lononpoffo  conragione  lamentarmi  di  hauer  perduto  cofa  alcuna , battendo  £ia  ad  ef* 
la  fortuna  ricommandato  altri  beni  temporali, perche  porto  meco  la  patiÒtia,  fer  c°tra~ 
& lafilofofia,che  mi  fiancano  di  quel  d’altri, et  bora  no  ho  carico  fe  no  di  me 
filo.  Lamio  nel  quinto  delle  fententie  de  Creci,narra,che  quefto  filofofo  Bia, 
fi  difio  fi  di  andare  a i giuochi  del  monte  Olimpo, oue  concorreuano  di  tutte  le 
natiorù  del  mondo;& iui  egli  dimofìrò  tatuo  ingegno,  che  rima  fi  più  riputato 
di  quanti  filo fifi  vi  fi  trottarono,^-  acquiftò  fama  di  vero  filofofo.  E fiondo  in 
quei  giochi  Olimpi,altri  filo fofi  gli  fecero  certe  dimande  di  molte,  e diuerfi  co 
fi»  ma  io  firmerò  quà  di  fitto  le  più,  foflantiali , che  fino  lefiguenti. 

Limande  fitte  a Bia  Filofofo. 

La  prima  dimanda  fu  tale,  qual  fuffe  il  peggio  auenturato  huomo  in  quefio 
mondo-,  alche  Bia  rifiofi,  Colui  è più  difgratiato  in  queflomondo , il  quale  no 
può  fopportare  lafua  difgr atia , perche  le  aucr fitta , non  veci  dono  gli  buomi- 
ni,  ma  il  non  potere  hauer  patientia  in  quelle. 

La  feconda  dimanda  è , qual  cofa  è più  malageuole  da  giudicare  in  quefio 
mondo;al  che  rifiofi  Bia , T^on  è il  più  diffìcile  giuditio,  che  giudicare  in  vna 
differcntiatra  due  amici, per  che  giudicando  tra  due  nimici,  vno  ti  refierà  a» 
attico, & giudicando  tra  due  amici,  vno  ti  refierà  nimico. 

La  terga  dimanda  fu, qual  cofa  fufie  più  difficile  da  mìfurarei  alche  rifio 
fe  Bia,  Non  e cofa  nel  mondo,nella  quale  fi  finta  maggior  fatica,  che  a mifura 
rciltcmpojlqualcfi  deue  mifurare  tanto  guarnente,  che  alla  ragion  no  man 
cbi  tòpo  per  operar  bene,  et  che  no  neauangi  alla  fenfualità, per  operar  male. 

La  quarta  dimanda  fit,qual  cofa  è , nel  empimento  della  quale  non  fi  ha  fin 
fa  alcuna  di  non  compirla ; alche  ri  fio  fi  Bia, la  promeffa,  per  che  chi  ha  cuore 
gencrofo,e  faccia,  che  s’arroffifa  ( vergogna , colui  fi  tiene  aflretto  di  fornire 
quello  che  fiontaneamente  ha  promeffo,  per  che  altramente  più  perderebbe 
Cbi  f de fieil  credito  delle  fue  parole,  che  chi  perdeffe  la  promeffa  a lui  fatta. 

La  quinta  dimanda  fu»qualfia  la  cofa, nella  quale  i buoni , e cattati  huomi- 
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rii  debbono  cffcr  più  foli  echi;  al  cherifrofe  Bia.^A  ninna  cofa  rimonto  dette  ti- 
far più  follecito , che  à cercare  configli,  & configlieri;  perche  l’ buono  non  fi 
può  foflentar  enei  tempi  profperi , nè  reftfìere  a i molti  nemici  ,fe  non  conia 
compagnia  d'buomini  maturi,  & col  coniglio  de  vecchi. 

La  fejla  dimanda  fu,  in  qual  cofa  gli  huomini  fono  più  lodati,  per  effer  ne- 
gfigenti;&riJpofc  Bia . In  vna  fola  cofa  gli  huomini  hanno  licentia  di  effernt 
gligenti , ad  eleggere  li  amici , i quali  fi  debbono  elegger  tardi  ,&non  mai  fi 
debbono  per  cafo  alcuno  la  fetore. 

La  fettima  dimanda  fu.  Qual  cofa  più  brama  thuomo  oppreffo  ; & rifto- 
fe  Bia , coftui  brama  il  mutamento  di  fortuna,  & non  è cofa  più  abbonita  dal 
thuomo  felice,  che  il  pcnfare,comc  la  fortuna  è mutabile;  perche  l buono  op- 
preffo penfa,  che  muttandofi  più  volte  la  fortuna  fe  potrebbe  migliorare  & 
thuomo  felice  penfa, che  vn  muttamento  di  fortuna  lo  potrebbe, cacciare  deh 
la  propria  cafa. 

T ai  dimando  furono  fatte  al  filofofo  Bia  : il  quale  diede  le  fopradetttrh 
frolle  nel  monte  Olimpo.  Biaviffe  nouantacinque  ami  fin' alla  feffagefmi 
olimpiade , <jr  venendo  a morte , i Trienefi  moflrandofi  dolenti  di  doutrejfcr 
priuati  di  lui, lo  pregarono , che  voleffc  ordinarli  alcune  leggi , con  le  quali fa- 
peffero  eleggere  il gouenatorc,& il  Trencipe,ilquale  fuccedcfse  ad  ofserua 
la.  Bia  filofofo  vditc  quefle  cofe,  diede  loro  in  breui  parole  le  feguenti  leggi 
delle  quai,  & dclCauttore  iflefio,il  diurno  alatone  nel  libro  delle  leggi  fa  TU» 
tione , <jr  */ iriflotilcncl  libro  delle  Echenomiche. 

Le  leggi,  le  quai  diede  Bia  filofofo  a i Trienefi. 

Ordiniamo, & commandiamo,  che  ninno  fia  eletto  Trencipe  fopra'l  popo- 
lo, ilqualc  non  habbia  almeno  quarantanni , della  quale  età  debbono  effetti 
gouernatori  de  popoli,  acciò  che  la  poca  cfrcrientia  per  minore  età  non  li  fa' 
eia  errare  ne  i loro  fatti  & negotij,  & che  la  molta  età,<y  deboi  eguagli  ren- 
da i netti  a foflenere  le  fatiche. 

Ordiniamo,  & commandiamo, che  ninno  fia  eletto  gouematore  del  popolo, 
fe  tutti  non  confcntiramo  a queft'elcttione , & che  fia  vwuerfalmente  cono- 
feiuto  dal  popolo  efser  di  buona  vita,  per  che  non  mai  farà  obedito  colui , che 
da  tutti  è reputato  cattino. 

Ordiniamo , & coma  diamo,  che  ninno  de  i Trienefi  fia  eletto  pgouemato- 
re,fe  egli  no  farà  molto  dotto  in  lettere  Greche,  pche  no  ni  è peggior  pefiillù i 
nella  Fepublica,che  quando  a i gouernatori  manca  la  fapiitia,e  la  prudenti t- 

Or  dinamo,  <jr  cómadiamo,  che  ninno  fia  eletto  p gouematore  tra  Tiene  fi 
fe  rio  farà  fiato  almeno  ami  dicci  creato  nella  guerra,  pche  ql  f do  fa  cofertu- 
re  la  defiata  pace,  il  quale  ha  co  efperietia  conofciuto  le  fatiche  della  gnerrt- 

Ordiniamo 
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Ordinami) , # commandiamo  che  ninno  di  fiera  crudeltà  notato  fia  eletto 
gouernatore  di  alcun  popolo, perche  tutti  gli  huomini  dediti  alla  crudeltà , age 
ifolmente  fi  difpongano  ad  efscr  tiranni. 

Or  dinamo,  # conni  andiamo , che  fe  il  gouernatore  de  Trìenefi  ardirà  con 
trafare  a tre  leggi  ant  iche,  in  tal  cafo  fia  priuato  delgouerno,  # cacciato  dal 
popolo  : per  che  non  è cofa , la  quale  più  fàcilmente  rotimi  la  Republica , che 
far  nuoue  leggi  # rompere  gli  antichi  co  fiumi. 

Ordiniamo,c  commandiamo, che  a i Trcncipi , ò gommatori  de  Trìenefi , 
pano  bì  pagati  i tributi,efe  per  cafo  nella  famiglia  del  gouernatore  fufse  mag 
giorc  laj}>efa,che  l’ entrata, jùbito  queflo  tale  fia  priuato,del  goucmo,pcrche  il 
Trcncipe,che  pofsede  poco,# confuma  afsai,ò  che  perderà  il  regno, ò chedO'  ì 

venterà  tiranno. 

Ordiniamo,#  commandiamo  ,the  colui , il  quale  ha  da  efser  gouernatore 
de  Trìenefi,  fia  molto  diligente  al  culto  degli  immortali  dei , e denoto  de  i fia- 
cri tempij,per  che  altramente,quel  Trcncìpe,che  non  honora  i fuoi  dei, non  da 
finanza  agli  huomini  di  douer  ofseruare  la  iufiitia. 

Ordinamo , & commandiamo  che  il  Trencipe  de  Trìenefi  flia  contento  di 
quel  terreno, che  gli  lafciarono  i fuoi  maggiori ,#  non  fufciti  nuoue  guerre  per 
mfigriorirfi  de  regru  fir  anieri,  e feper  cafo  vorrà  a tal  effetto  guerreggiar, niu 
no  gli  porga  aiuto  con  denari, né  con  la  per  fona,  perche  m'ha  detto  il  dio  jtpol 
lo,  che  l'buomofil  quale  piglia  l'altrui, farà  priuato  del  ben  proprio. 

Ordiniamo, & commandiamo,  che  il  gouernatore  de  Trìenefi  due  volte  al 
lafettimana  uada  afopplicarc  a i dei,#  vifitare  i tempi],#  che facendo  il  d 
trario ,nonfolament  e fia  priuato  delgouerno, ma  poi  che  farà  morto, lo  lafcinct 
fcngafcpoltur a,per  che  il  Trencipe,il  quale  non  honora  Dio  nella  fua  vita, no 
éragioneuole,cbe  le  fueofse  fiotto  honoratc  con  fepoltura. 

Come  Dio  fin  dal  principio  del  modo  Tempre  ha  alato  giufti  ria  con  tra  i 
catti  ai,  & fpecialrtiente  centra  quei  Prencipi,  che  fifonomoftrati  ar- 
diri  contea  la  fua  chiefa,&  che  nitri  i cattiui  Chriftiani  fono  parochia* 
ni  dell’inferno.  Cap.  XXII. 

QVando  queir  eterno  opifice,il  qual  mi  fura  ogni  cofa  con  la  fua  omnipoti 
tia,& lepefa  co  la  fua  fapientia,crcò  tutte  le  cofe  celefli,#  terrefìri, 

. & " Inutfib  ili,  le  corporee,  # le  ’meorperee,  non  folamente  promefse 
premuta  cmgliferuifseno,ma  ctiandio  minacciò  di  fopplitio  coloro,  che  fufse  .1 

ro  arditi  a non  vbid\re,per  che  lagiulìitia,# la  mifericordia  diurna, vanno  te  Vrn?0n!^® 
pre  in  compagnia,#  giamai  vna  camita  i buoni,#  Poltra  non  minacci  a i cat  ni  w 

tm.Tarnn,cbc  queflo  fia  vero,che  e fise  doni  vn  Dio  folo,  il  quale  ha  creato  un  10, 
filo  mondo,#  che  in  tutto  l mondo  è folameate  un’ botto,  nel  quale  è vna  fon- 
te. 
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te,  tir  effendo  vicino  a quella  fonte  fidamente  vn’buotno  vna  dorma, &vnfer- 
pente,  vicino  al  quale  era  vn  foto  albero  vietato.  Sia  cofa  marauigliofa  da  dire 
Iddìo  po  & non  meno  ft>ahttofa,cbe‘mqueU'ifti{fogiorno,  nel  quale  Iddio  fornì  dicrti 
iad*!fóP?à  rt  ^ mvnt*°>  P°fe  **1  paradifo  terreSire  la  forca,  & il  coltello,  la  forca  fu 

forca,  & il  ^albero  vietato,del  quale  mangiarono  i neflri  primi  padri,  la  onde  furono  giu- 
coltello,  flitiatiydr  il  coltello  fu  la  pena, con  laqualeftamo  decapitati  fin' ad  bora  noijt 
ro  miferi  figliuoli,per  che  veramente  iffi  mangiarono  C acerbo  della  colpa,  & 
noi  habbiamo  i denti  {paniti  per  la  pena.  Non  voglio  dire, come  Iddio  co  la  fui 
potentia  follicua  gli  opprejfi.con  la  fua  potentia  incarnimi  i mal  guidati,  con  la 
fua  volontà  diffìmula  le  noftre  cattine  opere, con  la  fua  c'ementia  perdona,  a 
Dio  cafti-  cfji  l’ offende  con  la  fua  luce  alluma  le  cofe  ofeure,  con  la  fua  rettitudine  drr^ 
che1  nórò  V eluell0>t’b’è  torto, con  la  fua  liberalità  paga  più  di  quello,  che  è il  merito,  f- 
no  nella  ciò  voglio  dire  qua,  & narrare,molto  a lungo,  come  il  no  Uro  Signor  Iddio  co- 
fuagraua.  ftiga  tutti  quclli,che  non  fanno  ne  la  fua  grafia.  Quanto  hanno  da  ftar  fiacri , 
ò Signori,  i tuoi  feruitori,  per  che  i lor  pochi  fruiti)  hanno  da  riportar  grandi 
premi), & quanto  hanno  da  effer  dolenti  i cattiui , i quali  per  i loro  molti  mali 
riccucramiohor  rendi  caflighi,  per  chef  come  il  noflro  Dio  per  fua  bontà  no 
la  feia  opera  bttona,chenon  fu  premiata,  enfi  egli  nonlafcia  con  la  fuagiusti- 
ti  a alcuna  colpa  seta  pcna.glt  i da  fapere,che  {opra  tutto, & più  che  tutti,  et 
ftiga  grauemente  coloro,  che  fi  adoprano  contra  la  fanta  fede  catolica,  perche 
Chrìfto  no  meno  fi  tiene  ingiuriato  da  coloro,che  perfegueno  la  fua  chiefa,  che 
da  quelli,che  pofero  mano  nella  fua  perfona.leggiamo  che  per  il  tempo  palfsto 
Iddio  hauea  dhnoftraco  molti  notabili  fupplieu  fopra  affai  Trcncipi,  & firmo 
fi  buoniini  . nondimeno  egli  in  niuna  cofa  tanto  flefe  la  mano, quanto  contra  qlli 
che  odor auano gli  idoli  infami, & violauano  i fiacri  tepij,  per  che  no  è la  mag- 
gior colpa  auanti  a Dio,che  nella  vita  lafciare  la  fua  fama  fede,  dr  nella  mor- 
te defperarfi  della  fua  mi fericordia,piace{fe  alla  diuina  clementia,  che  noi  hi- 
uefiìmo  tanto  conofcimento  delle  noftre  colpe , quanto  egli  tiene  conto  didatti 
per  quelle  il  cafligo  : perche  fe  co  fi fufsernoi fi  emendar  effmo  perl’aucmre, 
& Dio  ci  darebbe  perdono  generale  per  lo  paffato.  Veggo  vna  cofa,  &pen{t 
di  non  m'ingannare  in  quella, c\oè,che  il  peccare  affegnano  alla  debolezza  ,& 
pii  feria  human  a,&  poi  nel  {odisfnr  calla  colpa,dicono  di  effer  e infermi,  fi  cht 
facciamo  il  peccato, & biafimiamo  la  pena,che  meritiamo  per  queUa.No  me- 
Inconfta-  permettendo  il  diurno  giudicio,  & meritando  i noftri  peccati , i cattiti 

ceri  'dm*  ronfiano  per  pofjederein  quella  uita  i lor  piaceri,ma  iogligiuro,  chenofent 
Aa  una.  aucdendo,gli  perderanno  contra  lor  voglia, per  che  fono  tanto  inco  fiatiti  i pia- 

ceri di  quella  vita,  che  a pena  cominciamo  a guadarli,  quando  ci  difparenoil 
natiti  a gli  occhi. Gli  è regola  infallibile  {{fermentata  da  buoni,  & da  rei  boi 
* “ . o mini , che  tutti  naturalmente  bramano  più  toSlo , che  gli  auangi  che  gli  man- 
chi , & tutto  quello  che  molto  fi  brama , con  molta  diligenza  fi  cerca , & 
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fjp  quello, che  fi  cerea, con  fatica  fi  acquili  a;  & quello  chef / acquili  a con  fati 
ta,Jt  pofsede  con  amore,&  quello  che  con  amore  fi  pofsede,  fi  perde  con  dolo- 
re,& fempre  fi  piange  quello,che  fi  pofsede  con  amore  ; perciò  al  fine  non  po- 
tiamo negare , che  i cori  afflitti  hanno  per  publicatori  gli  occhi  piangenti,  ma 
mivittaci  gmdtci,&  nei  cori  timidi  è ? affanno,  che  fempre  affanna , la  pena  n'one 

che  fempre  affligge,  & il  verme,  che  fempre  rode,  è lo  ricor  dar  fi,  che  l’buo-  j t “ 
tuo  ha  da  perdere  la  vita  delitio  fa  da  lui  tanto  amata,  cJr  cha  daguflarela  mini  deli- 
morte fpauento fa , la  quale  egli  tanto  abhorifce.  Ma  tornando  a propnfito  di  citi. 
quanto  voglio  prouare  in  queflo  cafo,gli  è co  fa  ragioncuole,  che  tutti  i Trend 
pi  f appiano , che  fi  come  Iddio  co » la  prouidentiagli  ha  follatati  in  alti  flati , 
fenga  vedere  in  loromerito  alcuno, cofi  la  fita  rigorofagiuditiagU  abbafserà 1 
fe  feranno  ingrati  a fuoi  benefìcij,perche  la  ingratitudine  degli  battuti  benefi - 
cijnclt'huomoJorendeinhabilcariccuernedcgUaltri. Et  quanto  farà  vnbe- 
neficio  piu  degno, & particolare,tanto  farai  più  greuementc  punitole  lo  rfr-  )•[,  Jòni0  è 
rai  male.  T urtigli  h uomini  prudenti,  fe  vogliano  ponti  mente, trotter  amo  che  cauli  dcl- 
tnolte  volte  Iddio  comincia  a cafligare  quei  peccatile  i quali  ci  fiamo  feorda  la  ri>- 

rì,  perche  ottanti  la  diurna  giuflitia  Hanno  fempre  le  nofire  colpe  a chiamar  uuu' 
yendetta,per  fare  di  noi  altri giufiiria  publica . E di  piu  ti  dico , che  in  queflo 
cafono  veggo, che  il  Trtcipejl  quale  viue  nell  a fommità  della  felicità  hunta- 
na,fia  più  efsento  che  il  povero  lavoratore , che  metta  vita  fretta,  & vefle  mi 
mente, augi  vegliamo  le  più  volte  per  efpcricntia, che  le  fubite,-&  fpauento  fe 
factte-la  f ci  ano  flare  le  fabriche  ba  fse,  <&■  in  un  momento  rovinane  gli  edifici ’j. 

Iddio  nella  fita  dtterminatione  eterna  vuole , che  quanto  egli  ha  foUeuato  uno 
homo  più  in  alto,  che  gl»  altri,  cofi  colui  lo  ricono] caper  fignor  [opra  tutti  gli  Gj.  ^ 
huomini, perche  non  creò  Dio  gli  alti  flati, & fignorie,  acciochefi  commette]-  C1pj 
fino  gran  peccati,  ma  a fine,  che  i Trencipi  babb'mo  l’occafione  di  meglio  fer-  fonò  ordi- 
uirgli.Ogm  Trencipe, che  non  farà  buon  Chriftiann,& grlofo  della  fanta  fede  nat‘  da  Ad 
catolica,&  che  farà  fpreggatore  delle  Chiefe,  & poco  follecito  al  divino  cui-  Jl0‘ 
to , tengafi  per  certo , che  in  queflo  mondo  pderà  la  fama  di  bontà , e nell'al- 
tro porterà  pericolone!? anima, per  che  tutti  i cattivi  Chriftianifono  parodila 
ai  dell’mfemo. 


L’aurhore  proua  per  dodici  eflèmpij,  come  fono  caligari  i Prenci- 
pi,quando  fono  flati  arditi  contra  i fuoi  tempi).  Cap.X  X 1 II. 

Ter  qual  caufa  furono  cafligati  i figliuoli  di  *Aaron. 


.!>  , anA. 
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Gl»  e hormai  tcmpo,che  lafciamo  fiate  di  perfuaderc  con  ragioni,  & pa 
rolc,& che  proviamo  quanto  è fopr adetto  con  degne  hiHorie,perchefi 
nalmente  i cori  humani  più  fono  moffi  con  pochi  efsempij,  che  co  molte 
parole,  Nel  primo  del  Lenitico, al  decimo  capoji  narrabile  quado  il  genero  di 
Mar,  *iur.  Tar, prima,  £ litro 
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lerrofarer  7^0  facerdote,ctofudi  Media.,  era  Trencipe  fopra  tuttala  progenie  di  Set. 
ci°  * <Hh  era  ,flfieme  con^ui  fintino  faccrdoteil  fratello  di  Marialeprofa;pcnbe  Iddio 
x^cmc  di  intatte  le  leggi,™’ egli  pofi  la  inano,  fm  preordinò,  che  vnobaueffe  il  carico 
Set.  delle  co fe  ciuili,c  l’altro  nelle  [acre,& dittine.  Qucfio  f omino  facerdote  lauta 

due  figliuoli  nominati  Nabad,  & ^ ibiud , ebe  crono  amendue  giouani  fiuti]  va 
loro  fi , £>'  belli , quali  fin  da  lafautiuleT^a  .limonano  il  loro  padre  ad  offerire 
i fornirti  factifii  ij , perche  in  quell' tintila  legge  fi  pcrmctt  tua , che  ifacerdoù 
baia  Ifiuo  moglie,  & figliuoli , & appreffo  > che  gli  fuectdeffcm  i figliuoli  nel 
A mld’  f tempio,^  ibi  tortditaffeno  i benefici) . E fu  tale  difgratia,cbc  fiondo  quelli 
che  furo-  giouani  vifiiti  di  bianco ,& co  tinture  centi  le  reni,  col  capo  coperto  di  mine, 
n»  morti  in  vita  mano  hautndo,il  turi  buio,  nell’ altra  l'incenjo,&  effendo  Siati  pigri 
da  Dio.  ad accender  mtruo  fuoco, con  firme  a qucllotcbe  or  diluita  la  legge,  <jr  piglian- 
do le  bragie  del  fuoco,  che  era  loro  prolùbito  a toccare,  auenne  cofafpauento- 
fa , che  (laudo  tutto  il  popolo  a mirare  fenga  foretto  di  co  fa  alcuna , tn  vn fubi 
to  fallò  il  fuoco  fopra  di  loro, et  gli  vccife,dando  trifio  fine  al  facriftcio : la  fe» 
t enfia  fu  molto  rigor  ofit  „ ma  gì  ufi  a , per  dot  he  meritali  ano  bene  di  perderei a 
vita  color,  che  baueano  voluto  facrificare  con  bragie  aliene.  Sono  aftretto  a di 
re,  che  quei  facerdoti  commc (fieno gran  peccato , poiché  il  cafligo  fu  tanto  ri- 
gorofo,  perciò  dirai, che  peccano  più  graucmcntc  coloro, clic  bora  fi  communi - 
canopo  facrijieano  con  la  mente  peccatrice , che  quelli , i quaft  peccar  anno  offe 
t rendo  bragie  aliene.  E qucfio  pare , che  fia  vero , pereto  quei  giouani  faticaro- 
no le  anime , & pagarono  il  fallo  con  la  vita , ma  Iddio  affi  cura  queflimalca- 
uenturati  dalla  vita,pcrcbe  hanno  da  perdere  per  fempre  l’anima . 


Arcx  r di 
Dio, prefa 
dagli  A- 
4 ottani. 


Ter  che  furono  c alligati  gh  zigoti. 

Quando  il  regno  di  TaleSiina  non  hauea  Rcgouernaua  quel  regno  vn  vie- 
tino multo  honorato, che  fu  padre  de  due  cauallieri,  Qfni,  & Finco,per  cheta 
quei  tanfi  non  fi  gouernauano  i figliuoli  de  Ifracl  fitto  i Re,  dai  quali  erano 
fiati  mal  trattati,  ma  fiotto  hmmhu  fiuti, & valor  ofi,  che  li  mantent [fieno  nel- 
la giufit  ti  a : auenne  che  mcuciido  guerra  a TaleSliiùgfi  zigoti  , che  era  vita 
gente  di  Arabia  affai  bcÙicofa , i Talcfiini , o vogliamo  dire  gli  Ucbrei , con- 
dufsero  r 'jt trea  ntfmcgga  della  battagliagli  che  era  preci famente,  come  fe  al 
prejente  vi  fi  cÒdnceffc  il  (atramente  per  ffartìre  qualche  gran fcaramug^a: 
ma  riufctla  cofiitatoinfmftro,  cheiTalefiini  non  folamete  furono  perditori 
morendo  di  loro  quattro  mila,  ma  etiadio  l’arca  da  foro  tato  honorata  rimafe 
in  mano  degli  ^i'gotl , i quai  trouatala  piena  di  reliquie , la  conduffcno  nel  ri- 
pio  della  loro  Città  di  \Agoto , & la  pofero  vicina  a Dagon , loro  idolo  mala- 
ffetto ma  pcrcheilvero  Dio  nonvole.cbe  co  fa  alcuna  fi  raggiagli  a lm,nè  ffic 
cialmente  alcunaìmaginc  de  finti  Dei,  in  quella  notte  l’imagine  del  Dio  Da - 
goti  fu  trottata  rottavi  terra , fenga  che  fi  vedejfet  che  cofa  alcuna  Lhauejfc 

toccata ; 
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toccata;  perche'}  Pio  >wÀro  il  f auro  potente, che  per  efscquire  la  fui  giufluia, 
non  ha  bifignodi  hitnun a mduFlria . Et  iddio  non  contento  di  kiucr  gittata  a 
terra  l'idolo , & fattolo  in  peggi , volfimcdcfimamenre  cafhgare  i cultori  di  ™o  cnìU 
qudlo, perche  tutti  gfì  zigoti, quei  di  ^ fi  al  odi  Get,di  ^tearon,  & di  Gaga , |*  8^  " 
eh' erano  cinque  Città  molto  anricbey&  fumo  fi,  enfi  ma f chi  come  fonine , fu  lnticr  |>rc 
fono  impiagati  nella  parte  di  folto  di  maroele  di  tal  forte , che  nò  potcuano  ma  l o l'arcadi 
giare  fedendo,  nè  caualcare.  Et  accioche  dal  grane fupplitio  ,dal  quale  erano  Di0* 
afflittici  comprendere  quanto  fuffe grane  la  lor  colpa,  la  diurna giuflitia  ordì 
nò,che  in  tutte  le  cafe,nelle  piagge, nè  gli  horti,ne  i palaggi, nelle  biade , & in 
tutti  i campi  fufsegran  copia  de  topi.  Et  fi  come  haueano  peccato  adorado  vn 
falfo  idolo, & taf  'dando  il  vero  Dio, co  fi  egli  volf  e con  due  cofc  cafligarli , che 
le  maroele  tormenta  fieno  le  loro  per  fine, & i tepi  confimi!  fieno  il  lorohaue- 
re,&  nonimaratùglia , fé  Dio  leua  la  robba  a coloro,chefpont aneamente  han 
no  offerto  l'anima  al  demonio . Stando  le  co  fi  in  tal  termine,  dico, chi  fece  mag 
gior  peccato,  ogli  Sgotti  mettendo  l'arca  nel  tempio,  che  a lor  parere  era  lo- 
co più  honorato , onero  i Cbrifliani,  i quai  poflo  da  banda  il  timore  di  Dio,rub 
batto  i beni  delle  chiefi,&  fine  preuaglìono  nei  piaceri  del  mondo è Veramcn 
te  dico, che  quanta  è la  differenti  a della  legge  de  gli  zigoti , a quella  de  Chri- 
fliauiytale  è la  differaitiadel  peccato  di  uno  a quello  dell'altro.  Gli  zigoti  pec 
corono  non  credendo  quella  fifse  figura  del  vero  Dio,  ma  noi  altri  credi  ni  oli 
pervero  Dio,pecchiamo  contro  di  luì  fengarigttardo alcuno.  Ter  queflo  cafli 
go  tanto  infilito, pormi  che  ì Trcneipi,& gran  [ignori, non  fedamente  debbano 
tener  Dio  per  loro  [ignare, ma  etiandio  battere  in  riuerentia  le  co  fi  a lui  fiere, 
perche  la  legge  htmanafparlando  di  quella  reuercntia  la  quale  fi  deue  al  Tre 
cipe)  noumeno  commanda,chcmuora  colui,ilqual  comi  atte  la  cafa  fio,  o chi 
rubi  a le  facoltà  di  quello , che  chi  mette  la  mano  ncllafia  perfino. 

Ter  che  fu  cafligata  il  Trcncipe  Oga. 

7^el  lib.cbc  fcrìfseìl  figliuolo  dì  Helcana,cioè  al  i .dei  Re,acap.6.ft  dice 
che  fiondo  il  rdiquario  d'  I frael  con  le  fie  reliquie  (eh  era  vn  poco  di  manna , 
tav€rga,& due  laflre  di  pietra)  in  cafa  di  ^tminadab,  chcerauicinoa  Ga <•  Ran;(jvn- 
boa  Città,  Dauid  figliuolo  di  Efih,chein  quel  tempo  era  vnìco  Red'  / frael, fi  ca  Re  de 
(Uffa fi  di  ìeuar  quelle  reliquie  di  là,&  condurlenella  fua  C itti  & cafa  pare  tfrad.ti . 
dagli  che fhf te  grande  infamia,  che  a lui,  il  quale  era  Trencipcmortale,auan- 
gafsecafaper  i fioi piaceri,^  chea  Dio, il  quale  è Trencipe  immortale, matt 
cafre  vn  tempo, per  riporrete  fuereliquie.  Determinato  poi  il  giorno,  nel  qua 
te  fi  douefse  condurre  le  reliquie  da  Gabaa  in  Bcthleemjii  conci  tfe  digtte  pie 
bea  a'  I frael  trentamila  bmminì,&  erano  co'l  Re  tutti  i Baroni,  & nobili  del 
Regno, accioche' Ir eliquario  di  Dio fufse  più  honorato,  & il  Re  meglio  accorte 
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pannato  Tram)  concorfe  ancbora  molte  geriti  ftraniere,perchein  fimìTi  fola 
ititi  fono  più  le  per  fune , che  vi  vengono  frantane  amente , che  chi  vi  vengono 
per  comm andamento. uenne,  che  andando  tutti  i J ignori  a pie,& i plcbei,ca 
taudo,&  il  Re  ifieffo  ballando,  fi  piegò  alquanto  la  ruota  del  carro,  all’ bora  li 
O7.1  pha  Tremipc  Oga  la  toccò  con  mano,&  le  appoggiò  la  (palla,  perche  non  cadefft, 
to  l’arca  di  & ^lt0  ^ Trencipc  O^a  alia  prcfentia  di  tutti  cadde  morto.Se  confidai  at - 
Dio  ni  or  - t tnt  amenti  qucflo  cafiigo,il  quale  veramente  fu  fiauentole  ,&èda  penfart, 
fc.  che  fc  per  bauer  toccato  folamcnte  con  mano  il  carro, perche  quello  no  cadtf- 
fe,gli  fu  datola  morte, non  debbe  fiorare  alcun  Trcncipe,  il  quale  aiuta  la  chic 
fa  a cadcrc,che  iddio  gli  debba  allungare  lavita.O  Trencipi,ór  gran  prelati, 
fe  0?a  vfando  tanta  diligentia  perdi  la  vita,qualfine  fierate  voi , i quali  per 
voflranegl'gentia  lafciate  cadere  la  Cbiefat  Tomo  ad  éf clamare  contratti» 
Trcntipi  & gran  fignoriffe  Oga  per  toccar  l'arca  fenga  riucrentia  meritili 
morte,che  fi  farà  a uo'ifl  quai  più  tofioper  malitia,che  per  innocetia  aiutata 
precipitare  la  cbiefa  f* 

Ter  che  fu  cafiigato  il  Rp  Balthafar . 

Dario,  Re  de  Ter  fi  & Medi,afsediaua  Cantica  cinta.  Babilonia  di  Caliti 
iella  quale  era  fignor  Balibajar, figliuolo  del  gran  Nabut,donofor,&fa  di  cefi 
Impietàdi  tnala  natura , che  morto  fuo  padre,  lo  fece  in  trecento  peggi,  &■  dìrdclo  a ma 
Re  d'ulr  &‘arc  a trecent0  falconi, perche  non  petefse  rifu  fatarc,& tornare  in  quefia  vi 
bilama.  ta  a friuarlo  deli'  ber  editò.  Non  fio  qual  padre  fia  tanto  paggo , che  voglia  4' 
fattuarfi  perlafciar  fuoi  figliuoli  indelitie,poi  cbelevifcere  deglivcctlli,  io 
H quali  il  figliuolo  andana  ad  vcccllere,furono  tnClefepolturc  del  padre.  Bel- 
thafar  fi  andò  a f seduto  rfi  difiofe  di  fa  re  vn  gran  conuito  a tutti  i /ignori  iti 
fuo  regvo,&  a quei  Trcttctpi,cbe  erano  venuti  in  fuo  aiuto , & famofi  Cap  in- 
ni del  fuo  cfs  eretto.  E qucflo  fece  egli  come  huomo  .ifluro,  perche  vedefseno  » 
Terfi  Mediche  lo  tcneuano  afsediato,  quanto  poco  fi  temeua  di  loro,  lfi 
gnori  genero/],  & di  gran  core,  quando  fono  ang  ufi  iati  da  molti  affanni  vfino 
di  trouarcoccafiom  di  qualche  cofa  follaxgeuole,pcr  dare  vigore  a i fuoi,& 
fiancuto  animici.  Ltggefi,cheTirro , Redi , Albania  , il  andò  afsediatom  Ta 
Ma»mìini-  rantomolto flrcttamemeda  Curio  Detato,CapitaKode  Romani,  difseaifuà 
mira  di  Pr  Capitani . Non  vifmarrite,  o amici  miei  ( i quai  non  ho  veduto  giorni  per • 
Albancfi  * ^utl  ^ an,mo  ) Pac^e  fa  Romani  tengono  afi  odiato' l corpo, noi  afte  diami  CO 
* ri  loro , & faccioni  a fapere , come  fono  di  tale  compii filone , che  quanto  pii 
gli  bitumimi  mi  tengono  Aretto, tanto  più  mi  fi  slarga  il  core,&  ditoni,  ebefe  » 
Romani  hanno  [pianato  la  mitraglialo  sò,ch e i erri  nofirifono  intieri,& 
tunquenon  habbiamo  muraglia  per  dife/a  noflra  , nondimeno  faremo  vederi 
a Romani , come  fono  più  duri  da  vincere  i cori  de  Greci , che  le  pietre  UT*" 
frutto  da  rompere , <&•  atterrare  , Ma  tornando  alpropofito,  Bahbffs* 
* * ■ fwAc 
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fynebc  fucmplutà  la  cena,  & paffatagran  parte  della  notte,trd  molto  lieto  : " 
-perche  quel  cornuto  era  proceduto  con  ordine , & perche  dal  heuuto  nino  non 
-era  molto  fobrio,&  mandò  a pigliare  del  fino  teforo  molti  uafi  d’oro,dr  tagge 
-d’argento,aeciocheui  beueffeno  i fuoigiouani,  & tutti  i conuitati,&  fece  que 
fto  il  Re  Baltbafar , accioche  quei  Signori  con  maggior  animo  lo  aiutaffenoin 
queir a(fedio,poi che  hauea  tanto  teforo,che poteua  fodhfare largamente  alle  Nulla  co- 
loro fàttiche.E  ragionando  dadouero,  nonècofa,  eh  e dia  maggior forga  nelle  la  c d 1 ma 
fhttichcyche  il  vederfi  il  premio  alianti  agli  occhi,  & lenendo  quei  J ignori  io  £ °rc 
gran  piaceri  in  quei  v*fi,i  quali  T^abucdonofor  hauea  tolto  dal  tempio  di  Cie  premio  di 
rufalem , fi  come  hauea  permeffo  Iddio, & che  merit  annuo  i peccati  degli  He  " 2 ' a g1» 
brei,all‘tmprouifo  apparue  nel  muro  vita  mano, sega  che  fi  vedefse  altro  Ir  ac 
do, né  corpo, fcrifse  col  dito  quefie  parole, Mane  Thetel,  Thares,  ihcfigni 
ca,0  Re  Baltbafar, Dio  ha  guardato  il  regiflro  di  tua  vita  & trotta,  che  già  è 
' fornita  la  tua  miluta, perciò  facendo  pefar  te , & tutto  il  regno , gir  trottando 
■che  ui  manca  afsai  al  fuo  pefo,  commanda  che  tifia  rotta  la  ulta  per  i tuoi  pcc 
cati,&  che  il  regno  fia  dato  a Terfiani,  & a Medi  tuoi  nimici . Quefl.t  ui  flo- 
tte non  fu  uana,percbe  fenga  che  fufse  prolongata  più  la  fententiaja  notte  fe- 
guaite  fu  prefa  la  Città  da  Terfiani,  & da  Mediti  Re  Baltbafar  fu  mortogli  ^ 

Regno  fu  prefo , i tefori  rollati,  igiouani  decapitati , i bareni  prefi,  <£r  tutti  i BaMuf.ir 
Caldei  rimafeno  prigioni.  Hora  dimando,  fe  Baltbafar  punito  gran  emerite  foto  Re  di  iù- 
fer  che  diede  beuere  a i fuoi  giouani  nei  fiacri  vafi,  qual  fupplitio  mentano  qi  fellonia . 
Trencipi  &■  Trelati,che  robbano  le  Chìefc,<& [pendono  quei  beni  in  cofe  pro- 
fine ? Baltbafar  Re, benché  fufse  triÌlo,tuttauia  non  cambiò  non  diede  ad  al- 
tri,non  vende, nè  impegnò  i tefori  del  tempio  della  fitnagoga,  ma  che  diremo  di 
quei  Tremi,  & Trencipi, i qudi  confumano,  cambiano,  & vendono  i beni  del- 
ie Chiefc.  Ioreputo,cbefia  men  male, il  dar  bere  nel  calice  a fecoUri.fi  come  il 
Re  Baltbafar  diede  a fiuoi  giouani  a bere  ne  i fiacri  uafi,  che  ent  rare  ( come  fhn- 
netnolti)  nella  chiefa  per  fimonia.Queflo  tiranno  fu  più  tollo  tr  apportato  da 
fuggiasche  da  triplo  defio, ma  quefti  infime  fono  tr  apportati  da  paggia , da 
trifio  defto, & dafimonia.  E chi  vuole  dire,c’hauendo  Nabucdonofor  rullato  P1'  ^S1'0* 
in  Ciernfalem,  Baltbafar  fuo  figliolo  venga  riceuere  il  cafligo  ? Non  pare  co - fonPo  pù! 
fitrfigio»euolc,né  conforme  alla  legge  humana,  che  il  padre  cornetta  l'errore,  aiti  per  tf 
■dr  else  il  figliuolo  ne  fia  punito,  liquefilo  fi  riff  onde, cheli  figliuolo  douedoef-  Pecca'° 
far  buono,  hauea  da  refiituire  quanto  fuo  padre  gli  hauea  la  fidato  di  male  ac-  del  padr8; 
autflito,percbc  non  minor  cafligo  merita  chi  gode  il  furto,  che  colui  c’ha  rub- 
&ato,pcribefmalmcme  tutti  fono  ladri , &■  faranno  appicati  nella  forca  della 
■eUuinagiufiitia. 

. ; c Ter  qual  caufa  fu  cafligato  il  Re  utehab, 
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't.  Vdfrimùfqro  di  Malachia , cititi  tergo  de  ij{e,  al  cap.B. fi  narra , chi 
fitót  £ i prof  e- 
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profetizando  in  Gierufatkm  ^4\iycbe  vi  era  Re,  regnata  fopra  t frati  -An nf, 
dopò  la  cui  mone  fucccffe  .Achib  fuo  fighuolo,cbe  era  <f  anniventidue,  &e- 
gli  cominciò  a regnare  imito  gioitane, ma  era  di  peffima  vita,  fi  che  lo  annone- 
ranno  tra  i Re  peffimi  perche  la  fcr'ittura  tiene  per  cosi  urne  di  dare  vitupero- 
fa  infàmia  a chi  s’ingegnano  di  tener  mala  vita.  Di  quello  Re  ^ ichab  fi  narrir 
no  molte  malvagie opere,dclle  quii  nenarrerò  alcune. Fgli  prima  feguì  in  tut- 
to & per  tutto  i vefligi  del  Re  lerobo.m.che  fu  il  primo,  ilquale  fece  idolatra 
re  lfracl,la  qual  cofa  gli  fu  imputata  a gran  infàmia , perche  i Tri  dpi  pecca 
uo  non  imitando  i buoni  me  de  (imamente  peccano  feguevdo  le  pedate  dei 

cattivi.  Secondariamente  quello  Re  ^4cbab,s' accasò  conia  figliuola  del  Re  de 
gli  Idumci, nomata  l’infànta  Iegabel-ir  crudi  f genie  de  Gentili, effendod  Re 
H ebreo, ir  veramente  quell’  acca  (amento  fu  monfiruofo,  perche  i Tri  dpi  fa 
ni  debbono  pigliar  moglie  conforme  alla  loro  legge, ir  qualità , non  voler.dofe- 
ne  poi  pentire.  La  terga  fu,  che  egli  reedificò  la  Città  di  Gierico , la  qualeper 
dittino  precetto  era  slata  rouinata,ir  vietato  fottograue  pena,  che  ninno  (offe 
ardito  di  rifàrla,perci  ò furono  sì  grandi  i lor  peccati,  ( begli  hibitatori  non  fio 
lo  meritarono  di  perdere  la  vita, ma  etiandio  che  non  ui  rimaneffe  pietra  fopra 
pietra.  La  quarta  fu,  che  il  Re  ^ Achab  fece  in  Samaria  vn  tempio  molto  fornito 
fo  all'idolo  Bui. ir  (aeratogli  diede  vn  bofeo  fàcendolo  mantenere  molto  di- 
lettatole. Tofe  nel  tempio  l’magme  dell’Idolo  d’oro  puriffimo,talcbe  attmpo 
di  quello  mihdetto  R e,l’  Idolo  de  Baal  era  tenuto  in  tanta  fiima,  che  tutti  pu- 
bli  coment  e fi  fà  cenano  beffi  del  vero  Dio  .Ma  andando  vn  giorno  contrail  Re 
di  Siria  per  pigliarli  vna  Città  Rimata  Ramai)  Calaat , ir  Il  andò  mila  bat- 
taglia fu  feri  to  d'vr.a  faetta  tra  il  ventre  e lo  lìomaco , & merendo  di  qutfia 
ferita,!  cani  mangiarono  il  (uo  (angue. che  càdde  interra  0 Trencipi,  ir  gran 
Signori, f e volete  pigliare  il  mio  evnfiglio,  non  ui  (limate  per  alcuna  luRra  uir 
tìtma  fidamente  pi  r effiere  Cirri  siimi,  poiché  vedete  in  queflo  Trencipe,fi  co 
me  egli  feruì  di  cere  agli  Idoli, cofi  meritò, che  i cani  mangi  affieno  il  fuo  sàgve. 


.!>  *V 


Ter  che  fu  cafligato  il  Re  Manaffc.  ' 


R r^Tfila  ^ Manu (fé  fu  figliuolo  di  T faia,  & padre  di  *Amon,  iquai  tutti  furono 

eliii  ido'.a  fu  tra  l°ro  tanti  differenza  de  cofiumi , che  non  fi  potrebbe  futilmente 
aro.  giudicare  qual  Otfse  maggiore,o  le  prodezze , e tòrti  del  padre , o le  maluag- 
gie  opere  del  figliuolo.  Queflo  Manaffe  fu  huomopt  ffimo,edificò  da  nuovo  tene 
fif  agli  Idoli  a i quii  egli  feci  hertmt  nella  Città  & rifecegli'altri,che  erano 
facrati  agli  Idoli  nelle  montagne.  Sacrò  molti  bofebi  a gli  Idoli , adorò  per 
dei  le  siede , i p\anetti,<2r  gl  i eleni  Iti  ; perche  l’huomo  ilquale  Iddio  ha  lafc'ix 
to  fuori  di  fua  mano , non  è tradimento  tanto  borribile , che  egli  non  commet- 
ta . fa  fina  ofìinatione  crebbe  di  maniera , che  teneuain  caja  indovini , tF, 

r * a fto* 


TP*  * 1 M 0.  j<? 

fitù ti,&  Ogni  <ft  faccua  per  fumare  fuo  figliuolo  con  la  fiamma  del  fuoco  degli  Crucciti 
idoli,  & coft  rutti  i Cuoi  creati  faceuano  Ungherie,  & ogni  fuo  piacere  era  ad  Nlan“ 
intendere  cofe  di  Angherie . E perche  non  gli  mxncaffe  alcuna  maluagità , poi 
thè  gli  mancauano  tutte  le  virtù, gli  fu  tanto  crudele,  e (par fe  tanto  f angue  hu 
mano, che  je  quello  fuffe Anto  acqua  vnita  infteme , efja  bauerebbe  coperto  tut 
ti  i morti, & annegato  tutti  i vini.  Non  contento  poi  di  queAo,  pofe  nel  tempio 
del fignorevnidolo,che  era  caduto  invn  bofeo,  per  fopplitio  del  qual  malefi- 
cio permeffe  Iddio, che  i fuoi  creatigli  vccidiffeno  il  fighuol  maggiore  ; la  diui 
nagiufiitianon  volendo  comportare  tanta  licentia  alla  maluagità  humana, 
mandò  a fare  vna  grida  in  Gicrufalem,che  diceua  tal  parole, Touhe’l  Re  Ma 
naffe  foto  é fiato  ardito  di  comettere  i peccati  di  tutti,  io  cafiìgherò  lui  folo  co 
qi  caflìghi,ch'io  vfo a cadigar  rutti.  Da  qfie  parole  cofidcrino i Trécipi,come 
la  diuina  vedetta  nofifltde  più  di  quato  è larga  la  colpa  noAra,  fi  che  feil  no 
ftro  peccato  è picchiola  colpa  è molto  tcpcrata;pciò  il  Trecipe  che  farà  ofii 
nato  nelle  fue  triflc  opere, tenga  fi  di  certo,  che  il  caAigo  farà  molto  rigorofo. 

Ter  qual  cauf a furono  cafiigati  Giulio,Tompeo , Xerfc,Catilina, 

Germanico,  <jr  Brcnno. 

Quando  Tompeo  Magno  pafsò  in  Oriente  con  l cffercito  Romano , & poi 
che  foggiogò  la  Soria,  Mefopotamia,  Dama  (co,  & Arabia  eglivenncinTa- 
leilinamomata  Giudea, & ini  diede, & riceuè  molti  danni,perchevi  morirò-  ^ 

no  in  gran  numero  fi  de  gli  Hebrei  come  de  Romani,  <jr  finalmente  prefe  a for  |£  prefada 
•ga  la  potcnti/fima  Città  di  Gierufalem;laqtiale, fecondo  Tlinio,  era  la  miglio  pompeo. 
re  di  tutta  l ^4 fu.  Str abone  defitu  orbis  dice , che  Roma  era  il  capo  cC  Italia , 

Cartagine  di  » 4frica,7^iimantu  di  Spagna,  Argentina  di  ^ ilemagna , Babi- 
lonia di  Caldea,  Tebe  di  Egitto,  ditene  di  Grecia , Tiro  di  Fenicia , Ccfaredi 
Capadocia,  Binando  di  T rada,  & Gierufalcm  di  TaleSlina.  Tompeo  no  co- 
tentandofi  in  quella guerra  di  hauer  amagjgato  tutti  i vecchi , fatto  prigioni 
igioueni, decapitato  i padri,  violato  le  madri , Stracciato  i figliuoli , rotti  nato 
gli  edificù,  & rubbato  i tefori;poi  c’hebbe  rouinato  tutto' l popolo  pergionge- 
re  peccato  a peccato , fece  del  tempio  di  Dio  Stalla  per  i fuoi  canalli . Quella 
sfacciata  opera  tanto  (piacque  a Dio,che  quantunque  Tompeo  fufse  fiato  fem 
prcviitoriofo,&bauc(fctrionfatodivcntidueRe,eglipcrloauucnirefu  fi  verfo'ldt 
male  auenturato,cbe  rimafe  perditore  in  tutte  le  battaglie  che  fece.  Quel  tan  «Ito. 
to  famofo  tirino  Caniina , hauea  fecondo  Salufiio , quello  priuilegio  da  i Dei , 
ch’egli  non  fufse  mai  vinto  in  guerra,  fe  non  haurfse  rubbato  vn  té  pio , che  era 
facrato.il  nobile  Marco  Marcello  (le  cui  virtù  tardi  potrà  ragguagliare  al- 
cun Romano)  quel  medefimo  giorno , che  egli  arfe  il  tepio  della  Dea  Februa, 
fu  ammagliato  in  battaglia.  Il  molto  famofo  Germanico,  che  fu  capitan  Ro- 

E 4 mano. 
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Ea  c.iufa  mano,perche  fece  mangiare  vn  bue  libera  tenuto  per  Db  di  Caldei , htiptat, 
cofa  era  Vietata,  fra  vn  mefe  perdila  Vita, la  cui  morte  fulnolto  pianta  in  Rou 
manico.  Sueiomo  dice,chc  Giuli»  Cefare,poi  cherubbò  in  Francia  i tempi  f , femprt 
eraffaucntato  di  nottedai  Dei.  Xerfe,cbe  fu  figliuolo  di  quel  Dario, il  quale 
pafsò  alla  guerra  di  Grecia , auantiadogni  cofa  mandò  quattromila  a canal* 
lo,&  altr  stanti  pedoni, in  Ddfo,ou’era  il  tempio  d' -ipoilo , accbche  lo  rotti*, 
nafseno,  perche  X erfe  era  tanto  arrogante , che  non  fi  contentando  di  vincere 
gli  buomm , volcux  fuperare  anco  i Dei.  Et  auenne,  ebegiongendo  quella  gen- 
te a vi  fi  a d^l  tempio  per  rovinarlo , di  fubito  venne  fopra  di  loro  gragnolateti, 
me  pietre  grandi , & con  lampi  tanto  fpauenteuoli,  che  tutti  recarono  morite 
Brcno  ca  Breno  fu  un  Capitano  famofo  de  Gotbi , il  quale  battendo  viittoi  Greci , Ct  difp » 
foot  ln  d t ^ r^are  1 tefnri  de  i tempij , con  dire , ebei  Dei  doueano  dare  a gli  huotni - 

la  morte  ni-  & non  gli  bitonitni  ai  Dei, & ch'era  grande  bonore  di  quelli, che  coni  tèfo- 
fua.  ri  dei  lor  tempi , s arricchì [catto  : gli  buomini.  Et  mettendo  fi  a faccbeggl  re  il 

primo  tempio,  iternero  per  aria  tante  faette,cbe  Brcnno  capitano  fu  ammara 
•gaio  con  tutto" l pio  efferato , che  non  ne  rimafe  vno  vino . Seflo  Tompeo , poi 
che  fu  vinto  in  battaglia  haualepreffo  a Cicilia  da  Ottauiano  -iugufìo,andò 
alle  rocche  Lacinie, oue  era  un  tempio  molto  antboalla  Dea  Giunoue  f aerato , 
& dotato  di  gran  ricchrgge . Chiedendo  il  fuo  efferato  da  lui  denari , egli  che 
La  morte  n'era Jargaji  mandò  a ratinare  il  tempio  della  Dea  Giunonc,&che  fi  pagaf- 
youiSclto  fono  del  teforo  di  quella.  Narrano  gli  hifiorici,che  dopò  quefìo  fuo  peccato,  no 
mpco.  aììfò ^H  vri  tempo  r cb' tflo  fuprefo  da  i cauallieri  di  Marcantonio  , & lo 
conditffcno  aitanti  a Tito,  capitan  gettar ale  dell'effercito,il  quale  gli  diffe  que * 
fic  parole  Faccioti  a fapere,  o Seflo  Tompeo , come  non  tifacciovceidereper 
le  ingiurie , c'hai  fatto  al  mio  fignor  Marc  -intornio, ma  perche  facefli  rouina- 
re il  tempio  della  Dea  Giunone, & le  rubafleifuoi  tefori,  effendoti  mani f e fio, 
come  i buoni  capitani  fi  debbono  [cordar  le  inimi  citte,  che  tengono  con  gli  huo 
punir  & vendicare  prima  le  ingiurie  fatte  a i Dei 

, Come  valente  Imperatore,  perche  era  cactiuo  Chriffiano,  perde10, 
vn  giorno  la  vita , & l’imperio,  & perche  i Gothi  lo  arleno 
in vna capanna.  Cap.  XXI  III. 

/ . ✓'"'f  Tuliano  -4 pollata , offendo  Imperator  Romano,  mandò  a cotiqviflare  il 

C y Regno  d‘  Ungheria,  conintcntione  dimpatromrfcnc,&  vàrio  al  Roma 
no  Imperio  y per clte  i Trcncipi  tiranni  vfano  ogni  lor  sfojrgo  ad  atqiti- 
Coflume  fiare  molti  paefirnon  mirando  poi  fe gli  acquiflano  con  giuflitia.  E perche  lo 
della  guer  Imperio  Romano  faceuagroffi  efferati . Giuliano  imperatore  > die  era  ambi 
ti.  -tiofo,  tencua  a quell'  imprefa  vn  potente  efferato, il  quale  vi  faceua  gran  {Ir ac 

4to;  perche  nella  guerra  fi  coftuma  di  leuare  la  vita  a nimici, & la  rvbba  agfi 
innocenti . -inaine  vn  giorno , che  cinque  fcudicri  andando  al  guadagno  co* 
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7rit'fifàft$Ì^\;s!htmirarorto  in  vngmane,cbcfimaxàvnafunc  tnma- 
nb, & volendo Iettargliela a fòrgaptr accommodarnei loro  cauallidamai**,  [>j  - 

dariiìnpaftolb,  tutti  tinifke  gli  furono  d’intorno.  Muti  gtouanenon  fu  cor  “ 1 
Sir dir  ',  ■&  fi  difettatilo  virilmente , che  non  poltro  prillarlo  della-  fifa  funby 
& puote  pili  *ffrf6Ìo;tbemti  ejuei  cinque  infieme.  L Cauallkri  Romani 
ftupiti, a vedere  come  quel gtouanc  h.tuea  coft  ben  difefo  la  fua  funejoprega-  Cortefìa 
tono  con  moka  i Statata,  che  ft  contentale  di  andare  al  campo  de  Romani,oue  <il  Roma' 
gli  farebbono  dare  molto  targo  foldo , perche  Romani  erano  tanto  cortesi  che. 
nbn  IdfcìauUtrojter  denari  cofa  alcuna , che  fufi'c [ingoiare  per  qualche  bontà, 
gr'vlrtH.  Quefto  giotiane  fi  nomano.  Grattano , nato  in  Cibala  Città  di  Volo* 
hìa,diparenratórton  già  plebeo , neanco  molto  nobile  ; ma  di  gente,  chevi- 
hea  dì  [uè  fatiche  con  honore  nella  Tatria,  cJr  veramente  non  era  picciolo  be-  „ , ( n 
neficiOyche  Dio  lo  haueffe  fatto  disiato  meggtano,  perette  [intorno  nafeiuto  <;cen{ler 
di  baffa  conditione  è (pregiato  da  gli  altri,  trio  feendere  di  alto  fanpie  ; fa  d’alto  fan 
[buonio  foperbo . Giorno  che  fu  quelgiouane  a i padiglioni  del  campo,  fifpar  gue  fa  fo- 
fe  di  fubito  la  [amatone  egli  foto  banca  vinto  cinque  feudìeri, &fu  il  fito  va  J?bo  lhu® 
Imre  tanto  filmato,  che  in  pochi  giorni  lo  fecero  pretore  delC  efjercito,  perche  m0’ 

Romani  non  hauendo  riguardo  al  fauore,  ma  abitabilità  della  per  fona,  da- 
vano gli  honori  della  guerra  a chi  giudkauano  degni  di  quelli  : correndo  poi 
alquanto  tempo,  nel  quale  attennero  più  difgratie  in  molti  Siati , poi  che  Gra- 
ttano fucrcatopretore, & s'bebbeportatomoltobcnenellaguerra, la  fortu- 
na , la  quale  molte  volte  fa  in  br  cui  giorni  quello , clte  non  farebbe  la  militi  a 
humatta  m molti  anni , fece  che  quefto  Grattano  in  breue  tempo  r iufeì  Impe- 
ratore di  Roma ; perche  in  verità  vale  afsai  più  vn’hora  di  buon  defi  ino , che 
tutto' l fattore  del  mondo.  Fu  quello  Grattano  non  folamente  valorofo,  ardito 
nelle  battaglie,  & di  buona  forteneglivffici}  ,ma  etiandio  auenturatiffimo 
nei  figliuoli,  perche  efto  ne  hebbe  due , iquat  fuccefjiuamente  furono  Impe- 
ratori ; vno  fu  chiamato  l'Imperator  Ralente  f l’altro  t Impcrator  Valenti- 
niano.  Sfuefii  figliuoli  fi  pofsono  gloriare  di  haucrhauutovn  padre  tan- 
to valorofo  : ma  la  gloria  è maggiore  del  padre , c'hauefse  figliuoli  tanto ge- 
neroft , perche  non  vi  è altra  auentura  in  quefto  mondo , che  acquiflare  Inno-  ^ moià 
re,  e ìrlericchegge  inquefiavita  ; & poihauer  buoni  figliuoli,  ai  quali  la-  in  checd- 
fciarle  dopò  la  morte.  Valente  il  maggior  di  quelli  fratelli  fu  Imperatore  in 
Oriente  in  ami  quattro , & fu  Uirigcftmonono  Imperatore , cominciando  da 
Giulio  Ccfaretbcnchc  alcuni  vogliono  cominciare  ad  Oltauìano,che  fu  virtuo 
fo,&lcuano  del  numero  de  gli  Imperatori  Ce  far  e,  il  quale  vfurpà  l'Impe- 
rio come  tiranno  \ Quefto  Valente  fu  molto  dotato  di  grafie , & panerò  di 
virtù , fi  che  fu  più  bello , che  virtuofo , più  gagliardo  ebepietofo , più  ricco 
che  eterno fin  ario , piu  crudo  che  vero  giudice  : perche  alcuni  Trencipind- 
f ordinar  le  leggi  nella  Republica  fimo  molto  defili,  &.ad  efsequirle  mól- 
to 


V L I Bl  n O 

M rbnejji.  In  quei  tempi  era  molto  potente  la  fetta  degli  u trioni  heretici  md- 
puerfitì  hdetti,  alla  quale  Polente  Imperatore  era  tanto  inchinato, che  non  folamcu- 

di  V altee  w fkuoriua  agli  intimi , tna  con  quello anchora  per feguit aitai  buoni  Chri i 
lmpcr.  pian-  & io  Mnnftrj,  \n  quello, eh  e per  tale  occaftone  vccideua  molti  laici,  & 

pigliano  molti  chierici,  bandiua  molti  V efioui.rouinaua  molte  Cljiefe,& pi- 
ghaua  lo  hauere  di  molti  Chrilìiani , & fàceua  altri  infiniti  mali  : perche  il 
*!  :i  •'  Trencipe,  che  fi  macchia  d'bcrefia , & non  riguarda  la  Chic  fa , non  è pecca- 
to,  ne  tradimmo , lo  quale  egli  non  faccia . Mèi  deferti  di  Egitto  % nelle  mon- 
tagne di  Armenia , cJr  nella  Città  di  u ileffaudria  tra  gran  numero  de  mona- 
chi eh  rehgiofi.tr a i quali  molto  erano  dotati  di  fcientia , & di  vita  molto  re- 
ligio  fa, &■  appreffonel  di,eadnre la  Cbiefit,di  molta  confiantia,perthe  Colarne 
Qu»l  Pa  te  ^ verò  religio fo  colui.il  quale  nel  tempo  di  paceha  tanta  per  ammaefìrare 
ucrorch-  gliignoranti,  & nel  tempo  della  perficutioneho  constantia,  perrefifiere  alle 
giofo.  hertfie.  V Imperator  Valente  non  Colo  fu  amico  de  gli  bimani,  e nimico  de 
Chriflian/  ma  etiandio  perpeguitaua  i monaihi  & i religiofi,  perciò  fece  ban • 
dire  per  tutti  i fuoi  regni, che  tutti  i monachi  giau.tni,  fimi  del  corpo,  dr  animo 
■ ' 1 fi,  fubito  fi  /foglia fieno  l’habito , & che  tolte  le  arme,  l«f ci  affetto  il  lor  mona- • 
fterio,&  anda/feno  alla  gucrra;per che  diceua.che  i monafierq  erano  flati  tro 
nati  Clamile  per  color o,ch' erano  ciechi,goppi,nani,  o altramente  mancanti. 
Sotto  quefi*  colore  fi  fecero  molte  & gran  tir  amicarono  cacciati  i monachi 
dimoi  tiluogìn,  & rouinati  affai  monafter  fi,  mari  orinati  molto  ber  emiri . fla- 
gellati affai  monachi , furono  banditi  molti  baroni , perche  gli  huominife - 

gnalati  per  virtù  amano  meglio  di  pafiare  per  le  afpregge  del  mortati  erio,chc 
godere  i piaceri ,& defitte  mondane.  Quefi'  Imperatore  rum  contento  di  hauer 
fatto  tanti  mancamenti,  vdendo  che  la  moglie  fua  comendauala  beltà  di  vna 
dorma  Romana , nomata  Faufiina  finga  riguardo  alcuno  s’accasò  con  quella, 
non  la  filando  perciò  la  prima  moglie , & fubito  fece  vna  legge  per  tuttofi* 
perio,  che  ogni  fedel  Chrisìiano  fengaincorrer  in  pena  alcuna,  potefiepiglia- 
t preci  pi  re  due  mogli , perche  i Trencipi  tiranni  volendo  coprire  i loro  vinj, fanno  Ug- 
uitiolì  tan  gl vitto  fe^ Grande  fu  la  sfacciataggine  di  quefi’ Imperatore,  che  fi  maritò  con 
no  leggi  a4  vn  tempo,  tofa  al  tutto  vietata  dalla  Cbiefa , ma  fu  la  colpa  maggiore 
umore.  l(>  ijauerne  foto  legge  vmuerfale  per  tutto  l fuo  paefi  : perche  vn  tritio  parti- 
ai...  colare  corrompe™  fola,  malaleggevriinerfaleguafìaintuttila  dritta  via. 
In  quei  tempi  erano  i Gothi  molto  potenti  in  Oriente  , & molto  prattichi, 
deliri  nella  militia . Ottetti  popoli  erano  male  infirutù  nella  fede  Cbrishana, 
anchora  chela  maggior  parte  di  loro  non  erano  bdtig^gati,  per  caufa,clte  in  ql 
tipo  la  Chiefa  eramolto  poticra  de  prelati. bene  he  veramente  erano  di  ottima 
Tifa  quelli,chevi  fi  troiiauano.Gotbi.poi  che  furono  batteg%ati,ct  ritirati  da 
i movimenti  della  guerra, mandarono  loro  a mbafeiatori  a Valente  ; pregando 
lo,  else  di  fubito,, gl)  mandajfe  Vefioui  catholici  & fantina  i quali  fufi i no  am- 

maefirati 
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Htaeflèati  nelle cofeétUa  fede  Chrifliana , perche i Romani.  Imperatoti  non  po 
tettano  tenere  nella  fua  cortes  fe  non  Vefcoui  di  molte  virtù  ornati,  ifuefìo  ma 
fàuenturato  Imperatore  era  tanto  profondato  nell  ber  e fi  a,  perche  banca  pre 
neretto  quel  t osi  urne  di  tenere  incorte  boni  V e f colletti. gli  mandò  tndofio  Ve 
f coho, molto  dòtto  nella  dottrina  intana , il  qual  menò  foco  molti  VefCùut  I Gothi  e- 
^rriani,& per  qùeftaoccafictne  i Gothi  con  i lorTrencipi,  per  più  di  annida  rano  Ar' 
cento  temerò  là  dottrina  ^Attratta.  Grande  uigilantia  debbono  vfare  i 'Pieri-,  " n ' 
tipi  cattolici,  accioche  nel  fuo  tempo  ilorrrgni.neifuoi foggetti  fiano  conta-  ;n  • - j 
minati  da  herefteje  quai  tardi  fi  partono  d vn  paefe.  nel  qualrvntratto  filano  ,J  ■ ■■ 

fermate.  H abbiamo  detto  , quanto  fu  cattino  Chp filano  quefio  imperatore , *' 
tir  de  i molti  danni, che egli  ftcenella  Cbiefia.vcdiamo  bora  $be  egli btbbe  Ufi 
ne  triflo , conforme  alla  uita  maluagia , perche  l’buomo  di  trilla  ulta , di  rara 
fa  buona  morte.  1 Gothi  cacciati  del  regno  di  Tannonia  dagli  Hunni,  venni, 
ro  di  Subito  al  regno  di  Tracia, che  in  quel  tempo  era  de  Romani.  Valenti  toh, 
per  at or  e gli  accettò  nella  prouinùa, fetida  fare  con  quelli  alcuna  coquendonc \ 
ilcbegli  fu  imputato  a gran  Scioccherìa , tir  a poca  prudentia,  per  che  è rego- 
la gemer ale,che  la gente  feditiofa  data  al  gareggiare,  tir  efìrema,fempre  ro- 
vina quei  regni  tir  pacfi,doue  effa  hdbitq.  Stettero  i,  Gothi  alquàti  anni  in  tra 
àa,chetionnacque  turbamento  alcuno  tra  loro  & Romanica  poi  per  la  mol-  origine 
taauaritiadi  Ma/fimo,  Roman  Capitano, il  quale  negata  protiifione  ai  Gothi,  deilaguer 
che  erano  flati  fi  grandi  amici  de  Romani, fòr fetta  lóro  gran  guerra,  laquale  IX  triG® 
fucaufa  cheftperdè  Roma,& tutta  1‘  Itaha,petcbe  no  ui  è mimi  citta, la  qua  Ro 

lefac  eia  maggior  datato  nella  Rtpublica,  che  quella  degli  amici , poi  che  fono  man 
deueur ati  umici . E [fetido  inagrita  la  guerra , i Gothi  [far fero  tanto  fangue 
humano  per  la  T rada, che  non  lafciauano  forzala  quale  non  atterr affieno,  no 
pig/iauano  Città, la  quale  non  face  hegiaffeno, non  prcndeuanahuoma.ilquale 
non  vccideffeno:  nùdonna,che  non  la  mola  fieno  a forga  ; nè  entravano  in  cafa 
che  non  la  rubba fieno,  tir  finalmente  meflr .irono  molto  bene  i Gothi  con  le  lo\ 
rdtrifle  opere  la  mala  volontà  r thaueano  cantra  Romani . Non  fi  marauigii 
dicano  fa  quefìi  barbari  fetino  tanti  mali  in  quel  paefe,  poiché  per  inoflripec  ‘ ' Vc3 
tati  fanno  bora  i Chriftinnifimilimancamenti  <$•  maggiori , percheè  comma  : 

Ve  more  nella  gente  feditiofa  * che  quanto  rubbano  nella  guerra,  dicono  dina 
efser  tenuti  areftituirlonitta'pacl.'  V Impertuor  Valente  a quel  tempo  ftar 
Va  in  ^infiochitone  facendo  ggande  efferato,  & venendogli  potente  foccor- 
Jo  d l talia ; fi  difpofe  d'andari  in  per  fona  a combattere  con  i Gotbi , tir  in  qué-  Bat  taglia 
fio  fi  dimoHrò  più  valorofo  che  prudente, per  che  un  Trennpein  vn  fatto  d'ar  traRon'4 
menonpuò  combattere ffinónfervri buono,  mafie  vìmuore,  cgllècaufit,chc  Jy*  °°" 
tutti fianofeonfi iti.  Efiènioft  a Vicinati  quei  due  efferati  di  Gothi,  & de  Ro- 
mini  ,fecefi  un  grande  & crudel  fatro  d'arme  nel  prima  empito , del  quale  fi 
portarono  » Gotbi  tanto  valqrofamente,che  fecero  fuggir  la  cauallcria  Roma- 
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*a,<Sr  *»/  rìma.fe  filamente  la  gente  a piè, la  quale  in  pot'hore fu / cofitta  «fi  MA 
niera,ibc  non  ve  ne  rimate  uno  viuo,percbe  i Barbari  baucano giurato  che  in 
quel  giorno,  o farebbono  morti  tutu  i C,vibi,o  die  annullar ebbono  al  tutto  il  no 
medi  Romani.  L‘  Imperatore  VaUtttt  ,tée  tra  ferito  a morte,  quadovidderot 
' ' ’101'  to  il fuv^jf eretto,  fi  diffiofé  avcLer  fuggirete  potefkfaluare  la  perforn,  ma  I4 
! fortunata  quale  quando  coPtmciaa  per fig^utare alcuno, non  lo  Ufcia (lare fin 

che  non  lo  vede  al  tutto  mono,  & abbattuto,  lo  fece  ritirare  in  vna  capimi  da 
La  morte  pafiori,doue  giongendoinimici,  fuor forino  ferito  cofi  in  un  giorno  perdi 

di  Valéte  latt\ta>l'konore,&  1‘  Imperio. I Tfencipi,& gran  Signori,  debbono  aprir ebe 
tQre.*1*  ne  g/i  occhi  legenda  fai  cale , accioebc  non  fiotto  arditi  ad  offendere  la  Ch'ufo, 
fSr  disonorare  i faccrdoti,&- diffmulare  congliheretici,perche  effendo  fiato 
tafttgato  Valente  Imperatore, mnfidiano  a credere,  che  debba  efferlorper- 
donato,effendo  regola  generale, alte  i Trencipi,iquai  non  faranno  buoni  Chii- 
fliuìù , daranno  inmauodcìlor  nitnici.  . >v 

Sì  narra  de  gli  Imperatori, Valcntiniano,&  Granano  fuo  figliuolo,?  quai 
furono  a tempo  di  S.  Ambrogio, come  per  elTer  buoni  Chriftiani,  tur» 
no  valorofi , & auen turati  Prértcipi , Se  eh  e 1 ddio  fpefse  uolte  dona  le 

uittorie  più  tófto  per  letórò'^Iagrirne  di  coloro,  che  gli  fanno  orario- 

fi  i,  che  per  le  arme,  con  le  qtiai  combattono.  Cap.  XXV. 

‘ \ ' L 1 x -r*  lAlentmiano  & Valente  fanno  fratelli } ma  Valcnttniano , cbearail 
lii/ui,  maggiore,  fuccefftnell'vfficiopàxerm  \ ào.i  che  fu  Tretore  dell' effetto 

* to,pcrcheera  leggtmolto  bfata  tra  R omanife-tLpadre  monta  in  gro- 
tta del  popolo  Romano, il  figliuolo  per  heredità  fuccedeua nel fuo  vfji  fio  fango 
chieder  lo.Er a Valentinianogfitùne  molto  ben  difpofio, bianco, & r offa, di  cor 
pobene  intagliato, ma  ualeua-afj'ai  più , pcrcOerabuon  C brifliano,&  da  tut- 
ti generalmente  *mato,per  la  fua  grata  corner fattone , per  (he  1 buonto  genero 
fo  fi  ingegna  di  bauere  ognigratiainft  per  « ffer  ottimamente  in  tutti  i beni  e- 
qptalificato . iquefio  tempo.  Giuliano.  Imperobufaperfirguitaua  crudelmente 

Giuliano  j chrìfiiani,quandoVAlminitntoera^retoreMfioefi^citp,t)ia  Giuliano^ 
pfegmtai  quando feppeevme egli  era  Chr'tfiicmOtgUfcce  'm elider. e, ohe dou^fcfacripcq. 
Chriftia—  reagft  jdolidei  Romani  Imf  atomo  che  ldfc\»ffel'v.ffitio,  che  hapea  del  fuo 
-efferato . Voleua  ben  > Giuliano  veci 4 er.t  {{alenttma  no , nta  non fit ardito  di 
fa  lò , perche  era  legge  irmiolabile.  tra  Romam  ^e  «feptt  Cittadino  Romano 
tìk  :rcl  fùffe  ammazzato, fe  egli  non  era  dal  ffMtofetuwiafi  a morte.,  polentine*- 
* "'\V 1 no  h attendo  vdito  quanto  commandaua  l' Impetrai <f?G*uliano,ciciìd?p.lafciaf 
.fi-  fola  fede  Cbriftiana  pion  filamento  lafciòtvffiftfrtf^C4>nHr(l^W*t*& 

denari,  che  douea  bauere  delle fue  paghe,  &ftr*{fir  miglior  Cbrijlianovfd 
di  Roma,&  entrò  in  vn  manali erio,ouefiette due  anni,me^xo  bandito,&  t ua 
ihiufo  dando  della  fina  bona  mente  ottimo,  faggio. , perciò  fa. 
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ffgno  diefrser  buon  Cbrifliano  colui , il  quale  (font  etneamente  rinontia  le  cofe  Officio  di 
del  mondo . pimene , che  Giuliano  Imperatore , volendo  conquidate  li  regno  ^on  Chri 
Ter  filano, in  rna  battaglia  fufrer'Uo,& frubito  cadde  morto,  perche  tato  è Jog-  <UaDOb 
getto  l Imperatore  ai  cafri  di  fortuna,  con  tutto' l fico  flato, come  qualunque  po 
vero  intorno,  thè  dorma  ogni  notte  interra . V enutalanuouaa  Roma , come 
Giuliano  era  morto  in  conformità  di  tutti  Valcntinianofu  creato  Imperatore  . *.  ..  uf> 
perche  efrsendo  flato  bandito  per  Chriflo,era  cofra  gitila, che  gli  frufrse  poi  data 
la  corona  deli  Imperio.  Ninno  fi  reputi  a poca  gratta  di  perdere  per  Chrifloi 
fruoi  beni,&efser  conquafrsato , perche  finalmente  non' ci pofrsono  tanto  abbafr 
fargli  huomini  in  mille  anni, quanto  ci  può  efsaltar  Chriflo  in  vnhora.  In  que 
ito  anno, che fu  da  Roma  edificata  mille  cento  difrnoue  in  vna  Città,  che  fi  no- 
tnaua  ^ itrobata.fubitamentc  piouè  afrsai  lana, la  quale  era  molto  fina , talché  Martnilto 
frene  arrichì  quel  paefe.ln  Coflantinopoli  piouerono  pietre  fi  grandi,  che  veci  fc6m al 

fero  molti  Immilli, & non  rimafreno  animali  ne  i campi . Et  in  quel  medefrmo  vEiia 
tempo  fu  vn  gran  terremoto  per  tutta  Italia,  &flendendofi  m Cicilia , rouinò  mo. 
weltiedifiau&vccifre  afrsai  huomini,&  fropra  tutto, ilmarevfcendo  delfruo 
lòtto,  fommerfe molte  Città  mariime . Vaolo  Diacono  nel  libro  vndecimo  dei 
fatti  de  Rimani, dice, thè  quefl' imperatore  Valeninianofu  di  acuto  ingegno  ì 
di  aJp€ttograHe,&-  nel  parlare  molto  polito, benché parlaua  poco . Nel  cor- 
regger i malfattori  molto  arrogante,  nelle  imprefepenfofo,  nelle  auucrfità  pa 
tieni  e,&  molto  inimico  de  huomini  vitiofi,ma  fropra  tutte  nel  mangiar,  & he - 
ture  t imperato, amena  femman, ente  i v,rtuofi,& religiofi  huomini,  fi  che  tut  Ndlamor 
ti  di  cenano,  eh  egli  rafsomigliaua  ad  Aureliano  Imperatore , perche  dopò  la  te  di  M. 
ttorfe  di  Marco  jlurelio , nel  quale  hebbe  fine  la  felicità  del  Romano  Imperio  A«hebbe 
p coturnata  m Roma,che  tutti  i nuout  Trencipi  fi  comparalo  a gli  antichi,  6"ej*  £'* 
cwèfre  quel  Trcncipe era  animofo,  diccuano  eh' egli  pareua  Giulio  Cefrare , frt 
era  virtuofo , diccuano  che  egli  era  vn  altro  Ottauiano  ,fe  erafuenturato  ,lo  ' ** 

rafrsomghauano  a Tiberio,  fre  era  ardito , lo  compar  auano  a CaUigulaje  era 
crudele,  diccuano  che  pareua  vn  Nerone,  fre  era  verace,  diccuano  che  era  un 
J r alano  ,je  era  otiofro  , lo  rafsomigliauano  a Dominano,  fe  era  bello,  diceua- 
uo  che  era  Tuo,  fre  erapatiente , diccuano  ch'era  Vcffiafiano,fre  era  tempera * 
to  dicemmo  che  era  ^driano,  fe  tra  pitto fo,  diceuan  ch'era  intonino  Tiofre 
tra  cultore  de  i dei,dueuano,che  egli  era  Mur dumo,, fe  era  fauio,&  virtuofo, 
aiceuano  eh  era  Marco  Mureho.V  Imp.  Valcntiniano  fu  ottimo  CbriRiano, 

&mou°  ornato  de  cifiumi  Imperatori] , ma  fu  di  vna  fol  co f anotato,  mi  cht 

creAti  & am'ù,&  tanta  fi  daua  in  loro  maniche  P 
tale  occasione  fufcito  molte  difsenfiom  trai  popolo. . Seneca  una  uolta  difrsea 
Nerone  Impacciati  a f aper e, o frignare , come  non  è patientia , la  quale  pofrut 
Mer ir  e, quando  due  altri  afsolutamcntc  commendano  a tutti,  non  già  perche 
pano  uirtuofi^ma  per  efrserpiù  imrinfeci  amici  dei  Trcucipe.  0 Trencipi, & 
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gran  figmrijìo  fuffe  voi, non  so  (fucilo,  che  fnrei,ma  fé  voi  fuffe  io,  mi  periti 
rei  di  tal  maniera  con  quelli , che  fleffcno  in  cafa  mia,che  e (fi  penfafftno  di  cf- 
11  Prenci-  fer  creati  da  me  per  vbidirmi,  &•  che  non  ftriputaffeno  tanti  miei  amici , chè 
* mivoleffeno  conmandare;  perche  non  è prudente  quel  Trencipe , ì [quale  per 
contentar  pochi, vuole  fare  in  difgratia  dimoiti . Quello  Valentiritano  Impi 
ratoremorì  d'anni  cinquatacinque \ lo  anno  vndecimo  del  fuo  Imperio, &mè 
ri  di  grande  infirmiti, nella  quale  ( egli  leccarono  le  vene , talché  non  potenti- 
no cattargli  goccia  di  [angue.  Nel  giorno,  che  egli  fu  fepolto,  fanto  Jlmbrogiò 
fece  vn  lungo, grbcUiflimo  fermane. a commldatione  di  quello , perche  in  qua 
tempi  quando  moriua  alcuno , il  quale  haueffefàuorito  la  ChieJ'a , tutti  i fatti 
Vcfcaui  concorrcuano  alla  fuafepoltura . Effondo  Imperatore  ValentiniaM 
<jr  V aliente  fratelli  ,r  alenfimiano  per  compiacere  al  fuocero , che  drfiaua  di 
' veder  e ff aitato  H nipote,dr  alla  moglie , che  bramava  il  medefimo  del  figli*** 
lo,  creò  ^Iuguli  o Granano  fuo figliuolo  ,il  quale  era  tanto  giouane,che  no  met 
teua  anchor  barba,  & veramente  non  haurebbe  confentito  queflanovità  il  Se 
nato,  [e  no  baueffe  veduto,  come  il  padre  era  moltovrrtuofo,  & il giovane  moi 
to  prudente  ; per  quefio,  & per  quello , che  Valentirùano  banca  operato  ver  - 
fo’l  Senato , il  popolo  Romano  lo  riconofccua  molto  bene, perche  é honefto  che 
fi  tenga  maggior  rifpetto  a i benefici , c'hanno  fattoi  pad  ri  Trcncrpi , che  all» 
poca  età  da  i figliuoli . Quefio  giovane  Grafitano  riti fcì  tanto  ripofato della 
per  fotta,  tanto  buon  Cbrifiumo , & fautore  della  due  fa , cberaUegrò  molto  il 
popolo  Romano,che  1 hauca  eletto , e molto  contento  diede a fuo  padre , me*' 
tre  che  gli  vtffe,poi  che  morì,  lafciò  in  luilafama  ìmmortalc.perchc  nel  figlio 
lo  virtuofofempre  dura  la  memoria  del  padre  morto.  N elfi  anno  da  Rama  edi 
peata  mille  cento  trentadue, Grafitano,  che  fu  il  primo  creato  ^iugufloperv- 
niucr fiale  berede dell’  Imperio  Romano , poiché  morì  fitto  gio  ralente,  &f*0 
padre  y alenfimiano  jl  Romano  popolo  lo  dichiarò  Imperatore.  Quando  Gra- 
ttano entrò  nell’  Imperio,molti  Vefcoui  catolici  erano  anchor  a banditi  fin  dal 
tempo  di  ralente  fuo  gio;  ma  di  fiubito  quello  buon  Trencipe  Grattano  fece 
bandire  tutti  i refeotù  „4rriani,& ritornare  i catolici  alle  lor  Chiefic,  imfiri 
dofi  in  quefio  veramente  Trencipe  Cbrifiumo, perde  nonui  è giuflitiafa  qua 
le  più  confonda  Lamaluaggità  de  cattivi, che  il  reslitmret  buoni  nel  fino  fiato,- 
V aiuto  primo  dell' Imperio  di  Grat  tano,  planavi,  & Eranoefift  ribellarono 
dal  Rom.  Imperio , i quai  popoli  non  fidamente  non  volevano  vbhfitrgli , wm 
cttandio,  fatto  vn  e ff  eretto,  fpcrauano  di  vincerlo,  imaginandrfi  che  Grattano 
Alemani  efl'en[L0gtQUant,  non  hauefficmgegno , nè fiorga per  difftndcrfi,  perche  i regni 
filiteli"!*  f°Z&ctti a ’Prencipj.giouani , Cogliono  patire  mdtc  calamità . V enutaa  Ro- 
l’ imperio  maqueftanoua,come  Francefili  ^tlemanis’ erano  rebel  lati,  Grattano  di  fi* 
Romano  • bito  fcriffe  a tuffiti  refeoui  catolici, che  fnceffero  orationi  nelle  lor  cine f e,  ac- 
ciochc la  diuina  maestà  guardafse  al  Romano  Imperio  da  qudlcgcnù  rcbcl-. 
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le.gj-  medrfmtanuttteordmà,  che  per  Rema  ft  face  fiero  procefitorit.accioche 
'il  Signore  fi  placafte  verfo  il  fuo  popolo , perche  i buoni  Chrifliari  prima  deb 
iono  placare  Dùrcon  orationi,  che  refi  si  ere  a ritmici  con  arme . Si  mófirò  non 
meno  inique  fio,  che  rii  altra  cofa  l Imperata-  Grattano  di  efser  amatore  della 
fede  Chriftiana;  & iddio  fitefsc  -volte  dona  a i Trcncipi  le  vittorie  ; più  lofio 
per  le  lagrime  di  quelli, che  fanno  oratione  per  loro, che  per  le  loro  arme,  & co 
lequali  combattono.  Quefto  rrcommandarfi  a Dio,  che  fece  Grattano  rgli  in - 
driggò  1 animo  a difforrt  ptrfonalmme  la  guerra;  et  ft  come  hauea  dìmoflra 
to,cbeegliera  burnì  Cbtiftiano.cvft  fectvedere,  cotneft  portaua  da  Capitano  Si  debbe 
valorofo;  perche  farebbe  grande  infamia  del  Trencipe , cheperdcfseperco-  pnma  pia 
dar  dia  qnclloycbci  fttotpa  fsati  hano  guadagnato  co  vaiare  & dilìgmia.  Fra  fh^uuòTè 
i Inimico  efsercito  ferrea  coparatione  maggior  e, che  quello  de  Romani;gr  efs?  rciiftcrc  a 
dofiauicitiatiadvn  luogo  nomato  ^Argentario,!  Romani  vedendo  fi  pochi  heb  1 minici» 
ben  timore  de  nimici,pércheuella  guerra  la  poca  potentia  fa  perdere  la  defta 
ta  vittoria.pcrtiò  Rimani  veduto  quefio,pregaror.o  l Imperatore,che  non  fa - 
eefse  fatto  i arme:&  non  parlauano  fnor  di  ragione,perche  vrt  Trencipe  prtt  •'■■■> 

dente  non  debbe  facilmente  attentar  are  la  vita,  eia  per  fona  a i mutamenti  di 
fortuna.Ma  l Imperatore  Grattano  ferrea  mutarfi  in  faceta , nè  variarenelle 
farole,dicdc  quefia  r'tfiofia  a tutti  ifuoi  caitall'teri,cbe  gli  fiauano  intorno. 

’ Quafrifpofta  Chriftianiflìma diede  l’Imperator  Granano  al 
'%  tempodi  fare  vii  fàccocTarme.  Cap.  XXVI» 

IO  mi  reco  a (ingoiar  ferri  tio , Csualiieri , & Commilitoni  mici,  che  voi 
battete  lafciato  le  voàr  e facende.gr  con  la  perfona  mi  accompagnate  in 
queftagtterra  ; & in  quefio  voi  fate  quanto  douete, perche  il  pofporre  i prò 
fri  fatti,  <jr  arri fchiare  la  vita , è cofa  da  fare  folamenteperfa  difefadclU 
patria,  perciò  fe  vi  rendo  grafie  della  compagnia , che  mi  fate;  molto  piu  fo- 
no tenuto  del  configgo,  chemi  datea  quefia  bora  : perche  net  gran  conflitti 
di  raro  ft  troua  fono  conftglio , vrittoa  cor  e valorofo  feio  hauefse  cominciato 
quella  guerra,  con  (pcranga  di  prendermi  di  bumana  potentia,  voi  hauere- 
fie  ragione  a configliarmi , che  non  venga  al  fatto  darme  intuendo  riguardo 
al  coptofo  efser  cito  nimico ,gr al  poco  numera  de  i noftri  foldati  ; perche  fi  co- 
me diccfli,  Ihonore  non  fi  bada  commettere  facilmente  aU'inftabile  fortuna. 

Io  compre  fi, quanto  douea  efser  gr aue.gr  pericolo  fa  quefia  guerra,  ma  quan- 
do poi  viddi,  che  dalla  mia  banda  flaua  laginftitia,gr  che  Iddio  ègiuftitia,  io 
(pero  in  quello, che  egli  mi  darà  la  vittoria;  perche  nelle  crude  guerre  piu  gio- 
ita a i Trencipi  la  giuflitia  che  tengono , che  l’arme  che  menano  feco  : perciò 
hauendo  la  mia  caufa  tanto giufta , tengo  Dio  per  giudice  di  quella . Ma  s’io 
* ritrahefse  davcnircaconflitto>correreiin  infamia  di  Trencipe, c’haucfse 
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poca  frde,&  farei  riputare  Dio  per  giudice  di  poca  ginflitia, perche  moltìml 
te  I ddio  meglio  ditti  ) fin  la  fua  potentia  la,  doue  la  debolezza  haitiana  pii  fi 
diffida.  Dipoi  in  f uccio  laguerra.per  me  ft  leu'o  laguerra,&  per  me  ventfle  d 
la  guerra-,  perciò  tono  difpoflo  di  entrare  in  battaglia , & fé  morirò  in  quella, 
fono  certo,che  muoro  a dtfcfa  della  mia  giuflitia  ; eJr  quello  farà  per  maggior 
bonor  mio , & falute  dell’ anima , & infteme  faccio  quanto  fon  tenuto  a fan 
per  la  R «pub. parche  farebbe  grande  infamia  in  vtrTrencipe , fe  nella  guerra 
alni  propria  egli  la  face fse  con  l'altrui  /angue:  ilo  voglio  boggi  veder  la  prò 
■j  v ; ua,fe  fui  detto  all’  Imperio  per  diurna  volontà , perche  feDio  mi  recide  in 

queflo  fatto  d'arme,  farà  inditio  che  Iddio  conferita  vn  miglior  Imperatore 
per  la  fua  Repubhca;&-  fe  per  fua  mifericordia  mi  conferai,  farà  inditio,cb* 
efso  mi  conferua  a miglior  imprefa  ; perche  finalmente  la  (paia  nimica,  altro 
Spada  ni-  non^$  che  vn  cafligo  del  proprio  peccato . Io  fono  di  queflo  parere,  che  non  fi 
oflieo  dì  yCnZA  ^ fatt0  ^'irme  fiM  d ter%o  giorno,  accioche  fi  conferiamo , <jr  fi  com~ 
jpprio  pcc  manichiamo  domatila , & con  queflo  ciafcuno  perdoni  al  fuo  fratello  ogni  in- 
cito. giuria  riceuuta,perche  molte  volte,benche  la  guerra  fiagiusla,  riefeono  mol- 
ti riuerfci , per  i peccati  de  chi  l' amminiflr ano . Vafsatì  i tre  giorni , poiché  à 
batteremo  confessati , & cornmunicati , & balleremo  perdonato  a nofbri  tòmi 
ci  faccia  Dio  quello , che  farà  di  fuo  feruitio , perche  io  fon  difjmflo  di  entrare 
nella  battaglia , e pregoui,  o miei  Commilitoni, che  non  filate  di  queflo  in  pen- 
derò, perche  a me  fi  cenatene  hoggi  vincere,  o morire;  s' io  vinco, ottengo  quan 
to  de  fiderò,  s'.io  vi  muoro,  fatis faccio  a quanto  fon  debitore . ^dltro  non  vo- 
glio direfe  non  che  ciafcuno  vegga ,-jr  faccia  quanto  deue,  ricordando fi  come 
dcauàllier  Romano , cjr  che  abbatte  per  la  libertà  del  fuo  popolo , poi  cbegul 
fiamo  ridoni  a tanta  e flr entità,  che  più  cigioueranxo  poche  opere , che  molte 
La  parafi  pxro[e;  perche  la  pace  s'ha  da  conferuare  con  le  parole,  & la  guerrafi  fa 
paiole, a<&  conlalancia.Dcttequefle  parole, & pafsati  tre  giorni,  1‘  Imperatore  Gratu- 
li guèrra  no  attaccò  il  fatto  d'arme  in  per  fona , ilqualefu  <T  amenduele  parti  crudele, 
con  la  lan  et  fangmnofo.  E finalmente  l' lmperator  Grattano  hebbe  vittorie fsc  domar 
£ trentamila  de  Francefi,et  oilcmam , & de  Romani  falamente cinquemila, 
pcrchcveramentcqMelfolocfsercttoèconferuato,HqualcègratoalU 
diurna  volontà.  Viglino  bora  i Trencipi  efsempio  da  quello  Pro» 
cipc,  confederando  quanto  glivalfe  lo  efser  buon  Chrifha-  . 

Vf . no,  & che  nelle  guerre , & fatti  d'arme  hanno  dafli - 

è mar  poco, quando  hanno grofsoefsercito,& da  . 

(limare  molto  di  veder,  che  Dio  fiapla- 

, . • vrCil  cato  verfo  di  loro,  perche  piu  fmar  w 

rifeono  i cuori  i peccati  oc- 
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Come fl  Capitan Teodofio , che  fu  padre  del  grande Imperator  Teodo- 
sio, mori  Chriftiano,&  del  Rei  (maro.  Se  del  Vefcouo  Siluanoi 
quali  furono  Chriftianiflimi.Et  di  vno  concilio,  checelebrar- 
rono, Acquai  leggi  inftiruirono  in  quello.  Ca.  XXVII. 

Và  duo  fratelli,  Valentimano  e Falente, effondo  1 mperatorijielle  par 
I J ti  di  africa , nel  regno  di  Mauritania,  fi  leuò  vn  tiranno  per  Re  cotra 
il  Rato  Romano,  il  quale  fi  chiamaua  T trmo,  & era  Trencipe  valo- 
rofo,aueggo  alla  fatica, & molto  ardito  ne  i pericoli , perche  i cuori  mólto  li- 
. cauto  fi  molte  volte  riefeono  famofi  tiranni . Tirmo  tiranno fenga  riguardare 
u giuftitia,o  colpa  alcuna,s'infignorì  del  regno  di  Mauritania , et  non  contento 
dihauerfi  vfurpato  quel  regno  tiranneggiò  buona  parte  deli  africa,  & già  fi 
mettala  in  punto  di  poffare  in  Italia,  come  fece  Annibale , & morire  in  quel 
propofitodifàrfi  Imperatore  di  Roma, perche  quello  è fupremo,&  fumo foti 
ranno , il  quale  fidamente  fi  a fatica  per  occupar  e il  regno  d altrui.  1 Remani 
che  erano  in  ogni  cafo  prudenti , & che  molto  figuardauano  dalla  tirannia  de 
tirami , ordinarono , che  fi  faceffegrofso  efser  cito , il  quale  fufse  mandato  in 
africa,  perche  paàficafse  quel  Regno , & firuggefsc  quel  Tiranno , con  tale 
temmifjione,  che  per  ni  una  conditione  o patto  lafciafseno  vino  il  Tiranno.  Et 
in  verità  quella  commi ffione  eramolto  giufla , per  che  ad  vn  turbatore  della 
Republica  è Uggirò  cafligo  il  leuargli  la  vira . Era  in  quel  tempo  in  Roma  vn 
caualliero  nomato  T heodofio,  huomogià  vecchio , & nelle  coje  dellaguerra 
-molto  efser citato , ma  poco  dotato  de  i beni  di  fortuna  ; il  quale  fi  vantaua  di 
/rendere  del  grande  Imperatore  Traiano,  & perciò  era  molto  accareggato 
-in  Ryna,perche  fi  moflrauano  i Romani  tanto  grati  verfoi  lor  Trencipi , che 
ttneuanoingran  fiima  nella  Republica  coloro,  che  feendeuano  de  Tré  àpi  vir 
tuofi.Queflo  T heodofio  era  tanto  vecchio  ,&  per  i capelli  canuti  tanto  vene- 
rabile, di  [angue  tanto  generofo,  & nelle  arme  tanto  efperimentato , che  fu  da 
Valentimano  & dal  Senato  eletto  per  racquifiare l’africa,  & fu  queft’elet- 
ùone  accettata  dal  popolo,&  Theodofio  contento;  & per  dire  il  vero,  amen- 
duehaueaito  ragione , che  Theodofio  era  lieto , perche  andana  cantra  quel  ti- 
ranno , & H popolo  era  contento  di  hauer  fi  degno  Capitano  del  fuo  efser  cito. 
T heodofio  poi  che  fi  partì  da  Roma , in  pochi  giorni  gionfe  a Bona  Città , che 
tra  molto  popolata, & porto  di  africa;  & efsendo  con  la  fua  gente  [montato 
a T erra,  T irmo  tiranno  condufse  la  fua  gente  nel  campo  a fàccia  de  Romani, 
& fecero  quefli  cfscrctti  tra  loro  molte  fcaramuccie,  inchinando  la  fortuna  la 
i vittoria  bora  a quefli , bora  a quelli , come  più  le  placata , come  é cosi  urne, 
che  la  fortuna  faccia  nelle  guerre  molti  mutamenti . 'ìfel  regno  di  M attrita, 
ma  era  vna  fortiffima  Città, nomata  Obelifca, ma  perche  Theodofio  Capitano 
tra  con  fue  forge  & ingegno  f ignare  della  campagna , Tirmo  tiranno  fi  fortii 
fico  in  quella  Città, la  quale  efsendo  combattuta,et  quafi prefa  da  Thpodofn ^ 
* . Mar.  sAwr.  Tar. prima.  F Timo, 
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La  morte  Tirmo , ptrnon  venire  in  mano  al  nimico  s’vccife  di fuaihano , perdei  cuoi 
de  Firmo  arrogantl  vogliono  piu  tallo  morire  in  libertà,che  viuerc  in  feritati  , Inque- 
Hianno.  ^ tempo  l'Imperatore  ralente  vsò  gran  diligentia  per  fapere  con  arte  di  ne 
gromantia  chi  gli  dotte ffe  ftucedere  fieli  Imperio  di  R oma,&  a cafo  vna  ferri 
na  indorimi  gli di  [se  che  l’huomo  r il  cui  nome  fufse  ferino  con  le  in fr aferitte 
lettere,  [accederebbe  nel  Romano  Imperio , & le  lettere  erano  quefte.  T.E. 
O.  D.  Cercando  ralente  Imperatore  tutti  quei  nomi,  che  con  quefie  quattro 
lettere  fi  potefseno  pronontiare,fu  trouato,  che  quelle  fignificauano  T beodo- 
tir  Teodori , o Teodofi,  perciò  r olente  fùceua  anrmaggarc  quanti  erano  tro- 
ttati c'haue fieno  tai  nomi , perche  era  tanta  la  maluagità  di  r alente  Impe- 
ratore, che  pen fatta  quelli  tali  douergli  leuare  l’Imperio , mentre  che  egli  -ri- 
li  Prenci-  uea,efiendo  coflume,cbeil  Trencipe  tiranno  ruta  in  [affretto.  L’eccellente  Ca 
pe  tirano  pitotio  Teodofio,  battendo  già  fattomorireTirmo  tir  armo, e /aggiogato  t .Afri 
('empir  ui  caa[  Romano  Imperio,  fu  incolpato,  che  fkcefsc  tradimento  ali  Imperatore , c 
*e  in  fo"  che  volefsc  tiranneggiare  l’Imperio,  perciò  L’Impcrator  Valete  fentitiòTeo 
petta'  do  fio  nella  tcfljjfenga  che  fu  frettato  vdito , nè  querelato , perche  i Monarchi 

nelle  cofe  di  giuftitia  fent  entrino  a loro  arbitrio . T eodofito  hautndo  int  e fo, co- 
me douea  efser  decapitato, mandò  pervnrefcouodi  Cartagine,  &gfì  dima» 
dò  l’acqua  del  fantobattefmo.il  V efeouo  lo  battigiò,&  hauendoìoammae- 
ftrato  nella  fede  Cbriftiana,  il  botagli  tagliò  la  tefia . Tutti  giudicarono,  che 
Teodofio  era  morto  ferrga  colpa,  & che  l’ Imperatore  giudicana  come  tiran- 
no,per  che  l’itmocentia,  che  tiene  il  buono,  è il  maggiore  nimico  chabbiail  cat- 
tino. Quódoque fio  Teodofio  dimandò  il  battefmo,  egli  (come  narra  Trofpero 
nella  fua  cronica fdifse  al  Vefcouo,dal  quale  chiedeua  il  battefmo.  Santo  Ro- 
gerio  yefcouojo  ti  giuro  per  lo  creatore , il  quale  ti  creò , & per  Giefu  C bri 
fio  crucififro  ti  prego, che  tu  mi  dia  l’acqua  del  (unto  battefmo,  perche  ioprt- 
nùffi  difarmi  Cl/rifiìano  ,fe  Chrifiomi  davarirtoria  del  tiranno  mio  nimico; 
tir  bruendomi  lui  dato  la  vittoria, rivoglio  fodis  fare  alla  mia  promefsa,per- 
che  le  cofe,che  folamenteper  ntceffità  promettiamoci  debbono  con  la  [alavo 
[onta  mandare  ad  effetto  ani  doglio  afsai  di  hauer  poco  tipo  di  vita,  per  efser 
Teodofio  Cbriftiano,  ma  efsendo  pur  co  fi,  offerifeo  per  amor  fuo  la  vita,  & ritornando 
ficonvkia  nelle  fue  piato  fe  mani  l* ammu  ma.  Io  la feiovn  figliuolo  nomato  TbeodoftOft 
fuo  figli;  l’d jfetto  paterno  no  m inganna,  egli  farà  giouane  valorof >,  ir  buono  prude 

Rotano  , te, poiché  l’hauerai  battilo  di  tua  mano, pregoti  ofanto  re feouo,  che  con  U 
Vello,  di  tua  dottrinalo  ammaeftri  nelle  cofe  della  fede,  perche  fe  egli  farà  buon  Chri- 
Canagi.  ji,ana , (fero  in  Dio  che  riuferrà  grand"  huomo  nel  Romano  Imperio,  Quefto 
Teodofio  fu  padre  del  grand’ Imperator  Theodofio,fi  che  il padre fnChriftU 
no  & il  figliuolo  Chriftlanijfimo , Non  pafsarono  molti  anni,  poiché  Valente 
fece  decapitare  Teodofio  padre  dell’l  mpera.T eodofio,che  l’iftefso  Valile  f» 
mmazzato  da  Gotbi,et  fu  quefto  ver amite  f dittino  giuditri,  cbefnfsetolu 
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ìd  viti  a colui,  1/  quale  ìngìuflamente  procurò  ? altrui  morte."  gufino  al  libro 
a. delle fue h'tflorie dice,  come dopci che  Theodofiovccife  Tirmo  tiranno , <jr 
thè  Theodofìopcr  commijjìonc  di  V alente  fu  decapitato , (jr  efso  valente  am  Minar#  r« 
tuaggato  da  Gothi,Romam  crearono  vnRein  affrica  nomato  Ifmaro , che  fu  Jl,  Afr,cl 
Trencipe  Cbriftianiffimo.  In  quello  tempore  era  del  trecento  fettunta  fette , 
fu  nella  Città  di  Cartagine  vnfanto  Vefcouo  nomato  Silvano,  molto  dotto  nel 
lefacre  lettere,e  nelle  humane  dotiamo.  Co  fi  efsendo  il  Regiuflo,il  vefcouo  si 
tOyla  Chiefaeraben  favorita, la  Repub. molto  emendata,  e tuttala  fricapace 
fica, per  che  le  guerre  crnili  le  piu  volte  fi  levano  perla  foperbia  de'  maggiori , 
che  perla  difsobedientia  deminori.Queflo  fanto  Vefcouo, & quel  Chriftianifl*  1?per' 
fmo  Rivolendo  nel  fuo  tempo  dar  buono  efsempio  a i lorfoggetti , & lafcia-  Sri.&ìl 
re  buoni  precetti  per  le  età  future,  celebrarono  in  Bona  Città  un  cocilioditut  diflbbcdié 
ti  i V efeoui  dell  africa, nel  quale  fi  trouò  Ifmaro  Re  in  perfona,pche  in  quelli  z 2 d| mi  * 
antichi concili/  non  folamente  fi trouauano prefenti  iRe,ma anebora tutti i r,^1  f|C1U 
Treneipi  di  alto  flato.  Tra  le molte  co fe,  le  quai  dice  Ruffino  efser  flato  ordì - uiindev- 
«Wr  in  qttd  concilio, pormi  di  narrare  quefle poche, acciochc  veggano i Tren-  m Kep. 
àpi  Còri  filoni,- quanto  erano  Cbriflianijfimi  quei  paffuti  Treneipi . 

Ragionamento  fatto  in  concilio  Hipponenfe. 

Quefle  fono  le  cofe  ordinate  nel f acro  concilio  Hipponenfe, nel  quale  fi  tro- 
no preferite  il  molto  catolico  Re  Ifmaro, e gli  porfe  aiuto  Situano  Vefcouo , ma  » 
aerea  quello, che  fu  ordinato,vogliamo  che  in  alcune  cofe  parli  il  Re  in  al- 

tre il  concilio,pcrcbc  inftmil  cafià  cofagiufliffima , che  la  reai  premini  ita  fia 
bonorato,&  che  perciò  non  fi  perda  Cauttorità  della  Chic  fa. 

. Ordiniamo, & comandiamo,che  ogni  due  armi  i Vcfcoui,Trelati,&  ^ tba - 
tiiel  nofiroregm  concorrano  per  fitrevn  concilio  prouinciale,&  inquefìo  co 
òlio  non  s’ha  da  parlarecerca  i danni  de  cofe  temporali, ma  folamente  cerca 
ilgouemodclle  cbicfe , perche  non  fi  perde  la  Chiejfa  di  Dio  per  quei  denari , 
che  le  mancano, ma  fi  bene  per  quelli,  che  foprabondano. 

Ordiniamo,  e preghiamo  tutti  i prelari, che  fono,e  che  faranno,  che  quando 
thauerà  da  celebrare  alcun  concilio  nel  noftro  regno , che  ce  lo  auifino  prima 
are  fi  celebri, acciocbefotto  colore  di  fanto  concilio, non  fi  fàccia  qualche  fletta 
fofpera.  • 

Ordiniamo, che  per  V auemrei  Treneipi, e gran  fignori  {tono  obliati  a tro - 
uarfi  ne’ fanti  concili i in  compagnia  de  fanti  Vefcoui,percbe  è più  gìufio,chc  fi 
troumo  iTreuàpi  ad  efltrpare  le  herefie, e guadagnare  le  anime,  che  combat- 
ter cxmtraùimkiflHtfiperdc  la  uita, 

Or  finiamo,  cheli  Trencipc , il  qual  ptrfua  negligenti  lafcierà  di  venir  al 
twiciUojlre  fin  alf  altro  concilio  non  gli  fumo  amnùniflrati  i facr  amenti  detta 
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lucariBid.m* /enfierà  divcniruinona  cafo,non  per  pigritia,  ma  per  maina 
gita  vogliamo  che  procedano  contra  di  lui,  come  contea  buono  [effetto  cerca 
la  fede  iato!  tea,  perche  l cbriftiano.il  quale  folamentc  permaluagità  eonma 
tei  peccati.,  non  fi  crtdc,chefentabtne  della fede  diChrifìo. 

Ordiniamo  ahe  la  prima  cofache  shadafarenel  concilio, fia,  thè  quando 
faranno  vnitii  prelati,  prima  turni  infime,  & pei  ciafcww  per  fé,  dicano  H 
credo  cantando, & effondo  fornitoci  Reingenocbiatofi  dica  il  mede  fimo  credo 
involi  buffa , perche  fc'lTreniipe  dcUa  /anta  fede  catclicai /effetto, giti 
imp  fjibiie,ibe’l Juo  pepalo  fia  catolico,&  buon  Cbrifliano. 

Ordiniamo, ihe  i prelati  del  concilio  habbianc  libertà  di  dire  al  Re  quello , 
cktfia  conuineuolc,&-  mcdefimamentc  il  Re  habbia  libertà  di  dire  quetto,cbt 
gli  parerd.di  maniera  che  dicano  liberamente  al  Re  la  poca  dtligentia,  ebe  e- 
gli  tiene  a Sìruggcre  le  hcrr/te,&  il  Re  liberamente  dica  a i prelati  la  pigritia 
la  quale  tjji  vfano  a corregger  le  loro  pecore, per  che  la  finale  intentione  de  con 
cili  è J'vlamcnte  di  cafiigare  i delitti  paffuti,  ér  prouedere  a’ futuri  danni. 

. Ordiniamo , che  tutti  i Trcncipi  dell'  africa , la  mattina  prima  che  faccino 
alcun  ri  fi  ciò  publico, odano  la  mrffa  in  voce  bafsa,&  vogliamo,  che  a quefla 
meffa  fi  troutno  tutti  i /noi  cortiggiani,& i configlieri, c’hanno  da  entrare  con 
lui  in  configlio,  parche  non  può  dar  buon  coufiglio  la  creatura, la  quale  prima 
non  s’ha  ricomm andat a,&  configliata  col fuo  creatore. 

Ordiniamo, ibe  tutti  gli  „ ir  due f coni  c9“  abbati, per  tutto  quel  rempo,che 
durerà  il  concilio, fi  con/e  ffino  ogoigmno,&  datano  meffa  in  publico , eJr  vno 
dii  fi  predii  hi  la  diurna  parola  al  popolo , peti  hefe  ciaf  cimo  prelato  per  fe  fio* 
lo  a tenuto  a dare  buono  etfempioyquantopii  fon  tenuti  a far  quefio  tanti  pre* 
lati  infime  vniti  ì > ; 

Ordiniamo, che  i Trencipi  a lor  potere  diano  buono  etfempio  a ipopoli,  fr 
che  fpecialmentctntti  i giorni  fefiiui  fi  confi  Jjino.&  conmumchino . ejr  odano 
i diurni  vfficij,  per  che  gran  fcandolo  farebbe  il  Trenctpe , alquale  fi  contieni 
di  riprendere  ipopoli  degli  altri, f e eglino»  faffe  veduto  confeff*rfi,nè piglia- 
re i facr  amenti. 

Ordiniamo , ehe  nelle  tre  Tafque  principali , il  Trentipevada  alla  chiefa 
Metropolitana . oue  fe  non  ut  farà  qualche  giuflo  impedimento, il  Ve  [cono  di- 
cala metfa.tr  fornito  la  Euangeiio,  il  Treni  tpe  fi*  tenuto  dire  in  alta  voceU 
credo, eompofloncl  Jairo  concilio  Niceno, perihei  buoni  Trencipi  non /clami 
te  debbono  tenere  nel  core  la  fede  di  C brifto,  pia  etiandio  fon  tenuti  di  confe ffa 
re  con  la  bocca  auanti  al  fuo  popolo. 

Ordiniamo , che  il  Treni  ipe  non  ariifea  di  condurre  nella  fua  corte  pii  <fi 
duevefeoui,  vnocheoda  la  confi  filone,  t altro  e he  gli  predichi  la  parola  di» 
Mina , tr  vogliamo  che  queSUgli  fiano  affigliati  dal  concilio , il  quale  fta  torn- 
io di  affigliarli  per  forte  di  maggiore  età  & virtù,  che  fi  trono»,  ma  ch€ 
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m f»r»  M piu  di  due  ami,& poi  ri  ridano  due  altri, p?M 

o Vl  * “frF*  moflruofa,  che  v edere  lungo  tempo  ma  Chiefafenga  prelato. 

be"«he  “ ““  R«P“*>[i“  Ca  {blamente  un  Prencip  e,  che  có 
nuna  mquelU.petchenonlulaR.p.  il  maggior  „iraico,  5,,». 
ui,il  quale  procura,  che  molti  in  quella  comandino , com  e fi 
proua  per  molte  ragioni.  Cap.  * XV  III. 
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Molte  vo/rt  mi  pongo  a pe»fmmecoflefie,che  efeeaio  mani  follo,  ». 

"’ì  lT“a  f“  <«« l'  «fi  «»  P'fi,  etmi/pra, 

..  i.  / ÌHe  af,fi?i“Kn*«  >'  creature,  ir  che fi, pia  tot 

^ l «f».  ?»*»•<«*  'ghfaalco, /ricchi, 

ratiJhi  hrltìat ■ ^!lt]a!.tri^a?cc^’a^CMnifam>alcH^ i infermi . altri  aucntu 
ran.alm^atutt^^tnfcru^almftguorL  Niuno fi  marauigli,  s'io  mi  maraui  r 4 • , 

thÒZf°TaZ  t *7"*  flatl  * U della  disenfiane  a dTdi 

’ ***  ^ bucano  farebbe  meglio,  che  tutti  fofseno  flati  è fon 
J f'"’  tuttirguali  nel  commandare , niuno  fofse  a, tanta  fato  darm'to<I|i 

Jff ^5*7’ f*f **»/* 'ontentajf, no  dcU’iflefso  cibo,& chemefii Lanàri  !3  d'"cn7 
fileuaffimda  tal,  rfficù  di  commandare  & di  vbidtre -perche io  ti  Z Z\  °ne,  "eI 

Teom™dncÌLr/f': “*! i''P"''<>P‘‘‘‘Uioh,pnapo,ilqu,lcnonha 
l "*f  **  f""‘  dlH"K>’  *m*d»  bora  q*al  ragione  balìa  a Po, raro 
Chr * ***»*.  £/i»  dr  &acob,mend.ef,glMi  di  ,mle  JfflS 

,c,r a “ féfi''‘h'“™fih'P™i'odelrbertdi,i,b'ncbcMe 

^1^^\&Ì^i-<nmmoaucpooaiMM  dì  cticoh. 

P^m^ifiTC'mf'T‘',TtÌ rlmbP'°"M'.& ordirà  Iddioche 
«uftcr  V tlmtnoreferutfseno,  & rbidifseno  gli  rndici  fratelli  & 

cbelfslh/tl  ** "“&M hxmaiu po/ia difordinare mallo  t*  mali- 

ssac 

Zrelrf  , 10  c<TeDl°  ^tutina  cofa  può  errare.  Granbenclio  edcl  u,naPro‘ 
dinrTfbe/*1,  *%“  trifie  opere  delia  creatura  perche  fé  Id  a**  ba 

Non  fenga  gran  m, fieno  ordinò  Iddio  , che  inumò  foml/i*  J r.  r r , 

«cote  ynf aire  Sfamigli*  , 
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» ommartdi  vn  Cittadinofiìivna  prouincìa  vn  polo  governatore + cbe'vnR.e  fif* 

10  governi  vn  potente  regno , thè  vii  eff eretto  fi  a gouernato  da  Vnvaloroft  C4 
pitano,&/juello  che  più  importa,  vuole  che  vn  Imperatore fa  Monarca , & 
Signore  del  mondo.per  certo  tjuefte  cofe,  le  quali  vediamo  con  gli  occhi,  e non 
le  conosciamo, le  vediamo  con  le  orecchie,  & non  le  comprendiamo, le  parlia- 
mo con  la  lingua, & non  le  intendiamo,  perche  l'intendere  humano  è tanto  de - 
bole,che  ferrea  tomparatione  è affai  più  quello,  che  non  Pappiamo , che  quello 
che  Pappiamo,  polonio  Tianeo,efstdo  andato  per  la  maggior  parte  dt+àfid, 
d’<Africa,&  di  Europa, dal  Tonto  al  Nilo,  & di  doue  flette  ^tleffandrojino 
a Gada,oue  fono  le  colonne  di  H ercole , fiondo  poi  vn  giorno  in  E fefo  nel  tem- 
pio di  Diara , i facce  doti  di  eJPa  Dea  le  dimandarono  di  qual  cofa  egli  bauefft 
prepo  maggior  maraviglia  in  tutta  la  ttrratpercbc  vniucrfalmcntegli  hnomi- 
ni  c- hanno  veduto  molte  cofe , hanno  coufideratomegliovna , chef  altra.  Et 
benché  quello  Filefofo  ^polonio  più  attendata  ad  operare,  chea  parlare  uo- 
dimino  diede  tal  nfpofla  a chi  l'haueanointerrogato,dicendo,  Faccioni  a pape 
re,  o Sacerdoti  di  Diana , come  fono  andato  al  regno  de  Franciofi , de  Britam, 
di  Spugni  li,  de  Linj,  de  Lidi,  degli  Hebrei,  de  Greci,  di  Torti,,  de  Medi,de 
Frigq,de  Corinti,  & de  Ter  funi,  & fopra  tutto  nel  regno  de  gli  Indiani,  & 
chiamalo  regno  fopra  tutti  i regni , perche  quel  folo  vai  piu  che  tutti  gli  altri 
regni  infume  miti.  Sappiate,  che  tutti  quelli  regni  in  molte  cofe  fon  diuerfi, 
cioè  ne  i linguaggi, nelle  pcrfone,ne  gli  animali,  nei  metalli , nelle  acque,  nelle 
earni,nc  i cefi  timi,  e nelle  leggi  ne  gli  edificij , nelle  terre , nel  vefiirt,  & nelle 
foggia  del  viver  e,  & fopra  tutto  fono  diuerfi  nei  Dei,  & nei  tempq, perche  ni 
è tanta  differentia  da  vna  lingua  ali  altra, quanto  da  i Dci,&tcmptf  di  Euro- 
pa a i Dei  & tempii  dell  ^ifia.T ra  tutte  le  cofe , Le  quai  ho  vedute,  di  duerni 
marauiglio:  la  prima  è, che  di  tutte  le  cofe , perle  quai  fon  paffuto  nel  mondo, 
ho  veduto, che  il  feditiofo  commanda  al  pacificofil  foperbo  ali'humile,  il thraà 
no  a!giuflo,il  crudele  al  pietà  fo,&  il  codardo  all’ arduo,rignorantc  al prnden 
■te,e  jopra  tutto  Irò  veduto, che  per  i peggiori  ladroni  appiccam  i più  mnocen- 
ti,la  feconda  cofa,  della  quale  mi  marauiglio  i,  che  quanto  ho  cantinato , non 
mai  ho  potuto  tr  onore  vn’huomo  perpetuo,ma  tutti  fono  mortali, tir  che  final 
mente  tutti  i maggiori, & minori  hanno  fine,per che  molti  fonpofli  in  fepoltu- 
ra  in  quel giorno,nel  quale  penfauano  di  viver  piu  ficuri . Lofi dando  da  parto 

11  dittino  giuditiofni  verità  vi  dico,  che  polonio  in  quello,  parlò  molto  alto- 
mete, per  che  pare  vn  piaccuole  difordine  -,  il  vedere  in  qual  modo  gli  buomini 
governano  il  mondo,  lenendo  adunque  al  cafo,gli  èragioneuolc  fapere  quale 
è la  caufa  di  qucfla  nouità,  cioè  che  vno  comandi  a tutti,  & che  tutti  vbidifea 
no  ad  vno  per  divina  commijjìone:  perche  no  è cofa,  la  quale  (benché  fia  a noi 
incognita ) offendo  fatta  da  Dio,che  manchi  di  ragione  nella  fua  eterna  fapie» - 
ita.  In  qucfto  cafo  ragionato  da  C brifiiano/lko  chef  e il  nofiro  padre  jliam* 

‘ “ bautffe 


9 * I M 0.  44 

haueffevliiitoadvneommandamento,che  Dio  gli  diede  in  paratifo,  noi  altri  Adam  fu 
rettereffìmo /ignori  del  mondo , perciò  non  hauendo  adatti  uoluto  ubidire  ad  | c1el" 
yn  commandamento  fumo  aflretti  di  vbidire  a molti  commandamenti.  Final  human*. 
mente  per  non  vbidire  ad  un  fignor  enfiamo  f thiaui  di  molti  /ignori.  Maledetto 
sij  tu , o peccato , poi  che  per  te  fu  introdotta  la  feruti  ù nel  mondo . Non  dico 
fa ira  lacrime  quello , che  voglio  dire,  che  hauendoci  fatto  fih'uui  del  peccato 
i noftri  primi  padri.habbiamo  perduto  la  [ignorila  del  mondo,  perche  ftando  il 
, tetre  prigione  del  peccato,  poco  ci  vale  la  libertà  del  corpo.  Fu  gran  differcntia 

dall' \Acadcmia  di  Ttiagora  a quella  di  Socrate, per  che  Socrate  diceua,  come 
tra  meglio  che  tutte  le  cofe/uffero  communio  tutti  gli  huomini  vguali,  ma  Ti 
tagorki  per  lo  contrario  dicevano,  com’era  meglio  per  la  Rcpub.  che  ciafcnno 
haueffe proprio ,& che  tutti  vbidi/feno  un  foto, di  maniera  che  alcuni  admette 
mano  queflo  nome  de  ferui , & altri  abborriuano  queflo  nome  de  f ignori , come 
dice  Laertio  nel  primo  libro  delle  ulte  de  filofofì.  Demoftene.filofofo /peculati- 
no, fu  di  queflo  parerebbe  douendo  e/fcr  ben  gouernato  un  popolo  fi  doueffero 
annullare  que/li  nomi  de /ignori  ,&  de  va  falli, per  che  quelli  uolcndo  comman- 
dare con  fuperbia,&  que/li  non  confentendo,che gli  fia  commandato  con  tira- 
tuajpargpno  il  [angue  degli  innocenti, fanno  violentia  a poucri,  ttruggonoift  Signoria  , 
tnofipopoli,&  i tiranni  pigliano  ardire.Tutti  que/li  incommodi f.irebbono  le  & fcruinl 
itati  tì  afe  non  ni  fuffe  fignoria,  né  feruti  ù nel  mondo . Ma  non  ottante  quefie 
tagiontifecondo  Mrifìotelenel primo  della  Volitica,potiamo  prouare  con  due  incuoi!] 
ragioni  naturali,  che  il<ommandare,&  l’ubidire  è ne ceffario  nel  popolosa  pri 
ma  ragione  fi  piglia  da  gli  elementi  [empiici  dr  compofli, perche  udiamo  per 
tfpcrientia,comegli  elementi  fi  compatirono  infieme,&  parimente  fi  uedt  ne 
i corpi  greui,cbe  l’elemento  del  fuoco, dell’aere,  & dell'acqua  ubidifeono , & 
l’elemento  della  terra  commanda  & contra  loro  natura  li  trahe  a terra.  Flo- 
ra fe  tutti  i più  genero  fi  elementi  ubidifeono  al  più  vile  elemento,  folamente  p 
formare  un  corpo  mi/lo  è cofa  più  ragioneuole,che  tutti  vbidifeano  ad  una  p- 
fona  uirtuofa, acetiche  fia  bengouemata  una  Republica . I a feconda  ragione  fi  La  Repufc. 
piglia  dalC anima  eJr  dal  corpo,  nella  cui  armonia  Camma  commanda  come  fi-  cfl'crgoucr 
gnora  tir  il  corpo  ubidifee , perche  il  corpo  non  ode, non  intende,  & non  sà  fen  nata  C!1  u“ 
ga  C aròma, la  quale  ode , intende,  & si  [eriga  il  corpo . Di  qui  inferi fee  il  fi-  uio- 

iofofo,  che  gli  huomini  faui  naturalmente  hanno  da  fioreggiare  a tutti,  per-  Aruofa. 
The  non  è cofa  tanto  mo/ìruofa , che  vedere  gli  ignoranti  commandare  nella 
Republica . La  terga  ragione  fi  piglia  dagli  animali,  reggiamo  per  t/pe-  j, 
rientia , come  affai  animali  fono  gouemati  folamente  dalla  prudenti a haitiana  -• 

da  onde  érdgtineuole,  che  molti  huomini,i  quai  fono  più  beflìe  che  le  befl\e,fita'-  >n  * 

no  gouemati  da  fame  perfime,  veramente  più  gioua  alla  Republica  un’ animai 
bruttOiCbe  uri  buomo  prillato  di  fermo . La  quarta  ragione  fi  piglia  dalle  fom- 
ite,vedendo  come  effe , benché  [tono  create  ad  imagike  di  Dio , nondimeno  per 
* * F 4 commif/io- 
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La  donna  commiffione  di  effo  Dio  fono  all' buono  foggette,con  taleprefuppoHò  che  fap * 
pecche  iu  p’tam  mamo  fagli  huomini . Se  egli  è cofi.per  qual  ragione  molti  huomini , i 
alcionio*  quai  ferrea  ccmpar  attorie  fanno  meno  (he  le  f emine, non  fi  reputano  auentura- 
ti,cbi  fi  ano  da  unogeuernati,  ma  che  quel  tale  fia  huomo , virtuofof  Effendi 
Ihuerno  animai  ernie, cioè  amatore  di  compagnia , quefla  genera  innidia , che 
partorifee  difccrdia,&  da  qutfla  nafte  la gucrra,che generala  tirannia , co* 
la  quale  fi  licua  laguerraja  quale  rumala  Republica,  & da  quella  rouinafe 
gue  aliatili  pericolo  della  vita , pertanto  è neceffario  in  tutte  le  compagnie  v 
che  molti  fi  ano  g<  acrilati  da  un  folo , perche  al  fine  altra  Republica  non  è ben. 
goucrnata,fe  non  quella, dotte  commanda  un  foto.  I moltiinconuenienti , che- 
fecero  gli  antichi  ne  i tempi  pafsati , li  riduffeno  a qucfto,  che  tutti  rbidiffeno 
ad  vno  nella  Republica , perche  vediamo , che  alla  guerra  tutti  vbidifeono  ad, 
vn  capitano, ntl  mare  tutti  ad  vn  nocchiero  ; nel  mona  lì  erto  tutti  ad  un  pre- 
lato -,  nella  chiefa  tutti  ad  un  Vcfcouo,ntUe  cafe  delle  api  tutte  ad  una  a* 
pe,&  non  flando  le  api  fen^a  Renella  lor  c afa, non  è cofagiufia,chegli  Intorni 
ni  filano  fer>%a  Renella  Republica  altramente  nella  c afa  delle  api  non  fi  trout 
Vna  Kep.  rebbe  mele, & nella  Republica  de  gli  huomini  farebbe  il  fele,Glihuomini,che, 
fenza  Re  „on  pr0f„r  ano  ctbaucr  Re  nella  Republica  altre  non  fonno  , che  api  inutili , la 
ct  debole . quai  hauendo  perduto  lo  fuo  (limolo,  vogliono  mangiare  il  mele  de  i faui  [cn%£ 
ajfatticarfi,&  per  mio  parere  tutti  gli  huomini , i quai  non  uogliono  t he  gli  fia 
commandato.fi  douerebbono  cacciarepublicamentedelpopolo,percheil  mag 
gior  nimico  della  Republica  è colui  fi  quale  procura  chcmolti  huomini  comare 
dina  in  quella.  In  quella  Republica  douenon  fi  piglia  cura  di  tutti,  & tutti  vbi 
difeono  al  commandamcnto  di  vno  fi  (crueaDiofi  popolo  riceue  aumento , fa 
no  honorati  i buoni, vi  fono  opprejfi  » cattiui,ei  tiranni  abbattuti,  pebe  no  mai 
fi  vnifee  una  congrega  ionefie  non  fi  rimette  a pochi.  0 quanti  popoli  & regni 
per  non  voler  vbidire  a i lor  Trencipi  con  giuflitiafiono  agretti  di  vbidire  a ti 
ranni  crudeli, perche  è cofagiufiiffima , chechinonvoglionofopportarelafi- 
gnoria  de  piato  fi  Trencipi,prouino  le  battiture  de  crudeli  tiranni. Sempre  fu, 
fempreè,&  femprefarà neltnondo chi  commandi, & chivbidifca,chi regga, 
& chi  fia  retto, & chi  gouerni,&  chi  fiagouernato.Et  non  dica  alcuno,io  fo- 
no cffentc  da  qucflc  conditioni,penhe  fin’  ad  bora  non  s’ è veduto  Trcncipc,  né 
caualliero,che  non  fia  proceduto  per  quelle  uie.~4mtnonifco,prego,&  tmpor- 
tuno  tutti  i uirtuofi  che  fiano  contenti  di  effer  fedcl  ferui,  acciò  che  tutti  meri- 
lì  ribello  tiamo  ^atter  amvreuoli  (ignori , perche  finalmente  il  canuto  Trencipe  fa, 

feruo  fa  il  che  i fuoi  (oggetti  fiano  ribelli,& il  feruo  rebeUofà  il  fuo  Trencipe  tir armo.Co 
Frencipe  fjfle  jn  mano  de  t popoli  in  bona  parte, che  i lorogouematori  fiano  boni,  o catti 
tiranno.  ^Terchcnon  è Trencipe  tanto  rimeffo,che  fempre  pojja  diffmulare  'dmale, 
nè  alcun  tanto  tir  anno, che  tal  volta  non  conofca  il  bene.Molte  uolte  permette 
Iddio, de  fiano  Imperatori  negli  Imperi^Rc  nc’  regni,  goucrnat  ori  nellepro 
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Mùe, fattóri  nette  tetre,& p retati  nelle  clùefe,nongtà  quali  farebbe  neceffa - 
rioii^onVrwtìre  bette  i popoli, ma  fecoio  il  premio  de  i loro  copiofi  peccati  ,per 
ebe bora  vediamo  alcuni gouer tiare  anime  nella  chiefa,i  quali  non  bafterebbo-  I cattiui  £ • 
no  per  gouer  nar  e pecore  nella  motagna , & ebe  queftofia  vero,  fe  ne  vede  cbia  v“‘can ° 
tornente  l'effetto, perche  tali  prelati  non  goucrnano,ma  guaflano,non  giovano,  deua  D,|t- 
ma  offendono,  non  refifiono  a i nimi^i,  ungi  gli  danno  in  man  gli  innocenti , non  uagiti  hu 
fono  giudici,ma  tir  anni  jion  fono,  clementi,  ma  carnefici , non  aumentano  la  Re  mana* 
publica,ma  dijjipano  lagiufiitia,non  conferuano  le  leggi,  ma  trouano  noui  tri - 
buti,rutnfuf citano  il  bene , ma  procurano  il  male , & finalmente  Iddio  manda 
prelati  & governatori  non  perche  minifirino  le  fue  lcggi,ma  perche  funo  il  ca 
Rigo  delle  noftre  malvagità. 

Come  non  ui  e cofa , la  quale  più  Tonini  la  Republica , che  quando 
un  Proncipe  coniente  che  li  faccino  nouità  nel  Tuo  regno , & 
quando  lo  flato  de  ferui  è più  ficuro,  che  quello  de  Pren 
cipi,& gran /ignori.  Cap.  XXIX. 

NEI  primo  libro  dei  Re,  al  cap.  8.  ditela  fcrittura,  che  Samuel  offendo 
molto  vecchio , pofe  in  fuo  loco  per  reggere  il  popolo  due  fuoi  figlioli  no 
moti  loel,  & ^ibia,  perche  naturalmente  i padri  hanno  piacere  di  la- 
fetore  in  botarc  i figliuoli . I figliuoli  di  Samuel  tenevano  la  refìdentia  a giu- 
dicare nella  città  Bcrfabe , che  era  nei  confini  di  Giudea , & fiondo  il  nocchio 
padre  nella  Città  di  Ramata , i vecchi  del  popolo  d’ifracl  mandarono  a Sa- 
muel tale  ambaf data,  che  mette f te  al  gouer  ho  del  popolo  de  i più  vecchi , per 
cbegliaatichi  fempreftudiaronodinonnegotiare  cofe  publichc  per  mano  de 
p ovetti.  I vecchi  giorni  a Ramata , diftenoa  Samuel  quefle  par  ole,  Tu  Sa-  I gioueni 
muti  ftxvcccbio , & per  la  tua  vecchiezza  non  poi  reggere  ilpopolo , perciò  n0?  lono 
come  padre  piatofo  ricommandaSìi  tale  governo  a tuoi  figliuoli , ma  in  quello  u«rnar  la 
tafo  ti  facciamo  a fapere,come  tuoi  figliuoli  fono  molto  avari,  prima  accetta-  Repub. 
no  preferiti  dai  htiganti,fecondariamente  fanno  molte  ingiufiitie  a potteri,  per 
dò  dacci  vn  Re,  che  ci  governi,  & quefio  Rgha  da  andarci  auanti  inbatta- 
glUypercbenon  vogliamo  più  giudici,!  quai  giudichino  tra  noi  ma  un  Re,  che  * 

d difenda . Samuel  udita  c’hebbe  quella  ambafeiata , fi  dolfe  afsai  di  quan- 
to le  baucano  detto  i vecchi  d’ Ifrael,  prima , perche  fuoi  figliuoli  fi  portava- 
no triflamente,  & poi  perche  volevano  privargli  dellvfficio  di  giudicare . £ j . . 

• neramente  Samuel  haueagran  ragione  di  efser  afflitto,  per  che  i uitij  de  igio-  gi“l”ani  ' 
nani  fono  coltelli  che  trapafsano  i cori  de  ve  echi  padri  . Samuel  vedendo,  fono  col- 
tome  tutti  gli  H ebrei  haueano  determinato  di  privare  fuoi  figliuoli  del  gouer  ‘dii,  che 
no  del  popolo , non  trovò  altro  rimedioje  non  lamentar  fi  con  Dio  di  quefl'm-  traPa,1a‘7 
paria,  che  riceveva  da  gli  Hebrei,  & Iddio  vdite  quelle  querele  gli  ri-  deduce* 
J^ofe  in  tal  forma,  gonfiare  di  tal  voglia,  o Samuel,  perche  gli  Hebrei  chi. 

facendo 


Z T B n & 

facendo  quella  dimanda, dì  hauer  vnI{e,non  (fregiano  la  tua perjòna , ma  Is 
mia  prouidentia,  & non  ti  marauigliare,fe  lafciano  tuoi  figliuoli,  che  fono  ca t 
tini. poiché  lafciarono  mè  loro  Dio,& hanno  feguito  i fui  fi  idoli.  "Poiché  dimi 
te  condì-  dano  Re,  fono  dijpofto  di  compiacerli,  ma  tu  prima  gli  dirai  le  condit'wm  del 
oualiti  dì  Re>chejonoquehe.  Il  Re , che  fono  difaoflo  a dargli,piglieràvoflri figliuoli 
un  Re.  JW  condor  le  carrette,egli  animali  fuoi,  & gli  farà  andar  carichi  delle  robbe 

fue . Ma  non  contento  di  quefio,farì  voftri  figliuoli  fuoi  corrieri,  per  mandar 
le  fue  ambafciateafuoi  Tribuni,  e*r  centurioni  per  le  fue guerre,  farà  lauor as- 
tori drgiardineri  per  i fuoigiardini,mietitori  del  fuo  formento,armaruoli  per 
far  le  fue  armi,  fé  hauer  ete  figliuole  delicate,poco  ui  goderete  di  quelle  perche 
quel  Re, ch’io  le  darò, le  farà  prepar atrici  di  vnguenti  per  fanare  i feriti  nelle 
jueguerre,& xdcunemetterà  alla  cucina,  & altre  algouerno  del  pane.  Xìuel 
Rc,cb’iogli  darò,fe  tratterà  male  voftri  figliuoli  & figlinole,  tratterà  peggio 
le  uoflr  e facoltà, perche  i fuoi  animali  paf coler  anno  i voftri  miglior  prati,  co» 
glierà  delle  vofire  viti  le  migliori  vue,&  de  migliori  vliui  le  più  belle  oline,  et 
fe  vi  reflerà  frutto  alcuno,non  vorrà  che  lo  cogliete  voi,ma  ifuoi  feruitori,  ol- 
tre di  quefto.al  Re, ch’io  gli  darò,  faranno  tenuti  di  dare  di  ogni  dieci  mojjgi  di 
grano  vno,di  dieci  vacche  vna,di  dieci  ptcorevna,&  cefi  di  ogni  cofa , thè  co 
gli  crete  nel  campo,  farete  [malgrado  vaftro)  aftrctti  di  dare  la  decima . Tfb 
voftri Jchiaui,e  fchiaUefi  feruiràpii  il  Re,<he voi, piglierà  i giouani, a i quali 
voi  pagate  la  mercede , & i buoi  che  arano,  grfattitanone  i voftri  terreni, 
far  alti  lauorare  ne  ifuoi  bofchi,  & giardini, fi  che  voi  pagherete  a gli  huomirù 
lamer  cede, & il  Refi  preualerà  di  loro  nelle  fuefaccnde.  Tutte  quelle  qua* 
fttàhauerà  quel  Re,ch'iofonodifpoftoa  darglLL'biftoria, la  quale honarraté 
i non  értia  fattola  di  Ouidio,nè  un’  egloga  di  Virgilio, nè  vnafintione  di  Home- 
ro,mavna  fententiadi  Dio  vino  & vero, il  quale  non  sà  beffare  ,nèmentirt. 
si  i mi  © giuditij  di  Dio  nafcofliyO  ignoranza  de  mortali,  poiché  dimandiamo, rum 
fappiamo  che, ne  per  qual  caufa,nè  da  cui , nè  di  onde,  nè  quando  lo  dobbiamo 
dimandare, & quella  confa  in  noi  molti  danni , perche  pochi  buonóra  fono  ti- 
Impmden  f0  prudenti , che  non  commettino  errore  nelT eleggere , & ebefappino  con  ra- 
ti» de  g ^ don  dimandare.  H ebrei  dimandano  vn  rimedio,  e Dio  gli  dà  maggior  danno 
hnomini . bdimimdano  vno  chegU  regga, & Dio  gli  dà  vno,che  gliftrugga,tbicdonoli  mi 
tenga  con  gtuftitia, egli  dà  uno, che  gli  maneggi  con  tirannia,  chiedono  chi  rum 
; . v ; » lo  confumi, e gli  dà  uno  Se  gli  rubbi , chiedono  chi  facci  aliberi  fuoi  figliuoli , 
&gli  dà  chi  feti  piglia  perfchiaul  Finalmente  gli  Htbrei , profondo  di  cjfer 
Tiberi  da  i giudici  Squai  effi  pigliauano  fpontaneamente.  Iddio  gli  diede  m Re, 
che  teneffero  aforga . 0 quante  volte  dobbiamo  pregare  I ddio,<hedia  Pren 
‘ ' dpi  nella  Republita , & prelati  nella  Chiefa , non  quali  meriulanoftra  col- 

pa, ma  a mi  far  a della  fua  clementia.  Tintone  nel  primo  delle  leggi  die  c,  che 
vna  delle  cofe , le  quai  baueano  Sicionij  perpiù  dègiineUa  Urti  Republica^ 
i : . era 
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trd  drftdrcattnitk,  c he  ami  fi  faccfsc  mutamento  aitano  nel  governo  di  quel-* 
la.  rumente  qua  barbari a far  quefto  erano  pud  ernie  fiatone  fi  dimofirj 
fauio  a (ammendare  tanta  lor  diligentia , perche  ninna  cofa  piu  toslo  r ouina 
ma  RepubltcOyCbeU  cofentire  ogni  giorno  novità  in  quella , & tutto  quelio.fi 
verificane  gli  Htbrei,  i quai  furono  mirabili  nel  lorogouemo.  prima  fiìgoucr^  Lanouiti 
•corono  fitto  i ‘Patriarchi , come  fu  Ubraam , dipoi  fitto  Profeti , come  fu 
Moifc;  ìndifittaCapitani,  come  fu  Gtofuè ; dipoi  per  giudici  come  fuQcdeo  pubiic*. 
ne,  & poi  per  Re,  come  fu  David  ,&  poi  fi  goucrnarono  per  Tontefici,  conte  „ 
fu  *Abbia.Fmalmcvte  gli  Hcbrei  non  fi  contentando  di  quefte  fogge  di gouerr  -t 
m,  furono  dati  da  Dio  in  mano  di  Antioco,  di  Tolomeo, e di  Herode,  che  furo- 
no tararmi.  Qurfta  peni  tenti  a fu  bene  ordinata  da  Dio,  fi  come  la  lor  colpa  me 
ritaua,  perche  è giufta  cofa , che  chi  non  feppcro  godere  la  libertà  di  Giudea , 
gu/lafseno  la  crudele  feruitù  di  Babilonia.  Quella  codinone, c bebbero  gli  He 
brei  inquieti  niedefimamente  irebbero  i Romani  fiperbi , i quai  nel  principio 
del  loro  Imperio  fi  goucrnarono  per  Re,  dipoi  peri  dieci  huonàni,fier  Confi- 
fi, per  Dittatoriper  Cenfori,per  Tribuni, per  Senatori,  & finalmente  venne- 
ro ad  effer  gouemati  da  I mperatori  tarami . Il  Romano  Imperio  trouò  tutti 
quelli  mutameli , &foggie  digouemo.per  vedere  ficpoteffiliberarfidalty  J*  5'P*r" 
trui  fi  gloria;  perche  Romani  erano  tanto  fiperbi  in  quefto , ebe  amavano  piu  • R‘‘> 

toft  0 di  morire  in  libertà,cbe  vivere  in  feruitù.  Dio,  che  gli  banca  ordinato  il  m ° 
loro  tri  fio  defiline, co  fi  gli  bauea  promefso . Quando  Romani  hebbeno  al  tutto 
cacciatoi  Rc,& ogni  governo  regale;  cominciarono  aguflar e la  tirannica. fer-  < ■> 

uitù  di  Roma.  Ma  vadino,  & tornino  tutti  gli  bvomini  di  vanità, limino  i fer - J 

vi  i lor  ceppi,  giurino  i [additi  fedeltà,  i va  falli  lieuino  l'obedicntia,  i fi oggetti  1 

trovino  le  guerr  e,  i Re  guadagnino  i regni,  gli  Imperatori  acquiflino  Imperifi 
vogliono  0 nò  maggiori  & minori , minori  efir  maggiori  hanno  da  trovare , che 
fino  fervi.  Gli  è regola  'mfallibile,che  mentre  viviamo  nella  carne, noti  inai  po 
tremo  gittate  il  giogo  della  feruitù.  Non  dica  alcuno, che i TrencipÌ,percbe 
fono  potenti  fan  efifenti  dalla  feruitù,  perche  fenga  comparatone  è cofa  più  rfPrcn?>i 
Ufopportabilchmaeii  cuor  e carico  de  pen  fieri,  ebei  piedi  caricò,  diferro.  «m  Sf 
. vnjcmauo,  fi  e buonojieuano  i ferri,  ma  i Trencipi  quanto  fino  maggio-  feruitù. 
njanto  piu  fino  attorniati  de  pen  fieri;  percheil  Trencipe gelo fi  della fua  Re 
fuolica,non  tiene  U core  in  ripofo  vnfilo  momento.  Vnf chiavo  ft>cra,chebab- 
bmo  da  nfcuoterlo  in  fua  vita, ma  voi  non fi  erate  di  effer  liberi  fino  alla  mor- 
te^Ad  vafchiauo  mettono  1 ceppi , perche  lograuino,ma  voi  fiete  caricati  de 
penfiertyperebe ptopefa  al  corcvnonga  de pcnfier,,cbe  al  corpo  duci  pefidi 
ferro.yno  fcbtauo  filando  folo,rompe  0 lima  i fuoi  ferri , ma  la  filetud me  tor- 
menta 1 con  nostri  con  mille  penfieriyperche  i luoghi  fihtari  fino  ver  thè  che 
percuotevo 1 cor,  afflitti.  Vn  Trencipe  ha  dafodisfare  a tutti , perche  il  buon 
Treuape  ha  da  tener  perfe  folamme  U tempo  ; & cfs0,&  ogni  fino  bavere 

debba 
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debbe  efere  a tonmtme  beneficia . Diceva  beneil  Dimtu  “Platone, che  il  Trt 
ripe  è quello, c'ha  da  hauere  la  minor  parte  in  fe , che  tatti  gli  altri  ; per  che  il 
Trcncipe  no  ha  da  tener  parte  alcuna  iu  fe  fteffo  ,pereffer  tutto  fuo.  Vn  fchis 
no  fi  a natica  il  giorno;  la  notte  dorme,  & ripofafenga  penften,ma  voi  Tre n 
ripi  nel  giorno  paffute  ad  vdire  molte  cofe  importune , & la  notte  mandate 
La  tàmia  crudi  fo/piri.  Finalmente  dico,che  vnf chiamo  (fta  buono,o  canuto)  foni 

uoPrencì tA  &/**  rira> ,]a  fornita  la  jua  pena , nifi  tiene  altra  memoria  di  lui  : ma  che 
pe  mai  fe  fari  ramifero  Trencipe,  quando  muore,perchefei  flato buono,poca memo- 
annulla,  fu  fi  tiene  della  fua  bontà , & fe  è flato  cattino , non  mai  fi  annulla  la  fua  in- 
famia. Quello  ho  detto,  accioche  maggiori,  & minori  ferri , & (ignori  regga 
„0  come  debbono  tener  per  fignorc  quello , ilqualc  per  fard  {ignori , renne  in 
qHefi  ornando  a far  fi  feruo. 

Quando  cominciarono  i tiranni  a tiranneggiare,  quando  cominciò  la  lì 
gnoria.  Se  perche  uenne  nel  mondo  il  comroandare , Se  l’ubbidire, 
fic  come  la  (ignori  a,che  tiene  il  Prencige  nel  regno, è per  diui* 
no  commandamento.  Gap.  XXX. 

Lx  Melando  da  parte  le  hifiorie  poetiche,  & le  unti  che  (infiori, raggiona- 
do  in  verità  fecondo  ledirine  hifiorie , il  primo  innamorato  nel  mondo 
d >\d  i/ noflro  padre  Marno , il  qualemangiò  del  vietato  pomo , non  tan- 

to d «ufi  to  con  animo  di  contrafare  alla  legge  diurna,  quanto  per  non  contriflare  la  fua 
della  roui  moglie  Eua . Terciò  molti  bora  feguendo  queflo  ordine,  tengono  molti  diga 
nahuma-  Mata la conf cientia, per nonreder la lor moglie flarern giorno  malcontenta. 
Ba'  Il  primo  homicidiale  del  mondo  fu  fain , il  primo  che  morì  nel  mondo  fu 
Mei,  il  primo  che  hebbe  due  moglie  fu  Lamec , la  prima  Città  del  mondo  fu 
fondata  da  Enoc  ne  i campi  de  Edom , il  primo  mufico  del  mondo  fu  T ubai. 
Kembrot  caim,U  primo  chenarigòfu  Noe, U primo  tir  amo  del  mondo fu  Nembrot,  il 
ga  pri_  pftmo  facerdote  del  mondo  fu  MeUhifedech , il  primo  Re  del  mondo  fu  Mr- 
— o tiran  rafel,  il  primo  Diuafu  Moife,  il  primo  che  fi  chiamò  Imperatore  fu  GiuEio 
».  ctf are, per  che  fin’ a quel  tempo  i governatori  de  Romani  fi  chiamauano  Con- 

foli,Ccnfori,o  Dittatori,  & dopo  Giulio  Cefarefi  chiamarono  Imperatori,  la 
prima  battagliale  leggiamo  e f ter  fiata  nel  mondo,  fu  nella  ralle  faluatica , 
che  per  nome  altro  fi  chiama  il  mare  falfo,per  che gran  parte  di  quello , che  in 
quel  tempo  era  terra  viua,bora  è mare  morto . Lafacrafcrittura  non  ci  può 
ingannare, laquale  è piena  di  ogni  verità , & per  quella  fi  vede,  che  mille,  & 
ottocento  anni  pafsati  dal  principio  del  mondo,  non  erano  concorfc genti  a bat 
taglia  :perd)e  in  quel  tempo,  nel  quale  non  fu  ambitione.nè  inuidia,nonfifep- 
pe  che  co  fa  fufse  guerra,  parmi  cofa  ragioneuole,  che  diciamo  in  queftaferit- 
tu'ra  qual  fu  la  caufa,  per  la  quale  fi  fece  la  prima  battaglia , accioche  fia- 
no  Mitati  i Trencipi,  & fi  fatis faccia  a i curiofi.  Il  cafofu  tale,che  Bafsa  Re 
J di  Sodoma^ 
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di  Sedotta  Bdr fa  . Re  di  Gomorra,  Senar  Redi  ^tdamtc,  Srnear  Redi  Sebo-  La  origl- 
ia,^ Vale  Re  di  Segor, tutti  cinque  effcndo  tributatila  Codorlaomor , Re  de 
gli  Elamiti, condir aroNO  cantra  di  lui, non  volendo  pagare  il  tributo,  ne  ricono 
fcere  il  vafallaggio,&  quello  non  è maraviglia, perche  i R e tributarti  fempre 
fono flati  feditio fi.  QuefiarebeUione  fu  nell  anno  ter^odecimo  del  Regno  di 
Codorlaomor, e [libito  l'anno  feguente,  „ 4rrafel  Re  di  Scnaar,^trioc  Re  di  To  £ rc  rrij}0 
to,&  stradai, Re degli  *4BpfiU,fi  confederarono  con  Codorlaomor,  & poi  co  tarij  fcm- 
rfiinciarono  aguerrcggiare,defertando  il  paefe  nimico, perche  tale  antica  mal  pre  fono 
vagita  s'ufa  nella  guerra,  che  non  potendo  hauer  e il  colpevole  nimico,  fi  offerì- le 
de,& firugge  [innocente popolo.Cofi  defendendofi  vno , & offendendoft  l’al- 
tro,vc  unirò  gii  ({farciti  tanto  viiini, che  attacato’l fritto  d'arme  molto  nimica 
niente,  & in  quella  battagliaimolti  furono  vinti  dai  pochi , <&  questo  volfe 
fermetere  Iddio  nella  prima  battaglia  del  mondo , perebei  Trencipi  piglino 
effempio,che  i riuerfei  vengono  nella  guerra, per  non  hauer  giufhtia  in  quella.  Ia  0f.  . 
Se  Codorlaomor  fufj e flato  contento  dei  termini  del  fno  regno,  come  s’hauea-  ne  <jciie 
no  contentati  i fuoi  maggiori , & non  haueffe  attefo  a conquiflare  vafalli , & inimicitie 
forfeit  tributartene  ejfi  hauer ebbono  perduto  la  vergogna,  ni  effo  farebbe  ve 
nuto  con  loro  a battaglia, perche  le  inimicitie  naf cono  tra  i popoli,  quando  uno 
i ambitwfo,&  l'altro  deftofo  dell'altrui . "Poi  dubbiamo  parlato  di  coloro, 
thè  primieramente  contenderono  per  la  fignoria,  bora  diciamo , chi  fu  il  pri- 
mo che  trottò  la  feruitù,^  fe  queflo  nome  de  fervi,  & de  [ignori  fu  nelle  anti- 
che età,  ouero  fe  la  feruitù  fu  introdotta  nel  mondo  per  ordine  d'huomini  vir- 
tuoso fe  fu  trouata  per  imcntionc  de  tir  anni, poiché  gli  è vna  delle  nouità.del 
mondo, che  vno  commandi, & [altro  vbidifea.  La  prima  virtù  mi  mondo  beh 
bep  rincipio  da  uno, che  fu  il  primo  cacciatoi  e,&  fu  in  tal  modo.  Noepatriar - La 
tabebbe  tre  figliuoli, Sem,  Cham,Cr  lafet,  Cham,  che  fu  il figliuolo fecondo,  "ccrujtli,  * 
generò  Chus,  padre  di  Nembrot , che  fu  cacciatore , perfeguitando  lebeftie  fe 
foci  perle  montagne.  Quello  fu  il  primo, che  cominciò  a maneggiare  f òpra  i 
popoli, facendo  violétte  alle  per fone, pigliando  a for%a  i lor  beni  perciò  la  fcrit 
tura  lo  chiamava  opprefsore  degli  huomini,peribegli  huormni  di  mala  uita  , 
fempre fon noiofi,& gretti  alla  Republica  Cofiui  infognò  a Caldei  di  adorare 
il  fuoco, & fu  il  primo,  che  trouò  lo  efser  ftgnore  a bacchetta,  uolcndo  che  tute- 
lagli fufseno  vafalli.  Queflo  maladctto  tiranno  pofe  fine  alt  aurea  età  , nella 
quale  tutte  le  eofe  erano  communi  nella  Republica , per  che  gli  antichi  banca» 
no  la  vita  fola  per  proprìa,ma  le  volontà.e  le  facoltà  eranno  communi.  Molto 
importa  r efser  tiranno  tri  fio  della  fua  per  fona , ma  più  è da  t opere  lo  e fie- 
re tumuli  uofò  nella  fua  Republica  ma  più  afiai  è da  bi  a firn  are  chi  fh  ugge  i 
buoni  co  fi  unii  della  fuapàtria,&  il  peggio  del  tutto  è laf dare  introdurr  e cat  . , 
tino  coti  urne  nella  Republica  perciò  molto  più  dtbbe  temere  il  nome  infame  > 

tolut,cbenon folamente fu  tri  fio  tra  ifuoi,ma  etiandio  s ingegnò  di  efser  imita  ._i 
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Kcnibrot  to  nelle  età  fkture.Infebìo  vuole  affermare , che  Nembrot,  poiché  fu  dìflru£ 
ciuà  diK  f®  ^ r<v!Pw  ‘k  petti  lentia,  renne  con  otto  figliuoli  in  Italia , (jr  edificò  la  Città 
' di  C antefa,  la  quale  poi  al  tempo  di  Saturno  fi  chiamò  Valentia , tir  al  tempo 
di  Romolo  fi  chiamò  come  fi  chiama  al  preferite  Roma,&  fé  coft  è,  non  è maro 
tàglia,  f e Roma  ne  i tempi  paffdti  è fiata  poffeduta  da  tiranni  , cJ r combattuta 
da  tiranni, puiihe  fu  da  tiranni  fondata, perche  fi  come  Gierufalem  fu  figlino- 
la  de  Re  pacefiò  in  ^ Afta , cofi  Roma  fu  madre  de  Trencipi  foperbi  in  Europa . 
Le  hittorie  degemìli,che  non  haueano  le  diuine  fcritture,  in  altra  maniera  di • 
cono, che  fu  la  prima  ftgnoria,dr  quando  entrò  nel  mondo, la  prima  feruità,  $* 
che  gli  idolatri  non  folamente  non  conobbero  il  Creatore  del  mondo, ma  etiatu 
Belo  fon-  dio  non feppero  quando  molte  cofe  cominciarono  nel  mondo.  Dicono  poiché 
datore  del  Nembrot  tiramojtra  gli  altri  fuoi figliuoli  hebberno  chiamato  Belo , il  quale 
1 v. n’^n  a?  f"  ^ Pr‘mo  » c^e  rcgnajsc  in  ^ 1 Ifiria , & il  primo  inuentore  di  guerreggiare  in 
Crif  ' terra.Cofìui  pofetiegli  offrii  la  prima  monarchia,e finalmente  morì  batteri* 

] gnauia  do  regnato  anni  (efsantacmque  in  ^ifia,&  lafciò  la  terra  in  gran  guerre . La 
di  Sarda-  prima  monarchia  fu  quella  degli  ^ iffirij , la  quale  durò  mille  ducente  e due  an 
napalo.  xi  • Belo  fu  il  primo  Redi  quella , & l'vltmo  Sardanapalo , il  quale  quando  la 

vocifero,  fu  trouato  tra  dome  a filare,  & veramente  quella  morte  ignommio* 
fa  fu  bene  impiegata, per  che' l Trendpe  non  deue  difender  con  le  rocche  da  fi- 
lare quel  Regnojlquale  hanno  guadagnato  i fuoi  maggiori  con  le  lande  Nettu 
brot  ( come  tè  detto)  generò  Belo , il  quale  hebbe  per  moglie  Semirarms , che 
fu  madre  di  Ninnai  quale  fuccefsea  fuo  padre  nella  tirannia nell  Imperio* 
tr  la  madre  co'l  figliuolo,non  cotenti  di  efter  tirarmi,trouarono ftatue,& nuo 
mi  dei, perche  la  malitia  humana  feguepiù  tofio  quel  male,che  hanno  trouato  i 
catim.che  quel  bene, c'hanno  cominciato  i buoni.  Ho  voluto  mofirare,che  la* 
uolo,il  oadrc,la  madre,  dr  il  nipote  uno  dopò  l’altro  furono  idolatrie  beUicoft 
Mcàocbeveggano  i Trencipi,  egran  ftgnori  come  le  loro  fignorie  non  comincia 
tono  da  buomini  pacefid , & virtuofi,  ma  da  feditiofi  & ambitioft.  Hora  fia 
Nembrot  il  primo , che  fece  tirannia , fta  Belo  fuo  figliuolo  il  primo,  chctrouò 
le  guerre  fi  a Cordolaomor  il  primo , che  trouò  il  far  fatto  d' arme,  ouerofiano 
flati  inuentori  di  quefie  cofe  altri  huomini  de  i quali  non  parlano  le  fcritture  t 
pigliandoli  rutti  feparatamente,o  tutti  mfieme , effi  furono  occafione  di  molti 
fcandoli  nel  modo,  la  mjlra  inclinationc  ha  gran  colpa  a confentire  quefio,pe * 
che  quei  che  vagliono  a male  operare , hanno  gran  credito , <&•  citi  fonodiffiu- 
fti  a far  bette  hanno  poca  pofsanga. 

\ t il’  ’ . . * ’ Il  l T/TKvdlU* 

Lauthore  parla  dell  aurea  etì,  e della  miferia  fiumana,  nella  . . ... 
quale  hora  ci  crouiamo.  Cap.  XXXI.  ì.v 


Laude  di- 
rai 
là. 


l’aurea  è-  T "H  pttU*  prima  età,  in  quell’aureo  fecolo,  tutti  uiueano  inpace,dafctmo 
I lanoraua  il fuoterreno,piantuua  i fuoi  olmjacceglicua  i fuoi frutti,  vett* 
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1***Vàh  fue  vue,nueteua  il  fuo  grano,  & nodriua  i fkoi  figliuoli , & final* 
mente  viuendo  del  proprio  [udore , non  facevano  ingiuria  ad  alcuno . 0 mali- 
ila  humana,  o mondo  tr uditore  & maledetto,  il  qual  non  mai  lafci  flore  le  co- 
fc  nel  medcfimoflato,non  ti  marauigliaresio  ti  chiamo  traditore,perche  qui 
do  la  fortuna  pocofauorifce  a cafi  noli  ri , all  bora  ti  fai  cruda  efsecutionefo- 
fra  la  vita  nolìramon  ferrea  lagrime  dico  qtiefio,  eh  e bora  voglio  dire , cheef 
fendo  pafsati  due  milla  unniche  no  fi  fapeua  che  cofafufse  mondo, per  divina 
fermif sione, & adoprandouifi  la  malitia  bimana,  fu  conofeinto  di forte , che 
mutarono  gli  aratri  in  armi,  i buoi  in  caualli , leguiade  in  lande , i vomeri  in 
faette,la  vefl  e dell’aratore  in  maglie, le  fionda  in  baleftr  e, la  [empiititi  in  ma 
iitia , la  fatica  in  otio,il  ripofo  in  tumulto , la  pace  in  guerra , lamore  in  odio , 

"carità  ’m  crudeltà , la  giufiitia  in  tirannia , Urtile  in  damo , l demo fina  in 
robbma, &fopra  tutto  la  fede  in  idolatria . Finalmente  in  loco  del  [udore, 
ebefudauano  ad  aumentare  il  loro  hauere  ,fi  pofero  a ffiarger  [angue  a danno  Deferir. 
iella  loro  Republica.  In  quello  fi  mofira  il  mondo  efser  molto  immondo,  et  che  f ionc  ?cl_ 
la  mal  ma  humana  è molto  malitiof i , pere  he  vno  fi  gode  di  indebolir  erri  al- 
tro,  acciochegli  mora,  uno  fi  gode  di  fhr  intoppar  l’altro , acciocbe  egli  cada , 
mofi  cont  enta  di  efser  pouero, perche  quello  non  fio  ricco,  uno fi  allegra  di  ef> 
fer  pocofiutorito^ccioche  l altro  non  goda  gli  altrui  fauori,  vno  fi  gode  di  fiat 
di  mala  voglia , perche  l’altro  non  fiia  lieto,  finalmente  fi tomo  tutti  federati , 
che  ti  prudano  del  bene  di  cafa  nofira , perche  il  male  entri  per  le  altrui  por- 
te. Il  creatore  quando  creò  la  rotodità  & macchina  di  tutte  le  cofejubito  die 

naafCM?e  U^M0  l°C°  & diede  <*&  mteliigentieil  Cielo  empireo 

tv?*-  dPmaTnent0>a  » P * lor  cerchi, a gli  elementi  il  moudo,a  gli  uc 

ce  i aria,allaterrail ceiitro,ai pefei racqua,alleferpi le cauerne,allebeflie  Iddio  c f* 
Umontagne,dt  tal  maniera,  che  lddioafsegnò  a tutte  le  creature  un  loco  par-  lo  ignoro 
titolare,  oue  efse  pigliafseno  ripofo.NonfiglorijnoiTrentipi , & gran  Signo  *IIa  maJi 
n,condire,che fono  [ignori  della  terra, perche  neramente  Iddio  foto  è uerofi- ***  hum* 
gnore  di  ogni  cofa  creata, & il  mifer  hnomo  altro  nonpofsede  di  quello , che  lo 
vjuf, rutto , perctocbcfc  et  pare  cofagiufia  che  godiamo  il  frutto  delle  creata. 
re,i  molto  piu  ragioneuole,che  riconoftiamo  perfignor  ilprencipal  fignore  di 
quelle.  Io  non  nego, angi  manifefiamente  confefso,che  Iddio  creò  tutte  le  co- 
ftypercbeferuifseno  aUhuomo , ma  con  tale  conditione,che  Ihuomo  feruifse  4 
Dio;perciò  quando  l'huomoft  leuò  contra  Dio,  la  creatura  difubito  fi  leuò  co 
tra  ihuomo,per  cicche giallamente  merita  di  efser  difubidito  da  tutti  colui,  il 
quale  non  ha  voluto  vbidiread  vnfolo  cemmandamento . In  quanta  difgratia 
fi  troua  caduta  la  creatura,  follmente  per  non  hauer  vbidito  alfuo  creatore  ? 
mafe  huomo  nel  par  adì fo  hauefie  ofservato  il  diurno  pretetto,  Iddio  gli  bau 
rebbe  conferuato la  fignoria  nel  mondo,  & perciò  le  creature , le  quairgn 
erto  per  fermio  dell  Intorno , g(i  danno  molefi'ia , efsendo  manifefi»,  che  In- 

gratitn- 
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gratitudine  del  benefìcio  riceuutc  afflige  Pommimente  i cuori  discreti . Cròi 
corno  affi  nne  è di  veder  l bicorno,  il  quale  fu  in  oaradffo , & potea  effcrnel  cie- 
lo,bar  a effir  nel  mondo,  &•  fopra  tutto , che  finalmente  è rinchiufo  nel  fepol- 
cro,  perche  nel  par  adì fo  terreno  fu  innocente , & farebbe  flato  beato  nel  cie- 
lo,ma  bora  fi  a nel  mondo  attorniato  de  penfieri , gr  poi  giace  nel  fepolCro  at- 
torniato da  vermi.  Fediamo  bora , qual  frutto  ci  riefee  nel  mondo  per  hauer 
noi  difubidito  al  diuino  precetto , perche  molto  ignorante  è colui , che  ardifee 
commettere  vn  vitio,  fi  nga  che  il  corpo  ne  pigli  qualche  diletto . Farmi , che 
per  quel  peccatoci  quale  cornine ff ero  i noflri  padri  nel  par  adì fo,è  rima/lo  que 
fla  feruitu  a noi  fuoi  figliuoli  nel  modo,cioè  che s’ io  entro  neWacqua,mi  vi  an- 
niego,s'io  tocco  il  fuoco. mi  abbrttggio,t'io  vò  da  vn  cane,m\  morde,  s'io  minac 
ciò  ad  vn  cauallo,  mi  percuote  con  i calciato  refifio  al  vento , quello  mi  getta 
a terrario  perf  ’guo  i fcr penti,  mi  aucnena,sio  attiguo  l’orfo,  quello  mi  veci* 
de.  Finalmente  all'huomo,  il  quale  viuendo  voleua  dinotare  gli  huominij  uer 
mi  nella  fepoltura  rodono  le  interiora.  O Trcncipi,ctgran  Signori, caricatine 
di  bracato,  ammaffate  molti  t efori , adunate  numerofi  efferati , trouate  affai 
giofire, cercate  gran  folaggi,veuduateui  de  vofiri  nimici  ,feruiteui  de  vofiri 
y afalli  maritate  vofiri  figliuoli  in  alti  regni,fkteui  temere  da  molti  tirannide 
vete  i vofiri  corpi  in  delitie , Inficiate  molti  regni  a vofiri  heredi , fìtte  foperbi 
edificitper  lafciar  memoria  di  voi, che  io  vi  giuro  per  quello, che  mi  ha  da  giu- 
dicare, che  pià  compaffione  ho  ielle  voflre  anime  peccatrici , che  umidia  alla 
voflra  vita  defitto  farper  eh  e tofìo  fi  fornir  anno  i vofiri  folaggi,  & molto  prc 
fio  vi  daranno  a gli  affamati  vermi.  O fape fieno  almeno  i Tre  cipi, ancor  a che 
nafeano  Vrcncipi,&  che  fi  ano  creati  in  gran  fiato,  come  nel  giorno  che  nafta 
no  del  ventre  materno, fubito  la  morte  gli  va  dietro  a cercare  la  lor  vita, cjr  li 
piglia  hor  quà,hor  li, quando  fani,  quando  infermi;  bora  caddono , bora  fi  he y 
uano,nèmaigli  tafeia  vn’hora  quieti,fin  che  li  rinchiude  nella  fepoltura . Di- 
poi é co  fa  vertfiìma,  che  quanto  poffeggono  i Frencipi  in  quefia  vita  è poco  ri 
fretto  al  molto , che  fr  erano  di  hauer  e nell  altra  vita,  tomi  marauiglio  affai * 
augi  mi  fcandaliggo , che  i Frencipi , i qnai  hanno  da  fiore  tanto  firetti  nella 
fepoltura , ardifeano  d i viuere  co n tanta  larghezza  in  quefia  vita.  Gli  huomi 
ni  per  effer  rie  chi, per  effer  fignori,  & pofsedere  granfiati,  non  debbono  efitt 
arroganti,  vedendo  quato  è frale  la  conditione  dell'humana  creatura , perche 
alfine  teniamo  la  vita  afflitta,  come  co  fa  piena  di  vento , ma  teniamo  la  morT 
te  per  vn  perpetuo  patrimonio , la  morte  è come  vn  patrimonio , che  fuc  ceffi- 
uamente  fi  h ereditala  la  vita  è vn  patrimonio  di  vita,  che  ogni  giorno  fi  per- 
de, perche  la  morte  ci  tiene  tanto  per  fuoi,  che  molte  volte  viene  a trottarci 
f enga  tuffarne  prima  ; & In  vita  ci  tiene  tanto  per  eflemi , che  freffe  volte  fi 
parte  da  noi  ferrga  pigliare  cobiato . Et  effcndo  cofi,comc  è in  vero,percbe  fo ♦ 
no  t anta  arditi  i Frencipi , che  vogliono  commandare  in  capi  d'altri,  cioè  ut 
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' qneflà  uita, come  fe fuffeno  nella  propri*  cafa,  cioè  nella  fcpohura? Ma  lafcia 
io  da  parte  le  dette  opinioni, dico  che  folamente  per  lo  peccato  entrò  la  ferui- 
tù  nel  mondo, perche  fe  non  ni  foffeno  flati  i peccatori,  è co  fa  ragionatole , che 
non  farebhonò  flati  figuori,  nè  feriti.  Efsendo  adunque  Menata  la  /entità  nel  mo 
do  per  lo  peccato , dico  chela  figneria  de  i Trcncipi  è per  dittino  commanda - La  f’grr'°- 
mento,perche  egli  diffe,Ter  me  regna  il  Re,&  il  Trcncipe  minisìra  giuflitia . 

Conchiudo  adunque  tal  materia  con  quella  ragione,  che  efsendo  pofli  i Treno  man-dau^ 
fi  della  mano  diurna , noi  altri  flauto  tenuti  di  obedirgli  in  tutto , perche  non  è to. 
Upeggiar  peflilentia  nella  Republica, che  annullare  iobedacntiaja  quale  dob 
biamobauera'Vrencipi.  ' 

Come  il  Magno  Alefcandre,  poi  che  «linfe  Dario  in  Afia.andòac® 

<jniftare  la  grande  India,quanto  gli  auenne  con  i Garainanti, 

Se  come  ha  più  fòrza  la  buona  uita , che  qualunque  ap- 
parecchio di  guerra.  * Cap.  X X X 1 1. 

L'Arno  quattrocento retifette da  Roma  edificata, nella  quinta  età,  efsen 
dofommo  facerdotein  Hierufalem  Iado,&  Confoli  in  Rema  Decio,  <&• 

: • btmtio,r anno  tergo  della  monarchia  de’  Greci,il  Magno  ^tlef sandro,  • 

figliuolo  di  Filippo  Redi  Macedonia , diede  l'vltima  battaglia  a Dario,  Redi 
Terfia,nella  quale  Mlefsandro  rimafe  ferito , & Dario  morì , & t Imperio  BarwgR«* 
de  Ter  frani  pafsò  a'  Greci  ; perebei  Trcncipi  male  auent tirati,  non  folamen- 
te  perdono  U vita, con  la  quale  fon  nafeiuti , ma  etiandio  perdono  i regni  c'hai  no.  *" 
no  bereditato.Morto  Dario,  Mlefsàdro  fi  uidde /ignare  della  capagna,  & Ter 
Medi  rima/ero  foggetti  a'  Greci, perche  morirono  in  quella  battaglia  mot 
ti  gran  Re,&fignori:  perciò  Mlefsandro  non  contentadofi  di  hauer  foggia- 
tola Terfiafi  dijfof e di  conquiftare  t India, per  che  i cori  fopcrbi,poi  che  bino 
ottenuto  quello, che  molto  defiauano.fubito  cominciano  a farne  poca  (lima . 6o 
fi  hauendo  rifatto  t efsercito , g*r  poÉio  gouema  t or  e per  » regni  d^ffia  fin  alla 
Terft^ft  partì  il  M.Mlef sandro  per  conquiflarc  tinàia.  Et  hauendo  giurato 
& promefso  a ifuoi  dei,che  m tutto  il  mondo  douea  efser  un  foto  Imperio , »/-  ' \ 

quale  banca  ad  efser  fuo , & che  non  mai  metterebbe  il  piede  in  regno  alieno , 
chenon  rimanefse  fuo,tntto  quel  paefe,per  doue  andaua  Mlefs.  al  me  male  re  a 

ftaua,o  rouinato,o  Aggiogato,  perche  veramente  i cuori  tiranni  non  hanno  ri-  I tiranni 
guarà  o all'altrui  danno, pur  che  ottegano  il  lor  triflo  de  fio.  Et  fegnedo  Mlefs.  non  luno 
il  fuo  camino, conquiflando  regni, & defertando  prouincie,a  cafogli  fu  detto,  Ilfj?u'!do. 
che  dal t altra  parte  de  intontì  Ri/è»,  che  cbfieggiano  tinàia,  era  maghe  Bar  danno  l™'* 
baracche  fi  chi. mutuano  Gar amati, i quai  no  mai  erano  flati  còquiflati  da'  Ter 
finiti  da  Medi, da  Greci, né  da  Romani, perche  in  meli i non  fi  riportaua  trìon- 
fo,poi  che  non  haueano  arme, nè  fi  pigliaua  utile  alcuno, perche  nò  bancario  rie* 

1 * Mar. Mur.Tar. prima.  G chcggc. 
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Magnine-  ckegge  il  Magno  . Aleffandro , che  età  molto  animo  (b  a pigliare  foperbi  regni 
nin  i d A ^ bramava  affai  di  veder  cofcfhane  ftdifpcfi  non  filo  di  mandare  a vedere 


Jcflandio 

Magno. 


quella  tcrra,ma  ài  andar  hi  in  per  fina,  & lafiiarein  quel  lue  co  quaUbf  eter- 
na numeriti  di  fé  fkfio.fi  comt  fece  in  effe  noveri  Ih  hi  lafaò  un'altare  fi  ce- 
rne Her  cole  la  filò  in  Cadi  le  colonne,  perche  il  cuor  humano  è tatua  foporbo, 
che  egli  ni  fole  procura  di  ragguagliare  molti,ma  ancora  di  fuperar  tutti,  An 
iaronoambafeiatori  perauifarei  Garamanù.come  veniua  il  Magno  ^ tltffan 
dro.  & che  gli  narr  affatole  feroci  guerre,  chehauca  fiutole  crude  battaglie , 
chehauta  rimo,  che  il  petente  Dario  già  era  morto , & che  tutta  l'afta  era. 
foggi  tta  al  fuo  I tnperiojalt  he  tutta  la  terra  figli  redeua,nc  alcuno  era  ardi- 
to a leuar  lancia  centra  fua  voglia,  # cefi  gli  pofero  quelli, & altri  fpauenti , 
perche  molte  volte  più (f  allentano  le parole  de  gli  buomini  animofi,  che  te  lati 
eie  de  codardi.  Dice  Lucio  Bofio  nel  tergo  delle  antichità  Crecbe.t  beò  l'ori- 
ginale di  quella  h, fioria, che  quei  Barbari-poi  cbevdirono  i me  (faggi  eri  di  A 
leffandro  non  fi  turbarono  di  quell' imbaviate,  nifi  pofero  in  fuga , non  fecero 
apparecchio  diguerra,nonprefero  arme  in  mano,  nè  fi  di  (pofero  a far  refill  ett 
tia,&  cbe  è più, ninno  di  quella  Città  vfcìdicafa  fua.  Finalmente  ninno  di  effi 
direna  una  parola  di  Alt  ffandro,nè gli  diedero  rifpolla.  Et  veramente  quelli 
La  nguali  Barbari  erano  prudenti  a far  quc!la,percì>egli  èfiuerchio  pervadere  alcuna 
tì  di  Ga-  cofa  C01l  parole  a^l)  buimirirj  quai  fon  difpofti  a fnr  de' fatti. Chi  cofa  mira- 
y amanti  - ^ quello, che  narrano  gli  hiiìcrici  di  quefii  Gar  amanti,  cioè , che  tutte  le  lor 
cafe  erano  vguali, tutti  gli  buomini  velìiuano  di  una  maniera , non  bauea  mag 
gore  bereditàvno  che  l’altro,  non  erano  nel  mangiare  uoraci,  e nel  bereuina 
tcmper.iti(]imi,ognilite,&  tr attaglio  era  aliena  da  lor ojion  con fentiuano  che 
foffv  tra  loro  huomo  atto  fa, non  teuatano  arme, pere  he  nonhaueano  unnici  ,fi-> 
uàlrnente  die  e nano  poche  parole,  ma  quelle er ano verfiìmc.  il  Magio  Alef- 
fandro  in fermato  de  i Garamanti,& della  lor  uita,  & comenonfhceuanorefi 
Jientia  alcuna  a i funi  Capitani , e che  non  uoleuano  dire  pur  una  parola,  prefe 
partito  di  mandarli  a chiamare  a fua  prefentia , pregandoliflrettamente , che 
vem fieno  de  i lorfaui.fr  ne  haueauo.eche  in  firitto, o invece  gfi  dicefiino  qual 
AlcfsUdro  cfce  parola, perche  Ale  fiandre  eragrande  amico  dihuomimfaui.& quanti  re 
co*d*i  Imo  Potcua  pigliare, li  donaua  a fuoi,cauandone  premagli  buomini  faui,  i qua - 

ninifaui.  li  uoleua  baiare  con  la  fua  per  fona. Quinto  Curtionarra.  che  Aleffandro  pik 
volte  diceua,come  un  Trenàpe  bene  cmpitgauai  fuoi  te  fori, (pendendoli  tfac- 
<•  quifi  are  un  regno , fidamente  per  hauer  la  co  uer  fattone  di  un  huomo  fauiojir 

veramente  Aleffandro  banca  ragione.perchegioua  più  al  Trencipe,  che  egli 
fia  nella  uita  circondato  da  faui  buomini, che  la  filare  dopò  la  morte  a fuoi  he- 
redi  copiofi  tefiri.  F (fendo  venuto  poi  auanti  ad  Aleffandro  alcuni  de  i Gara - 
manti, uno  di  quelli,tke  era  il  piu  vecchio,#  di  maggior  fapientia, tacendo  gli 
altri, parlò  filo  in  perfima  di  tutti . 


Va 
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Vn  parlamento  die  fece  vn  Salilo  dei G^fJimanri  ad  Ale/Tandro,nel  qua 
le  egli  proua,comeeffi  più  vagì  iono  ri  pota  doli  poco,  & poflèdendo, 
poco, che  etTo  Alefsandro  polsedendo  alsat.  Se  riputandoli  aùai  Se  co 
me  gli  è vn’eftrcma  pazzia  voler  commandare  afsai , douendo  viuer 
poco.  Gap  XXX  111. 

SI  cofluma,  o *4 Icffandro , appreffo  Garamond , a parlare  di  raro  vno  al - 
'altro,  & q**fi  mai  non  parlare  concenti  eflcrne , fpccialmemc  fe  fono  tu 
multuofe , o fiondalo fe;  perche  la  lingua  delthuomo  maligno  è prigiona< 
del  cuore  appannato . Quando  ti  fu  detto,  che  venivi  a quefla  t erra, f abito 
determinato  di  non  venire  a riceuerti,ne  fimi  refi  il  ernia,  nò  pure  leuargli  oc 
tbi  a mirarti , aprire  bocca  a parlarti , nè  muover  mano , per  darti  noia , ne 
muover  guerra  per  offenderti , per  che  noi  molti  più  ff  reggiamo  gli  bonari  & 
Uriccbeg^e , le  quai  tu  ami , che  nonèl  amore , che  tu  porti  a gli  bonari , <jr 
alle  ri  ccbcgge , le  quai  noi  fpreggiamo . Hai  hauuto grato , che  ti  reniamo  a 
Vedere,  non  volendo  noi  vederti , & che  veniamo  a pentirti  non  ti  volendo 
feru'nre,  & a parlarti , non  ti  volendo  parlare  ,fiamo  contenti  di  farlo, ma 
fon  tal  patì  o , che  ciaf  col  ti  pat  icnt  emerite , & quello  che  ti  diremo,  ti  giouerà 
più,  accioche  tu  emendi  la  tua  vita , che  perche  tu  conquifli  la  noflra  terra , 
perche  è co  fa  gì  ufìifft ma , che  le  età  a venire  fappiano  la  ragione , per  la  qua- 
le noi  filmiamo  fi  poco  quello,  che  chiaramente  è noflro , & che  tu  mori,  & ti 
affatichi  a pigliar  quello , che  è mamfefiamcntc  de  altri . 0 ^ lleffandro , io 
ti  dimandovna  copi , allaqualedubito,chenon  potrai  rifondere. perche  i co- 
ri arroganti  , fempre  hanno  il  gueditio  o ffa  fiato . Dimmi  oue  vai , onde  vieni , 
qual  capa  cerchi , penfì,o procuri , fin  a quai  regni, o prouincie  pi  eslendeil 
tuo  dipordmato  depto  è Non  tifo  finga  caufa  quefla  dimanda , perche  mi  bi- 
fogna  papere  qual  cofa  tu  vuoi , anale  tu  dimandi,  o quale  cerchi,  perche  io 
penfo  ,che  non  fai  qual  cofa  cerchi , perciochc  il  corcfoperbo,  & ambitiofo , 
nanfa  egli  flcffo  di  qual  cofa  egli  rimanga  fodis fatto.  0 quanto  fei  ambitiofo 
aguaiLignar  Cbanorc,  quanto  fei  prodigo  a guadagnare  il  defio,  quanto  fei 
pacane  a guadagnare  l’ignorantia,  quanto  fri  foperbo  a guadagnarci!  mon- 
do di  maniera  che  tu  fegui  t openione  del  volgo , & non  la  ragione,  tu  fegui  il 
pròprio  parere,  <&■  lafci  [altrui  configUo , perche  i Tremi  pi  , &gran  fignori 
vogliono  più  tofloejser  lodati  con  buggia , che  riprefi  con  verità . Nonfo  per 
qual  caufa  voi  Tr  encipi  viuete  in  tanto  errorc,che  tenete  in  cafa  vaftra  buffo 
l ofingbicri,pcrchein  cafa  del  Trencipe,fivi  è vno, che  laudi  lefuc  ope- 
racene fono  mille, che  biafmano  le  fue  tirannie.  Io  o lleffandro, ti  guardo  co 
tali  occhi,  che  veggo  mamfefl amente,  cornei  Dei  piùtoflo  daranno  finealloi 
tua  vita,  che  tu  ponghi  fine  alle  tue  guerre  ; perche  l’ bunmo  allenato  ne  i tra- 
tugfi.fi  tiene  p un  ripofo  il  rrauagl'iare,et  ej fere  inquieto.  Ti  veggo  attorniato 
di efserciti, carico  dt  tiranni, tiveggo  rubbarei  tepij ij  confumare  tepori  fenga^ 
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ti  con  tutti  ; veggo  che  mattebi  de  amici , ilchc  è peggio  di  ogni  tuo  danno , ma 
gli  è impoffibile>  che  tu  [opporti  tavt*  fatiche  tfctuHon  ftipaggo,ofeipd 
non  te  l hanno  dato  pcxtafiigoyfacffe  vcdte  permettono  i Dei,  che  gli  Incorni  ni 
trouandofi  ri po fati  & quieti,  entrino Jporttanefrnente  in  profonde  fucende;& 
fanno  qttrflo,non  perche  fi  ano  hmorati  al  preferite,  ma  perche  fiano  cafiigat\ 
delle  pa (fate  colpe}  perche  fono  i Dei  tanto  giu/li,  che  tardi  o per  tempo  ninna, 
colpa  bada  refiare  fenga  fopplitio.  Dimmi  ti  prego, non  tepore  cHrema  pag- 
gio il  pigliar  i beni  de  i poueri  per  arricchirti?  Finalmente  non  ti  pare,  che  fio, 
efirema  poggia  comandare  come  tiranno , che  tutti  perdono  le  loro  fignorie ?. 
Mone  paggio  eflrema , tbc  in  preludino  della  noHravira , tu  la  fei  memori* 
delle  tue  imprefe  ? Non  è paggio  efirema,  il  penfarc  che  i Dei  commendino  U 
tuo  difordiuato  appetito, e dannino  il  parere  di  tutto1 1 mondo  ? Non  è paggi a 
efirema  voler  con  lagrime  de  poueri , & de  vedoue , acqui/} are  tante  fanguino 
fe  vittorie  ? Non  è efirema  poggia  a voler  bagnar  la  terra  di  fangueirmocét * 
per  acquili  are  vna  pagga  fama ? Non  ti  pare  efirema  poggia,  c’hauèdo  i Dei 
partito’ l mondo  tra  tanti,  tu  lo  vogli  vfare,&  robbareper  te  folo.  0 u ilcjfan 
dro.qucfic  no  fono  opere  da  creatura  nafeiuta  tra  buomini  mortali, ma  di  vna 
furia  nafeiuta  tra  le  furie  infernali  ; perche  non  frano  obligati  gli  huomini  per 
la  loro  buona  natura , ma  dalle  buone , o trifie  opere , che  fanno . £ maledet- 
to hora,fe  non  fu  per  lo  pajfato , e farà  maladctto , fe  bora  non  è limonio,  che 
vuole  viuerc  ,o  cbev'iuein  preiudicio  di  tutti  folamcnte  per  effer  lodato  per, 
valorofo  nelle  età  future  : perchemoltevoltei  Dei  permettono,  che  fi  goda  in 
buona  pace  quello, che  s’ è acqmsìatoin guerra  ingiuria . P agitoti  dimandare 
qual  caufat’ha  moffbaribcllartida  Dariotuo  fìgnore,dopò  la  cui  morteti 
fei  pofio  a voler  occupare  tutto’ l mondo,  non  già  come  Re  ber  editano , ma  co- 
me tiranno  & efìcrno  ; perche  colui  veramente  fi  chiamerà  tiranno , il  quale 
fenga  r agone,  grgiufiitia  s’infignorifce  dcllaltrui.o  tu  cerchi  giu filtra,  o pa- 
ce, o tipo fo, o honorem  fattore  per  i.tuoi  ami  ci, o vendetta  de  tuoi  nimici . Ioti 
giuro,  o u4lefj andrò,  che  non  trouerai  alcuna  di  quefic  cofe  ne  i viaggi , ciré  ta 
fai  perche  i ponti  dolci  non  fi  fanno  trai amaro  f eie . Come  crederemo  noi,cbe 
tu  cerchi giuflit'ta,poi  che  contra  ragiofie,  cgjuflitia  tiranneggi  la  terra  ? Co*  » 
me  crederemo,che  tu  cerchi  pace,  poi  che  fai  tributar  ij  quelli,  che  ti  accetta- 
no,e chi  ti  refi  fieno,  tratti  come  nimici  ? Come  crederemo,  che  tu  cerchi  ripo 
fa, poi  che  tu  metti  fcandalo  in  tutto' l mondo  ? Come  crederemo,  che  tu  cerchi 
elemmia,effendotu  vn  fupplit'to  dellhumana  debolegga?  Come  crederemo* 
tbc  tu  cerchi  riccbegge,poi  che  non  ti  bafiano  i tuoi  te/ori , nè  quanto  pigli  da 
ehi  fono  vinti, nè  quàto  ti  dàno  i vincitori?  Come  crcdercmo,chetu  cerchi  Iv- 
tilt  de  tuoi  amic'typoiche  de  i vecchi  amici  t’hai  fatto  noui  nimici?  Facioti  a fa 
pereto  ^ilefs.cbc  il  maggiore  debbe  infegnar  dottrina  al  minore,  & ilminort 
, àttimo 
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tenuto  ii  vb'tdhre  al  maggior  e,?  amteitia  confile  folamenie  ira  Vguafi  ; per - La  «miri- 
ciò  tu, il  quale  non  confenti  di  bitter  alcuni  uguale  nel  mondo,non  dei  (perir  di  ““  c°o°^“ 
bauerc  unico  alcuno  nel  mondo,perthe  i Trencipi  molte  uolte  con  l’ingratitu-  ment° 
dine  perdono  de  bora  amici,  <*r  con  fambitione  s' acquistano  affai  peggiori  ni-  uguali. 
mici . Come  crederemo , che  cerchi  yendetta  de  tuoi  mutici,  poi  che  tu  utuen- 
éo  pigli  di  te  medefimoft  gran  uendetta,che  non  la  pigliar  ebbono  i tuoi  nimici 
fe  ti  baueffeno  prigione  t Et  quantunque  un  altro  tempo  effi  haueffino  offe  fio 
tuopadre,odifubidito,a  te  farebbe  migliore  configlio  a pigliarli  per  amici, che  La  condi- 
eonferrhateli  per  nimici, per  che  i cori  piatofi,  & genero  fi,  quando  piglianovi  t,°"*  dl 
ietta  di  alcuno,  fanno  beccarla  di fe  mede finn.  Non  potiamo  dire  con  ueri- 
tinche  le  tue  [attiche [tono  bene  empiegate  per  acquiilarc  honor  genero  fo,  ef- 
fèndo  la  tua  conuerfatione , dr  ulta, tanto  contraria  alla  uirtù, perche  ucraine 
te  rhonore  non  confile  in  quello , che  dicono  i luftnghieri,  ma  nelle  opere , che 
fkmoi  [ignori . Non  fi  guadagna  honore  andando  circondato  de  cattiui  htto- 
mini , ma  connerfando  con  i buoni , perche  la  fretta  famigliarità  con  htiomo 
catt'iuo , rende  [off  etto  la  uita  del  buono , che  pr  attica  con  quello  .Non  fi  gua- 
dagna honore  ammaffando  te  fori  per  la  morte,  ma  (pendendoli  ben  nella  uita , 
effendomanifefta  perproua,che  l’huomo, il  quale  tiene  conto  della  fui  fuma, 
fiima  poco  il  danaro . Non  s’acquifla  honore  uccidendo  gli  innocenti,  ma  eftir  L’ honore 
p andoitiramti,  perche  labuona  armonia  del  gouemo  deiTrencipi,  confitte  «'acquili» 
nel cafligarei  cattiui, & premiare i buoni . Non  s’acquifla  honore  pigliando  ctMl  d*rc»- 
? altrui jna  dando  del  fuo,  perche  ninna  co  fi  fu  piu  bella  la  maefià  di  un  Tren  nigi^° 
ripe, che  mofirarela  fui  grandezza  ingiouare  ad  altri>& non  fi  moflrar  bra- 
mofo  di  efser  dagli  altri  [erutto,  dT  auantaggiato. Finalmente  uoglioti  manife 
fiore,  chi  è colitiche  acquifla,  dr  confcrua  l honore  in  quefla  uita,&  non  cre- 
dere , chefia  colui , il  quale  pafsa  la  vita  con  guerra , ma  chi  [opporti  la  mot 
tein  pace.  0 ^ilefsandro,  io  ti  veggo gtouane,  & bramofo  di  molto  honore 
perciò  ti  faccio  a [opere,  come  non  è cofa,  con  la  quale  fi  acquifli  molto  honore 
ebeti  defilare fommamente  di  acquiflarlo, perche  gli  httontini  amb'uiofi  fe  non 
ottengono  quello,che  cercano, rimangono  con  uergogna,  & feottegono  il  lor  de 
fio;nonperciòfegue,chefianohonorati.  Credimi vna  cofa,o ^ilcfs andrò.  Come  fi 
che  ilvero  honor  ebollendo  efser  honore, s’ha  da  conquifiare  conopera  di  hono  2cclu‘^ì,i 
remeriteuole  ; perche  ogni  honore,  che  fi  procura  con  tirannia , finalmente  ha  ucro  °" 
da  riufeire  in  infamia . lo  ti  ho  compì (filone , o *Alefsandro , perche  ti  veggo 
mancare  digiufiitia,&  amare  la  tirannia  ; ueggo  che  manchi  di  pacc,dr  ami 
la  guerra  ; veggo , che  non  fri  ricco, per  che  hai  impouerito  il  modo , ueggo,  che 
manchi  di  ripofo , perche  cerchi  il  trauaglio  ; veggo  che  fri  honor  ato  , perche 
uri  ad  acquiftare  1‘ honore  con  infàmia,ueggo  che  manchi  de  amici,  perche  te 
libri  fìtti  nimici . Finalmente  veggo,  che  non  ti  vendichi  di  tuoi  nimici,poi- 
cbt  tu  operando  male , contenti  i lor  defidcrij . Et  efsendo  co  fi  , perche  ri- 
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uì  tu  in  quella  vita, Mancando  di  quei  beni , per  caufa  de  i quali  fi  brama  quf- 
fi  a uita.  C ertamente  f buomo.cbe  ferrea  fuo  utilc,& a danno  altrui  pafsa  que- 
lla aita,  donerebbe  perglufiitia  perder  la  vita , non  ui  efsendo  co  fa  che  più  ro- 
tini una  Rcpublica,che  il  fopportare  in  quella  buomini  inutili.  Tarlando  poi 
con  quelle  uerità,  delle  quali  i Trend  pi  fon  poueri , io  credo  che  tu  conquidi  il 
mondo, per  non  ricono  feer e (ignori  del  mondo, & oltre  di  quello , tu  vuoi  leua- 
re  amolti  latita,  per  accrefcere  con  telar  morti  la  tua  fama.  SeiTrencipi 
guerrieri ,&•  crudeli  bercdirajjino  la  uita  di  tutti  quelli , che  vuidono  per  au- 
mentarelalor  uita  fi  come  bereditano  i lor  beni, per  accrefcere  le  proprie  ric- 
tbe^ge,  quantunque  la  guerra  non  farebbe  giujla,  tutrauia  parerebbe  tolefabi 
le. ma  ebegioua,  fé  ilferuo  hoggi  perdi  la  uita , & che  il  fìgnorefia  citato  per 
domattina  dalla  morte  t 0 ^ilefsandro,tu  fei  pag£o , o cl>c  manchi  digiudi- 
tio, volendo  commandare  afsai,  & douendo  viuer  poco . Gli  buomini  profon- 
tuofi , & ambitiofìyche  mifurano  le  lor  opere, non  con  i pochi  giorni  c hanno  da. 
viuere,ma  con  gli  arroganti  p enfi eri,c  hanno  di  commandare,  la  lor  uita  pafsa. 
ro  con  fàtttea,  & la  morte  con  pericolo, ma  il  rimedio  di  queflo  è tale, che  felo 
hnomo  non  può  ottenere  quello,  cioè  ccrca,(i  contenti  quanto  può  baucre.  S ap- 
pi,o Mefsandro,che  la  perfettione  dell' Intorno  non  confile  in  ueder  cofe  afsai 
& vdirne  molte, ma  in  fapere  afsai, procurare  afsai,  affaticare  afsai , acqui- 
li are  afsahpofs  edere  afsai,  ma  non  nel  commandare  afsai.  Finalmente  dico  , 
quell' hnomo  e fser  perfettofilqualeafuo  parere  non  meriterà  di  hauerquel  be 
ne  che  pofscde,&  al  parere  de  altri  merita  molto  più.  Noi  crediamo, che  co- 
lui fa  indegno  di  Isonere , il  quale f reputa  degno  di  quello, per  ciò  tu  *4 lefsai % 
dro  meriti  di  efser  Jchìauo  di  tuttfpoiebe  tupenf  meritare  il  regno fopra  tut- 
ti.Giurcti  per  idei  immortali,  che  io  non  sò  per  qual  caufa  ti  (piacque  Io  efser 
foggetto  al  Re  Dario, nè  sò  qual  gufo  tu  pigli  a cercare  la  fgnoria  del  mondo, 
perche  veramente  più  vale  la  feruitù  in  pace,che  la  fgnoria  congucrra,&  lo 
buomo  il  quale  contradirà  a quanto  è fopr adetto, per  mio  parere  ha  il  giuditio 
ritterfeiato. 

li  la uio  Garamanre  legue  il  fuo  parlare,  dimortrando  come  non 
fi  può  comportare  la  uita  perpetua  con  tutte  le  facoltà 
del  mondo.  Cap.  XX XI III. 

NOn  mi  negherai,»  ^ilcffandro , che  non  bone  fi  più  certezza  della  fai i* 
te,  quando  tu  eri  folamente  Redi  Macedonia , che  bora  ritrouanio- 
ti  fi gnor  e di  tutta  la  terra,  per  cheitrauagli  fouer  chi  confano,  che 
gli  buomini  Hanno  difordinati . Non  mi  negherai,  o *4. lefandro , che  quanto 
più  in  acquisii,  &pofscfi,  tanto  piùcrefcain  teil  defo  di  acquili  are,  eJr 
poff edere, perche  il  cuore  ardendo  nelle  fiamme  del  defio  , non  fi debbe  co- 
ntare di  copiofe  ricchezze >ma  affuocare  con  terra,  della  fepoltura. 

ffott  ’ 
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%on  nù  negherai  o Jlcffandro , che  le  molte  tue  ricchexx?  n par  otto  poche, 
& le  poche  de  altri  ti  par eno  molte,  perche  i Dei  hanno  dato  per  pemtentìa 
gl  core  defiofo,  & ambitiofo , che  egli  né  dal  molto , né  del  poco  rimanga  con- 
tento . Non  mi  negherai, o ^tlcfjandro,  che  s'hai  acquiflato  copiofi  tefori , hai 
medcfimamente  perduti  molti  buoni  amici,  perche  quell' è generai  maladitio- 
uefopra  i ricchi, che  gli  huemini  amano  le  lor  ricchezze, & odiano  l e loro  per 
fané . Non  mi  negherai  ^ lleffandro,che  fe  toccherai  il  polfo  al  tuo  core  de- 
fiderofo,  vederai  che  prima  ti  venir à in  memoria  la  vita  delitiofa , che  il  ma- 
ladetto  defto , perche  i vitij  radicati  lungo  tempo  nel  core,  la  fola  morte  balla 
per  cacciarli.  Non  mi  negherai,  o alefsandro  , che  quantunque  tu  pojfedi  piu 
di  tutti,  nondimeno  tu  godi  meno  di  tutti,  perche  il  Trencipe  che  poffede  affai 
ha  da  {pender  eil  tutto  perdefcnderlo,ma  il  Trencipe  che  pof sede  poco  auan- 
ja  tempo  per  goder pelo . Non  mi  negherai , o „ ile fs  andrò , che  quanto  tu  gua- 
dagni efsendo  ftgnorc,tu  ne  pofsedi  il  nome  feto , tir  i tuoi  vafalli , ne  pigliano 
tutto' l frutto,  perche  i cori  inchinati  al  desiderio  di  acquili  are , fi  ripofano  in 
qucUo,dipo\ {pendendo,  tir  godendo  quanto  hanno  guadagnato,  moreno.  Final 
mento  non  mi  negherai,  o alefsandro , che  quanto  hai  guadagnato  in  quella 
longa  conquida  e poco , ricetto  a quanto  hai  perduto  della  tua  fapientia , & 
ripofo, che  è molto ; perché  i regni  da  te  acquili ati  fono  finiti , ma  i pen fieri , i 
quali  hai  pofto  fopra'l  cor  tuo,  fono  infiniti . Facciotiafaper  qucSlo,  che  fono 
più  poucrìi  Trencipi  ricchi,che  i lor  vafsalli, poueri,  perche  noe  più  ricco  co 
lui, che pofsede  più  di  quanto  é il  fuo  merito,  ma  colui  che  circa  di  hauerc  me- 
no di  quello,  ch'egli  merita:perciò  voi  Trencipi  non  pofsedete  co  fa  alcuna,  dr 
qualunque  fiate  pieni  di  thè  fori , nodimcno  vi  trouate  poueri  da  boni  defidcri. 
Toichc,ò  ^tlefsadroyhabbiamo  cominciato  a far  conto,  uediamo  qual' è il  fine 
dtltuo  coquiflare,ò  cheta  feihuomo,ò  Dio  :fctu  fei  Dio, fa  che  noi  fumo  im- 
mortali,& facendo  quello  piglia  noi,  & le  noflre  facoltà,  perche  no  ui  è pre x,- 
%o  alcuno, che  pof  sa  comperare  la  vita  perpetua.  Sappi,ò  ^ llcfsandro,che  noi 
per  queflonon  ci  curiamo  di  farti  guerra , uedendo  come  ate,&  a noi  s'ha  da 
finire  toflo  la  ulta , & finalmente  colui  fente  di  pagaia,  il  quale  vole  Sì  anda- 
re in  ca  fa  (T altri,  fe  tu  „ Alefsandro  ci  defti  ulta  perpetua , ciafcuno  fi  affatti- 
aberebbe  diguardare  la  propria  cafa,ma  f apendo  noi , come  toflo  s'ha  da  for- 
nire la  noflra  uita,  poco  f limiamo  che  ti  rimangano  i noflri  beni,pcrchc  fegliè 
1*tggia  voler  habitar  lungo  tépo  ine  a fa  alicna,afsai  più  pa^jo  é colui,ilqua- 
le perdendo  la  tòta , fi  piglia  penftero  delle  ricchezze  ch'egli  lafcia . Trefup- 
f onendo , o % Alefsandro , che  tu  non  sv\  Dio,ma  puro  huomojo  ti  feongiuro  per 
•gli  immortali  dei , che  tu  viui  come  huomo , camini  come  huomo , & parli  da 
bkomo,ti  tratti  come  huomo , ti  contenti  di  quanto  fi  contitene  all' huomo , non 
vagli  più  che  huomo , non  brami  più  che  huomo , non  procur  i più  che  huomo , 
perche  finalmente  bai  da  morire  come  huomo , farai  fepolto  come  huomo , & 
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pel  che  farai  pofto  nella  fepoltura,reflcrà  di  te  poca  kiemoria.  Già  t'ho  dettai 
che  mi  doleua  di  vederti  animo fo  difposlo,  & giouane , & ancora  mi  duole  di 
vedere  quanto  fei  ingannato  dal  mondo  ; Or  io  fo  di  te  queflo  giuditio , che  tu 
cotiofeerai  il  tuo  danno,quando  non  vi  bauerai  più  rimedio,  perche  il  giouane 
Joperbo , prima  che  fenta  la  ferita,  tiene  già  il  cuore  venenato  di  arrogantia. 
Voi  Greci  chiamate  noi  di  quelle  montagne  Barbari , ma  dico , che  noi  fiamo 
Barbari  nella  lingua,  <jr  Greci  nelle  opere  y&  non  come  voi  altri , c'haueteil 
linguaggio  de  Greci , & le  opere  de  Barbari,  perche  non  è Barbaro  colui , che 
opera  bene,  & parla  male,  ma  fi  bene  colui,  che  tiene  la  lingua  acuta,  e la  vi- 
ta cattata.  Toi  c’ho  cominciato, per  non  lafciaredi  dire  il  tutto,  fappi,cbc ta- 
le,è la  nofira  legge , quale  è la  nojbra  vita , Or  non  fare  poca  sìima  di  vdir  le 
noftre  leggi,  ma  tieni  gran  conto  vederle  offeruare , perche  fono  infiniti  colora 
che  laudano  le  opere  di  virtù , Or  pochi  levoglionoofferuare.  Faccioti  a fape 
re,o  vdlejf andrò,  come  noi  habbiamopoca  vita, poca  gente,  poco  terreno,  po - 
carobba,  pochi  penfiteri , poche  leggi,  poche  cafe , pochi  amici,  e ’r  fopra  tutta 
manclnamo  de  nimici,perchetbuomo  prudente  debbe  ejjer’ amico  di  ogitvno> 
Or  inimico  di  mimo. 

H abbiamo  ancora  tra  noi  molta  fratellanza, molta  pace, grande  amore,  Or 
ripofo,&  fopra  tutto  babbiamogran  contento  ; perche  più  vale  la  quiete  del- 
la fepoltura,che  il  fo  ferire  vna  vita  difeontenta:  le  nofire  leggi  fon  poche,  & 
al  nofiro  parere  fono  buone,  le  quai  fi  rinchiudono  in  fei  parti. 

Ordiniamo,  che  nofiri figliuoli  non faccino  piu  leggi  di  quelle,  chenoilora 
p/tdri,gU  lafciamo-.pihe  le  nuoue  leggi  fanno  feordare  i buoni  cofiumi  antichi. 

Ordiniamo,che  i nofiri  fuccefori  non  tengano  più,  che  due  Dei,  & vn  Di 9 
farà  per  la  vita , Or  l’altro  perla  morte  ; perche  più  vale  il  feruir  advnDio 
da  douero,  che  feruir  e a molti  da  fchergo. 

Ordiniamo,  che  rutti  fi  veftano  di  vn  panno , & fi  calcino  ad  vn  modo , & 
che  vno  non  fia  meglio  ve  fitto , eh  e Coltro  : perchcla  varietà  de  i vefiimentc 
caufa  tra  le  genti  poggia. 

Ordiniamo,  che  la  donna  flia  acca  fata  col  marito, fin  tanto  che  gli  partorì- 
fica  tre  figliuoli , perche  la  copia  de  figliuoli  fa  l’huomo  anfiofo , efe  la  donnei 
partorirà  più  che  trefilioli,fiano  f acri  fi  cuti  ai  Dei  auanti  a gli  occhi  di  qlleu 

Ordiniamo,^  tutti  gli  huomini,&  le  donne,procedino  con  verità:& sai 
cuno  farà  trouato  in  bugia,  fenga  trouargli  altra  colpa,  fia  ammaggato  per  la 
bugia  c’ha  detto, per  che  vn  bucino  folo  bugiardo  bafiarouinar  e vn  popolo. 

Ordiniamo , che niuna  f emina  viua più  di  aitar ani anni , egli  huomini  fina 
a cinquanta;  & feviueranno  più,fiano  facripcati  ai  Dei , perche  gli h uomi- 
ni penfando  d batter  a viuere  molti  anni,  fàcilmente  douentano  vitiofi. 


Come 
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& diche  gente  fùTaleteFilofofo,  di  dodici  dimando  che  gli  fece-  , 
ro,&  la  rifpofta,  che  egli  diede.  Cap.  XXXV. 

Gli  è commune,  & antica fententia  ; &per  ^ friflotile , che  era  pagana 
pii  volte  replicata, che  finalmente  tutte  le  cofe  fi  fanno  a qualche  fine: 
perche  ninno  comincia  opera  alcuna(fia  buona, o triflajche  egli  non  fia 
tnofso  di  farla  a aualche  fine.  Se  dimanderai  ad  alcuno  hortolano,  a che  fine  e- 
gli  adacqui  Iheroe  ; ti  ridonderà,  che  lo  fa  per  cauare  qualche  denaro  del  fuo 
nono.  Se  dimander ai  al  riuo,per  qual  caufa  egli  corre  tanto  furibondo , & in 
frettategli  rifonder à,cbefi  va  a mettere  in  mare,  dal  quale  bebbe  principio. 

Se  dimandi  agli  alberi, perche  fiorifcono  a primauera;rifi>onderanno,  che  fan  • ^ J 

queflo  per  dare  il  frutto  l'autunno.  Se  vede  filmo  vn  tratto  vn  viandante  paffa 
re  con  nieui  i porti,}  fiumi  con  pericolo,  i moti  co  fojpetto,  l’eftate  co'l  maggior 
caldo,&ilvemo  co  acque, & gli  dimadafiimo  co  tal  parolc;dico  ami  co,  a che 
fine  tu  fai  queflo  viaggio,nel  quale  tufoftieni  tanta  fatica!  egli  rijpoderebbe,? 
certo, o fìgnorijo  nofo  più  la  fine  del  mio  camino,nè  perch'io  foficnga  tanta  fa 
tica,  che  voi . Dimando  ancora  qualguditio  faranno  gli  buomini  prudenti  di 
quel  caminant  e innoc  ent  e,cer  tante  te  fententierano  p paggo  quell  huorno,  fen 
^ ardirlo  più  particolarmente; (che  molto  male  auéturato  è colui  cheno fpe-  Maleinc- 
ra  premio  della  fuafatica.Ma  tornando  a propofito,  il  Trecipe  ingenerato  co  turato  è 
me  gli  altri  buomini , nato  come  gli  altri  buomini, allenato  come  gli  altri  huo-  co^u’>  c^e 
mini  viue  & muore  come  gli  altri  buomini,e  co  qfleimperfettioni  comanda  a ?°  /??? 
nettigli  buomini; f c dimada fieno  a coflui.p  qual  caufa  gli  ha  dato  Iddio  tale  fi  fa7„°a  L 
gnoria;efio  rifonder  ebbe, che  non  lo  fa, ma  che  è nato  con  quella.ln  queflo  co-  tica. 
fo  giudichi  ciafcuno  quant  o quel  He  meriti  digouernarc  quel  regno,  perche  gli 
èimpo(fibilc,che  vnofappia  miniflraregiuflitia,fe  egli  non  fa  che  cofa  fia  giu- 
flitia;  iTrencipi,  & gran  {ignori  odano  quella  fententia,  e fe  la  fermino  nella 
memoria . Queir  eterno  artefice , quando  determinò  di  fare  f ignori  in  queflo  ^ c^e  ^n* 
mondo,  egli  non  gli  creò , perche  mangiarono  più  che  gli  altri , che  bcuefseno  ,ianoordÌ 
piu  che  gli  altri, non  perche  dormiffeno , godefseno , pafsafseno  in  più  delitie , cipi/  ^ 
che  gli  altri,  ma  fi  bene  che  comanda fieno  più  che  gli  altri , con  patto  chefitf- 
feno  megliori  che  gli  altri . Magli  e cofa  molto ingiufla , la  quale  genera  gran 
fc  and  alo  nella  Rep: vedendo  con  quanta  auttorità  vn  potente  comanda  a vir- 
tuofi,&  con  quanta  sfacciatagine  eglifignoreggia  a tutti  i vitiofì . Io  nonfo 
qual  fignorc  fia  ardito  di  cafligare  i fuoi  vafaUi,vedendo  infe  flefio  molte  cofe 
degne  di  punitione;(che  gli  è cofa  monflruofa,che  vn  cieco  voglia  guidare  co- 
oo,  jì  quale  manca  vn  occhio  foto.  Il  gran  Caio  C en  forino  interrogato , quale 
■ouea  t [scr  ii  Re, perche  fofse  buono, di  maniera  che  fitfse  amato, temuto,  e no 
xre1&*:o>  rijfoft,  il  buon  Trencipe  Jcbbc  efser  come  il  venditore  di  triaca, 
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il  quale  fe  non  gli  nuoce  il  veleno , vende  bene  la  fua  triaca  ; Voglio  dire,  che 
quel  caftigo  è grato  al  popolo , il  quale  non  è dato  da  huomo  vitiofo . Non  mai 
hauerà  credito  il  venditore  di  triaca , fe  quella  cfsendo  prouocata  in  pianga 
tnoftrerà  qualche  effetto , cioè  che  la  buona  vita  altro  non  è in  lui , che  vna  p- 
natriaca,  per  curare  la  fua  Repttb.  Et  altro  è tenere  in  vna  mano  ilfolimado 
che  priua  lhuomo  di  vita , e nel? altra  mano  la  triaca , che  refijlealla  morte , 
fe  non  /' huomo,  il  quale  lauda  le  virtù  con  la  lingua , & adopera  le  fue  forge 
1 1 renci  1 yit,ì  • ^tcct°che  vn  ftgnore  in  tutto , & per  tutto  fia  vbidito , gli  è necef- 

p/non'i  fari0'  che  quanto  egli  comanda,  fia  prima  ofjeruato  nella  fua  perfona, perche 
«fscte  dal  nitmofignore  fi  può  fiere  effente  dalle  opere  virtuofe.  Quefta  ri(j>ofia  diede  Ca 
le  o pe  vir  tome  Conformo , il  quale  al  mio  parere  parlò  da  Chriftiano , dr  non  come  Ro- 
tuolc.  mano.  Quel  Dio  humanato, quel  C brifto  vero, che  volfe  per  noi  venire  al  mon 
do,fj>efe  trentanni  folamente  ad  operare,  & due  e meggo  ad  operare  & pre- 
dicare , perche  il  core  humano  molto  meglio  c perfuafo  con  opere,  che  egli  ve- 
de, che  con  le  opere  che  ode.  Imparino  bora  i j ignori  da  quel  vero  fignore , & 
comprendano , perche  fono  fignori  ; perche  non  farà  mai  buon  nochiero  colui 
che  non  ha  nauigato  i furibondi  mari , Sevn  Trencipe  vuole  fapere  a che  fine 
egli  è Trencipe,  io  darei  per  mio  parere , che  gli  è pitto  pergouemar  bene  la 
Republica , e mantenere  il  tutto  congiuflitia , & che  quefto  non  s’ha  da  firn 
con  parole  che  fpauent'mo , nè  con  opere  che  fcandalejjino , ma  con  dolci  pa- 
role, che  inanimino  i cuori, & con  buone  opere  che  gli  edifichino-, perche  il  cuo 
regenerofononpuò  far  refiftentia, fe  citigli  comanda  è di  buona  creanza . Co 
' loro  che  vogliano  domare  gli  animali  feroci,  <jr  faluatichi,gli  minacciano  c en 

i ifuroci- t0  v°lte  Pr,tm  > che  gli  diano  vna  battitura,  e fe  gli  tengono  ligati  dall' altra 
tìdellani  portegli  fanno  mille  benefici) , tal  che  la ferocità  dell'  animo  beftiale  fi  perde 
mo  bein a conlamanfuetudine  delThuomo.Toi  c’habbiamo  tale  efperientia  degli  anima 
le  lì  perde  di  faluatichi,  gli  è da  fapere, che  fi  domano  con  Ihumanità , molto  piu  dobbia - 


con  la  ma  mQ  tcner  qUCfl0  je  gl j huomim , che  fono  r attortali , j quali  fono  domefticati , 


ano, 


dell’11 hùo-  perche  fiamo  obedienti  ; perche  non  è core  humano  tanto  indomito , che  non  fi 
faccia  manfueto  co'l  buon  trattamento.  0 Trencipi,  & gran  fignori,  voglio 
dirui  invnaparola, quale  debbe  effereil  Trencipe,  & goucrnatorc  della  Rep. 
Quanto  tiene  il  Trencipe  in  bocca, fia  pieno  di  verità , quanto  egli  tiene  in  ma 
no, fia  mamjcfta  mercede;tenga  le  orecchie  chiufe  alle  bttggte,&  il  core  aper- 
to alla  clcmentia.  Et  quefto  tale  fi  potrà  infieme  col  fuo  regno  tenere  ben  auen 
turato, per  che  effendoncl  Trencipe  verità,  liberalità,  & dementiamo  può  ha 
uerluocoin  quella  Republica  alcuna  ingiuftitia , o tirannia.  Ter  lo  contrario 
poi  ogni  Trencipe,  che  tiene  il  core  radicato  nelle  tirannie,  la  borea  piena  di 
buggie , le  mani  fanguinofe  per  crudeltà , tir  le  orecchie  inchinate  a buffone- 
rie, quefto  tale  male  auenturato,  & fià  affai  peggio  il  popolo  a lui  f oggetto, 
perche  gli  è imponìbile,  che  fia  pace,  ovcrità  nella  Republica  „fe  colui  che 
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gouema  è amico  di  buffonerie  & di  buggie . Nell'anno  quattrocento  quaran- 
ta,juanti  rincamatione di  Cbriflo,cheerada  Roma  edificata  dugeio  quaran- 
taquattro, offendo  Dario,il  quarto  Re  di  Tcrfia,&  Confali  in  Roma  Bruto,& 
Lucio,  fiorì  in  Grecia  il  gran  Talcte  Filofofo , il  quale  fu  il  TrcncipedcifeUk 
fitmofifaui,per  la  fama  dei  quali  la  Grcciafu  glorio fa,percbe  pii  fi  uantaua 
la  Grecia  de  i fan*  cbauea , che  Roma  di  quei  Capitani , che  effa  creano. . In 
quei  tempi  Romani  concorreuano  con  Greci , dicendo  Greci,  che  ejfi  erano  me 
gfiori,  per  c’baucano  più  huomini  fini , dr  riputandofi  da  più  i Romani , prr- 
c’baueanogroffi  ejferciti,replicauano  i Greci , che  non  fi  fapeuano  far  leggi  ft 
non  in  Grecia , talché  rijpondcuano  i Romani,  che  fi  ficcuano  leggi  in  Grecia  , 
quelle  fi  ojfcruano  fenoli  in  Roma.  Dicevano  i Gre  ci, che  erano  in  Grecia, mol- 
te ^Ac  ad  ernie,  per  creare  huomini  faui,e  rijpondcuano  i Romani , che  in  Roma 
erano  gran  tempif  per  adorarvi  i lordò , & che  finalmente  più  s’ha  da  /lima- 
re vn  feruitio  fatto  a dei  immortali , che  ogni  profitto,  che  ci  poffono  fargli 
buomini.Vn  cauallier  T ebano  interrogato  di  quello , che  gli  pareua  di  Roma, 
& di  Grecia , ri/pofe.  Io  dico , che  r.on  paiono  megliori  i Romani , che  i Gre- 
ci,nè  ì Greci , che  i Roma.perche  i Greci  pongono  "la  lor gloria  nella  lingua,  & 
i Romani  nelle  lande,  ma  noi  altri  ci  fermiamo  in  opere  uirtuofe,  per  che  più 
naie  vna  opera  virtuofa,  che  le  lande  deRpma.nèle  acute  lingue  de  Greci . 
Ma  tornando  a proposito,  quello  T ale  te  fu  inventore  del  regger  fi  dalla  tramo 
tana  per  navigar  e, e della  diuifione  degli  anni, della  graderà  del  Sole,  & del 
la  Luiu,&  Ù primo  che  diffe  l'anima  effer  immortale,  dr  che  il  mondo  banca. 
anima,& fopr  a tutto  non  fi  volfe  maritare,  perche  il  penfiero  di  contentare  leu 
moglie, e di  nodrirei  figliuoli , offùfca  molto  i delicati  intelletti  degli  buoniini 
faui.  Queflo  Tal  et  e Filofofo  molto  pouero,  e beffegiandofi  vno  della  fua  pouer 
tijCgli  compero  tutte  le  olive  dell'Anno  feguente,  conofcendopcr  ^iflr  elogia, 
die  iltergo  anno  ne  douea  effer  gran  ca  rejlia , dr  à qttefio  modo  fece  vedere  à. 
i fitoi  ritmici , che  fpontaneamente  abhorrlua  le  ricchezze , dr  amaua  la  po- 
terti ; perche  non  è huomo  genero fo  colui,  che  contra  fua  voglia  manca  de  i be 
m di  quello  mondo.  Quefio  Filofofo  fu  vn  fp  e echio  à tutti  i faui  di  Grecia , dr 
molto  accarezzato  dai  Re  di  ^ fila , hebbegran  fama  in  Roma , dr  fu  tanto  ft 
uio,  che  ad  ogni  dimanda  fattagli, ri fpondeua  all'improuifo,  dr  quello  procede 
nadalfuo  acuto  ingegno , perche  veramente  la  maggior  parte  de  gli  huomini, 
che  non  vuole  fapere,  non fapere,non fa  interrogare ,dr  meno  rifpondere.  Nar- 
ra Diogene  Lamio, che  à quell  o Filofofo  furono  fitte  molte  dimande,  nelle  ri 
Jpotle delle  quali  eglimoflròbonclafua  profonda  fapientia. 

l 'rima  fu  interrogato, che  cofafuffe  Dioiche  Talcte  rifpofe,  Dio  è la  cofit 
Quantica  di  tutte  le  amichiti  ,perchei  pafsati  non  hanno  veduto  principio  à 
Dio , nèifutmrivedcranno  fine. 

Secondariamente  fu  interrogato, quale  era  la  piu  bella  cofa , che  fi  poteffe 
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vedere, al  che  T alete  rifpofe , il  mondo , perche  tutta  la  dipintura  artefclale 
non  può  ragguagliare  la  minor  parte  di  quanto  ha  fattola  natura. 

T ergo  interrogato  qual  cofa  fuffe  maggiore , riffnfeil  luoco , perche  il  loca 
douendo  capire  il  tuttofa  da  effer  maggiore  del  tutto. 

Quarto,effendo  dimandatoci  fapeffe  più:  rifpofe.  non  i alcuno  tato  fama 
come  il  tempo, il  qual  troua  le  cofénuoue,& rinoua  le  paffate. 

Qmnto,interrogato  qual  cofa  fuffe  più  leggiera, rifpofe  l'intendente, perche 
nellintcndere  non  fi  piglia  fònica  ai  andare  per  lo  mondo,  nò  fi  corre  pericola 
a paffare  oltra  mare. 

Sefio,  interrogato  qual  cofa  fuffe  piùforte,ri(pnfeChuomo  sformato  é il  più. 
yalorofo, perche  la  neceffità  auiua  l’intelletto  delThuomo  roggp,&fò  il  coda r 
do  ualorofone  i pericoli. 

Settimo, interrogato  qual  cofa  i più  difficile  da  cono  fcerc;rifpofe, che  tbuo 
tuo  conofca  fe  mede  fimo , perche  non  farebbe  contrafio  alcuno  nel  mondo , fé 
gli  huomini  conofcefferofc  Ueffi. 

Ottauojnterrogatoqual  cofa  fuffe  più  dolce  da  guadagnare , rifpofe, quella 
che  fi  brama  ha  dolce  guadagno , perche  la  per  fona  piglia  gran  piacere  nel  ri- 
cordarti della  paffata  fkttica,perfa  per  acquifiar  quello, che  defiaua . 

Nono, interrogato  quando  ripofa  Chuomo,c’ha  ritmi  ci,  rifpofe,  quado  vede 
morto, orouinatoil  fuo  nimico, per  che  uer  amente  la  profferiti  del  nimico  è un 
crudel  coltello  al  cuore  afflitto. 

Decimojntcrrogato  qual  cofa  deuefòr  Vhuomo  per  uiuer  giuflamìfte  riffa 
fe,che  pigli  per  fe  quelcofiglio,che  da  a gli  altri , per  cioè  tutto  t error  de  i mor 
tali  confifte  in  quello, chegli  auangano  configli  per  darne  ad  altri,  &gli  man 
cono  per  v far  li  a lor  benefici! . 

Vndecimo, interrogato  qual  bene  poffede  colui,che  non  è auaro, rifpofe  quel 
tal  è libero  da  i tormenti  dell’ auaritia , & acquili  a amici  per  la  fua  per  fona , 
f erche  ipenfieri  tormentano  fausto,  non  parendo  mai  di  conferuari  denari  a 
fuo  modo, & gli  huomini  lo  perfeguono,perchenon  li  ffende. 

Duodecimo , interrogato  quale  debbe  effer  il  Trencipe , riha  dagouernare 
aHtri,riffofe,  debbegouemarefe,  & poiglialtri,  perche  nonpuò  Ilare  dritta 
Cambra, non  II  andò  dritta  quella  bacchettale  fa  f ombra. 

Hò  voluto  narrare  tutte  quefle  dimande,  per  hauer  occafione  di  dire  que- 
fia  ultima  riffofla,accioche  veggano  iVrencipi,  c ir  gran  Signori,  come  ciafcu 
nodleffiè  bacchetta  digiullitia,&  chela  Repub.aìtro  no  è,chc  una  ombra  di 
quella  bacchetta, perche  fi  toflo  fi  comprende  alt  ombra  della  Rep.Je  lagiufii - 
Ha,  ola  uita  di  cplui,cbc la gouema.e piegata . Concludendo  poi  quanto  è fo- 
' pradettoffe  mi  dimandaffe  un  Trencipe, a che  fine  egli  è Trencipe,togli  riffon 
derei  in  quella  forma.  Quello  che  è nero  Trencipe  del  tutto ,uiba  fatto  Tre 
ùpc> accioche  fiate firuggittor e delfherefie, padre  degli  orfani , amicodc 
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fan  cifrario  maluaggi  buombs,cafijgode  tii  junì, rimaner  Jtór  de'  buoni  fla- 
gello dt  cattiui, dtfenfor e della  chicfa,vnixo  amatore  della  Rep.  grfopratut 
io, puro  e fcciuoredigiufiitia, cominciando  prima  dalla  cafa  vofira,et  dalla  p- 
pria  perfona, pebe  in  tutte  le  cofe  fi  cocede,cbe  il  Trencipe  fia auataggiato,eq 
tetto  chela giuflina,nclla quale  debbe  effer  v guale  il  Trencipe,  <£r  la  Repubi 

c Chi  fa  il  gran  FiIofofoPlut»rco,&  Qiiai  parole  q»HdrfsealPlnipe*-  ' 
tarar  Traiano,  & come  il  buon  prencipe  e capo  della: 

Republica.  Cap.  XXXVI.  y 

. ' ■' 

A L tempo  di  Traiano  Imperatore  fiorì  nella  fua  corte  vn  filofofonotnà 
J\to  Tlutarco, Intorno  di  chiara  vita , & di  profonda  feientia , & molto 

filmato  m Roma;  perche  l’imperator  Traiano  fi  compiaccua  molto  di  u ar 

hasur  buomini  fimi  in  compagnia  , & di  far  e notabili  edifichi , ouunque  egli 
andana.  Coftui  feri fsele  vite,  che  fi  chiamano  di  Tlutarco , de  molti  Greci, 
fy  Romani,  &fopra  tutto  compofevn  libro  intitolato  Dottrina  de  Tr  enei  pi, 
il  quale  apprefentì  a Traiano  Imperatore  ,&  quello  dimoRrò  chiaramen- 
te tmtegrit  ideila  nobiltà  fua  il  gelo  ch’hauea  della  Republita,  faltegga  del 
la  fuaeìoquentia,  &•  la  profonditi  della  fua  fapientia , perche  fu  molto  ele- 
gante nello  fcriuerc , & molto  dolce  nel  parlare . Tra  le  cofe  degne , le  quai 
égli  fcrifjein  quel  libro , vi  furono  qHcfte  parole , le  quali  doueano  effer  fcrit - Le  diferft 
te  in  lettere  d’oro , & firn  quelle . Face  ioti  a fapere , o Traiano , mio  fignorc  tJoni  <•  V" 
che  tu,  & il  tuo  Imperio  fiate  vn  corpo  miflico,  a foggia  di  vn  corpo , vino  & Prcnc,P«  • 
Vero,  perche  debbono  qutfic  due  cofe  fi  are  tanto  conformi , che  1‘  Imperatore 
fi  rallegri  di  haucr  rai  f oggetti , & che  i popoli  fi  rechimi  a gran  ventura  di 
hauer  tal  fignore . E perche  dipingono  il  corpo  mifti  co,  che  è l’I mperio  a fog- 
gia di  huomo  viuo,c  da  fapere  come  il  capo, il  quale  è fuperiore  a tutte  le  par* 
ti , lignifica  il  Trencipe , che  commanda  a tutti  ; gli  occhi , con  i quai  vedia- 
mo, fimo  gli  buomini  da  bene , i cui  vircuoft  cjfempij  fogniamo  nella  Republh. 

Cd  ; Le  orecchie , conio  quai  vdiamo,fimo  vafalli,i  quali  vbidifeono  a i noflrì 
tommandamenti;  La  lingua, con  la  quale  parliamo,  fignifica  i fatti,  le  cui  leg- 
gi tìr  dottrina  Riamo  ad  vd'vre;  I capelli, che  fon  nel  capo,  fono  gli  buomini  ag 
granati,  che  dimandano  dal  Re  giuflitia;  La  mano,  & i bracci  fonai  cauallie- 
ri,  * quai  refi  fieno  <C  rumici  ; I piedi , che  fofl  emano  tutti  i membri,  fimo  i la* 
mratori,i  quai  dano  da  mangiare  al  popolo  tutto;  Le  offa  dure,  che  fomentano 
la  carne  debile,  fono  gli  buomini  faui,  i quai  follieuano  dalle  fatiche  la  Repu-  , , , , 
blica,  Icori,  che  nonvediamo  con gliocchi, fono  gli  amici,  che  danno  i confi-  4 
| lifecrcti.  Finalmente  la  gola,  che  vnifee  il  corpo,  al  capo  è l amor  e tra’ l Rf,  « 1 rli«u 
C 'rii  regno, che  fa  la  Republica.  Tal  parole  difteilgran  Tlutarco  a Traiano,  km 
& veramente  quefi’ ordimento , & la  fua  diuifione  nacque  da  gran  giudichi, 

*•  ‘ * - perche  . , 
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perche  il  capo  ha  tre  proprietà , le  quai  molto  fi  conuengono  al  gouematore 
della  Repub. la  prima  conditionc  è tale , che  ft  come  il  capo  è la  più  alta  parte 
di  tutti  i membri , co  fi  l’auttorità  del  Trencipe  è maggiore  che  tutti  gli  altri 
fiati, perche  il  Trencipe  foto  ha  l'auttorità  di  comandare, & tutti  gli  altri  fo- 
no tenuti  di  vbidire . Et  quantunque  ftano  nella  Republica  molti  nobili  ricchi , 
& genero  fi,  tuttauia  rffì  hanno  da  ricono fcere  il  vafallaggio  alfignore  di  quel 
la,perche  i genero  fi  Trencipi  follicnano  molti  dalla  fcruitù , ma  non  gli  fanno 
effcnti  dal  vafallaggio . Quei  che  fono  di  molta  auttorità , & potenlia  nel  re - 
gito, fi  debbono  contentare  di  quello, che  fi  contentano  i merlinel  caflello,i  quai 
fono  più  alti,thela  terra  pieno, & più  baffi  chela  torre  del  caflello,perchegli 
b uomini  prudenti,  & di  flato  honorato , non  hanno  da  mirateti  Trencipe , il 
' quale  è vna  torre  potente  ,maal  (leccato , & al  barbacanne  ,cheè  il  Pouero, 

' ' meno  pretiato.  Voglio  dire  vna  parola,&  fette  pigli  noia  chi  vuole,  che i gran 

fignori  volendo  rimandar  al  loro  Trencipe, altro  non  fono, che  le  braccia , & 
le  mani  tenute  fempr  e fopra  la  tefta.  Ter  quanto  ho  vdito , & letto  ,&  peri 
molti  fuc  ceffi  del  mio  tempo,  auifo,  & ammoni f :o  tutti  coloro,  che  venir  armo 
dopò  quefl'ctà , chefe  vogliono  godere  le  loro  facoltà  ,fe  vogliono  tener  fccu- 
ra  la  vita  loro , fevogliono  effer  liberi  da  tirannia , & viitere  in  pace  nella  Re 
La  Repu.  puynca,  non  confentano  di  hauer  più  , chevn  Re  invn  regno  ; perche  gli  ère- 
r'om.nl  gola  generale,  che  nella  Republica,  ouc  molti  commandano , effì  con  quella 
dVnomol  hanno  da  pericolare  Vediamo  per  efperienga , come  la  natur  a ci  ha  compoRo 
ti,  e debo  di  molte  elfi,  & neriù,di  molte  carni , di  molti  deti,&di  molti  denti  ; eSr  ef- 
* fendo  ccmpofio  il  corpodi  tutte  quefte  cofe,effe  però  hanno  vn  folo  capo,  per-, 
chela  Repub.fi  compone  di  molti  flati, ma  debbe  hauer  e vn  folo  Trencipe, che 
la  goueml  Se  fbffe  in  potere  degli  huomim  di  conSìituirc  il  Trencipe,  effi  me- 
de/imamente  potrebbono  Intarlo  dal  prencipato.  Ma  cffeniovcriffimo , come 
din  effettore  Dio  fai  Trencipi,  a mio  parere  non  può, nè  deue  Iettarli  dal  re- 
gnò altri  che Dia,  perche  la  cofa  è tanto  fottilmente  mi  furata  dal  diurno  giudi 
tio,chenon  ui  debbe  poter  metter  mano  la  for%a  dcW huomo.T^on  fo  quale  am 
httione  poffino  haucrc  i meggioni , che  inuidia  tengano  i minorile  quale  arri* 
fmtitih  abbino  i maggiori  per  uoler  commandare,  & non  vote,  che  gli  fiacom 
mandato , effendo  noi  aortiche  in  queflo  corpo  della  R epab.  colui  che  vai  e pi  « 
vaierà  per  un  ieto  tagliato,  della  mano , tir  per  una  parte  tagliata,  dal  piè  o 
per  vn  capello  tagliato  dal  capo . Vota  ciafcmo  pacificamente  nella  fua  Re- 
pub.  & fi  tenga  obli  goto  di  ubidire  al  Trencipe , & chi  non  lo  farà,  &•  uorrà 
. contr adirli  fappià  come  da  lui  procede  la  colpa, & madcfimamtntc  foprajm 
oriSo  tornerà  la  pena ; perche  gli  è antica  fententia , chefia  poflo  a i piedtla  tefta  4 
della  hu-  colui  ,il quale  leucrà  la  lancia  contra  il  fuo  Trencipe.  Secondariamente  il  Re 
manavita  è comparato  al  capo , perche  U capo  è principio  della  vita  bumàna , & tutte 
le  cofe  dalla  natura  create  fanno  la  loro  of  trattone  uerfo  la  parte  di  fopra. 
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Vediamo  l a ferriche  manda  i -vapori  alfinsù , le piiii  e crefcono  al! in iù,i ma - 
riendeggiamaU’ii:sH,gli  alberi  germogliano  ucrjosù,  il  fuoco  attende  folamc 
tedi  andare iddikitt, fellamente  Umifero  bucino  crefceallingik,  pcrchtla  cor 
m tnuflana,  la  quale  è folamere  terra,!  na  [duca  di  terra,  & uiue  di  terra,  pro- 
cura diauitinÀrfìaHa  tetra . Ben  dijfe  ^trifiotile,  che  l'buotno  era  un' albero 
pianato  alla  riunì  eia, rieletti  capo  fono  le  radici, il  tronco  dii  corpo, itami  fo 
no  i braccala  fcorgaèU  carne , i nodi  fono  gli  affi,  la  midolla  é il  cerere  roditu 
tede  i vermi  fonola  fecciosa  gomma  è l' amor  e,  i fiori  fon  le  parole,&i  frutti 
le  buone  opere . Vhmmo  per  andar  dritto, dotte  denei  piedi , dcuca  tenere  il 
topo, perche  ii  capo  c la  radi  ce,  tr  i piedi  fono  ir  ami.  Etto  puro, thè  in  que- 
flotafonoi  ci  conformiamo  al  nojlro  principio,  perche  t' babbi  atrio  piitata  la 
carne  al  riuerfeto , balliamo  la  vita  molto  più  riuer [ciato . Ma  tornando  a. 
provo  feto , dico  che  non  meno  ha  principio  il  regno  dal  Re, che  il  Re  dal  regno , 
& rjueslo  fi  vede  manifclìamente,pcrche  il  Re  da  al  regno  le  leggi , egli  ordi- 
ni,&  non  il  regno  al  Re -.le  mercedi ,i  doni  nengomo  dal  Re  al  regno, & non  dal 
regnai  Re.ll  trottare  le  guerre, far  tregua , & pace,prcmiarc  i buoni, & raf 
frenare i tirarmi , procede  dal  Re  al  regno, e non  all  incontro, perche  folamentt 
alla  maefià  Imperatoria  t appartiene  di  commandare.,  & alla  Rcpublica  di 
vindice . Si  comencl  magnifico  edificio  è maggior  pericolo , che  cada  una  pie 
tra  del  fondamento , ebe  cinquanta  tegoledel  coperto , coft  èmagggtor  colpa 
dijfubidircuna  uolta  alla  giuflitia , che  cento  errori  commtffi  catara  la  Rtpu- 
blica, perche  vedtmolcuar fi  gran  {condolo  nella  Rcpublica  dama  picciola 
iiffobedientia , quanto  vale  al  Re, che  egli  fra  amato  dal  fuo  regno.  0 quanto 
vale  al  regno , che  il  fuo  Re  fra  da  tutti  temuto,  per  che  il  Re  non  amato  dal  fuo 
rtgno,non  pub  uiucr  quieto, & il  regno, il  cui  Re  non  è temuto, non  può  efser  bc 
gouernato.  Il  regno  di  Cicilia  fu  femprc  de  potenti  R c molto  c tir  emani! te  for 
iato, per  che  ne  gii  antichi  tempi,  o lo  gouernatiano  Re  uirtuoft,e  di  gran  tutore 
p tiranni  crudele  nialuagi.Nel  tempo  di  Seucro  Imperatore  fu  in  Cicilia  vii 
Re  nomato  Lelio  Tio , afsai  virtuofo , & nel  Romano  Imperio  molto  filmato 
tt  al  fuo  tempo  fi  fecero  le  feguenti  leggi  in  quel  regno. 

Or  diniamo , che  fé  fi  far  anno  ingiurie  in  fra  perfone  uguali  gli  vni  a gli  al- 
tri, alcune  frano  cafìigate,&  altre  diffimulate, perche  doue  è radicata  ! inimi 
citi  a, più  giouadi  riconciliare  le  uolontà,cbe  cafiigare  le  pexfone. 

Ordhùamo,cbefeU  minore  offenderà  il  maggior  e, che  tal  offe  fa  fi  a leqgier- 
menteriprefa,& grauemente  cafligata , perche  l'ardir , & la  sfa  c ciaf  aggine 
delferuo,nonfi  cafiiga.fe  non  congreue  fupplitio. 

Ordiniamo , che  fé  alcuno  contradirà  al  commandamento  del  Vrencipe  in 
pnblicoygli  di fubito  muora  per  tal  colpa,per  che  quando  il  commandare  èin- 
gikfloj [oggetti  debbono  fupplicar e al  Trencipe  con  riuer ernia,  e non  contro - 
•irgfi  con  {condolo. 
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Ordiniamo,  che  ficai  cuno  leuerà  la  R epub.  contra  il  Trencipe , ciafcunogli 
poffia  troncare  il  capo  fienga  pena  alcuna,per  che  guittamente  dcbbe  efifier  pri- 
vato della  tefla  colui,chc  vuole,  che  filano  molti  Trencipi  nella  Repub.  altrui  . 

Heriano  nel  quarto  libro  de  i Re  di  Rodi, narra  quanto  è fiopr adetto , ériui 
ferine  molte  leggi  fimgolari^r  cofiumi  di  quei  antichi, a gran  confiifione  di  noi 
modcrrù,perche  uer amente  ci  vinfiero,non / blamente  a far  buone  opere,  ma  e- 
tiandio  a dire  fiententie  profonde.  T ornando  a propofiito,la  uita  bimana  mol 
to  s'ajf attica  per  difender fi  il  capo,  tanto  che  alcuno  fi  lafici  tagliare  la  mano, 
per  non  efifier  ferito  nella  teda, per  far  manifefto,  come  vn’  offe fa  contra  la  Re- 
publica è vna  ferita,  eh  e tronca  vn  membro , ma  chela  diffiubedientia  ver  fio  H 
Trencipeèvna  ferita  cheuccide.Dico,  cheogni benedelregno  confitfleinque 
filo,  che  il  Re  tenga  in  fina  compagnia  i buoni,  e non  lafici(  che  fita  accompagnato 
La  rompa  da  c attlni, per  che gli  è imponibile,  che  il  Refiia  amato  dalla  fiua  Republica  ,fie 
fhfa  odiar  compagnia, la  quale  egli  tiene  pre/fio  di  fie, è riputata  uitiofa.  Mcdcftmamm 

i i Re.  11  te  il  Re  date  amare  ueramete  il J'uo  regno,  & il  regno  no  deueferuire  daficher 
gotti  fuo  Re,perchela  Republica,cbeftconofcedi  ejfier  amata  dalfiuo  Trend 
' pe,non  riputerà  alcuna  imprefia  malagcuole  per  feruirlo . Dico  ancora  che  il 

Re  tratti  i {oggetti  come  figliuoli,  & efifit  lui  come  padre.  Ter  che  finalmente  co 
mepadrcnon  può  veder  particolare!  figliuoli, & i buoni  figliuoli  no  fanno  di 

fobcdirealpadre.^nchorailRedeuecontmandarecofiegiuBe,&ilregnogli 

[ ; debb  e ferme  finalmente, perche  fie  gli  è bene  uiuere  fotto  una  giuda  legge, é afi 

fidi  meglio  uiuere  fiotto  un  giufio  Re.  il  Re  deue  difendere  i fiuoi  ua falli  da  i ni 
i mici, & cjfi  dcuono  pagare  al  Re  i fiuoi  tributuTerchcil  Trencipe, che  tiene  la 

Da  poca  fti  fina  Republica  purgata  da  i tiranni,  gonfiamente  deue  ejfier fiignor e dell'haucre 
ma  di  «ir  ditutti.il  Re  delie  tenere  in  pace  la  fiua  Republica, & ilpopolo deue  bonor are 
^pòpolo  Re, per  che  quando  il  Trencipe  è filmato  poco, non  fi  obedirà  ai  fiuoi  com 

difubidic-  mandamenti.  Finalmente  dico, ciac  il  fie  dcbbe  ueggiare,pcr  far  piacere  al  fino 
te.  popolo,  & il  regno  fi  debbe  fiuegliare,per  allegerire  il  fuo  Re  da'  penfiteri , per 
che  non  fi  può  chiamar  fuenturato  quel  fie,  che  èbcuvcdnto  dalla  fiua  R epub. 

Si  come  nel  capo  ftanno  i fen  tinnenti  deU’odorare,&  deiTvdire,cefi 
ilPrencipe.cheècapo  della  Republica,  ha  da  udir  tutti  co- 
loro che  fono  aggrauati,&  conolcer  tutti,  per  guidar  do 
narli  dalla  loro  ferui  tù.  Cap.  XXXVI  h 

thè  U fono  T>  d)e  balliamo  detto,come  il  Trencipe  è capo  della  Republica , reflua 

fparfe  in  I faper  e vna  cofia  molto  notab’Ue,cioè , che  fi  come  nel  capo  f ino  Cutttj  fien 
molti,  deb  -A-  timenti  f co/i  nel  Trencipe  deunno  efifier  e tutti  gli  dati  degli  buomini.per  \ 
bonocikr  cbel9vin^  > che  fono  {par fiemmolti , debbano  efifiere  raccolte  nel  Trencipe.  • 

3“  rcl1  i piedi  non  hanno  officio  di  vedere, ma  fiolamcnte  di  caulinare;  lemmi  nqn  • 
r"  . . > hanno 
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ti  c awn*re;lc  mani  non  hanno  officio  di  vdire,ma  di  lakorarèje  frolle  non  ha 
novfficio  di  odorare,  ma  di  fomentare  ; a imimbri  thè  fono  vafalli , non  s‘ ap- 
partiene di  effercitare  quefli  vffìcij , ma  al  Re, che  non  è figiore . filtro  non  è 
{efser  capo,  fe  non  che  egli  folo  habbia  gli  occhi, & non  gli  altri  men.bri , cofi 
al Trenàpe.comc a fignorcappartienfi  di  cono fccr  tutti,  & non  ad  altri;  par 
che  Giulio  Cefare  tmnfteua  tutti  del  fuo  efsercito , & chiamauali  a nome  . 
^ammoni fco  attentamente  i Trenripi.che  r dir amo,  o leggeranno  quelli  miei 
fcrirri,che fi  godano  di  vifitare,&  efser  vifitati,vedere,& efser  veduti,  par- 
tecipar e, G efser  partecipati,pcrchenon  potiamo  amare  con  le  uifccre  q /elle 
cofe, le  quali  non  vediamo  con  gli  occhi. Et  i da  fapcre,  che  il  capofilo  ha  il  se 
imito  dellvdire  a lignificare  come  al  Refolo  s appartiene  di  vdir  tutti,  & te 
nere  apertele  porte  a chi  bornio  da  negotrare  con  lui, per  che  non  è picciol  bene 
M la  /( epubiualohauer  fàcile  audicntia  dal  fuo  Trencipe.  Hello  Spartiano  lo 
da  T r alano  Imperatore ilqnale  efsmdogià  montato  a cauallo,  per  andare  al- 
Ugucrr ammontò  per  vdirevna  qnerela,che  dauci  vna  pouera  fi  mina:  la  qual 
cofa fu  molto  ben  notata  in  Roma, per  che  gli  huomini,fe  non  fufsero  vani , più 
loderebbero)  rn  Trencipe  per  un'opera  fitta  congiuflitia,  che  fe  hauefse  uin- 
tovna  battaglia.  Honfolamente  è ingiufto.ma  pià  toflo  di  gran  difriacerc  al 
Trcncipedr  damofo  al  pópo'o,  cheti  fuo  ftgnoreflia  nafeofio,  perche  quando 
iTre uòpi  ehm  dono  leporteaifuoi  vafalh.fegue  cbeejjinon  aprono  le  vifee - 
redi  amore  ver  fai  lor  ftgnori . O quanti  fcaudalif urgono  lidia  Republica  per 
Vna  parola  detta  al  Trencipe  Giulio  Cefare  era  Trencipe  molto  virtuofo,  e p 
prouarfi  nella  cimadelT  Imperio,era  nel  negotiar  molto grane,  cofi  non  vali  do 
vitre  vno  cheglivoleua  narrare, come  egli  era  tradito,  gli  diedero  vèntre  pu 
gioiate  nel  Senato.  Il  contrario  fi  legge  Marco  Aurelio,  il  quale  era  tanto  fa- 
migliare contuttoché  qualunque  fkfse  Monarca, tuttauia  egli  efrcdiuaAimol 
te  facende,che  occorrevano,  lequai  fi  fogliano  dimdere  tra  molti . Non  fu  mai 
in  cafafua  alcuno  portinaro.nè  Cameriero,nè  alcunanegotiante  mai  fi  fermò 
più  di  vngiomo,per  efser  e efr  edito  da  lui.  E veramente  direi,  che  il  Trencipe 
époco  torte fe,&  anco  indegno  di  efser  amato,  ilquale  è parco  di  buone  paro- 
ieverfocohro,chegU  feruono  conmoltt  buone  opere, per  thè  il  Trencipe  pru- 
dente debbe  efser  proto  ad  vdire  tutti, & molto giuditiofo  a diterminare.  Mal 
Evengono  a parlare  ai  Trencipi  contale  prefuppofito,  che  effi  nò  debbano  ac 
tettare  i lor  configliele  efsaudire  i fuoi  preghi , ma  con  tutto  quell o uogliono , 
Gr  importunano  di  efser  vditi,&  per  il  vero  debbono  efser  uditi  da  i lor  (igne 
ri  : perche  il  core  carico ,<&  afflitto  ditmoltc  anguille, piglia  rifioro  netf  efser 
vino.  Donando  anchora  per  qual  caufa  il  fcntimcnto  deli' odorare  èfolamerb, 
Uncl  capo,non  nelle  mani,  o ne  i piedi , a in  altra  parte  del  corpo , fe  non  che  ai 
‘Trencipe, ilquale  è capo  del  tutto , appartienfi  diconofeere  il  tutto , & fa  pe- 
ra cerne  vìnte  àafemo  . Nellegrandi  t & bofjtofe  montagne , i bracchi  tra- 
*V  -*  Mar. -dur.Tar. prima,  h * nano 
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Y Pr«c'Pe  umole  faluàtidne  fiiàioRo  conl'odrirare,che  colvèdereipercth  intceffarlò^ 
Iccrc  i l'ui  faPPu  ^ v*,<1  Htfti  » perche  il  Vrencipe  non  può  ben  gouemare  la  Re* 
tadcifud  fub  feno  cono fcepariicolamUte laviti  dì  tutti.  Gli  è neceffario,  cheilVren 
diti.  cipt  conofca  i buoni  per  honorarli-,percbc  quella  Repub.  è infame,  nella  quale 

fono  conofcmti  i cattiui  per  i buoni , < quii  debbono  medefimamente  effere  /tal 
Vrencipe  conofciuti  per  potere  corregerli  * perche  è gran  male  m vna  Reptdn. 
doue  finga  -vergogna  la  maluaggità  de  cattmiè  fupportata.  Gli  è neceffario, 
che  il  Vrencipe  conofca  gli  b uomini  fluì  ; accioche  poffa  conftgliarfi  con  quel 
lìiprrche  gli  amichi  Romani  non  chiamauano  cbfiglio  quello , che  non  era  co* 
piofo  defilofofiydr  d buomini  fitui.Gti  è neceffario , che  il  Re  conofca , chi  fon o 
babili  ad  in  figliare,  perche  nrlla  corte  de  Romani  Trencipi  fempre  erano  Ca- 
pitani,che  infegnauano  la  militia,&  huomim  dotti  chè  infegnauano  la  feihuk. 
jj,  -,  Gilè  neceffario,che  il  Re  conofca  i poueri  del  fuoregno,per  foccorcrli:  perchè 

. . i Vrencipi  hanno  da  compaffar  di  maniera  la  loro  Republica  che  non  foprabi 

di  a i r\cchi,per  effercitare  i vitij,cir  che  a poueri  non  manchino  le  cofe  ntcef* 
farie  al  viuere.  Gli  è neceffario, che  il  Vrencipe  conofca  i prefontuofi,  <2r  mal*- 
uaggi  buomini,per  Immillarli  : perche  i poueri  con  Ìmuidia,&  i ricchi  coni A 
foperbia,  in  breue  tempo  Jogliono  roumare  vna  genero faRepublica.  Gliène* 
ceffario,cbe  U Vrencipe  conofca  i pacefici,per.  conferuarli  inpace,pcrcbegli  i 
vfficio  di  buon  Vrencipe,  che  egli  catti  le  piume  agli  alti  penfieri  de  feditiofi , 
<jr  che  dia  le  ali  alfnuore  de  pacifici . Gli  è neceffario , che  il  Vrencipe  con • 
P°Ber‘  fca  chi  gli  hanno  fcruito,  per  guidar  donare  la  loro  feruità  : perche  il  core  gene 
& '"ricchi  rof°  con  piccola  mercede  fi  obliga  a far  grandi  imprefe  . Gli  è neceffario, 
con  fupcr  ‘bed  Re  conofca  'mobili  delfico  regno,  accioche  venendo  l’occafione,  fi  accora 
bh  roti  ina  modi  della  loroferuitk  : perché  è cofa  giuda,  che  gli  huomxm  ornati  di  uirtùi 
noia  Rcp.  ^ nobiltà  , furio  prcpofii  agli  altri  tirila  Republica . Finalmente  il  Traici» 
pe  dette cotiofcerei  mormoratori,  per  non  gli  credere,  & amare  coloro , thè 
. gli  dicono  la  verità  : perche  niuno  di  coloro , cheflamo  dintorno  al  Vrencipe, 

debbe  efser  tenuto  da  lui  per  tiretto  amico , quanto  l’httomoverace,  & rima- 
no tanto  deue  effer  abbonito , come  il  bugiardo  . Quanto  è neceffcrioal  Vrm 
ape  di  conofcere  tutti  del  fuo  regno  , per  non  efser  ingannato  , fi  come  auiene 
IPrencipi  a molti  Vrencipi  ,i  quii  fi  tr  ornato  ut  ognipafio  ingannati . Finalmente  qua 
fono  mol-  p rutrtt  -prenfjpi  fono  ingannati,  fidamente  per  che  non  cogliono  efser  aui  fati  » 
*i  sMnej"  & iafornutl  da  huomini  fata  : perche  molti  ragionando  con  i Vrencipi,  duo * 
^ ci  no  parole , che  moRrano  di  efser  dette  per  feruitio  del  Vrencipe,  ma  attendo- - 

* no  ad  ingannarlo, per  tirare  le  cofe  alla  propria  utilità  . Helio  S partitalo  di ■» 
ce , (he  lAlefsandro  Sauro,  ventefimoquinto  Imperator  Romano  fu  molto 

* yir  tuo fo , eìr  tra  le  altre  cofe,  delle  quai  lo  lodauano,  era  quella,  che  teneva 
nella  fuacamer  a rn  libro, nel  quale  erano  ferirti}  nomi  de  tutti  i nobili  del 
fino  Imperio } & quando  vn(*watawvffiao,gli  difettano folamttc, cometa 

ti....  ù .RWà>e.u*r.\«Vv,A..ì..  levf» 
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yfjiàó  era-dì  fcaduto:perche  quel  buono  Imperatovi  non  lo  daua  a quello , o a 
queUo.cbe  lodimadaffe.-mafi  gouernaua  nel  darlo  di  quefi' in  format  ione,  c’h% 
nea  dal  fuo  libro  fecreto.  Iogturerei,cheiTrencipigiarerebbono,  come  e fi  no  n con(7_ 
falUiio,perchc  vogliono  fàllaretma  non  mi  potranno  negare,  che  non  commet  gl  io  di  c 
tino  errore  a non  volerti  informare:  &•  fc  pur  $'  informano  da  alcuni, farebbe 
toro  pii  vttle a non  fi  baucr  informatoiperche  non  mai  darà  al  Trencipe  buon  S uard-’  al 
con  figlio  colui,cbe  nel  configliar  e riguarda  a qualche  proprio  intereffo.  Tutto  morelle 
il  bene  del  Trencipe  confitte  nel  faper  eleggere  il  meglio  nelle  proferita  ,&•  nò  c mai 
la  maggior  fecurrcgga  nell' auuerfità,  & faper  divider  le  mercedi  tra  i buoni  buono. 
tr  in  qnefio  deue  il  Trencipe  hauer  maggior  confidcratione  a citigli  bau  fatto 
molti  buoni  feruitif,  che  alle  molte  importunità  degli  amici  : perche  altramen 
te  colui  far  ebbe  piu  tenuto  al  creato  del  Trencipe,cbegli  ha  procuratoti  bene 
feto, che  al  Trencipe  itiìeffo,chel'ba  dato.  Quanto  habbiamo  detto  è fiato  a fi  i i 

uediperfuadcre , che  ti  Trencipe  efsendo  fignore  del  tutto,  ragioneuolmente 
iebbee  far  informato  dello  efsere,  & conduionc  di  tutti:  perche  altramente 
_ *°ltl  nalitiofi,  che  fono  nella  Reputi' inganer anno  ad  ogni.pafso,  Concludendo 
adunque  tomo  a dire,  che  feti  Trencipe  non  è informato  della  vita  di  tutti , la 
{torcia  gli  farà  fofiantia,l  ofso  midolla,  la  fcmola  farinaja  f corda  oro,la  pa 
ltiagrano,U  feccia  vino,  lo  fele  mele  : voglio  dire,  ciré  al  tempo  di  partirla 
mercede,  profondo  di  dare  in  brocca , datici  terreno. 
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la  fetta,  che  celebrauanoi  Romani  al  Dio  Giano  il  primo  giorno 
(a  Genaro,  & di  vna  liberalità,  che  vsòl  Impera  cor  Marco  Au- 
relio il  giorno  di  ella  fetta.  Cap.  XXXVjII. 

TRale  [etile  celeberrime , che  trovarono  i Romani  antichi , fu  quella  del 
Dio  Giano, & celebrammo  quefta  nel  primo  giorno  di  Genaro,  che  era, 

~.r*  f,come  alpr  e ferite,  il  primo giomodell' anno  : perche  gli  Hcbrci  comi » 
dono  il  lor  anno  al  primo  di  Margo,  & R ornarti  al  primo  di  Genaro.  Roma- 
ni dipingevano  Giano  con  due  faccie,  a dimofirart,  come  egli  era  la  fine  dell'  an  r. 

«o  pafsaxo,  &•  principio  del  preferite  . Quefio  Dio  Giano  baueuavu  tempio  g* 
•molto  fmuofc tin  Roma,  & lo  chiamammo  il  tempio  della  pace;  teneva  fi  con  pmto  c6 
panreuerentia,  & gUoffcriuanoi  Romani  Cittadmmolti  facrificif  , perche  la c- 

gfiguardafsedai  lor  rumici  : perche  aitino  gente  ha  franato  co/i  proffhrala  c,c‘ 
fortuna  rulUguert a , r he  rum  fia  fipta  migliore  nella  pace . Gli  Imperatori 
Romani  quando  andavano  alla  guerra,  o tom.iuanoda  quella , primieramente 
rifitauano  il  rempiodi  Giove , dipoi  quello  delle  Vergini  Ve  fiali , & il  tergo 
quello  di  Giano:  perche  era  legge  in  Roma , che  t Imperatore  partendoli  per 
ondare  alla  guerra,  vifitafse  vltimamemc  ti  tempo  di  Giove , & che  tornali-  ! 

do,vititaf reprimati  tempiodi  Giano.  Sappmoi  curie fi,iqu  ai  bramano  di  fa 
fare  le  JMtubitàjcheqtt judo  gli  Imperatori  doucano  andare  alla  guerra,  nel  ‘j 

H l tempio 
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ftmpu»  Ma  DrìVefiti  gli  marnano  fopra  teftallela vtflafihe  vfrùàfo 
di  'portare  gli  Imperatori  tntl  t empio  di  Gioirei  Senatori  gli  baciammo  il 
• piè , & net  tempio  di  Giano i Cln  foli  gli  baciammo  trà  le  mane  & il  braccio* 
Crudeltà  pcrciocbr  da  quel  tempo , ebe  ti  crudele  tiranno  S illa  vccifc  tre  mila  ùttadi^ 
dliuJu’  ni-,  che  gli  baciava  la  mano  dritta , non  mai  baciarono  piu  le  mani  ad  alluna 

imperatore  di  Ri  ma  ; poi  thè  gli  Imperatori  Gentili  non  vfciuanodi  Rimiti 
fendavi filarti lor  tempi j malafatti,  nè tornauano in  Roma  fe  prìmatien  pia 
u.-e  b giuntano  la  beneditrione  da  quei  loro  fcommuaitaii  Dei  : piu  toflo  dettano  fi*. 
.«  - quello  i Trencipi  Chrifliani , i qttai  fanno , che  i lor  tempi } fono  fagrati  al  ve- 

ro Dio,  & dedicati  a diurni  vfficij  ; perche  il  Trencipe,  il  quale  fi  feorda  di 
Dio , & raccomanda  i fatti  firn  agli  huomini , vederi  come  fcramo  eredita 
La  celebri  be  fue  faconde  per  mano  debuomini . Seguendo  il  mìo  parlare , quel  giorno  che 
rà  deile  (e-  fi  cclebraua  la- fol  trinità  di  Giano , facemmo  fefia  per  tutte  le  contrade  di  Hp±. 
ftc  di  Gen  ma  ^ fefiedi  Marte,di  Giouc,di  Giunone,  di  tenere , & di  Bercmtia.fi 
ul,‘  celebravano  ftjfi  & giuochi  per  tutta  Roma,  & nelle  fesìe  de  gli  altri  Dei  fi 

dauano piacere  far  i borghi  : Romani  fi  vefliuano  delle  piu  ricche  vefii , cha* 
ueffero  ; perche  haueano  per  cofìume , che  il  Romano  hauefevefla  dìfferen- 
tiata  per  htnorare  la  fefia , onero  s' banca  da  vfeire  di  Roma , altramente  che 
ftaffe  rtnchinfo  incafa.  In  quel  giorno  mettemmo  molte  lumiere  fopra  le  cafri 
accendemmo  alle  porti  molti  doppieri  a i rapprefentatoti  faccuano  vàrie  no* 
ftre  di  rapprefcnt4tieni,<&  fi  vedeuano  igiuqcoglieri  a far  molti  giuoch'r.per - 
che  le  felle  degli  huomini  vani  fono  piurofto  p tè  tèneri!  corpo  m dcTrtietche 
per  re  formare  ilor  fpiritl.Veggbiauano  tutta  notte  nei  tempif , ìiber  odano  irt 
quel  giorno  tutti  coloro , che  erano  in  prigione  per  debiti , & pagavano  delT  c- 
rario  i debiti  di  quelli ,&  finga  di  queflavfauano  i Romani , ihcqmmdovUtq- 
nopatritio  cadala  in  pouertà , lo  foflentauano  coni  beni  della  Repubhca  « In 
quel  giorno  tenevano  avanti  alleperte  le  tauoleopparecchiatc  con  più  forte 
di  cibi  tanto  coptamente,  che  erano  piu  quelli , che  auanjpuano , che  quelli . 
che  fu fsero  confumati  : perche  gli  huomini  vani  irt  qucfli folaggipiu  vogliono 
ejser  lodati  di  quello,  che  fi  confuma , che  di  quanto  fi  gode . In  qutlgicmofi 
ii  a informavano  ditutti  i poveri,  ac  ciò  elicgli frff e di  tutte  lecofe  ben  prouedu- 

- i to  : perche  era  legge  tra  gli  antichi , che  ninno  ofafse  far  felle  in  publico , fr 

prima  non  hauca  prouifio  a i poveri  della  fra  contrada . Tenfammoi  Romo- 
ni, che  fepaffauano  quel  giorno  molto  largamente,&  che  il  Dio  Giano, il  qua- 
le era  Dio  de  gli  Imperatori,  li  caverebbe  di  ogni  cartflia  ; dicendo,  cheli 
Dio  Giano  era  Dio  molto  grato,  & che  fr  confrmauano  puocoad bonoredi 
quello , e fi b gli  renderebbe  a fai . Faceuanfi  molte  proce  ferii  nella  fella  del 
Lacclebra'  pj0  ciano,  ma  non  andavano  tutti  infime , augi  andava  il  Senato  da  per  fi; 
lamella  dd!  * Flami™  **  Per  fi  i 1 Icnfori  da  gli  altri  fcparati , i plebei  da  per  f e , le  ma - 
Giano,  tronefeparatamente;  le  donzelle  da  per  fi,  le  Vergini  Vefiali  da  perfr , <2r 
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gfi  amba f eia  ttniitriéàiumo  in  procefficne  con  i prigioni . Coflunuuaft  in  Ro- 
ba,che  t Imperatore  in  and  giorno  fi  veflifse  ili  toga , che  era  l’infcgna  Impc 
itale.  Tutti  i prigioni  che  lo  toc  cattano  con  manovrarlo  liberi,  a tutti  i malfa 
tonerà  per  donato, ttttt i i banditi  erotto  del  bando  afsoki,perchei  Romàni  Tre 
tipinon  mai  fi  trovarono»!  alcuna  folennità.che  non  ufajscro  qualche  clemen  ou  : i ) 
tia,  o qualche  gratta  notabile.Eram  quel  tempo  Imperatore  Marco  ^Aurelio,  il  " 

marito  della  bella  FattfUna,rl  quale  in  vngiortfo,  che  fi  cclcbraua  la  folemiti 
di  Gi  ano, la f ciaf  a la  proccfhone  de  i Senatorifienja  menar  f èco  la  fua  guardia 
j’ andò  a porre  nella  proctffione  dei  prigioni,!  quai  toccandoli  la  ucfia.fitcilm Ì 
te  ottennero  la  defiata  libertà, perche  in  verità  l'hnomo,cbe  fi  trotta  feruo,  no 
piglia  contento  di  copi  dUttna, mancando  di  libertà . Et  perche  non  è opera  buo  libertà 

ita  farà  da  huonto  da  benejaqualc  non  troni  chi  la  vituperi , quell’atto  fu  tan  è amata 
hbiafmato  da  càt fini  huomini, quanto  laudato  dabuoni,poicbe  noti  fi  trova  o-  tuttl  ll 

péra  buona,chenón  fin  attorniata  db  (finte  .Di  una  oc  fa  ho  veduto  larga  effe 
rientia  in  quefia  mifera  vita, che  fi  carne  tira  i buoni, uno  è fcgnalato  per  buono , 
frugolami  dite  cafi  tra  i cattivi  fi  mofirtt  uno  eftr  imamente  trifio , eir  il  peggio 
thè  torrone  io  quello , è che  non  pttienetanta-gioria  ibvirtttofo  della  fiiavir- 
lA,  quanta  tficcia  faggine  ha  il  malvaggio  della  fua  ntdttagiuL.pcnche  la  mrì ■ } tj 

naturalmente  fu  ìbvomorxttolto,  ^riltàmfù  l'hmmo  difsohtto . Que-  ><:•  un 
flh  dito,  perette  era  in  Rómàvn  Senatore,  nomato  Fulvio , ti  quii  banca  i ca-  " ,urj 
canuti, & età  moltoinfitme  perla  fudmaluagità.fi  che  per  la  uccclneg-  ' 3J0,6,J1 
%a  era  honotato,<*r  per  la  fua  maluaggitd  erafifreggàto  in  tutto  l'Imperio. 

'Scuffio Fut tip  Senatore  procurava  atempoà’ Adriano  di  fuccedcr  nclP  luta  La  malti.» 
pàfo.ma'perSklt  lira  competitore  Adatto  Aurelio ovunque fi  trottat  i,  ragià-  £*ta  1,1  Ful 
Mini  di  ltii\come  ds-Vitùwi  oo,  perche  il  core audenato  d’ umiditi,  non  può  rà-  tu^c  Scna’ 
fjomtc  jin&!  aniitéMcmèl  Quffib'Stuatcre, vedendo  ohe  Marco' starci  io  ' ^ 
gtìUtHchaHCtttflenuso?  IMpcrk>,&  egli  ch’erxveccbìovenàuncuaafcùtfit 
ègri  buontfpèrtt  Ohe  f oc  cui  Marco  Aurelio  in  publico,  egli  l.xgu,ifiatta  in  Ce- 
treto.percbcì  cori  appafùotjatipef  pìtèiola  occafionc  fi  argino  i cloro  nialux 
pti.  Moittuolte  mi  pongo  a penfarefidd  maggiore  l’ oblign, c'hanno,  r binata, 
etnrradme  e r cattivi, o l’ addatiti  decatlim  àcomraporft  al  bene,  perihe  non 
^b^anelikodfat^  ariiM,qi(ÌttrHlmomcattiuoìpmche.i  divenuto  sfac>  r a ni3ie. 
S*t4,C oppiacele  à,  Dio,  che  tanta  forgi  b'abeflììioì  buoni  nel  bette,  quota  èia,  uolcia  cN 
ifnCciatàgghtCde rei bar, mìni nrllitwtitt4g%Hà,percJ)c un tùrtuofi ninnoliti  ^«omo , 
thit  aiuti  a far  un’opera  di  uirf/t,<$-poi  cholhu  fatta,  trova  molti  che  gli  c<m  au‘lK'1  ll 
tTadicono.  (foraci  ■ ohe  quanti  leggono  quell, t fcrittura  .rtkadafsero  a memoria 
Pffa  parole;èbo  nei  cattivi  fa  fonmtta  del  ìhr  inule  è,-che  feordatifi  dhuo-, 

*biù,&  polla  firn  pitia  ragioni  vanno  lontani  dalla  verità , e*r  da  gli  huomini. 
tiirt  un  fi,  &"  rallentano  il  morfoiCLvuio, perche  fegliè  male, che  uno  fia  trillo, 

4®  £pfgti&àfiaiìton  uolcp  ey  che  m1  altro  fia  buono. ^duifoi  Trencici,&.grS\. 

**■**'{  H ) fignori, 
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/ignori, che  facendo  qualche  opera  virtuofa,nongli  mauiheràchi  dica,  quella 
effcr  mal  fatta, e s'hanno  bi  fogno  di  Vigore, per  cffer  uirtuofi\,fono  bifognofi  di 
patientia , per  fopportaregli  huomini  maluaggi , perche  il  core  generofopiù 
f ente  l’altrui  inuidia,chc  quel  f udore , il  quale fuda  la  fua  carne  debole . N oh 
Gli  huo  - fi  debbono  Jpauentare  i Trencipi , & gran  ftgnori , quando  gli  viene  detto, che 
mini  uir-  yj  mormora  de  le  loro  opere, per  che  finalmente  fono  huomini , & vengono  trai 
no°fòeeet  tatl  comc  huomini , nè  poffono  fuggir  le  miferie  degli  huomini , nè  fu  mai  alci* 
ti  allamui  Trcncipe  nel  mondo , il  quale  non  fufse  dalle  lingue  de  cattiui  lacerato . Ter 
dia.  certo  fi  deue  hauer  compajfione  a i Trencipi , anchor  che  bora  fiano  buoni, bo- 

ra ftan  cattiui  ; perche  fe  fono  cattiui , incorrono  Tinimicitia  di  tutti  i buoni , 

. r | ma  fefon  buoni , di  fubito  mormorano  di  lui  tutti  i cattiui . Ottomano  Impe - 

i.  .n . rotore , che  fu  di  ftngolar  virtù  ornato , hebbe  pure  i fuoi  nimici , che  lo  perfe- 

J i»ii  gufarono,  & dicendogli  alcuni,  perche  dandofi  abene  operare,  fopportauo 
che  fuffe  mormorato  di  lui, egli  rifpofe . Sappiate  amici , che  chi  liberò  Roma 
da  nimici , mcdefimamente  liberò  le  lingue  de  cattiui  huomini , che  potè  fero 
parlare  a lor  voglia,  perche  non  fi  conviene , che  fi  vantino  di  hauer  libertà  le 
pietre,  ma  fi  bene , le  lingue , che fono  atte  a parlare . V et  amente  qucfio  buon 
La  patien  Trcncipe OttauianofìmifiròinqueSlcparoledianimogenerofo,perchedclU 
eia  di  Ot-  fouuerchiemormorationi  de  rei  huomini  non  teneua  conto  alcuno, fi  come  in  ue 
tauiao  1 m ro  mn  ne  debbe  far  Slima  l'huomo  virtuofo, perche  è regola  generale,che  ivi* 
pciatore . f.f  ■ j-em^re  f prcparano  difenfori,&  le  uirtù  fi  generano  in  diuifione.  U diur- 
no Tlatone  nel  libro  delle  leggi  diceva  bene , che  i cattiui  fono  cattiui  a doppio 
, -di  perche  portano  arme  per  def endereil  proprio  errore,  & arme  per  offendere 

ìu'ii'.  lì  i buoni  i Gli  huominivirtuofi  debbono  effcr  molto  uigilantiper fare  buoni  de 
- u -2  gli  altri , e fuegliarfi  per  guadagnar  fi  da  i cattiui . Ter  che  vnbuomo  da  bene 

potrà  con  vn  detto  cemmandare  a tutti  i vi  rtuofi , ma  per  guardar/!  da  un  fu 

10  cattiuo , ha  bi  fogno  di  fcruirfi  delle  mani,  de  i piedi , & degli  amici . Te - 
miftocle  il  T ebano,  diceua,  che  nonfentiua  la  maggior  f attica  nel  mondo  ,che. 

11  fuo  bonor  e pend  effe  dal  giuditio  d’altri,  per  rìsegli  è duro  cafo , che  la  vita  m 
& [ honore  di  un  bono  fila  a mi  fura  della  lingua  di  vn  triflo , fi  come  nella  fu- 
cina le  braggie  infuocate  non  poffono fiare,the  non  fcintiUino,cofi  colute  ha  il 

„l,  ,r.  , cuor  fano,manda  fuori  parole  antorofe,ma  chi  tiene  il  cuore  afflitto,efcc  fuori, 
con  parole  di  affanno,percbefefifa  fuoco  di  co  fa  mar  eia, egli  è impojfibile,cbe 
quel  fuoco  mandi  chiara  luce . Negli  amori  profani,  l’innamorato  puoco  tem 
po  può  ra frenare  l’amore,cioc  che  manco  tempo  fi  può  naf fondere  la  pafjìone 
del  core  afflitto,perche  i fofpiri  fimo  quelli, che  fanno  la  guardia  al  core  afflit- 
to,& le  parole  fono  quellc,chefcHoprono  l’huomo  maluaggio.  Diceua  Tubli9 
nel  libro  i .dei  Cefari , che  Marco  Aurelio  Imperatore  era  molto  uirtuofo  ai 
operare, fauio  nel  conofcere,giuSìo  nel  fententure,  diligente  nclcafligarc , mx 
' fopra  tutto  molto  prudente  nel  diffimulare , & in  queilo  era  molto  accorto. 
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parche  thuomó  patiate  fempre  è ben  confiderai  Vediamo , che  con  paticn- 
tia,et  prudentiaje  ìmprefc  cattine  fi  fanno  ragionatoli,  di  ragionatoli  buone , 
tf  di  buone  ottime.  Incontrario  auicnc  a quelli, che  fono  più  imputimi  del 
itmertiperebe  l’huomo  non  può  tolerare  le  aucrfità, non  da  fperanga  di  douer 
fi  portar  bene , anco  nelle  cofcgiuftc . Marco  Aurelio  più  volte  folcua  dire , * 1 re<- 

Giulio  Ce  far  e acquiflò  f Imperio  conia  lancia , ^tuguHofu  Imperatore  per  "e,rt'cò™ 
bercduà,C*ligula  lo  acquiflò , perche  fito  padre  fu  vincitore  in  ^tlcmagna,  [attenua. 
Verone  fi  fio fienne  in  fi  mperio  con  tirannia.  Tito  fu  Im  p oratore,  perche  con- 
qmflò  la  Giudea,  Traiano  ruenneV  Imperio  perche  era  valorofo,  & nobile, 

& io  fono  riufeito  Imperatore  fidamente  con  la  patientia  ; perche  maggiore 
ecceUentia  è [offerir e le  ingiurie  de  maluaggi  huomini , che  diffut are  nelle 
accademie  con  i fiuti . Diceuaanchora  quefio  buono  Imperatore,nelgtuerno 
dell’  Imperio  mi  fono  meglio  preualuto  della  patientia,  che  della  fcientia;per 
che  la  fetenti  a gioua  folamenteal  rifioro  della  propria  per  fona, ma  la  patien- 
tia gotta  alla  Rcpublica,  & alla  per  fona.  Giulio  Capitolino  dice, chef  Impe-  • 
rotore  ^ intonino  Vie  fu  molto  paticnte;  fi  chetai  uoltaflando  nel  Senato,ue- 
deua  quei,  chef  amauano,  & altri  che  fi  ritir  auano  co’l  popolo,  ma  tanta  era 
la  fua  temperantia , che  non  refi  auano  gli  amici  di  mala  voglia  ; perche  egli 
(offe  poco  grato,  & i nimici  non  haueano  di  che  lamentar fi.V  olendo  poi  unire 
la  fine  co  l principio  di  quefio  capitolo , dico  che  quando  l’ Imperatoti  Marco 

• Aurelio fi pof  etra  prigioni , quefla  benignità  Romana  fu  da  tutti  lodata,  ma 

Fuluio  Senatore  non  la  puote  fopportare,  & perciò  un  giorno  difse  all’ Impe-  , 

rator  quafi  fchergando,  S ignor  Imperatore  marauigliomi  come  tu  dai  a tutti 
efsendomanifefio,  come  la  reputazione  degli  Impcratorinan  fi  può  conferua  ’ 

re, fé  non  colf  chinar  fi  da  corner  far  con  tutti . Marco  Aurelio  vdito  quello,  , 

che  Fuluio  S enatoregli  hauea  detto  alla  prefentia  di  tutti  moflrò  gran  paticn 
tja,&  con  uifo  lieto  gli  rijpofe.La  dimanda, che  hoggi  mi  fails  cnator  Fuluio 
fisTufin  domattina,  acciocbela  mia  rìfpofia  fi  a più  matura , & la  coler  adir 
quello  più  quieta,  Venuto  poi  C altro  giorno  al  Senato  nel  Ca pitoglio,  come  di- 
ce Tublio  nella  ulta  di  efso  Mar  co;  quefio  buono  Imperatore  alla  prefentia  di 
tutti  gli  diede  quefla  riffiofla. 

ìa  rifporta.che  diede  Macco  Aurelio  Imperatore  al  Senator  Fuluio  auaa 

• ci  turto’l  Senato,  perche  l’hauea  motteggiato,  che  e (Tendo  famigliare 
« con  tucri,non  conf'eruaua  l’auttorità  de  gli  Imperatori , che  fàpeuanp 

man  tenerli  in  ripuratione.  Cap.  XXXIX. 

P*ddri  Confcritti,  & Sacro  Senato , io  non  voi  fi  riffiondere  hieri  a quan- 
to mt  <hfse  il  Senator  Fuluio  ; prima  perche  era  tardi  cfscndo  noi  fiati 
"C  tempo  afsai  ne  ifacrifìcij,  & perche  mi  pareua  che  il  rifondere  aUefue 
parole,  fuf se  all  bor  a troppo  per  tempo , "Perche  l'huomo  che  fubito  da  riffo- 

H 4 fi* 


d tt.  n\  rt  or 

] n -U'0,™°  Aaa<*  <%at  di™* ufo»  fi&tHaflra  batter  poca  fapicntht, t&'abddare dé/ÌK(glx\ 
dimotlra*  if*1*!™0  prittMiài  (fucila  Hanna  nd  rijpcKdcre,  la  quale  homo  gii  i duini 
batter  p3-  "oi  interrogare  x.  perche  laiuterrtgaùoue  procctlcduignaraMumaìarifro-* 
cafapn.il-  fta  dcucnafcerc  da  prudente  giudi:  io.  Male  fi  crebbero  gii  huomini  fimi,  fedo* 
,,  Uù fiero fidìsfare ad ogni cola, & rifrònòcrea gii huouim idioti,,  & maluag-\ 

e i . gi,  iquai  mole  voltò  dimandano  piàtofio  per  dare  aflatPto  che  per  gtounire^ 

■ - t ì piu  tojio  per  tònfi.xt'e , che  per f aperti  gii  huotìi.vi  fatti  debbono  con  parole  osi 

wx/itòùate  difiimuiare  rat  dimandò , perdici  funi  & prudenti  ImtmmhtoiA. 
HO  da  tenere  le  aree  chi*  aperte  per  vdirè,èir  laiingua  motto  rhubìufa.pcr  t » 
cere . Factiout  a fapere , o Padri  Confcntt  /,  & Sacro  Senato , cerne  io  ime} 

, parai  qucfto  poco  in  nodi , in  Napoli , in  Capita,^ in  Taranto ,&■  tutti,  i mie » 

èSK»  prccettorimidiccuano,  elicgli  huomini  andattam  per  li  fludu  follmente  per. 
cloche  ?’c-  faPerf‘  prevalere  tra  gli  bvomini  malvagi, dr  di for  dittati  perche  l’ imparare* 
mcndi  la  fetentia  ad  altro  nongioua , che  ad  emendare  la  vita,  & faper  raffrenare 
u«a.  . lingua . I o prote/ìo , che  quanto  dirò  quà  nel  Senato , non  lo  dirò  per  odio,  or, 
malemlcntia , ma  follmente  per  quello , che  s’appartiene  per  fodisfare  cer- 
ca l’uuttorità  della  mia  per  fona , perche  alle  cofe  dcllltonore  prima  s’ha  da 
fodisfare  con  parole ,&  poi  fi  debbono  de  fender  e con  la  lai:  eia . lenendo  poi 
- al  propofito , & dirigando  le  mie  parole  a te  Fulvio  Senatore , quanto  a la 
dimanda , che  mi  fai,  & per  qual  caufa  mi  do  cofi  a tutti , io  ti  ri  fronde , che. 
nudò  a tutti, accioche  tutti  fidianoame.  Tufai  bene , oFuluio,  cornei a 
fono  flato  Confalo  come  fei  tu , il  quale  nonfei  fiati  Imperatore  come  fono  io, 
perciò  credimi , che  lo  effer  Prencipc  frenfierato , <ùr  fcirga.  amor  e nafte  dol- 
Ceffcr  poco am.no  dal  popolo . Non  lo  vogliono  i Dei , nonio  con/entonole 
leggi  ,nc  lo  permette  frontancamente  la  Republica,  cbeiVrcncipi  fiotto  fi* 
plori  de  molti , & participino  con  pochi  : perche  i Trencipi , che  fi  diedero  a 
corner  fare  coi  popoliviurnào, fono  flati  dopò  lamorte  annoverati  tra  i Deh 
Il  pc fiat  ore  connnune  non  va  con  yrta  efea  fola  a pcfcarc  nel  fiume  & ilpfi-, 
featoredi  marcnonva  convita  fola  rede  a pefeare  nel  mare  ; voglio  dire,  cbp 
le  cor  refi  volontà , le  quai  fiatino  nel  profondo  de  i cori, dando  ad  vno  doni, di- 
tendo all'altro  parole  dolci , facendo  a quello  buone  promcffe,dando  ad  alen- 
iti certe  fpfrange , guadagnano  i cori  dei  popoli , perche  i buoni  Principi  più 
fi  debbono  affaticare  per  acquìftaré]  cori  depopnli}cbeper  acquiflare  gli  ài w 
‘fruì  regni.  I cori  altari,  & dr fio  fi, non  hanno  compaffione  di  coloro,  che  hdnno 
U core  afflitto , pur  che  gli  aprino  le  caffè  dei  tefori, ma  gli  huomini,  genetofi 
poco  filmano  , che  gli  pano  rinchiufe  le  caffè  de  ìtefori , purchegli  huomini 
loro  amici  gli  aprino  i cori  amorevoli, perche  non  fi  può  pagare  l’amore  fé  nop 
tcn  un'altro  amore.  IPrencipi,  &gran  (ignori,  fi  come  fono  (ignori  demolii 
tofhf ouo  aflr  etti  fcruirfi  de  molti f & fervendoli  de  motti , reflano  obUgatììt 
fodisfare  a molti , & cofi  iu  getter  ale,  come  in  particolare , non  poffono  libo - 
-A.  + tt  ‘ rarfi 
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ràty  JafinMQatffe  ImMe  r firmo  ri  Vfi*&  c nemmeno  è ityifattlTremi* 

pedipagù t^ifimmpfintrfhauutAfiidùitìi  ,tbe  fia  Jiconradinóapagafà 

ràtm'imltowm'mtfiwiirfa'  tqMifofi'cg^nttàóbi  repuifrptrdUjn* 
m pttìfiar^paffikfi  tàmii  pd»ift^ha<{ 

ri.  ' tóutKW  f »"  i«A eànfigflò^hù 

pHgli,'fiatà»  &tùi fiQfafifatài  fifitàrfyuelfo&hófrfamin  wty  rio* 
tbeHVftntlpìi^d^^èMm^Mirpa^ì  tentfitàii;  & tamafabifae 
trattabile  con  rutti, tht della  [uà  dolce  conucrf attorie- [rttygànobtn  fagotti : 
fere  bei  Trctttrpi  ernia  Mercedepagano  fot  amen  re  dffèruttù  d Ttòh>  [erutto 
ri;vta  tott  M note  parole  pagano  tferuitij,&  obUgarto  idotilorP.  Vediamo  *|  benefi- 
ptrrfpèticììtu , i be molti  mercanti  uogliono  camper arepìh  taro  danna  botte  f‘°  ?cm“t  ® 
gaserei'?  il  venditore  è graùofi,chc  comperare  a buon  mertato  d'altra  bota,  ad  vn  igra 
tega  per  cbeilmtr  cantei,  fyiìtc  citale:  voglio  dire,  che  alena i uogliontpin'toA  to. 
fio  frinire  ad  un  Trend  pc  di  bando,  che  ad  un'altropet  denari,pcrche  nonni 
è permétto  tanto  male  impiegato,  quanto  è quello, cbtfifk  ad  Intorno  fiiaccuo* 
lc\&  feonofeente . 7{pn  mancano  a tempo  alcuno  inie corti  dcTriucipi  cer- 
ti hnomim  mxluaggì.& [edido[t,i  quali  pongono  auantHiór [ignòti  mólte  via  " ' * 

di  aumentati  le.rendite,  crefccrcittibuù , cSr  ttopotter  hnpreftidi,manonvi  , 
fi  trotta  imo , che  gli  dita  inqual  ntodofì  poffitio  obligare  i tori  deitol figger-  - >'  olo^an 
h,e[endogtimanifcflo,comeèpiuncirffario,  thefióiiób'eUvèÙufi;chetnoUo  u‘Lwlb* 
ficchi . icharo  affilo  Ttemipe  colui,  cbègHamtnafia  cópiofi>ie[oro,e  con 
questo  lo  prima  dell  amor  dei  [uoi  popoli.  I Trencipi  debbono  (Indiare  di  ha-  Chi  ama 
ver  tal  corner  [adone  coni  lor  / oggetti , che  vogliami  più  tcftofcrUirgli  divo*  [“ddl 

fiuti, theper  il  pagamento'  de  lór  denari, perciò  vedendo  meno  idenari, man  “on'dS 
Mia  [ermiùyf  [eguoko  mille  turbamenti*  totem, tbeutìti  [erMotiodicorc;per  ncarrogan 
ebe  tN  ama  di  core , non  diuentiearrogmendle  prtìfatjUificfi  ritira  nella  tc  nelle 
contrari  a fortuna, non  fi  lamenta  deità  pOMirtd,nòrffiaffiìge  del  poco  [attore,  ,Peritì* 
ni  [i  parte  nella  pcr[ecutione,  gr'finalmajte  fautore,  elauita  non  hanno  fine 
fisi alla  [epoltur avvediamo  p<refperi?%a,  tbe più  vale  il  traffico  de  i ponevi 
{‘utoratori  di  Cicilia, che  i denari  de  gli  [cUdnri  in  Ko.  fiche  il  lavoratore  ogni 
"volta  chevà  al  tapine  figlia  utile,  &■  to  [endice  ogni  volt  a,  thè  uà  aUapìag- 
gOyt orna  finga  denari. Confifi  a capar  adone  vogiio  dire,  che  il  trafficoM  TPc 
tty  Cefi fianoaffabiliydi humana  etnuter fatene,  quieti,  fi'atófi,btvignb, 
gcncro[i,Mi  [òpra  tutto  anidreuoii,  [apende  cometa»  tai  portamenti  fi  piglia-  - nn5ì(?  t 
noieotide  i figgerti,  & non  con  demri,perclte  é di molta  noglia,  e pericolo  al  ' 
Trertcipe,il  noterfi  obligare  i cori  de  [uoi  acuti  con  derari.  I Trencipi  fi  d&-  ' ::{r< 
botto  ingegàaredieffcrieiivedurijfr  vogliane  trovar  chi'gti  aiuti -a  [eniir  e ,“ì|^r,J 
le  loro  di/gratiejil  che  noti  poftouò  battere  i Trencipi, che  [otto  odiati,  augi  tilt  , ««a 
tifi  godetto  deUclorograuc^,  pjcheueimime  U&t* afflitto  fi.  risiera  .Imi  ih 
rtv,mìJ  molto 
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molto,  quando  egli  fatte,  che  altri  partecipano  ddfuo  affatmò.DcuòM  mede- 
fintamente  i Trencipi  procurare  di  ejfere amati  jicciochc  morendo  loro,i  fuoi 
creati  & amici  piangano  la  lor  morte  ; perche  i Trencipi  debbono  effer  tali, 
ebe  alcuni  preghino  i Dei  per  la  lor  vita , & che  tengano  di  loro  memoria  do- 
pila morte.  Quando  è sfortunato  il  Trcncipe,&  come  è male  auenturata  qU 
la  Republica,  nella  quale  il  popolo  ferue  al  ftgnore , folamente  hauendo  Coc- 
chio olla  mercede,  & il  ftgnore  li  difende  folamente  per  la  fcruitù,chc  egli  ne 
riceue;  perche  C amore  non  è mai  fermo  tra  gli  huomini,quando  vi  va  per  me 
%p  qualche  intcreffo.  Sifàbrica  vn’ edificio  di  più  pietre, e di  vna  chiane, che 
va  fopra  tutte,  coft  di  vn  popolo  & di  vn  Trencipe,ilquale  è f opra  tutti  ji  co 
-<'•  _ ponevnarepublica  ; perche  non  fi  chiama  Trencipe  colui,cbe  non  ba  Rcpu- 

blica;non  fi  può  chiamar  Republica  quella , che  non  ha  Trencipe,  U quale  fu 
capo  di  quella.  Seia  Geometria  non  m‘ inganna,  la  calce,  chevmfce  pietra  et 
pietra , vuole  effer  mefcolata  con  fibbia;  ma  quella  pietra , che  chiude  Carco 
Volto,  debbe  effer  con  viua  calce, & qucSlo  è ragioneuole,  perche  fcojlandofi 
le  pietre  J apre  il  muro,  ma  cadendo  le  chiaue  rovina  l’edificio . Colui,cbc  è 
fauio,di  buona  ragione  mi  debbe  battere  intefo , ferrea  ch’io  dica  più;ma  tutta 
ira’^ren  tua  applicherò  la  compar ationc a mio propofìto . L'amore  tra  vicino, & vi - 
cipe  & il  tino  può  ejfere adacquato,  ma  l’amore  tra  il  Trencipe  & il  f no  popolo  deb- 
popolode  he  ejfer  puro  : voglio  direbbe  C amore  tragli  amici  per  alcun  tempo  può  paf- 
bccflerpu  far  e, ancora  che  fia  tepido, ma  l’amore  trai  popolo  & il  Trencipe  corre  gran 
/°‘  pericolone  non  è vcrace,perche  doueCamoreè  perfetto, non  fi  vede  parola,  né 

feruitio finto.  Ho  veduto  molte  queflioni  nelle  contrade  di  Roma  effer  acquic 
tate  in  un  dì,  ma  vna  fola , che  fi  leuaua  tra'l  ftgnore,  <jr  la  Repub. non  ho  ue- 
] àuto  effer  acchetata  fin  alla  morte  ; perche  gli  è co  fa  malagcuole  il  contraila 

ÙVju  I li  re  molti  con  vno,&  vno  con  molti , effendo  vno  arrogante,& gli  altri  rebelli, 
non  per  ciòvoglio  de  fender  i Trencipfné  lafciar  condannarci  popoli;  perche 
finalmente  quei , che  ttouaremo  più  gmfii  meriteranno  di  effer  riprefi grane* 
mente . Di  onde  penfate,c  he  auenga,  thè  boggidi  i Trencipi  comandino  cofe 
ingiufie , <2r  che  i popoli  non  vogliano  vbidire  alle  cofegiufte  ; ma  Siatemi  ad 
Vdire,  ch'io  ve  lo  dirò . il  ftgnore  facendo  a dritto,^  a torto  quanto  gli  vie- 
neìndefir, vuole  fot  t ometter  e le  altrui  volontà,  &•  porle  nel  cri  foto  dclfuogim 
Àitio,& cauarfe  di  fe  e di  tutti  gli  altri  un  folo  parcre,evoUre}pcrcheifigno 
fi , fi  come  hanno  maggior  potere  di  tutti , coft  pai  fatto  difaper  più  di  tutti. 
I prencipi-  Rutene  a i popoli  il  contrario ,i  quai  moffi  da  certa  [rene fia  ffirex%ando  il  giu- 
perche  hi  ditio  del  lor  ftgnore,  vogliono  che  il  fuo  Trencipe  voglia  non  quello,  che  egli 
no  piti  po.  debbe  volere  advtileditutti,ma  quello,cbc  ciafcuno  brama  perfe  Sleffo;per 
ter  di tut-  I, uomini  boggidi  fon  tantovani,  c fcioehi,  (hefidannoa  crederebbe  il 

faper  più'  Trencipe  debbe  bauer  gli  occhi  folamète  a fatti  loro; p certo  gli  e cof affatto, 
di  tutti.  »,  biche  fia  molto  in  vfo,ch'vn  vegliai  che  gli  fumo  datele  affidi  mti>&  rate 

terribil 
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tcnibibcafb  è uolcrc , che  tutti  multano  le  arme  di  uno,  che  faremo  adunque  , 

"Padri  Conferiti , & tu  Satro  Senato , poiché  i nofiri  padri  ci  hanno  lafciato 
rimondo  conquefia  pagaia , cSr  noi  altri  figliuoli  ci  la  teniamo  oflinatamente, 
con  di fpo fittone  di  la/ ciarla  a i nofiri  heredi,  0 quanti  Trencipi  p affati  ho  let- 
to,&  vdito  efferfi  perduti,  fidamente  perche  furo  (preggatori  della  buona  co 
fagnia,né  bò  letto  che  al  cimo  fia  pericolato  per  efser  domefìico,&  benigno. 

Foglio  narrare  alcuni  effempi, i quali  bò  letto  ne  i miei  libri, acciocìn  veggano 
ifignoriauanto  guadagnano  conia  buona  conuerfiatione,  c quanto  perdono  ptf 

10  efser  (piaccuoli . Il  regno  di  Sicionii  fu  maggiore  in  arme,  che  quello  de  Cai  La  buona 
dei  , ma  fù  meno  antico, che  quello  degli  ^ij/irij . in  quefto  regno  fu  una  proge-  conucr^a 
me,la  quale  chiamauano  il  legnaggio  Regale,  la  quale  durò  anni  ducento  e uin  fa  ” ' C0IJ 
ticinque, perche  tutti  quei  Re  furono  di  grata  conuerfiatione,  & l'altra  proge-  prccipi  in 
tic  durò  anni  quarantatre,  perche  quei  Trencipi  riuficirono  huomiui  di  mala  regno. 
fiorte.Gli  antichi  Re,  fi  come  goderono  della  pace,  della  quale  noi  manchiamo , 

sofi  non  conobbero  la  guerra,dalla  quale  noi  fiamo  afflitti , ma  quei  popoli  cer 

corono  di  haucr  pik  tofio  Redi  buona  conuerfiatione  per  la  Republica , che  ua 

lorofì , 0 tumultuo  fi  per  la  guerra . H omero  nella fiuallliade  dice,  che gli  an-  IRe  d’c' 

tiebi  Egitti i chiamauano  i lor  Re  Epifani,&  era  cofìume,  che  quefti  loro  Epi - 

farà entr afferò ficaia  net  tempq  dei  dei,  &fe  vn  Epi  fané  entraua  calcato  zi  nei  té- 

nti  tempq  , fubito  era  priuato  del  regno,  tir  fi  eleggeua  un’altro  in  fino  loco . p»i  de  gli 

11  omero  confiderà  in  quel  luoco , che  cfscndo  untai  Re  fuperbo,&  male  cofilu  de'* 

moto, gli  Egitttj  lo  priuauano  del  regno  con  quefìa  ragionc,che  egli  era  entra-  ?. 

io  nel  t empio  dei  dei  fdngaficalgarfì,  perche  uer amente  quando  i Trencipi  fio  j ' 

so  odiati,  ipopoli  ad  ogni  picciola  occasione  fi  lieuano  a fieditione . L’ifiefiso 
Homero  dice,  che  gli  indomiti  Torti  chiamauano  i lor  Re  ^ir fiacidi , e*r  che  il 

feflo  Mr fiacide fu  prillato  del  regno,  & bandito , fidamente  perche  efsendo  prò 
fmuofio,  inuit  òft  file  fiso  alle  nogge  di  un  caualliero , & non  uolfie  andare  aUe 
nogge  di  un  pouero  plebeo, che  Thauea  inuitato.  Cicerone  nelle  Tufculane  di  ^,pr5"ci* 
ce,  che  nelle  età  pafisate  i popoli  perfiuadeuano  a i lor  Trencipi, che  corner  fia  fi  no  cóuer 
fero  coni  poveri, & fi  allontanafisero  da  i ricchi, per  che  i Trencipi  con  i p Oue  far  con  i 
n impareranno  ad  efser  pietofi , & con  iriccbi  impareranno  ad  efser  delitio-  Poueri,ac 
fi.  Sapete  bene,Tadri  Confermi , come  quefìa  nofìra  terra  prima  fi  chiamò  ^oc.hcim 
Ugr an  Grecia,  dipoi  Lacio , gr  poi  Italia . Quando ui  ftnoreggiauatw  i La-  P° 
àfj  lor  Refi  chiamauano  Marr, ani , veramente  fie  i termini  del  loro  regno 

erano  firetti,  almeno  gli  animali  loro  erano  grandi.  Dicono  le  hifiorie , chea, 
quel  tergp  Stimo  fuccefse  un  Marrano, che  erafioperbo,ambitiofio,&  di  pcjjì- 
m qualità,  la  onde  per  timore  del  popolo  fiempr e dormiva  rinchiufo,  &pcrq 
Jto  lo  privarono  del  regno , dicendo  gli  antichi , che  ilRe  arùun  tempo, nòdi 
Zi°rno,nc  di  none,  debbe  tener  chiufia  la  porta  alfiuo popolo . Tarquino,  che 
jncvlttmo  Re  di  quei  primi  fette  di, Roma , fu  molto  ingrato  al  fiuo  fuoccro , 

infame 
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ijr fame  iti  fttof angue,  traditore  della  fua  patria,  crudele  alla  fua  pèrfona , è et 
i a ranno  nteffc  adtilterìo con Lucrctia,matuttauia  non  locbiamauanoingrato,vèinfh - 
marchiò*  crudele , nè  traditore,  nc  adultero , ma  Tarquino  foperbo  Colamento 

pci  bo.  perche  era  di  cofi  maluaggia  natura . duroni,  TadriConfcritti,a  fede  di  huo 
mo  débole,  che  fé  il  maluaggto  Tarquino  non  fojfe  flato  odiato  in  Roma  per 
altro , egli  non  farebbe  fiato  cacciato  per  f adulterio  con  Lucretia  commeffi  { 
perche  finalmente  fe  ogni  leggicregga  degiouani  dotte ffe  effer  ottimamente  pu 
/iita,non  fi  trovar  ebbe  alcunom  Ua  Rep.  elitre maluagità,&  arrogantie,auan 
~ ti  T arquino , c*r  dopò  commcffcro  i vecchi  Imperatori  nel  Romano  Imperio , 
le  quat  erano  di  tal  forte , che  fecero  parer  piccioli  mancamenti  di  ungioudnc 
leggiero, perche  veramente  confìdcrando  la  poca  età  degiouani,&  la  molta  e* 
„ fperientia  de  vecchi , la  maggior  colpa  che  commetterti  gioitane,  è fellamente 

Giulio  ce  un  contr ape fo  della  minor  colpa , che  commette  vn  vecchio.  Giulio  Ce  fare, 
lare  jkIic  y[[tn}0  Dittatore , & primo  Imperatore, effondo  coflumc  Lvtdabile^chc  il  Sty 
nel  fenato  *****  ntgjmoùchiéttfi  fai  ut  a ffe  t Imperatore , erbe  egli  fi  leuafjt  a rif aiutare  » 
Tadri  Confcritti,  &i  Senatori , perche  guidato  dalla fua  prcfontione,non  ual 
* ~ fe  offer  lutee  quefia  cerimonia , fu  con  ventitré  ferite  priuato  di  aita. . Tiberio. 

lmperatore,fu  infamato  d' imbriaco . Caligai  a Imperatore  è accufato,cbrfik 
giacefse  con  le  far  elle  . Neronclmperatorc  ornmaggòfaa  madre)  tgrS  chtcÀ 
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li  1 ’ fe*o  maefiro, perciò  ottenne  nome  di  crudele  perfempre  in  Roma:  Sergio  Gai* 
•i>Li  ha  Imperatore  fu  dottorai  or  e di  forte,  ebein  una  tòta  fece  mangiare  fisi  mihL 
Sci  millia  vcceUv  Dùmitiario  Imperatore  funotato  di  ogni  malvagità , '&■  feeteraggme,' 
uccelli  ini  augi  tutte  le  malvagità , che  fi  trottano  fparfe  in  molti,  erano  unite  in  Domai te. 
giaci  in  V-  mj-0[0 i.  Tutti  quefli  miferi  Imperatori  finalmente  furonofttajfinati.gittati  nd> 
uceDa  ' i poggi >appicc ali, & decapitati.  Ioutgiuro,TadnConfcrh6,  chetffinon  fià. 
ram &mnrgrati-per  quetwilq  , ma  perche  furono  diarrogante  nati ita. 
^finalmente  UlVrencipe  con  un  fido  vicino  non  può  fax  molto,  danno  nel  popoli 
rita  codio  effer  {piacevole  , gir  intrattabile  rouina  una  beRubitca'  v Tengami 
i*  i " , - P**  urto  » Trcncipti  che  fe  damo  molte  occafiom  al  popolo  di  effer  odiata  bs. 
i . ..  Sia  poivua  pii  dola  ai  popdifermofièargLi  quitto  odio  glipcrtano,  penbefi 
ar  ■>  a o \i  figiore  non  mofira  l'odio  fuo , queflod  pcrcheuon  unolexvtail  popoh-jtumoi 
f lira  l'odio  feto  perche  non  può.  Credetemi,  o Padri  cpnftritth,&'(acròSeà\ 

jiato , ciré  fi  come  i mèdu  i conpoeo  reubarhartrpjirganoexfsai  biauoriithcar». 
po,coJi  i 'PYètìcipi  fiuti  con  picciolo.  beninolentitU.eu.ino  molta  feccia  del  uen~\ 
tre  de  i lor.  figgati * Dotando  ilare  imrnbn  ben  contpoftial  capa,*  me  pa-  * 
re,che  i popoli  debbono  vbidire  a i lor  Trenùpi.O'honvrargli,  &.r.iedrft:na-> 
mente  U buon  Trencipe  deue  ofscruarè giuflifù  con  tutti ,<ir  connerfar  dolce- 
mente con  ciafcvno.o  bene  aucn  turata  Redyb.nellaquaieU  Ttettctpe  trova  o- . 
bt  dienti  a nei  popoli  ,&  elfi  troncato  amore  nel  Trencipe , pcrcbfc'dj'l' amor 
dpi figuorc  naf ce  l’obedictia  nei  figgati,  & daU'obc<Cienmdcivjfiiiifig<ve\ 
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ifktf  èrtiti PtèÙiipt.'Z^lmperatore in  Roma  è come  il  raglio  nella  tela,la  qua- 
tèeffetido  toccata  da  vu  lato,  il  ragno , benché  fia  dall  altro , lo  f ente  ; voglio  I prencipi 
éire^che  t tute  l opere  fatte  dall'  Imperatore,  di  {abito  fono  publìcate  per  tut-  n,alam*n 
tu  la  tèrra  rperebe  finalmente  i Trencipi  fiatino  a vi  fi  a.  di  tuttofi  che  malami  £^5" 

ftpoftom  rfkfcóndereifor  vutj  . Veggo  bene  Padri  conj critti,  come  lx>gidì  fo  dere  i lo- 
tnfiaro  giudicato  dallamalitra  humana:  per  chcnella  proccfjìone  mi  fornai-  rouitij. 
hmpagnato  coni  prigioni, & laf ciaf  orni  toccare  da  loro , ac  cicche  fi  gode  fie- 
ro del  privilegio, • di  noti  efserpiù  prigioni  ; in  queflo  cafo  io  rendo  grafie  a gli 
mrntbrtali  Dei,  che  mi  hanno  fatto  impcrator  pietofo,  per  liberare  i prigioni; 
tr'non  mi  fecero  crudele  tiranno,  perche  pigliafse  i liberi . Ma  come  dice  il 
proverbio , che  divntiro  fi  ammareja.no  due  pafsarini  ; co  fi  fu  beri  in  quello 
caf&;perche  il  benefìcio  fu  per  vàie  di  quefli  prigioni , & ilfavoreè  per  ire- 
pii  eterni.  Non  fapcte , cbel buon  Prcncipe , &,  virtuofo,quando  l'iena  i fer- 
ri a ì prigioni, h mette  a li  cori  de  gli  altri  paefi , & regni?  Concludendo  adutt 
quevi  dico, che  più  gioua  a i Prencipi  il  jèruirfiin  cafa  [ua  de  cuori  liberi  con 
amore, che  devajalli  inferrati  con  timore. 

Viu  lettera  mandata  da  Marc'Aurelio  Imperatore  a Polione 
-il  Tuo  amico.  Cap.  XL.  vj 

*K  /T  Arco,  Imperator  Romano,  Tribuno  della  plebe,  Mòntcfice  Magno, 

3 1 r 1 Confalo  fecondo , "Padre  della  patria , Monarca  di  tutta  la  monafr 
ch'ta,  a te  Pollone,  mio  antico  amico,  defia  buon  defiino  contra  la  ner 
mica  fortunata  lettera, che  mi  hai  mandato  fin  da  Capua , bo  ritenuto  qua  m v 
Bitinta  &fr  l’hai  ferina  con  buon  cuor  efto  Ubo  letta  con  buoni  occhi  ; del  che  Ju«data 
ti  dei  contentate  ,ef senio  ant  'nha  fentmia  di  H omero  t che  la  cofa guardata  có  buoni 
con  buorÙMthìft  ama  con  dolce  core . Ti  proteflopcr  gli  immortali  Dei, che  occ^'  ^ *• 
non  ri  fcriuo  come  Imp.  Romano, ni  come  ferine  il  fignore  al  fuo  fern»;  perche  ton 

a quefio  modo  ti  donerei  fcriuere  molto  breuemeìe,et  a propofito;ma  nò  fi  feri  f Jou  *"2 
ut  di  quefla  maniera  ad  vn  particolare  amico, per  che  le  lettere  de  gli  buomini 
foni  non  deuerebbono  mai  cominciare,  & quelle  degli  amici  non  douerebbono 
mai  hauer  fine.  Io  ti  fcriuo, o Tolionc,comeadvn  particolare  amico,  & com- 
pagno antic o;come  a colui,  che  è fedele  fegretario  de  i miei  defidcrii,  nella  cui 
timer  fistiane  non  ho  maifentitodiff>iacere;nella  cui  bacca  non  mai  bo.troua- 
tome,.gpgna;nella  cui  promefsa  non  mai  ho  trottato  mane  amento  :&  efsendo 
cofi.comeèin  effetto, io  farei  tradimento  rutta  legge  di  amicitia,fe  ti  afcondff 
ftifegreti  del  cor  mio,  f che  tutto  quello  che  fi  a rtflrato  nel  cor  affini  o^non  fi 
dibbe  comunicare  fe  no  col  buo  amico. Peti  fi  tu,o  Pollone,  ebevn  Imperator 
Romano  habbia  poca  fatica  a fcriuere  come  impcratoruparlare  da  im  perno 
re, andar  e da  Imperatore, mangiare  da  Imperatore,  etfinalmeme  fiarein  prò 
pofito  da  imperatone  del  ibtnon  mi  tuaràuigf  io , perche  veramente  la  vi- 
la d’vn 
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>. . ta<T vn  Trencìpe  altro  non  è^he  vn’hotologio,  che  concia , o di  fronda  la  vita 

di  vn  popolo.  Mi  marauiglio  bene  della  paggia  di  Romi,gr della  vanità  del* 
la  Repu.poi  chetutti  dicono, che  il  Trencipedeue  e far  filmato  dal  popolo, hx, 
- da  c aminar  lent amente , parlar  poco , gr  f zàttere  in  breuità  ; fi  che  vogliono ti 

che  fi  a corto  nello  fcrtuerc,  <&■  meno  lo  riprendono,  die  fi  slarghi  ad  occupare 
I 'prferfi  gl,  dmi  regni.  Gli  huomini  fatti  debbono  defi  derare , che  i lor  Trcucipifiaw 
quu  n”  in  (lultTl  » Perchc  non  cadino  in  tirannia , gr  che  habbino  buona  intensione  di  far 
niài  diuc-  a cuttt  vgualgiufiitia . Habbino  buoni  penfieri , per  non  defilare  gli  altrui  ro- 
tano uri  gii -,h  abbino  il  cuor  chiaro,  perche  non  fliaappajjionato;  habbino  fané  le  vi- 
Du  J cere , perche  poffino  perdonare  ingiurie  ; amino  i lor  popoli , accioche  pojftno 

ferttirfi  di  quelli ; conof  :ano  i buoni, per  Ignorargli,  conoscano  i catt\ui,per  re- 
filiere  a quelli . Cercale  altre  cofe  poco  ci  importa , che  il  Re  camini  in  frettai 
thè  mangi  affai,  che  fia  breue  nello  feri  nere , perche  non  fente  danno  il  popola 
di  quei  defetti , ciré  fono  nella  perfora  del  Trencìpe , ma  fi  bene  di  quella  tro- 
fie tir  agine,  ciré  egli  vfa  algouerno  della  Repu.  lo  ho  riceuutogran  confolatio- 
ne  della  tua  lettera , o Toltone  mio , & maggiore  la  riceucret  con  la  tua  pre- 
fentia  : perche  le  lettere  degli  antichi  amici  altro  non  fono , che  vn  dcflaregli 
animi  a confiderare  i tempi  paffati . Molto  fi  gode  il  mar  inaro  a ragionare  di 
quel  pericolo, che  egli  ha  cor  fio  nelportofd  cacciatore  fiondo  al  fuoco  parla  vo 
Sentieri  di  quel  freddo,  che  egli  bafofjtrto;il  caminante  quando  fia  inpipofe, 
•ragiona  volentieri  de  i fuoi  viaggi  ; il  Capir  ano  nel  giorno  del  trionfo  ragioha 
della  battaglia  .-voglio  dire, che  glie  vita  aUcgregga , la  quale  vince  ogn  altra 
confolationc,a  color  o,che  fi  vedeno  in  profferitale  offendo  fiati  vecchi  ami- 
car agionano  delle  dure  fatiche, per  le  quai  paff. irono  effe  ndogiouani.  C redimi 
•vna  cofa,  & non  ne  dubitar  putito,  che  non  è Intorno , il  quale  fappia  parlare , 
fappia  poffederc , fappia  conuerfare  , fappia  godere  quei  beni , che  gli  homo 
^uoo,  vir  datoi  Dei,  fi  non  a chi'coflano  affai  fatiche  ; perche  amiamo  di  puro  core  quei 
tuo(o,j>(c  beni, i quai  con twftrif udori  babbiamoacquiftati.Tifovna  dimanda; chi  è più 
mortale"  °bHgat0  a * Dà,o  colui  che  è piu  filmato  tragli  huomini , come  T raiamilgfu- 
fio. creato  in  tutte  le  guerre  di  Dacia,  di  ^tlemagna , cr  di  Spagna , o Nero- 
ne,il  crudele, creato  in  tutti  i piaceri , tir  delirie  di  Roma  t Ter  certo  il  primo 
ìfu  vnarofatra  teff  ine,  gr  [altro  fui  ortica  trafori . Et  quelio  dico , perche 

- la  rofa  della  vita  del  buon  Traiano  darà  odore  in  tutte  lef ut  Hre  età;  gr  Nofo 
« ne  crudele,  fin  che  durerà  il  modo  hauerà  piccicore  con  [ottica  della  fuainfa 

mia.N  ondici)  già, che  tutti  fianocattiui,  perche  vene  fono  flati  molti  debut- 
iti; ma  tuttauia  la  maggior  parte  di  quei  Trencipiche  furono  creati  m deli- 
n rie,  diedero  trifto  recapito  a i lor  regni : perche  non  hauedo  conof  àuto  per. effe 
rientia  la  propria  fatica,  tengono  poco  conto  del[akrui.  Non  penfarc,o  Vo- 
Itone  mio,  chimi  fia  fcordatoditc,poi  eheiDei  mi  diedero  f imperio , perche 

- fc  amenduebabbiamo  paffuto  tir eitelgimenta  della  gmmùqàp.  vpgho,ebe 

n<c  - « inficine 
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h*re  «tw  friitt  • NW  cfce  i tuoi  pen  fieri  Aliano  di  me  infofre  ,fi  ..  n»èu  aria 

difrdcle  amico, per  che  (eia  variabile  fortuna  fi  fido  di  bi&  & in 
to'SbciolerWtmqseU  frauìte,  credenti, chetncafamt*  conlUntc’ 

nanappadiru*.  Non  ionftmano  idei,  ne  lo  permetta  U mio  tri^odefl^ 

tu.JLuendo  io  trovato  per  venti  anni  la  tua  porta  api  rta,tu  trovi  ynfr  o 
torno  chiufe  le  mie  uifcere , che  non  ui  habbia  Ivoco  f amore, polche  l nuodefli 
tomi  frUeud  alla  frmmità  dell’  imperio . Due  cofe  mi  bo  tenuto  auantt  gliofr 
■thi  cioè  di  mn  vendicarmi  de  miei  nimu  i,cdi  non  e fier  ingrato  agitami^ 

btreth  p^idei, che fe lamia  fimadcbbeefseremacckiataton infamia  c 

^gratitudine  j thè  piu  toBnfta  [onerata  con  d, [menti cannala  mia  vita  eUa  Lo  *m  c_ 
ftpoltura . Oferifca  Ihuomo  a i dei  quanti  facrifia,  vorrà , faccia  agli  Ipo-  grito  aiio 
«mi  quanti  piaceri  potrà  quell’ amico,  che  farà  ingrato  al  fitoamico, [ara  al  amico>fa. 
tutto  reprovato.  Ma  perche  tuvedi,o  Toltone,  quanto  fi  debbono fimo*'  ri  (cmpre 
gli  antichi  amici , voglioti  narrarci  ef. tempio  di  un  FUafofa,ilqualc  no  ttfin*r 
cerila  Non  anale  antiche  hifioriè  de  6recL,che  trai  fette  fàtndttia  GreCt*;f  -, 

fu  uno  chiamato  veHandro>il  quale  fu  Trenùpt><r  governatore molto  tem  ni 

pe,& coneorfein  lui  tanta  ulve^a  d'ingegno, & infume  tato  deferto  cU  pof ^ 

federe  i beni  di  qvefto  mondo,che  gli  hifi  orici  fi  anno  in  dnbio,qualjujse  mlu f 
maggior  e,o  la  f loffia,  con  laquale  egli  infegnaua  tuli  Ucademiafi  la  tirannia 
con  laquale  egli  robbaua  la  Rcpubl.perche  mvero  lafcienua,ihenonefnda- 
la  [opra  la  verità  danna  laper fona.  Vanno  fecondodel  rmo  ImperioritroRaq 
domi  in  Corinto,  vi  viddi lafpoltura , dove  erano  le  ofsa  diTenandro,4  ut- 

tèmo  la  quale  era in  lettere  Greche  qvefto  Epigramma. 


Sri  Periandro  Aretro  in  fepoleori. 
Ma  lafuanrannia  rantoli  Aefc  , 

— . • — * i _ . 


■ . i csr  Qui  giace  Periandro , che  viuendo 
Da  t iranno  fparge  lingue  infinito 
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Ma  lafua  Tirannia  tanto  fi  ftefe  , Dajirannolpargc  ìanguc  innn  io  ^ 

Che  tuttoGrcqanera  a colino  piena  *.<  „ , D<  poueri,.»  hi  jgraxa  Ja  lua  morte 
Periandro  di  vita  oriuo,  tv  callo  A molti  che  filli  aro  il  proprio  natie  re» 

Qui giace.e  le fuemebrad  vermi  rode»  pcnanjroCorituomaueflònVamio 
Si  come  egli  emendo  gliiktni  beni  • ' StalV(  rinchjnA>,é  fi  conieoel  tare 
Mangiò , non ngnatdido gli  orlane!!*-  5ut  m<*Ar<Y  giu fto c feuero,  r; 

Qui eucc  l’eriandro.quel tiranno,  v,  Coli  non riguardandolo quello. 

Che  viuedo  afflila  la  ecntcognhora,  Sidìmotlro  crudcJc.cher  tiranno, 
t morendo giouò  per  fethpre  a rutti-  * r‘ 

Periandro  tiranuoquì rmchiulo  Periandro  tiranno.chc  in  ottanta-  ••  _■*- 

- Siiti,  ma  tinche  ville,  a più  la  vita  ttnnifòrnil'uacrodatiraijBU  ». 

. teuo,mapcrla.mQtte,apiù  la  morte  Quigiice,e  durerà  femore  in  terno 
Non puotcdar,thcgJmuncò  laviti  D^lfuottfanncgjiarl  infamia  bratti, 

A'v,s' 
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Tì  à altrelettere  erano  netta  fepoltura  : ma  perche  e fifa  tra  foli  in  vn  con r- 
fo, le  molte  acque  le  haueano guafiein  modo,  che  a /àttica  fi  poteuano  leggere, 
& invero  quella  fepoltura  era  molto  vecchia;  ma  al  fuo  tempo  dcuena  effer 
! C0Ja  m°lt0F°ntu(>fa'ma  Per  non  hauer  alcun  riparo, che  la  conferuaffc  dall" in- 
giuria  de'  tempi, effa  era  molto  guailat  perche  al  fine  il  tempo  lungo  è untopo 
?a  di}  t*T  tme'c^ìe^t  fidare  gli  buomimfàmofi^.friana  a terrai  foperbi  edifici).  Se 
po  TaTcor  amho  Pollone, di  faperc  a qual  tempo  fia  flato  qucflo filofofo  tiranno,  J appi 

dar  le  co-  che  quando  Catanea,Città  fàmofa,  fu  edificata  in  Cicilia, vicina  al  monte  Et- 
U antiche  na, quando  Terdica  era  Re  quarto  di  Macedonia,  & Cardica  ter^o  Re  de  Me 
di,Candarolo  quinto  Re  de  Libia,  Mfaradot  nono  Re  degli  Mffirij,  & quando 
era  duodecimo  Re  de  Caldei  Nerodach,  &■  hi  urna  "Pompilio  fecondo  Re  de  Ro 
tnani,  Nel  tempo  di  quefìibuoni  Rc,Periandrorcgnaua /opra  gli  Mjfiri.  A/4 
ilei  fapere,  che  queflo  Periandro  nonfolamentefu  tiranno  de  fatti,  ma  etiadio 
C "r-r.  pi  tra  fi)  tal  vitto  pubicamente  infame,  ne  fi  ragionaua  di  altro  per  tinta  la  Gre 
eia.  Et  quantunque  faceffc  tnfle  opere,mdimeno  hauca  buone  parole^  prò 
turane  che  le  cofe  detta  Republica  fu  fieno  bengouernate  : perche  finalmente 
1 non  ui  è Incorno  tanto  da  bene,cbe  non.fi  trotti  altaiche  cofa  da  riprendere  in  lui 

Perfetto  ^c<^€  ^Homo  & tanta  maluagia  natura,  ciré  non  vediamo  in  lui  qualche  cu 
ne  non  fe  fdfi*  qual  mentirli  effer  lodata.  AU  ricordo,cbe  e/fendo  di  età  meggiana,vidy 
troua  in  dìt- Imperatore  Traianv,mio figgi/orc, tenore  iti  ^tgripina,^  a cajo fi  comitfr 
gUhuomi  cjg  A ragionare  dei  buoni, & rei  Prenci  pi  paffati,cofi  Greci, come  Romani,^ 
alquanti  che  erano  preferiti  laudavano  jonimamitef  Imperatore  Ottauio,  & 
altri  fi  fi  end  euano  più  di  quanto  fàceua  mefìiere  a biafitnarc  1‘  Imperatore 
Verone:  e perette  è antica  vfanga  di  adulare  a i Prencipi  prefittiti,  & marmo 
far  de  Prencipi  paffuti,  1 1 buon  J mperator  Traiano,  alla  tauola  quando  man- 
gtbHOi&neltèpo  quando  oraua.per  gràdemara  uiglia  lo  vedeano  par  lare, ma 
quel  giorno  come  egli  kidde , che  alcuni  ft  cfì  re mattano  in  ledjrflmpcr^top 
Ottauio, & altri  s’ingegnaitano più  di  quello,che  era  di  bi fogno, in  bi  a filmarlo 
Impefator  Nerone, di/se  a quelli.  Piaci  mi,  che  voi  commcndiatd  f mperattbz 
re  Ottauio, ma  ferito  difpiacere,  chéamia  prefentia  diciate  male  dell  ! mpera- 
tor Nerone, nè  di  alcun' altre,  per  epe  gilè  infàmia,  che  vn  Tremi  oc  ritto  con- 
ferita/he  a fina  prefentia  fi  dica  male  di  vn  Trencipe  morto.  V trameni  et 
perator  Ottauio  fu  molto  bùorjo,mà  non  mi  negherete, che  egli  non  poteffe  effer 
miglior  e, & l' Imperar  or  Nerone  fu  afsaltrifio,ma  non  mi  negherete,  che  égli 
non  poteffe  efser  peggiore  : & quefto  dico,perche  Nerone , i primi  cinque  an- 
ni del  fuo  imperio  fu  ilmegliore  di  t ut  ti,  & gli  altri  nouc  feguer.ti  fu  di  tutù  il 
, peggiore  . Si  che efsendoui  materia  da  vituperarlo ,troueremoanchoradi 
che  laudarlo . Gli  huomini  virtuofi , quando  auarrti  iviui  Prencipi  ragima- 


ia  quelli , ma  non  hanno  liccntia  di  biafimarci  viti],  dei  qùalifiah  flati  no- 
tati, 
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natati,  perche  il  buono  merita  guidar  ione, poi  che  fa  for%a  alla  vìrtù;&  il  tri 
fio  parimente  merita  perdono,  perche  ha  peccato  per  dcbolegga.  il  buon  Tra 
tono  diffe  qnefle  parole,  effendoui  io  preferite ; & furono  dette  con  tanta  feue- 
rità,che  quanti  vi  fi  trouarono  preferiti, fi  mutarono  in  faccia , & slattano  cor- 
ine muti  perche  veramente  /'  Ir  uomo  incor  righile , non  tanto  fentc  la  dura  di - 
fàplina  quanto  rimati  vergogno fo  di  una  parola  afpera.HÒ  voluto  narrar  que 
flo,o  Toltone  mio, per  che  fi  come  Traiano  fi  pofeadefender  Nerone,&  trono 
i n lui  che  lodare, non  mcnopenfo , che  fi  potrebbe  fare  di  Teriandro  ,&fe  lo 
■danniamo  perle  trifle  opere,che  egli  fece , lo  potiamo  commendare  per  le  buo- 
me  parole , che  egli  diffe , & per  molte  ottime  leggi  che  fece , perche  nell’ homo 
federato  non  è cofa  più  facile,  che  con  figliarci  è più  difficile,  che  operare  be-  mo  fcclg“ 
ne.  Et  pache  Teriandro  fece  molti  leggi  per  la  Rcpublica  de  Corinti,  di  mol - rat*. 
te  che  furono,  ne  narrerò  alquante,  che  fono  le  fegitenti. 
i Ordiniamo, che  fe  alcuno  venuto  con  vn’ altro  a parole  l'vccidcrà , pur  che 
■non  vi  fta  inganno,  che  quel  tale  mora  per  fimil  colpa , ma  che  fta  fatto  feruo 
• perpetuo  del  fratello, o del  parente  propinquo  del  morto,  perche  minor  pena  è 
vru  breue  morte,  chela  lunga  feruitù. 

Ordiniamo,  che  fe  alcuno  fard  ladro  da  flrada , che  tw  muora  pa  tal  colpa 
madre  con  vn  bollo  di  ferro  fta  bollato  nella  fronte, di  manierai  he  fta  per  la- 
dro conof liuto , perche  negli  huornini,chc  temono  vergogna , più  grane  è vna 
lunga  infàmia , che  la  uita  corta. 

' Ordiniamo,  che  fchitomo,o  donna,  dirà  buggiaadannoaltrtti,portipcrrn 
mefe  intiero  vna  pietra  in  bocca,  perche  non  debbe  effer  fciolto  nel  parlare  co 
lui , che  i sfrenato  nel  mentire.  > 

Ordiniamo,  che  tutti  huomini,o  donne, che  far  ano  feditioft  nella  Republica 
pano  con  gran  vituperio  cacciati  del  popolo,  perche  non  può  effer  e amico  de  i 
■dà,  chi  é nimico  del  fuo  vicino. 

• Ordiniamo,  che  fe  alcuno  nella  Rcpublica  rcceuerà  beneficio  da  altri , 
poi  gli  fia  prouato , che  fiaingrato  dell  hauitto  beneficio , che  egli  muora  per 
tal  colpa;  perche  l'Iruomo  ingrato  del  beneficio  riceuuto , non  merita  di  viuer 
neimondo. 

Confiderai  Toltone  mio,qite(l'antichità,laquale  t'hò  narrato,  come  i Co- 
rimbi erano  tanto  pietofi  con  i micidiali,con  i ladroni  da  firada,  er  per  lo  con 
trario  fenga  altra  colpa  vccideuano gli  ingrati,  & veramete  i Corinti  in  que  QiIcI'°  c 
■fio  haneano  ragione, perche  vn’huomo  prudente  non  troua  cofa , che  più  turbi  éWc  T’a  fló 
il  fuo  giuditio,  come  è ilvederc  vno , che  fta  ingrato  per  l’hauuto  beneficio,  tana  dalle 
Hò  voluto  narrarti  quefl’  hifioria  di  Teriandro, ac  ciotbe  tu  vedi,  e-r  conof  ci , mrcù. 

• chebaucndo  quello  filofofo  tanto  biafmato  f ingratitudine , io  m’ingegnerò  di 
•mm  effrr  notato  d’ingrato,pcrche  non  è virtuofo  colui, che  atte  de  a ri  pr  edere  i 
■viti], mu  chi  al  tutto  s'allocava  da  quelli.Habbi  da  me  qfla  parola , & tieni  p 
■ Mar.  ^4ur.  Tar.  prima.  X certo 
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certo  che  io  non  fingo,  che  quantunque  io  fi  a Romano  Imperatori,  nondimeno 
fcmpre  ti  fatò  fedele  amico , & mi  darò  a credere  di  tjfcr  grato  verfo  di  te,  ' 

• perche  non  reputo  minor  gloria, il  conferuarfi  m’amico  con  la  prudentia , che  5 

bauer  aequiftato  /’  / mpcrio  con  fapientia . Mi  dimandi  per  la  tua  lettera  TU 
cofa,alla  quale  douendo  rifondere  ,m\  veggo  in  grande  a fanno,  perche  baue-  ». 

rei  piu  tofìo  voluto  aprire  le  cafe  de  i t efori  per  mandarti  denari , che  aprire  < 

i libri,pcr  rifondere  alle  tue  interrogationi.  Io  confefo,  beni  he  quefio  fta  con  « 

mia  v,  rgogna,  che  tubai  ragione  in  quefla  dimanda , dr  ti  laudo  fmmamen-  l 

te, per  ibi  finalmente  piu  vàle'il  procurare  di  fapere  vn  fecreto  delle  antichi - t 

ti, che  ammafar  te  fori  per  le  età  future.  Il  filofofo,ccmefilofofo,raccoglie  fa  ì 

Piu  vale  pientia.pcr  pafare  la  vita , & affettar  con  honore  la  morte,  ma  il  deftderofo , i 

dtUcaiTf0  come  dcfiàtrofo,accumHla  facoltà,  per  tener  la  fua  vita  in  guerra , & 'venire  % 

chili, /he  aliamone  coninfamia.  In  quefio  cafo  ti  giuro , ihe  più  vale  vn  giorno  fiefo  \ 

ammaliar  a fi  tediar  e fi loffia,  i he  diecimila  fefi  ad  altre  imprefe  di  guadagno  perche  Ut  i 

refori  per  yita  degli  huomini  pacifici  altro  no  è , che  vna  pellcgjrinatione  non  molto  no-  k 

Iceu  tutu  }a  rita  deWhuomo  feditio fio  altro  non  è,  che  vna  lunga  morte . Mi  di-  5 

mandi,o  Tolione,  che  io  ci  fcriut  in  qual  cofa  pofero  la  lor  buona  ventura  col b », 

ro,  che  furono  nelle  età  paffatei  Ter  ciò  dei  fapere, che  gli  huomini  hebberogli  \ 

occhi  a diuerfi  fi  ni;  ale  uni  abbonirono  la  vita,altri  la  defilarono,  alcuni  procu  \ 

rauarn  di  allongar la, altri l accorciaua.no.  filtri  hauendo  piacere,  cercano  le 
fati  che, altri  hauendo  fatiche,cercano  i piaceri;  & quefla  varietà  nafce,per-  \ 

che  gli  huomini  hanno  diuerfi  fini,pcrcbela  diuerfità  de  gli  appetì  ti,caufa  che  i, 

glibuomìniflprocuranovarifcibi.etinfoliti.  Ciuroti  peri  Dei  immor  tacche  j. 

la  tua  dimanda  mi  [pauenta, vedendo  come  non  bafta  la  mia  filofofia  per  rifo-  », 

dere  alla  tua  dimanda  ; perche  fe  mi  dimandi  per  tentarmi , mi  motteggi  di  », 
prefontuofo,ma  fe  mi  dimandi  da  fchcrgo , mi  motteggi  di  liggieregga  ,Jemi  0 
dimandi  da  douero , mi  tratti  da  ignorante;  fe  mi  dimandi  per  infognarmela,  ^ 
io  fono  apparecchiato  ad  imparar  la; fe  me  la  dimandi  pere  he  brami  di  faper-  ^ 

la,  io  ti  confefo , che  non  te  la  sò  infestare;  femene  dimandi  per  che  altri  te  ^ 

ne  habbinointerrogato,puoi  effer  certo,  che  niuno  farà  fodis fatto  della  màa  ri  ^ 
fiafla;&  fe  a cafo  me  ne  dimandi,perche  te  f babbi  fognato  dormendo,  poiché  ^ 
fei  dcfto,  non  credere  a fogni  : perche  tutto  quello , che  magma  la  fàntafia  di  y 

tot  te, ha  da  palefar  la  lingua  da  mattina.  0 Tolione  mio,  ho  ragione  di  lame » . 

tarmi  di  te,  perche  non  hai  riguardo  all' autt  onta  della  mia  per  fona , nè  gnor-  t 

di  al  credito  della  tua  filofofia, perciò  temo,  che  faria  giudicato  curiofo  nel  di-  ^ 
mandarmi, & io  ignorante  nel  rifonderti.  Ma  no  oflante  quefio  determinò  di  ^ 
rif<  riderti, non  già  come  dotterei, ma  nella  maniera,chTio  poffo,  non  fecondo  la  ^ 

gra  dimanda  che  mi  fai,ma  fecondo  quel  poco  ch’io  sò,&  quefio  faccio  prima  ^ 
per  fodi  sfare  alla  tua  dim  and  a, et  al  mio  de  fio,  ma  fin  da  bora  m’indouino  qua 
ti  leggeranno  quella  letta a , cafiigberamo  duramente  la  mia  igporantim 
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TU  IMO. 

Del filofofo  Epicuro. 

Velia  eentefima  terza  olimpiade, regnando  Sere  f opra  Ter  pam,  & elen- 
io cavitano  della  Morta  Lifandro,  crudo  tiranno,  fece  fi  vna  cruda  battaglia 
'tra  gli  ^ tbeniep.sir  Lifandro  alla  ripa  del  fumé  Egon , nella  quale  hebbe  vit 
tenia  Lifandro  tiranno,  e fe  non  m'ingannano  le  htjlorie,  qutfla  rotta  affhfse  La  nitra- 
frauementelaCittàdi  ditene , perche  fi  perdi  quella  battaglia  più  toflo  per  J 

mtgligeutia  de'  Capitani,  tbe  per  (Quercina  potentia  de  nemici  : & fi  vede  in  ,nVhc  <!ò- 
effetto,  ebe  molte  vittorie  più  tosi  o s'acquift  ano  perla  codardia  di  una  parte , lifle. 
che  per  il  valor  e dell  altra . Fioraia  in  quei  tempi  Epicuro  filofofo , il  quale 
tradì  meggioni  Sì  ottura , di  Vtuace  ingegno , di  proma  memoria,  meggia- 

namente  dotto  mfilofofia.  Ma  perche  era  di  profonda  eloqucntiajo  mandaro- 
no allaguerr  a, per  che  ammafse , e configli!  fs  c i capitani  Stenle  fi,  perche  gli 
antichi  aitando  difponeuano  di  guerreggiare, eleggenano  prima  i faui  per  confi 
giure  eoe  i capitani  per  combattere . E na  gli  alt  ri  prigioni , vi  fu  Epicuro , 
il  quale  bebbe gran  piacere  Lifandro  di  hauerlopr  efo,&- gli  ftccgr onde  bona 
tifai  che  dopo  la  fua  preformarmi  lo  lafciò  partire  dalla  fua  perfino,  & fa- 
cendo fi  leggprefilofafia , valcua  che  gli  varrafselebifiork  de'  tempi  pafsati , 
tr ilvahrt,& le uirtàdeiTrencipiCreci,& Troiani,  fi compiaceuavuito  L!  tirann‘ 
diquefio  là fandro,percheuer amentei  tiranni  fent  orno  gran  piacere  d’vdir  e le 
yirti  de  pafsatijna  poi  feguono  i vuij , & le  maluaggità  de  prefenti . Li  fan-  v djrTev  ir 
dro poi  c bebbe  trionfato  delfbauutauittoria,teneuan6Jimeno  t annata  per  tu  dei  paf 
mare,&  molta  gente  per  terrajbmgo  la  ruta  del  fiume  Egon.  Mapoiefso  Li-  f**L 
ftndro , &il  fuse fier cito  feordatoft  i pericoli  della gutrra,r allentò  il morfo 
tlytuer  dehtiofo , per  rifiorare  gli  fianchi  corpi,  &in  preinlicio  della  F^pu- 
Uica  menomilo  vna  vita  molto  difsoluta,  perche  la  fine  de * tiranni  è f caricar 
fidelie  proprie  fattiebe,  & goder  fi  dell'altrui . Epicuro  s’ era  creato  nella  co- 
flumata  -A  endemia  di  *4 tene, oue  i filofofi  mutano  in  tanta  posi  erta  ,che  donni 
uano  nudi  in  terra,  nifi  fattolauano  di  acqua  fredda , nimw  di  loro  bauea  ca- 
f*  propria,  abboriuj.no  i denari  come  una  pi  flilentia,  s'affatticauano  a mcrte- 
repaceoueera  difcordia,defendeuanoflndiofamentcla  Republica  non  dicala 
un  parola  otiofa,&  haueano  per  facrilegio  il  dire  vna  menzogna,  & h ducano 
ieggeintaolabiJ  e,che  band; fs  ero  il  filofofo  otiofo,&  vccide fiero  il  mtiofo  Sfa  e 
fio  dico  male  auenturato.  Epicuro  feordatoft  la  dottrina,dt  [udì  macSln,  & y 
mm  fiatando  la  granitala  quale  debbono  tenere  i faui  bucatini , lafciadofì  pof 
federe  da  i vitij , fi  compiaceua  di  qucfla  uita  delitio  fa,&  brfliale,con  fiuti,  e 
cm  parole  fi  profondò  in  quella,percbegli  huomini,cbe  no  fono  per  natura  uir 
tnofì,  per  ogni  picciolo  occaftone  cadono  ne' vitij.  tifine  di  qiuflo  filofofo  b e-  La  'iottr* 
fiiaii 'fu  dimettere  la  fua  ucntura  in  quello,  tbe  i pigri  bauefsino  letti  teneri , na  1 1^1“ 
idcùcart  non  foni  fscro  caldo, nè  freddo  i carnali  bauefsero  delicate  viuande . 
iton  mi  mar auiglio  di  Epicuro, ma  bene  mi  marauiglio  ,the  egli  bone  [se  gran 
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copia  dì  difcepoli,&  che  tic  habbia  fatiti  al  prcfente  ,&nefi a per  battere  net 
mondo  perche  pochi  hoggi  in  Roma  mettono  da  parte  la  ftn fualttà,  ^rinfittiti 
fon  quelli, che  vatute  dietro  a i piaceri  deimondo.  Et  dicendo  ceco  la  verità  a 
Toltone  mio, non  mi  marauigho,chc  fi  trottino  huomini  tir  tuo  fi,  nc  che  vi  fio* 
no  de  i vitiofi  ; perche  non  è gran  cofa,  che  il  virtuofo  fia  buono,  poi  che  egli  fpe 
Gli  viridi  ra  digodere,&  ripo  fare  con  i dei  nclC  altro  mondo,  & no  è gran  cofa  fai  uitio 
no"  l’vf,0  f°  sintr,ca  nv’  V!tH  di  quefla  vita, poi  ciré  non  J pera  di  godereste  ripo  fare  con. 
ina  cflbre  1 dei  nell'altra,  per  cioche  gli  Imomini  vitiofi  tanto  fi  profondino  ne  i viti) , ria* 
immorta-  fee  di  quefla  occafionc.chegli  huomini  non  credono,cbe  dopò  quefla  vita  vi  fin 
lc'  va' altra  vita,doue  i trtfit  hanno  da  ejjer  cafiigati,& i buoni  premiati.  , 
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t>i  Efcbilo  filofofo.  t 

F.Jfendo  ^4rt  ubano  feflo  Re  de  Terfiani,  & Quinto  Cincmato  agricoltore r 
vnico  Dittatore  de’  Romani,  nella  Troumcia  dc  Tarfi fu  vn  filofofo  chiamato 
Efchilo,huomo  di  fàccia  brutta,diffortne  dì  corpo, feroce  nell' affetto,  & din-, 
gegno  molto  roggo,  anchor  che  fujfe  molto  fclu  e nell’ejfer  tenuto  in  gru  riputa 
tionc,prrchc  egli  no  meno  fu  riputato  tra  i T arfi,che  Homero  tra  Greci.  Nari 
rano  di  quefio  filofofo,che  quantunq;  fuffe  di  rogge  ingegno,nondimeno  hauea 
l intelletto  naturalmente  molto  buono,&  nelle  ardue  imprefe  molto  proto, del 
le  battute  ingiurie  molto  patientc,  nelle  auuerfità  molto  animo fo  & del  cbegH 
portò  inuidia,  molto  dolce  nel  conuerfarc,&  nel  parlare  molto  fatuo.  Terche 
quel  foto  fi  può  chiamare  auenturato,la  cui  vita  è da  tutti  lodata,  & la  cui  Un 
gua  da  niuno  c riprefii.  Gli  antichi  Greci  narrano  nelle  loro  hiflorie, che  quefio 
loto  o°i lì  F [chilo filofofo fit  l'inuetore  delle  tragcdie,e  che figuadagnaua  il  viucre a rap 
ucntorc  il  prefcntarle,&  effcndoiinuentionc  nuoua  & dilettatole,  i popoli  non  folamen 
le  tragt;-  tc  lo feguitauano  dotte  gli  andaua,  ma  appreffo gli  dauano  buona  parte  de  ilor 
die.  beni.  Non  ti  maratùgliar  di  quefio, Toltone,  perche  tanta  èia  leggicrcgga  del- 

la gente  minuta, che  per  veder  coffe  vane  vi  anderebbono  tutti,  e per  vdir  l'ec- 
eellentia  delle  virtù  non  onderebbe  vno.  Quefio  filofofo  Ef chilo , poi  c'hebbe 
fcritto  molti  libri,cfpecialmcnte  nella  fua  arte  delle  tragedie effendo  onda 
to  per  dinerfi  paefijì  fermò  il  rimanente  di  fua  vita  cerca  le  iffole,  che  fono  vi 
line  alla  palude  Meoti  : perche  fetodo  il  dittino  Tlatone , i fìlofofi  quddo  erari 
giouani  fi ttd lattano, quddo  erano  in  età  virile, andauano  per  lo  mondo , & quoti 
dò  erano  vecchi, fi  attèdeuano  a ripofare:parmi,che  queifilofofi  facendo  qfìo 
!■  che  c5-  trono  prudeti,&  cefi ffarebbono  gli altri  huomini, ffevoleffero  imitarli,ptrche 
fifte  la  prU  » padri  della  prude tia  fono  la  fcictia,&  efperientia,&  in  quefio  chfificla  itera. 
d«a  drvn  ejpcriccia,cbe Ihomo  fi  ritiri  alqudti  dì  dagli  firepiti  di  qfla  ulta. Dimmi, oTo 
* Uoino  * Itone, che  gioita  allhomo,che  egli  habbia  imparato  affai, udito  afsai,  veduto  af 
fai  ,coof cinto  affai, /offerto  afsai.cfperimétato  afsai, pegrinato  afsai,  fe  bave  do 
f afsato  p tante  uarietàtnofi  ritira  a goder  alquato  del  ripoffo,p  certo  nofipuà 

chiamar 
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ehiamar  fatuo,  ma  [ciocco  Ihuomo,  che  (font  aneam  ente  fi  oferìfce  alla  fatica 
& non  fa  procurar  fi  il  ripofo:percbe,a  mio  parcre,la  vita  inquieta , altro  non 
e,chevna  lunga  morte.  Quefìo  filofofo  e fendo  molto  vecchio  donnina  lungo 
Li  lacuna  de  palude  Meoti , C?  vn  cacciatore  fopragiunfe  hauendo  vna  lepre  fqnìe 

ingabbia  di  tcrra,per  pigliare  altre  lepri, vn’ àquila  pafsando  a cafo , vedu-  ta  110  * lL* 
ta  la  gabbiani  a portò  molto  in  alto:tna  non  potendo  mangiare  la  lepreJafcioL  tro,c.he  v~ 
ia  cader  e,  & per  cotendo  [opra  il  capo  di  Efchilo  Cvccife . Efchilo  interrogato  morte 
Pi  qual  co  fa  confi  fletta  la  buona  ventura  di  quefla  vita,riffiofe,  cheafuo  pare- 
Tc,&opinionc,con(t(icua  in  dormire ; afsegnaua  quefla  ragione, che  dorme 

do  noi , non  forno  Annoiati  dagli  incendvj  della  carne , non  ci  perfeguono  inimi 
Ct,uon  ci  importunano  gli  amici  ; non  ci  da  noia  i'inuerno  freddiamo , nè  ci  da 
afanno  la  lunga  eflà;non  habbiamo  inuidia,perche  non  vediamo  cofa  alcuna; 
nonfentiamo  pafione  di  quello,  che  non  otteniamo ;& finalmente  l'huomo  dor  L,a  retta  J 
piendo  noHj'ent  e i dolori  del  corpo,nè  anco  le  paffoni  dell'anima.  Etafine,che  £ cóS 
gli  buommi,  quando  erano  a fannati , o trauagliati , potefeno  pigliar  fonno  a nelle  deii- 
ur  voglia,  tnfegnoa  gli h uomini  del  fuo  paefevn  beueraggio  di  tal  qualità,  c«czzedi 
che  Ihuomo  fubito  cheto  beuea,s’ addormentava . Finalmente  Epicurij  mette  ,uou' 

Mono  ogni  fuo  Audio  a mangiare,  & trovare  viuande  efquiflte , & mede  fimo-  d°’ 
mCnttprocurauano  di  dormire  foauemente  fopra  letti  delicati. 

Di  Tindaro  Filofofo. 

Nell’anno  da  Roma  edificata  duetto  fcttaducjregnado  in  Verfìa  Dario  fé- 
tondo  di  qflo  nome, che fu figliuolo  di  Hi  fi  affé , & il  quarto  nella  linea  dei  Re 
diTerfia,&  tfsedo  Cifoli  in  Roma  Bruto, et  Lucio  Collatino,che  furono  i pri 
m Confidi  ni  Roma , fii  nella  gran  Tebe  di  Egitto  vn  filofofo  nomato  Tindaro , 
che  era  Trenctpe  diquelregno;di  qflo  filofofo  Tindaro  fi  dice,  ch’egli  nella  fi 
ipfofia  utncea  tutti  i dotti  di/ua  ctà,&  che  nella  mufica  c£*  nel  fonare  utiiflro 
matto, fuperaua  tutti  i pafati.  Et  a fermano  di  lui  i T ebani,  che  nimo  hebbe 
mai  tanta  protegga  nella  lingua  per  parlare, quanta  era  la  preti c^ga  fua  nel 
Amare  con  la  mano. Quello  Tindaro  fu  morale  filofofo, ma  non  molto  filmato 
naia  fi  loffia  naturale.  Egli  era  homo  tacito, ritirato,^  molto  virtuofo  di  ma 
mera,  che  [appena  meglio  operare , che  parlare , quantunque  hoggidi  vediamo 
Ucotr  ario  ne  tnoftn favi  di  Roma,i  quai  fanno  poco, & parlano  molto,& che  Le  qualitl 
‘peggio  dicono  le lor  parole  ornatamente  compoflc.  ma  le  loro  buone  opere  fo  de  i Roma 
no  finte. Il  diuinoTlatonenel  libro  delle  fue  leggi fa  mentione  di  qtieflofilofo  mct‘  T,c~ 
Jo.Ciumo RutliconcllaTcbaidanarra  di  lui, una  tal  cofa,  cioè  un  amba feia- 
torc  de  Lidi  trovando  fi  in  T ebe,&  vedendo  come  Tindaro  era  molto  virtuo- 
Jo nella  vita, & /grattato  nel  parlargli  difse.  0 Tindaro. fe  le  tue  rem  paro 
HJuftero  top  limate  anali  a gli  kuomim,come  fono  chiare  le  tue  opere  aliati  a 
idei  giurali  per  gli  iflcfsi  immortali  deKche farefli  tanto  filmato  nella  tua  ul- 
ta,quanto  fu  Tr  ometto,  & lafciartftiii  tc  tanto  chiara  fuma  nella  morte , 
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quanto  lafcib  U omero  in  tuttala  Grecia.  Queflofilofofo  interrogato  w cbiio 
ji fletta  la  buona  ventura  yriffio(e;  Doute  faperecbe  l’anima  interiore  par  la 
maggior  parte  feguein  più  cofe  il  corpo  citeriore  : perche  flandola  carne  af* 
L’anima  flitta,nonpuorcgnare  allegregganel  corc;pet*iò  fi  può  chiamare  bene  auen- 
ccPo  erte  Mratotchi  non /ente  dolori  del  corpo . T ebani  adunque  feguendo  il  configlio  di 
»wet  C C TeriadrOjpiù  che  tutte  le  nationi  procurarono  di  feparar  da  dolori  i corpi  lo- 
ro. Dice  lAnnio  Seucro, che  ogni  me  Ce  fi  cauauano  [angue,  per  cacciar  fuori 
quello, che  era  ffiarfo  per  lo  cor pojvfauano  ogni  fettimanail  romito , per  pur-, 
garfi  dalla  repletione;continuauano  i bagni  per  (chiuare  le  oppi/ationi?  porta, 
mino  foaui  odori  per  non  fentire  offefa  da  i lunghi  immondi ; finalmente  T eba- 
ni non  mettemmo  Audio  in  altro  > che  a confcruare , & a regolare  i corpi  fuoh 
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Di  Zenone  Filofofó. 

ella  cente finta  trentefima  feconda  olimpiade , effendo  Confoli  in  Roma 
, Gneo  Scrutilo ,&■  Gaio  Brifiofi  quai  nel  mefe  di  Genarodopò  la  loro  elettione 

furono  mandati  h fubito  contra  gli  mitrici,? amo  ventinone , che  regnami  Tot* 
torneo  Filaddfo;quclìoga  Tolomeo  edificò  alla  cofla  di  ^ileffandria vna  tor 
re, che  fi  nomò  Faro. per  amore  di  vna  (ita  innamorata , che  fi  chiami  Faro  de 
Dolo uina.  Era  edificata  quella  torre  fopra  quattro  ingegni  di  vetro,  molto  lar 
ga,& afta,  fatta  in  quadro:  le  pietre  di  quella  torre  erano  di  maniera  tr affit- 
tenti,che  pareuar.nvetriate:  fi  che  quantunque  la  torre fufje  targa  uEti  piedi, 
s'vna  candelaardeua  dentro. la  luce  era  vedutada  chi  erano fuori-F  accinti  et 
fapere,o  Tolione  mio . che  gli  antichi  hiflorici  tanto  appreggauano  quest' edi - 
fido, che  lo  amtoucrauano  tra  fettemirabili  edifici j del  mondo  queflo  tfp» 

fu  vn  Filnfofoìn  Egitto  nomato  Zenone, co'l  cui  coniglio,  &•  induftria  Tolo- 
meo edificò  quella  tanto  fanti  fa  torre;&  effo  T olomeoprr  configlio  di  quell» 
I pretteipj  gnuernaua  il  [uo  regm-.percljt  ne  gli  antichi  re  pi  quei  "Prenci pi,  ebeno  fi  gouer 
che  non  fi  na„Mn  ntnd  fa  vtacol  parer  de faui  nella  morte  poi  erano  regi  firati  nel  nu- 
ncTcorr  il  mrro  paggirper  che  quella  torre  era  forte,  dr  molto  follaggcuole.il  ga  T» 

farei  e dì  torneo  la  maggior  parte  del  tì*pa  vi  reneua  la  Ina  piu  cara  innamorata:  prinut 
aui,  lono  (teriache  luffe  ben  guardar  a, e odi  perche  m Heffe  contenta;  perciò  lafciadn  le 
nef  n!,rVt  ^ tuogfl  w ^tleffandna  il più  deltempo  fi  fiauacon  Faro  Dolouina  : perche 
rode  p,tl  anticamente  Tcrfianu  Sicioni,&  Caldei  fi  morir auano  folamcntc  per  hauerc 
*i.  figluerfi,  chebcrcditafftro  i hr  beni  : ma  nel  rimanente  fidauano  per  lo  più  S 
fiilaggare.& effercirarei  funi  vitif  con  le  loro  innamorate.  Gli  Egitti j fi  cip» 
t auano  affai  dicopcr  quelli,  che  no  erano faui  di  giuncare  alla  lotta:  & a quei 
fio  gioco  sfidauanomolti  fonfiieri,  a fi  continuando  a lottareerano  molti  tr€ 
loro  gran  maeflri  di  lotta:  perche  chi  frequenta  ffieffo  vna  co  fa,  dnuentagam 
matfiro  di  quella.  Efrendo  in  quella  torre  molti  Egittij,chc  fidauano  a quell» 
efser  ciclo  d ella  lotta;  & tra  gfi  altri  vna,  il  quale  non  era  flato  da  perfetta  aU 
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runa  abbattute.  Cottiti  vn  giorno  fi  prefe  con  Zenone  filofofo  per  lottare  co  In 
& fi  trovò  dal  filofofo  pittato  a ttrra,il  che  non  più  era  auenuto  a colui  Zeno- 
ne  per  quella  introna  prefetanto  coment»  della  propria  perfona,che  di/fc  co n 
tmgua,&  fcrifjc,  chela  buona  forte  dell’ buomo  non  confili  e in  altro , che  nello 
bauer  forga  di  por  fi  un’altra  per  fona  a piedi . il  fondamento  di  quefìo  filofofo 
tra , che  fuffe maggior imprefa  lo  abba ttere  con  le  proprie  forge  vn’ buomo  a 
terra  lottando /.hcvmcer  molti  nellagut>ra:  perche  neUa  guerra  uno  fi  piglia 
wguflamente  la  fnmadcllauittoria , poi  che  vi  fono  conuirfi  molti  adacqui. 

Starla.  Manetta  lotta  la  vittoria  è di  mi  foto,  fi  come  egli  fe  t'acquili  a,&  per-  f„  tfiecó 
dò  fi  dice,che  la  buona forte  confifle  tulio  bauer  vigore,/^  chetammo  fi  con-  fìllc  ja  bo 
tenta  più  di  quello,  che  di  altra  cofa,pcrchc  veramente  noi  chiameremo  buo - na  U“K“- 
dauentura  in  quello  modo  quella,  con  laquale  il  cuore flà  contento, & il  corpo  ra* 
fatte  dolori. 

Del  Filofofo  ^ imitar fo . 

Nel  tempo, che  regnaua  tra  Medi  Heritace,  che  futi  fettimo  -Redi  quelli, 
&regnandoin  Roma  TarquinoTri/co,quinto  Re  de  Romani, fu  nelle  partidi 
Creda  un  filofofo  nomato  ^tnatar (odiato  di  i pimenide  Città.  Il  noftro  Cicero 
ne  lodamoltola  dottrina  di  queflo  filofofo, gr  dice  che  no  sà  qual  fuffe  maggio 
Tt  in  lui  di  quefte  due  cofe,c  la  profonda  f .ietta,- 1 begli  diedero  i dei  o la  cruda 
thaluagni, conia  quale  egli  fu  perfeguitato  da  fuoi  turnici,  perche  veramente 
freddo  Titagpra,quei  che  fono  più  amati,& più  accarezzati  da  * dei  fono  più 
dwramentemal  veduti, & perjcguitati  dagli  huomini . ìffendo  ^tnatarfo  di 
Sciiia,ilqual paefi rerada  Romani  t muto  per  Barbaro, autnne  che  un  R ornano 
maluaggitmeme  volendo  travagliar  e qneftofilofofo,&  lo  fece  con  effetto,  <&• 

Veramente  fi  moffe  piu  tofio  con  malvagità/be  con  fimplicità,perche  le  paro 
temaluaggic  damo  fegno,che  il  core  è mal  uaggio.  Quel  Remano  difsea  queflo 
filofofo/)  ^ tnatarfo,non  é pojfibile , che  tu  fi)  di  natione  Scita , perche  buomo 
di  tanta  eloquenza  non  può  efser,di  paefe  tanto  Barbaro/x  cui  rifpofe  minorar  j 3 rjf 
fo,tu  hai  dettomolto  bene,  & io  laudo  le  tue  parole,  benché  non  accetto  la  tua  ftadi  Ana 
mentirne,  perche conragionemipuoivìtuperarcditrijlo paefe, <jr lodarmi  tarlo  ad 
ii  buona  u\ta,&  io  più  ragionevolmente  ti  poffo  laudare  dibucmpaefe,0-  ni-  vn  I.lofni 
tuperaredi  lorda  vita,&  ti  fogiudice  di  quefio  tra  noi , qual  farà  più  famofo 
nelle  future  età  ,o  tu  che  naf refi  i Romano  & viui  da  Barbaro,  o io,  che  nacqui  Barbaro  ? 
Barbaro , & viuo  da  Romano  r*  perche  finalmente  nel  giardino  di  quefla  vita , 
voglio  più  to  fio  efserevn  pomaro  verde, & produrre  frutti,  che  T lutano,  & 
fitfo  a terra,  guatar  fo  poi  chefu  lungo  tempo  in  Roma,  & in  Creda , e f sedo 
pà  vecchio, gli  fouene  del? amor  detta  patria,eche  doueffe  ritornar  in  Suda. 

Ira  in  quel  tempo  Re  di  S citta  vn  fuo  fratello, chiamato  C abadino, il  quale  te- 
neva nome  di  Re, ma  con  effetto  era  tiranno.  Il  buon  filofofo  quando  uiddeche 
fio  fratello  cr  a diuenuto  tir  ano, & il  regno  tanto  difsoluto,fi  dijpofc  di  correg 
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I.*  mone  ger  fm  fratello  con  buoni  confali , dr  ordinare  il  popolò  con  buone  leggi;  mah 
fó  ii'oiolb  P°P^1  Barbari  adendo, come  il  filofófo  trouiua  nttnui  riti  di  viuer  nel  mondo,, 
tutti  d'vn  animo  l'vccifcro  a furore.  Terctòfizccioti  a fapcre,  o Toltone  mio,- 
come  non  è il  maggiore  fegno,  che  una  Rcp.fia  piena  di  vitij,cbc  quando  e (fa  oc, 
cidc,o  bandifee  i buoni.  Ut  effendo  condotto  alla  morte , dimuflrò  che  molto  fa 
dolctia  di  morire,  & come  gli  jpiaceua  altra  modo  il  lafciar  quefla  vita , petn 
di  vnogli  dtffe  quejìe  parole:  a minutar fo, effendo  tu  buomo  tanto  virtuofo,et\ 
fauio  & di  fi  graue  età, non  doneresti,  a mia  parere  dolerti  di  lafciar  e quello , 
mifero  mondo.  Ter  che  l’ buomo  virtuofo  dette  defilare  la  compagnia  de  buomi . 
• ni  virtuofi,de  i quali  manca  q ite  fio  mondo , & l' buomo  fauio  deue  procurare > 

di  praticare  con  gli  altri  (aui , de  i quali  manca  quello  mondo,  l' buomo  uec- 
thio  deue  filmar  poco  in  lafciare  quella  vita. Capendo  co»  quali  trattagli  fi  paf 
fa  per  quello.  Tercbc  ver amee e gli  è una  (fette  di  pagjia,  che  colui  il  quale  b# 
paffuto  vna  vita  m Ito  lunga, e pericolofa,  &•  nondimeno  gli  (piace  di  venir  al 
fine  di  quella,  guatar  fogli  nfpofein  tal  forma.  Ottime  fono  le  tue  parole , o a- 
tnico,dr  piaccffe  che  fttffe  enfi  la  tua  vita, quali  fanoi  tuoi  configli, ma  duoimi 
che  in  quefiogran  confflitto  nonhògiuditio  perguflarle,  ne  tempo  di  r enderte 
negratie,ma  fappi , che  la  lingua  bumana  non  può  narrare  quale  turbamento- 
fenici  buomo  quando  fi  vede  morire.  T u vedi, cioè  mi  ve  ad  aio  folamcnte  per — 
che  fono  vtrruofo,ne  co  fa  alcuna  più  mi  di(piace . che  non  potermi  vendicar  di 
mio  fratello  Cabadinn,perche  la  buona  uentura  delT  buomo  confi  file  nel  vendi- 
car fi  aitati  la  morte  dell ingÌHtria,cbe  gli  fi  a fatta  fenga  ragione.  Gli  è 6ofa  lau- 
dabile,cheti  filofofo  perdoni  le  ingiurie, come  vf ano  difhregli  buominida  be 
ne,  & virtuofi.ma  farebbe  cofagiulla,  che  i dei  fi  piglia/fero  cura  di  ucndica- 
re  quelle  ingiuric,cbe  fono  perdonate  dagli  lMtomm\,perche  gli  è dura  cofave- 
dere,che  vn  tiranno  licui  la  ulta  ad  vn  buono,&  che  gli  amici  di  quello  no  mai 
veggano  c alligato  quel  tiranno.  Tarmi,o  Toltone, che  quefio  filofofo  pofe  la  fe- 
licità di  quefio  mondo  nel  vendicar  fi  della  ingiuria * 

. , Dei  S armati. 

Il  Caucafo,  fecondo  i Cofmografi,dittide  la  grande  +Afta,  la  quale  ha  prin- 
cipio nella  India, &-  fini fee  in  Scitia,&  fecondo  lavarietà  delle  genti,  ebeha - 
bit  ano  nelle  utile  in  quel  monte, co  fi  egli  ha  diuerfi  nomi, gir  i fiumi,  che  corre- 
tto all  India, hanno  diuerfe  nationi:  perette  quanto  più  il  paefe  i montuofo  ta- 
I Satinati  t0  Pl*  Vl ^ono  varieientl  Barbare. Tra  le  altre  terre,  clxfi  veggono  alla  cima 
appetitoli  di  quel  monterò  fono  i Samar  ti, la  qual  terra  è adacquata  dal  ritto  del  Tumi- 
di vino,&  in  quefla  prouincia  per  efseruigran  freddo,ium  nafee  uino  , anebora  che  que • 
in  quello  Jianationefia  di  quellomolto  bramofa,più  che  ogn' altra  di  Oriente,percheltc 
loro  felici  priuationc  di  vna  eofa  muoue l'appetito  bumano  a più  defilarla.  Quella  natia 
li.  ne  è bcllicofa  ,bencbe  non  ufi  arme,nonfi  procura  viuande  deli  cote, ma  ogni  la 

io  felicità  di  q/tefio  mondo  tonfifie  nclfatiarfi  di  vino - 

0 r k ~ l’ama 


tscio  Cogolo. qui  giace,  ilqnaJevinfe 
TSàrmiri,m  i fù  I)  rifarne  acquilo 
Dal  àr,thc  cominciò  (a  nobtl  Roma, 
a A qui  trocaico  con  dildotto  a punto: 
Perche  gli  * mie  | non  conici  Kpmani 
_ Vùn  di  v incerona  con  trillo  inganno, 
Come  fogliono  far  Tempre  i tiranni . 
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vi  VamtoUHatfhtidaticniè  <ù  Romatrcccnto,e  difdottoj  noflri  tutti  chi  padri 
mandarono  centra  Sarmatlcr  Altre  Barbare  natimi,  Lucio  Tio  Confalo , #•  • 
affati lofi  corfkvoiv  fuccefft  m quella  guerra  crudele,  fecero  tregua  , & tutti  i 
Capuani  di  Sarmatifi  flqtopofero  al  R ornano  Imperio,  folamcnte  perche  Lu-  Lucio  eo« 
ciò  Pio  Confoloin  vn  conu,  togli  fattolo  di  vino.  T affatala  guerra,  &- foggio-  to,°  ,Ro* 
gitala  -S  annotta  al  Romano  lmperio,Lucio  Confalo  tornò  a Roma,  & in 
nùodeUc fuc [ùniche  dttnandò,cbegU  {afte,  dato  il  j olito  trionfo , ilquale  » on> 
fidamente  gli  fu  negata,  maappreffo  per  fupplitio  de  fuoi  malefici  fu  decapita', 
to  publicamcnte,#-  d'intorno  al  fuo  fcpolcro  per  ordine  del  facro  Senato fu  po 
fio  quefl'epitafio.  tu  • ù " 

■ si  • 

Eflo  non  vinfc  quelli  a guerra  in  arme, 

Ma  col  mangiar  vitupcrofo  a menta. 

Non  vinte  combattendo  con  periglio,  ' 

Mattando»  menfatcjiofat  amente. 

Vinle  non  con  la  lancia  armato  in  campo 
Ma  ìmbnacando quelli co’l  buon  vino. 

Lucio  quel  giorno,  chethiefc  il  trionfo. 

Con  bialtno  ficrouò  decapitata  * 

.■■■HHit.  . . in.,  .vhmh;  .lì 

• il  (acro  Senato  pofe  qucfVepitafio  a Lucio , acciochei  Romani  capitani  pi-  i2  j 

ghaffero  da  quello  effempio, perche  la  maejlà  de  Rondini  non  confitte  nel  yin-  de  Roma 
cerei  /temei  con  riti],#-  dtlitie,ma  con  armeno  con  preghi.  Spiacque  fortuna-  n‘  non  có 
mente  a Romani  quanto  fatto  hauea  Lucio, perciò  non  contenti  di  bauerlofat-  I'ltcumc® 
to  decapitare,  & pofìo  [oprai  fepolcro  quefl' infame  epitafìo , fecero  gridare  ^ coou»-ì 
in  Ro.da  un  publico  banditore  come  il  facro  Senato  riputaua  per  nulla  quanto  ti)  nuc% 
hauea  operato  Lucio  Tio:perche  era  antica  legge  con  Romani, che  quando  de-  umCi.  1 
capitanano  uno  per  giuflu'ia,mcdtfimamcntc gli  leuauano  ogni  auttorità,  c' ba  1 

tea  tenuto  in  Roma.  Non  contento  ancora  di  qucflo  il  facro  Senato , [cripte  ai 
Somatiche  gli  liber aitano  dall' boni  aggio,  che  fiuto  haucano  di  flore  f oggetti 
a Romani, #•  che  da  nuouo  li  metteuano  in  libertà , perche  non  era  cosiuine  de 
igenerofi  Romani  d'acquiflare  imperi j embricando  i nimici,co  inno,  ma  /par. 
gndo  il  proprio  [angue  per  i campi.  Queflo  bò  detto , 0 Toltone  mio , perche  a 
mio  parere  Lucio  Tio  vedeua  come  fi  S armati  haucano  ogni  lor  felicità  nel  fa-  „ 

tàcerfl  divino.  [ 

Di  Chitone  filofofo. 

Nella  quintadecima  Dinaflia  de  Lacedemoni j , effendo  Re  de  Medi  Deo - • . r 

deo,  de  Lidi  Gigione , di  Caldei  Merrea , de  Macedoni  ^ drgeo , & de  Romani  *.  : 

TnlUo Hosìilio , nella centefima venteflma  [ectima olimpiade,  fu unfilófofo 
natio  di  Grecia,  nomato  Chitone , il  quale  fu  vno  dei  fette  faui  della  Grecia  , 
che  tengono  i Greci  ripofti  ne  i lor  t efori . Erano  in  quei  tempi  crude  guerre  . 

tra 
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’•  tra  *AfeYut(ìri!r  Corìnti,  come  fi  raccoglie  dalle  biBorbe  de  Cren.  Tot  che  fk 
Tonnata  T ro'ia.non  fu  più  pace  tra  i regni  de  Greci , <j rnon  fu  tanto  grande  la 
t gutrra.che  fecero  Greci  a Troiani,  quanto  fu  quella,cbe  tjfi  dipoifecero  tra  /»> 

•t  • , ro.l  Greci,  che  erano  prudenti , dividevano  gli  vfficij , fecondo  ihe  vedevano 
.'OJ  <■  ’ < . habile  perfone.  Ter  ciò  a gli  btiomini  valorofi  dauano  Timprefa  di  guerreggia ■ 
.* ji>  js  r(  a , paCeficiil  governo , a i fatti]  leambafàariem  paefi  cflemL  Ter  quefia 
,l  caufx \Atenieft mandarono  a Cotinto  Chilone filofofo,che  trattacela  pace  . 
ijueflo  filofofj, arrivando  aCorintovngiomo  difefla,  trouò  che  tutti  erano  oc 
cupati  in  giuochi,  i gioitavi  giocavano  a lanciare  le  palle  dilegnoimpiombate 
per  i campi, i vccch  i a i dadi  per  le  piagge, le  donne  a tria  nei  giardini  i facer- 
dotigiocauan  a trare  di  baieflra  vicino  a i tempij  ; i Signori  giuocauano  a fa- 
ttole ne  i confi  forti  ; gli  fcrimiatori  giocavano  di Jpaianei  teatri  ; i fanciulli 
giocavano  per  calli  con  gli  ojjì,  & finalmente  trouò  tutti  i Corintioccupati  in 
diuer fi  giuochi.  Qveflo  virtuofo  filofofo,vcduto  tal  co  fa,  jenga  dir  parola , ni 
J montar  da  cornilo,  ritornò  alla  patria,  & nonvolffnarrarc  la  fua  amba  (eia- 
ta . Ma  i Corinti  andandogli  dritto, gli  dimandarono  per  qual  caufa  egli  no  di- 
ceva a che  effetto  eravevuto/ii  quali  egli  rifpofc.^dmicojo  fon  venuto  da  *4- 
tene  a Corinto  con  molta  fnttica,& bora  torno  da  Corinto  ad  ditene  non  poco 
£,)?r , ( Jcandaligatc,  ve  nepoteteauedere  m quefto,chen<mhodctto  parola  a per- 
tm.  ; t fona  di  quante  ftcteinCorinto, per  che  non  hò  auttorità  di  trattar  pace  co  gio- 
rni ultori  di  poco  gjmditio , ma  con  favi  gouematori,ni  mi  m and  areno  gli  ^ tteniefi 

? a far  liga  con  chi  tengano  occupate  lemani  nei  dadi  ma  con  chi  tengono  i corpi 

- Allfi_  canquaffati  nella  guerra,  & gli  occhi  confumati  ne  i libri , perche  gli  buomini 
xi  diLo-  c'hannoguerra  con i dadi.no  poffono  hauer  pace  con  i vicini.Chilone dette que 
rirti  conli  pie  par  ole, & altre  fimilijornò  ad  ditene.  Facciotiafapere,o  Toltone  mio, co 
iìeuane  i roe  i Corinti  haueano  perfomma  felicità  l’occupar  fi  giorno  & notte  in  giuochi 
8‘oltu*  gy  non  lo  pigliar  e a fchcrzo:  perche flado  in  Antiochia,  vn  Greco  mi  dljfcca 

me  vn  Corinto  più  ftreputaua  felice , quando  guadagnava  vngiuoco  ,che  vn 
capitan  limano,  quando  guadagnava  vn  trionfo.  Narraft,chei  Corinti  in  egri 
altra  co  fa  erano  prudenti,&tempcrati,eccetto  che  nel  gioco,  nel  quale  erano 
oltre  modo  uitioft.Tanm,o  Toltone, che  io  ti  ridondo  più  largamente  di  quan- 
to ricerca  la  tua  dimanda^  più  di  quello,che  ricerca  lamia falutcj  alche  tm 
hauer  ai  fkBidio  a leggerla ,&  io  hò  (offerto  gran futtic  a afcr'merla.Vogltotn 
brevità  farti  vna  fomma  di  quei , che  mi  vengono  a memoria, i quai  in  ditttrfe 
cofe  pojfero  la  lorobuona  forte. 

Tra  bui-  DiCratefilofofo. 

morte  ui  Crate  filofofo  pofe  la  felicità  nel  nauìgare  profferament  e , dicendo,  che  chi 

è folamen  m^nm  ^ hauer  perfetta  allegregga,imaginandofi,cbe  tra  lamorte,  & 
SET-  tallitavi  è folamtntcvna  tavola.  Tcrciòilcore  nonmai  fi  {ente  tranquillo, 
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/erteti  poi  c'ha  paffuto  qualchetnare  pericolofo,  &•  chejìundoin  porto,  guar- 
davcrfoil  mare. 

Di  Eflilfone  Filofofo. 

Eflilfone  Filofofo  pofe  la  felicità  nel  hauer  gran  potere, dicendo  chel’buo-  Quale  fia 
muffii  (filale  può  poco,  vai  poco,  &■  pofsede  poco , ricette  ingiuflitia  da  » Dei , 1()io  ^ce 
thè  lo  hfc  iano  viucr  molta  perche  quel  foto  è felice,  che  può  reprimere  i fuoi 
wimici,&hadafoccorrcre,&-prcmiareifuoiamici . >V'  "o.. 

Di  Semenide  Filofofo . 

..'Semenide  Filofofo  riputi  felice  colui , che  era  ben  veduto  dal  fuo  popolo, 
iicendnchegli  hmmini  aufleri,  e*r  di  [placatoli  qualità,  fi  douerebbonoman 
dare  alle  montagne  aviuere  con  le  befhe  : perche  non  fi  trouar guai  feliciti 
mquefiavita  dim'buomo,  che  quando  egli fi  yede  cfser  amato  da  tutrìdèllx 
fitaftcpublica.  ' . . .»©*.  -a 

Di  Archita  Filofofo.  '■  ' ' ' 

. .^y..  •:  V • ' I-  ,S  V .-V  ' »/m 

Archita  Filofofo  metteua  la  felicità  nel  vincere  le  battaglie , dicendo  che  La  felicità 
thuomo  è tanto  amico  di  fe  Slcfso,  & tanto  brama  di  contentare  rn  (ho  a ppe-  dfArcliita 
th o, che  ancora  in  cofepicciole,  &■  fchergando  non  vorrebbe  efser  vinto . Et 


parlando  con  verità  alla  Ubera,  i l core  humano foffre  ogni  fatica  di  quefta  vi-  1,1  C ** 
ta,  fidamente  pen fondo  chevngiomo  acquifierà  vittoria. 

Di  Gorgia  Filofofo, 

Gorgia  Filofofo  pofe  la  felicità  in  vdire  cofe,  che  dilettine , dicendo  che  Ix 
farne  non  tanto fente  ma greue  fatica,  quanto  fente  Canimavna  cattiva  pa- 
rola. Ter  che  veramente  non  è mv fica  tanto  grata  alle  orecchie,  come  fono  fit- 
forite  le  buone  parole  al  core  humano. 

Di  Crifippo  Filofofo. 

. C/jfippp  Filofofo  pofe  la  felicità  nel  fare  grandi  edificif,dicfdo  che  gli  huo 
mhu,i  quainon  la  f ciano  di  loro  alcuna  memoria,  il  fuo  viuere,  g?  morire  àfidi 
lo  come  dima  beflia:Terche  i fama  fi,  & foperbi  edificij , altro  non  fono,  che 
immortali  mamfefiatori  de  i corigenerofi.  t 

Di  ^ intifi ene  Filofofo. 

^ntiflene  Filofofo  pofe  la felicitànelf efser  famofo  dopò  lamorte  ,diccn-  Ejj-cre  f* 
do,  che  veramente  non  fi  può  chiamare  perduta,  fenon  quella  vita , la  quale  th<X&i iò- 
d°po  la  morte  mane a di  fama  ; perche  t huomo  prudente  ha  da  temér poto  fcrpo1*  met' 
mortele  egli  per  virtà,  & degne  opere,  fi  lafcia  dietro  viuafama  . ’ > fc1*1» 

Di  Euripide  Filofofo.  ' ' -?t^«oc 

limpide  Filofofo  pofe  la  felicità  neW  hauer  bella  moglie, dicendo, che  man  Haner  bel 
direbbe  tempo  alla  lingua  di  poter  dire,  quanto  di  fila  cere  f ente  cclui , c'ha  là  la  moglie 
mg  a brutta-,  perthevcramente  chi  ha  la  moglie  virtuofa  bella  ,nonha  èg«a  fc- 

^àefiare  dt  piu  nella  vita  humano.  . • . - i * ^;,^!iadL 

Di 
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ì 
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-v  ’i  Dì  Sofocle  Filofofo.  . c . ‘ ^ j.  > . 

Sofocle  filofofo  pofe  la  felicità  nell'haucr  figliuoli,  che  f accedano  al  padre* 
iicedo  che  il  dànofil  qual  riceuc  colui,chc  no  ha  fittoli,  è maggiore, che  cgn'aU 
nPi  a!  r • ' tra  affanno  :p  che  la  maggior  felicità  dcUhuomo,è  bauerehonori,et  ricchezze 
a ji  : .n.  i, i qftf  vita  jet  haucdola  gpdutajoauer  figlinoli , che  fuc  cedano  nella  bereikd» 
avMRÌiQvt  \ j - Di 'Paianone  filofofo.  r 

Talentone  filofofo  pofe  la  felicità  dell  huomo  nell cloquentia , dicendo , *Jr 
giurando , che  1 huomo,  il  qualencn  sà  parlare  di  ogni  cofa , non  è più  parente 
deU’buomOfChc  delle  beJHe;peribealgiuditio  demolti , lionfitroua  vgmk  fe 
licita  in  quella  vttaj.ome  è lo  baucr  la  lingua  dolce, & la  vita  honefta.  - » 

li,  Di  Temistocle Filofofo. 

u\yCcV*iJlofk  filofofo  pofe  la  felicità  nel  defeendere  da  generoft  progenitori 
dicendo,  che  C huomo  di  legnaggioof curo,  nonpare,  chef  a obtigato  ad  cfftre 
famofo;perche  veramente  laVtrtù,  (jr  prodezze  de  nofiri  p affati  altro  non  fi» 
no,  che  vno /limolo , il  quale  defta  i preferiti  a fare  grandi  imprefe. 

1 »’  «rtr.  " Di  ^riflidc  Filofofo. 

Tbffeder  *Anfi\de  filofofo  pofe  la  f eticità  nel  poffedere  i beni  temporali,dicendo  che 

beni  tei-  I huomo,  il  quale  non  ha  che  mangiare,  né  con  che  foflentare  la  fua  vita , me- 
porafo  » è gHo  far  ebbe,  f e andaffe  alla  fepoltura  : perche  colui  folo  fi  può  chiamare  be- 
gm  fdi-  ne  auent  tirato  in  quejlo  mondo,  il  quale  non  è ajlretto  di  entrare  per  la  por  (a 
del fuo  vicino. 

t\  _•  Di  Her  adito  Filofofo. 

Her  adito  pofe  la  felicità  nel  pofjcdere  copiofi  tefori,  diccndo,chcrbnomo 
dijjìpatvrc  di  fuoi  beni,  qualunque  jùjfe  rie  chi  fimo, farà fempre  a tutti  impor 
turni  perche  fi  mefira  huomo  prudente  60  lui, che  fi  conferua  qualche  nafeoflo 
teforo  per  lefuture  necefità.}  a< 

( Dei  fapere,o  T oliane  mieterne  già  fette  mefi  patifeodi  quartana , & gra- 
ffiti peri  Dei  immortali  ,che  al  prefente  fcriuendo , mi  trema  la  mano  -,  il  che 
ini  dafcgno,che  mi  vogli  tornare  il  freddai  & perciò  darò  fine  al  far  quante* 
mi  comandi,  ma  non  al  mio  defio:  perche  tra  i veri  amici,  quantunque  ceffi** 
le  opere , con  le  quai  fi  fcruano , non  perciò  fi  debbano  raffrenarci  cuori,  con  i 
quali  fi  amano. Se  un  dimandi , Toltone , qualfia  il  mio  parere,  cerca  quanto 
'ki  Anno  ho  fopradctto,& a quale  di  qtiefle  opinione  più  mi  accodi,  ti  rifondo  ,■  io  non, 
iCelice  in , confo  (fo, che  alcuno po/fa  efser  felice  in  quejlo  modo}& s alcuno  é felice,  i Dei 
«fto  moa,  .phannof eco, perche  fedendo  da  ma  parte  il  camino  piano,afciutto,  & fetida 
- 1 fango  ,&  dall  altra  efser'lordo  & fafsofo , chiamar  cmo  più  tolto  quella  vita 

roani  a de  cattiui,cbc  fiuure%ga  de  buoni.l/  oglio  folamcnte  dire  vna  parola,et 
! ■'  ' confiderà  quanto  voglio  inferire  per  quella . Hot  tra  le  difgratie,  che  ci  appa-. 
. vecchia  la  fortuna  ,fiamo  arditi  di  chiamar  fi  felici  in  quejlo  mondotma  quel 
' .U  ■ o fdo  fi  può  chiamar  felice , il  quale  da  profonda  aduerfitàfiltuatofonlafua 
* ie  prudentia 
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prudenti*,  & co' l giudi  tio  s ha  conferuato  nella  cima  della  felicità.  "Non  v 0-. 
gito,#  quantunque  io  volefse,non pofso {tendermi  più  a fcriuerti,folamcntc 
prego  gli  immortali  dei.cbe  guardino,#  coferuino  te,  & me  dalla  fmiflra  for 
t una, per  che  fei  tanto  da  noi  lontano , ritrouandoti  in  Bitinta  ,iosò  bene , che  ti 
farei  co  fa  grata  a fcriuerti  i fucccfli  di  Roma,  ma  io  al  prefente  no  ho  co  fa  nuo 
ua,fcnon  che  Carpentani , & Lu/ìtani  in  Spagna  fi  trottano  in  gran  tumulti . 

Della  Dalmatia  ho  battuto  lettere,che  » Barbari  Hanno  quieti,  quantunque  lo 
tfsercito,che  ui  è a guardarla, flà  in  gran  fpauento  ; perche  in  tutta  la  frontie- 
raè  paffuta  la  peslilentia.Tcrdonami,o  Toltone  mio,ch’io  fono  tanto  tndijpo- 
f h,  che  non  mi  ricordo  dime  ftefso , perche  la  febre  quartana  è mulatta  tanto  « 

cruda  ciré  vn  quartanarionon  fi  piglia  piacere  di  co  fa  alcuna . Mandoti  due 
cornili  de  i migliori, che  mi  fiano  flati  condotti  della  Spagna  di  là,  & due  cop 
pe  d’oro . delle  migliori  che  m’habbino  po/tato  di  ^ tlefsandria . E giuroti  a fa 
di  homo  da  bene,  che  hauerei  voluto  mudarti  due , 0 tre  bore  di  quelle  dodici , 
quando  la  mia  quartana  mi  tormenta.  La  mia  Fauflina  ti  fallita,#  da  fua  par 
te,#  dalla  mia, raccomandaci  a Caflia  tua  madre, vecchia,#  nobile  vedoua. 

Marco  1 neper  atorti  ferine  di  fua  mano  , # di  nuouotoma  a J aiutare  te  To~ 
l'ione, fuo  amico. 

CorneiPrendpi,egran  /ignori  non  fidebbon  (limare , perche  fia- 
no  di  corpo  ben  di(po/to,'&  bello.  Cap.  XLl. 

NEI  tempo , quando  Giofuc  tra  Hebrei  trionfàua,  # che  D ardano  puf- 
sò  della  gran  Grecia  in  Samotracia , andando  i figliuoli  di  Agenore  a 
cercare  Europafloro  forella , regnando  Siculo  inT rimeria,  che  poi  da 
bufi  chiamò  Sicilia,  nell’afta  maggiore  nel  regno  di  Egitto,  la  gran  città  no- 
mata T ebe,fu  edificata  da  Bufiti  Re  , del  quale  Diodoro  Siculo  parla  molto  a Tebe  editi 
lungoneifuoi  ferini . Tlinionel  libro  x xxvj.  della  fua  naturale  hi  fioria , catadaBu 
Homero  nel  fecondo  della  fua  Iliade,  # Statio  per  tutto’ l libro  della  fua  Te-  llri* 
baida, narrano  gran  marauiglia  di  quefta  Città  T ebe  le  quai  fi  debbono  tenere 
ingpan  conto , non  effendoragfoneuolc , che  auttori  di  tanto  credito,  ferven- 
do la  verità,  dicano  fintioni . Dicono,  che  il  circuito  di  T ebe  era  quaranta  mi  ^ 
gl*a,lemuraaltetrentapaffì,#  larghe  fai.  Medefimamcnte  diccuano , che  zj^jebe 
la  città  hauca  cento  porte, molto  forte,#  fontuofa,#  che  alla  guardia  di  cia- 
feuna  Hauano  ducento  caualli  . ■ Correua  per  mego  T ebe  ungrofso  fiume,  li- 
gule facendo  andare  afsaimolini,  # dando  pefeie  copiofo , giouaua  molto  a 
•quei  popoli . Quando  T ebe  era  nella  fua  maggiore  profferiti  dicono , che  vi 
erano  ducentomilia  fuoghi,#  importa  anco  più, che  ini  fi  fepeliuano  tutti  i Re 
i Egitto , e facondo  Str abone  de  Situ  orbis , » nimiicx , quando  rovinarono  Te- 
be, vi  trouarono  fettantafette  fepolcride  Re  pafsati  . Et  è da  fapere  che 
tutti  quei  fcpolcri  erano  de  Re  uirtuofi , perche  era  legge  mùolabilc  tra  gfi 
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Eg)tif,cham  drffero  fepoltura  dopò  morte  a quel  Re,il  quale  fruendo  era  fin 
to  trillo . Trema  che  fuffe  edificata/la  valorofia  Numantia  in  Europa,  la  ric- 
ta  Cartagine  in  africa, l'auenturata  Roma  in  Italia , la  bella  Capua  in  Capo- 
mafia grande  ^Argentina  in^ilemagna,  & inTaltfìina  Htlia  più  volte  con- 
quifl  at  a T ebe  fola  in  tutto' l mondo  er ala  più  nomata.  QucfìiTtbain  erano 
delle  altre  natione  più  frmoft , per  le  loro  ricchcgge , <omc  per  i foperbi  edifi- 
cij.&  anchora,perche  nelle  loro  leggi,& ritijhaueano  molte  t fin  mitd,&  tut 
ti  gli  huom'aù  nelle  laro  opere cSìnmati,quantunquc  non  proturaua.no  di  effer 
fame  fi  per  le  loro  efiremità . H omero  dice,  che  T ebani  haucano  cinque  cefi  u - 
mi,prriquaifipmauann  più  e fi  ternamente,  thè  tutte  le  altre  nationi . il 
primo  era,  che  ai  fai.  ciulfi , quando  giongettano  a cinque  anni,  fu  cenano  nel- 
la fronte  il  Jigno  del  7 bau  con  rm  ferro  ardente , volendo  che  ouunque  fi  tro- 
uafie  un  T ebano. ogn’vno  lo  conofceffe  dagli  altri  a quel  pegno . Il  fecondo  era 
thè  ai  fanciulli  di  due  anni  fi abito  tagliavano  fin' alle  ginocchia  le  vefli , acciò 
" t'haw  ff  ro  le  gambe  leggiere  per  cam  narc . La  caufa  di  quefio  era , che  gli 
Egiti|  no  2gup  haueanogli  animali  per  dei, e perciò  niiuno  J girtio  andana  a cavallo,  ac 
uano  \a~-  cloc^ìe  m n pnreffe  loro  andare  affentatifi opra  i lor  dei . il  tergo  era,  che  T e- 
nalli  & la  bani  non  folamevte non  s’actafauano  c on  cfleme  nationi,  ma  etiandio  s'accafa 
catil'a  per  Uano  parenti  con  parenti,  accioche  achtfandofi  parenti  con  pari  ti, fu  fifero  più 
che,  late-  firmimatritnonij  indi  hauefifero  occafione  di  efier  più  tiretti  amici,  il 

iiai.o  qui  qUar(0  c, , glun:e  erAì  the  non  potei,  a alcun  Telano  fabricarcafa  pèrla  fuafia 
tia.fc  prima  non  hauea  fabricato  una  fi  poi  tur  a per  fepelirfi.  Tarmiche  T cu- 
bani in  quefio  non  erano  huomini  fuor  di  ragione,  ma  prudenti,  & giuro  con  uè 
riti , che  in  quello  fi  moflrauano  più  faui  di  non-  perche  fe  noi  ffendeffimo  due 
bore  algiomonel  penfaredi  fabricarla  noflra  fepoltura,gli  è imponibile , thè 
non  emendaffemo  alquanto  la  vita  noftra . Il  quinto  toflume  era, che  affuoca- 
vano nelle  cune  tuttii  bambini, che  fu ffcro  efir  imamente  belli,  & tutte  le  fan- 
ciuJleifiremamcnte brutte  vccidcuano,e le  facrificauano  ,a  i dei, dicendo  che 
quandogli  dei  non  fi  pigliavano  cura  delle  tofe  Immane , a II  ima  s'ingemraua 
no  i majchi  beliifjìmi , eie  donne  e fìrem  amento  brutte,&  in  uero  l huomo  mcl 
to  bello,  altro  noti  è,  fe  non  vrìombra  di  donna,  & la  domamolto  brutta  al- 
tro non  è , che  vn  continuo  odio  a l huomo . J fi  era  il  maggior  dio  de  T ebani* 
eque  fio  era  vn  bue  vermiglio , creato  nella  riuadel  Nilo,  tir  baueano  perleg 
ge  ,che  facrificauano  al  fuo  dio  ifì  nel  tempio  ogm  huomo , che  fuffe  vermi- 
glio , & il  contrario  facevano  de  gli  animali,  perelye  ninno  ofauadivccidc- 
re  alcun’ dtimaLe  ver  miglio , talché  gli  craconcrfto  di  recidetegli  huomini  * 
e non  gli  animali . Non  dico , che  fuffe  ben  fatto,cke  T ebani  recide  fscro  i lor 
figliuoli , nè  confermo,  che  facejfero  buona  opera  purificando  gli  buomhti 
vermigli , & meno  laudo , che  portafsero  honore  agli  animali  vermigli , ma 
rimango  finpito,perche  abbonivano  gli  huomini  belli  r&  le  fi emine  brut - 
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ir,  t (Tendo  mani  fello  cerne  tutte  le  età  fono  Hate  popolate  de  belli,  & di  brut 
li . Ma  fe  epici  Barbari  viuendo , come  in  vero  viueanot,  in  legge  buggiarda , 
prillano  di  (ubico  di  vita  quell huomo,  al  quale  i Dei  haut ano  donato  beltà , 
soi  che  frano  C hriftiani , dobbiamo  (limar  poco  la  beltà  corporale , poiché  da 
quella  piùvoltenafce  la  bruttura  dell'anima  . Sotto  la  ghiaccia  crifìallina  La  ^c!tì 
fià  il  [angue  perii olofo,  dentro  la  mitraglia  lauorata  fi  nutrì  fee  il  maladetto 
ferpe,  dentro  al  dente  biancorodeil  tarlo  importuno , ad  vn  pannomolto  fino  g"’uc221 
Intarma  famaggicrfiracrio,& ilvermc  piu  nuoce  all’albero  fruttifero  ;vo-  dcU’am- 
g ho  inferire,  che  (otto  i corpi  belli , c r le  feerie  di  vago  affetto,  fi  nafeondono  ma. 
borribil  viti)  . per  certo  nc  igiouani  poco  prnde.iti,&  alquanti  leggieri,  la  buo 
tu  diffofitii  ne, e la  beltà  del  corpo  altro  non  è,  che  la  madre  di  molti  viti j , <& 
rovina  di  tutte  le  virtù.  Mi  credano  quefio  i Trend  pi , e gran  Signori , dico  « 
quelli  che  fi  tengono  di  effer  belli,  e di  corpo  bendifpofli , che  deue  è gran  co- 
pia  di  grafie  corporali , vi  fa  mrfiicri  di  hauer  forza,  di  virtù , per  conferuar- 
file,perchc  gli  alberi  più  alti,  da  piumportuni  venti  fono  cobattuti . Iodico , 
eh’ egli  è e frema  vanità  pigliar  vanagloria  di  cofa[alcunadi  quefio  mondo, 
per  qualunque  perfetùone  fi  vegga  m quella,  perciò  è leggieri  fiima  liggierrg - 
%q  di  riputar  fi  per  la  beltà  corporale . Tra  le  cofe  grate,  le  quai  la  natura  ha 
dato  a mortali, nonvi  è cofa  nell’ huomo  piu  foucrchia, che  la  beltà  corporale, 
per  che  ver amente  per  efser  belli,  o brutti , non  fiiamo  piu  amati  dal  creatore, 
non  man  (prezzati  dalla  creatura . 0 cecità  mondana , o vita  che  non  vlue,  o 
morte,  che  non  mai  ha  fine;  io  non  sò  per  qual  ragione  alcun’ buomo  ardifee  di 
~ranagloriarfi  di  quefla  beltà  accidentale,  fapcndo  come  tutta  la  gentilezza, 
delia  fua  carne  èfeqiuflrataperla  dolane  fcpoltura,& tutta  la  delicatezza  1 

de  Juoi  membri  ha  da  efser  confifcata  in  potere  degli  affamati  vermi.  Si  pigli 
«o giuoco  i grandi  de  » piccioli , / belli  de  i brutti , i fimi  de  gli  m fermi , i bian- 
chi de  i neri,  i dritti  de  gli  gobbi, i giganti  de  i nani , perche  vltimamente  tutti 
bauer amo  fine.  Tarmi  veramente,  che  quantunque  iciprefii  pano  molto  drit 
ù,i  lauri  molto  alti,i  platani  molto  ombro  fi,  i cedri  molto  belli , i ginepri  mol- 
to odoriferi, gli  olmi  molto  alti,  & ventofi , non  perciò  fono  quefii  alberi  degli 
■diri  piu  belli:  per  quefla  comparationc  voglio  dire , che  quantunque  vn’huo-  I ’huomo 
mogenerofo  fia  molto  dritto  di  corpo,  di  alto  legnaggio , molto  ombro  fc  de  fa-  ^tl  1°  ni°rT 
*ori,molto  bello  di  facria.molto  odorifero  per  fama,  moltoalto  èpotcntencl-  jj  blTona 
la  Repu.cglt  non  perciò  è di  miglior  vita,  perche  veramente  non  fi  folleuano  i vita. 
popoli  per  caufa  de  femplici  lavoratori,  che  fi  affaticano  per  i campi,  ma  fi  be 
neper  gli  buormtù  delitiofi,  vitiofi,  e*r  vagabondi . Senon  m’inganno  / otto  il 
faggio  [ecco  fi  conferanno  gli  animali  griffi,  l’albero  nano  è il  primoadareil 
frutto . Tra  le  pungenti  (fine  nafeono  lerofe  odorifere,  il  caflagno  inri  citato 
ne  da  le  caflagne  faporite  :voglio  dirc,cbcg!i  buomint  brutti , & piccioli,  al - 
le  volte  fono  piu  vtili  nella  Republica,  perche  facciepicciole,&  brune  „ fono 

indino 
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indino  di  cuori  valorofl,  lafciamo /lare gli  huomini, che  fono  di  carne , la  qua - 
le  toflj  ha  fine, ragioniamo  degli  edifici/  grandi,  & fopcrbi,che  fono  di  pietra, 
nei  quali  ce  andiamo  a gouemarc  quai  fiano  flati,  potremo  trouare  veftigio 
della  loro  grandegga,ma  non  trouaremo  la  foggia  della  bcllegga  di  quelli, per 
I!  cepo  có  che  il  tempo  ha  tanto  potere , che  egli  fubito  Ueua  la  fua  beltà  a quella  co  fa, 
cX°£nl  c^,e  è pi*  bella, & quello  che  pare  più  perpetuo, tratta  di  maniera,cheinbre- 
ue  [patio  non  rimane  di  lui  memoria.  Mede fimamente  voglio  lafciar  da  parte 
gli  edifici  ; antichi,e  ragionando  di  quelli  di  noflra  età,  che  non  è huomo,  il  qua 
le  fabrichi  vna  cafa  forte  & bella,  pur  che  foprauiua  alquanto , che  non  vede 
quella  hauer  perduto  il  fuo  luflro,  perche  molti  huomini  vecchi  hanno  veduto 
fare  vna  co  fa  fin  da  fondamenti, e poi  l'hanno  veduta  caduta,  edishabirata.  Et 
che  queflo  fia  vero, fi  vede  chiaramcnte,pcrcheofi  flaccono  le  calcine , o fi  firn 
dono  i muri,  o Jmuouano  i traui , o fi  aprono  legionture , o pioue  in  più  luoghi 
il  tetto,ofi  Ueua  il  Juolo,  o fi  marcirono  le  fenefìre , o fi  rompono  le  porte,  tal 
che  per  lo  minore  di  quelli  cafi  rottinano  gliedificij.  Chediremo  poideirc- 
tratti  lucidi , delle  file  dipinte  ; de  corritori  imbiancati , poi  che  i fanciulli 
conil  carbone  ,o  giouani  con  candele,  o pagi  con  le  forge,  o chiodi  fitti  per 
riporui  le  (palliere,  o il  fumo  de ‘ camini,  ole  tele  di  ragno  c anfano , che  i mu- 
ri douentino  più  brutti,che  non  erano  prima  belli. Se  quefio  è il  vero,  come  è m 
effetto , dimando  bora  qual  certegge  hauer à l’ huomo , che  fia  ferma  la  bel- 
tà del  fuo  corpo,perche  veggiamo  tale  rouina  venire  f opra  quella  beltà,  che  è 
di  pietra,  di  calce,  & di  quadrelli . 0 Vrcncipi  fpenfierati,o  arditi  figliuoli  di 
vanità, non  vi  penfate , che  tutta  lavoflra  paggia  fià  foggetta  al  oppilatione 
del polmone,al  caldo  delfigato,  al  dolore  dello  flomaco , all' enfiature  dei  pie- 
di,a  i mouimenti  del  cielo, alle  congiuntioni  della  luna,  all'ecchjfi  del  fole , al- 
ia noiofa  eflate , all'importuno  inuerno  ? Veramenteio  non  so  come  tra  tanti 
turbamenti  fiano  cofi  vanagloriofi  gli  huomini  belli, poiché  vna  picciola  febre 
non  folo  Ueua  la  beltà,  ma  ancora  fa  venir  la  faccia  f colorita.  Di  vna  cofa  mi 
marauiglio,&  anco  me  ne  fcandelig^o,  che  gli  huomini  vogliono , che  tutte  le 
cofe  del  corpo  fiano  lampeggiami.^  chiare, la  robba  monda , & bella,  il  fato 
mondo,  il  letto  ben  fatto , la  tauola  delicata , e ricca,  & fittamente  confentor 
no, che  la  trifla  anima  fia  foggia . Sarei  ardito  a dire,dr  a fede  di  Chrittiano 
affermare , che  chi  vuole  tener  monda  la  cafa  la  quale  fece  l’huomo , & conr 
fonte , che  fia  figga  l’anima  laquale  formò  Iddio , queflo  gli  attiene  o perche 
Diffcrttia  manta  di giuditio,o  perche abonda  di  paggia . Vorrei  fapcre  quale  eccellen- 
do * brut"  tm  l)anno  c°loro'cI,e  fi™  dotati  di  beltà,  più  che  chi  ne  fino  mancati  ? F or  fi 
to  &.  bel-  (^c  ? huomo  bello  ha  due  anime , & il  brutto  vna  fila  ? Forfè  che  i belli  fono 
lo.  faui,&  i brutti  ignoranti  ? Forfè  che  i belli  fino  fani,& i brutti  infermi?  For- 

~fe  chei  belli  fino  gagliardi,  & i brutti  codardi?  Ter  ventura,  che  i belli  fono 
tbene  aucntitrati , & i brutti  fgr a fiati  ? Forfè  che  fibmentei  belli  fino  effenù 

dai 
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da  i uitij , & i brutti  fono  priuati  di  virtù  ? Forfè  che  fedamente  i belli  han- 
no per  patrimonio  perpetuo  la  vita , & i brutti  fono  tenuti  ad  habitare  nelle 
fepolturt  ? lo  dico  di  nò . Et  offendo  come  io  dico,  per  qual  ragione  i gigan- 
ti fi  beffano  dei  nani, i bianchi  de  i neri,  i dritti  de  i gobbi, i belli  de  i brutti,  fa- 
fendn  chela  beltà,  della  quale  vanno  altieri,  fi  fornirà  hoggi , o dimane?  vno 
che  fia  bello,&  ben  diff>n(lo,non  perciò  farà  piu  virtuofo , & vno  che  fa  brut 
to , & mal  compofìo , non  per  quello  è più  viiiofo . Cof  la  virtù  non  pende  La  11 
dalla  gentilezza  del  corpo  ,ni  il  vitto  procede  dalla  fàccia  deforme,  per- 
thevediamo  ogni  giorno , che  la  brutta  c fatta  bella  con  virtù  , & la  belleg-  r.cntiicx- 
Z*fifi*  brutta  con  i vitti . Non  vediamo , che  qualunque  è dritto  nelle  fpal-  i a del  cor 
le,medefimamcnte  è dritto  nelle  opere  ; perche  veramente  gli  è peggio  haue-  P°* 
rema  gobba  ne  i coflumi , che  batterne  quattro  nelle  (palle . Medefimamen- 
tedico , che  vno  per  effere  gride  non  ha  maggior  forza , nè  vno  più  picciclo  ha 
minor  valore  , fi  che  non  è regola  generale  , che  vno  corpo  alto  arguifea 
'itti  cuore  ardito , nc  che  l’huomo  picciolo  habbia  il  cuore  fmarrito  : perche 
tediamo  affai  huomini  quanto  fono  maggiori , effere  più  codardi,  & altri  che 
quanto  fono  più  piccioli , tatuo  hanno  il  cuore  più  ardito . La  diurna  fcrittn - 
radice  di  Dauid , che  egli  era  roffo  nella  fàccia  ,& di  meggiana  ftatura , tnt - 
tolda  combattendo  con  Golia  gigante  Tuccife  con  una  pietra  gittata  con  la  fion  ^ ^ ■ 

da,  &c<mla(padadi  efso  gigante  gli  tagliò  il  capo . Non  cmarauiglia,chc  fitVdtDa 
vn  pouero  paflore  vccidcfse  vn  gagliardo  gigante , perche  mole  evolte  di  uid, 
ma  pietra  picciolo  forge  una  fcintilla  uiuaev , & di  unagratt  rocca  non  for- 
ge pur  una  fcintilla.  Ma  il  Re  David  focena  cofc  maggiori , perche  efsendo 
gicuanctto  fquar ciana  la  bocca  a i Leoni , canaria  gli  agnelli  di  bocca  agli  or 
fi,  & che  è di  maggior  importanza , in  un  giorno  di  faa  mano  con  la  propria 
lancia  uccife  ottocento  huomini  in  una  battaglia . Et  quantunque  noi  non  fo- 
rno flati  a quel  tempo, potiamo  bene  indouinare,chc  di  quelli  ottocento  buomi- 
m,tienefufteno  almeno  trecento , che  fi  riputauano  di  maggior  lignaggio , più 
ricchi  di  fàcoltà.piu  belli  difàccia,più  alti  di  corpo , tuttauia  ninno  di  loro  fu 
tanto  valorofo,cbe  pntefsc  fatuarfi  dalle  fue  mani , poi  che  rima  fero  morti  nel 
campo , <jr  efso  confermò  la  uita . Giulio  Ce  far  e , benché  non  fu  picciolo  di 
corpo , nondimeno  era  mal  proportionato  era  molto  calao,  hauea  le  nari  aqtti  Gli  homi 
lineetta  mano  più  corta, che  l’altra, la  fàccia  crefpa,  anchor a quando  cr agio-  ^ 

mane, il  color  giallo , & fnpra  tutto  andaua  fempre  aperto  dauàti,  & mal  cin  t'J~ 

to,  pendendogli  la  cintura  ; perche  neramente  gli  huomini  d'ingegno  deltca-  uo!u  le 
to,rarevoltef impiegano  ad  ornare  il  corpo . Giulio  Ccfare  andaua  mala-  impicga- 
nente  adobbato , perciò  dopò  la  guerra  di  Farfalla,  un  ( ittadino  Romano  dif  n° 
fe  a quel  grande  oratore  Cicerone , dimmi  o T ullio , per  qual  caufa  tu , che  ^ ' c 
fri  tanto  famo,hai  feguito  le  parti  di  Vompco,&  non  potefli  comprendere, co- 
me Giulio  CeJ'aredouca  efser  fignore,&  monarca  del  mondo  ? Tullio  a quefle 
Mar.Mur.  Tar.  prima.  $ parole 
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parole  riffa  (e,  lArrìco  i<ì  ti  dico  la  verità,  che  vedendo  Giulio  Ce  far  e nella  fiù 
giouentù  cefi  male  advbbato, com e egli  andana,  mi  fece  far  poca  Sìima  di  lui , 
ma  il  vecchio  Siila  lo  com  hbc  affai  meglio ; il  quale  vedendo  Giulio  Cefarean 
dare  cefi  nule  ndobbato  er  peggio  ri  fi  ito, molte  volte  di  ffe  al  Senato.  Guar- 
dataci da  quel  giovanetto  male  aduliate,  perche  fe  non  gli  fato  tagliati  i puf- 
fi, verrà  tempo, che  ccSìui  foggi'  gbcrà,&  tratterà  mal  e il  popolo  Remano* 
Sucttnio  Tranquillo  die  e nelle  ulte  dei  Cefari , che  quantunque  Giulio  Cefare 
fuffe  di  bruite  ometto, nondimeno  il  (ho  nome  era  tanto  temuto  nel  mondo,  che 
fe  i Trencipi, cr  gran  fignori  lo  ncminauaao  cenando,  non  porcttano  la  ftguen- 
re  notte  di  (pancino  dormire  fin  alla  mattina.  Facendo  Cefarevn  fatto  d’arme 
Jl  nonte  nc7/a  Gallia  Gotica .auenne  che  vn  cauallier  Francefrprefcvn  cauaUirr  Cefs 
f vKTt'r  ritl0y  ^ {\na^tTC^tn^°ft  condurre, prigionc,dif[c,Chaos  Cefar,  che [igni fica la- 
uolc  a sii  fdn  Cefare;  quel  Fr an  refe, vdito  nominar  Cefare  ,hcbbe  tanto  fpauento , che 
Barbari',  lafciato  il  prigione  cade  da  cauallo . f onfiderino  bora  i Trencipi,  che  Perefi. 

fi  r b uomini  valoroft,poco  importa  che  filano  belli,  o bruiti , poii  he  Giulio  Ce- 
fare , che  era  brutto , fui  am  ente  co'l  fuonome  fàceuano  [colorir  la  fàccia  <5 
chi  Ìvd:uano  nominare  : perche  neramente  erano  pii  brutti  i Trencipi  di  firn 
tempo  per  ccdardia,che  Giulio  Cefare  per  natura  nella  fàccia  „ Annibale , aut 
Deformi-  turato  Capitano,ilquale  fu  Trcncipt  di  Cartagine  fi, era  chiamato  moflro,  non 
ruir  Anm  f0iartìetlte  per  [c  imprcfcfàttc  da  lui  in  (fucilo  mondo , ma  ancora  per  la  fmi- 
Jìra  diffefirione  del  fuo  corpo,perche glimacaua  Cocchio  dritto,  & banca  tor 
to  il  piè  finifiro  i aggiontoui,ibe  banca  molte  ccngiontelc  ciglia, & [opra  tut- 
to era  picciol  di  corpo,  e di  affetto  feroce.  Tito  Linio  narra  a lungo  le  impre- 
f e, che  fece  ^intubale  entra  il  Romano  popolo, ma  io  ne  narrerò  vna  ferina  età 
vnobiflcrico molto affettionato  alle  cofe  di  Roma , Frontone  ndlibrodeBa 
grandrgga  degli  africani  dicc,che  Annibale  in  anni  decefette,  che  guerreg- 
giò in \talia,vccife  tanti  Romani,  che  f egli  huomini  morti  fi  mutaffero  in  vae 
che,&  il  [angue  in  vino,  egli  baurebbe  hauuto  per  dar  mangiare , e bere  ad  ot- 
tantamila pedoni ^ fetternila  csualti,c’bauea  nel  fuo  effercito.Dtmanio  Bora», 
qua»  i in  quei  tempi  erano  ben  diffofli  di  corpo, e di  bella  fàccia , la  beltà  de  i 
la  belle?  e1Ua^  ^ tattt0  fcorc^ata'  for*  immortale  la  memoria  di  quefio  Capitan » 

za  di  uno  perche  ninno  Trcncipe  la  fidi  memoria  di  fe  fidamente  perhauer  bella  fàccia, 
Prencipe , ma  fi  bene, perche  fece  grandi  imprefe  con  la  lancia  in  mano,  il  Magno  *Mcfi- 
non  gli  ac  f andrò  non  fu  più  Lello  degli  altri , perche  fecondagli  fcrittori,  egli  bauea  il 
<*UI  llm  * te  co^°  capo  grande, la  fàccia  inucrniiata,gli  occhi  alquanto  curbidijt 

prandi  mi  corpo  picciolo, i membri  mal  proportionati.  Con  queiia fua  bruttura  egli  vin- 
prclb.  fe  Dario , Re  di  Ter  Ciani  ,&dc  Medi , [aggiogò  tutti  i tir  anni  fi  infignorìde  i 
lor  caflelli,  prefe molti  Re, decapitò, &■  priuò  dello  ftatomolti [ignori  Jacbeg 
già  tutti  i ricchi  popoli , J fogliò  tutti  gli  erarij,  & / òpra  tutto  tr  emana  di  lui 
tutta  la  terraydi  tal  [or te  che  ninno  ofaua  contradirgli  una  far  ola, 
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Vna lettera  mandata  da  Marco  Aurclio.davn  fuo 
nipote.  Cap.  XLII. 

SEjlo  Cheronefenel  fecondo  libro  della  vita  degli  ^iwrelij  dice , che  il  buS 
Marco  Aurelio  Imperatore  bebbe  vna  forella  nomata  zinnia  Milena, 
la  quale  partorì  vn  figliuolo  nomato  Epcfipo  ; & fu  coflui  non  fola  nipo- 
te , ma  anchora  difcepolo  di  Marco  ^Aurelio , il  quale  poi  che  fu  crefciuto 
qteflo  fuo  nipote , lo  mandò  in  Grecia , perche  fìudiaffe  la  lingua  Greca , &• 
thè  f uff  e allontanato  da  i viti/  di  Roma.  Qucflo  gioitane  Epe fipo  era  di  chia- 
ro giuditio,  di  buona  di/fiofitione  di  corpo,  & f opra  modo  beilo  di  faccia . 

Ma  perche  nella  fuagiouentù  più  fi  (Umana  per  efjer  bello  giouane , che  elo- 
quente filofofo  , Marco  * Aurelio  fuo  ■gio , quando  lo  feppc , gli  fcrifse  in  Gre- 
tta là  feguente  lettera. 

Marco  Imperator  Rom.  Confolo  primo, Tribuno  nel  popolo,  Toteficc  Maf 
fimo  a te  Epcfipo  fuo  nipote , e difcepolo  defia  falute , & buona  dottrina . *4 
ventinone  di  Noucmbrio,  venne  u Conio  yero,  tuo  cugino , e tutto  il  parentado 
ftrallegrò  della  fica  venuta, e tanto  più  quando  ci  diede  none  delia  Grecia,per 
thè  veramente  il  core  che  fi  troua  affente  da  quella  cofa,  che  egli  ama,  no  pub 
fiore  bora, nè  momento  ferrga  fofpctto.Toiche  ctonio  yero,  tuo  cugino , gene- 
ralmente bebbe  parlato  con  tutti, •&  dato  noua  a tutti  de  i loro  amici,  & figli - 
ttoli,efso  & io  ci  ritirammo, & egli  mi  diede  vna  tua  letterada  quale  è al  tut- 
to contraria  a quellojbe  altri  mi  fcriuono  di  Grecia.  T u mi  ferini , che  ti  man 
didanari  per  continuare gli  ftudtj , & altri  mi  fcriuono , che  ogni  dì  ti  moflri 
piu  leggiero,  & che  fempre  più  ri  profondi  nelle  cofedi  qurflo  mondo.  Tu  fin 
mia  carne, mio  fangue, mio  nipote,  & fei  fiato  mio  difcepolo , & fe  fuffì  flato 
buono , ci  bauerci  tenuto  per  figliuolo, ma  non  vogliono  i Dei, che  tu  si ; mio  ni- 
fote,nè  ch'io  ti  chiami  figlio,  finche  dura  quefla  tua  liggiera  gioucntà,  perche 
vdhuomo  non  deue  hauer  parentado  con  per  fona  cartina . Non  pofso  negare , 
che  fi  come  ti  amaua  di  core , cofi  non  mi  doglia  fin  nelle  vi  fiere  della  tua  roui 
na.Sappi, che  quando  io  leffi  lalettera,che  mi  auifaua  del  tuo  efser  fiutato  dal  cuofonòi» 
be»e,cbe  mi  uemtero  le  lagrime  a gli  occhi,  ma  uoglio  batter  padentia  ; magli  deue  ha- 
buonini  faui  tir  accorti, benché  fentano pena,vdendo  tai  cofi,gli  piace  vdir-  n con.* 
le, perche  po/fino  rimediare  a quel  danno . So  bene,  che  non  ti  ricordi , ma  tut-  f,  fi  ^ ^ 
lauta  lo  puoi  baucr e v dito,  chela  fuemurata  zinnia  Mi  Urna,  tua  madre,  e fo. 
mia  forella, morì  molto  giouane , cioè  che  ha  netta  fidamente  anni  dedotto , e 
f*  tri  di  età  di  qnattr’hore,pcrche  tu  nafiefìi  la  mattina,  tir  efta  morì  a me^ 
dì, talché  quando  il  figliai  cominciò  la  vita,  la  madre  gufiò  la  morte . loti 
tò  dire, thè  tu  piefli  nnamadre,etiouna  forella, forfela  più  da  bene,  che  fufse 
ut  Romaiche crafuuia,  accorta,  prudente } boncfl'c  bella,  qiuntunq;  p triflo  . 
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Frndcn-  deflino  fi  trono  di  rara  prudentia , honcflà , & beltà  in  donna  Romana , oltre 
jj'?*  .V?  j^j  che  e {fa  mi  era  {or  ella , & ch'io  l’ banca  creata  & maritata , era  dame  molto 
tì  di  r.iro  rtmata^e  quando  morì  qua  in  Roma, io  leggeua  in  Rodi  Retorica, perche  la  mia 
lì  troiiano  poucrtà  tra  tanta,ihc  non  mi  tr  oltana  altro, chi  quanto  guadagnano,  a leggere 
in  una  dó  RetoriiO. Quando  mi  venne  la  trifla  noua,come  Ldnma  Milcna,mia  forclla,e u 
ra  morta , ogni  allegrezza  fi  partì  dal  mio  core,  & mi  occupò  fi  duro  a {'annoi 
cÌK  mi  tr  emanano  i membri, &•  mi  fi  fgomcntauano  le  offa,  gli  occhi  piangala 
no  fenja  ripofo , mi  fi  flringeuano  i (ingoiti,  & ad  ogni  puffo  era  prefo  il  cuore 
da  mille  affanni,  &■  mi  vfeiuano  del  petto  mille  fuffiri;  finalmente  adoperarla 
in.  me  la  manuuonia  ogni  fua  forgaja  compagnia  lieta  mi  daua  pena,&  {oidi 
mente  mi  rifioraua  della  folet  ridine.  Non  paffo  efprimcre  co  parole , quanto  rm 
dolfe  della  morte  di  Milena, mia  forella  -.perche  dormendo  mi  fognaua  di  lei,et 
effondo  defio, mi  paffaua  attintigli  occhi  della  memoria.-fouenendomi  dcltcpo 
quando  era  vaia, mi  affiìgeua  ricordandomi  come  era  morta, mi  (piaceli  a la  ui 
ta,&  mi  baurei  rallegrato  di  pormi  con  lei  nella  fepolturaiperche  veramente 
chi  fi  duole  da  doucro  dell' altrui  morte, fempre  ha  maninconia  nella  vita . So- 
uenendomi  poi  quanto  mia  forella  viuendo  mi  amaua,&  in  thè  modo  iole  pa- 
gana tanto  amore  dopò  la  morte , mi  penfai , come  in  tùuna  cofa  le  potea  effe t 
più  grato , come  a creare  fuo  figliuolo,  che  era  tanto  picciolo:  perche  quefi'è  il 
maggiore  affunno,cbe  poffa  battere  vna  donna, la  quale  moredo  làfcia  figliuoli 
piccioli  da  creare . ìdor  tamia  [orella  di  (ubilo  io  venni  a Roma,  e ti  mandai  a 
creare  a Capita , oue  tu  fitjjì  lattato  due  anni  a coflo  de  i miei  occhi , pcrciocbe 
come  tu  fai,  quanto  io  guadagnano  in  Rodi  Uggendo  Retorica,  a (anca  bafiaua 
per  la  fpefa  cotidiana,ma  di  notte legeua  alcune  bore  eflraordinarie,&  di  ql~ 
lo  pagana  la  balia , che  ti  lattano,  fi  che  tu  fofii  creato  a coflo  della  mia  vita* 
poiché  fufli  slattato, ti  mandai  a Bietro  ad  vn  mio  amico,nomato  Lucio  Pale- 
rio, col  qual  tu  fleffì  finche  (uff  d’anni  cinque:  pagando  per  te,e$  lui  il  viuer, 
pche  egli  era  molto  pouero,e  ben  pr attico, di  tal  forte,  che  egli  era  a tutti  noio- 
Jo, pcrciocbe  in  vero  cofi  s'hàno  da  pagar  denari  ad  vn  ciaciatore .perche  egli 
taccia, come  ad  vn  fatuo, perche  egli  parli. Forniti  gli  anni  cinque,  ti  mandai  A 
T eringo,  città  di  Compagnia, oue  era  vn  macfiro,ncminato  Emilio  T or  quoto, 
ilquaU  infognano  a fanciulli , il  quale  per  infc guarii  a leggere , <jr  fcriueretrt 
aim,mi  chiede  vn  fuo  figliuole , p ch’io  gjilcggeffe  anni  quattro  lingua  Greca, 
di  mamera,cb’io  no  potcua  farti  acquiftarc  virtù  fenga  mia  fatica.  Quado fi a 
J li  d’anni  otto,ihe  fapcui  bè  legger  e, et  fcriaere,  ti  mudai  a T arato  p (indiare, 
Niflimo  CT  ini  ti  fofii t ai  quat  traimi  pagado  a i tuoi  maefiri  larghi  pmij , perche  bora 
nuolc  m-  p nofiro  reo  deflino  no  fi  troua^bi  voglia  ìfegnareffe  nò  a pefo  de  danari.  Non 
fegnare  a /0  dico (cnzalacrime,chc  ne'  lepi,cÌK  furono  da  Quinto  Cincinatofina  Cinae- 
a pefo  de  Cefalofi  maefiri  difilofofia  no  mai  riceuerono  denari  per  leggerla , ma  tutti  i 
-dwati.  maefiri  erano  pagati  dal  {acro  Senato, di  niuno  laf ciana  di  (indiar  p piotarne - 
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ìoÌiienari,prréhe  m quei  tempi  tutti  coloro,chcvoleuano  por  fi  alle  mirti*,  et 
imparare /cientia, erano  foftentati  con  denari  de  publico . I noRri  antichi  pa- 
dri, che  erano  ordinati  in  tutte  le  cofe , colìumauano , che  non  falò  parti  nano 
con  ordine  gli  officij,ma  ancora  pagauano  con  ordine  i danari , perche  pagana - : I 

model  publico  erario.Trima  pagavano  a i facerdoti,  fecondariamente  a tmae  1 

firi  degli  fludij, tergo  alle  vcdoue , <&  agli  orfani  ; quarto  a i cauallieri  ener- 
viti quai  fpontaneamentefi  haueano  fatti  cittadini  Romani , quinto  a i [oliati 
Veterani , i quali  haueano  fomite  anni  trentafei  nella  guerra , peri  he  quelli  ta 
li  poi  che  fi  erano  ritirati  con  honore  alle  caje  loro,erano  del  publico  foflenta - 
ti.T affati  anni  dodcciào  flefso  Menni  a Taranto, e ti  conduffi  a Roma,oue  ti  lef 
fi  Retorica, Logka,Filofofia,Matematica,& ^Urologia,  tenendoti  nella  prò 
pria  cafa,in  mia  compagnia,alla  tamia  mcco,&  nel  mio  letto,ma / opra  tutto 
tìteneuanelmio  core,dr.  nelTamma,il  chep'tù  dei  iRimare,cheil  darti  la  ca- 
f*,£?  la  robba  mia, perche  quel  foloè  vero  beneficio , che  fi  fa  fenga  rifletto  Benefici» 
alcuno  diriceuemevtile.Tuflefli  meco  a queRomodoin  Lamentio,  in  Rodi , |lcrot£ 
in  Napoli,dr  in  Capita,  finche  i dei  mi  fecero  Imperator  di  Renna , & alihora  f°fen/a  ri 
difpofi  di  mandarti  xomchò  fiutoni  Grecia,  accioclae  ini  imparaffi  la  lingua  t fpcrto  al- 
& che  tu  foffi  accoR  limato  ad  operare  quello, che  ricerca  la  vera  filoJofia,per  cuno  <*'  ri 
tbe  i veri,drvirtuofi  filo fofi, debbono  confermare  con  le  opere  quello , che  effi  ^crnc  “ 
predicano  con  parolc.Nó  è tanto  biafimeuolc  infàmia  deli  hmnvifd  quale  fi  re  ' e‘ 
puta fatto, & rmle  effer  tenuto  virtuofo , come  c il  ragionar  affai , dr  operar  L'Imam» 

£ )co,per  che  Chuomo  di  lingua  foaue,e  di  ingiuR. trita  ,fh  inchinare  la  Rcpu-  di  lingua' 
ica  e finalmente  larouma.Quando  ti  canai  di  Roma,dr  ti  mandati n Grecia,  foanc , & 
non  lo  feci  per  cauarti  dalla  mia  compagnia,  accioche  battendo  gufato  lamia  jj1  ’n5,u- 
foucrtà  nonguflaffi  della  mia  profperità,ma  confi  derado  come  tu  erigiouanet  inchinare 
to.bendifpofio,dr  Ubero, hebbi  timore  cheti  perdefii  nel  palaggio, presumendo  la  Rcpub. 
ti  del  mio  amore  verfo  di  te, per  effermi  ni  pote,percbe  in  verità  i Tre  ci  pi  che 
vogliono  hauer  per  amici  i giouani,fi  fanno  riputare  poco  prnde»ti,&  igioua- 
mfon  tenuti  leggieri.  Io  t’hò  narrato  quello, ch'io  feci  per  te, dir  nei  cafi  tuoi  in 
Italia firn a voglioti  dire  come  a tutti  è notto  (filo,  c’hai  fiuto , & che  bora  fai 
ut  Grecia.Dei  faperc, come  riputandoti giouane,&  bello, hai  lanciato  i Rudij, 

CS"  [fregiando  i miei  configli  ji  fei  compagnato  congiouani  leggi  cri,  & i dava 
ti  i quali  ti  mando  per  comprare  libri,tu  li  co  fumi  in  uitij,dr  giochi, ilebe  quii 
tuuque  riefea  a tuo  danno, tuttauia  mi  da  pa(Jìonc,percl}c generalmente  quan- 
do yngiouane  rie  f ce  male,  fi  da  la  colpa  a coloro, con  i quali  effo  è creato . Non 
mi  doglio,  che  ti  babbi  a fatto  creare,  nè  di  hauer  ti  fatto  infegnarea  leggere, 
i\on  di  bauerti  fatto  (indiare , tenuto  tì  ima  fa  mia , c 'r  nel  proprio  letto , non 
tuffiate  di  hauer  co  fumato  per  te  tanta  robba , ma  be  mi  duole  nel  core  da  do 
Mero, che  mi  babbi  dato  occafìonedi  no  farti  alcU  beneficio,  pchc  i Trcncipige 
wrofi  di  mima  cofafi  pigliano  tata  pcna,quàto  è no  trouando,  pfoua  h abile  da 
<•  ••  IL  } farle 
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fhrUbmfie\o.mnnemdm«,c6mtufei  bendi  fiotto  Jet  corpo ,’  & Bello  df 
fàccia  & thè  vai  di  quefli  beni  di  natura  tanto  altiero , che  par  godere  la  tua 
gentil erga  hai  la  fidato  la  filofi  fia,dd die  mi  piglio  grande  affamo;pcr  che  fi- 
La  beltà  talmente  fi  beltà  corporale  tardilo  per  tempo,  fi  perde  nella  fepoltnra  }ma  la 
coi  poi  ale  yir,  ù & U fei  enfia  fa  mio  f buomo  di  eterna  memoria . Non  mai  hanno  com~ 
E*  nu  £ nhiniiat0  « **  - lo  hanno  pemeffo  te  ^ teademiede  Greci,  thè l' buomo pie*. 

virtù  fi  io  no  di  filo  fifa  babbi  a la  faccia  li feia,# il  corpo  polito,  llucrofilofifoperpaa 
buomo  di  r(re  # c fiere  tn  effetto  filo  fofo,  ba  da  tenergli  occbiturbatije  palpebre  or fe; 
eterni  me  % (ap0  ca(MOjt  maf delle  profondeva  faccia  gialla jl  corpo  debole, la  carne fee 
*wria'  ea  j piedi  fcalgifil  veflire  pouero,ehc  mangi'poco,  & vegli  affai , c finalmente 

dibbe  viner  come  Lacedimonio,# parlare  da  Greco.Leinfcgne  di  bum  Capi, 
tono  fin  le  ferite .& le  infegne  del  fludiofofilofofo  fon  le  afpregge, perche  tan- 
to fi  dette  dolere  ilfauio  dtejfer  chiamato  buomo  rogpo,  & metto , quoto  il  C* 
p itane  di  efler  reputato  codardo,#- negligente.  Tiacemi , eh  e il  filo  fio  fio  ttn- 
" " dif  le  antichità  de  fuoipaffati  feriva  cofe  profonde  per  le futura  età, rufegni fa 
A ; ne  dottrine  a ì rini,  ricerchi  con  di/tgentia  di  conoff  ere  i muouimend  delle  flel 

le,  # le  alter  adoni  degli  elementi,  ma  ti  giuro  Epefipo , che  ninno  mai  acqui - 
" ' flò  tai  dottrine  in  Komu,vÌm  Grecia,  fe  non  cercandoiripofi  dello  fiorito,# 
Gli  homi  cacciandole  detirié  del  corpo,  lo  fino  parente  de  gli  animali  per  confa  del 
n . 1 hanno  mio  corpo , & ho  parentado  con  i dei  p er  parte  dello  fiurito , poi  che  quando  fe 
patetado  avo  le  bestialità  delta  carne, riefeo  minoredime,  & quando feguo  le  cofe  del 
con  Dio  p fi  a „ii  licuafopra  di  me,  perche  veraméte  lafenfualità  tifa  inferiori  al 

tibuuo*  le  befli*  » & la  ragione  ci  fafuperiori  agli  huomitù , la  malitia  humana  di  fu* 
P ' natura  bramapiù  toflo accendere, che (montare,#  pik  totto raccogliere,  che 
ff>argere,btama  piu  toflo  di  commandare,  che  di  vbidire . E copi,  perche  ci 
.C  i abbuffiamo  ad  effir  mcno.che  beflie perivitq  potendo  leuarci  (opragli  buoni 

ni  con  la  uirtà  ? Tra  tutte  le  cofe, delle  quali  fi  può  gloriare  1‘  buomo,  nonni  è 
cofa  piò  tenera  per  romper  fi, nè  co  fa  pili  di  fiotta  a corromper  fi,  come  è la  buo 
na  difio  fittone, ,#  beltà  corporale, della  quale  uogliamo  infoperbirci . Et  par - 
mi,  che  noi  riputandoci  efficr  ben  difiofh,  & belli,  altro  nonfia  che  fognarci  di 
effer  ricchi ,# potenti, ma  che  poi  deflati  citroniamopoueri,  # fgratiati.Et 
perche  cofi  è in  vero, doglio  di  re  , che  cofa  i a vedere  tmgiouane  io  lafua  pri- 
ma età  hauere  il  capo  picciolo, i capelli  roffl,la  fiore  largagli  occhi  neri,le  m* 
la  beltà  j.cellc  fcancfycje  nar-,  aquiline, le  labra  coloritela  barba  in  due  partala  facci* 
SSC.  lieta, la  gola  rotonda,  il  corpo  di  buona  difiofitione,  i bracci  megganamente  li 
ghi , i deri  lunghi , & finalmente  tanto  ben  compoflo,  eproportionato  ne  i fuoi 
membri,  che  tutti  cibino  i fuoi  occhi  a mirarlo,#  fi  pieghino  i cori  ad  amarlo , 
Se  qui  ftogiouane  cofi  bello , & ben  difieflo,  fi  mantenere  nella  fua  beltà  lun- 
go tempo, quella  fi  doucrcbbe  definire,#  confermare,  perche  finalmente firmi 
orniamo  labeltà  ne  gli  animali >&  nonne  gli  edifici j,ragioneuolmeme  dubbia- 
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mo  defilare  in  noìftcjji , che  diremo  noi , quando  ci  abbattiamo  in  quefìà  fiorita 
età,  che  nell’ albero  herifhiua  fana,&  bella.  & intiera  fenza  foretto  alca - 
no, che  fi  potefse  perdere , & che  poi  yn  caldo  t abr  uccia,  nm  vento  importu- 
no di  vna  tribulatione  la  torce , il  coltello  nimico  l’accorcia , le  api  di  non  pen- 
dati cafi  la  confumano,l’ acqua  delia  tribulatione  la  desi  api  caldo  della  perfe- 
<utione  la  confuma,&  finalmente  il  verme  della  corta  vita  la  arde, et guafta;  ■ wj 

& poi  il  putrido  della  morte  lagettaa  terra . 0 vita  humana,cbe  fempre  fin 
f grattai a . Chiamerò  io  le  celefii  confi dlationi  crudeli,  0 te  fuentura ; poi  che 
volendo  loro,  tir  notigli  refiflendo  tu,  ti  danno  piaceri  nel  forno,  & i franagli 
fi  danno  ucgghiando,gli  affanni  danno  in  mano,  ac  cioche  gli  gufii ; & lafciano, 

(he  fidamente  odi  il  ripofo  di  lontano.  Vogliono  che  tu  proni  le  auuerfiti,  ma 
che  tu  vedi  folamcnte  le  profferita,  & finalme  te  ti  dano  la  vita  ad  onde , e la 
morte  fenga  mifur a. Dicono  i cattiui,  &vitiofihuommi,  che  gli  ègranpiace- 
revuterejn  foUaxji,&  delitie,ma  io  giuro  a quelli, che  ninno  de  mortali  beb- 
bemai  tato  piacere  nella  compagnia  dei  vitij,  ebenonfiarimaflo  co  maggior  1 
pitta, dr  foletudine,poi  cbes’è  veduto  libero  da  quelli;percbe  nel  core,doueil 
vitio  hafiantiato  lungo  tempo, fempre  refia  qualche  fapore  di  quello  nel  loco, 
doue  efso  s'è  ita  auotgeudo . V orrei  che  tutti  apri  fsenogli  occhi, et  ucdcfsero 
come  vi  nono  ingannati,  che  tutti  i foladi  ( perche  danno  piacere  al  corpo)  ci 
fanno  crederebbe  vengono  perflarfi  con  noi , cr  nondimeno  pafsanodi  lenta-  - j 

Jioper  altro  camino;  &■  per  lo  contrario  le  infermità,  & le  afflcttioni,  che  af- 
fieno lo  (pirico, dicono  che  vengono  per  forefiieri , & pigliano  noi  per  habita 
tori . Mi  maraviglio,  0 Epefipo , come  non  prendi  foretto,  che  farà  delia  tua  G1‘  1ui°- 
beltà,  vedendo  cornei  riufeita  quella  degli  altri  nellafopoltura  ? Oliandogli  ™'nf'-  |,ir‘ 
alberi  fono  ne  i giardini,  dalla  varietà  de  i frutti  fi  conofce  la  loro  dijfer enfia,  nofronox 
aioi  la  quercia  da  le  pteghiandefia  palma  da  i datali , il  platano  alle  foglie,  la  le  opere. 
-Vite  alle  grappe;  ma  quando  fi  fecca  la  radiceli  taglia  il  troncone,  fi  raccoglie 
il  frutto,^  tadeno  le  foglie, le  quai  gittate  nel  fuoco  tornano  in  cenere,  diman 
dofe  alcuno  inefse  cenere  conofcerà  qual fufse  la  differenza  (fvn  albero  al- 
Jraltro;cper  quefia  compar ottone  voglio  direbbe  tra  tanto, che  la  vita  di  que 
fia  morte,o  la  morte  di  questa  vita,  ci  viene  a trouare,  fiamo  tutti  come  albe- 
li  nel  giardino, dei  quali  vnofi  conofce  alle  radici  de  fuoi  pafsati , l’altro  alle 
foghe  delle  fueparolaquello  ai  ramidefuoi  fluori, queir  altro  a i frutti  delle 
fue  ricchezze;  altri  dalla  fitta  feorzq  brutta , altri  nel  fiore  di  effer  belli , al- 
tri per  effer  piccioli  come  nani , altri  per  trottar  fi  grandi  come  giganti , altri 
■efscndofccchi  comcvcccbi,  altri  verdeggiando  come  giovani , altri  fruttifi - 
'tmto  come  ricchi,  altri  [ano  flerili,  come  poueri , finalmente  tuttiinvna  fo- 
la cofo  fumo  filmili, che  fenzq  rimaner ui alcuno  adietro,caminiamo  alla  (e poi 
Juraidimando  hor  acquando  la  morte  ci  caverà  tutti  del  mondo , nel  fine  di  no- 
•Ara  vita,  qual  dijfcrtntiafarà  ttabelh,et  brutti jnella  firetta  fepoltura f*  Cff- 
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6li  huo-  tamvtc  noti  ve  ne  farà  alcuna,  &fe  pure  parerà  che  ve  tie  fta  alcuna, quella  fa 
foi  it  t ano*  r‘*  ca!<ftlU  À* 1 fepolcri  trottati  di  piu  maniere  dagli  buomini  vani , perche  ni 
la  lor  vani "**  ^ a^tTA  tA^e ^c^ÌlcreXl^‘  > come  <]>*elta  dògli  buomini  vani , i quali  vogliono 
t3  cou  io-  fofientarela  loro  vanità  con  poterne  fepolturà.  Tarmiche  qualunque  il  cedro 
lenne  i'e-  fia  alto,^  bello,  non  perciò  Ira  il  fuo  carbone  piu  bianco ,&  benché  la  quercia 
poitura.  flt  pjcci0ia  bruttalo  però  è piu  nera  la  fua  cenere,  voglio  inferirebbe  per 

mctteno  i Dei, che  fiano  piu  honorate  le  offa  di  vnpouerofilofofo , il  qual  etnei 
m afpra  vita, thè  quelle  de  i Trencipi,c  Iranno  iniettato  vita  delitiofa.  Nonvo \ 

’ glio  minacciarti  la  morte,perchetu  c fendo  bora  profondato  ne  i viti/,  no  ver 
refi  vdir  nominarla  ; ma  pure  voglioti  dire  vna  coja , benché  ti  fard  grette  di 
vdirla,&  è quefl  a,  ebeti  crearono  i Dei,  perche  tu  moriffi ; ti  generarono  gH 
buomini, perche  tu  morifJt;tu  nafcefli  di  donna  per  morire,  tu  viui  nel  inondo^ 
per  morire;  <jr  finalmente  dico,  clx  hoggi  nafee  vno  con  tal  patto, che  la  matti 
va  morirà  vii altro  per  dar  loco  a chi  nafee.  Quando't  grandi  alberi  germoglia 
Il  nafccrc  no  dalle  radici, gli  èfegno,cbe  bi  fogna  tagliare  da  quelli  i rami  feccbi.  Voglio 
di  fonciul  dire, che  altro  non  d il  nafeere  dei  fanciulli,  che  citare  gli  aui,  &i  padri  alla 
trocheVi  fc?°^ura‘  S‘ alcuno  mi  domandaffe,cbc  co  fa  è mvrte;iogli  ridonderò, che  egli 
tare  i pa.c  vno  cattar  tutti  di  qttcfla  mi  fera  vita , perche  veramente  colui , che  fi  tiene 
dri  alla  le  'piu  ficurojempre  fi  troua  con  quella  intricato.  Sempre  ho  letto  de  paffati , & 
pule  tua.  pi,'t  vo[tc  i’i)0  yeduto  ne  i prefenri,medeftmamente  penfo,  che  farà  nell'età  fu 
ture;  clx  quando  vno  fi  gode  più  dolcemente  la  vita , entra  la  mone  di  Jùbite 
per  la  fua  porta , <jr  per  lo  contrario , quando  vno  piu  abhorrifce  la  morte  fi 
parte  da  lui  la  vita,] eriga  dirgliene  vna  parola.  0 immortali  Dei  nomò  fe  m 
debba  chiamare  crudeli,o  pieto fi;  perche  ci  date  carne , off,  bonorc,  r oblia, a- 
mari  piaceri,  & fìnalmite  date  all’huomo,  che  egli  babbia  potere  fopra  tutù 
gli  ammali, ma  il  termine  di  fua  vita  battete  tenuto  per  voi . "Poiché  non  poffo 
fare  quanto  voglio, fono  a fretto  di  volere  quanto  poffo:  perciò  fevit  fùffe  con - 
ceffo  di  volere  a mia  uoglia,dimandarci  piu  toflo  vii  giorno  fi  curo  di  vita , che 
■tutte le  ricchegge di  Roma . Che gtouaaffaticarfi per aume tare t bonore,  eia 
robba.fe  ogni  giorno  fi  fmimifee  vn  dì  della  vita.  Ma  tornando  al  primo  par- 
lare,è  da  Papere  che riputadoti  affai  per  effer  bello,vorrei  chetai  diccfti  di  te, 
e degli  altri  belli, et  giouatùje  vi  foinenc,cbe  douete  riufeire  vecchiaia  fe  ha 
urte  da  viuer  poco,  no  douete  filmare  molto  la  beltà , perche  gilè  fuor  di  ragb 
ne,che  diamo  la  vita  al  ginocchio, & che  fumo  tirati  dalla  poggia.  Seigioua 
ni  penfano  di  venir  vecchi.debbotx  ricor  dar fi,& non  mai  trottar  fi fetrga  qfiè 
penfiero,comeil  coltello.cbe  ferue  lungo  tempo,quando  inueccbia  fegli  forvi • 
» fcc  facciale.  C ertamente  fbuomogiouane  è vn  coltello  moggo , ilqual  ui  prò- 
cefso  di  tempo  Jiguafla  nel  taglio  dei  f entimemi,!  altro  dì  fi  fpunta  nel  giudi- 
• fio  hoggi  perde  facciale  delle  forge , domatina  lo  piglia  la  rugine  dell’ infirmi 
- ti, bora  la  torce  con  le  aucrfuàjjora  intoppa  ucUe projpcrkà,  quando  è molti 
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ncntodi  taglio  per  effer  riccone  ne  vi  (aitando, quddo  è molto groffo  di  taglio,  ■ 

non  taglia  per  pouertà;finalmente  molté  volte  attiene,  che  quanto  più  diligettr 
tenente  fi  fa  tagliente  il  coltillo,taruo  piu  fi  mette  la  vira  in  pericolo . Quan- 
toècofa  certa, thè  ii  fa  ntrSìiero  di  picdi>&  mani.per  giongcrc  alla  gioucntù, 
dipoiinvn  voltar  de  piedi, ruotando  cadiamo  tulle  mi  ferie  della  vecchiezza, 
perche  a nofìro  parere  b'teri  ved emmo  vno,  che  era  giouane,e  hello, e tornando 
foco  dopò  lo  trouanhno  vecchio  marcio . Quando  mi  pongo  a penfare  di  molti 
ànici,  & non  amici,  i quali  non  ha  molti  anni,  ch’io  conobbi  giouani , & belli , 
boragli  veggo  vecchi,f cechi, mfermi,c  brutti. penfo  che  io  fognaua  in  qi  te  pi, 
ouero  che  non fono  bora  qlli.Qual  co]  a e tanto  Jpauenteuole,  laquale  fe  auenifi 
jtinvn  filo,  come  anime  in  molti. far  ebbe  co  fa  incredibile,  a veder  vn’huomo 
mifero , & in  /patio  di  quello  poco  tempo,  che  f egli  muta  la  proporzione  della 
bocca,c  fi  perde  il  luslro  della  fiat  ciafia  barba  bionda  douenta  bianca,  il  capo 
nero  fimuta  in  calao, le  ma ( celle  fi  fanno  crefpe  le  nuuole  decano  gli  occhi,  co 
mefufscrovna  cortina  auanti  a quelli, i denti  tome  vn  aucria  bilichi,  fi  fan  ne 
rifa  gotta  a i piè  leggieri  mette  i ceppi  ,tappopl(jfia  di  fpafmo  a i bracci  gala 
tifa  gola  lifda  fra  le  pieghe  con  le  crefpe , il  corpo  dritto  fi  piegherà  in  fe  fi  e fio 
oltre  quanto  bò  detto,  voglio  dure  a te  Epefipo,il  quale  ti  copiaci  di  efser  bel- 
lo,cbe  colui,il  quale. per  la  fua  gentilezza  era  un  fpecchio  degli  altri , quando 
tragiouane,fi  vede  eficr  tale,  poi  che  fi  è inocchiato, , che  dubita  fcgli  è efso , 
onero  vn’ altro.  Fa  quanto  ti  piace. filmati  molto  della  tua  beltà,  perche  la  bel  uancttì. 
tà  ne  i giouanetti  altro  non  è,  t he  vn  velo  aua a ti  gli  occhi,  le  balze  a i piedi , le 
manezze  alle  mani,una  legatura  alle  ali,  vn  carnefice  del  ripofo,un  rubbato- 
redi  tcmpo,vna  occafione  di  pericolo, un  territorio  d inuidia,una  feifma  di  luf  , 

* f*ria,&-  finalmente  gli  èun  molino  de  rumori,una  boria  dbuomini  gelo fi,  poi  . . > 

che  hai  laf ciato  lo  studio  non  mi  tengo  più  obligato  di  mandarti  danari,  maffi 
■inamente  poi  che  tu  li  confumi  in  cofc  dagiouane,ma  nondimeno  ti  mando  con 
oOdo  Vegeno  due  mila  feflcrtij  per  lo  tuo  ueftirr.ma  in  uer'uà  timoftreraiin 
patifiimo.fe  non  mi  riconofd  di  tanto  beneficio, perche  fi  debbe  meglio  ricono 
fiere  quello, dìe  fa  fpontancamente,che  quanto  fi  fa  a forza.  Di  quà  altro  non 
bòdafcr'utertifie  no  che  oinna  S aliarli , tua  forella  è maritata,  e dice  che  fe 
ne  contenta, prega  i dei, che  fia  cofi  in  effetto,  perche  gli  bombii  pofsono  con  de 
nari  dare  aiuto  al  maritare  delle  giouani, ma  i Dei  filamele  pofsono  dare  il  co  *®ja 

tfto  dell'animo.  Circa  di  Toringa,tua  cugina, efsa  s’imbarcò  io  la  compagnia 
thtandò  in  Spagna,  & in  vero  ti  duo , che  non  mai  bibbi  meno  pè fiero  di  lei , to  deliqui 
dopò  che  effa  flette  nafcefiatr  e giorni  nella  via  Salaria,  per  ihe  la gionanet-  «no. 
tada  quale  per  tempo  fa  la  fua  vendemia,è  di  mefib.ro,  che  fi  ftia  con  gente  da 
guerra.  Di  cimilo  Ruffo, tuo  umico,&  compagno,  fappi,cbe  egli  è ito  algoutr- 
no  delti  fola  di  Tonto,  con  l’aut  corica  del  Senato , &•  quantunque  egli  fiagio~ 
Ranefiafapieutialofa  degno  di  tale  vfficio;pcrdv  mi pcnfijbe  renderà  buon 

tonto 
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tato  dcll'imprefa  a lui  commeffa, perche  di  due  etiremi,  cioè  deveechi,che  it 
cimino,  & dcigiouaai , che  filano  faui , io  piu  tofio  m’ appigliarti  alla  prude» . 
tiadei  giouani,che  alli  capelli  canuti  de  vecchi.  La  mia  Faufiina  ti  faluta,& 
/ appi  certo, che  clfa  almeno  meco  molto  tifituorifce,  & ogni  dì  m importuna, 
che  non  fila  verfo  di  te  fdegnato,dicendo  che  gli  hu  orni  ni  prudenti  non  debbo * 
no  tenere  conto  della  legger  toga  degjouani , & che  niuno  vecchio  è fauio , il 
quale  non  flu  itato  in  ogni  fuo  portamento  da  giouane . Non  ti  dico  altro  cer- 
ca di  quello,  fe  non  che  effendo  tu  buono,  io  non  ti  potrò  negare  che  non  sii  mio 
nipote,  mio  creato , & difccpolo  ; perche  fe  ti  vederò  emendare  del  tuo  fallo, 
io  rimetterò  lo  f degno,  & veramente  ne  i cuori , che  fi  amano,  altro  non  è che 
caccia  lacattiuavolontàjche  lo  emendare  la  colpa,  lo  t'ho  ferino  quelle  co » 
fe,  per  le  importunità  della  mia  Faufiina-, non  dico  più,  fi  non  che  per  mia,  & 
fua  parte  ci  raccommandi  all'ut  endemia . 1 Deiti  guardino  da  male,  & prie 
‘gali,  che  ti  fa  ccino  emendare  la  tua  vita.  Marco  1 rnperator  Romano,  a tc  Ma 
aio  Epefipo,  ferme  di  fua  mano. 


tìCIJ  id  ) 

l!  rii 


Come  i Prenci  pi  » & gran  Signori,  nel  tempo  paflàto  erano  molto 
amici  de  huomini  faui,&  con  quanta  diligen  ria  li  cerca uano. 
Quello  capitolo  è molto  notabile.  . Cap.  X L 1 1 1. 


I prcncipi  T “T*  7ia  delle  cofe,che  fece  glorio  fe  le  antiche  età,  & con  immortai  memo 
debbono  ria  de  gli  gouernatori  di  quelle,fu  quella  principalmente,  ehei  Trend 

minHauT  P*  v furono  diliger  tia  a cercare  gli  huomini  foni, et  procurare  di  boiler 

nella  lo’  li  in  loro  compagnia,  & che  i regni  fiano  vbidicnti  a fare , quanto  i finii  confi • 
cópagnia.  gitano.  Ter  che  gioucr  ebbe  poco,  ebeti  Reconduceffc  fecovna  copia  d'buo- 
rnitit  faui  per  gouernare,fe  gli  huomini  del  regno  fono  armati  di  maluagt- 
tà,  per  non  vbidire.  1 Trencipi,cbe  non  filmano  affai  i configli  de  i fauijen- 
• gano  per  certo,  ebei  loro  commandamenti  poco  faranno  eslimati  ; percbcU 

Ugge  fatta  de  fatto , & non  de  ordinanza , non  merita  di  effer  rbidita . Noi 
che  voltiamo leb: fiorie , non  potiamo  negare , che  i Romani  non  fufsero  foper 
bi  di  loro  natura , ma  medefimamente  non  potiamo  negare , che  fi  come  erano 
animo  fi  alle  imprefe  della  guerra,  non  fufsero  tanto  temperati  nel  gouerno 
della**d  i*  Replica. m ^uefio  Roma  dimofiraua  la  fua  prudentia,  & potentut, 
1 ftord)  atra  perche  fi  come  con  feroci  Capitani  fi  flruggonoittimiciycofi  col  parere  depru 
Prcnupi,  dentijaui  fi  gouernauano  in  pacei  popoli.  Spcfs  orni  pongo  a penftredionie 
& fumiti  nafe  a tanta  di)  cor  dia  tra  Trencipi,et  Signori,& traTrencipi,&  fudditi,& 
quando  ho  ben  computato,  ritrouo  che  qurfii,  & quelli  hanno  ragione , perche 

- * figgerti  fi  lame  tana  dalla  poca  benignità,  che  trouano  neilor  fignori  ,iquai 

- all' incòtto  fi  dogliono  della  poca  obedierrga , che  trouano  neilor  figgerti,  per 
. che  veramente  la  difubidicntia  è accompagnata  dalla  malitia . T unto  è cre- 
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fnut  a fa  sfàcciataggmt  di  non  vbidirc,&  tanto  è diuenuta  s frenata  tata  bit  io 
ne  ai  commandare,ibe  a giudici  par  e, che  il  giogo  di  piuma  fta  di  pix>mbo,e  per 
lo  contrario  pare  a i Trentipi,&  gran  fignori,che  fi  debba  cauare  la  ffiada  co 
tra  ugni  mafie  a,  che  uoli  per  l'aria . Naf  :e  quello  danno , perche  non  tengono 
feco  i Trend  pi  degli  huomini  faui,cbe  in  fecreto  fi  configlino, perche  non  mai 
Sfiato  buono  alcun  Trencipe , hauendo  cattino  con  figlio,  nò  fi  vede  Trencipe 
ibefiatrifio  ; quando  ba  coniglio  buono . I Trtncipi,e  prelati,  che  gouerna- 
na, hanno  due  cofe,una  èia  dignità  deU'vfitcio , & l'altra  è la  naturalità  della 
ferfona , & può  efter  che  mafia  buono  di  fua  natura , e trillo  nel gouemo -,  e 
per  il  contrario,  chefia  buono  al  gouemo ,&■  vitiofo  nella  per  fona,  perciò  dice 
Ma  TvlHo,cbc  nonmai  farà  alt  Uno  tanto  da  bene  in  la  per  fona, quanto  fu  Giu-  Giulio  ce 
fio  Ccfire,uè  tanto  trillo  algouemo  della  Republica,  quanto  egli  era.  Gli  è lire  era 
vn  gran  bene,  che  vno  fta  di  buona  vira , ma  gli  è a fruì  maggiore , che  fta  buon  buono  di 
Trencipe.  Cofigliòmale,clxl'huomo  fiat  rifio, ma  gli  è peggio,  chcfia  catti  "raj,ur3’  L, 
no  Trencipe  ; perche  l'huomn  cattino  è fidamente  cattino  per  fe  fi  e [so , ma  il  <>oUema- 
cattiuo  Trenape  nuoctafefic fonagli  altri . Quanto  più  èffiarfoil  veleno  Tela  Rep. 
fa  lo  capo, tanto  maggior  pericolo  portalavita;  voglio  dire,  che  un  bicorno  , 
quanto  ha  maggior  potere  nella  Rrpublica , tanto  più  gli  nuoce  tenendo  mala 
vita,  lo  nonio  per  qual  caufai  Trencipi , &gran  fignort,  vfino  tanta  dili-, 
pnaaa  cercare  imiglior  medici,  per  curare  i loro  corpi , fono  tanto  rimejfi  a 
procurare  di  bauer  huomini  faui , per  goutmare  i lor  regni,  perche  veramen- 
te fenga  compar  adone  è di  maggior  danno  il  tritìo  gouemo  della  Hepublica, 
thè  r infermità  de  i loro  corpi.  Sino  ad  Ima  non  habbiamo  udito , nè  letto, nè  .. 
anchoveduto,  che  per  mancare  di  medico  fia  perito  alcuno  Re , 0 Regno , ma  rifautfò- 
bene  babbi  cono  veduto  molti  Re,  & regni  rouinati , per  non  vi  efter  huomini  nó  quell? 
(auif  • llmancare  di  medico,  può  caufaremancamcntotnunaperfona,ma  chenuté- 
U mancare  di  Imomofauio  può  caufarc  dif cor  dia  tra  i popoli,  perche  ver  amen  ?ono  d 
te  quando  nafee  qualche  tumulto  ne  ipopoli  più  gioua  vn  buono  configho  di  * 

nomo  maturo,  che  cento  purgazioni  di  reubarbaro . Ifidoro  nel  quarto  del- 
k fì*e  Etimologie  afferma , che  Romani  per  anni  quattrocento  fletterò  fenga. 
medito,  perche  Efculapio,  figliuolo  di  apollo,  fu  t ultimo  medico  in  Grecia, 
&Rpmaniad  ^trchabuto.hutmo  degno  nellamedicmn,riggarono  una  fla-  ■■  -j 

tuanel  tempio  di  Efculapio  ; perebei  Romani  erano  tanto  grati,  chesvnodi-  •J-'1 

ueniua  fegna  lato  in  qual  che  virtùjopagauano  con  denari , ogli  riggauano  v—, 
naflatua  ,0  lo  fa  c euano  libero  nell  a Republica.  Ma  perche  ^trebabuto  vec-  Ardi  ab» 
uno,  ericco , per  occafione  di  alcnne piaghe pericolofe.fi pofe a tagliare  brac  to  m edi- 
n,  gambe,  i Romani  gittdicandclo  huomo  crudele, lo  cattarono  di  caja  a far  co>® 
g*,&  lo  lapidarono  nel  canteo  Martio , & non  ti  mar  ampliare  di  quello,  cruddti  ' 
ftnbealle  uditegli  imen  male  fio ferire  i dolori  di  ma  infermità , thè  affiet- 
tarei  crudeli  rimedi j,  che  ui  applicano  i cbirugi.  Et  uolendofi  fapere , fei 

Romani, 


LIBRO 

1 medici  Romani , mentre  che  fletterò  fenga  medici , furono  di fordinati  ; diffondo,  thè 
^'j  non  furono  per  altro  tempo  tanto  in  profferirà, quanto  in  qua  quattrocento  art 
Ja^rouiua  n hpteche  Roma  ft  perdi  quando  amme fiero  in  Roma  i medi  ci  ,e  cacciarono  i fi- 
di Ronu . lo/ofi . Non  di  co  già , che  io  voglia  biafmare  i medici , nè  che  per  mio  giudi tio. 
i Trencipi  non  debbanfi  batter  medici  ; perche  offendo  già  indebolita  la  carne 
lmmana,effa  ha  bi fogno  di  effer  foccorfa  : perche  veramente  i medici  pruden 
ti,  er  f*ni  ci  danno  bunni  configli, poi  che  ci  perfuadeno,che  nel  mangiare,  nel 
ber  e. nel  dormir  e, nel  caminare,  e nel  negotiare  fumo  fnbrij,&  che  teniamo  v- 
na  via  meggiana . Et  io  dico  quello  a fine  di  perfuadere  a’  Trencipi , & pre» 
lati , che  della  molta  diligcntia.la  quale  vfano  a cercare  i medici,  & de  i moU 
« x ti  denari , che  j fendono  per  fiil  aitarli , & fidi  sfar  e a i lor  deflj , che  nefkcef 

< fero  qualche  cofa,per  cercare  huomini  fiuti, da  i quali  piglino  configli,  e babbi 

no  molti  configlieri, perche  fegli  huomini  fapeffero  quanto  gioua  hauerevn  fa 
' ‘ ttio, che gouemaffe la fuacafa,effi dar ebbono quanto poffeggono per trouar un 

fauio.  Non  poca  compafiìone  fi  deuc  battere  a i Trencipi , & gran  Signori , i 
quai  perdono  molti  giorni  in  vn  me  fe,  & molte  bore  in  vn  giorno , ragionando 
di  guerra , di  edifici j,  di  arme,  di  viuande , di  beflie  da  caccio, di  medicina ,& 
alle  volte  dell altrui  vita, e queflo  fimtto  non  già  con  perfine  virtuofc,&  fame 
le  quai  fappino  cominciar  e vn  parlamento  di  profonda  eloqu  enfia,  nè  dar  con • 
clufione  al  cuna  fopra  quello, di  che  s' è ragionato . pimene  molte  volte,  che  il- 
Trencipc  mette  a campo  vn  parlare  aitanti  a taliperfine,le  quai  nè  per  fcrit • 
lo,nè  per  vdita  mai  nc  hebbero  notitia,&  nondimeno  fi  pongono  a dame  giudi 
tio , attero  a de  fender  lo , come  fi  tutta  la  loro  aita  baueffeno  J Indiato  cerca  di 
‘ quello , & queflo  gli  auienc  da  sfacciataggine , &■  da  trifla  creanza , perebei 

, famigliaci  del  Trcncipe poffino  con  Hccntia  di  effe  parlare,  manèconlicett- 

tia,nè  fenga  llccntta  deuono  eflimarfi  nc  i lor  pareri . Helio  Spartiano  nella 
vita  di  +Alcfsandro  Seuerodicc,che  queflo  Jmperatorevnavolta  interrogato 
da  vno  ^imbaf datore  di  Creda  qual  co  fa  gli  dalia  maggior  pena  in  Roma,  Se 
^dT'vn  uero&i  dfpofe  ; Non  è co  fa , che  mi  dia  maggior  affanno,  che  quando  io  miflò 
homo  olti  a diporto,  imici  creati  fi  pongono  ornatamente  a mantener  qualche  loro  firn 
nato  non  flraopimonc,& non  mi  offendo, per  che  fiatto  difiutate, & chiaritele  cofe , fe 
èmaibuo  non  quando  non fi  ào limato  fenga  batter  fondamento  nel  [ho  parlare.  Terche • 

"*•  l’huomo , che  rende  ragione  del  fuo  parlare,  no  fi  pub  chiamare  oflinato.Theo\ 

do  fio  Magno  Imperatore  vn  tratto  fit  interrogato,  che  co  fa  deuea  fare  un  Tré 
. „ • cipe,douendo  riufeir  buono  ; dfpofe  T hcodofio,Il  Trencipc  virtuofi,  quando- 
c amina  ,dcbbe  haucr  / èco  i favi , che  ragionino  con  lui , quando  mangia,  ilare 

• con  lui  a tauola,di fiutando  ; quando  fi  d tirerà  ,fiarfi  con  i fini  leggendo , & 

* ' finalmente  tuttofi  tempo  che  gli auanga,  fi  debbe  trouar  coni  faui  a co  figliar  , 

fi  : parche  feti  cauallicronon  è tatuo  ardito,  che  voglia  entrare  [erga  arme 
in  battaglia,  come fcrà  arditoti  Trencipc  a voler  reggere  la  R epublicafcx- 
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%a  con figliar fi  ? Lampridio  nel  libro  de  i filtri  de  Romani  dice,  che  l' Impera- 
tor  Mar.^iu.quado  magiaua, ri po fiuta,  fi  l cuaua , & andana  in  viaggio , in pu  » 
blico,  & infecreto,  voluta  hautrein  fitta  compagnia  fiolamentc  buoniini  fiuti , 
t per  vero  baucua ragione , pcrchcnonvi  è collida  donerò , o da  ficbergo,la 
tjualefi  a bramata  dagli  buomini  in  quello  monda,  che  effìnon  la  trottino  me- 
glio in  vn  fiauio, che  in  vn  paggo;fic  vn  Trencipe  è di  mala  vogl\a,non  lo  fiaprà 
meglio  confidare  vn  fiauio  confenticntc  della  ficrittura,tbevn  paggio  con  paro 
le  da  fido  c coi  fic  vn  Trencipe  ba  hi fogno  de  denari,vn fiauio  per  ventura  gli  fa 
fra  dar  miglior  configho  di  baucrgli,cbe  vn  paggo,ilquale  fiemprcgline  dima 
daifevn  Trencipe  vole  alquanto  diportarli,  nò  piglierà  egli  più  piacerevdcn 
dovn  fottio  a narrare  htsioriefentemofe  dei  tempi  paffuti,  che  dado  ardire  1,1  : 
vn  paggo,cbc  non  sà  altro  dire,  che  parole  disbonefìe,  e fieni  cntie  malitiofie  de 
itempi  prefinti?  Se  vn  Trencipe  fi  troua  in  profferita , non  fi  preualerà  egli 
f:u  della  compagnia  di  vn  fiauio  a mantener  fi  in  quella, che  fidadofi  d’vn  pag- 
gpi'Quditi,ihc  dico  de  inedia, mede fimametc voglio  dire  dei  paggi, cioè  che  Ipazji 

non  nego,  che  li  tengano  p rioro  paffa  tempo , ani  bora  che  potiamo  dire  più  ^ Hebbo- 
tonvcrita, che  fionoda  perdere  d tempo,  non  per  pafsar  tempo-,  perche  vera-  no  c^‘a~ 
niente  fi  chiama  tempo  perduto  quello , che  fi  confiuma  fenga  fieruirc  a Dio , o 
gieuare al prcfjimo.  Marauiglit  mifiovmamcnte,  & ancomi fcandeltgo,  che  non  palla 
m cafa  de  Trencipi  babbino  tanto  poter  gli  buffoni , & i paggi , & vi  tengano  tempo* 
fi  poca  aut  tonta  i fiaui,  e pi ud  t nti  buomini , perche  gli  è vna  ingiuflitia  ,cbci 
paggi  in  cafa  de  Trencipi  gli  radino  fin al  letto , ebevn  fiauio  non  pò  fisa  en 

trare  in  fiala;  di  maniera  ibe  per  quelli  non  vi  è porta  chiufia,  & per  quelli 
non  fi  apre  porta . 7foi , che  bor  a vinta  mo , ragioneuolmtnte  lodiamo  i no  fi  ri 
pafisatiyfiola m ente  perche  ne  i tempi  pafsati,efisendoHÌ  poefn  fiaui, il  mondo 
pieno  di  Barbari , gli  tsl  efii  Barbari  bcueuanoingran  riucr  enfiai  fauì  buo- 
imm  & durò  molto  tempo  quello  coflume  in  Grecia, che  quando  pafisaua  vn 
plofiofo  aitanti  di  vn  Greco,  quello  bautua  da  leuarfi , & volendo  parlare  con 
quello , non  potcua  Ilare  a federe . t per  lo  contrario,  quei  che  ver  anno  dopò 
quefl  etàjriprendcr  noi,  che  viuiamo  al  prefiche,  che  trottando  fi  boggt  vn  co- 
me fi  trouano  ut  tanta  copiagli  buomini  fiaui,  & vinendo  noi  non  tra  Barbari,  . T Pa“* 
matra  Cbrifliamgli  è vn  grande  a fanno  a vedere,  & peggio  a f criucce  qttan 
topato  fono  filmati  t fiaui,  ma  al  prefinte  per  i noflri  peccati  fi  danno  maggio-  niello  i 
rtmprefic  nella  Republ.  a chi  fono  ricchi , che  a chi  pofiseggono  molte  feientie.  l>rc  Dc'p'» 
Jipn sofie  e[li  hanno  guaflo  lafiientia  ,ofc  il  mondo  iu  tutto  babbia  perduto  chci  fa«* 
Ugufio  di  quclla;pcrcbchor  a a fatica  fi  trotta  vn  fiauio,cbe  viua  giustamente, 
per  efser  fiauio , ma  per  guadagnar  fi  il  viuere  è aflrcttodi  efser  tumultuo fo. 

0 mondo, o mondo  Jo  non  so  in  qual  modo  pofisa  fuggire  dalle  tue  mani,  nèfial- 

uax fi  dai  tuoi  pericoli  Ibuomofiemphce  ,&  idiota,  quando gli  buomini  fatti,  ‘ 

C prudenti  con  ogni  loro  fiapientia,  a fatica  pofisono  pigliar  e fianga  fiecura, 

perche 
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perche  a fauì  di  quella  vita  fa  mefliero  di  ogni  loro  fapicntìa , per  difender  fi 
dalla  tua  maliria.  Leggendo  i fucceffi  de  i tempi  paffuti, & vedendo  quanto  fi 
opera  ne  i preferiti,  io  fio  in  dubbio  fc  fra  fiata  maggiore  la  follecitudine , che  v 
furono  i virtMofi  Trencipi  a cercare  gli  burnirà  faui,o  la  molta  diligentia,cbe 
altri  v furono  a trouarc  minore  d'argento ,o  di  oro . Ragionando  bora  fecondo 
il  mio  parere,  io  giuro  a cb:  hanno  carico  di  gouerni , fiano  Trelati,  o Trenti-. 
Pii!  uale  Ph  onero  huontini  panati,  che  douerebbono  per  alquanti  giorni  tenere  fecov- 
Jn  huo-  Ho,chefufJ'cvcramcntefaHÌo,piu  tofio  che  ogm  teforo,c  hanno  ammaffato,pcr 
mofauio,  che  finalmente  da  vn  buono  configgo  fentpre  fi  piglia  frutto,  madaitefori fi 
«he  vno  prifumc  di  hauer  pericolo.  I Trencipi  virtuofi  anticamente,quando  marina- 
*£an  iel°  no,  & lafciauano  figliuoli  bcredi,  e fucceffori  de  i lor  regni, quando  li  veieua- 
ttOgiouanetti,& maleinftmti  algoucrno  dello  flato,crano  pikfdlecitiaiar 
gli  matHri, che  gli  infegnafjero  buone  dottrine,  che  in  dargli  goucrnatori, che 
gii  aumcntaffcro  le  entrate:  perche  quantunque  la  Rcpubhca  fi  difenda  cote- 
fori,effenonfi  può gouernare,fe  non  con  buoni  configli.  I Trencipi giouatùfo- 
gliono  hauere  molti  vitif,  a i quali  fono  inuitati  da  vn»  parte  dalla gjoucmàj 
dalt altra gli fon  negati  dall’  hone/U.  Quefh  vitif  portano  gran  pericoli  a ta- 
li Trencipi, quando  mancano  de  faut,  che  gli  diano  buoni  configli , per  dìe  per 
l 1»  tenera  età  non  gli  fanno  raffrettare,  & per  la  molta  libertà  non  gli  ofa  cafli 

gare . I Trencipi  fenga  comparatone  hanno  maggior  bi  fogno  di  hauer  fauif 
appreffo  di  loro  per  preualcrjì  del  loro  configlio , che  qualunque  de  i loro  Ag- 
getti,per  che  douendo  f lare  alla  veduta  per  mirare  a quello , che  fatinogli  al- 
tri, hanno  minor  lic  ernia,  cbeilor  [oggetti  di  commettere  errore,  per  cicche  fi 
guardano  tutti,^-  hannolicmia  di  giudicare  tutti,  effi  fino  da  tutti  guardati, 
& giudicati  fenga  lumia . Debbono  molto  auertire  i Trencipi  a qual  perfo- 
ra diano  igouemidd  fUoiregm,a  chi  danno  in  gouerno  gli  efferati,  cbimanda 
ito  con  le  loro  ambafciaric  in  paefi  efterni,  di  chi  fi  fidino  a raccoglier  e, et  gnor 
dare  i lor  tcfori,ma  debbono  molto  meglio  confidcrare , & effeminare  quai  t- 
ieggono  per  loro  amici,  & configlieri:  perche  qual  compagnia  hauer à il  Tri- 
tipetici  fuocon figlia  <jr  cafa,taìe  fard  la  fama,  che  egli  hauer à ne  i paefi  efier 
Z*  fama  ni,  & nel  proprio  (lato , feiTrencipi  ogni  giorno  contea  lor  voglia  odono,  & 
«l’un  preti  fanno  la  ulta  di  tutti,  che  fono  nella  fua  Republica,  perche  non  effatninano,  et 
cipcc  fe-  correggono  (pontaneamaitc  la  propria  corte?  Se  non  fanno  quello , io  gli  aiti- 

iua^co  !-  f°'cl>e  daUa  dl  v,ta  dtfMl  Creatì> dall<l  ProMÌdenru  defH0Ì  *onfiilierÌ' 
pagaia!”  dalla  prudtntia  della  fua  per  fona,  dall ' ordine,  dr  diffiofitione  della  fiu  corte 

depende  tuttoil  bene  della  Republica,  perche  gli  è impolfibile,c'bauendo  i ab- 
iterò feccbe le  radici,  vediamo  nei  rami  lefogheverdi. 


Come 
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Come l’Ifnpetato r Theodofio  al  tempo  della  fua  morte  procurò, 
chei  Tuoi  figliuoli  Arcadio,  & Honorio , fu ir.ro  creati 
io  compagnia  di  buoni  ini  faui.  Cap.  XLl  V, 

I Guano  Hifloriconcl  libro  che  egli  compie  di  due  Tbecdofij.tre  .Arcadi /, 
Cr  quattro  Honcrif, narra  che  cfftndoil  primo,  # magno  7 heodofio  d'an- 
ni  cinq^tanta.# battendo  goutr  nato  C Imperio  anni  vini  e ci,  quando  liana  p 
fiorir  e, carne  in  fa  rio  m ori,  chiamò  Arcadia,  # Honorio, f noi  figliuoli , # gli 
*0rghò  Steilicone,#  Ruffino  permatflri,# gouernatori  del  fuo  slato,  #fi- 
gnoria.  Il  padre  prima  cbemorifte.haitea  creato  Ce  fari  i figliuoli,  # in  vero  i 
giovani  bancario  folamcnte  ami  diecefrtte.# il vecchio  comprcndendo,comc 
di  tale  età  erano  poco  maturi  agouermre  fi  gran  Imperiosi  banca  affegnato 
qua  tutori,  # maefiri.  Qutfla  mn  è regola  generalesche  un  h uomo  fi  a più  prm 
dente  da  gommare  una  fignoriaftnche  non  ha  anni  venticinque, cioè  vno,ilqua 
lefia  di  diccefette,pertbelo  vediamo  ogni  dì  per  efrerienga,  e laudiamo  gl an 
m dieci  di  vno,c  frreggjamo  i quaranta  di  vn  altro.  Molti  Prcncipifono  hog- 
gtdi  di  tenera  età,i  quai  fono  di  maturo giuditio,#  per  lo  contrario  vi  fono  al- 
tri Trencipi  di  età  grcue,ma  di  tenero  giuditio.  Guado  il  buon  Imperator  Ve 
(fiafiano  morì,d'imandauano  l’ Imperio  T ito  fuo  figliuolo,#-  vn  Senatore  mol- 
tovecchio a T ito  opponcuano  folamtnte,che  egli  era  gioitane,#  bando  li  Se- 
ttato per  dare  le  noci,  Ruggiero  'Patroclo  diffe  nel  Senato,  Io  per  me  voglio  più 
toflo  unPr aie ipegionane, # prudente , che  vu  vecchio  paggio.  Ma  tornando 
a ragionare  de  i figlioli  di  T heodofio  Stellicene , che  fu  il  maefiro  di  Arcadia, 
ragionando  un  giorno  convnfilofofo  Greco,  # fauio  nomato  Epintondogli  dif 
ft.Tu  fai  Eptmondo , che  noi  ci  conofciamo  infieme , # che  fujfemo  creati  nel 
palaggiodi  Theodofio  miofignore,il  quale  è morto,#  noi  viuiamo,  # quoto 
era  meglio,  che  noi  fufsemo  morti,#  che  egli  viueffe  ? perche  ut  fono  molti  de 
ptt  di  effer  fruitori  daSPrencipi , ma  pochi  fi  trouano,  che  fiati  degni  di  efser 
Trencipi.  Io  non  fatto  maggior  /àttica  in  quefio  mondo,  che  vedere  molti  Tri 
àpi  nel  fuo  regno, per  che  t buomo,il  quale  ha  veduto  alla  fua  ulta  molti  Pren- 
àpi,medefimamcnte  ha  vedut o molte  nouità  nella  Repub.  Sai  che  il  mio  fignor 
Theodofio  quando  morì, mi  difse  quefle  parole  accompagnate  dafufriri,#  ha 
piate  di  lagrime.  0 Steilicone, tu  vedi  eh  io  muoro,#  già  mi  pongo  in  cantino 
per  l’altr a vita,ouc  hò  da  render  conto  del  maneggio  cerca  i regni  a me  dati  in 
gouerno,#  perciò  quando  penfo  a miei  peccati,hògran  francato , ma  quando 
nu  volgo  alla  diuina  mifericordia,hò  maggior  freranga.  Gli  è coja  giu/ia , che 
| periamo  nella  fua  mifcricordia,ma  parimente  è conucneuole,  che  temiamo  la 
fuarigorofa  gtuflitia,per  che  in  vero  non  fi  confente  nella  fede  Chrifiiana , che 
fi  viua  come  viuono  i Premiai  contante  delìtie,#  che  poi  fenga  fame  peniti 
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th  radino  dritti  in  par  adì fo . Quando  petifo  a i molti  benefici , c'ho  riceuuti 
da  Dio, a i molti  peccati,!  quali  ho  camme ffo,a  imolti  anni  c’ho  riamo,  quato 
pocoho  fumato  al  prof]imo.& quando  inutilmente  ho  con  fumato  il  tempo,  da 
vna  parte  non  vorrei  morire , per  che  temo  di  apprefentarmi  al  tribunale  di 
Chrifto,&  dall  altra  non  vorrei  più  viuere, poiché  non  opero  bene,  l'Intorno  di 
mala  vita , perche  cerca  di  hauer  longa  Vita  ? la  Vita  mia  hoggrmai  è fornita, 
Dio  rirer  pn  aitatila  poco  tempo  per  tmcndarla,ma  poi  che  Dio  ricerca  folamenteil 
ca  Colante  corf  (0„trjto,io  mi  pento  di  tutto  l core, e mi  apeUo  dalla giuflitia  di  quello  alla 
contrito"!  fua  mifericordia , perche  fecondo  la  noflra  colpa , rolendo  Iddio  darci  la  fui 
eterna  gloria , egli  ha  da  pomi  affai  del  fuo . I o protefl o , che  moro  nella  fede 
cathalica,&  ricommando  t anima  mia  a Diojafciando  il  corpo  alla  terra,  ma 
a te  Sti  lliconc,e  Ruffino  miei  fedeli  creati, ricommando  affai  i mici  cari  figlino 
li, per  che  fi  mani fefia  in  qucfto  il  grande  amore,  che  portano  i padri  a i figliuo- 
li che  nella  morte  non  fi  poffono  feordare  di  quelli . Et  in  quefìo  cafo  di  vna  fo- 
la cofa  vi  amtnonifco,vi  dimando, vi  prego.&vi  commando,cbenonvi  occu- 
pate per  aumentare  il  regno  a miei  figliuoli , ma  che  tentate  gli  occhi  a dargli 
buone  creanze, per  che  procurai  di  hauer  meco  buomitii, prudenti,  &faui,fo- 
La  uitto-  lamentc  per  mantenere  fi  gran  regni.  Il  Trcncipefù  ottimamente  procuran- 
tia confi-  fa  di  hauer  valorofi,&  prude  ti  capitani  per  lagucrra,ma  fen%a  compar atto- 
I\c  nella  meglio,tcncre  nella  fua  corte  huominifaui, perche  fìnalmetttc  la  vit- 

rnolu'ntà  tona  della  battaglia  confifle  nell  a forza  demolti.ma  ilgouemo  della  Rcpubli- 
la  Rcpub.  ca  tal  volta  fi  fida  al  parere  d’vn  folo.Qitefle  parole  di  affanno  mi  diffe  il  mio 
nel  parer  f,^t;orc  Theodofio.  Dimmi  bora  Epimondo  quello , chò  da  far  e,  per  adempire 
di  faui.  ; ^fuo  c(mm andamento,  perche  ninna  cofa  piu  affannane  il  core  dell’  l mptra - 
tor  Thcodcfto,quanto  fnceua  il  penfare  fc  fiioi  figlinoli  doueano  perdere,  one- 
ro aumentare  la  RepublicaTu  Epimondo  fei  Grecofilofofo,prudcnte,creato, 
& fedele  mio  amico,&  perciò  p eia  fauna  di  quefte  cofcfci  tenuto  a darmi  fa- 
tto configlio, perche  molte  volte  hò  vdito  il  miofigtior  Theodofto  dire,chcnÒfi 
potrua  chiamar  fauio  colui, c’haueffe,ovoltaffe  molti  libri, ma  colut,chcfapef 
fe  dare, e deffe  co  effetto  fani  configli.  eJr  a queflo  riffiofe  Epimondo  con  tai  pi 
rolc.Tu  fai  bene, o fignor  Stcllicone,che gli  antichi  filofofi  ci  la  feiarono  per  dot 
trina,che  i veri  filofofi  debbono  effer  breui  nel  parlarci  perfetti  nelle  opere,  f 
che  il  ragionar  molro,&  operar  poco,  è cofa  da  tiranno , e non  dafilofofo  Gre- 
co . L’Imperator  Theodofto  fu  tuo  fignore,&  mio  amico, & dico  amico,  per 
chela  libertà  delfilofofo  Greco  non  riconofce alcuno  vafJaUaggiodi  fuperiorc 
Iuerì  filo  perche  non  può  hauer  vera  feientia  colui , che  douendo  riprendere , ha  chiù  fa. 
lòfi  non  ri  la  bocca.  In  vr.a  cofa  mi  contento  di  Theodofto, più  che  di  tutti  i Trencip'pcbe 
conofcon,  rono  flati  nellTmperio  Romano  ,&è,  chefapeua  parlare  molto  bene  di  og>u 
vafallagio  maJlcggi0i&  eraprontiffimo  ad  efsequire.  perche  tutto  l dannodei  Trencipi 

Jé.  UpCri°  confifle  in  qucfto,  che  nel  ragionare  de  Vuij , & delle  Virtù,  fono  molto  atten- 
uimi 
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fijntà  nel  caffi  girli,  & o fiera  urli  fono  negligenti  : perche  i Trencipi  non  fan- 
no  mantener  fi  nella  vita,  c'hanno  lodato , nè  reftttcrc  al  vitto  c'banno  vitupe- 
rato. io  cmfefso  che  Theodofio  fu  giufio,pietofo, magnanima, fobrio  valorofo, 
verace,  diligente,#- grato;  #-  che  finalmente  in  ogni  co  fa,  & in  tutti  i tipi  fu  fprto- 

bene  aucnturato.  pcnhe  a i Trencipi  virtuofì,  <jr  auenturati  la  fortuna  conce  "c* 
de  molte  co f e, nel  mondo  che  elji  bramano,  & tal  volta  meglio  di  quello  che  pe  c^,'  * v^_ 
fauano.Trefupponendo  che fìa  verità, come  è per  certo.che  T heodofio  in  ogni  ruoli, 
tempo  babbià  battuto  la  fortuna  propitia, gli  è co  fa  dubbiofa,fc  qwfia  proffe- 
rita continuerà  nella  fua  progenie  : perche  la  mondana  profferita  è tanto  mu- 
tabile,che J landò  con  vn  foto , fa  mille  mutamenti  m ogni  momento  di  tempo : 
là  onde  non  può  credere , che  fi  fermi  in  vn‘ altro,  fi  come  de  canalli  di  raggs 
pofsonoriufcirepolliedri  indomiti,  & vitiofi,cofì  de  padri  virtuofì  foglion  na 
(cere figliuoli  mal  coffumati;  perche  itrifli  figliuoli  rimangono  heredi  della  PJ^r* 
parte  peggore,c'habbino  ilorpadri,che  è la  robba,  etrimangono  desheredati  alcuna  voi 
della  migliore  che  è la  nobiltà . Quello  che  mi  pare  di  affermare  in  tal  cafo  è tl  ^o. 
che  fi  come  Theodofio  in  fatto  fu  virtuofo,#-  che  fuoi  figliuoli  fono  habili  afe  no  Hgliua 
gare  Ubene,&  il  male, cofi  è ttccef torio,  che  fin  da  bora  li  mettiate  in  camino  ^ vuiofi. 
di  riufeìr  boni  : perche  porta  gran  pericolo  il  Trècipc  gioitane,  quando  fin  dal - 
lagiouentà  è poflo  nel  camino  trifio . Non  dei  pcnfare,o  Stellicone , che  fio  nc- 
cefsarioragiouare  particolarmente  circa  di  „ drcadio , & di  Honorio-.nè  io  vo 
ilio  co  fumar  tempo;  perche  le  cofe  de  i Trencipi  fon  molto  deli  cote,  e noi  bah 
giamo  li  ccntia  di  lodare  le  loro  opere,  ma  dobbiamo  difjìmttlarc  le  loro  colpe. 

Theodofio, come  fauio  padre  ti  pregò, che  defli  buona  compagnia  a fuoi  figlino 
li:  Orio  come  amicati  auifo,che  non  la  dij  a quelli  catùua.perche  tutto  il  mal 
confitte  finalmente  nell' accompagnar  fi  con  i cattati , & fcpararfi  da  i buoni: 
ma  tuttauiapiu  ci  nuoce  la  prefania  de  cattiui , che  Cafsentia  de  buoni.  E può  u "oce 
tfser,che  vnoflta  folofcnga  la  compagnia  de  buoni , & con  quella  fin  buono;  tu^e 
maff  arido  in  compagmadc  cattiuifè  gran  dubbio, che  pofsa  efser  buono  : per-  tiui»clie  la 
che  l'huomo  fi  obliga  a i vitij,  quel  giorno,  che  egli  pr  attica  con  vitto  fi.  0 Stei-  aficotiadi 
licone.poi  che  tanto  brami  di  eficquire,  quato  t'ha  impofio  il  tuo  fignorc  Theo  b JOl,,‘ 
iofio.fcnon  potrai  far  e,  che  ^ircadio,#-  Honorìó,i quali  ancora  fono  Trend 
pi giouani,  tengano  la  compagnia  de  boni , procura  almeno  di  feparar  da  i cat- 
óni: per  che  gli  buomini  vitiofi  altro  non  fono  nelle  corte  de  i Trencipi , fe  non 
folicitatori,i  quali  procurano  di  trabere  gli  buomini  nei  vitij.  Quanti  folicì- 
tatoridediuerfenationihabbiamovcdutoin  Roma  tu,#-  io:i  quai  (cordati  eli 
fare  léf  scende  de  i lor  (ignori, attendono  a vitij,  & a (alaggi  ? Non  voglia  di- 
te,quali  fiano  (iati  ifentitori  dei  Trencipi  nei  tempi  pafsari,  poiché  eia fcuuà 
faperàdechiantrc  quali  effi  douerebbona  efserc;folamcte voglio  dir  e, no  di  ql 
Ù,cbe  vogliono  è fiere  amicìde' Trencipi , ma  di  qlli  c'hanno  da  vìuer  in  cafit 
Uro:  f che  gli  annósi  creati  de'  Tredpi  douerebborto  efser  tiro  giudi,  che 
- . -iU  M<ir.*dttr. Tar. prima,  L non 
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noti  trouaffero  vna  forficc,  per  accorciare  la  lor  vita,  nè/ufferpàdrètti  di  Bai 
nere  di  tal  e, nè  ago  per  emendare  la  fua  fama.  Se  tu  Stelli  corte  bai  vdito  ejHin 
to  ti  ho  dctto,odi  ancora  quanto  ti  voglio  dire , & tientelo  a mente,  perche  far 
fe  vn  giorno  ti  potrà  giouare.  ri  : 0-1  • . ■ ,r  . .r 

Ideila  cafa  de  Trecipi  no  deuono  flore , nè  fhrfìfamigliari  huomini,  foper- 
bi , pche  no  fi  conuiene,cbe  fi  faccino  intrinfrehi  a i Trehcipi , chi  no  hano  dola 
parole  da  commadare,& corebumano  p vbidirc  a quoto  gli  viene  comodato» 
In  cafa  de  Trencipi  non  druono  fi  are , nè  manco  pratticar  gli  huomini  hh 
uidioft,  perche  fe  tra  gli  amici  del  Trencipe  regna  màdia,  fempre  farà  diffen 
flotte  in  la  fua  cafa , ér  nella  Repu.  ‘ 

In  cafa  de  Trend  pi  non  deuono  ilare , nè  diuenire  loro  fxmigliari  gli  beo - 
mini  fdegnofi , perche  attiene  molte  volte , che  effenio  gli  amici  de  Trencipi 
mal  patiniti, i popoli  del  Trencipe (larmomal  contenti. 

In  cafa  de  Trècipi  no  deuono  habitare,  nè  diuenire  ftmigliarl  homvii  atti- 
ri, et  bramo  fi  dell  altrui  pche  qtlo  da  gride  occafoe,  chci  précipi  no  fianoi- 
m.xti  da  i popoli,  vede  do  che  i lor  creati  tegono  aptele  mani  p riceuer  ferrntq . 

In  cafa  de  Tré  dpi  no  deuono  habitare,nè  far  fi  loro  amici  gli  huomini  car- 
nali,pche  di  raro  fi  emeda  l’huomo  dal  vitto  della  camc;ct  t amico, il  quale  to 
talmente  fi  lafcia  vincer  dalla  carne, debbe  sépreeffer  fofpctto  al  fuo  précipC* 
In  cafa  de  Trcncipi  non  deuono  habitare, nè  far  fi  loro  amici  huomini  delio- 
rotori, &gol<>ft,  perche  douendo gli  amici  del  Trencipe  Pentirgli  di  buoni  con 
figlia  ertamente  p armi, che  l’buomo  pieno  di  cibi  ,fta  piu  atto  a mandare  dal* 

10  flomaco  vn  rutto,  i he  per  dare  vn  conftglio  maturo.  v 

In  cafa  de  Trcncipi  non  deuono  (lare , nè  far  fi  loro  amici  huomini  bell  ciu- 
rmatori,pertbc  il  creato  del  Trencipe , il  qual  e è ardito  di  befìemmiarc  in  pn- 
blico  il  fuo  creatore,  molto  meglio  dirà  male  del  fuo  Trencipe  in  fecreto. . 

In  cafa  de  Tre  ci  pi  no  deuono  flore , nè  diuenire  loro  amici  huomini  pigb 
nè  deltcati,perche  dalla  prouidentia  diurna  in  fuori  ,nov iè  cofa , laquale  me- 
glio aiuti  i fuoi  Trécipi  ad  effer  potenti,  che  effer  i lor  creati  fedeli,  et  folccitf» 

IncafadeTrencipi  non  deuono  flare , nè  farfi loro  amia  huomini  infarti, 

perche  non  fi  può  efeu  farcii  Trencipe,che  non  fìa  tenuto  colpettole,  quando  fo 
ft  ettta  nella  fua  reai  corte  alcun  fuo  creato,cbe  fiapublico  infame. 

In  cafa  (te  Trencipi  no  deuono  fi  are,  nè  diuenire  loro  anaci  huormiti  idioti, 
& femplici,prri  he  non  fi  perdono  i regni , pche  i Trencipi  fiano  hormm  fieri -, 
& vitto  ft. ma  fi  bene  quando  i lor  consiglieri  fono  ignoriti,maluagi , et  vitiofi» 
Guai  guai  a/taterra,doue  il  fignore  di  quella  èvitiofo , il  figgete feditiofo, 

11  creato  auaro,il  confegliero  ignorante,emaluagio ; perche  all  bora  fifornifte 
di  rluerfciare  la  Rep.qnandot’ignorantia,  & maluaggità  regnano  in  quella. 

Quefle  fono  le  parole, che  difsero tra lotoil nobile  cauallierc Steccone, 
& il  jilofofo  L pimondo,  cerca  la  creanza  de  i Trencipi  Ar codio,  et  Hononos 
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tr  pcbe veggano  iTrencipi,  e*r  prelati , c'hanno  carico  dì  governare  popoli , 
quarto  fi  mutuano  gli  antichi  il  tener  feco  buomini faui,oltre  quello , chefcvc  è 
acttojvogho  narrare  nel  figliente  capo  alcuni  antichi ,&  notabili  effsempij. 

Comecrefo,RedcLidi,fu  molro  amico  de  huomjni  làui,&  di  una 
lettera, laquale  egli  feri  (Tè  al  filolcfo  Anatarfo,  con  la  ri- 
fpofta  di  elio  nlofofo  al  medefimo  Re.Cap.X  L V. 

L'animo  della  cr  catione  deimondo  4$  j ynclla  terga  età  del  mondo,  ef- 
fenaoRe  degli  ^Affiti  Sardanapalo , degli  H ebrei  enfia,  & trouandofi 
^pontefice  del  tempio  forno  £lechia,&  rrivendoanchora  Rea,  che  fuma - 
credi  Romolo,nel  x.arno  della  prima  Olimpiade, cominciò  il  grande,®  fimo 
Joregno  dei  Lòdi. La  Lidia,cmc dice  Tlmio  nel  libro  delti  naturale  biHo- 
ria,  enei  Cuffia  minore,  & cbiamoflì  prima  Al  conia , dipoi  Lidia,  & hoggidì 
Marca. in  que/ìo  regno  de  Lidi  cranomoltefimofccittà,ciockfifo,Calojoir , 

C gomena, e forca.  ila.Re  de  Lidi  fu  *Ar  difio,  buomo  Greto, & di  gran  co- 
tjtì&  regnoaHni  trentafei  il  1.  Refi  bibace , <jr  regnò  anni  1 4.//  $.fu  Me-, 
regno  anni  a.  lU  f « Caudale  & regnò  anni  4.  il  Gnigno,  & re 

gnòanm  ifilftfcfuCerdo,&  regnò  amifeu  il  (ettimo fu  badiate,  & regnò 
4JW  1 s.L  oc  t amfu  stilate,  & regnò  anni  ^9.  il  n.fuCrefo,ct  regnò  anni  1 u 

tnofonte  narra  di  quefìo  Crefa,che  egli  fu  più  valer  ofa  tuba  guerra , che  • ) 

ben J ornato  di  fua  perfona,percìucra  goppo  di  .tu  piè,  banca  ubo  echio  torto  ■ > 

u capo  tatuo pacagfi  mancava  ad  efser  nano.  Ma  con  tutto  qucflo,Crefo  e-  r.a«de  di 
TdWfmogufawr  àte, magnanima  piatofo,  & gagliardo . ma  j opra  tutto  era  Crcfo»R* 
nmeo  degù  ignorami,#-  moltoamico  de  buomini  fimi.  Seneca  nd  libro  della  d L‘d',*  .'•! 
ch»ietuu,éce  (bergli  fufigrandeamico  de  favi,  che  i Grecite  i quali  crala 
}0rtcd6lf(Uoquentia,  nonio  chiamauano  amatore  de  finii , ma  innamorato  di. 

WH*  * perche  mai  buono  innamorato  fece  tanto  per  haucrU  Iva  innamora-  r r 

-"o°r  de 

ahftur  ir  mo^te  Barbare  natimele  quai  erano  più  imh.nat,.  f ui. 

a otturai  janguc  degli  innocenti , cluni  imparare  fidanti  da  buomm  prude 
tiume  eccellente  Trenapc.ch'  egli  era , fi  dtjfofe  per  la  con/olatione  di  fua  P 
[ma,  e per  giovare  alla  Republicadi  cercarcturtii  più  foni  bombii  della  Gre 
f /«tom  mVff*tempi  il  fiottio  fo  filofofo  Anatarfo, il  quale  bau  he  fufse  na 
ira  f^^dtcmdjmcm  h abitava  in  ^tt ette, per c he  nell'  ^icadimia  di 
* \B‘3rian-maf,b™  ivitiofi  Crefo mandò  un'amba f ciato 

t tmlhe:^ta  anatarfo  con  mola  darà 

ÌHÌ P*r bordine  alla  refonna.ione 
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Lettera  del  Re  Crefo  àd  ^Artatarfo  filofbfó. 

Refo  Re  de  Lidi,a  te  guatar fio.grà  fi  lofio forche  filai  in  ^Atene, defila  faè 
, Iute  alla  tua  per  fiotta, e aumento  di  feientia.  Totrai  eonofeere  in  queflof 
quanto  io  ti  amo, poiché  non  ti  bruendo  veduto  jiì.conqfiiuto.  ti ferino; 
perche  le  cofie  non  vedute  cogli  occhiai  raro  fi  amano  da  douero , e di  core.  Se 
ti  parranno  pochi  i deni  ch'io  ti  mando , come  in  verità  fono  pochi,  tieni  conto 
dell' animo  mio, & volontà, con  lacuale  te  limando  : per  che  gli  animi  genero  fi 
tioniirano  a qua  togli  vie  dato,nra  all  ivtiticme  del  donatore,  lo  bramo  ài  cnìf 
Gli  animi  jare  qMCfl0  paefie  Barbaro, e corregger  la  mia  K cp.V  orrci  ancora  qualche  buO 
!>ó  m[ard  > *°  &ffercltln  f ^ mia  perjena,bramo  ordinare  la  mia  corte , & comunicare  al 
no  guanto  Mine  cofie  della  mia  pjona  co  vn  fauio,maniuva  di  qfile  eofefi  può  fare  teid  la 
jli  u iene  hu  prisetia,pcheno  mai  fi  fece  cofia  bona, fé  no  p mero  i Ila  fapii  ùa.  lo  so  tor. 
duro,  ma  to^oppo, pelato.fr contraffatto,  fon  nano,nero,fr gobba  ; finalmente  fono  tfo 
tk  1 J<  ì-  bombii  vn  mvflro ma  qfle  brutiurcmanifcfic no  ragguagliano  a una  brut 
torc>  Mira,  che  mi  refila  fiecreta, ciocche  fono  tanto  sfortunato, eh  e itoti  hò  meoo  un  fi 

hfofo,pcrcbc  nò  fi  vede  vguai  brutture  nel  mondo,  come  è ti  non  batter  campa 
gma,o  conucr fattone  divn  homo  fauio.  lo  mi  reputo  morta,  ancora  chtìsèpH 
ti  mi  tengano  p unto, & la  caufia  della  mia  morte  è che  non  hò  metoolcun  hoà 
tno  fauio  perche  veramente  colui  fiolo  viuetra  viitr.ilquale  è circotidawda-fit 
Quel  pren  ui.  Tre  goti  che  vcngbi.fr  per  gli  immortali  Dei  ti  J congiuro,  levon  noi  venire 
ripe  folo  fidici  preghi, vieni  perche  fri  obligato,  perche  molte  veltcgJi  fatom'mi  cotido 
Mnictra  r a far  quello, che  ancora  non  vorrebbono  vdire,  più  tofìo  perfidi  fu* 

le  eqrcfMfc  r falla  propria  nobiltà,  che  per  contentare  Caltruìvolontà.  Credi, & accetta 
darò  ja’ia  quanto  il  mio  ambafeiatore  ti  dirà, e darà,eper  quefìa  lettera  ti  prometto.ché 
ni.  quando  farcii  gioito  qua, di  fòrti  mio  tc foriero , vmee  con  figlierò  nelle  mie  oc- 

correntie, fecretario  de  miei  ftereti, padre  dcmiàfrgUoii,refi>rmatcredelmi<t, 
- 1 ò); iD  regno, maeSlro  della  mia  pcrfona,capo  dcllamia  Rep finalmente ^tnatarfo  fif 
sb  1U"  rà  Crefo,acàoche  Crefo  doueiui  iAnatarfo;  tiontc  dico  più,  [alno  élse  i Dei  firn 
no  intuaguardm.L' ambafeiatore  fi  patti  per  andare  ad  ditene,  portado  ficcò 
molto  oro,  e gioie,  & a cafio  trotto  iAnatarfo,  che  leggeua  nell’  *Academia,et  lo 
, ambafeiatore gli  fece  in  publico  f ambafciata.fr  gltapprefcntò  i dotò,  dando- 

gli la  lettera,  del  che  rimafero  stupiti  qlli  dell’ cadmia , perche  i Trencipi 
Barbari  co  ccrcauanofilofofi  per  gouerno  delle  loro  Repana  fi  bene  per  lutar- 
gli la  uita.ll gran filofofo  guatar f o,vdi ta i amba fciata,vedntii doni,  fr  rice 
muta  la  lettera,  fianca  mutar  fi  in  facciagli  fmouerfi  nella  per  fona  » nè  tur  bar  fi 
nella  lingua, nè  anco  mofirarf:  bramo  fio  di  ricchegge,  pr  e fonte  tutti  quei  fi  lofio 
fi>rijpofc  abecca  ,frpoi  fcriffe  la  feguente  lettera  conforme  alle  fue  parole- 
» Lettera  di  ^inatarfo filofofomandata  al  Re  Crefo.  » 

Attutar fo,il  minore  de  ifilofcfi,a  te  Crefo  il  madore,  e più  potate  Re  de 
Lidi/iruada  la  falHtc,&  aumèto,cbctu  le  bai  mudato. Molte  cofie  quà 
'S.HYM1  il  ft  dicono 
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fi  dicono  del  tuo  regno,&  della  tua  ùerfona,  & piu  parlamenti  fi fimo  là  del 
tanoftra  * Academia , <&•  di  me,  perche  fi  ciba  molto  il  cuore  humano,  vdèdo  le 
oralità,  & le  vitedeglibuomini,  che  fono  /par fi  per  lo  mondo . Gli  è bene  de - 

liare,&procurarediféperelavitadecattiui,peremidarelanoflra, &pari 
mftegioua  defilare,  et  fcuecùre  di  Japere  la  vita  de  buoni, p imitarla,  e rrouere 
mo  chei  cattiui  defilano  di  fapete  lavila  de  c attuti  p de  fender  li,  onafcoderei 
hr  vitìj,  & vogliono  fapere  lavica  de  i buoni,  per  dargli  noia.  Sappi  oCrefo, 
che  ifitofofi  di  Grecia  non  patif cono  tanto  tr attaglio  a diurmre  virtnoft,  qudt* 
fadfeono  a difenderli  da  i cattati;  pebe  veramete  Cefi  fa  /rote  alla  virtù,  e/sa  f*  ,a*"c,.a 
fubrtófi  Infila  figliate, ma  il  cattino  p qualunque  beneficio  gli  fia  fitto , non  fi  rè^nud 
Idfc'ia  Vìncere,  lo  tengo  ben  certo, che  non  fin  tanta  tiratila  nel  tuo  regno,  qua-  cactiuo 
te  fi  dice'qààrttr  tu  non  dei  credete, ch’io  fia  tanto  virtuofo,  quàto  fei  informa  ma  I*-' 

to,perchen  mio  parere,  chi  narrano  none  de  paefi  eflcrm,  fono  come  i poveri,  fc,a  *uocc 
che  portano  le  Vefli  rcpexxate,  nelle  quai  fono  più  le  giùnte,  che  vi  aggiùngo'-  *** 
nodi  vecchio,  che  no  erail  proprio  panno.  Guardati  oRe  Crefo,di  non  efser  co 
megli  altri  Trencipi  Barbarie’ hanno  buone  parole,  & cattiui  fatti,  pchevo 
gioito  co  dolci  parole  coprire  le  lor  male  opere.  Non  ti  maramgliare  fe  noi  fi- 
ìofofi  fuggiamo  di  vinar eln  cafadeVrencipi , iquali  bino  carico  di gouemar 
te^ù, febei  cattiui 'Principi  vogliono  hauere  nellclor  cafe  huomini  faui  fo- 
iàmente  p coprire  idor  fatli;perche  facendo  come  fate  le  còfc  a dritto,  et  a tor 
t0,voletecbe  il  volgo  pf fi, che  voi  le  facciate  p configlio  de  faui.  Facciotifape 
re/>  Re  Crefo,che  il  7>recipe,il  qual  defia  digouernar  Ufuo  popolo , non  fi  de- 
tte cotitare  di  tenere  in fua  corte folamitcvn  fauio,  non  eftendo  honefio  che  il 
governo  eh’ è /opra  molti  pafii  per  lo  parer  diva  fola,  li  tuo  ^imbaf datore  ha 
'detto  a bocca , &•  mede  fi  moment  e narra  la  tua  lettera,  che  hai  faputo  come  fo 
ito  tenuto  per  homo  fauio  per  tutta  la  Grecia  ,epfupponldo  qfìo  mi  pghi,  che 
tórbidi  venir  agquerntr  Lttua  Rep.ma  daU’aUraparte/acédo  come  fi, 
emdatii  p idiota,pcrche  pe fondo,  eh  toh  abbia  da  prudere  tuoi  danari,  mi  mot 
P ignoratela  vera  fila  del  verofilofofo  è,  fe  egli  veramete  fprejja  le  co 
f&étl  mòdo, pebe  la  liberta  del P aia , et  le  folecitudini  dei  beni  qfla  vita , non  Q„ai 
maifipofson  copartire  mfieme.Sappi  Re  Crefo,chenÒ  fi  chiama  fauio , chi  si  ueramete 
ottinumttcil  tonfo  del  cido,ma  chi  ti  meno  delle  cofedel  modo,  pche  Utero 
filofofo  piglierà  piu frutto  dinofoper  il  male, che  dinon  imparare  il  bene,  to 
fono  già  d’anni  fefsanta,nei  quali  no  mai  regnò  in  me  Pira,  fe  no  quando  mi  fu 
data  fambafciata,&  cbeviddi  pofta  amiti  piedi  tanta  ricche^ga , perche  in 
Pfilo  comprefi  come  no  regnau  a in  tela  fapientia,o  che  in  me foprabodaua  Pa- 
nari tia.  lo  ti  nmado  l or  obliquale  mi  madafti,e  tuo  amba  f datore  ti  dirà  come 
•teflirttonij)  di  veduta,  quanto  qnefi’oro  habbia /condannato  tutta  Grecia, per- 
tiodrcnomai  fu  veduto,  hcvdito,  che  nclP » Academia  di  ditene  entrafse  oro, 
fefcbei  fi  lofofi  di  Creda  wf domite fom  riptefidi  pofsedere  ricchezze,  ma 

Ì ) etiandio 
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I veri  filo  etiandio  rifn.tngono  infami. fe  rmjl ratto  di  bramarle . 0 Re  Crefijfe  non  lo  fa 
r°^  gli  è ragioncuole,che  lo  [appi  , che  ne  glifludij  di  (Grecia  non  attendimo  ad  in 

k ricchi °l  parare  a comandar  e,ma  che  fi  fia  comandatojaou  aparlare,ma  a tacer  e*  non 
ìc_  arefifìere , ma  ad  vbidlre , noti  ad  ac  quiflare  m()lto,Ma  a, contentar fi  dipoco, 

non  a vi  ndicarfi  d'Uc  vjfefc,n:a  a perdonare  le  ingiurie, non  a pigiare  [altrui 
ma  a dare  del  n«jìr\mnad  effer  hoHoratijtiaperaffatuarfi  di  rjftrvirmfo, 
finalmire  imo  iriam  > ad  abbonire  quello,  che  altri  bramano,  cioè  Ticchettai 
& per  lo  contrario  mpanamoad  amar  quelle  eof e,  che  gl' afa?  abhorrifcono, 

,,  m(j  ci-ìè  la  pountà  Vcnfauit  ischio  doutffe  accettar,  quefì'oro  ,onb$Jc  penfaui, 
au.vodcb  ch'ito  4<iueffe  ricever  lo,ru  non  mi  doueui  poi  accettar  nelfuo  P&JM  Òpefr 
be.  clfcr  o gl^dvua  infanti  a, che  l huovfO  avaro  flagrato  al  Tr f^ipo.  fepc’fyfiiyC  b ioiUm 

d>»o  4a\  )a^e^(CUtarCM(rifofaprndenteapigllÌarldfMÌC4dimada^^ercbe^ 

prenci  jk  . y>rtnt  ipi  j^01i  dcuono  por  fi  a cofp , nelle  quali  penfano  chf  i [oggetti  debbano 
'*  perdere  la  vergogna  Sappilo  Re  Crcfochew1'  giouacerearecan  dtligemiaif 
medico,  tir  piu  non  far  cofa  chr  fra  da  quello  ordinata,  voglio  direbbe  non  gjo 
sterganti  nuocer  à.il  mio  venire  nella  tua  Rcp.& che  poinon  facci  quello,  eh f 
ti  Ordinerò;  perche  feguegr a dano  a monete  conftroppi  gl i humori,  fe  poi  rupi 
fi  piglia  U medicina  per  cattargli  del  corpo . fiora  per  rimediare  al  tuo  regap 

Barbaro.efadi'.fare al tuobtton de(io,io mi  determineròdifÒdefccdereatuu 

jhhi,  e [od,  sfare  al  tua  cómadamèto  co  patto,che  deUeca/efeguct}  tu  mi  affo 
euri , perche  il  lavoratore  non  deue feminar  e,  fe  prima  non  è Uuorata  late rr+ 
•prima , tubai  dalafcixre  quei  trifli  cofiumi , c hanno i Re  Barbari,  come 
ammaliar  tefori,&  notili  J fendere ; perche  ogni  Trencipe  auaro  di  tefori,m 
puòiffir  capace  de  buoni  configli.  -,  • s^».o  < Wj  " 'K  r' 

Secodo,bai  da  cacciare  della  tua  cafa,et  anno  della  corte,  gl’  homfni  lujtnr 
jfùcri,  oche il prteipe amico  de  luftngbe,neceffariamite  è nimico  della  ucriti. 
Ó Tergo.bai  da  lafciarlaguerra  tgiufta,  la  quale  ancora  fai  co  t onnr*;f>c  e 
ogni  vrécipe  amico  di  guerra  eSlcrna^èaflrctto  daefier  nimico  iUafuaRtp. 
Quarto , bai  da  mandar  fuori  della  tua  cafa , e compagnia  i giocolieri , OT 
,1  !„  ma  ft ri  di  comedie,  perche  il  Trencipe  octupandofi  molto  in  buffonerie, quoti 
a , ,»•••'  io  poi  fa  meriterò  de  applicar  fi  a cofe  imporranti , nonvi  mette  l animo. 

•°  1 OMÌnto,bai  d a proueder e,  che  tutti  negligenti,  e vagabondijtanoallonti 

fi  dalia  tua  perfetta,  <jr  mandi  fuori  della  cafa.  tua;  perche  Eotu>,ela  dapoca- 

cine,  fono  vòmici  della  fapientia.  * 5 :’W-  • „ r . f'.[e 

Se  fio. hai  da  cacciare  di  cafa  tua,& anco  della  corte,  gli  buominifcduPP» 
^ bugiardi  ; perche  quando  nella  cafa  del  Trencipe  fi  confente  la  mtnttU» 
gli  è fogno, che  il  & regno  fanno  per  cadere.  _ 

Set  timo,  hai  da  ^mettermi,  tbeduradolavitano  mlportmerat,  eh  tee 
getti  da  te  cofa  aUua.pchet  ql  gtomo-,cbemi  cor  operai  codoni , i efaroaJW* 
podi,  cor  reperti  co  trifli  co/#  Chuonuauajvndpuò  dacfatunojig  * 


v n t m e; 

Seìl  Re  €rcfo  vorrà  baucr  feto ^Anatarfa  filo fofo,  con  quelle  conditimi  ef 
fo  dinotar fo  vorrà  la  compagnia  del  Re  Crefo,  altramente  voglio  più  toflo  ef 
ferdifcepolodefilofofi,ehe  Re  de  Barbari, vini  felice, o Re. 

Quanta  fu  l'humanità,#  bontà  del  Vrencipe  Crefo,  nell'bumiliarfiafcri - 
nere  ad  vn  penero  filo fofo # l'ardire  del  filofefo  a fprtggar  l'oro#-  dire  qua 
todifse  [opra  queflo  cafo , nonaccade  ch'iola  fcriua  con  lamia  penna , poiché 
le  loro  lettetelo  fanno  manifeHo.  Notino  i TrUcipi.cbeifaui.i  quali  efiì  voglio 
no  eleggere, debbono, efser  tali# notino  li  faui,  con  quali  condì  tioni  tffi  hanno 
da  entrarenelle cafcdeTrencipi,pcrchcqnefl‘èvna  vendita, nella  quale  po- 
tbe  volte  rief ce,chevna  delle  parti  non  rimanga  ingannata. 

Chi  fiiFalariTiranno.ecomeegli  fu  molto  fàuio,&  ammazzò  uno 
artefice, il  quale  haaea  trottato  una  nuoua  fotte  di  tor- 
mento. Cap.  XlVL 


L'ermo  ultimo  dei  regno  dei  Latini#  nel  primoregno  de  Romani, e fst~ 
do  Re  degli  Hebrei  Egechia#  Tonteficenel  tempio  fanto  zigana,  vi 
uendo  *4 bacuch  profeta,regnando  in  Babilonia  M erodaci),  quado  Luce 
demoni j fondarono  Btgantiofu  ilfamofo  tiranno  Falari.Ouidio  dice  che  que- 
flo F alari  era  brutto  di  faccia , guercio  degli  occhi,  & molto  auaro  a pofs ede- 
re ricchegge,verfo  gli  amici  mgrato , e con  fuoi  amici  crudeliffimo , # che  fi- 
nalmente tutte  le  parti  delle  tir annie  ,<he  fi  trovano  feparatamente  negli  al - 
tri,  erano  in  lrà,matra  tuttele  iniquità,  chetrouò,  e le  tirarne,  che  vsò  egli  beh 
Irevnavirtù  mqlto  grande,  cioè  che  fi  cerne  egli  fu  unico  tiranno  trai  tiranni, 
cofi  faymco  amatore#  amico  dhuominifaui.  Non  fi  trova,  che  in  anni  trEta 
fei,ne  i quali  tiranneggiò  queflo  thranno,alcuna  perfona,  che  gli  arriuafse  alla 
èarba,nc  niagiafse  allafua  tavolargli  dice  fise  una  parola  da  folo  a folo,o  dor 
mfìe  velfuo  letto, o chevedeffe  la  fua  faccia  lieta,  fe  non  era  qualche  filofofo, 
emerohupmofauio, nel  ternani  del  quale  egli  liberamente fidava  le facoltà,  & 
ìaperfona.Norrafi, che  queflo  F alari  diceuamolteuolte; Il  Trencipe,cbe  cac 
eia  dafe  gli  buomini  faui , & fi  lafcia  accompagnare  da  ignorami,  gli  dico,  che 
fegfi  è Trencipe  della  fua  Repu.  è mede fintamente  tiranno  della  fica  perfona , 
ftrchemaggiór  travaglio  èviuertra  ignorati, che  morire  tra  faui . Tubilo  nel 
fibrofeFìo  de  i fatti  de  Romani  dice  che  fu  un  dipintore  farriofifilmo  apprc fat- 
to ad  Ottaviano  Jmp  unatauola, nella  quale  eranodipntituniiTrencipivir 
tuofi  ,emefso  Ottauianoera  il  primo  di  quelli , & al  piè  della  tavola  erano 
'mpmtt  i tirarmi#  F alari  era  di  effiil  primo.  Ottaviano  ueduta  la  tavola, lodò 
la  dipintura  ma  no  fmveniione,  dicendo,  No  mi  pare  cofa giuria,  ch'io  efsendo 
viuo  fi  a pofto  per  capo  dei  virtuofi  Trencipi,  che fono  morti  per  eh  durando 
il  tempo  di  quefta  mifera  vita  ,fcmprcfiamofoggetti  a i vitij  di  qurfla  carne 

L 4 debole. 


Talariiirl 
no  amato 
re  de  huo 
mini  faui. 


o 

aad  iti 


J>  t’  Bl  K ■ 0? 

debole,  itedefamamente  mi  par fconumeuole,the  F alari  fra  pefl  o per  Capo  de 
tiranni,rf[endo  lui  flato  nimico  de  ignoranti, & amatore  defilofoft.  Correndo 
la  fama  per  tutta  Grecia  delle  crudeltà, le  tptai  tifava  F alari,  Terillo  homo  di 
Jottil  ingegno  a lavorar  di  metallo.che  habiraua  ad  ditene, verme  a F alari  di- 
cendo (begli  fabrichrrcbbe  vna  forte  di  tormento.col  quale  il  fuo  ore  fi  f odi  fa 
Perillo  fa-  farebbe  a vèdicarft  de  chi  gli  faceffa  ingiuria,  & l'homo  colo  cuoio  farebbe  ot 
bncatore  tirrumente  caligato.  Coft  quefio  artefice  fece  vn  toro  di  metallo , nel  quale  era 
dhhetib  yna  Porta  da  PorHl  de,trrv  ^huomo  ches’bauea  da  tormentar  e,&  pofaouifaio» 
pettorine  co  fotta, quel  toro  duna  certi  bramiti, come  f e fuff e tàuo,&  quello  non  fotomat 
lare  gli  ho  f e era  fi erifjìmo  tormento  a quel  mi  fero,  ma  ancora  metteva  fa>au  aito  atte  io 
«uni,  tu.l  mrauano  & -pdiuano.  Non  ci  mar  attilliamo  di  qut  flint  dì  quelli  perche  ilio 
fXhftoJ  re  pietofofilqvale  non  s'è  incarnato  nell  e crudeltà,  ha  tanta  ctynpoflìone  di  ve 
memo,  dere  patire  gli  altri,  come  fedi  quel  dolor  e, & tormmtoegh  flefìopatiffe.  Fa- 

lari  vedutala  inuentione  di  quel  tormento , della  quale  l'inttint  or  afpettaua  il 
fuo  premialo  fece  pore  in  quel  toro,accioche  quel  tormento  da  lui  trouatojuf 
fe  neU’iftejfo  prouato,non  in  altri.  F alari  in  quello  cafo  non  fi  fnofirò- crudo 
ranno, ma  bumamffimo  Treucipe,efilofofo  molto  (amo,  perche  no  può  effer  0 
fa  più  giufla.cbc  esercitare  la  maluagia  inuentione  fopr a effo  wucntorc  .v  Or 
fama  che  F alari  /uff (grande  amico  de  fatui,  confa  che  molti  fìlofofi della  Gre 
eia  lo  veniuano  a vedere,&  erano  da  lui  trattati  con  grande  Immanità,  quan- 
tunque rffì  meglio  fi  prtualeuano  delle  fue  facoltà,  che  egli  della  lorofilofopa. 
Qucflo  Falaritiràno  non  folamet  e fu  amico  dehomini  jaui  ma  egli ancora  b? 
dotto,  & faccialmente  nella  filofafia  moralefal  che  fi  mani  falla  pir  lettere  ferie 
tedi  fuatnano,ancor  che  la fuavita  tirannica  dimoftri il  contrario*,  pcf  do  no 
so  in  qual  cofa  egli  fi  dimoflrafse  maggiore , o nelle  fent  ernie , et  dottrina,  eh? 

1 agli  fari fsc  con  la  fua  penna,o  nelle  crudeltà,  che  egli  face  con  la fata  lancia 

quanti  compagni  htbbe  F alari  tiranno  nel  tempo  paffato , & piaccffe  a Dio, 
thè  non  ne  hauefseal  prefente,i  quali  con  loro  dolci  parole, pare  che  patto  In 
per. Nerone.  Non  mai  ho  letto  altra  cofa  de  paffuti,  nè  l>o  veduto  de  prefitti , 
iin  'i"  fe  non  che  pochi  ragtonauano  delle  virtù, & che  molti  vanno  dietro. a i viti/ , $ 

thè  veramente  ftamofeuhi  nella  lingua,  & molto  deboli  nella  carne.  Le  lette- 
re fcritte  a F alari  fono  mamfafae  a rutti  coloro,che  hanno  lingua  Greca,o  Lat- 
rina,ma  io  per  acconmodare  coloro,cbe  nobàno  tai  lingue, Imi  voluto  cauame 
Facile  è qfae  farnètici»  nofìro  volgare,®  quefio  p fare  due  efaetti,prima  atciocte  veg 
parlar  be-  ganoiTrecipi  quanto  faabeneloeffar  fauio,  poi  cte  anco  i tir  armi  fa  re  cono A- 
ne,machf-  tiortap  efser  fam,e  faper  dare  buoni  tonfigli . fecondariamente pche  reggati? 

i plebei, quanto  fià  facile  parlar  bene,&  quato  è dtfacileil  kè  ofare,?cte  non  • 
è cofa  al  modo,  che  tato  vagfia,quato  è il  cofiglio.  Le  set  irtie  dalle  lettere  di  Fa 
lari  fono  le  fegatini,  fa  eoe  le  habbiamo  potute  raccogliere  cotrpiu  breue  fltlt . 
Quel  particolare  amereste  me  far  ano  i Trentipipiù  ad  vno>cbc  all'altro. 
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molte  -volte  tati  fa  prandi  alterationi  ne  i regni, perche  da  effer  amato  l'uno ,& 
disf suor  ito  l altro, nafce  l'odio,  e dall  odio  nafcono  i trilli  penfieri,  t da  i trilli 

pen/icri  l'muidia, della  quale  vengono  le  trifte  par  ole, & fi  efeea  peggiori  ope 

re. Finalmente  il  Trtncipr  finendo  dìfferentia  nel  covuerfare  con  vìi  -ornali 
mette  fuoco  nella  fica  Rrpublica.  6 * * 

. _ Dcuono  iTrencipi  vietare,  & gli  huomim  faui  non  confentirt,  che  gli  homi 
* tumultuo  fi  turbino  i popoli  quieti.  Ter  che  fola, andò  fi  vn  popolo,  fi  delia  il 
defiderto  di  rtcchr^crefce  i’auaritia,cade  dafeftefa  la  giiffiitia,  s' infilino, 
reggi  ala  forra,  regnano  le  rapine  ,fene  và  [netta  la  luf suria , fi  prcuaglionot 
tatTwt,&  fono  nprefi  i buoni , gir  finaìmfte  ciaf  curo  fi  gode  di  uiuerin  pregiu 
ditto  degli  altri,  per  meaminare  i fiuoi  fatti  al  proprio  vtilc.  * 

Molti  huomim  nani  leuano  tumulto  nel  popolo, penfano  che  co  [irridi  turba 
menti  fi  leuaranno,&  aumentar  annoilfuo fiato, ma  tjfinonfolamente  perdo 
no  la  ipcravga,chc  cercavano. ma  etiandiofono  privati  di  quelli,  che  pofsede- 

f ncnf°L™n“i  ‘ cofagiufia,ma  anco  pulì, ffima,  chetali  conofctt 
no  per  effcr, anta  quello,chenongli  lafcia  conofcerela  loro  cieca  malitia. 

Haurcbbegwuato  aftai  ai  popolile  ilor gommatori  non fufsero fuentu- 
rat,,  antiche  naturalmente  hauefsero  la  fortuna  propitia. perche  la fortume 
C cofe ai Trencipi auenturatij'econdo che effi br amano, altri 
gu  mcamna  meglio  di  quello,che  penfano. 

1 Trencipi  udorofi  e generofi,  quando  fi  ueggono  con  dori  Trtcipi,o  fino 
WtngranftatoMbonomosirarelafranchc padellerò  core,  la  grander. 

/ ddU  Perfina>i'**”e  della  fica  depuri  & fora 

Tj°uaieClp,Um  o™,e  la  granita;  cl' autorità  del  fuo  configlio, 

t della  fàmiglia.Ter  che  gli  homim  fiuti, c curiofi,  non  homo  da  guardare  die 
T'fiichcporta,  Trencipe,ma  a gli  huomini,da  i quali  ejfo  piglia  configlio. 

Ch  huomtm  forche  non  fono  auari.fefi  pongono  a raccogliere  te  fori, deb. 

Imo occupare, Uoreaffei, derider. cbcnonèhuomofimalcaucnturaf,cOme 

i quello, che  non  può  sformar  e fefiefso  a (fendere  i fuoi  danari. 

‘ la  fortuna  finora  di  tutte  lecofe, alla  quale  af segnano  le  buone. & 

Utnfleopere,colu,fipuò  chiamar  Barone Heroico.Uquale  per  qualunque  ri- 
Uerfciobauuto  dalla  fortuna, non  fi  dà  per  uintojerebe  quello  huonto  è d’ani, 
mo  ardito , al  quale  non  può  la  fortuna  abbafsare  la  forza  del  eore. 

Se  lodiamo  vno,  perche  fia  bum  giofir altre,  rio  perciò  lodaremo  allo  P buo 
* buonofcrtttore,no  feguc già, che  fìa  buo  parlatore,#  fefuf. 
fe  buon  parlatore,non  pcr~/qftofi  concluderà, che  babbia  buona  dottrina,  &fe 
bauefse  buona  dottrinano  perciò  bauerà  buona  fama, & qualunque  haueL 
buona  fama, non  perciò  diremo, c’habbui  bona  vita, perche fiamo  tenuti  di  ac - 

imitare  la  uita.c’hannomenata. 

Tra  tutti  gft  uffici]  non  i ilpeggme,cbe  pigliar  fi  carico  di  caftigaregli  ab- 

"r-~  trai  ' 
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fruì  riti j , e perciò  gli  huomini  prudenti  debbono  fuggire  da  talevffiào , come 
dama  pc5hlentia;perche  dal  riprendere  i viti]  nafte  più  certamente  odio  co 
trai  cafligatore,c  he  emendamento  in  c olili, che  è caligato. 

L'huomn,cha  degli  amici,poffcde  m gran  bene,  perche  molti  hanno  porti 
aiuto  a' loro  amici, quado  hanno  potuto, è gli  aiutarono  più  fludiofamentejc  pi 
tramo,  pchc  il  uero  amore,  nò  coffa  di  amare  e no  0 fioca  di  giovar  a chi  ama. 

Ch  huomini  prudenti,anchora  chehabbino  f duro  affanno  d tuono  fderela 
ffieranga  di  ricuperarlo  a qualche  tfpo  ; febe  al  fine  i tipi  non  reSlano  di  fare 
i fiditi  mutamenti  ,nè  ambo  gli  amichi  ceffono  di  far  e le  opere,  che  deuono. 

Gli  homirii  foperbi,&  orgoglinfi , per  la  maggior  parte  cadono  Jempre  i tri 
fii  cafijciò  è laudabile  medicina, che  qual  che  volta  fumo  ffegriuati,pche  l’a- 
ucrfità  caufa,che  ['homo  prudute  viva  più  fecurojC  che  vada  aminor  f icolo « 
Quantunque  efeuftamo  la  colpa  di  colui,che  l'ha  commefsa,  tuttavia  no  vi 
èhuomo  colpcuole, nè  colpa  al  cuna,  che  nonmeriti  pena,  perche  fegli  e comef 
fa  per  fdegno,in  un  fubito  egli  fece  granmale,  e fela  commeffe  pelatamente 9 
& con  del'ìberativneffece  affai  peggio. 

Gli  è bene  voler  fare  ogni  cofa  per  ragione, & è bene  codurre  tutte  le  impre 
fe  co  ordine,ma  qfio  ègra  difficoltà;  perchegli  huomini  pe fati  tato  compaffa- 
jiondfure  le  loro  fhcende,c  confiderano  con  tata  diligentiagli  inconuenienti 9 
tbe  poffono  in  quelle  accoderebbe  non  mai  fi  determinano  a determinarle. 
i Sono  eflrcmi  pericoli,cl)egli  huomini, i quali  bino  carico  di  governo,  fianu 
molto  frettolofi,o  molto  tardine ifuoi  negottj,ma  di  quelli  duepeggior  è ilfret 
tolofo.Terchc  feper  deliberar  tardi  ,ft  perde  quello , che  fi  puòguadagnareì 
fer  lo  determinarli  toftoft  perde  il  guadagnato. 

Seguonomóltidami  agli  huomini  per  effer  fubiti;percbe  dall’ effereil  core 
mal  patiente,  £r  trovar  fi  il  giudit'iofi>Ueuato,fegumo  alThuome  ì turbamenti, 
ì diffiiaceri,imutamenti,la  varietà  v e le  vanità , le  quai  cofe  fanno  perdere  la 
robba,<ùr  pongono  in  pericolo  la  perfona. 

Si  come  tutti  bramano  di  effer  ben  sventurati,  quel folo  fi  può  chiamare  fe 
dieetratvttijdclqvalc  converità  fi  può  direbbe  diede  dottrina  di  ben  vivere, 
t e che  laf  ciò  ejfèmpi  di  ben  morire.  Vi  Mi  *>1 

■ Quefie,emoltealtre  fent  etnie,  pofe  talari  tiranno  nelle  fue  lettere  ; delle 
quai  fi  preualfè  Cicerone  nelle  fue  opere , e medefimamente  Seneca  ferie  fervi 
nelle  fue  lettere;  ilche  fecero  anebora  più  altri  fcrittori,  perche  quello  t 'iran- 
-po  fu.  breve  in  parole,& riflretto  in  fent ernie.  F alari  fiondo  in  Agr'tgenta,f«a 
Xittà,vnfilofofo  Greco, gli fcriffevna  Intera, riprendendolo  della  fini  tirarne, 
ad  quale  gli  r'iffiofe  con  la  lettera  feguente.  o . ..ci 

yna  lettera  di  Polari  tiranno  aVofhrcofilofofo. 

Polari  Agrigentino, a te  Tofkrco  filofafo  falute,  e camfalationene  i gior- 
ni cofolatm.Ho  ritenuto  quà,in  Agrigento  la  tua  lettera , e quantunque 

efia 
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tjfifuftt  affai  mordace, non  ne  prefi  afftnno;perchc  le  parole  de  huminifaui 
come  tufei.nò  ci  debbono  difp'uccre,  ma  dobbiamo  batter  l’occhio,  co  lo  quale 
fono  dette.  Gli  huontini  ff>iaccuoli,&  malibiggi,  vogliono  le  parole  a pefo , 
mfur ammagli  huomini  virtuoft >&■  pacefi ci  mirano  fatamele  con  quale  intettr 
tione  fi  dicoboifcbefe  vorr effimo  efsàminare  ogni  parola, ebe  cifra  detta , dà. 
ieffxmo  a noi  ptna,&  ftmpre  meitertfjimo  •glioma  nella  Rep.  Io  fon  tiranno 
&flo  ancora  nella  tirannia,mati  giuro  per  U Dei  immortali,  che  no  mai  mi  fo 
no  [degnato  per  parola  detta  fra  fiata  buona.otrifla  per  che  fé  la  dice  vn  buo- 
.f  , d,cePer  mi°  caSìigo,fe  la  dice  vn  paggo,  la  pigliò  per  un follalo. 

Grecia  è fiadaligctta  di  me,per  quanto  fe  ode  la  da  uòi} 
fàretà  ti  facctoafapere,cbe  tutta  ^tgrigenta  ti  reputavirtuofo,per  quanto  fi 
tragtom  quattri  te  ma , che  tu  babbi  tanta  glori  a , fama , io  non  ne  fono  pic- 

cio  a oc  tallone,  perche  fe  nonfufsero  tanto  abboniti  i tiranni , non  farebbono 
tomo  amati  tfilofofi.  T ufei  tenuto  buono,  come  è in  effetto,  & io  fon  reputato 
trtfto, come  fono  in  fattola  per  mio  auifo , nè  tu  dcui  infuperbirti  per  quello, 
nè  io  difpcrarmi  per  quell  o ; perche  il  giorno  della  vita  è molto  tango , & la 
fortuna  da  molti  giri  in  breue /patio  per  quella , e potrebbe  c farebbe  io  di  t j. 
tarmo  doueutafsefilofofo , e che  tu  difilofofò  douentaffi  tiranno.  Confìdera,o 
amico, come  il  lungo  tempo  caìtfa  molte  volte,cbe  la  terra  douenta  argento,  et 
eoe  largpnto.&i  oro  fi  mutain  feccia , voglio  dire,  che  nonmai  è fiato  alcun 
tirannom  Cicilia,  nè  in  ^tgrigenta,  il  quale  non  fa flato  creato  nell  ricade- 
“*  Cfeaa' Non  V0&1'°  negare,  che  tutti  ifamofi  tiranni  no  pano  fiati  crea 
tim  Cicilia , ma  tu  mede  fintamente  non  mi  negherai , che  non  fiano  naf cinti  in 
CreciaJ}  orcio  confiderà  bene,  chi  vi  ha  colpa,  ola  madre  che  il  partorì^  la 
bdiajcbciiindn.Non  dico  quel  che  farebbe,  ma  quello,  che  potrebbe  efsere 
tbes  lohabitafie  in  Grecia,  farei  migliore  filo fofo  chetu,  &fetufu(jìin^t~ 
grigenta  farefii  peggior  tiranno  che  io.Vorrei,chepenfafii  bene,  come  tu  Hai 
m Grecia, doue  potrefii  efser  migliore , & io  fio  in  ^ grigenta , doue  potrei  ef- 
fir  pcggiore;perchetu  non  fai  tanto  bene  come  dei,&  io  non faccio  tanto  ma - 
le  quanto  potrei  far e.T  ertilo  quelgr ade  art  efice,vcnnea  me, &feceuntom , 
netqMaleau  omodò  una  foggia  di  tormento, il  più  fj/auenteuole  del  mondo,  & 
fer  dirti  limerò,  io  feci  chelmuentorc  di  quel  tormento fentifseper  c/ieritùa 
MfiuartclenMctione,pcrcbc  no  ut  è leg&piuòufiajbe  far  fattore  aml’e. 
fonema,  a gli  tiìeffi  inuetori  quel  tormento, channo  truuato , pcrvccidcrtli 

C"aVTt, ™&bi  a vedare> & Vantunqt  la eiraniafia 
gra  e per  farmi  trifiojatuafilofofia  è maggior  e,per  tornarmi  buono. Ter  che 

*Wo M^rmofcuoprela  fua  mfirmi- 
td.  Noti  diro  piu  fe  no  che  danuouotomoad  importunarti,  che  adorni  modo 

4 ™J™i,  finalmente  few  non  mi  prcualerò  dite  t f appi  certo,  cheti 
pernierai  di  me, & guadagnando  tufio  non potrò  perdere.  Vitti  felice. 

Come 


Laìnftabi 

liti  della 
Fortuna, 


- ’-t  it/a 

<v  r,  n.  ’i 
:>l*k  atei 

•t.  -cM 


Noit  ni  8 
legge  piU 
giulta  che 
Far  fentir 
coir  elpc- 
rictiaagli 
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ditormes 
ti  quello, 
che  hino 
trouato  » 
occider  u 
altri. 
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Come  Filippo  Redi  Macedonia,  Al  diandro  Magno,  Tolomeo,  U 
ReAntigono.il  Re  Archelao,  & Pirro  Re  di  Albania  amaro- 
no gli  huomini  faui.  Cap.  X L V 1 1. 

SE  Quinto  Curilo  non  mi  inganna , u ileffandro  Magno  figliuolo  di  Filippo 
l\e  di  Macedonia , non  meritò  di  effer  chiamato  magno  perche  hebbe  net 
jìto  effer  cito  molte  migliora  di  huomini  ,fe  non  perche  hebbe  put  filofofi 
nd  fiio  con  figlio,  che  gli  altri  Trencipi.  Queftogran  Trencipcnonmai  comi» 
ciò  alcuna  guerra , fe  prima  non  era  bene  da  fuoi  faui , & filofofi  effaminato, 
che  ordine,  & via  s‘bauea  da  tenere  in  quella; &'mvero  figouernaua  conta 
gione  perche  folamente  di  quelle  cofe  fi  ha  da  fferare  proffero  fucceffo , alle 
quali  è proceduto  largo,  & maturo  configlio . Gli  hiftorici , che  fcriffero  del 
Magno  „ 4leffand.ro  ,fi  Greci , come  Latini , non  fanno  qual  fuffe  maggiore  in 
lui,  ola  ferocità,  con  la  quale  egli  ferina  i nemi  ci,  o thumanità,  con  la  quale 
egli  piglianai  configli.  Quantunque  erano  molti  filofofi,  che  accompagna» 
* ' nano  i ileffandro , tuttavia  rinfiorile,  inaxarco , & Onoficrate  erano  con 

/ ; lui  piu  intrinfechi,  & in  vero  ileffandro  fi  mofirò  prudente, per  che  i prude» 

ti  Trencipi  debbono  pigliare  i configli  de  molti , & concludere  poi  col  pare- 
re de  pochi  , Il  Magno  ileffandro  non  fi  contentava  di  tener  ficco  molti  foni, 
& mandare  a vifìtare  quelli, dìe  non  erano  fuoi, ma  ffeffe  volte  andana  in  per 
fona  a vederli,&  a vifttarli,&  configliauaft  con  loro,  dicendo  che  i Trencipi 
effendo  ferui  de  i fatò,  vengono  ad  effer  e fignori  degli  altri.  ^ il  tempo  di  que» 
Di0{fd";  fio  ileffandro  Magno  vi  fise  Diogene  filo fo  fio, ilqualc  nè  per  preghi,  nèperpro 
gnò  ad  an  meffevolfe  mai  viuere  con  ^ ilefsandro , ma  ne  ancho  venirlo  a veder e,per ciò 
dar  a vili-  il  Magno  ilefsandro/mdò  a veder  lui , & pregandolo  che  volefte  andare fc- 
tare  Alef.  c0)  piogene  gli  riffofe  dicendo;o  ^ ilefsandro , tu  vuoi  guadagnare  bonore , con 
Magno,  ducendomi  in  tua  compagna , ma  non  ègmfio , che  io  lo  perda , Inficiando  U 
mia  icademia: perche  feguendotefonoaflrettodi  non jegnir me,& efsen» 
do  tuo, ho  da  la  fidar  di  efiser  mio/T  u ilefsandro, ri  fai  chiamar  Magno , con- 
qui  fi  andò  il  mondo, & io  hò  acquifiato  nome  di  Filofiofio,fiuggendoilmondo;et 
, . feti  imaguù  di  hauerlo  indonnato , io  penfo  non  batter  fallato  : & poi  che  tu 

l penfit  non  efser  meno  che  ilefsandro , non  penfo  voler  perdere  l' dottoriti  de 

erb  i filofofi).  Ter  che  non  è nel  mondovgual  perdita,  conte  quando  l’huomo  perde 
nvràì  > la  propria  libertà,  ile fs andrò vditequefle  parole,  voltatofi a cbiglierano 
dintorno, difise  ad  alta  voce,Giuroui  per  gli  immortali  Dei , cofit  il  Dio  Marte 
,®r.  , regga  la  mia  mano  nell  e battaglie,  che  s’ io  non  fu  fise  il  Re  ilefs.vorrei  efi 

. i.  o . fere  Diogene  filo fofo,e  di  piu,  a me  pare  che  nonfia  altra  felicità  f opra  la  ter» 

jp  • ra, che  vi  fiavn  ilefsandro,  che  commandi  a tutti, &vno  Diogene,  il  quale 

' commandi  ad  ilefsandro, che  comanda  tutti.  Il  Magno  ilefs andrò,  fi  come 

3 i-  ; hauca  piu  intrinfiecovnfilofiofio,che  l'altro,  cofi  hebbe  piu famigliare  vn  libro 

.ii.  (he  vn‘ altro  ;ma  dicefi,cbeffecialmcte  leggeuaffefso  fltoia  dUiomero,m 
•ma  f*®*  • 
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qketlibrofi  tratta  la  definitetene  di  Troia , & che  fi  tcncua  fotte  il  guanciale 
quando  dormili.,, quel libro, tir  la  lancia, & la (j>ada.  Filippo  Redi  Macedonia 
quando  nacque  il  magno  ^ilcffandro  fuo  figliuolo , fece  due  cofemolto  notabi- 
li. La  punta  in, ibernando  ticchi  & copio/i  doni  all' I fola  di  Delfo,ouc  era  l’o- 
racolo cT^f pollo, iquai  domano  appre  fintar  nel  tempio  di  quel  Dio, perche  ha 
utffe  cura  di  ccnferuargli  il  figliuolo.  La  feconda  fu, che  di  J ubilo  fcriffevna 
lettera  al  gran  fil ofofo  mirisi  etile, di  queflo  tenore. 

Lettera  di  F ilipptr  Re  di  Macedonia,ad  .Ari fiotile  filofofo. 

ATefilofofo  vir'tslotile.cbe  leggi  nella  grande  ^icadcmia  di  Grecia , Fi  Inimici— 
lippo  Redi  Macedonia.defia pacc.dr  fallite. F accioti a faper,comc  tia  tra  fa- 

limpca  mia  moglie,  Ita  partorito  un  figliolo , del  qual  parto  io  & effa,  & m Caidcì 
tutta  Macedonia  sétemolta  allcgregga.ptbe  i "Precipiti  regni  pigliano  gra 
deallcgrcz^a.quado  naftolo fucctffori  a Trccipi . Redo  gratic  immortali  a i rCC**  1 
T)et,etbò  madato  ad  ojferiregradouineitépi),  & qfionotato  f che  m'hanno  ' 
dato  vnfigholo,qnato  f bauermclo  dato  iti  tipo,  t he  unte fse  cefi  granfi  lofi fo. 

Io  fitero  che  tu  lo  amai  Arerai  di  talfinuiirtuofi,cbe  per  ber  editti far  àfigno» 
di  nuo  patrimonio  di  MacedÒia,etp  merito fìgnoreg giara  a tutta  l'iAftaJì  che 
lo  eburnei  ano  mio  figliolo,  &■  te  tbìamtrino  fuo  padre. Vivi  fclict,tt  fiàfano. 

poloni  eo  S otero, ottano  Re  degli  Egittij , fi  molto  amico  de  fatti  huornini ± 
si  de  (ani  Caldei, come  Greci  filo fofi , e (ciò  queflo  fu  affegnato  a gran  virtù  ad 
'fio  Tolomeo, perche  fi  cruda  mimicitia  era  trai  favi  di  Caldea, & 1 filo  fifidi 
Crecia,come  era  trai  Capuani  de  Romanie  quelli  diCartagmc.  QuefioTolo, 
meo  molto  dotto,  & godiuafi  di  fiore  accompagnato  da  filofifi , e cefi  imparò 
lettere, Greche,  l asine , Càldec,& H ebree.  Et  efsedo  fiati  vndeci  Tolomei,tut 
URt  bellico  fi, mettono  queflo  per  capo  di  tutti , non  già  per  battaglia , che  gli 
ymcfse,ma  pcrlefcimie.che  apprefe.QurfioTolomeo  fi  prefi  per  famiglia 
reEfiùfine  Megar  enfi  filofofo , il  quale  Infilando  da  . parte  tutti  i fluori , & 

JTlaftr,  che  gli  facetta,ncnfilo  mangana  con  lui  a t ancia  y ma  fpefse  uolteil  Re 
gli  dava  bere  di  queila,ibegti  astangqùa  della  fùa  coppa.  Ma  perebe  i fauorh, 
che  fanno  i Trcnapi  ai  loro  creati, fino  ifìrotneuti  a desiare  gli  huomini  mal * 

•oggi,  avutone  che  il  Re  fiondo  a cena,  diede  a queflo  filofofo  il  vino  auanra-  0\,i  ;vr> 
lo  nella  fuacoppa.per  che  Ihauejfe , U che  non  potendo  jofferire  un  cauallicre  •.:>!  ...  ! 
Egittio.diffe  al Re  Tolomeo,  lo  penfio  Signore,  thetutircflringidalbeue-  Htmranjt 
re,  per  darne  ad  l Sì  il  fine  filofofo,  & che  egli  medefmiamcntc  non  fi  caua  la  t3'  *•’ fccni 

fftrtando I*'110 ’ cheZU  hui a darc - r« diali v*r<>tVftofe  Tolomeo,  * 

tbe  tfiUfinenon  fi  fatta  con  quello,  eh' togli  dò,  perche  nontantogli  gioua  4 
oeuere  quoto , che  auanga  della  mia  coppa , quanto  giovar  ebbe  d te  bcucre 
giunto  Ih,  avanza  di  filofifi  a.  JlRe  Antigono  fi'vno  dei  famofi  creati  di 
^Icjsandro  Magno,, l quale  morto  il  fio  Trcncipc , bendilo  buona  parte 
- ***  reim  • Cerche  il  Magno  « ilefsandro , quanto  fu  aueuturato  nella 

vita. 


uri,  » 
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rifa,  tanto  fu  [grattato  nella  mortelo  bcbbe  figliuoli , che  h credit  afferò  la  fua 
robba  ma  hebbe  creati, che  guadarono  la  fama.  Qur fio  Re  ^Antigono  fu  huomo 
trillo, & eflremamentc  vitiofo . ma  con  quefto  fu  amico  defilofofi,e  quefìo  bene 
gli  era  rimaSìo  dalla  creanza  del  magno  lAleffandro , la  c a fa  del  quale  altro 
non  era  che  ma  f cola  di  tutti  i filofojì  del  mondo.  Da  queH'effempiofi  può  co 
prcndere,quanto  bene  faccino  i Traici  pi  operando,  che  i loro  creati  fi ano  be- 
ne ammaefirati;  fche  ninno  è tanto  triflo,nè  di  cofi  pi  filma  inchinatione „ che 
non  gli  rimaga  qualche  cofa  buena  di  quelle,? ha  imparato  nella giouètù.QjiC 
__  (;i  fio  Re  Antigono  hebbe  gran  famigliarità  conduefilofcfi,chefioriuano  p cbia- 

. i , : j i ra fuma  in  quei  tempi,  nomati  *4 mcnedeo  & *Abionc , che  era  più  dotto,  ma, 

' ■ ) ' eftremameme  penero  anche  in  quell' antica  età  ninno  filofofo  ofaua  leggere  pu 
L*  poutr  binamente  filo  fofia.fe  fi  trouaìa  valuta  di  vn  realedi  facoltà. Dice  Lamio, 
fott*  i!\T  & TW0^°  Mei 'J‘0 1°  fcriHe  Tubilo  nel  f . hb.delle dottrine  de  Greci , chele  +Aca 
chi.  1 demie  di  eterne  erano  tanto  ben  crdinate,chc  il  flofofq,cheera  più  do.  to.pcf 

fedeua  meno  ricchegga , & quello,  che  meno  poff edotta, era  più  reputato , tal 
che  fidamente  fi  gloriavano  di  bauer  poca  robba,  <&  il  Re  Antigono  ma  dò  [uè 
figliuolo  a rifilarla  con  molti  denari,  perche  la  fua  vita  era  conforme  alla  fua 
dottrina . p affando  in  tanta  pouertà  come  fi  conveniva  a chi  faceva  prò fefiione 
di  filofofo:  tAbione  era  molto  vecchio, grauemete  infermo,  & alfine  dijua  ut 
ta, perche  fc  egli  forniva  il  graffo  della  carne  debole,  tuttauia  ardeva  il  pauero 
della  vita : voghodirc,the  non  meno  fu  ardito  a ffreggarequei  doni,  che  f ufi  e 
genero fo  il  Re  Jtntigono  a mandargli:  c nini  contento  à! bauer  (f  regiato  il  tut 
io, di ffe  ai  figlinolo  del  Re  uOirigono,  elicgli  portava  i denari.  Dirai  al  Re  jtn- 
i ùgono,cb' togli  rendo  gratic  del  buon  trattamcnto,cbe  mi  ha  fatto  nella  vita, e 

i doni  che  mi  manda  nella  morte,  pthevn  cmico  al/  alrronè  deve  meno  offerir 
gli  la  pfima,che partire  co  luila  robjt,& dirai  al  tuo  padre, ch’io  efiendo  onda 
to  finiti  t f. nudo  per.  lo  camirto  di  qfla  vita,  f qual  caufa  vuole  egli  caricarmi 
dirabba  al  tempo,?  bada  paffare  cofifircttipaffaggi,  come  èvfciredi qutfto. 
modo?  Gli  kgittiifagjitmo aUcgerireil  carkoailor  Camclip poffare  i deferì 
H di  Arabia  più  fello  che  volcrgliclaraddoppiare.pciò  voglio  dire,che  ql  fe* 
QueHolo  lo  Paffa  ferrea  travaglio  la  uita.chtfi.fepara  da'  pefiefi  delpoff edere  ibeni  di 
palla  fen-  qflo  modo. Tergo  dirai  al  Re  tuo  padre, che  p Ì ammirerò  [occorra  co  c.ro,o 
2f  tonar  gito  a clàflà  p morir e,ma  co  maturo  coftglio,  fthe  t oro  glifnr  j laf :ia» 

gh°  la  ui.  re  invita  co  affamo , & il  bui  cofigliogli  fari  pigliare  la  morte  copatientia. 
fepaxa'da  ^Archelao  fu  il  yjiedi  biactdouixàl  quale  fu  avolo  delgra  Re  Filippo,  <&bi 
, i penficri  fattolo  del  magno  *Aleff Quefie  Re  fi  vantaua  difcidcr  daisàgue  del  Re  Atene 
del  polle  lao,antico  Redi  Grecia  che  fu  il  capo  della  deSlruttione  di  T roia.Queflo  ~Ar* 
dfre'ueflo  tbelao.fu  amico  d’h  uomini  favi  .entragli  altri  hebbe  foco  Fu)ipideToeta,il» 
mondo . quale, in  qi  dì  no  era  menogloriofo  tra  Toeti,cbe  fufse  Archelao  per  e fi  cr  Re 
di  Macedonia , febe  bora  portiamo  più  honore  a nrnlti  favi, et  p i libri  c’ barri 

no 
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no  fcrittOjchc  i gra  Trtcipi  i regni  che  penderono,  nè  p le  battaglie  che  rirtfe 
lO.Era  tato  fretta  l’amicitia  c'bauea  Euripide  col  Re  Archelao,  e taro  il  cre- 
dito,che  tcneua  colui.ch'niuna  co  fa  fi  t (pedina  nel  Regno  di  Macedonia  fe  pri 
dna  qfiofilofofo  nò  I’effanìùnaua . E f thè  gli  ignorati  no  voltano  ftar  [oggetti  a 
i fatti, auène  che  Euripide  hattèdo  ragionato  a lungo  vita  notte  col  Re, (opra  hi - 
fiorie  de pa[fatt,e poi  tornado  a cafail  poitero  poeta , / fuoi  nemici,  eh  e l hauea 
no  (piato,  gli  finn  feto  addoffo  cani  affamatili  cjuai  no  filamele  lo  fi Tacciarono 
in  peggi, ma  anche  lo  magiarono  talché  le  fue  carni  erano  fepolce  nelle  vifccre 
de  i cani, et  po fero  nel  fepolcro  le  nude  ofsa.Mrchelao  Re.vdito  cjfiomifero  ca 
fo,ne  fentì  tanto  affanno, che  quafi  vfc  idifefl  efsofilche  no  è marauiglia:  fche 
i cori  immani  fi  alterano  molto  negli  sfortunij,& [ubiti  cafi,  fi  eoe  era  grande 
f amor  e, che  il  Reportauaad  Euripide, eofi  fu  gràde  ildolor, ch'egli  [enti  della 
fua  mortele  ffargèdo  molte  lacrime Jì  tagliò  i capellini  rafe  la  barba,  e lafcia 
te  le  vefli  da  Re  di  Macedonia,  fi  veflì  a nero,  e [opra  tutto  fece  tali  effequie  a 
[epdirc  Eurit,ide,comefel‘hauefse  fatte  ad  l'iifsejl  Greco.  Et  e fio  Re  no  co - 
tento  di  qucflo,maifu  veduto  co  lieta  faccia,  finche  non  fece  cruda  giufluia  di 
quei  malfattori-.perch’ver amère  l’ingiuria  è la  morte,chc  fi  dà a colui, al  qual 
portauano  amor  e, altro  non  è, che  vna  fucina , doue  s’ha  da  moffrar  quanto  gli 
emanano. Fatta  poigiufiitia  degli  homicidiali,  &fepolti  qaefii  c(ji  rodati, un 
caualliero  Greco  difse  al  Re  Mrchelao ; Faccioti  a fapere,  o Re  ccccllcnte,cbc 
fi  è di  tefcandaliggato  tutto  il  regno  di  Maccdoniafolamcnte  fchc  di  cefi  pie 
ciola  cofa  t’bai  ffo  tato  eflremo  affanno.  M cofiui riffofe URe  Archelao;  Gli 
è cofa  tenuta  f manifefla  tra  i fiuti,  che  i cori  genero/i  non  dcuono  me  tirare  de 
bnlme  ne'  cafi  fgratiatr.pcrchefladoURedi  mala  voglia,  il  fuo  regno  no  de 
uefar  lieto . 1 o vdìvn  tratto  dire  a mio  padre , che  i Prencipi  non  deueano 
fperger  lacrime,  fe  no  p g.cofie.  "Prima  il  buo  Prècipe  deue pianger  la  rcuina , 
e il  danno  della  fua  Repu  perche  il  Prencipe  deue  perdonare  tutte  le  ingiurie 
[attedila  fua  [fona,  fi  dthbe  porre  a rifebio  di  vita  f punir  èjlle  che  fon  fatte 
allaRep.  Secodo  piagete  il  buon  Prècipeffe  viene  toccato  nelUxnore:  perche 
quel  Prencipe,  che  no  piangere goccio  di  [angue  ne  i cafi  dell’honore  ,fi  ditte* 
rebbe  por  vino  nella  fepoltura.  Tergo  deue  piagereil  Prècipe  per  coloro,  che 
poffeno  poco, eia  pafsano  male;  fche  il  Prècipe, che  no  piage  pia  calamità  de 
i popoli, viucfenga  profitto  alcuno  [opra  la  terra.  Quarto  deue  piagere  il  Pri 
ape  la  profferita, che  tegono  i tirami  perche  il  Prècipe , al  quale  no  ffiacc  la 
tirannia  de  c<atm,no  merita  efser  amatoci  Jeruito  da  i buoni . Quinto  deue 
piagare  il  Prècipe  la  morte  d‘hunminifaw,ede  i prudcnthperche  non  può  ve 
mr  ad  vn  Prècipe  vgual  pdita  a fua  vira,  che  quando  muore  vn  fauio,  ilquale 
gouerna  la  fua  Rep.  Quefie furono  le  parole, thè  Mrchelan  Re  riffofe  al  caual 
Uer^  Gre  co, eh  e l’hauea  nprefo  thauefse  piato  la  morte  di  Euripide  poeta.  In 
quota  nputat  ione  ftano fiati  temi  ifilofofi,efauì  buomini,cofi  appo  Romani, 
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come  tra  Greci, no  fanno  dirne  altrove  no  che  gilè  co  fa  degna  di  confidenti^ 
nc.Glt  è maniftfloa  tutto  il  modo, che  fu  Scipione  .Africano,^  quanta  gloria 
acquiflò  Roma  p opere  di  qllo,e  come  di  lui,  e di  effa  fi  lenirà  memoria  m tutte 
__  leetàfuture:e  qflo  gli  auenc,non  fole  perche  vinfel’ ^Africa,  ma  anco  pii  gri 
valor  della  fua  pfona.Tsfo  è daftimar  poco,  che  qfle  due  cofe  con  conino  in  un 
•ic^'mna—  buono, cioè  chefia  virtuofo,eaueturato:perche  molti  de  papati  acqirìflarono 
to  cipria  gloria  co  la  lacia,  e poi  la  per  fero  tutta  co  la  mala  vita.  I Rom.  fcrittori  dico* 
conia  lan  no,  che  Ennio  fu  il  primo,  che  feriffe  cover  fo  H eroico  in  lingua:latina  & Scip. 
laceri  ero  %/tfricano  fece  tdtaflima  di  qflo  Toeta,  che  mondo  qflo  auenturato  Romano 
có  h ma-  ^afcl° ìn  teflameto.che f opra  la  fua  fepoltura  fuffe  pofla  laflatua  diEnniopoc 
la  vita.  ta.Ter  qllo,che  feceilgra  Scipione  alla  fua  morte, potiamo  copredcre,  quòta 

egli  fuffe  amico  d'huomini  faui,métre  chcvijfe.Voi  chegli  paruedi  honorarft 
col  porre  f opra  il  fuo  fepolcro  la  flatua  d'yn  penero  poeta.  & che  non  piu  toflo 
ri  fece  porre  la  badiera,co  la  qual  hauea  acquìfìatoT  africa.  Ne  i tipi  di  Tir 
ro,Re  di  ^Albania, grò,  nimici  de  Romani  fiorì  Cina  filofofo , nato  in  T effigila, 
ìlqualc  fu  difcipolo  di  Demoflenc.  Gli  antichi  hislorici  aggrandirono  molto 
queftofilofofo  Cina,  con  dire  , die  egli  era  la  mifura , & Cordine  deU’humant 
Cina  fi  lo-  cloquctia:pche fu  molto  foaue  nelle  parole, & profondo  nelle  fernette.  Questo 
co'di^Kc  ^l1ÌA  ferjllua  di tre  cofe  ne^a  corte  dd  Re  Tiro.  Trima  diceuafncetie  alla fua 
Vitto.  tauolaipcheera  molto  galatc  in  dir  piaceuolcgge.  Secondo  fcriueua  igrafùt 

ti  delle  fue  biflorie,pche  quanto  al  flile  hauea  grande  eloquenza , <jr  p fcriuer 
laverità  era  teflimonio  di  vcduta.Tcrgo  andana  per  amba feiatoreper  le  cofe 
importanti:  perche  naturalmente  era  molto  acuto,  & a condurre  a fine  lem* 
prefe  molto  aucturato.  Egli  trouaua  tari  megli  a fare  le  fue  imprefe, et  hauea 
tataforga  di  per fuadcr  nelle  fue  parole.che  fe  fi  metteua  a ragionare i cofa  di 
guerra,non  [arcua  fine , che  no  gli  riufcifse  di  condurre  lunga  trcgua,o  pace  p- 
pctua..A  qflo  Cina  vna  volta  difseil  ReTirro,  o Cina,  io  rendo  praticai  Dei 
immortali  per  tre  cofc.  Trima,perchenù  crearono  Re, & non  feruo;percheil 
* maggior  bene,  che  pcfjìno  battere  i mortali , è V batter  autt  oriti  di  commanda- 
re a molti.c  non  effer  oblìgato  dì  obedire  ad  alcuno.  Secondariamente  rìagra- 
tio  i Dei, che  mi  diedero  corgenerofo  : perche  Ihuomo , il  quale  in  ogni  traua- 
glio  fi  sbigottifce,farebbemegliocbe  Ufciafse  col  tempo  la  vita.  Tergo  ringra 
ito  i Dei  che  mi  diedero  te  in  mia  compagina  per  goucrno  della  mia  Repu.  &■ 
per  trattare  i gran  maneggi  della  guerra.  Ter  che  la  tua  dolce  lingua  mba  da* 
,e  V ' to  molte  città.le  quai  non  ho  potuto  acquiflar  con  la  mia  cruda  lancia ; Quefla 

j..  f difseil  Re  Tino  a Cina  poeta,  fuo  amico,  fegganoborai  Trencipi  moderni, 

to*  quanto  erano  amici  de  fatti  buomini , quei  Trencipi  antichi , perche  fi  cornei# 
:b  o-  .a  poflo  qMfti  pochi  cfstmpi,  baurei  potuto  metterne  molti  altri . t 

*UJpa,  Jl  fine  del  Trimo  Libro. 
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PARCO  AVRELIO 

CON  LHOROLOGIO 

DE'  PRENCIPI. 

1IBRO  S E C O N D O, 

KJBX  QJAXr’E  SI  TRATTA  DEL  L*E  C CEX- 
lentia  del  Matrimonio , e che  i Prencipifono  ncceflkatia 
. maritarli  infieme  la  forma  di  creare  i figliuoli 
^piamente , &ammaeftrarli  al  giufto  viucre. 

Ho munente  con  fama  iìRgentia  rìflampato  con  quelle  iRefse  lettere  * aggteut* 
giacila  quarta  imprcffìtmc,tradottc  dalla  originai  copia  di  ejjo  auttVU , 
come  fi  conofccrà  al  fegno  della  tuono  pofta  in  margine. 


IN  VENETI  A,  M D LXXXIIII. 
Apprcffo  Marco  Antonio  Zaltieri. 
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XA  SIGNORA  GIVLIA  DI  FRANCHI 

GENTILDONNA  o e noe  se. 

r Ariffima'SorélIa,  io  hauerci  certamente  potu- 
to tempre  aFpcttarc  invano  ,Fe  iohaudTea- 
ipcttato<ii  potere prefentarc  a voi  dono,  che 
hauefle  fodisfàtto  al  merito  voftro,&  al  defide 
rio  mio-,  perche  in  voi  è il  valore  incompara- 
. , bl*e5  wnTnc  incredibile  è raffcttione,&  l’amo 

iL^mnofft0‘^Va  -PerdlC  Pur  bifoSnai,a  <*e  a tjual- 
che  tCmp°  1 affetto  del  mio  core*,  a voi  con  qualche  Fegno  erte 

^ » 1 elìcndomi  hora  apprcFentata,Ye  non 

grande,  almeno  honorata  occafione  di  poter  ciò  fare,  non  re- 

ltero  di  Fcopriruim  parte  Fuor  di  quello  petto  quello , che  cf- 

lènza  fine  vi  fi  potrebbe  dentroVedere.  Io  vi  dedico ndun 

quequellaSecondaparte  della  vita  di  Marco  Aurelio  già  có- 

polla  Per  il^uhonoruto,  & giuditiofo  Fcrittore,  che  fi?  viuu- 

toanofe, tempi, cioè  daDonAntonio  di  Gueuira , VcFcOUO 

m-C  ?nu?ran  ^?cnza  aumentato,  & cor 
Bc"  che  " S^chi  quello  dono  effer  picciolo,  non 
menvonfido , che  per  la  vollra  humanità  vi  Farà  grato  • vi 
gego  adunauc  ad  accettarlo  cortcFementc,&  a riuoEcr  la  vo 
5? Zv  m!a Pura intentione , & nciialla  pie?  olezza 

5»¥aoin  Fcriueruimoltc 
parole , vi  dico  che  non  hauete  fratello  più  di  mè  vcrFo  di  voi 

. a 2 affet- 


affettionato,nè  chi  *on  cofiardente  affetto  vi  riuerifchi , am- 
miri,& honori  le  voflrc  profonde  virtù,  &il  voflro  alto  intel- 
lètto i & a voi  con  ogni  riuerenza  mi  raccomando . 

• 'ì*  V,  • , tf'*.  f ' ■ 7 imr~'  tir  > li.*  «irA) 

\ ^ * . *,  *s* > « * • -V 

* .«  Voflro  Fratello  r f - <-  7 * 

l/C.;  . sì  . <j  V 1 J ul  .s 
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TAVOLA  DE  r CAHTOH 
DEE  SECONDO  LIBRO  DI  MARCO 
AVRBLIO  CON  L’HOROLOGIO 
DE'FUNCIP  I- 


} Ignita  eccelientia  è il  ma- 
trimonio, & che  fé  gli  ho 
mini  della  Republirti’ac 
cafanodi  loro  volenti,! 
Prencipi  deuonoaccalar 
. fi  peroecelfità.  Cap.t 

JL'authore  fegueil  Tuo  parlare,  & inoltra 
•i  come  per  mezo  del  matrimonio  mol- 
ti n imi  ci  douentano  amici . cap.a 
Jn  ragionamento-  di  Augello  Celare. 

{•prati  Matrimonio*  eap.j 

Molte,  & varie  leggi,  & coltami,  c’haue- 
uano  gli  antichi  a cootrahere  i matri- 
moni), non  (blamente  nello  eleggere 
lè  moglie,  ma  etiandio  cerca  la  loggia 
di  celebrare  le  notte.  oap.4 

CotnelePrencipefle,  & gran  fignoreae- 
nono amarci lor mariti,  fe  vogliono 
«fiere  ben  maridate  con  quelli , & che 
cdéhanno  da  procurare  taleamore',, 
eoa  edere  virinole,  & non  con  ftri- 
gherie.  cap.f 

Qual  ucndcttafece  madonna  Greca, có 
tra  divnoche  lehaueua  ammazzato 
il  fu»  marito  per  accafai fi  con  lei . 
cap.  ' 6- 

Come  le  Prenci  pefic^tt  gran  fignore  deb 
bono  efier  vbtdienti  ari  lor  mariti,  Se 
comoògran danno,  Se  vergogna  ,che 
la  moglie  comandi- al  fuo  marito, 
cap.  7 

Come  !e  moglie.  Se  fpecialmente  le  gran 
fignore,&  Prenci peffe  debbono  auer- 
tir  bene, che  non  ha  no  notare  uell’an- 
dat  iuor  di  cala,&  lì  guardino  da  efler 
menate  perle  altrui  lingue  , pcreder 
fpedevilkate.Se frequentate.  cap.t 
Qua!  danno, ouero  velie  fegucalle  Prenci 
sede,  & graolìgnoiedal/andareaui 
arare  l'a)tre^>  di  Darli  in  cafa.'  cap. 9 
Come  l’Imperatore  a preghi  di  molti  mi 
dati  dalla  Imperatrice  diede  licétiachc 
lucilia  fua  figliuola  foie  condotta  fuo 
ri  di  cafa  dalle  fucgotictaauici  alla  le- 


di. ctp.i» 

Vnagraue  aprendone  & auifo  che  fece 
Marco  Aurelio  a FauAioa , Se  a fua  fi- 
glinola cap.  11 

L’ìmperator  fegne il  parlare,  & da  per 
coofiglio  a Fauftina  cheheuia  Aia  fi- 
gliuola l’occalìone  amalfarc.  capito- 
lo. la 

Quanto  pender#  fi  pigliauaMarco  Aura 
Ilo  Imperatore  di  maritare  fuefigliuo 
le.  cap.  rj 

Come  ledonnegrauide,  & (peci alroeme 
le  Prencipcdedeuono  andare  con  gri 
riguardo , per  lo  pericolo  delle  creatu- 
re  & fi  narrano  molti  cali  infelici , che 
auenoero  alle  donnegrauide degli  an- 
tichi,per  lafciatle  contentare  le  lor  vo 
glie.  cap.r^ 

L’authore  narrai  cari  ìfbrt usati, che  auc 
nero  a don  ne.  . cap.  17^ 

Come  le  donne  granide,&  fpecialmcnte 
le  Prencipcde,  & gran  lìgnore  deuono 
eder  feruite,  & ben  trattatedailor 
manti.  cap.itf 

Chi  fu  Pillo  Filofofo,  quai  fententieegli 
difle  , & le  regole , che  egli  diede  alle 
donnegrauide.  cap.17 

Tre  configli , iquaii  diede  Lucio  Seneca 
ad  vn  (ecretano  fuo  amico,  che  flaua 
con  fi mp. Nerone, & chel’Imperator 
Marce  Aurelio  tcr.cua  ordine  in  qua- 
liopere  egli  fpcndcffe  tutte l’hore  dei 
giorno.  cap  it 

Come l'JmperatriceFauRina  chiefedal- 
ritnperator  Marco  Aurelio  la chiauo 
del luo  Audio  Se  un  parlamento,  che 
ella  fece  fopra  di  quelle.-  cap.  1 9 

Quello, che  Marco  Aurelio  Imp.  rifpofe 
aFaufiina,  fopia  lo  haucrgli  dimanda- 
to la  cbiaue  del  fuo  Audio,  Se  è quello 
cap. molto  notabile.  cap.to 

Cornei'!  fnp.  Marco  Aurelio  ftgue  il  luo 
parlare  con  Faullina.  cap.a  t 

L’iiitpdUarco  Aurtkfcgueil  fuo  parlare, 

& ti- 


T A V 

& risponde  particolarmente  alla  di- 
J manda  della  chiaue.  cap.ti 

come  ic  Prencipcflc  Se  grap  figaoreha- 
uend  ole  dato  iddio  figliuoli',  non  C 
debbono /degnargli  lattargli  al  pro- 
prio petto»  cap.zj 

L’authore  tuttauia  perfuade  alle  donne 
che  nodrifcano  i lor  figlioli,  cap.  14 
Come  le  Prenci  pelle  , & gran  Signore  de- 
tono cflcr  molto  auertite,ajaai  fiano 
le  bai  le,allequai  danno  a lattare  i lor  fi 
-gliuoli , & fi  narrano  fette  conditio ni 
lequai  deuono  hauer  le  baile,  fedeuo 
-so  ciTere  buone.  icap-ij 

X’authore  narra  tre  altre  qualità, che  de- 
uono hauer  lebailc,  lequai  lattano, 
che  non  beuano  nino. che lianohone 
fle  & chelianoben  qualificate, quan- 
to alia  famtà.  cap.id 

«qomeallj  prefcntiadcl  Magno  Aidian- 
dro fudifputata  una  tale  qucftione  « 
quanto  tempo  deueano  lattare  i fan- 
ciulli. -cap.a7 

Di  molte ftripherie,  & fuperftitioni,che 
•vfauano  gli  antichi , ncldarelatteai 
fuoi  figlioli,  delle  quali  fi  deuono  guar 
dare  1 buoni chnfnani.  cap  a8 

"V  na  lettera  la  quale  mandò  Marco  Aure 
e ho  imperatole  ad  un  fuoamico  chia- 
■ mato  Dedalo , nella  quale  cgl 1 ufpon- 
deadodeci  ponti,  ferirti  da  c olui  in  u- 
na  altra  all’imperatore  & nel  fine  del- 
la lettrra  parla  (penalmente  concia  le 
donne,  che  unano  1 lor  figliuoli  có  feri 
ghcric.  cap. 19 

Dcifccceilentiade unhuomo,  qual  tabe 
parlare.  cap.jo 

Di unalettera,qualfctiffegli  Attienici! a 
•j  Lacedemoni;.  cap.j  t 

•die  le  baile, qual  nutricano  i figliuoli  de  i 
Prenapi,  & gran  (ignori  douerebbono 
edere  don  ne  lauie.  cap.j  1 

come  le  donne  potrebbono  edere  no  ini 
cofautc,theglihuomini.  cap.j  j 
Vna lettera, che  fenile  Pitagora  aduna 
fua  forti  la»  cap  54 

Perfuade  i'authoreallePreocipcfie , che 
fi  sforzino  d’efTer  fauie,couie  fono  Ita 
te  ledonne  antiche.  cap.j  fi 

De  chi  fu  moglie  la  gran  cornelia,  Sedi 
unaEpiftola.che  ìcrifse  a Tiberio,  & 
Gaio  Tuoi  figliuoli.  cap.jtf 


tV  L A. 

Si  ragiona  in  generale  cerca  la  creitnS 
dei  fanciulli,  Se  quand'olia  tempo  di 
dargli  maeftri , Se  quanto  gioua  a i 04 
•dn  adare  buona  creanza  ai  figli  uofi , 
guefeo  capirle  molto  tiocabilc,pcr  aul 
lare  i padri  faui.  Se  i figliuoli  pazzi. ca- 
pitolo. jy 

•cornei Prcncipi , Se  gran (ìgnoriii deto- 
no guardare  da  creare  1 lor  figliuoli  in 
molte  deli  tie,  Se  è un  capitolo  molto 
notabileper  unpadre,che  creò  vn  luo 
figliuolo  in  gran  delitie,ilqualepoi  ria 
fei  a fuo  padre  inimico.  cap.j  S 
Cornei  Prcncipi, Se  gran  figo  ori  dcuoqò 
yfare  diligenti]  nel  creare  uiacftfi'rì 
doro  figliuoli,  8»  che  i buoni  maeftri 
debbono  hauer  dicci  quali  tì,  per  effer 
foificienii  a pigliar  carico  di  ammae>> 
Arare  benei  figliuoli,  quefro  capir»  è 
molto  notabile, peni  padre  cheha  un 
•figliuolo  da  lui  amato,  Stchceglnuo- 
glia  cercare  un  buon  macie ro-captto- 
1°  J 9 

Quai  figliuoli hebbeMarco  Aurelio  uno 
dei  quali, che  era  da  lui  più  amate?,  mo 
rì,8e  de  i maeftri  ,che  egli  ttouò , per 
Taltrofigliuolo,  montato  il  Prencipe 
Commodo.  -cap.jo 

"Vn  parlare, chefece Afar  Aurelio  Impera 
torca  cinque  maefiri  di  quei  quattor- 
dici, c’haucua  eletti  per  maeftri  di  fuo 
figliuolo,!  quai  efso mandò  uia,  perle 
' leggerezze, chegli  uide  lare  nella fole 
nirldèl  DioGemo  cap. 41 

"Vna  lettera  ■di  Marco  Aurelio  Imperato 
re  mentre  theera  molto  tribolato  per 
la  morte  del  Infante  ucr.fìmo  da  lui 
-molto  amato  figliuolo,  a catuloccnfo 
fino.  cap. 41 

cornei  Prcncipi,  & gran  (ignori  di  tetn-' 
poin  tepo  deuono  fpiare  fei  maeftri 
inTegnanobencailorhglioli,  Se  le  gli 
comportano  alcuni  vicij  fecreti , Se 
che  molte  uoltec  più  n tediano  cafti- 
gare  ilmaeftro,  che  ammaeftrareil 
discepolo.  cap'4j' 

V o pa  riamento  che  fece  M.  A ur.  q uando 
diede  fuo  figliuolo  a’ maeftri.  cap.44 
come  i maeftri  dei  Prcncipi,  Se  i precetto 
ri  c’hanno  di  icepoli, deuono  ufaregri 
vigilantia,  chcigiouanifinda  fanCiul 
lijuoufiaoo  uiciofi,  Se  particolatuita- 

M 


tebdibbono  guardare  daquartroui-  ’ Si  narra  di  altri  viti;,  dai  quali  debbano/ 

5B!«=ag  is3eiada& 

6 cap.  iuiuj  delia  carne.  «p-4< 

Il  fine  della  Tauola  del  fecondo  Libro. 


IL  SECONDO  LIBRO 

DEL  FAMOSSISS-  IMPERAI". 
MARCO  AVRELIO. 


CON  LHOROLOGIO  DE 

PRENCIPI,  NVOVAMENTE  A G- 
giontoui  molte  lettere  non  più  ftampate. 

2iet  quale  fi  tratta  qual  marnerà  hanno  da  tenere  i Trencipi  &gran  Signori 
con  le  lor  donne,  & come  debbano  creare  i lor  figlioli. 


Di  quanta  eccellenti  è il  matrimonio  ,&  che  Te  gli  fino  mini  della 
Republica  s’accafano  di  loro  volontà , i Prencipi  deuo- 
no  acculai  fi  per  necedità  . Cap.  I. 

R A tutte  le  amicitic,&  compagnia  di  quefìa  uita  non  è la  Li  p 'nl  na 
FFSn  pi*  naturale, che  la  compagnia  del  marito  con  la  moglie,  i tUM,e 

quairiuano  in  una  cafa:  perche  tutte  le  altre  compagnie  pj^h„a0"* 
fono  originate  dalla  uolontà,  <jr  dalla  neccffìtà.Non  fi  tro-  Tdel 
na  al  mondo  Leone  tanto  feroce,nè  ferpente  tanto  vencno-  marito  & 

. __  fo,nè  uipera  tanto  fiera, nè  altro  animale  tanto  fchiuo,chc  ^ moglie. 

almeno  una  uotta  all'anno  non  fi  rnifca  il  mafchio  con  la  femìna,pirchegli  a- 
rumali  benché  manchino  di  ragione  per  uiuere , non  dimeno  hanno  una  inchina 
rione  naturale  per  unir  fi  infieme  carnalmente,  & coferuare  la  generatone.  In 
queSlo  cafo  tanto  fono  degni  di  riprenfionegli  huomini,  quanto  fono  da  lodare  Gioito  di™ 
gli  ammali, per  che  la  loro  [emina  quando  fi  fente  hauer  concepito,  non  con  fé»  ferenti , & 
techeilmafchiovada  amefcolarfi conlei, finche nonhapartorito.Magli  ho-  nelle  ceri- 
tmm  fecondo  la-varietà  delle  nationi  fono  molto  differenti  gli  uni  dagli  altri , ,n°n,e>  & 
rio  nelle  fàcàe,ne'  linguaggi, nelle  leggi, & nelle  cerimonie  : ma  finalmcte  tut  c C°' 

tifi  concordano  in  una  cofa  che  tutti  celebrano  il  matrimonio.  Come  ne  infe-  h 
guano  le  diurne  lettere,  poi  che  fu  acato  il  mondo, non  è cofa  più  antica,  che  il 
facr amento  del  matrimonio, per  che  nel giorno, che  fu  creato  l’huomo,egrt  cele 
brò  nel  parodi fo  le  nogge  con  la  fua  mogUe.Glianticbifcritiori.fi  Greci,  co- 
me Latini, fcriuono  molte  cofealaudedel  matrimonio  ima  lafciando  molte  pa  II  benefc. 
Tolefoucrcbic,& raccogliendo  le  più  neceffarie  fent  ernie, poti  amo  dire, che  lo  cio  dcl  ma 
buono  fanio  ac  qui  fi  a fette  beni, di  hauer  tolto  fopra  di  fe  il  giogo  matrimonia  tri,non,°  • 
le.  Il  primo  beneficio  del  matrimonio  è la  memoria  che  refi  a ne' figlinoti.}  miai 
fuccedonopoi  che  fon  morti  i padri  : perche  ( come  dice  Tithagora  ) qùan - 
Mar.  Aur.  Tar.  feconda.  A do 


L I È 1{  O 

io  vn  pddre  mot  ini  # laficiauà'yn  figliuolo  henienefdfua  capi,  non  p potei 
ua  dìrcycbe  morifièvf  echio. fra  thè  fi  ringrouenìuanet fino figliuolo,  poi  che  ef 
fo  haueua  bcrcdttato  la  cartelle  fk  senese,  # japrfcmoria  del  padre . Gilè  an- 
tico pròutrbio  the  lodar  de  gli  odóri  c il  pane,  & il  fiapordeifiapori  è il  fiale, 
# che  l'cmor  degli  a mori  fiotto  i figlinoli , febe  à dhr'il  vero,  non  ri  è altro  pii 
naturai  amor  e, che  (filo  ihe  fi  ve  de  tra  padri  # figliuoli.  Se  p cafo  alcuna  voi 
ta  i padri  moflrauo  di  non  amare  j figliuolfinou  è il  vero , ancor  che  moflrino  di 
abbonirli, augi  Iamor,che  portail  padre  al  Juo  figliuolo  è tanto  grande,  che 
non  può  fiefficrire  di  vederlo  patire  alcun  défiaflro.  Non  (blamentegli  huemini, 
che  fono  ra  fiorali,  magli  animali  brutti,#-  ancora  le  verdi  piati,  & gli  alberi 
fialuatichi  & domefii  ci  procurano  di  conficru  arei  toro  indiuidui  : il  che  fi  vede 
mani  fellamente-,  fche  prima  che  fi  fot  mino  i frutti  di  modo  che  filano  da  magia 
re  fi  formano  i grani,  & i fimi  da  poter  fi  fpetuare . Gli  buomini  naturalmete 
bramano  honcrealla  vita.#  memoria  dopò  ta  morte : # iodico,  chcl’honore 
s' acquili  a con  opere  H eroiche,#  la  memoria  fivede  lafciarene  i figliuoli  vir 
tue fi  # legittimi  perche  i figlino  li  nati  di  adulterio,  fono  generativi  peccato, 
e nodriti  i on  a fanno,  il  fecondo  benefit  io  del  matrimonio  è,  che  fi  fichiua  il  pec 
cato  dell'adulterio  # non  tengo  per  poco  bene  lo  fichiuare  quefio  vitto  -.per  che 
gli  hut  mini  adulteri , # concubinarij , non  f blamente  fiono  reputati  peccatori 
tra  C bri  funi, ma  ancora  erano  tenuti  infami  da  i Gentili.  S olone  Solonino  net 
la  legge , ch'egli  diede  a gli  ^tenieft, comodò  loro  Prettamente,  che  tutti  firn* 
ritaffcroyptr  fi  binare  I adulterio, fiotto  pena  cheti  figliuolo, il  quale  naficefedi 
adulterio, fioff e febiauo  del  commune  della  Città .1  Romani,i  quali  in  ogni  cofia 
I figliuoli  erano  molto  prudenti, ordinarono,#  comandarono  nella  legge  delle  dodici  ta- 
batìardi  uole.che  i figliuoli  nari  di  adulterio  non  potè  fero  ber  editare  i beni  patemi.  Ef 

iero  anu  ^ c^mo  oratore*(f uando  fu  bandito  di  ditene,#  verme  a Rodi, in  ninna  cofia  tan~ 
camentc  t0  fi  adoperò, vfandcui  ogni  fiua  forga, quanto  fu  a perfiuaderc  a Rodiam,che  fi 
abhotui  . marita  fero#  non  tene  fero  concubine,  perche  tra  quei  Barbari  non  erano  v- 
niuer fiali  i matrimoni] , ma  fiolamète  erano  acca  fati  coloro,  che  haueano  offici 9 
di  Rep.  Cicerone  in  vna  cpifl.  famigliare  dicc,che  qlgran  Romano  Marco  "Por 
tiogoucrnàdo  la  Rep. non  mai  uolfe  acconfentirc,  che  ficee fù  macflro  de  caual 
fieri  un  fiuogio  chiamato  Rufo,atqualc  officio  il  Senato  l’ banca  promeffo  : ma 
afegnatta  il  nipote  contra'l  già  èjfla  ragione,  che  quoto  miritaua  Rufo  per  efi- 
fier  fólto  caualhcro, tanto  era  il  fuo  demerito, pche  tenea  co  cubine,  p cioche  n& 
mai  còufentirebbe  che  ad  hnomo  nò  maritato  fi  cornette  fero  imprejedi  guer- 
ra. Io  dico  hora,cbe  fé  i gentili,#  i pagani  tato  filmarono  il  matrimonio,#  ah 
borirono  gli  adulteri],  cofi  douerebbomi  Cimili  ani  eferin  quefio  più  dilige* 
ti.  pche  i gelili, ne  haueano  fiolametetinfamia , ma  i Chrifiiani  ne  hanno  linfa 
mia.#  la  pena, poiché  l bimana generationr  fi deue aumentare  ,#  vedendo 
thè  Ibuomo  fi  lafcia  vincere  dalla  carne, gliè  mcglio,che  piglino  moglie,#  la 
tengbino  a sofia,  che  cof umore  le  fatuità,#  macchiare  la  confidi  fu  co  una  ri» 
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lubbut:  perche  ante» e malte  volte,  che  j pende  tanto  vn  caualliero  con  vna  fe- 
nùnavagabonda,ihematenercbbcrn  glie, & figliuoli  con  honore.  lltcrgobe  Chi  tic» 
neficio  del jn  ammanii  £■  laudabile,  &-amichcuol  compagnia,  che  (ì  vede  tra 
mariri.Gli  antichi filofvfi  diffì oicndo,  che  cofa  è huomo,  diceuuno,  l’ huomo  di  ro(J1  ^ |4 
fua  natura  è animale  <omnnc.ibile,# fociabile, et  atto  a riderella  onde  fogne  lama. 
chela  coditione  deirhuomj  folttario  di  ncccJJitJ  è carico  di  affanno.  De  fumo 
negli  huomini  la  buona  inclinatione , c ’T  la  man fuct udinc,  & medcfnnamcntc 
la  comendiamo  negli  ammali,  f che  gli  animali  riffofi,  (irgli  huomini  inquieti 
riputiamo  pduto  ancora  qllo  che  magtano.y n huomo  malinconico, vn' huomo 
folo,&  un  huomo  [olii  ario, & fcparato,  no  faprci  dire  in  che  pofsa  gioii  are  al 
popolo,perchefe  ciaf cuno  fi  ri, uhiudefje  nella  fua  cafa , in  breuetèporouine - 
rebbela  Fgp.  La  miaintentione  è ragionare  centra  gli  huomini  fuiati , et  iva- 
gfikondi,i  quaifenga  pigliare  fermo  partito , hanno  paffato  40.  0 50.  anni,  & 
tónfi  voglionoaccafare,p  andar  tutta  la  lor  vita  auolgedofi  tra  i vici j.  Gran 
vergogna  & carico  di  conf (lentia  <?  di  huomini,  i quai  non  mai  fi  determinano 
dimaritarfi,odi  viuer  cotepù, odi  efser  fecolari,oucro ecclefiaflici,ma  feguo 
no  dotte  lafcnfualità  gli  conduce,  fi  come  fa  il  fugherò  fopra  l'acqua.  Vna  del- 
le piu  lodeuoli,  et  fante  compagnie,chc  fu  in  quefìa  vita,ù  quella  dell’ huomo 
conia  donna  ffiecialmente quando  la  donna, con  la  quale s è maritato,  èvirtuo 
fin  (chela  genero  fa, et  virtuofa  donna  licita  parte  dei  trattagli,  che  dono  pena 
al  marito, & fa  molte  opere, co  le-quai  lo  rifiata . Quando  la  moglie  è virino-  Cócordia 
fa,&  il  marito  prudete,gliè  da  creder fuebe  fta  tra  loro  vn  verace  amore,  per  temami 
che  non  viuendo  vno  in  fofpetto  dell'altro , sbattendo  nel mego  i figlinoli, gli  ^ j. 
dimpoffibile  chenonviitano  conccrdeuóìmcnte.  Ter  quanto  ho  letto,  & vedu  vtiFc  fi  a al 
to, direi, che  doue  il  marito,  & la  moglie  viuono  eoncordeuolmcnte,  noti  folo  fi  Jacafa. 
pofsono  chiamare  ben  maritati, ma  ancora  huomini  fanti;pcrcbca  dire  il  ve- 
ro ytantifonoi  carichi  del  matrimonio,  che  non  fi  pofsono  mandare  ad  effetto 
fengagra  merito.  Ma  fi  può  dire  il  contrario  di  coloro,  che  fono  accafati  mala 
mente, i quai  non  chiameremo  copagnia  de  fanti,ma  cafa  de  di  moni -.perche  la 
moglie c ha  trifiomarito, faccia  conto  di  hauerin  cafa  il  demonio:  # il  mari- 
to (he  ha  \A  moglie  cattiua,fi  reputi  di  hauer  in  cafa  l’inferno  : & io  dico,  che 
le  triftef emine  fono  peggiori , che  le  furie  infernali  : perche  neltin  fermo fono 
tormentati  folamentei  cattiui:  ma  le  f emine  indomite  tormentano  i buoni, & 
calmi.  Et  refolueudo  quanto  ho  detto , affermo,  che  tra  il  marito  & moglie , 

(befano  bine  at'£àfati,slà  il  vero  amore  : la  onde  quelli, e non  altri  fi  pofsono 
marnare  veri  amichperchegli  altri  amici,  & parenti, fe  ci  amano  bora  : di- 
poi d odiano,#' chi  ci  amano  alla  prefemia , ci  abhorrifcono  in  abfentia  : te- 
ff ne  dicono  bHone  parole,  fanno  contra  di  noi  trifle  opere  : & finalmente  fe  ci 
•amino  nelle  profferitaci  lafciano  da torte  nelle  aucrfità . Quefionon  auiene 
tra  yirtuofi,  e generofì  maritatiiperche  s'amanoin  cafa,e  fuorimclle  f (ferità 
& nelle  auerfitàtefsedoricchi, et  poueriùn  prefentia,ttinafsenfi.t:  uedtdofi 

U 1 lieti , 
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lieti, & fent  endo ft  afflitti , et  fieno  fanno  quefto  lo  douerebbono  farcperch'trà 
marito  & moglie , & tra  moglie  e marito , fe  dogliono  ad  vno  i duri  calcagni, 
dcbbe  l’altro  fcntirfene  doler  le  vifeere.  Il  quarto  benefìcio  del  matrimomo,i 
eh  egli  huomini  & le  donne  maritate  hanno  più  riputatane,  & annerita, che 
^on  da».  ^ * non  maritatl‘  M°l(e  & varie  leggi  fi  fecero  anticamente  in  fhuore  del  mani 
no' offici  j monio-  Foroneo  nelle  leggi,  ch'egli  diede  a gli  Egittij , ordinò  fotto  gretti  pene, 
publici  a che  lo  Intorno  non  maritato  no  pote/fe  battere  officio  nel gouer no  della  Rep.per 
chi  nó  ha-  che  a fuogiudicio,chi  non  hauea  imparato  a gommare  la  cafa  fua,malamete 
uciutmo-  potrebcgoucrnare  la  Rep.  C olone  Solomno  nelle  leggi,  che  egli  diede  alla  Rep. 
° lc‘  sAtemefe  per  fuaft  a tutti  che  fi  acca [afferò  di  lor  volontà,  & ai  capitani,  c 

gommatori  della  guerra  comandò  che  ad  ogni  modo  fi  marita  (fero  : perche  i 
Dei  di  raro  fanno  vittoriofigli  huommi  concubinarij.  Licurgo  fumo fo  goueme 
tore  <jr  legislatore  de  Lacedemoni ^comandò  che  i capitani  degli  cffercid,& 
ifacerdoti  de  tempii  fuffero  maritati , affermando  elic  i facrifìcij  de  maritati 
erano  più  accettati  a i Dei,  che  quei  degli  altri . "Plinio  in  ma  cpifl.  ferina  a 
Fai  conio  fuo  amico , lo  riprendi  perche  non  era  maritato.  Gli  antichi  Romani 
haucano  legge  che  il  D\ttatorc;il  Pretore,  il  Cenfore,  il  Qyefhrt , il  Maefiro 
de  Cauallieri  ; & tutti  quei  che  erano  di  quefii  cinque  offici j neceffariamente 
foffero  maritati,&  direnano, che  gli  offiuj,dal  cuigouerno  dependono  i popo- 
linoli deuono  e/fere  in  mano  digiouani  non  maritati  ; perche  Ihuomo  il  quale 
4 non  baincafa  moglie, & figliuoli  non  può  hauer  molta  auttorità  nella  Repub , 

1 P lutar  co  nel  libro  che  egli  fcrifse  delle  laudi  del  matrimonio  dice,  che  ifacer 

doti  Romani  non  confentiuano , <he  i gitani  no  maritati  fedefsero  ne’  tempvf, 
& legiouanc  da  marito  orauano  fuori  della  porta;igieuam,&  ivcdouì  oraua 
Setreriti  no  ln&moccbiati; ma  * maritati  foli  fi  auano  appoggiati,  o fedeuano.  Plinio  in 
de*Corin-  Fnd  Epift.che  eglifcriue  a fuofuocero  Fabato,dice  ciré  l’ Imp.^Augufio  hauea 
thi  concia  per  coflumc  che  non  fhceua  darfedia  aigiouani  da  maritare, ne  lafciaua  nego 
« non  ma-  tiare  in  piedi  gli  huomini  maritati . Plutarco  nel  libro  che  fece  delle  laudi 
delle  donne;  dice  che  trouatidofi  nel  Regno  di  Cormto  più  giouarù  da  marita- 
re,che  huomini  maritati,ordinaron  tra  loro,  che  huomOyO  donna , che  non  fof- 
fero maritati, non  hauefsero  mantenuto  figliuoli  ,i  & cafa:  & che  quando  fof- 
fero morti,  non  gli  fofse  dato  fcpoltura. 

L’auttore  (ègue  il  fuo  parlare , & moftra  com  e per  mezo  del  matri- 
monio molti  nimici  douentano  amici.  Cap.  II. 

PEr  gli  ef sempi,  c'habbiamo  detto , & per  molti  i quali  laf  :iamo  di  dire, 
fi  può  molto  baie  conofcere  di  quanta  eccellentia  fia  il  matrimonio , no » 
folo  per  ripofo  della  confcictia.ma  ctiandio  ( le  cofe  dell  honorc-.pchers 
gionàdo  in  ventàgli  huomini  nella  Rep.  che  fono  maritati,  barn  poca  occafio- 
ne  di  efser  vitiofi,&  molti  mogi  f efser  konorati . Non  potiamo  negare , chei 
matrimoni j non  fiano gretti  & noiofi  a i maritati ; prima  f h creare  i figliuoli. 


s è>  c o>  yr  d 'o.  5 

poi  nel  foflenere  l’mpo  r tutti  tà  delle  loro  madri,  tuttavia  non  potiamo  negare 
che  virtuofa,&  genero  fa  donna  non  fta  quella,  che  ampie  la  cafa , & che  per 
fua  cau  fa  il  marito  non  tenga  riputatinne  nella  Tjepublica, perche  ne  i maneggi 
publichi  fi  da  più  fede  ad  vno,che  è circondato  de  figlioli , che  ad  un’altro  che 
fta  carico  de  anni,  il  quinto  beneficio, che  fegne  dal  matrimonio  c la  pace  & la  II  nutrì- 
riconciliatione,chc  fi  fa  con  i nimici  mediante  i matrimoni j.  Gli  homini  di  que  ”a”™°at|c 
fta  vira  fono  tanto  intcrefati,tanto  avari,  import  uni, maluaggt,  che  ut  fono  po~  fa  dima^ 
. ‘cbiychc  non  riefeano  ad  haucr  nimici,&  inuidiofi.perciochc  per  i noftri  pecca  te  reconci 
liti  intoppiamo  in  mille  occaftoni  di  hauerinimicitie,  <&  afàttica  ne  troviamo  liationccT 
V)tó  per  ridurci  ad  effere  amici,  prefupponendo  che  gli  huomini  uog/iono  quel  niJU,C1' 
hyChegli  homini  procurino  qllo,chegli  huomini  bramino  quello , che  gli  homi  ' . 

tù  afpirino  a quello,  non  mi  marauigliofc  tengono  pochi  amici , ma  perche  non 
ha  bbinopiù  nimici, perche  nelle  cofc.cbe  portano  feto  intere  (fo,  non  mirano  a 
gli  amicane  ai  parenti, non  peti  Tana, che  fiosso  projjimi  Cbrifiiani,ma  folamen 
tepofta  da  banda  la  confcienth,^  levataci  dalla  fàccia  la  uergogna  ciafcuno 
fiil  fiuto  fio,  ne  mirano  che  fta  in  preiaditio  del  vicino . Che  amicitia  può  ef- 
fer  tra  gli  hotnirti  foperbi, poiché  vno  vuole  procedere,  & t altro  no  fi  vuol  hu 
miliare ? Che  amicitia  puòeffer  tra  huomini  inuidioft , poi  che  vno  procura  di 
pof seder  qllo  che  tiene  vn’ altro? Che  amicitia  può  efscr  tra  due  auari, poi  che  f , jlll0mó 
vno  nonardifee  a [pendere, & l’altro  non  fi  fatta  di  ai  umiliare?  per  molto, che  jn  nueflo 
Uggiamo, per  molto, che  vediamo, p molte  che  caminìamo,non  mai  veder emo , mòdo  n6 
nevdiremo  huomini , che fiano flati fenxa nimici,  p che  efsi  fono  vieto fi,o  fono  PoA 
vinuoftfe  [otto  cattiui fempre  fi  trouano  odiati  da  i buoni, fe  fono  buoni  sfpre 
fono  ptrftgm  r 4 ù da  i cattiui.  Molti  degli  ami  chi  filo fofi  con fumarono  il  topo , buono  o 
&f>erderonooftai  deificano  pertrouare  rimedij  da  riconciliarci  nimici, & ri  (ìa  trillo. 
durglibt amÌNtia,perciò  molti  differoch'egli  era  benfeordarfi  l' amicitia  per 
molti  anni, perche  l affanno,  il  difpiaccre,  che  non  fi  cura  con  la  ragione , fi 

fona  co’ Ite  poi  filtri  dicono,  che  a piacerai  nimici,giona  dargli  danari,  i quai , 
non  fidamente  rompono  i cori  piaceuoli , ma  etiandio  (pongano  le  dure  monta- 
gne. Jil  culti  diffcro,che  era  bene  frapporvi  gli  amici  nofirilffiècudmeute  fe  era 
nerfani,gjr  prudenti, perche  le  fronti,  che  temono  uergogna, & i corìgcnerofi  fi 
turbano, quayiogli  fono  offerti  danari,^  con  preghi  fi  placano ; pafsati  tutti  i 
megi,&  fatto  faggio  de  tutti  i rimedij  riconciliare  i nimici , non  uene  fono  de 
più  pronti, & ver  aci, che  i matrimonij,  perche  il  facrameto  del  matrimonio  c 
di  tata  eccelle  titubi  da  una  parte  càufa  buone'amicitic,  et  dall’altra  cflingue 
le  antiche  nimici  rie,  T utto  ql  tppbjielqual  Giulio  Cefare  fu  fuocero  dclmagno 
■ Pópeo,&  Vopeo  fu  getterò  di  Giulio, no  mai  nacque  tra  loro  male  uoletieri,ne 

ricÙ<Pmppeo,  f La  morte  dtUhmoglic  cefsbft'eficrgcmradi  Ce  fa  ^ 
tt, nacque  tra  Uro  tato  fierammicitiaJaquale  fi  mtaàin  fi  cguda  guerra , che 
fi  Adagfio  “Pbpeg, fittagli  atalatefta;  è fu  tagliata  molto  p tipo  la  irta  di  Cefa 

Jl  } re. 
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« Ottundo  quei  .che  fiorume  in  RcfM  rubarono  molte  vergini  de  SabM.fe  poi 
non  ha  icffcro  mutato  con  figlio , divenendo  d< ladroni  mariti  ,tuttii  Romani 
per  quel  tratto  erano  dcslrurti , ' per chti, Sabini  haucano  giurato  di  perder  l* 
roblta.ó"  la  vita  per  vendicar  fi  dell  ingiuria  fatta  a le  loro  figlinole . Non  po» 
tetta  effer  maggiore  inbniciùadi  quella  ,c‘ banca  Dio  con  l’ bucano  offendala 
nel  ntego  il  peccato ,c*r  nondimeno  da  quel  tempo  fin adbora  non  fnrono,nc  fa» 
ranno  fi  t fretti  amici, fidamente;  perche  tra  loro  fi  fecero  i mirabili  ma  tremo» 
r maritati  njj  ve\  qKdt  Din  fi  fece  buono , & l'huómo  Dio,dr per  dare  maggiore  autóri 
4.1  ^UM'J  fi,  gr  mfglio  formare  il  matrimonio , il  figlimi  di  Dio  voi  fesche  la  fua  madre 
n (Ti  turno  faffe  fft'fata,^  egli  poi  trottando  fi  alle  ne%ze,ftce  d’acqua  vino.bench’é  hog • 
m acqua,  gì  au' incontro  i mal  maritati  mutano, il  vino  in  acqua.  Non  (ragiona  qua  dt 
degli  bitumini  rcligiofi,ne  de  gli  cecie fiaSlici , nc  di  coloro,  che  fi  fono  raccolti 
in  luoghi  denoti, perche  questi  tali  fuggendo  le  occafioni  del  mondo . & elegen^ 
il  camino  più  (curo, hamo  offerto  a Dio  le  loro  anime , & fatto  de  i corpi  loro 
grati  facrificij.  E (fendo  manifcflo , come  non  auiene  in  la  religione  ChriflianA 
quello , che  accadena  nella  finagoga, perche  c(Ji  offeriuano  caflrom,  cjr  vitelli , 
Vn  prìnci-  mi  nella  C hiefa  fi  offerifeono  folamentc  fofìnri , & lagrime.  Tcrciò  lafciando 
da  parte  coloro, come  bucinimi  che  fi  fono fcqucflrati  al  diurno  feruitio,  dico,et 
a m°D  'e  a^cfm0^ciyc cg(j f' i'ant0 t laudabile confìglio  preualerft  del  facr amento  del 

r matrimonio, ilqttale, benché  tutti  piglino  di  loro  volontà ,i  Trencip^dr  gran  fi 
4cr  la  aita  gnori  f0  d ritorto  pigliare  di  nccefjità, perche  quando ’l  Trencipe  non  ha  moglie » 
Zt  Iodato.  nejigilHOil\i  fn0  regno  fene  (là  molto  affitto.  Tlutarco  nel  libro  dei  (aerarne* 
ti  dice.cbe  i Lidi  offerti. mano  congrandiligentia  quella  legge,che  i lor  Re  ,fi 
doueffero  accaffare,dr  vfauano  tanta feucrità  in  quefto,chefe  il  Re moriua,et 
' .l  lafciaua  figliuolo  in  età  di  gouemare  laflato , non  lo  lafciauano  pigliare Ugo» 

verno  diquello.fint.be  non  era  maritato , & che  più  tmportauà  in  quel  giorno  a 
che  moriua  la  moglie  del  Re.infieme  con  la  morte  di  quella.il  gouer  no, dr  re*» 
le  auttorità  vacaua.tal  che  fé  il  Re, Sana  lungo  tempo  vedono,  parimente  SI a 
ua  fenga  Re  il  regno.  Stando  i Trencipi  alla  vendetta.pcr  guardare  tutti,  me» 
defimamente  effi  fono  guardati  da  tutti, perciò  fonoobligati  di  effer  honefli,  et 
titirati.ilche  in  quefio  cafo  non  poffono  effere.fe  non  trouandofi  iigati  in  matn 
momo.perche  finalmente  vedi  do  fi  vinti  dalla  carne,  faranno  forcati  di  andat 
fiauolgcndoperlecafedisbonefle.  • *.  v 


Vn  ragionamento  di  Augufto  Cefare  fopra  il  Matrimonio»' 
Cap.  III. 

B etiche  voi  fiat  evochi , battendo  riffietto  allagrandr^gadi  quefla  Cittì* 
dr  molto  inferiori  a coloro  ,t  quali  non  vogliono  fare  alcuna  cofa  conit 
tenie , nientedimeno  io  per  quello  tanto  plùvi  laudo,  & teferifeogra^ 
■\  - - gtattCf 
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f ratte,  perche  >0Ì  me  ubidite  dr  empite  la  patria,  perche  de  pii  burnirti  ,i 
quali  viuono  in  quefìo  mondo  fi  genereranno  dipoi  molti  K otnani,  concio fta  io  H «natrt- 
fa  che  nel  principio  efsendo  molti  pochi , dipoi  battendo  cura  del  matr  imonio,  J11™' 

& generando  figliuoli,  habbiamo  fupcrato  tutte  le  altre  nattoni,nen filamene  tf:  odTnc 
te  di  forteto, , ma  anebora  di  moltitudine  d' bitumini . Delle  qual  co  [e  ricor-  di  Luomi- 
dandoetnenoi,  bi fogna  che  prouediamo  alla  mortalità  nefìra  conia  fttcccfjìo-  »'• 
ne  de  figliuoli,  come  de  certe  facelle,  acciocbe  quello  nel  quale  fobmete  [tento 
inferiori  alla  diurna  feli  cità , noi  lo  foppliamo  facendone  immortali  per  la  ma 
tua  ccguitione.  Impero  che  queflo  rifpetto  quel  primo  dr  grandi  filmo  Dio  vo-  J**®  Clj^ 
firo  conditore  duùj'e  in  due  parti  lageneratione  Humana, cioè  in  ma  fi  hi  dr  /è*  |n°",c3 
mine pofe  amore  tra  loro,&  necefiità  di  ccngiungerfi  inficme,  & fece  la  com-  li  >n  due 
pagaia  loro  produtrice , dr  fertile,  accioche  per  quelli  che  fempre  naf cerarne  Pam* 
per  vn  certo  modo  diuentaffino  immortali  tt  degli  Dei  ifleffi  alcuni  fono  ripa 
tati  maf chi , alcuni  firmine,  dr  è detto  da  alcuni,  i quali  hanno  generato  altri, 

<Sr  da  alcuni  che  fono  generati  da.  altri,  in  tanto  anebora  apprefio  coloro  iqua 
tino»  hanno  hi fogno  ài  quefie  cofie , e riputato  honefia  cofa  il  matrimonio , df 
la  r egencraù  otto.  Onde  battete  fatto  giufliffimamete  imitando  gli  Dei,  dr  anco 
ra  afiimigiiandoui  a i padri  voflri, acciocbe  come  coloro  vi  hanno getterati, co- 
fi  aneboravoi  gentrate  altri, & come  voi  penfiate,  dr  nominate  coloro  proge- 
nitori voflri,  cofi  anebora  altri  f limino  &•  p enfino  voi , dr  le  opere  buone , le 
quai  loro  hanno  dato  a voi  con  gloria  honefia, voi  atte  bora  le  diate  ad  altri,  dr 
lepofieffionilequaUhannoacquifiateetlafciateavoi,  voi  anebora  le  la  feiate 
évoflri  figliuoli.  Et  come  non  è vna  ottima  cofa  vna  donna  moderata , laquale 
fonema  la fanùglia,dr  nutricai figliuoli,  laquale  letifica  vn'buomo  fono,  dr 
foflerua  vn’ui fermo  è nella  felicità  diletto ,dr  confolatione  nelle  miferie,  freno 
del  furore  naturale  di  giouam,dr  temperamento  della  aujlerità  de  vecchi? Et  \fie> 

come, notti  vna  fujHiflima  cofa  nutricare,  & ammaeflrare  vnofllqualefia  na  ; * , 

io  di  ambi  duoifu quale  è imaginedel  corpo,et  imaghte  dell'anima.  I n tato  che 
quando  colui  è ferino, diuenti  vn  altro  te.Et  come,no  è vna  cofa  feliciffima  do  , 

fo la  morte lafciare  vno  [ucce fiore, dr herede  della  vita , dr  della  fìirpc  nato  fa  'rf 
dite  mede  fimo,  dr  m quefio  modo  efser  difciolto  quanto  alla  natura  humana,  tetani  Tuoi 
ma  quanto  alla fuccefitonc  anebora  viuere,dr  non  e fiere  tra  i frani,  ni  mori-  parenti. 
re  tntutto,come  accade  nella  guerra,et  quelli  guadagni  bino  da  per  fi  coloro, 
xhe  hanno  moglie, & figliuoli  quanto  alla  Repub.  per  laqualcmi  debbiamo  fa  Friltt.'  del 
remolucofe,anchora contra la  volontà nofira.  Et  come,  no  è necefiario  il  ma 
\tr  attorno, fe  debbono  efier  Città,et popoli?  Etvoi  douete fignoreggiar  altri, et 
altrivbidireavoi  per  la  moltitudine,  dr  nella  pace  lauorare  la  tara , dr  na- 
vicate nel  tempo  opportuno,  dr  efier  citar  e arte,  di'  mefiicri,  dr  nella  guerra 
.tartferuorepiu  prontamente  la  robba  con  la  gente,  et  in  luogr  di  quelli  che  fon  t 

anni  fu  fiume  akrbitof  adunque ,ò  buotmni,perehc  voi  foli  fiate  degni  di  tal. 
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nome,  ef  voi  padri  perche  voi  foli  meritate  d’ efser  nominati  padrìM  amo  per 
'■  quelle  cagioni,^- vi  ledono,  c ir  donoui  quei  prcmi,i  quali  vi  propofi,  <jr  oltret 
di  que/lo  vi  efalterò  di  altri  bonori,& prerogatiuefm  tanto  che  voi  ncriceut* 
rete  gran  frutti,&  non  ne  lafciaretc  meno  a i voflri  figliuoli . Et  bora  io  mi  ri - 
uolrcrò  a coloro ,i  quali  non  hanno  fatto  alcuna  cofa  fintile  a voi,& per  queflo 
Quali  fa  confeguiratmo  premi}  contratti, acciocbevci  nonfolamente  per  le  par  ole,  ma 
no  veri  fio  anchora  pcrleopcre;anchorapiu  comprendiate  quanto  fiate  differenti  da  lo- 
ini»i&  ve  ro. Hauendo  ^tugufio  C e far  e detto  quefie  parole,  & hauendodato  incomineti 
ritittadinì  te  alcuue  cofe  ad  alcuni, & hauendo promefso  alcun’ altre , fi  r molto  agli  ahi 
tri,  & difsegli  quefie  parole,  lo  fono  in  gra  dubitatone  per  qual  nome  vi  deb- 
i>  ba  chiamare,  per  buomini  t ma  voi  non  fate  alcuna  opera  degna  dhomini:  per 

cittadiniima  quanto  appartiene  a voi  la  Città  e difirutta,per  Romaniima  uoi 
vi  forcate  di  flruggere, quello  nomc;uktntcdimeno  qualunque  voifiate,& per. 
qualunque  nome  debbiate  efs ere  chiamati,  io  ho  reccuuto  vita  gran  paffime; 
peri  he  hauendo  fempre  fatto  ogni  cofa  per  augtnentarui  in  numero, & douerù 
doni  bora  riprendere, mal  volentieri  vegga  tanta  moltitudine ,gr  piu  toflo  vor 
rei  che  quelli  altri, a’  quali  ho  parlato,  fujjino  tanti , quanti  itrveggo  efser  uoi . 
Et  fopra  tutto  de  federarci  che  voi  fu/Ji  annumerati  tra  loro,etfe  nò,  che  in  tut 
to,uoi  non  fufleal  mondo fi  quali  non  raccordando^  niente  alla  pronìdentiadi 
nera  re  uim  ne  ddl*  diligentla  de  voflri  antccefsori , sforiate  di  diflruggere  tutta  U 

gliuoli  è gtn(rationcvo(lrà,&farlavrTamcntdmertale,& d^lribuire,& mettete  jU 
caufa  <tl  la  ne  a tuttala  flirpe  Romana , perche  qual  femente  della  jpetielmmana  rima- 
rouina  de  neriilì  fruttigli  altri  faccfjìno  comevoitdc  quali  cfsendo  flati  voi  principa- 
\ na  cp.  ^ ragioneuolmcntea  voi  farebbe  aferitto  la  colpa  della  dejìruttionevniuerfà 

le,<£r  come  anchora  fe  alcun'  altro  feguitafse  l’ efs  empio  voflro , non  meriterò 
Quali  fia-  ft{  efur  °d‘atl  Per  quefldipercbe  voi  dijpregxate  quello  thè  neftun’ altro  di 
no  homi-  lprexgò,&  introducete  talmodo,x2r  legge  divìucre,chefe  gli  altri  la  feguifst 
cidi.  ro  tutti  in  fiuepeririano  meritamente  furtbbono  hauendoui  in  odio; cach- 

ila cofa  che  noi  no  perdoniamo  a homicidi, ne  anchora  liberiamo  rubatoti  del- 
le cofe  facrcjpcrche  tutti  gli  buomini  non  fono  tali ; ma  piu  toflo  poniamo  tutti 
‘ i coloro,i  quali  fanno  alcuna  cofa  diuietata;pcr  qnefia  ragione  anchora  che  co- 

• !->•'•.  loro  foli,  o pochi  fanno  fimili  cofe,  le  quali  altri non  fanno , ma fevnovolefse 
nominar  e tutte  le  iniquità  grandiffime , ialtre  a vna  a vna , ma  tutto  inficine 
comparate  alla  prefent?  fono  nulla ; perche  voi  fiate  homicidi,  non  generan- 
do quelli  che  deueriano  efser  generat  i da  uoi,  & fiate  impi} , & iniqui  facédo 
La  natura  fine  a nomi,  & agli  honori  deglivofiri  antecej ioti,  & fiate  ingrati  uer fogli 
humana  c Dei  difìruggevdo  leparentelcvofìrc  doloro  create , & confumando  la  natu- 
lao'U  b]i"  wbumanavnadcllcbelliffimeopcrcdaloro  fatte, &per  quefìamedefinut 
Dio*  hab-  cagione gittando  voi  a terra  i tempi} (oro,  & infteme  disfacendo  la  RepublicA 
bia  fatta,  nonvbidite  alla  legge, ma  piutefia  traditela  patri^, facendola  arrida , &fie- 
i - ».  i-  » « file, 
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rilego  véramente  la  fouuertiteiu  tutto,  facendola  difertadi  habitator\,impe- 
rò  che  gl  i bombii  fonale  Città,#  non  le  cafe,nc  por  ti  chi. Té  fate  aduque  qua-  " 
lejeanonvetmràa  Romulo  condii  or  nostro,  f e lui  intede fse  il  fatto  proprio  co 
me  chetiti  nacque, & che  non  -vogliate  generare  figliuoli  di  matrimonio  legni 
mo,#  come  non  fi  difdegnariano  anchoragli  antichi  Romani,  confiderado  Co 
tneeffi  rapirono]*  figliuole  d‘altri,ma  voi  non  amate  pur  le  voflrc,#  loro  ge- 
merono figliuoli  di  donne  foraflierc,ma  voi  no  ne  volete  delle  cittadine  voflre . 
f^ml  dolore  non  bar  ebbe  Curtiojlquale  foHenne  la  morte,  accioche  i marita - 
fina»  pdejjero  le  donne lcro,quaie  no  bar  ebbe  Herfilia , laquale  feguitò  la  fi- 
gliola,# dimoftroui  tutte  lecofe  pertinenti  al  matrimonio  ? Et  anchoragli  an 
tecejfori  noflrif echio  guerra  cantra  i Sabini,#-  accordoron fi  per  le donne, ff-  Figliuoli 
fendo  le  moglie,#  i figlioli  mediatori  della  pace , # fec'tno  alcuni  facramen - ^ 

$*>#  tempo fnione  tra  loro, ma  uoì confondete  tutte  quelle  cofe, per  qual  cagio  na  uoJct> 
nei  accioche  voi  femprerefliate  fenga  donne , come  le  vergini  veflali  fanno  mediar  o- 
fen ix  mariti  i Vói  adunque  fe  farete  alcuno  atto  luffuriofo  farete  puniti,  c<v  ri  dellapa 
me  quelle,  lo  cono f co  bene, cheto  vi  paro  parlare  aframente,  ma  prima  doue-  ce* 
te  conftderarc , che  i medici  col  ferro,#  con  il  fuoco , quando  gli  altri  remedij 
nonvogliono,rifanano  molti.  Dipoi  cheto  nè  uolonticri,nè  uolontariamcnte  ui 
dicaquesìc  cofe,  in  tanto  cheto  medefimo  di  qucfle  ui  riprendo  che  fiate  flati  . i i u 
■cagione  di  dorme  tanta  materia  di  parlare.  Et  fe  voi  vi  aggradate  per  le  mie  •«> 

par tde,nm  finti  tali  cofe,pcr  le  quali  neceffariamentc  vdirete  mate, per  che  fe 
a noi  fonomolefle  le  parole  mie,come  non  forano  molto  più  graue  a tintigli  al 
tri  R/mani  ifimiyoftni  Se  adunque  ucr amente  ui  contriflate, pcrmutateui, 
accioche  io  vi  lodi,#  vi  renda  merito,  concio (ìa  cofa  che  io  non  fon  di  natura 
afferò,#  nel  principio  io  ordinai  humilmcnte  tutto  quello , ilquale  era  necef- 
fario  di  far  ai  vnbuon  impofitore  di  legge , conciofia  cofa  che  anchora  da  pri 
ma-era  licito  ad  alcuni  difpre^garela  procreatici  e de  figliuoli , # il  matri-  1 ' 

marno,  percbentl  principio  incontinente  nella  prima  conflitutione  della  Repu  ' ' 

èlica , fu  bencflatuko  quanto  fi  appartencua  a fimili  cofe.  Et  doppò  questo  il 
Senato,#  il  popolo  fece  molte  determinationi,  le  quali  fuperfluo  faria  arac-  «odi 

contar le,ma  io  augmentai  le  pene  a coloro , che  non  obediflìno , accioche  per  ti- 
moredenan  incorrergli,  diuentaffeno  più  modefti,#  pofi  anchora  prcmij,a  co 
loro  che  vbidiffino , tali,  # tanti , quali  # quanti  non  mai  furono  fiat  ititi  per 
alcun  ben  fattoi  accioche  fe  per  neffuna  altra  cagione , almeno  per  ffer aliga 
fuffi  perfuafi  maritar  ui,  # generare  figliuoli . Mavoi  ne  appetendo  alcuni 
di  quelli, ne  temendo  anchora  le  pene  i mpofle , battete  d'ifpreggato  tutte  fimili 
cofe,  # tutte  l bauete  gettate  fono  a piè , come  che  non  habitaffi  in  Città  al- 
cuna,# dire  di  bauer  eletto  quella  uba  foluta,#  libera  fer.ga  moglie,  # fi- 
gliuoli . Ma  non  fiate  differenti  niente  da'  ladroni,  # ferociffinii  anima- 
li, per  che  voi  non  vi  contentate  di  vita  folitam , ne  alcuno  di  voi  è , il  quale 
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Imo-  nurrgì'O  dormi  foiosa  volete  hautr  libertà  di  fare  ingiuria,  tir  cofedàshone- 
n mi  i on  ^ benché  io  vi  habbia  conceffo, che  prendiate  per  moglie  fanciulle  tenere^ 
fa  lì  no"1  ìli-  avanti  il  tempo  contienimi  c alle  rogge , acciocbc  voi  hauendo  il  nome  difroft 
giuria  alla  y.ueffi  domefiicamcntc,dr  coticeffe  anebora  coloro , i quali  erano  fuori  dell  et 
fonefta.  fcne  senatorio  che  potè  [fero  torre  per  moglie  libate,  ac  cloche fe  alcuno,o  per 
amorfo  pa  confuct udire  fuffe  condotto  a quefio.lo  potejfe fare  legitimamente 
& io  già  non  vi  afrettai  a fan  quello, ma  nel  principio  diedi  (patio  a prepara* 
iti  tre  anni  intregri , & la  feconda  volta  ne  diede  duoi . Nientedimeno  io  ni 
minacciandoti , né  confortandoti , nè  differendoti  tempo , né  pregandoti , ho 
fatto  alcuna  cofa,  perche  voi  meicfimi  vedete  quanto  piu  di  numero  fiate  dd 
maritati , i quali  dettati  darci  altre  tanti  figliuoli , & anebora  piu  di  colora 
perebein  qual  modo  altrimenti  dureranno  legcnerationi  ? in  qual  modo  fi 
ferucrà  la  Republica,non  maritandotene  facendo  fìgUnoH,pcrcbcgià  uoi  noti 
a frettai  e,  che  alcuni  nafeono  fuori  della  terrari  quali , come  dicono  le  fabule^ 
fuiccdoKG alle  cofevofirc,&  alle  publicbc,& non  è anebora  cofa  fatua,  ni 
buonore  be  ceffi  la  gener ottone  nostra , & che' l nome  de'  R ontani  fio  efiinta  i* 

* voijCT  che  la  Città  fio  lafciata  nelle  mani  if  altre  nationi,  o Barbare,  o Creò. 

no  liberrà  Et  non  facciamo  noi  liberi  i feria  nofiri,per  quefta  cagione  ([edilmente, accio 
a i loro  che  facciamo  molti  cittadini  di  effiì  & facciamo  i compagni  noflri  partaci 
lenii.  della  Republica , acàoche  crefeiamo  di  numero  i ma  voi,i  quali  fiate  antica 

mente  Romani  comuimcrando  quei  nostri  antcccffori , Marci,  Pabsj,  Quinti 
' Valeri »,  lulfi,defiierate  infieme  con  voi  diflruggere  lafiirpe,& il  nome  loro, 
& io  mede  fimo  vi  vergogno,  ebefia  proteffo  tanto  altra,  ut  parole,  & che  va 
facciate  fimili  cofe.  Ceffate  adunq;  o furibondi,  & pcn fate  che fia  impojfibile 
morendo, molti,&  per  infermità,  <jr  per  guerre,  la  vita  fia  falua  ,fe  vói  no» 
fuppliatc lamoltitudinc di efsapcr  quelli ebenafeono fempre,&  nonfiaalcu 
buono*0^  no  ^v°‘’c^c  ereda,che  io  non  conofca  come  nel  matrimonio,  & nella  procrea 
fe'nzaalcu  tione  de’ figliuoli  fono  molte  cofe  trifle,etmolefie,  ma  cofiderate  anebora  quel 
no  dii».  lo,chegli  huomini  non  pofseggono  alcuno  altro  bene , nel  quale  non  fia  misto 
Ero-  qualche  male ,& a piu,&  a maggior  buoni  de  fianofono  agrori  piu, & mag 

gior  mali.  Onde  fe  voi  declinate, & fuggiti  quefii,  non  douete  appctcre  anebo- 
ra quelli.  Imperò  che  per  mode  di  parlare, a tutti  coloro,!  quali  bornio  aleuta 
virtù  ,& volontà  accendere  parole  in  longo,  volendo  percorrere ognieofat 
fe  net  maritar  fi , & nella  procreatione  de’  figlinoli  fono  alcune  cofetrifie,  & 
moleste , ricomperi  fot  e quelle  che  fono  miglior  i,&  ritrouerete  quelle  tfstr 
molto  piu,& maggiori.Tcrche  altra  gli  altri  beniS  quali  fi  cotengono  naturai 
mente  in  e(fi,i  premi;  anebora  impofli  dalle  leggi , vna  minima  parte  de’  quali 
per/uade  a molti  morire,indurrieno  ciafctmo  ad  vbidirmi . F.t  come  non  è vi- 
tupcrofa  cofa,  che  per  quali  beni  gli  huomini  fi  efpongono  alla  ridere,  per  que- 
lli voi  non  volete  né  prendere  donne, nè  paftere figliuoli  ?*  Io,  ò huomini  citta- 
dini 
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dnfoconciefu  co  foche  già  io  f> tufo -voi  efscr  psrfuafi,  & tettare  nel  nome  di  ì 
iitt adini, &•  ritorre  vn  altra  volta  la  denominationc  d’huomini,(*r  di  padri  ui 
ho  fatto  raefhur fa cafone  «tal  volentieri;. mi  coftrctto  iallanecefsità.non  co 
me  nimico, ne  cerne  colui  che  ui  hauefse  odio, ma  per  amore, & perche  defide- 
r aita  di  touquiflarncinòlti  altri  (muli  a uoi,  accioclre  haurudo  letofc  legitti- 
me,Cr  haueudo  le  famiglie  piene  de  fuccefsori,neappì’o fumiamo  a gli  dei  in- 
fume con  ledanné^dr  fighuoìi  nòftri,&  conuerfiamo  injiemc,  mettendo  fuori 
ogni  cofa  egualmente^-  finalmente  u fondale  fper unga  di  e/si.  Et  come  potrei 
benfignoreggiarui,  vedendo  ogni  giorno  il  numero  uoflro  minuirft  ? Et  come 
varamente  potrei  efier  nominato  padre  uo/tro  ,feuoi  non  kauet  e nutricati  fi- 
gliuoli i Onde  fé  neramente  altrimenti  uoi  me  amate,& hauetemi  dato  (fue- 
tto tìtolo  di  padre,nonper  adulazione, ma  per  bonore,  sforgateià  di  diuentart 
h uomini,  & padri,  accio  che  anchora  uoi  partecipiate  di  (fuetto  nome , (jr  me 
facciate  fonili  a voi.  ^ iU’hora  adùque  ^tuguflo  parlò  all'una,&  all’altra  par 
te  in  (fuetto  modo.  Doppò  c juefio  lui  augmentògli  bonari  a quelli, che  haueano 
figfiuon.&feparò  color o,che  erano  maritati,  da  quelli,  che  erano  fenga  don- 
iti per  la  diuerfoà  ielle  pene,  & gli  diede  uno  anno  di  termine,  che  adoro  iqua 
li  gli  vbedi  fieno  in  queflo  tempo,fufsino  ferrga  colpa.Et  concefse  ad  alcune  dS 
ne,  che  poteffino  ber  editar  e più  di  uinti  cinque  mila,  benché  la  Ugge  Vocouul 
gli  uìttafse  quetto,  & alle  vergini  refluii  concefse  tutto  quello,  che  ha - \ 
Menano  quelU  che  partoriuano  figliuoli , & per  quefla  cagione  la 
Ugge  Tapia , & Toplia  furono  pofie  da  Marco  Tapio  Mu * 
tiHo,&- Quinto  Toplio  fecondo,  i quali  alChora  erano 
Confoli,  & accodò  all  bora,  che  l‘vno,&  f altro  m 

■ - di  cottoro  non  fidamente  non  haueano  fi-  V .»« 

gliuoli,  ma  ne  anchora  donne, per 

qnefio fu  compre fo  la  necef-  ; 
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Molte  Se  varie  leggi  Se  coftumi  c’haueano  gli  antichi  a contrahérei  ra£ 
trimonij.non  {blamente  nello  eleggerete  mogli, ma  etiandio  . 'i 
circa  la  foggia  di  celebrare  le  nozze  . Cap.  1 1 II.  ni 

1."  .u  j'tivsc  ' ' >»i T vjlvhrt'fj -strtnif  y/ 

N tutte  le  pafsate  natimi, & in  ogni  regno  idmoio  frmpre  il  matrimonio 
fu  accettato  mamfcflametuc;percbe  altramente  non  crescerebbe, ne  fi  con* 
' tinu  crebbe  l’bumana  getter atione  nel  mondo  Hli  buomini  d’vna  età  no  mai 
furono  contrarii  a.  quelli  di  vri altra  ncll'approuare,dr  laudare  il  matrimonio 
ma  furono  molto  differenti  nelle  cerimonie , dr  nel  contr abere  il  matrimonio, 
ne  i tempi  paffati  ; perche  tante  differ  ernie  haueano  tra  loyo  i popoli  nel  cotta 
11  bere  il~matrimomo,quanto fono  bora  diffamila  gaio finti  màgiare  diu'rfi  cibi, 
il  diurno  "Platone  m ia  fua  Rcp.ammoniua,dr con  figliarla,  che  tutte  le  cofe  fuf 
, fero  communi, non  folamcntegli  animali ,<jr  le  beredità,m.i  attcbora  le  mogli i 
dr  diceua,che  fi  leuaffero  ria  quelle  due  parole  della  Rep.mio,dr  tuo,nonfa- 
1 re^ono  ^Ut>Ne  contraili  nel mondo. Chiamano  Piatone  diurno',  per  molte  buo- 

to nede Uà  ne  doftfebe  egli  diffama  lo  poffono  anebora  chiamare  hnomo,pcr  quello  confi 
comunità  tanto  profano, che  egli  diede, perche  non  sò  qual  maggior  beli  ialità  fi  pof 

delle  mo-  fa  nominare,che  leveHì  fiamprqprìc,&  le  moglie  comuni 'Gli  animali  brut* 
81'*  ti  non  conofeono  i lor  figliuoli,  fa  non  per  quel  tempo , c begli  lattano  a lor  peto, 

to.  Ma  fa  cendo  al  modo  di.  Tlatone,auenirébbe  anebora  peggio  nella  R epu.  tra 
bonùniyfe  le  moglie  f uff  ero  communi,  percbcvnopotrcbbe  conofcertlama 
dre,cbe  lo  partorì, ma  non  il  padrc,cbe  l’ ingenerò.  In  Taranto  antica  Città, a f 
fai  famoft,  dr  molto-temuta  da Romani,  era  cofltime  che  gli  buom/ìù,s'accafa 
nano  con  vna  moglie  Icgjttima, per  generar  figliuoli,tna  portuario  infieme  eleg- 
gerfi  altre  donne  perforo  pine  erc.S  par  donò  dice,  cbe.l‘  Imperatore  Hclio  Ve 
ro  nelle  cofe  delle  donne  fu  molto  afsoltuo,  dr  difaoluto,  & quantunque  la  mo- 
glie fua  fufse  gioitane, & bella , & fi  lamentale , perchcnon  menaua  ulta  con 
lei, egli  le  rifaofc  con  tai  parole.  0 moglie,  tu  non  hai  ragione  a lame  tarli  di  me 
perche  meno  la  uita  teco,  finche  fai  ingrauidata,pcrche  nel  rimanente  del  tem 
po  durando  lagrauidegga,noi  mariti  habbiamo  licentia  di  cercare  altre  don- 
ne per  nofiro  fa  affo,  perche  queflo  nome  di  chiamare  vna  moglie , e nome  di 
honorc,ma  porta  ficco  grande  affanno , & carico . Quello  ch’auemie a qne- 
e de  JmPerator  R°m'ino  » medefimamente  auennea  T olomeo  Re  di  Egitto , U- 
gU^Uhe-  qudfaceUa  Ilare  la  Regina  fua  moglie  molto  afflitta , dr  tcnena  la  Concubi- 
niefi  di  ha  ni  molto  contenta . Benché  i Greci  ftano  reputati  funi , dr  tra  loro  ottengono 
uere  due  gli  ^ {theniefì  la  fama  di  effer  fauiffimi,  perche  habitauano  in  lichene  i fata,  i 
moglie  Si  quai gouernauano  la  l\epublica  & i filofafi,  che  ivfegnauano  la  fcicntia,  nondi 
gionel  afe  meno  1 ffMt  ^tkene  ordinarono, che  tutti  i vicini  poteffero  pigliare  due  mo- 
gli legnime , ma  poi  vietaua.no  fatto  dure  pene , che  ninno  fujse  ardito  a tener 
Concubine , dicendo , che  gli  huomini  andando  drieto  alle  donne  d‘ altri,  dan- 
no 


cero. 
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nomala  vita  alle  proprie  mogli.  Tlutar  co  nella  fuaTollitica  dice  chei  Greci 
fecero  quefla  legge, pcfando  che  f huomo  no  può , ne  dette  Ilare  ferrea  moglie , et 
voleuano  che  fi  marita  fse  co  due,  accioche  f&vna  fufse  inferma , ò di  parto, fi 
trouafse  in  cafa  chi  feruifseal  letto,& alla  menfa.Fcccrogli  *A tenie  fi  quefla 
legge  per  vn' altra  ragione, cioè  che  fe  auenifse,che  vna  fufse  flcrile,et  atta  a i 
ferititi ij  della  cafa,et  chel’ altra  gener afte  figliuoli  nella  Rcp.quella  che  parto 
ritta  figliuoli  era  tenuta  perfignora;&  l'altra  per  ferua.  Quado  fi  fece  quefla  1 u 

legge,  Socrate  filofofo  era  maritato  co  Xantippa , perciò  y olendo  ofseruare  la 
legge, voi  fe  pigliatela  feconda  moglie  nomata  Mitra, nepote  d’^irifiide  filofo 
fo.Quefic  date  mogli s’odiuano  di  maniera.cheturbauano  la  vicinanza, perciò 
Socrate  le  difsetvoi  mogli  mia  vedete  pure , come  io  fono  lofio  degli  occhi  bo 
le  gambe  torte, i capelli  creffiijl  corpo  picciolo,  il  capo  caluo , le  mani  pelofe  e 
la  barba  canuta.Et  cfsendo  cofi  in  fatto',  per  qual  caufa  voi  che  fiete  belle,  es- 
tendete per  vn  bruti' Intorno  ? Et  quantunque  Socrate  dicefse  da  f eh  ergo  qlle 
parole, nondimeno  efse  furono  occafione,che  le  donne  cefsarono  di  contendere. 

Gli  antichi  Lacedemoni  j nel  tipo  di  guerra  & di  pace  femprc  furono  cotrarij 
agl *4tbenicfi,& teneuano  per  ottima  legge,  nogl  huomini  hauefser  due  mo-  ' 
gli  per  ciafcuno.  ma  per  lo  contrario , che  vna  donna  hauefse  due  mariti , & fi 
moucano  a far  queflo:accioche  quando  vn  marito  fi  trouafse  alla  guerra,  Col- 
tro rimane fse  a cafa , & diccuano  che  per  niun  modo  fi  doueua  la  filar  e nella 
Rep.la  dona  fola  in  cafa.Tlinioin  vnalcttera,  chefcriuea  Locratio  fuo  amie 
coi&fan  Girolamo  firiuendo  a Ruflico  monaco , dicono  che  gli  tenie  fi  co- 
sì umauano  di  maritarfi fratello  co  forclla,ma  il  nipo.con  la  %ia:  perche  dice- 
mmo che  lo  accafamcto  di  fratello  co  [or  ella,  era  tra  perfonevguali;ma  che  lo 
accafamcnto  tra  0(1], & nipoti, era  come  de  padri  coti  figliuoli.  Milciade  Imo- 
mo  forno fo  tra  Greci  hebbevn figliuolo  chiamato  Cimone , che  fi  maritò  con  At?n°c(c 
fuaforeUa  nomata  Ticinea;  & e fse  do  Cimone  interrogato  g qual  caufa  fi  ma  pere  he  • 
ritaua  co  Ticinea  [uà  forella-jiffiofemia  far  ella  cbella,fauia,et  ricca. la  onde  prefe  fua 
fi  conforma  allamia  conditione.Suo padre  & mio  me  la  raccomadò:et  pchei  ,ore,li 
ccmadamétidc  i padri  debbono  efser  ofscruatiflrcttametc  da’ figliuoli, mi  ho  j*'e>  ai°" 
pi  fato  cbauedomela  data  la  natura  per  far  ella, fufse  bene  ch'iola  prede  fse  di  ^ 
mia  volotà  p moglie.  Diod.  Siculo  dice,  che  gli  Egitti j prima  c’haue fieno  leggi 
pigliauano  quace  mogli  voleuano:  ma  peio  co’ l volere  d'amedue  le  parti , con 
patto  che  la  dona  potefse  partir  fi  quado  lepiacefse,& il  marito  madarla  uia 
afuavoglia,quado  no  lo  cotctafse,  dicedo  che  non  poteuanogl’huomini,  er  le 
ione  uiucr  lungo  tepo,che  no  nafiefse  tra  loro  molti  di/piaceri,  & offe  fi.  Dio- 
doro Siculo  ragionado  circa  qfto  cafo,dice  vna  cofa,laqualc  non  mi  fouiene  di 
bauer  lettain  libro  alcuno,  nevdito  da'  pafsati , cioè  che  tra  gli  Egitti } non  fi 
conofienaalcuna differctia  tra  i figliuoli, ungi  che  indiff cr  eternit  c glhaueano  . 

tutti  p legnimi  ancora  che  fufsero  nati  di  dona  febiaua,  dicedo , che  il  padre  è 
il  principal  autore  nella  generatile  : pche  i figliuoli  che  gli  nafceuano,  piglia- 

uauo 
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vano  dalle  madri  foh  mente  la  carne :& da  i padri  hcreditaua.no  gli  honori.et 
ledignità.  Giulio  Cefarenei  Cuoi  Coment  arij  dice,  che  nella gran  Bertagnabo 
ra  nomata  Inghilterra  ,fi  cofìumauano  che  cinque  (emine  fi  maritaua.no  con 
vn’huomo,laqual  bcflialità  di  ninna  nationefi  leggene  i tipi  paffuti  : perche  i 
cofa  fcandalofa  che  vn’huomo  habbia  molte  mogli:  ma  non  farebbe forfi  cofa 
"Le  donne  fccidalofa,nevergognofa,chevnadbna  hau  effe  più  mariti  ? Le  donevirtuofe, 
dft.  Sh  etgencrofe,per  due  cofe  fi  debbono  accafare.prima  accioche  il  Signor  Dio  gli 
debbono  donila  bcncditionc  de  i figliuoli, a i quali  pofjìno  lafciarele  loro  [acuità,  & la 
slamare,  memoria.  SccondariametepcrchcviuanoaccÓpagnatcconilor mariti ciafcu 
va  in  caf a fua  : perche  fin’ ad  bora  di  co,  & off :rmo,  che  la  donna  laqual  non  fi 
contenta  diviuere  convnmarito,  non  fi  contenterà  contutti  gth  uomini  della 
contrada.'Plutarconci  fuoi  stpoftegmi  dice, che  Cimbrivfauanodi  acca  far  fi 
co  le  proprie  figliuole  ,ilqual  cofhmegli  leuò  il  Confolo  Mario:poi  che  gli  vin 
fe  in  otlemagna,  tir  trionfo  d’effi  in  Roma:  perche  il  figliuolo  nato  di  tal  matti 
monio,era  figliuolo, & nipote  di  vn  foto  padre, & figliuolo,  & fratello  di  vna 
fola  madre:cra  cugino, & nipote:  & fratello  d'vn  fuo  fratello.  Certamente  ta 
le  coflume  era  più  da  beflia  faluatica,chc  da  creatura  rationale:  perche  mol- 
ti,& la  maggior  parte  de  gl animali, qlli  che  lamio  paffuto  tcneuano  p figlioli 
hanno  adejfo  per  mariti. Strabono  nel  lib.de  Situ  orbis:  & Senccainvna  fua 
tpifi.  dicono,  che  Lidi,  & Armeni  vfauano  di  mudare  le  loro  figliuole  aipor- 
ti,&  alle  riuicre  di  mare.pche  fi  guadagna (fieno  la  dote  vedendo  i pprij  corpi 
a forafiieriifi  che  qlle,chevoleuano  maritar fi, haueano  prima  da  vcderelalo 
ro  virginità.  I Romaniche  erano  in  ogni  cofa  molti  fini,  & moderati, vfaua- 
N «"<!-  no  il  matrimonio  affai  meglio  che  tutte  l'al tre  nationi , per  che  ogni  Romano  fi 
fo°  & in  maritaua  con  vna  fola  donna:  & fi  cornetta  Chrilliani , è peccato  bauer  più 
confiderà  i’vnamoglie  co fi  tra  Romani  il  tener  due  mogli  daua  vergogna, & infamia. 
to  e fpelie  Tra  gli  atiebi  et  famofi  Oratori  di  Roma  fu  Metello  itumidic o,  il  quale  or  ado 
.vuoi  teda-  vn  giorno  nel  Senato  difse  qfleparole.  Faciouiafapcreò  Tadri  cofcìùtti,cbe 
ho  (Indiato  affai  a pefarequai  cbfiglivi  debba  dar  in  cjflomatrimonif,  p che  il 
cofiglio [libito  & reputino, molte  volte  no  folegiouare.  No  vi  pfuado,  che  vi 
maritatele  anco  ardi  fico  a cbfigliarui.chcnò  pigliate  moglie:  pchcvcramcte 
fc  potefie  viuer  fenga  moglie,  farefli  liberi  da  molti  affarmi  : ma  pebe  t rollia- 
mo ò Romaniche  la  natura  ci  ha  fatto  di  tale  qualità, che  lo  bauer  moglie  è di 
gran  pericolo,  & che’l  viuer  fengeffe  da  gran  fatica:  perciò  ardirci  di  dire  in 
quello  cafo  ( purché  vi  piaceffc  di  accettar  il  mio  con  figlio)  che  fi  adopcr  affa- 
mo a refifiere  a fimil  diletto , che  è momentaneo , & non  pigliar  moglie , che  è 
vn  carico  perpetuo.  Quelle  parole  diffe  Metello  T^umidio , leqiiai  non  furono 
grate  al  Senato,  angigli  ] "piacque  ch’egli  haurffe  parlato  contrai  matrimonio 
Vfame  S effend°  manìfeflo,come  non  fi  può  trottare  flato  alcuno  in  qucfla  vita,  nelqna- 
gli  anti-  le  non  fi  vede  qualche  mutamento  di  fortuna  Gliè  ancora  da  fapere,  chcgl’an 
fichi  tennero  varij  modi  nell’ ordinar*  il  matrimonio  ,&  non  minor  varietà, 
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et  clc^icttx^a  ut  fu  nel  cotracrlo.il  Bocc.Fiorctìno  nel  fuo  lì. delle  nog^gede  chi  , nej 
gl  antichi  mette diuer fe  foggieu, fate  dagl’ antichi  nel  contrabere imatr.mc-  mair‘m°- 
aif,tir  io  ne  narrerò  alcune, nò  gii  p laudartele  confortar  e, che  ft  ano  imitate , n‘^‘ 
ma  f>  donarle, & beffarmi  d'effe  : f che  gli  fcrittori  no  fcriueno  ad  altro  effet- 
togl’crrori  d' alcuni,  fe  non  pche  ftano  conofeiute  le  verità  ch'affermano  gl  al 
tri.Coflnmauanot  Cimbrij  quado  voleuano  acca  far  fi,  & che  era  tra  parenti , 
concertato  lo  ffon filmo, ebe  lofpofo  fitagliaualcongbi  # le  madaua  alla  fpo 
fafaquale  mede fm  amento  tagliaua  le  onghi,& le  mondana  a lo  fpofo,#  f e ef 
fa  accettano  quelle  dello  fpofo, egli  mcdefimamente  accettano  quelle  della  fpo- 
fafubitofi  intendevano  d' e (fer  maritati  infieme.  Cofi  per  l'aucnire  viueano  in 
[teme  da  mar  ito ,#  moglie.  I T edefehi  baneano  tali  cerimonie,  che  lo  Jpofo  ra 
deua  il  capo  alla  fpofa,# la  fpo  fa  medcftmamente  fhceua  allo  fpofo,#  in  quel 
l’bora  che  acconfcntiuano  di  rader  fi  infume , di  f abito  celebrauano  le  nogge. 

Gli  xArmctù  baneano  per  legge,  che  lofpofo  rompeffe  l'orecchia  dritta  alla  fpo 
fj,&  la  Ipo  fa  rompeffe  l' orecchia  finifira  allo  fpofo,#  con  quell'opera  egli  re 
fiaua  marito  di  quella, & ella  a lui  moglie.  Gli  Elamiti  colìimauano  che  lo  fpo 
fo  pungeua  il  dito  del  core  alla  fpo  fa,  & fuuiauole  il  fangue,  chenevfctua:#  1 

la  fpofa  fhceua  allo  fpo  fo  quel  mede  fimo , # poiché  s' haueano  l'uno  all'altro 
fucciato  il  fangucydifubito  menauano  mficme  vita  matrimoniale.  I Numidi  of 
feruauano  tale  cerimonie,  che  lo  fpofo  fputaua  in  terra,  & la  fpofa  faceua  quel 
Viflefo,&  dallo  fputo  di  amendue  ft  fà  ceua  un  poco  di  fango,  &f libito  lo fpofo 
v»g«M  con  di  quel  fango  la  front  e alta  fpofa , # la  fpofa  parimente  nc  ungeua 
la fronte  allo fpofo:  cofi  quefio  unger  fi  infume  col  fango,  era  fegno  di  matrimo 
ko traloro  contratto.I  Duci, quando  voleuano accafarfijiduccuanoin un  luo 
colo  (pefo,  & la  fpofa,  # frenando  fi  infume  lo  fpofo  mettcua  vnnuono  nome 
alla  fpofa  qual  gli  piaceva,# la  fpofa  mettcua  altro  nuouo  nome  allo  fpofo,  # 
fe  confmiuano  amedue  di  accettar  quefìi  nomi  nuoui,  quefio  era  fegno  che  fuf 
feno  acca  fui  infìcme.  I Tarmonij  quando  fi  voleuano  maritare , lo  fpofo  man- 
dava alta  fpofa  un  Dio  fatto  d'argento  di  quelli  che  chiamavano  efjì  Lari,cioè 
Dei  di  cafit,#  parimente  la  fpofa  ne  mandava  yn' allo fpofo,  # in  queir  bora 
ebericeueuano  i Dei  l'un  dall altro  s'intcndeua  che  fufseno  in fieme maritati  * 

Siuà  di  T rada  o feruauano  un  frano  cofi  urne  nella  foggia  di  maritar  fi,  # e- 
ra  tale, eh  e la  fpofa  pigliava  un  ferro  molto  fottile,#  ardente,  co'l  quale  boia 
ua  di  certo  fegno  la  fronte  dello  fpofo,  il  qua  le  con  un  altro  ferro  ardete  impri 
mota  un  altro  fogno  nel  fronte  d ella  fpofa  .fignifì  cando  con  quei  ferri  che  era- 
no maritati  infìcme.  I Sicioni  haueano  per  legge  di  acca  firn  cnto,  che  lofpofo 
mandava  unafearpa  alla  fpofa,  laqualt  mede f mamme  nc  mandava  una  al- 
lo fpofo, & fe  amendue  accettavano  la  fcarpa, mandata,  era  fegno  che  accori - 
fallivano  di  accafarfi  infieme.  I T arentini  haueano  per  cosi  urne,  quando  uole- 
nano  acca  far  fi,  che  ftfod  euavo  a mangiare.  # lo  fpofo  mangiava folamcnte  di 
mano  della  fpofa,#  ef sa  fpo  fa  per  mano  dello  fpofo,  # fc  inconfidcr atamen- 
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te  baueffero  mangiato  co  fa  alcuna  tolta  di  propria  manovale  accaf amento  nS 
era  fermo,  ne  vero.  Gli  Scithi  baucanoper  legge,  che  nel  tempo  quando  fi  uole 
nano  accafaregli  buomini  con  le  donne, fi  come  bora  fi  danno  la  mano,  lofpofo 
toccaua  alla  Jpofa  i piedi, poi  fi  toccauano  i ginocchi  con  ginocchi:  poi  mani  con 
le  m ani,  & gemiti  con  gomiti:  & fubito  capo  con  capo:  & finalmente,  effondo 
fi  abbracciati  reftauano  confirmati  i matrimoni j. 

Come  le  Prenci pefse& gran  Signore  deuono  amarci  lor  mariti  > (évo* 
gliono  eflèr  ben  maritate  con  quelli,  & che  c(Te  hanno  da  prò 
curare  tale  amore  con  efser  uirtuofe.e  non  con  Ari 
gherie.  Cap.  V. 

Vttc  le  per fonc  che  vogliono  in  quefla  una  ottener  qualche  cofa  ardua, 
<jr  difficile  fi  procurano  d'hauer  affai  meji  per  ottenerla  : perche  fi  con 
feguifeono  molte  cofeperhauer  in  quelle  buona  dcflrexza,lequai  fi  per 
Configlio  derebbono, fiele  voleffino  acquiftare  a forxa.  Come  nel  matrimonio  con  Chri- 
i*  lcPraS‘  flriani  non  fi  confi ente  cbeUmarito,  <jr  la  moglie  filano  par  enti, ma  la f dado  da 
nwitarfe  Parte>c^eieno  fla  mafchiof  altra fcmina,vno fta  feroce f altra  debole,vedia- 
’ mo  fpefo  auenire  nel  matrimonio,cbe  il  marito, &■  la  moglie  fono  più  contrari S 
nelle  loro  qualità, che  differenti  nel  parentado :io  darei  per  falutifero,  lau- 

dabile  con  figlio  alle  Trencipeffe,&  gran  fignorc  poi  à tutte  le  donne  pie - 

bee,che  douendo  mangiar  e, dormir  e,  conucr far  e, tr  attare  parlar  e,& finalme - 
teviuerc,& morire  con  i Icaro  mariti  : perche  dicendo  il  vero,  la  moglie  ha  da 
feguire  in  tutto  le  qualità  del  marito,#  effodeue  in  qualche'eofa  fiudiofamen 
te  Apportare  le  qualità  dcllamoglie  . Iffahora  con  la  pacientia  fofferifcale 
ffiaceuole^ge  del  marito,  bora  egli  con  la  fua  prudentia  diffimuli  le  importa - 
nità  di  lei,&  in  tal  maniera  tetigano  fi  bene  ordinata , & accordata  f barmo- 
ma  della  lor  uita,che  tutti  nella  Rep.fi  godano  della  lor  uita,  & profperità,p- 
chegC  buoniini  maritati, che  fono  tumultuofi , & Inquieti, i fuoi  uicini  in  luoco 
di  piagnere  delle  auerfità  di  quelli  fi  pigliano  piacere  tino  coni’ altro  di  veder 
li  morti.  5 e il  marito  è auaro  nello  fpender,  di  brutt»afpetto,duro  nel  corner - 
fare, di  progenie  vile f e è inconftdtrato  nel  par  lare, nelle  auerfità  timido , nel- 
le profperita  male  accorto:  nondimeno  finalmente  effendo,come  èmarito,  non 
fegli  può  leuar  che  no  fi  a unico  fignorc  in  cafa  fua  tpercl  ò è ncceffario,  che  dia 
moanchcra  qualclx:  con  figlio  falutifero  alledonne,mcdianteilquale  efte  pofsi 
no  fchiuare  co  fi  lungo  & duro  tr  attaglio  : perche  non  fi  troua  hoggi  alcuno  ma 
ritato  fi  uirtHofo,& amoreuole,nelqnale  la  moglie  non  troni  qualche  difetto  ; 
La  prima  fatticajaqualc  fi  debbono  pigliar  le  moglie, è che  amino  uer amente 
i lor  mariti, & procurino  d' effer  da  quelli  amate  da  donerò,  perche  fi  come  ve 
diamo  per  efpericntiaftl  matrimocio  di  raro  fi  f epura  per  pouertà,ne  fi  perpe- 
tua per  ricche  gga , ma  quei  che  fono  mal  maritati , con  t odio  fi  difmaritano 
in  vna  fettimana,  & con  I amore  fi  conferuano  fino  allafepoltura,per  le  car- 
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nt  feccbe,  & infipide  cercano  le  falfe,  per  mangi  ne,  voglio  inferire,  che  i ca- 
richi del  matrimonio  fon  molti,  fon  noi* fi, & lunghi , i quali  tutti  fi  fopportano 
con  t amore, perche  diceva  il  divino  Tlatone , che  non  fi  deve  chiamare  vna  co 
fapiù  penofa  dell' altra, per  la  molta forga,che  vi  mettiamo,  ma  per  lo  gran- 
de,  o picciolo  amor  e, co' l quale  la  facciamo . Ter  aff>ra , <jr  intoler abile , che 
fia  vna  imprefa  quando  fi  comincia  con  amor  e, fi  fegue  con  amore,  fi  fegue  con 
facilità , & fi  forni fee  con  allegrerà , perche  molto  grata  è la  fatica , per  la 
quale  paffa  l’amore  come  megano.  Conofco  bcne,&  lo  co fe fjo,  eh  e molto  afpro 
ed  configlio  ch’io  dò  alle donne.matuttauia  affermo,che  vna  denna  virtuofa  Le  mo- 
ieueamareilmaritoviciofo.  Lahonefld  ami  il diffoluto,la prndete ami  il  ma  glie  deb- 
ritoiffiorante , & la  fauia  ami  il  marito  paggo . Et  perche,  fi  come  ci  infegna 
ogni  giorno  l’efperientia  vi  fono  alcuni  mariti  di  co  fi  baffa  conditione , & mo- 
gli  di  cofigenerofa  conuerfationc,  che  i mariti  piu  tofio  douerebbono  tener  ef-  qualunq; 
fe  per  fignore,che  effe  loro  per  mariti.  Ma  quantunque  fia  vero  qtiefio  in  alcu-  effi 

hi  particolari , tuttavia  dico , & affermo  che  le  mogli  vniuerfalmentc  debba-  Gauo' 
no  amare  ilor  mariti,  poi  ebefpontaneamente  ,&nonaforgafi  fono  accaf a- 
te  con  quelli , perche  quando  il  matrimonio  riefee  al  riuerfeio  alla  donna,  offa 
non  ha  tanta  ragione  a lamentar  fi  del  marito, che  lo  dimandò, quanto  di  fe  me- 
ieftma  che  lo  accetto, perche  gli  infortumj,  che  ci  attengono  per  nofìra  inauer 
tentiate  babbi  amo  generale  occafione  di  piagnerne , medefimamente  habbìa- 
mo  gran  ragione  per  diffìmularli  .Ter  faluatico  & indomito  che  fia  un’ buo- 
moglièimpoffibile  che  offendo  amato  dalla  moglie , egli  non  ami  lei . Et  fe  per 
cafo,  non  poffono  far  forga  al  loro  affetto  per  amarla , almeno  non  haucranno 
occafione  di  abbonirla,  iìche  fi  deue  fìimarc  affai  perche  molte  donne,  e non 
fidamente  della  plebbe , ma  anchora  delle gencrofe , lequai  perdonerebbono  a 
i loro  mariti  tutti  gli  delitti,che  lepoteffero  fare,  & tutti  gli  amori , che  le  po- 
tefsero  mofirare,pur  che  fi  temperafsero  da  dirle  parole  ingiuriofe,  eJr  tcnef- 
fero  a loro  le  mani.  H abbiamo  notabile  efs empio  nelle  hislorie  di  affai  genero 
fe  donne, cofi  Greche,  come  Romane, lequai  poiché  furono  maritate,  mantenne 
ro  tanta  fede , è lealtà  a i loro  mariti , che  non  folamentegli  accompagnarono 
nei  lor  travaglila  apprefsogli  liberarono  da  gran  pericoli . T lutar  co  nel  li- 
bro de  le  donne  Illuslri  narra,  chauendo  Lacedemoni ij  dannato  a morte  molti 
nobili  de  » Mimi , che  a quel  tempo  erano  loro  capitali  nemici , le  loro  mogli  fi 
diftofero  di  andare  alla  pregione,  oue  e(Jì  fiauano  rinchiufi , &■  finalmente  ot- 
tennero da  i guardiani  della  prigione  di  andar  a vedere  i lor  mariti  ,&  per  ot  . 

tener  queflc, (par fero  molte  lacrime  ,& diedero  alle  guardie  gran  doni . Quc-  dimore 
fic  donne  entrate  nell 'a  prigione,  cambiarono  coni  mariti  non  folo  levcflima  delle  mo- 
anebe  la  libertà , cofi  cffivfcirono  di  prigione  vefliti  da  femine , & efs  evi  ri-  S,IC  v.Cfl° 
mafi.ro  ve  flit  e da  buomini , & conducendo  agiuftitiare  le  innocenti  donne  in  1 marKI’ 
luoco  degli  huomini  colpevoli,  i Lacedemoni  j confidcrado  la  gran  bontà  delle 
Mar.  vdur.  Tar.  feconda.  B mogli 
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mogli  verfo  i mariti , determinarono  non  foto  di  perdonare  a quelle  .ma  etian- 
dio  di  premiarle , & quello  fecero  lìwjji  da  quel  buono  ef} empio , che  d aitano- 
quefle  mogli  alle  altre,che  fono  ben  accafate.  La  molto  antica  <jr  fhmofa  Ta- 
tea, hauta  la  nuoua  come  fuo  marito  era  morto  alla  guerra,  fi  dijpoje  di  andar 
lo  a trouare  con  Iperanga,  che  non  foffe  anchora  morto, ma  poi  trouatolo  mor- 
to al  tuttofi  lauò  co  l f angue  di  quello  il  corpo,  & la  faccia, dipoi  ferendo  fi  co 
vn  coltello  nel  cuore,  s'abbracciò  con  lui,  & morì,  co  fi  furono  fepolti  inficme 
abbracciati.Tortia  figliuolo  del  gran  Marco  Tordo, quando  vdì  come  Bruti » 
fuo  marito  era  mortotfe  nemoftrò  tanto  appafiìonata,chei  puoi  di  cafa  ordina 
tono  di  nafeonder le  tutti  quegli  iflromenti.con  i quali  hauejfe  potuto  vccider- 
fi,mcdefi»iamente  laguardouano  da  ogni  co  fa , con  laquale  efsa  potefse  peri- 
colare,perche  efsa  era  tanto  eccellete  Romana,  & tanto  necefsaria  alla  Rep- 
elle s'h menano  pianta  la  morte  di  Ino  marito  con  le  lacrime  degli  occhi,  doue 
Portia  P o r Aborto  piangere  la  morte  di  lei  congoccic  di  fangue,dal  cuore . Ma  Tortia  sé 
mana  s’a-  tendo  fi  il  cuore  eflr  marciente  afflitto,  per  la  morte  del  fuo  molto  amato  mari 
manzo  p to, per  moflrare,che  fe  ne  doleua  da  douero,no  hauendo  Cocchio  di  fati  sfar  e al 
l'amore  popolo, ma  al  fuo  difor  dinato  amor e,  non  trouando  coltello  daocciderfi,ne  lac. 
uaafnu-  cl0>c0‘l  fiMlc  fi  fotcfse  appicare,nc  pogjp  per  annegar  fi,  prefe  partito  di  an- 
rito,  dare  al  fuoco,  & con  tanta  prefi  cgga  fi  pope  a mangiare  di  quelle  braggie,  co- 

me vn' intorno  mangiar  ebbe  facilmente  vn  grappo  di  vua . Votiamo  ben  dire » 
che  quella  fu  nuoua, & non  penfata  foggia  di  morte,  laquate  trouò  quefta  Ro- 
mana,per  aggradirli  al  fuo  amore,  ma  non  le  potiamo  leuarela  viuace  memo- 
ria,che  fi  acqui/l  ò nelle  età  future,  perche  come  genero  fa  donna,  volpe  ardere 
Le  donne  con  te  braggie  te  vifccre,che  ardcuano  in  braggie  d'amore ► Narra  Diodoro  Si 
I-idianc  culo  che  Lidi  coflumauano  di  hauer  piu  mogli,  etfeacafo  moriuail  marito, le 
uano^rcr  ^ue  mn?Jl  vetùuano  a combatter  inpiagga,  <jr  quella  cbercftaua  vittorkifoy 
L’amor  de*  entrano,  viua  nella  fepoltura  co'l  marito.  Cofi  quelle  mogli  combatteuano  tati 

loro  mari  to  virilmente  per  morire,  quanto  gli  huomuii  combattono  per  viuere- 

ti. 

Qual  vendetta  fece  vna  donna  Greca  contra  di  vno,cheli  hauea. 
amazzato ilmaiito  per  acafarfl con  lei.  Cap.  VI- 

P Lutar  conci  libro  dclte  dove  I lluflri  narra  vn  cafo  degno  dafapere,et  de 
tenere  a memoria  & è quefio.  Erano  ui  Galacia  Città  due  Cittadini  Fri 
eie  fi  vno  chiamato  Sinato, & t altro  Sinori,  qfli  erano  per  f angue  cogiuit 
ti,famigliari,ma  erano  amendiie  innamorati  dvna  dongelta  Greca  molto  bel- 
la & genero  fa , laqualc  proc  uraliano  di  hauer  e per  moglie , & per  venire  al 
fine  di  quefio  loro  defio  amenduclaferuiuano,amcnduc  la  feguiuano , amedut 
la  amaitano , et  mori  nano  per  lei , perche  la  ferita  d'amore  ( come  il  colpo  del 
muro  fi  acido  che  nel  cadere  ferif ce  vno,&  accicca  l'altro.  La  fortunale  c » 

fivolft 
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p uolfc fkre,& il  deflino  di  (fuetti  due  Cittadini, che  doucua  riufeire  in  (fuetto 
inodorerò  di  maniera  che  Sinato  dando  fi  a fcruire  follecit  amente  a quella 
donzella  nomata  Camma,tavtofece , <hel  hebbe  per  moglie  S inori  / ho  riuale 
vedendo  come  non  folamentc  baura  oerduto  ogni  fu  a longa  feruitù , ma  etian- 
dio  fi  trouaua  fuor  di  fferan  za . fonti  cjlremo  affanno . Ma  Sinato  che  fi  vede 
maritato  di  Cammajaquale  era  affabile,gratiofa,amorofa , & fopra  tutto  di 
fingolar  beltà  difpofe  di  offerirla  alla  Dea  Diana, acciocheguai  da ffe  lui  da  pc 
ricolo  & fuamoghe  da  infamia,  & veramente  qtietto  cauallierofu  molto  co 
fiderato,poi  chevedendola  moglie  fua  per  rara  beltà  effe r da  molti  bramata, 
fapeua  che  fi  guarda  con  diffìcultà  quello  che  molti  defilano  . Ma  quantunque  Q»ell® 
Camma  fuffcaccafata,& nella  protettione  della  Dea  Diana , tuttauia  Sinori 
filo  antico  innamorato  voleamorirc  per  lei , enfile  fcruiua  in  ogn)modo;&  ™(;gUar_ 
quanto  a lui  fu  ffe  poffibileja  importunaua,  la  feguia , & riccrcaua,  dandofi  a dà 
credere, chela  fua  feruitù  fuffe  bittante  a mutare  il  catto  penficro  di  Camma  dirticulù. 
perche  hauendo fi  eletto  Sinato  perfuomarito  publico,procuraua  che  cleggef 
Jelui  per  amico  fecrcto  ritrouandofi  molte  donne  di  pejfimogutto , leqtiai  più 
totto  mangiano  di  quello,  cheioro  è uietato,  che  di  quel , che  gii  puògiouare. 

Quetta  Camma  ragioncuolmentc  era  nomata  per  tutta  la  Grecia , per  la  fua 
beltà,ma  era  più  chiaretper  effer  uirtuofa  fopra  tutte  le  donne  nomata  per  uir 
tù,&  queflo  fi  può  ueder  chiaramente,pcrche  dopò  che  fu  maritata,  non  mai 
puotc  Sincri  hauer  da  tei  vn  piacere , nè  cauaric  di  bocca  vna  parola , nè  che 
mai  fi  mctteffe  alla  fineJlra,o  che  la  mira  ffe  in  fàccia, perche  le  uirtuofe,&ge 
nerofe  fiznore  non  fixtis  fanno  all"  bone flà  conio  effer  fempliccmente  buone,  ma 
non  debbono  mottrar  fegno,  di  effer  ardite  a diuenire  cattiue . Ma  efsendo  la 
verità,  che  il  cuore  prefo  dall'amore , fi  mette  a qualunque  pericolo  per  veni 
re  al  fuo  defilo,  Sinorivedendonon  poter  piegare  Camma  con  prieghi  alle  fue 
voghe jic  conuinccrla  con  doni,  fi  determinò  di  vccider  Sinato  con  quefla  ima 
pnatione,cbe Camma  rimanendo  vedoua,haucrebbc potuto  accafar fi  coniai, 
&fiimaginaua , che  Camma  fi  mette  ffe  a far  male,  non  che  le  mancafse  il  de 
fio  di  furio, ma  per  non  hauer  luoco  di  mal  fare . Ter  ciò  S inori  poi  che  hebbe 
vcdfoil  marito  di  Camma,  fubito  la  fece  richiedere  per  megp  de  fuoi  parenti, 
che  volcfse  accafar  fi  con  lui, & gli  perdonafse  la  morte  di  fuo  marito.  Ejf fa , 
che  era  donna  di  gran  cuore,  & che  per  occafione  di  quello  acca fomento  veni 
Ma  ad  hauer  commodità  di  fare  quanto  defiaua,  rifpofea  parenti  come  accet- 
taua  il  lor  conftglio  per  quelli  intendere  a Sinori, che  lo  accettaua  per  marito , 

■&  (be  faceua  queflo  più  totto  con  animo  di  afsccurarlo , che  con  int emione  di 
perdonargli.  Ma  efsendo  coflumc  in  Galatia,  che  il  nouic  'w,&  la  nonicia  man 
giafsero  in  un  piatto, & beuefsero  in  vn  vafo  nel  giorno , che  fi  cclebrauano  le 
n<regc,Camma  preparò  vn  vafo  di  vino  auelenato,  & fattafi portare  una  vi- 
uola  fonandola  con  mano,  cominciò  a cantare  auati  la  Dea  Diana  in  quefla  for 
Uì  * B i ma. 
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mn.iAtC  Ve  a Diana,  che  fei  la  master  di  tutte  le  Dee,' et  molto  arrida  datùt 
ti  i Dei  giuro, & protetto,  che  fami  ho  conferuato  fm’ad  bora  la  vita , quello 
non  è fiato  ad  altro  t ffctto.che  con  animo  di  pigliare  quetta  vendetta.  Senon 
fo/fe flato  mia  int emione  di  vendicare  la  morte  di  Sinato  mio  marito,  a chefir 
ne  doueuaioviucr  più  in  quello  pericolofo  mondo?  Toi  che  mi  tol fero  colui, 
co'l  quale  io  tipo  fatta,  poi  che  hanno  veci  fa  colui,  ch'io  amaua,  poi  che  s è ab- 
ilitato colui  per  lo  cui  amore  io  moriua,  poi  che  è morto  colui,  per  lo  qualeio 
vincita,  per  natura  dottata  io  eleggere  altra  forte  di  uita  ,fe  non  rintìnuderm 
con  lui  nella  fepoltura  ? Toi  che  vidi  morto  mio  marito , <jr  me  rimafla  fola , 
poi  che  vidi  lui  tra  i vermi,  firme  tra  imi  ei  limici , poi  che  lo  vidi  coperto  di 
terra.fir  me  circondata  di  maninconia,tu  Dea  Diana  fai  molto  bene  come  non 
mai  fono  viuuta  coni  tra, & abbonata  mefleffa,&  quantunque  uiuefseilmio 
corpo, io  banca  il  core  fepolto  col  mio  marito.  Quel  giorno,  ch'io  vidi  ponendo 
marito, nella  fepoltura, voi  fi  fepelirmi  viua  con  lui , dipoi  molte  uolte  mi  fono 
difpotta  di  arpicarmi  con  una  fttne.o  ccrcare,chi  mi  priuaffe  di  uita,fjr  fenon 
mi  diedi  erudii  morte  con  le  proprie  inani , qtteflo  non  feci , fenon  per  vendi- 
care la  crudel  morte,ihe  diedero  a mio  marito.  Ter  che  potendo  Mendicare  la 
fua  morte, & nonio  facendo, più  duramente  Po  fenderei, che  nonio  offefe.  Si- 
gnori vccidtdolo.Suplico  a te,ogloriofa  Diana,et  pregote  Giouegra  Dio, che 
vi  fla  accetto  il  facrificio,chc  faccio  hoggi  della  mia  per  fona.  E fendo  cofa  ve- 
rifma,  che  Sinatopofefopradimegl’occhipiù,chefopratuttele  donne  di 
.Ac  aia, (ir  feelfe  me  di  tutte  le  donne  di  Grecia  faefe  il  fuo  hauere  a feruimù , 
& feguendomi  confumòla  fua  giouentù , & per  contentarmi  pafsò  per  gran 
pericolo  : & quantunque  io  gli  fla  molto  debitrice,parmi  di  fatis fargli  con  ql 
lo , che  io  poffo , perche  efendogli  fiata  tolta  la  uita  per  mia  caufa , è conuene 
Mole  ch'io  accetti  per  fuo  jeruitio  la  morte . Mio  padre  è morto  la  mia  madre 
non  viuc,  i miei  amori  fon  forniti , la  mia  robba  è confumata , il  mio  honorti 
feordato , il  mio  coreflà  nella  fepoltura  : l>ora  o marito  mio , che  non  mi  retta 
altro  chela  vita,  il  che  é il  peggio  di  quefla  uita  Jpontaneamcte  te  l’oferifcoin 
quello , che  tocca  all’honor  tuo . ^4  te  Sinori , che  prefumi  di  efer  mio  mari- 
to , & confumare  hoggi  meco  matrimonio , prego  gli  immortali  Dei,che  in  Ino 
go  di  camera  nut  fiale , ti  facciano  unfepolcro,in  luogo  di  vefle  lieta,  ti  veda- 
no una  da  morto,  in  luoco  di  no^e,ti  celebrino  le  efequie , in  loco  di  letto,  li 
diano  la  fepoltura , in  luoco  di  uiuande  delicate , ti  diano  a i uertni  a fornati, 
in  luoco  di  muflca  & di  canto , ti  feguano  tutti  piangendo , in  luoco  di  viuere 
con  allegrezza  Riveggano  morir  di  rabbia.  Ter  che  uoi  Dei , farefli  ingiù- 
fli,fe  a quello  maladetto  Sinori  nonleuaftila  vita,  bora  che  egli  è più  bramo 
fa  di  viuere , poi  che  diede  la  morte  a mio  marito  nel  tempo  che  egli  meno  bra 
maua  di  morire.  Tu  fai  bene  o glorio  fa  Dea  Diana,  quanto  contenta , & lie- 
ta mi  parto  di  quetta  uita,  &vò  nell’altra  a cenare  con  mio  marito,  & fa 

per 
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fertafiontl faranno  ingrati  morti  di  cofi  degna  imprefa;  almeno  ne  terrà  fem-  L’amorde 
prememoria  i vitti . Camma  fornita  Porationc , che  efsa  fece  alla  Dea  Diana 
bette,  & diede  bere  di  quel  vino  auelcnato  a Sinori  ilqual  pcnfando , cltc  fufse  ^ Con a 

v'atOyO  acqua, beue  finga  f o fretto, & auenne  che  egli  morì  a meggo  dt,&  efsa  fce  pi  ù in 
poiché  fuofcurata  lanottc , & fi  pianfc  tanto  di  core  la  fua  morte  in  tutta  la  morte  che 
Grccia,quanto  tutti  amauano  di  core  la  fua  vita.  Le  principefse,&granfigno  *B  u“a' 
repofsono  chiaramente  comprendere  da  quefii  efiempij  narrati  quanto  fia  ho 
neflo,&honoreuole  chele  mogli  amino  i lor  mariti,  & procurino  tPefier  ama- 
te da  quclli,&  queflo  debbano  fare  non  fidamente  fin  che  fono  viui,  ma  ancho 
dopò  la  morte,perche  fé  le  mogli  feruono  al  marito  nella  vita,  par  che  lo  facci 
no  per  timore,  ma  l’ijonorcjlqualegli  portano  poi  che  fon  morti,  nafee  filarne 
4c  (P amore.  Le  Trencipefse,  & gran  fignore , non  deuono  efserc  ardite  di  fare 
quello  che  fanno  alcune  plebee ; le  quai  procurano  di  cercare  alcune  beuande , 
trottare  certe  iìrigaric  vituperofe  per  efser  amate  da  i mariti , perciò  che 
■dtrailnon  poter  fi  fare  tai fuperflitioni finga  carico  di  confcicntia,&  manca 
mento  d honore, farebbe  coja  ingiufla , & anco  fcandalofa  che  folamente  per 
efser  amate  da  i lor  mariti,  fi  compiacefsero  di  efser  abbonite  da  i lor  dci.oi- 
mar  Diofonorar  Dio,& feruir  a Dio,non  perciò  caufa  che  la  moglie  honora- 
ta  non  fia  dafuo  marito  amata,  & tenuta  in  delitie,  artgi  permette  Iddio  mol- 
te volte, che  alcune  dome  deboli  brutte,  & pouere  fi. ino  più  amato  da  i lor  ma 
riti, che le  diligenti, & belle,  & non  gli  amene  queflo  per  la  feruitù  che  fanno 
verfo  di  quelli,ma  per  la  buona  int emione, c'h ano  di  fiiruire  a Dio,  alqualc  no 
permette,che  Piando  lui  fdegnato  la  moglie  pofia  contentare  il  marito . Se  le  f'fl£*phì 
donne  uolefscro  pigliare  quello  mio  configlio, io  Pinfegnerei  una  flrigaria  vo-  Uuirtùdcl 
-tubile, cioè  che  fieno  tacite,pacifìche,patiéti, ritirate  J)onefle,& di  quefle  cin-  *c  donne , 
que  Iterbe  pofsono  fare  vna  confettione, laquale  efsendo  veduta  da  i loro  mari  [hela  beH 
ti, fmga  che  la  mangino  faranno  da  quelli  che  non  folo  amate,  ma  ancho  adora  c/za’ 
te.  Et  t engano  le  dome  per  co  fa  certa  che  per  la  loro  beltà  faranno  defilate , ma 
fidamente  per  efser  uir  tuo fi, far  anno  amate. 

ComeiePrincipefse  & gran  Signore  debbono  efser  vbidienteaì 
j.  loro  marid,&  cornee gran  dano&uergogna,chelamo 
v glie  comandi  al  Uio  marito.  Cap.  VII. 

SV daremo  a fi  ai,  & frefero  lungo  tempo  gli  antichi,  iquali  anchora  feri f se-  Opinione 
ro  molti  libri  p verificare  qual  J ignorila  teneficPhomo  foprala  moglie, p-  f 
che  alcuni  p accre fiere  lagrandegga  delP  homo,&  altri  per  difendere  la  „cilc  cii'cr 
debolegga  della  donna,vennero  a dire  ragioni  tanto  fredde , che  farebbe  flato  fupcnorc, 
meglio  no  le  batter  ferirne, perche  gli  è impofsibile,  che  gli fcrittorino  piglino  ll,omo  a* 
more, quando  fi  pongono  a firiuere,nÒ  come  la  ragione  gli  infigna , ma  freon-  al 

do, che  ciafiuno  piglia  qualche  opinione , Quelli  che  defendeuano  la  parte  fe-  fhuorao . 
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minile,  dicevano  che  le  donne  hannà  corpo  come  l' huomo,  hanno'alùnia , erme 
[Intorno , hanno  la  ragione  come  l1  Intorno , hanno  vita  come  t huomo.  muoiano 
come  1‘  hn  omo,  & fono  atte  alla  getter  adone,  cornei  huomo  ; perciò  non  gli  pa- 
rata ragionevole,  che  l’huomo  doueffe  batter  dominio  alcuno  fopra  di  effenan 
effendo  cofagiufia,ibc  alcuno  fàccia  [chiane  quelle  perfone,  legnali  la  natura 
ha  fatto  libere . Tarnueutr  dicevano  Coloro  che  ragionavano  in  qitcfl amato- 
ria,ehei  Dcihaw'ano  fatte  le  creature, per  aumentare  l’humana  generathnt, 
neUaqualt  opera  batte  a più  parte  la  fimina  r che  ilnrafchio , perche  Ibucmr 
ha  [olatn ente  l'attitudine  dt  gnu-rare , & quello  fanno  finga  alcun  loro  peri- 
tolo, ma  le  femine partorifee  con  pericolo , & nodrifee  il  figliuolo  con  faticar 
per  quella  cagione  pare,  che  fia  e frema  crudeltà, che  vogliamo  far  ferite  ledo’ 
ncjcquali  ci  hannopartorito,[& nodrito  af-lor  petto.  Mede firn amcntcdicia- 
mo,  i In' gl’ b uomini, vengono  banditi,  lituano  feditioni , mantengono  legncrrr,. 
foli  aitano  le  inimicirie, porrana  arme  fpargono  fingile, & fanno  affai  tumulti 
da  tutte  lequaicofe  fonhbcre  le  donne,  perche  non  vanno  in  bando,  non  veci- 
don  huomini,  non  affaltano  alla  firada  non  portarlo  arme,  non  fpargono  fangue, 
ma  fc  bene  reggiamo  che  quanta  fretta  fi  pigliano  gli  buomini  ad  recidere,  ta- 
to fono  frtttolofe  le  donne  a partorire . Ver  ciò  farebbe  più  ragionevole  che  le 
donne  comandaffero  a gl’  huomini,  iquai  miniti  feono  la  Rcp.  che  gli  huominial 
le  di  nne, Itquai  fono  caufa  di  aumentarla,percbc niuna  legge  fiahumana,  otte 
ro diuina  t comanda  ihc [huomo pazgp  fialibero,  gr \af emina  prudentefia 
ferva.  Quei  di  ^ naia  conformandofi  a qne fi’ opinione, &■  fopra quefla  ragione 
firmando fi, baueano  p cofiume.chei  mariti  vbidi(fcro,*t  lemogli  comadaffe- 
ro,et  fecodo  Vlutarco  nel  lib.  della  cofolationt , le  cofe  andavano  in  tal  modo, 
che  il  marito  feopauala  ca  fa,  faceva  il  letto,  lauaua  le  mafraritic,  apparec- 
chiaua  la  tavola, ordinava  le  viuade,ct  andana  f aquari  f locotrario,la mo- 
glie fua  gouemaua  la  robba  xifpodcua  alle  facede,tcnetta  i denari,  et  fe  le  face 
ua  difinaccre  il  marito  le  ripredeua  con  parole  ingiurio  fc,  ir  anco  lo  batteva, 
quàdo  era  fdcgnataxtindi  nacqx l' antiquo  f nei  bio,  letto  da  molti, et  da  pochi 
Prmicrbia  ìtefo.Vita  da  huomo  di  u icaia,& quado  m’huomo  in  Ro.fi la feiaua governa 
antico  di  -rea  voglia  delia  m >glie  dicevano  egli  mena  vira  cT  huomo  (C  ficaia,  come  fare 
fih^rito  bea  dir  e,  andate  a viurr  frittola  legge  di  ficaia,  ove  ogni  moglie  comanda  al 
vita  d huo  Faariro^Pfiir.in  vna  lettera, laquale  egli  ftriuea  Fabatorfuo  amico,  h riprede 
mo  de  pcb'auta  vna  mvglieythe  inogni  cofagli  i omadaua,&  che  egli  non  ficea  cofa 
Acaiai-  alcuna  conrr’ al  voler  di  quella, et  f accrefcere  più  la  bruttura  di  quefla  fuget 
tioe, dice  nel  fin  della  lettera. Qucime  valde  penitet  efl,q>  tufolus  Rornf  poi- 
Invita  ^fcaie.iUbe lignifica. tt  di  qflopiù  mi  ramarico,  vedédo  ibetufolof 
*>  Roma  vivi  alla  foggi  a di  ficaia.  Giulio  Capitolino  dite  ebollito.  Car  calla  ef 

fendo  innamorato  d'vna  bella  dona  Verfiana,  nepctedo  ottenerla, le  fmife  dà 
accafarfi  co  lei  alla  foggia  di  *4eaiaj*avcramltc  efsa.fi  dimoflràpiùprudf 
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V"!1!*  r^,0^d^t<l,ule  dìtdcjcbt  egli  nella  promefsa  che  fece. Tir  ciò  che  ef. 
fadirse  cornetto  potcua  ne  voleva  maritar  finche  era  offerta  al  tèpio  dlla  Dea 
Vtfia,ct  che  bramava  pmtofio  di  ejser  f rua  dei  Defcbe  signora  de  gl'hvomi 
rincontrano  cofiume  a q fio  tenevano i Varthi,& ancho  i Traci,  intuii  lauto  Parthi  in 
poco  stimavano  le  mcgli,cbe  i mariti  fe  le  t encua  no  come  fèrui,  & bau  cono  oli  chc  Prc"* 
bommt  tata  libertà  yo  per  dir  meglio  leggier  egga,  che  bavèdola  moglie  parto 
ritorna  dogma  d i figli  oli, effi  rcjiavanoin  cafa , & vedevano  la  madre  in  piar  nei  *’  U°U' 
5v  . W\ a . “ . a chiavano  in  un'altra  più  gioitane, con  laquale  il  mari- 
to fi  rmgiOMcnifsein  cafa , & diceuano,cbe  i Barbari,  iquai  barn  le  moglie ttec 
chiatte  a ferme,  le  doucano  foderar  vive , &fernirf,dl  quelle  urne  di 
[chiave.  Ditmifio  yihtcarncfco  dice,  che  Lidi,  & Numidi  baveano  per  legge, 

2*.  mogli  coma  daft  ero  in  cafa,  & i mariti  fvor  di  cafa,  ma  $ mio  poco  giu- 

W'^Percbediragtonela  nmlic 
Mba  d ufo*  di  cafa,f  efterle  dal  marno  comadato, ne  il  marito  deve  entrare 
*cUealtnucafc,p  comadare.Licurgo  che  diedi  le  leggi  a lacedemonù  diceva 
cbe‘”T‘  Z0CMr?™°  le^fefuor  di  eafa,&  le  mogli  fvfsero  dif per, [atri- 
u,&  di  frotte fsero  di  qlle,cof,  quefto  bvonfilofofo  divife  la  f attica  trai  marito 
&la  moglie jna  tuttavia  lafciòla  fignoria  al  marito, pche  dicèdo  iluero,gliè 
nfsmojtruofa  che  la  moglie  Ubbia  più  autorità  dicomadare,  che  il  marito. . 

Nella  nojlra  [aerata  religione, non  fi  uedde  legge  alcuna  divina,  o humaiuula. - 

to  con  loro  difrute  difendere  il  contrario,  & alarne  gent  i lo  hanno  fatto  con  af 
famo,toaamenonptacc  diadmettcrnc^ic  lodare  quefr  opinione  non fi  poten- 
do far  cafa  di  maggior  uanuà,chedare  con  alcuna  legge  humana  lafignoria  al 

£ teéW^ri™ofefrerierrga,cbìle  donne 

di  loro  natura  fon  debo^timidepoco  confiderate, gentili,  delicate,  tenere,  & 
aoM  mo  co  famteagoucrnarc, perciò  felecofe  del  governo  ricercano  non  folame 
tela  faemu,&  l efrerientia,ma  audio  la  forga,per  aprendere  legrandi  im* 
Fefe^P™^tta  pconof certe, valore  per  efscqvire,  folecitudine  pertontinuar- 
?erMenerJ;e'  meV  Ver  fomentarle , &fopra  tutto  grand' animo, 
per  f ornarle, per  ciré  vaglino  privare  Ibuomo  della  frgneria , poi  che  in  lui  coi  ' 

rne^& d*loaU*Mogfie,  topaie  tteggiamoefser  priva- 
Udì  qlh.  Lamuantentioncé  fiata  de  ragionare  circa  quanto  e fopr adetto,  p 
Fugare, conftgliare,  ammonir e,&  perfuadere  le  Trencipefse  &gra  fignore 
che  legano  p tofapm  che ntctfswria  d'ubidire  ai loro  marhi.fe  vogliono  efsei  ' S© 

benmntatecon  qlh;  pche  ragionado  co  verità,  <jr  alla  libera,  lamoglie,  U- 
"“fa  comanda  più  che'l  marna,  chiameremo  donna  virile,  &il  mari- 
to dupteUa,diremo,chefta  homofeminilc.  Molte  donne  singannam, profondo 
Mefierpiu  boncratc,quado  comodano  a i lor  marni,  ma  la  cofa  non  fi  à cofi  an 
V y tbemedeovmtalmoghegiudicanolei  f dona  uana,&  il  marito  poco  at 
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corto.  Cono  fico  però  che  alcuni  mariti  tato  fono  inchinati  a confumare,  & coft 
di  [folliti  nel  riucre,che  non  folamcntc  non  farebbe  giuflo,  che  le  mogli  vbiiif- 
fero  a i loro  comàdameri.angi  più  toflo  farebbe  cofa  faluti fera, impedirli  : ma 
finalmente  di  co  che  non  oflàte  qsio , gliè  meglio , e più  toler abile,  che  fi  perda 
tutta  la  robba  che  nafea  tra  loro  inimicitia  radicata . Se  alla  donna  muoiono  i 
figlioli,  effa  ne  può  partorire  degli  altri,  fe  perde  la  robba , nc  può  ber  editare' 
Lamoglie  di  alt  r otte, f e fi  partono  i fuoi  creatile  può  pigliare  degli  altriffeèdi  mala  uo 
te  dal  fuo  ^ia'  Dl°  ^ conf°^are  > fe  fi troua  inferma,  Dio  la  può  fanare , ma  quando' 

marito  fu  ftà  in  di  fiordi  a colmarito  non  sò  qual  cofa  effa  poffa  fare,  perche  la  moglie 
biro  diuc-  che  fi  parte  da  fuo  marito, da  licentia  a tutti  che  parlino  di  lei.  Le  moglie  efsetr 
u iiatne.  naturalmente  gclofc,  dal  qual  rido  fi  genera  il  f effetto,  fe  non  vogliono  che 

i kr  mariti  radino  ad  altre  donne,  fi  deuono  ingegnare  di  non  gli  offendere  per  » 
che  fe  effe  hanno  incatenato  co  amore  il  core  de  i mariti , effi  non  darànoil  fuo • 
corpo  alle  altre,pche  fe  ne  rimar  ano  p vergogna, fieno  r or  ano,  rimaner fene  p 
confcictia.  I mariti  molte  volte  tornano  a cafa  alterati, turbati,  flachijdegna 
ti,&  in  tal  tepo  deuono  le  mogli  guardarfi  di  attrauer far  e parole  con  loro  per 
che  altro  non  ne  può  riufeireffe  no  che  le  bino  da  ingiuriare  co  la  lingua, o re- 
perì e la  tefla  co  le  mani, pciò gliè  cofa  fcandalofa,& finga  frutto  alcuno,  che 
le  Trècipeffe,& gra  fignore  vegano  a parole  con  i mariti, augi  farei  di  parere 
che  per  niuna  cofa  la  moglie  fi  metefse  a contedere  col  marito , perciochepub 
auenire , & tutto  dì  amene  che  i maritati  cominciano  da  fchergo  a contendere 
& poi  fi  offendono  da  douero.La  dona  prudite,&  virtuofa  deue  pi  fare,  ficco 
fiejfa,che  o fuo  marito  ha  ragione, o no  di  ripriderla,et  io  direi, che  fe  ha  ragio- 
ne,lo  deue  fopportare, fi  no  ha  ragione, deue  diffimulare, perche  altramente  la 
cofa  potrebbe  andare  di  modo, che  fe  efsa  fi  lafciafse  traportare  in  cattine  pa- 
role effa  cominciarebbe  effer  colpeuole,& il  marito  rmarebbe,siga  colpa, U 
onde, poi, beche  fufse  da  principio  innocite  dopò  fariaeedanata.No  è cofa  nel 
la  quale  la  dona  melio  dimoftri  la  fua  pruditia,che  afopportare  un  marito  im 
prudète.  No  è cofa, nella  quale  la  dona  meglio  mani  felli  la  fua  feiitia,  che  nel 
Rapportare  un  marito  paggo.  Noè  cofa, nella  quale  la  doma  melio  dimoftri  li 
fua  honeftà  che  a fopportare  vn  marito  diffoluto.  Non  è co  fa, nella  quale  ladi- 
na meglio  dimoftri  la  fua  deflerità,  che  a fopportare  un  marito  di  finiftri  coft » 
mi,voglio  inferire  che  effa  imcdcdo,come  fuo  marito  sà  poco, è da  poco,&  ual 
poco, fi  porti  in  tal  modo,che  fi  credea  lui  fapere  afsai  efser  da  afiai,e  poter  af 
moche'da  fi*»**1 mo^°  °&n'  Sonore  che  effa  darà  al  marito,farà  dagli  altri  affegnato 
la  moglie  <*  lei.Tarmi  fconueneuole , chele  mogli  parlino  de  i mariti,pcrche  non  poffoM 
al  marito,  macchiar  quelli,  che  no  offendano  fe  mede fime,p  che  fi  e fisa  chiama  il  mariti 
ritornain  c briaco  altri  chiameranno  lei  moglie  dell’ (briaco,  fe  lo  chiama  paggo  la  chi a 
■ore  di  meranno  moglie  d’ un  paggo  & che  è del  tutto  peggio,  potrefftmo  uedere  il  ma 
là.  rito  emendato  dal  fuo  vicio,&la  moglie  trinata  di  uita,percbc  la  moglie  qui 

dodice 


5 £ r C 0 Ni  D 0.  tj 

do  dice  ma  f concia  parola, la  paga  co  vn  bu fetta,  ma  quando  tocca  nelle  cofe 
di  honorelo  paga  alcuna  volta  con  la  vita . Se  il  marito  a cafo  comàdafc  alla, 
moglie  qualche  cofa  ingiu$ia,io  farei  di  parere,  che  efsagli  ubidifse  fenga  far 
gfrrcfiftentia,ma  ch’io  poi  vededo  efergli  pafata  la  colera,  e figli  face ffc  co 
deferiti  vedere  quanto  egli  fufse  Rato  inconfidcrato  nel  comandare,  # efa 
prudente  ad  vbidirgli,perche  altramente  fe  la  moglie  vorrà  render  rifpofìa  a 
quante  parole  dirà  il  marito, non  uiueranno  un  giorno  in  pace.  Leggendo  quato 
ho  letto,vdedo  quanto  ho  vdito  # vededo  quanto  ho  veduto,  darei  per  confi- 
glio  alle  done,  che  no  prefumefsero  di  comadare  ailor  mariti , # ammonire  i 
mariti  che  no  fi  laf ciaf  sero  comandare  dalle  mogli , fche  altro  non  è il  fare  al 
ciotrario,cbe  màgiare  co  i piedi, & cambiare  co  le  mani.Tfon  è mia  intentione 
Stagionare  bara  contra  le  Trend  pefse,  # grà  fignore,  chino  di  patrimonio 
Città, & terre, alle  quai  non  ni  ego  laferuitù  de’fuoi  vafalli,  laquale  efsi  le  fo 
no  per  ragion  debitori,ma  le  pfuado  all'obedicntia , che  deuono  a i lor  mariti  p 
ragjon  di  matrimonio. T{on  è marauiglia  fe  le  mogl\  plebee  {pefse  volte  fi  tro- 
ttino in  difeordia  con  i lor  mariti,perche  trouandofi  poca  robba,hano  poco  che 
perdere ,#  poco  honore  da  porre  in  pericolo, ma  le  Trencipcfse,#  gran  figno 
te,cbe  s'auenturano,a  comandare  a molti  perche  non  fi  humilicràno  per  ubidì 
re  ad  uno, ma  ragionando  con  la  debita  riuerentiagli  è una  efirema  paggio,#- 
ejpr efsQtnancamento di  fapieniia,  cbevna  doma  prefuma  digouemarun  Re- 
gno,# nonfia  difpofla  di  compiacer  al  marito . Seneca  in  una  Tragedia  dice , 
come  nel  tempo  della  guerra  di  Mitridate,auenne  in  Roma,  che  i Confali  man 
iarono  i cauallieri  ueterani  a comandare, che  i foldati  uenijfcro  alla  guerra  co 
V confalo  Siila,#  efsendo  notificato  in  Roma  queSlo  commandamento  ad  una. 
cafdouenon  era  il  marito,  ma  la  moglie  fola,efsa  rifpofe  che  fuo  marito  no  do 
tiea,ne  potea  andar  alla  guerra,#  feper  cafo  egli  pur  uolcfse  andar ui,  che  ef- 
fa  lo  uietarebbe, perche  era  caualliero  ueterano, talché  p efser  molto  uecchio, 
douea  efser  efsente  dàlia  militia . Si  marauigliarono  afsai  che  udirono  quefla 
rijpofta  #il  Senato  fene  rimafe  fcàdaligato,dì  manieratile  bandì  il  marito  f3to 


Cani|0 


di  Roma,#  fatta  prendere  la  moglie, fu  pofla  nella  pregione  di  marmo,nogià 


vni 


perche  il  marito  fi  fatfafsc  d'andare  alla  guerra,ma  perche  fi  lafciaua  coma-  dó  na  eh* 
dare  alla  moglie,  # a fine  che  niuna  moglie  fi  riputasse  da  tanto  che  contradi  comanda 
cefse  i cofa  alcuna  al  marito ,#  che  efso  no  gli  defte  oc  cafone  di  infoperbirfi.  u.a  ai  ma~ 
Come  le  moglie  & fpccialmente le  gran  fignore, &Prencipefse  debbo- 
no  auertir  bene  che  non  fiano  notate  nell’andare  fuor  di  cafa,  &fi 
guardino  da  efser  menate  per  le  altrui  lingue,per  efser  fpef 

fo  uifitate,  «Si  frequentare.  ' Cap.  Vili.  , 

TRa  tutti  quei  configli, che  fi  pofsono,  # deuono  dare  alle  Trencipcfsc  et 
gra  fignore, ij/ìo  c d'importatia,chefìiano  a cafa  in  ripofo  # non  uadino 
uagabondt  f le  altrui  cafe, perche  tale  fignorefe  fono  buone, acquistano 
y.  gran 


t-.Là 
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gra  n ri  put  attorte  ,&feper  cafo  fon  cattine , fi  lucano  l'occafionedt  mal  fari. 
T rottemelo ft  il  marito  bora  prefente,  bora  a ff ente  gli  è cofa  neceffaria  <jr  bone 
Ha, che  la  moglie  fe  nejlia  in  cafa,  perche  in  tal  modo  le  cofe  di  cafa  /arati  ben 
gouern.ue,  & ft  luterano  dal  cuore  del  marito  molti  fofpetti . Si  come  è officio 
del  marito, ch'egli  guadagni  la  robba, coft  è conucncuole,cbe  la  moglie  la  con- 
ferni.0  quanti  benefici j ha  fatti  DioaWkuomo  dandogli  fi  buonamogliein  far 
te, che  dì  fiat  natura  Ji  compiacciaci  flarfi in  cafa,  perche  co  tal  via  fuggenti 
ti  tranaglijparagna  affai  denan,perche  no  confuma  la  robba  in  veftire,  ne  da 
occaftonc  alle  genti  di  fare  fini  fin  giudici j;  la  più  familiare  cotentione,  c’bab 
bia  il  marito  con  la  moglie  è fopra  di  quefio,che  egli  vorrebbe, che  fi  conferuaf 
fela  robba  per  mangiare  <+r  per  creare  ifigliuoli,  &effaper  lo  contrario  la 
vorrebbe  confumar  tutta  in  vcftirfi, perche  le  donne  fono  tanto  curiofe,& bra 
mofe  di  veflir finche  drgiunercbbom , <&•  fi  afienerebbono  dagliaìimenti  dalla 
vitafolamente  per  portare  vita  vefta  nuoua  vn  giorno  di  fefta . Le  donne  nata 
Talmente  fono  bramo/e  di  con  fumar  e , & nimiebe  di  {pendere , eccetto  che  nel 
velìire, perche  in  ventiquattro  bore, che  fono  trai  dì, gir  la  »-  ttc,  vorrebbe tur 
veflirfi  vna  vefta  nuoua  ogn’hora.  Non  è mia  intentione,di  ragionare  qua  cir- 
ca le  velature Jb  non  di  perfuadere  alle  Trecipefse,  che  fe  effe  Hcftero  r ac  col 
tene  i loro  appartamenti, fole  vorrebbono  le  fpefe  fouer  chieder  che  la  moglie 
cedendo  la  Jùa  vicina  meglio  ue  fitta , che  lei  fi  uolta  uerfa'l  marito  comem* 
feroce  Icona,  Rutene  più  mite  (il  chepiaceffea  Diochenon  vediffimoauem - 
re  ) che  feuiene  vna  fefta  non  f olita , ouero  qualche  confueto  falagjp , la  mo- 
glie no  lafcia  viuerc,  il  marito  fin  che  non  le  fa  una  vefta , & il  pouerofigtiore 
non  fi  trouado  denari  da  co  per  or  la, la  piglia  a credenza , & paffuta  la  uanità 
della  fefta, vieneil  tipo  della  paga, ilquale  gli  afflige  la  pfona,  & caufa  che  fa 
gli  fa  effecutien  nella  robba  di  farte,chehino  affai  che  rimediare , dr  pianger 
in  vnanim  qllo  ebano  co  fumato,  p ridere  vn  giorno  falò.  Toche  mite  amene  t. 
che  una  dona  porti  imidia  alfaltra,perche  fia  di  lei  più  bella,o  p che  fi  a piùge 
nerofa,o  vdlorofa,omcglio  accafata  ma  folamente  fche  qlla  ui  meglio  uefìita 
di  Ui,  fche  ninna  dona  può  hauer  pacietu  che  alcuna  minore  di  lei  la  pareggi 
o che  una  uguale  la  foperchi.  Licurgo  prohibì  fottogrampene  a'  Lacedemoni), 
che  le  loro  mogli  no  uf ci fs ero  di  cafajcno  i giorni  fegnalati  di  fefti,  affegnàdo 
qfta  ragione,chele  done  haueano  da  andar ene  ttfpif  a pregare  i Dei, oda  fta^ 
rein  cafa,f  gouemar  fuoi  figlioli,  pche  lo  andare  delle  dome  pafseggiandofl 
capi,&  auolgcndofi  p le  piagge, non  è cofa  honefta  ne  tùie  alla  loro  famiglia. 
Io  direi, che  le  Vrencipefse , &gra  fignore  fuft  ero  più  tenute  diftare  incafa 
che  le  donne, plebee,  & hano  qfl’obligo  per  acqui  fiare  maggior  auttorità,  per 
che  hanomeno  Wifogno  di  andar  quà,& là, non  dico  fcngxragione  che  fi  dopi 
Jiercbbono  maggior  auttoriti,perche  non  è uirtù,  con  laquxl  una  donna  acqui 
fti  tanta  reputazione  in  la  Repub.comc  è fefU  raccolta  in  cafa  . Dico  medefi- 

m amente 
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-Uomini*  thè  vna' fignor aderte  flarpiu  ri  (Ir  etto , per  che  non  ha  co/l  bi fogno  di 
tfeire  di'utf*%<c  otite,  {‘nitrt\  perche  la  donna  plebea , & firmerà  e [cedi  cafa  fo 
lamet  te  perguadagUare  il  viner  ma  la  donna  ricca  <&  nobile  fe  e/ce  di  cafa  vi 
efee  folaoientr  per  andar  fi  a dìportare  & prendere  folagxp  - fi  matauU 

glioo  le  Vrcncipefce,& gran  fignore /alenando  i pie  a caulinare,  & voltando 
gli octbiqttàt&  Uamirare,diJubito i vicini  &■  i nitrite i cominciano  tnalnag - 
gfimttotea  giudi  carie  dr  con  parale  bi  a fintatoli  l infamano . Ter  che  dalle  Or 
fere Ueentk fesche/ atmo.lt dome , nafeono negli  huovùni  giudici/  temerari/, 
lo  laudo,& affermo  ,chcimaritrdtbbano  amare  temagli , chele  configlwo, 
thè  li  diano  piaceri  ,&■  che  fi  fi  dinodi  e f se, ma  biafmo,  & condanno, che  le  mo 
gli  vadino  di  cafa  in  eafa.vifttando  le  altre,  & tbcilor  mariti  non  ardifeano , *>•  °T>cre 
•non  vogliono  conir  ad»g}ittf<jU(&o,& prcfupponendo.cbe  fiano  da  bene  del 
laUro  per  fona, danno  grande  occafionc di e/ser tenute vane.Senecainvnaepi  no  flnn0 
fiida  dice,che  quel  grò»  Catone  Cenf orino  Romano,ordir,ò, che  ninna  matrona  nateti* 
lontana  vftifse  fola  di  eafa\& ibedi  notte  non  potefsevfcire  fola,ne accorri-  catnu'Sul 
fognata , & che  efsa  non  fi  fcegltefsc  la  compagnia,  ma  ilrautfse  quale  il  fito  !° 

marito,  o parente  piu  propinquo  le  affrgnàfse , di  modo  che  contali  occhi  mi-  huomini  ! 
riamo  bora  vna  moglie  diftoluta, con  quali  mirauamo  in  quel  tempo  la  dorma , 
thè  vfciuaffiefso  di  cafa.  Lefigiurregcncrofe , le  quii  fono  dell  honor  propria 
gelofe , d tuono  attentamente  auertire  i grandi  inconuenienti  che  nafconqdal- 
f andare  (pefso  quà,&là  vi fttandole  amiche , per  che  tali  fignore  fimoa/ltet-  1,1  r^t  ' 
tedi  confumar  e pervenir  fi,  hanmda  perdere  afsai  tempo,  perad4pbarfi,lfii 
no  da  fomentare  perfoue,cbe  le accompagnino,hatmo  da  contender  con  i mari-  t '.'i  j 

fi  per  l vfeire  di  cafa  hanno  da  accader  molti  diforditn  intafa  fita,  per  la  loro  "> 

afsentia,&  damo  che  dire  agli  amici,  & a nìtmei. Finalmente  dico,  che  alla  * 
doma, che  va /pefso  fuor  di  tafa,io  porto  piu  invidia  althonoY  e,  che  efsa  per-  . J ' JJ 

de, che  alla  con  filmane  che  efsa  ricette . Trefttpp unendo , come  pre fumo  di 
fariuer  congruità,  dito,  che  mi  vergogno  a dire  ima  finalmente  non  lafcierò 
difcriHcr  il-rr affitte,  che  fa  vna  donna , per  vi/i tar  t altra , & procurar  dì  ef~ 
fer  vifitata , dr  alle  volte  naf  :c  tra  loro  motteggiamenti  inerti  di  bonotc , che 
fanno  inimicare  ilor  mariti,  & dall  altra  parte  fi  riducono  piu  fpe/soaUa  me 
morta  le  vifite,c  hanno  da  fare, che  dei  peccati,cbannad&<uwfefsare;+ 

•'  t ■ •-II'  o“T  ^ Wrp'Tj' Cu- 

QuaT (fanno,  onero  vrilefcguealle  Prenripefie,  & gran  fignore , w, 
dall'andare anfitàreicalirc»©  di  ftarfi  in  cala.  Cap.  1X*^  ,r\, 

' ’ ' ■ tV  . ' -a- , .i;7 

LV orerìa  molto  forno  fa  f comune  parer  di  tutti  i Rom.  fu  dichiarata  per 
la  piu  eccellente  di  tutte  lematrone  Rom.&  qftogliauéne,  no  già  f che 
graia  piu  bella, nè  perche  era  he piir  finirne  fólte  era  di  magier  parer 
tadojtè  (che  erapiigpterofa,  mafebe  era' più  ritirata  dqft andar  fi  diportar 
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do  fuor  d\  ca fannia  perche  era  tanto  ornata  di  virtù  hcroiche , che  non  battetti 
piu  chemigliorarc,&»ci  macamenti  feminilinonhauea,che ammcdarc.  Vi- 
goria della  cajla  Lucrptia  è molto  manifefta  in  T ito  Liuio,che  venendo  i mari 
ti  di  molte  donne  Romane  daUa  guerra,  trouarono  le  fue  mogli ,vna,  che  fluita , 
a guardare  alla  flneftra,altre  alle  porte  parlado,  altre  per  i campi  a paleggia 
re,altrenegli  horti  a magiare , altre  nelle  piagge  a copr are,  altreperla  tira- 
da  andando  a vi fitare  le  fue  amiche,  ma  trouarono  Lucret'ia  rinchiufa  in  cafa 
•a  lauorare, talché  fuggldo  di  efler  cono  [ónta,  fu  per  tutto' I mondo  conofeiutq , 
Le  com-  <jr  famofa,  Vn  altro  configlio  voglio  dare  alle  Trencipeffe , &granfignore , 
oagnic  fo  Hquale, bench'io  le  dia  di  mia  volontà , tuttauia  ad  efse  è gran  neceffitàdi  pi -, 
fon'ò°u  glielo, & è qflo,che  fe  vogliono  efser  riputate  matroc  honefle , fi  guardino  da 
ad  Sfamar  copagnie  fofl>ettofe,pchc  le  cofe  immode,  et  foxxf,  ancora  che  nonguaSltno  il 
vna  dona  guflo,pche  no  fi  magmo,  almeno  con  la  pug^a  offendono  l'odoraro,  col  quale  fi 
da  bene.  gUflano.  Vhonore  delle  ione  è tanto  mirabile, et  dffuato,  ebe  fe  no  le  diamo  li 
ccntia,checfcanodi  cafa, per  andar  avifttar,  meno  le  concederemo,  che  fio- 
, >!  novifitate.  Chele  fignorevifìtinovna  l’altra  par  che  fia  opera  di  pietà,  ma 

che  gli  huomini  rifilinole  donne,  è fonj/na  dishoneftd  le  donne  alla  prefemia 
de ’ loro  mariti , o d’altri  propinqui  pof sono  efser  vifitate , cioè  da  perfine  da 
bene,&  honefle, ma  io  direi  che  non  efsendo  in  cafa  il  marito,  farebbe  vnfacri 
leggio,  che  huomoalcunopafsajse  la  figlia  della  porta.  Tlutarcho  nel  libro 
b*.  delle  laudi  delle  donne,  dice,  che  le  donnede  Numidi  teneuano  femprechiufe 
Numidi,  * de  porte  quandoi  lor  mariti  non  erano  in  cafa,& haueano per  l egge  inuiolabi- 
& de’  Ro  le,  che  ad  ogni  bomofilquale  battefse  ad  vna  porta  cbiufa,  glifufse  tagliata  la 
mani  per  man0>  cicerone  nel  libro  delle  leggi  dice,  che  era  legge  molto  vfata  tra 

ie  donne  Roww„j )(bes’aicun  Romano  fufie  debito , (landò  lui  fuor  di  cafa , non  potefse 
in  aU.  il  creditore  andare  alla  caja  a chieder  il  debito  aliamogli  di  quello,  accioche 
fitto  colore  di  ricuperare  la  robba , efsa  non  riceuefse  qualche  danno  nelt ho - 
more,  lo  poi  direi , chef  e non  ftdaua  Uterina  al  creditor  di  andare  alla  cafa  del 
■debitore, per  ricuperarla  fia  roba, no  efsendo  in  cafa  il  marito,  meno  conce- 
der ebbon  a te, che  vi  fi  talli  vna  dona  fila, perche  farebbe  piuragioneuole,  che 
tntrafsc  il  creditore  p ricuperar  il fuo,  che  tu  filo  vi  entri  per  tuo  folaga? . Il 
diuino-Tlatoene  i libri  delle  leggi  co  viuacÌ,ragioni  per fuadc alle  done  dì  Gre 
cia,cheno  tengano  particolari  amicitie,che  legano  per  cofa  certa,  come  no  ha 
no  da  baueraitriamicijeparatatnHc.fi  no  quei  che  fono  amici  del  matk  o,  p- 
che  le  dine  no  barmoMcrtn  di  pigliar  fi  amici, ix  debbono  efser  taTi,  che  fi  pi- 
glino inimici.  Le  Trècipefse,  & Tran  Signore  debbono  confiderai,  come  die- 
dero a i lor  mariti  il  corpo,  la  roba,  la  libertà,  et  io  direi,  che  con  qSiecofigji 
douerebbono  ancora  dar  e Uvolotà.p  cioche poua  poco  che’ l marito,  et  latno 
glie  h abbino  la  roba  tornane,  & che  ciaf imo  fi  t rgi  la  pòrta  volontà . Jìccio 
the  fifirua  a Dio,&  clnfièdiflchril  popolo, i mAtkatideoqobabìtare  ifieme 
> in 
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m vna  cd  fa, mangiar  ad  una  tauola,dormire  in  un  letto,  & con  quefio  debbono  Tra  mo- 
effer  nell’ amore  riforme, pebe  fe’l  marito, & la  meglie  fono  nell’ amor  dijfrni - £l,c,oc  ma 
li,non  mainiti  erano  riformi  in  bcnìuolétia,  Ammoni fco,pr  ego, & dò  p confi-  poco  che 
gito  a tutte  le  done,  le  (jnai  vogliono  effer  bè  accafate,cbe  rigano  conto  di  tutti  la  roba  fia 
coloro , che  fono  amati  da  i lor  mariti,  laudino  quello,  ebe  cfji  lodano,conf crino  communi 
quanto  cffi  co  fermano, fi  conte  tino  di  quato  effi  rimàgono  conriti , òr  fopra  tut 
to  no  amino  più  di  quanto  effi  amano, pebe  altraméte  potrcbbtaucnire  che  ef-  co  [3  uo|£ 
fapìegafsegli  occhi  ad  altr’homo,  & che’lmarito  applicajje  l’animo  ad  altra  tà,&gli  a 
dorma.Tlutarco  nel  lib.della  fua  Toliiica, dice, che  la  donna , poi  eh' e marita - nimi. 
ta,no  ha  cofa  alcuna  fua  propria,  p che  nel  giorno, che  fi  celebrò  il  matrimonio , 
fece  il  marito  vnico  fignor  della  pfona,della  robba,  della  libertà, della  uolontà 
Òr  di  ogni  cofa  fua,ta  Iche  fe  la  moglie  è ardita  a uolcr  cofa  alcuna, laqual  non 
vogliailmarito,&  che  uoglia  amar  altra  cofa,  che  non  fi  a dal  marito  amata , 
non  chiameremo  vna  tal  donna  curio  fa  innamorata  ma  publica  ladrona  pebe  ^ £ 

non  fumo  tanto  danno  a i mariti  i ladri, rubando  i lor  dannari  quanto  li  daneg  ucr  in  pa_ 
giano  le  mogli, alienando  daloroilcore.  Se  la  moglie  vuole  uinere  in  pace  co' l ce  ql  eh* 
fuo  marito, confidai  molto  bene  a qual  cofa  egli  più  fia  inchinato,  fe  egli  è Ile-  a larC  • 

to,effa  fiia,gioconda,Je  è di  mala  uoglia,effajlia  manenconica  fe  è aitar  o tenga 
la  robba  a manofe  è prodigo, confimi  ejfa  anchoraje  è impaciente,  dif simuli, 
fe  è foretto  fi  guardi  di  dargli  foffetto,  perche  la  moglie  prudente  òr  giudicio 
/afe  non  può  hauer  quello  che  vuole, voglia  quello  che  può.  Ma  fi  ano  i mariti 
di  cattiua  inchinatione,o  fiano  ben  qualificati  fin' ad  bora  le  giuro  che  hanno  a 
male, che  le  lor  mogli  habbino  par  ticolar’ amici  perche  ogni  marito,  benché  fia 
di  baffa  conditionc,tuttauia  ricerca, che  la  moglie  fua  ami  lui  folo,  òr  non  tut- 
ti coloro  che  fono  nel  popolo.NonpoJfo  difsimular  vna  cofa,pcrche  in  quella  fi 
offende  la  diuina  maefià,  òr  è quella , che  molte  fignor  e fi  feufano  p infermità 
di  andare  amcffavna  volt  a nella  fettimana,et  poi  leveggiamo  fané, et  gagliar 
de  p vifitar  le  fite  amiche  ogni  dì,  & c he  è peggio  del  tutto , non  vogliono  an- 
dar la  mattina  col  freddo  alla  Chiefa,òr  poi  col  caldovamio  a uifitar,  dica  fa 
in  cafa.lo  uorrei  che  le  fignor  e prima,che  vfcifsero  di  cafa  a uifitar  e penfafre  ** 

roaqualfine efseneuoglionofitre  quelle vifite,& fcuanno pervcdtre,  & ef- 
fer vedute,tengano  p certo, che  poiché  loderanno  la  lor  beltà,  òr  molt  i le  biaf- 
merano  per  donne  vagabonde. Quado  fi  vnifeono  molte  fignore  in  una  cafa , ue 
Tornente  gli  ègraue  cofa  vdire  quai  fiano  i lor  parlamenti,  òr  i portamenti,  òr 
dico  quefto,pchefivnifcono,ò  a mangiare  frutte,  o a lodare  la  loro  progenie , 
è a ragionare  de’  loro  mariti, ò a cablare  i loro  lauort,ò  a biafmarele  lor  vefli , 
ò a notare  le  mal  vefiite,ò  a biafmar  le  belle,  ò a rider  fi  delle  brutte , ò a mor- 
morare delle  uicine,òr  che  più  è danotare,  le  iflefse,  che  dicono  maledclle 
aj. senti , quelle  mede fime  fi  mordeno  vna  l’altra  per  inuidia  poche  volt  e fi  vi- 
etano alcune  fignore , le  quai , poi  che  fono  partite  > non  habbino  che  mormo- 
rare 
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rare  una  dell’altra  con  ì lor  mariti,vna  nota  t altra  di  mal  veflita,  t altra  nota 
quell  a di  linguaciuta,vna  riprende  l’altra  di  feiocca,  vn altra  di  f empia , tal- 
ché nonpare,  che  fi  ano  conuenuti  per  vifitarfi,  ma  per  notare  i mancamenti  v- 
na  dell' altra, & riprcnderfi.La  moglie  prudente,  non  druepenfare , thè  poffa 
hauer  piacere  fuor  di  cafa,pcrche  in  cafa,fua  ha  il  marito  con  chi  parlare,  ai 
figliuoli  da  infegnare,ha  da  ammacflrare  le  figliuole, ha  la  famiglia  co  la  qual 
può  conuerfare,ha  la  roba  dagouirnare,ba  la  cafa  da  guardar  e,ha  da  fatisfil 
re  in  qualche  cofa  a i parenti, perciò  hauendo  in  cafa  fua  tanti  paffa  tempi, per 
che  fi  lafciano  vifitar  da  buomivà  efiemi  è ^ file  maritate,che  tengono  panico 
lar  amicitie,&  fi  compiacicno  di  effere  uifitate  ,fuolc  aucnire,  che  offendono 
Dio  fanno  ingiuria  al  marito, & fcandait%ano,il  popolo,  & anco  la  donna  ma 
ritata  piglia  poco  frutto  di  quefie  u:fitc,&  quella,  che  è da  marito, non  truoua 
buono  accanimento, perche  m tal  cafo  molti  le  ricercano  perla  robba , & mol 
ti  la  di f}>  recano  per  la  trilla  fama. 

Come  l’Imperatore  a preghi  Hi  molti  mandati  dalla  Imperatrice  diedeli 
lentia  che  Lucilia  Tua  figliola  folle  condotta  fuori  di  cafaadal 
lefuegouernatriciallafefta.  Cap.  X. 

i i,  ■ . uhmII 

GL  i è da  fapere  come  Romani  baueano  f coflume,che  nel  mefe  di  Cenan 
dauano  i trionfi  ai  loro  Imperatori , & attenne  in  qfio  tipo  che  fe  appa- 
recchi aiu  il  trionfo,  Fotifiina  mandò  a pregare /’  Imp.chedejfe  licctia 
ad  vna  fua  figliola, che  leuatadimano  delle  gommatrici  veniffeinpalaggo  al 
la  fefla-Qucfla  figliuola  nomata  Lucilia,^  maggior  di  età, che  il  Trencipe  Co 
modo,era  di  bella  prefcnùa,dì  corpo  ben  proportionata,&  teneramente  ama- 
ta dalla  madre, alla  quale  fe  affimigliaua,&  nella  beltà,  & anco  nella  faggi- 
ne della  pfona  Ma  perche  la  dimanda  era  molto  pia,&  idimandatorigrandif 
fimi  amici, oltre  che  era  padre  colui,  a chi  fe  dimandaua  la  madre  fupplicaua 
& erafigliola  colei  per  cui  fi  dimandaua, l' Imp.conceffe  tale  dimanda  con  dif 
fi  culti.  F anilina  lieta  di  quefla  liceutta  fece  venire  a felx  figliola,  & giorno  il 
Le  dólci  giorno  di  quel  folenne,&  fimofo  trionfo, l'infinta  Lucilla  vedendofi  vfeita  di 
le  Roma-  tanta  flrcte^ga,  & in  cefi  larga  libertà, confidandofi  della  propria  innocenti! 
ne  erano  nè  guardandofi  dalla  altrui  malitia  rideua  con  chi  fi  rideua  con  lei,parlaua  co 
chi  le  padana,  & miraua,cbi  miraua  leijenga  penfarfi,  che  doueffe  effer  d’ al 
La  Icj’qic  tri  giudicata, poi  che  effa  non  giudicaua  alcuno.  In  quei  te pi  era  tanta  infamia 
imam  v a vna  donzella  Romana,  ridere  con  glihomini,  come far  ebbeil  comettere  adul 
na  dó  rei-  teri0>rna  dona  Greca  con  i Sacerdoti,  Tanta  era  la  riputatone  della  boneSlà 
erario  ir  o ne^e  ^ome  K emane,  & infime  la  leggicregga  delle  dorelle,  che  fi  daua  mag- 
abonuuc-  g‘or  cafligo  per  una  publica  leggi  Bregma , che  per  due  fecrete  colpe . Le  donne 
uole.  Romane  feguardauano  di  fette  cofe,  cioè  ragionare  molto  nelle  fefte,  mangiare 

feorret- 
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fcorrettamttene'  coniti,  berevino,  efsHo  fane,p  orlare  fecretamente  con  gli  QuaI  do» 
buomini,  Icuare gli  occhi  ne’  tempi,  ftare  molto  aUcfineflre,  & vfeire  di  cafa 
fetida  i loro  mariti.  La  donna  che  era  trouata  contrafa'e  ad  vna  di  quefie  cofe  n,c> 
era  in  fa  me.  M olte  cofe  fi  fopportano  inperfona  di  bafsa  conditione,niuna  del-  Le  donne 
le  quali  fi  tollera  in  perfone  d’alto  grado,  perche  le  Jìgnoregenerofc  nan  pofso  vagabóde 
no  mantenere  la  reputatimele  non  flanno  conia  per fonaracolta . Lecofechc 
fi /cefi ano  dal  fuo  naturale, meritano  colpa, pciò  la  dona  di  vita  dishonefta  se-  mc 
pre  è infame » Le  ftgnore genero fe  fe  vogliono  efser  tenute  per  tali,  quanto  più 
vincono  le  altre  coriccbegge  tanto  meno  fi  debbono  pigliare  licentia  d efser 
vagabonde.  Certamente  lagran  copia  de’  beni  temporali , tir  la  libertà  della 
perfora  non  deue  efser  {perone  per  andare  auanti,ma  più  follo  vn  freno  per  ri 
trarle  dal  male.  Queflo  fia  detto  perche  pafsate  quelle  fefi e l’infanta  Lucil- 
la,che  eragiouanelta,& la  madre  Fauflina  non  vecchia,ora  a piè,  bora  a ca- 
i tallo  , o feoperte,  o traueflite,  or  fole , ora  accompagnate, fi  di  giorno,  come  di 
notte  andauano  pafseggiando  per  le  calle  di  Roma,  a vederci  campi  di  Vul- 
cano , a dipbrtarfi  longo  le  riue  del  Tenere , ir  raccogliere  i frutti  nelli  horti 
Saturnini, a cenare  negli  aquedotti  Neroniani , ir  ad  altri  fimili  pafsa  tempi, 
che  ricercaua  la  loro  età,  ir  che  il  tempo  di  primauera  le  inmtaua  a pigliare, 
ancora  chenon fofsero  conutneuoli  alla graiùtà  de  cofigran fignore . Voglio  II  viuer  ri 
adunque  aui farete  gran  donne,  come  pigliono  ammaestramento  dal  mio  par- 
lare.  Nonsò  dire  qual  fufse  maggior  difsolutione  ,o  di  Fauflina , odi  Lucilla  ^ 
eh’ andauano  a fpafso  per  le  calle  di  Roma , ir  per  le  piagge , onero  l’audacia  alle  lingue 
di  cattiui  huomxm  a ragionare  cantra  la  fama  di  tali  perfone , il  viuer  e ritira-  de  gli  huo 
todelle  dome  è un  freno  alle  lingue  degl'huonnni . La  donna  che  noflà  ritira-  mini* 
ta,corre  gran  pericolo.  La  donna  di  mala  fama  non  donerebbe  efser  nafàuta . 

La  progenie  di  Comelij  fu  sepre  riputata felice,  pchenon  fumai  trouatohuo- 
mo  codardo  in  quella  famiglia,donna  alcuna  tra  le  C omelie  di  mala  fama.  Di 
cono  gli  hiflorici,  che  una  fignora  di  quel  parentado. folamente  per  efser  pro- 
fana fu  da  fuoi  parenti  flravgolata,il  che  uer  amente  fu  ragionatole  che  fi  fa- 
cefseper  mano  di  Romani,perche  non  dette  efser  una  famìglia  caricata  d’infa 
mia,per  una  donna  infame.Doue  fe  troua  nobiltà  & ucrecor,dia,non  fi  deue  a- 
fftettare  che  lagiuflitia  proueggaad  una  infamia, ma  lieui  Cubito  la  iuta  a huo 
tato  o donna , che  priua  tutti  di  buona  fama . Non  bifla  ad  una  per  fona  l’ efser  r5cli 
buonajnavifiricercaanchora.chenondiaoccafionedincnefscr  riputata  tri  p|-0’la  vtr 
fia.Tuttelepdite  che  può  far  l'homo  nelle  cofe  teporali  nò  ragguagliano  una  gona  non 
facciola  fdita  della  fama,&  per  lo  cifrario  l’bc  mo,  che  pdc  la  vergogna ,.  & ^ *PC 

*o  vuole  mantenere  la  reputatione  della  p fona  , non  fi  {peri  diluiti ì cuna  bua-  rarcb“1™" 
na  opera.  L’Imp.  come  prolùdo  Corfale.che  nelle  maggior  fer coita  fi  fpir a,  tc  òpCr.uio  - 
menda  della  fortuna, trouadofi  co  fomma  gloria  in  qlle  fcfì1'  trama  il  cuore  ne. 
alterato, che  no  fcguifse  a qlle  fignore  qualche  infamia,  gj-  turai.,  e re  haucita 
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h fc  rtu-  ragirvr,  perche  <?  regola  infallibile  della  insidio  fa  fortuna,laq  uale  fi  dola  pre 
finte  felicità  por  caricar jt  di  qualche  fubita  difgratia  Tacile  cofe  naturali  di 
(juonfee  raro  fi  vede  tranquillità  nel  mare , che  non  li  fegua  di  fubita  pericolofa  fortu- 
ito dame  va.  La  gran  bonagga  di  giorno  mofìra  che  al  tardi  faraoni  tuoni,  doglio  infe- 
rjuakhc  rire  f cbe  quando  la  fortuna  fi  accarezza  con  alcuni  diletti  pre  fonti , gli  è fe- 

l'eratfa  c^e  fehabbia  tefo i lacci  la  douc non p enfino . Il  molinaro  quando  fiàpiù 

iTaduerG-  fi  curo  alibora  dinega  la  roda , & il  contadino  racconcia  il  tetc  della  cafa  nel 
tic  il  na-  buontempo,  per  timore  del  cattino.  Medefimamentcl’huomo  prudente  bada 
turai  par  ri  penfarc,  che  entrando  in  quella  vita , che  gli  ha  imprefiito  la  felicità , & che 
“ ^ aver  fi  tàgli  fono  per  naturai  patrimonio.  Tra  coloro  che  fepperogodcrfila 
profperità , & preualerfi  nelle  auerfità,  fu  M.  Aurelio  Imperatore , ilquale 
per  molti  piaceri  che  gli  faceffe  la  fortuna  non  mai  le  volfe  credere  ,&  per 
molti  defaftri  che  riceueffe  in  quefla  vita , non  mai  fi  differì . 

Vna  greue  riprenderne  & auifo  che  fece  Marco  Aurelio  a Fau 
ftina,&  fua  figliuola.  Cap.  XI. 

P ^Affate  lefefic  del  fopr adetto  trionfo , qucfto  buono  Imperatore  volendo 
fatisfàre  al  fuo  cuore , auifare  F anfibia , c difignarc  l’innocente  figliuo- 
la, in  modo  che  non  fe  n’auedeffe  alcuno,  fatele  chiamare  a parte  le  dice. 
Now  mi  piace  Faufiina  quello  che  fa  tua  figliuola , & meno  laudo  le  opere  di 
te, che  le  fei  madre.  Le  figliuole  bone  deuono  fapcr  bene  obedire  a i loro  geni- 
tori,ma  le  madri  debbono  effer  virtuofe  a fapcr  ben  ritirare  le  figliuole , il  pa 
D’ vna  ma  drc  èifeufato  di  configliare  come  la  madre  è virtuofit , & la  figliuola  vere- 
drevinuo  conda.  Cliè  gran  ver  gogna  del  padre,  fe  gli  è huomo  di  virtù,  chela  dorma  ca- 
la nafee  v (Ughi  il  figliuolo,  & per  lo  contrario  è gran  vergogna  della  madre,  che  lama - 
nfrtuofa*  nodell’huomo  caflighi  fue  figliuole.  Haueanoi  Rodiotti  vna  legge  non  atten- 
de ffe  al  gouerno  delle  figliuol  e,  ne  la  donna  fi  prendeffe  cura  di  cafligare  i fi- 
gliuoli,ma  che  gl’huomini  ammaefirafferoimafehi,  & le  donne  le  f emine.  Et 
venne  la  cofa  a tanta  flremità  che  fiando  vna  famiglia  in  vna  cafa,  non  pare - 
ua  che  il  padre  haueffe  figlinole,  ne  la  madre  figliuoli . 0 Roma,  io  non  piango 
di  te , perche  le  tue  vie  fi  ano  torte , le  tue  cafe  gocciolanti  ne  tuoi  merli  cadu- 
ti, i bofehi  tagliati, & i Cittadini  fminuiti, perche  tutte  quefie  cofe,ti  fono  fia- 
te date  dal  tempo,  & il  tempo  licua,  ma  ti  piango,  & torno  a piangere , 
per  che  ti  veggo  impouerita  di  buoni  padri , & bai  perduto  la  pr attica  di  crea 
re  i figliuoli.  La  nofira  patria  fi  cominciò  a perdere  a quel  tempo  che  la  dottri 
na  di  ammar (ir  are  i figliuoli,  e figliuole  cominciò  a debelirfi . Hora  fono  tanta 
fcoflumati  i figliuoli,^  fenga  vergogna  le  figliuole ,et  anco  le  madri  disbone - 
fie,  che  doue  vii  padre  baftaua  per  goucrnarei  venti  figliuoli , & vna  madre 
per  trenta  figliuole  hora  trenta  padri  no  baftano  per  ammaefirare  vn  figliuo- 
lo ne  trenta  madri  non  ardifeono  di  ben  creare  vna  figliuola.  Quello  dico  per- 


SECONDÒ'.  17 
che  tu  FaufUna,no  ti  foucntdo  che  fei  madre,  dai  maggior  libertà  a tua  figlio  La' diiho- 
la  di  quello  che  fé  le  conuicne,&  tu  Lucilla  non  pcfando  che  fei  figliola , timo-  "ccl 
flripiùdijfolutadiquatoinunainfànta,cometufci,fi  conuiene.il  maggior  da  dj 
no  chei  Dei  habbiano  dato  alle  matrone  Romane , c che  per  effer  donne  stiano  tempo. 
ritirate,^  che  effondo  Romane  fufsero  vereconde. Quel  giorno  che  mancherà 
nelle  done  il  timore  de  i Dei  nel  fecreto  del  cuore,  & la  vergogna  degl’homini 
in  pubiico, credami  tutte  che  effe  finalmetc  mascherano  al  modo,  0 il  mondo  a A,lc  don~ 
alle.  La  Rep.hatato  bi fogno  che  le  donne,  leqiiai  fi  trouano  in  (fila  filano  bone- 
jle,come  che  i capitani, iquali  efeano  di  qlla  fiano  valorofi , pche  efji  andado  a rcCuudc. 
combattere  la  de fendano,  & e fise  rimanédo  a cafa  la  coferuano.  S arano  quat- 
tro armi  che  pafsata  la  peflilega, vedesti  che  feci  catare  il  popolo  Rom.eir  tro 
uai  che  di  ceto  & quarata  mila  dono  di  bona  uita,ne  morirono  ottata  mila,  & 
che  di  diece  mila  donne  meretrici  quafi  tutte  fi  faluarono.  Tfo  so  di  qual  cofit 
prima  debba  piager,ouero  del macamcto  c’habbiamo  delle  buone, 0 dello  flra- 
1 tio,  che fanno  le  triiìc  nella  giouentù  Romana.  Non  fa  tanto  danno  il  fuoco  del 
monte  Etna  agli  habitatori  di  Cicilia, quanto  fh  una  trista  donna  in  una  cotra  La  donna 
da  di  Roma.  La  donna  dishonefla  è un  fiero  animale, & pericolofo  inimico  nel-  dishonc— 
la  Rep.percbe  efsa  e potente  d introdure  molti  mali,  & non  è potente  di  inca-  ^roc  “ £ 

• minare  alcun  bene.  0 quanti  Re  & regni  leggiamo  efserfi  perduti  per  lo  triflo  nule  & 

' ricapito  di  vna  donna,  &•  douendo  poi  rimediami , fu  bi  fogno  della  prudenza  pcricolo- 
del  pericolo  della  [acuità, & del  ualore  di  molti  huomini.  T ut  ti  i uitif  in  una  d°|"lrtUco 

• donna  fono  come  un  legno  verde  che  fi  piega  ,malafua  sfacciataggine  è come  c ^ c' 

vn  palo  fecco  che  fi  rompe,  talché  quefie  tali  fermando  fi  quanto  pofsono , non  1 

però  vogliono  a poter  fi  riggare.  Confiderà  0 Fauftina  come  non  ui  è creatura  Le.  donne 
' che  defideri  più  bonore,  & chabbia  meno  le  forge  di  guadagnarlo  che  la  don-  Tono  n»  ol 

• tu.  Et  che  queflo  fin  la  verità  vegga  fi  per  giufiitia,  un'huomo  orando  fcriuen-  '”(^d'^c~ 
do,caminando,  & acquili  andò, fi  fa  illufirc,ma  la  dona  non  sò  come  poffa  ren-  T°a^  °" 
derfi  chiara, fé  non  parlado  0 1 onorando,  pche  fin  adhora  leggiamo  nelle  fcrit 

tur  e, che  poche  donne, 0 forfè  ninna  fiano  diuennte  fimo fe  per  fcriuere,  legge- 
re,filare,  cucire ,t  e fsere,o  anima fsare  te fori,per  ciò  fi  come  dico  d’uno, dirò  del  > 

l’altro.  Ma  neramente  leggiamo  di  molte,  le  quali  per  fhr  raccolte  in  cafa  oc - 
cuparfi  ne  i loro  offici], che  erano  temperate  nelle  parole,  obedicnti  a i loro  ma 

• riti, coflumate nella  perfona, pacifiche  con  i uicini,& finalmente  cfsendo  bone 
•fletta  i fuoi,&  vereconde  tragli  eflerni,ne  acquiflarono  gran  fama  nella  ulta 

• & Inficiarono  dife  eterna  memoria  nella  morte . Io  ui  narrerò  una  antichità  j|  Rc„no 
-tanto  utile  per  contrapor  fi  bora  a raffrenare  i voflri  viti] , quanto  fu  in  quei  di  Lacede 
'Umpiperaugmcmarcleuirtùt&èquefla.  Il  Regno  di  Lacedemonia  (come  n'oni)  in- 
dice Vlatone)  fu  per  alquanto  tempo  tanto  difsolutoper  ladisboncflàdel- 

le  donne,  come  anco  era  infame,  per  la  crudeltà  degli  huomini , &•  era  ue-  dc||e 
unta  a tale  quèila  natione , che  tutti  la  cbiamauano  barbara,  fi  come chia-  donne. 

* • • Mar.  ^tur.Tar. feconda.  C nuuano' 
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mattino  la  fua  madre  Grecia  filofofia  di  fìlofofo.  Licurgo  gran  fìlofofo  nella  fa 
piemia , & molto  giufìo  per  governare  vna  di  qfle  grotte  per  la  fua  fana  dot - 
Leg®e  di  trina, & l'altra  per  la  fua  chiara  uita.CoHui  fece  le  leggi  in  quel  regno, con  le 
L,curg°  qualt  caUò  uia  dftti  i uirij,&  vi  introduce  tutte  le  virtù ■ Nosò  qual  fuffe  pii 
fi  unii  del  attentar  ato,o  effo  Re  d’ batter  vn  popolo  tanto  obediente,  ò il  regno  d hauer  vn 
le  donne . Re  tanto  gitifìoTn  le  altre  leggi  circai  co  fiumi  delle  dotte  tri  lì  e,  fece  quella 
molta  fama  fa,  cioè  che  niun  patire  mori  do  lafciafsedote  alla  figliola , ne  anco 
la  maritaffe  con  dotte, mentre  che  viuea,pche  le  loro  dongeUc  s 'haueua  da  ma 
ritare, no  per  effer  ricche,ma  per  effer  bttonc.no  per  effer  belle, ma  p effer  uir - 
tuofe.  Et  fi  come  vediamo  che  molte  no  fi  poffano  maritare,  co  fi  all'Ima  non  fi 
maritano  per  effer  infame, & vitiofe.O  tipo  degno  d’ effer  deftato,  nel  qual  le 
donne  non  fperauano  nelle  fhcultà  acquiflate  da  i lor  padri,  ma  nelle  nini  per 
Le  moire  [nro  ind;iflria  acquiflate  Io  torno  a dire,che  quella  era  età  d' or  o.nellaquale  la 
fono  cau*  n° temcua  £ clfer  esheredata  in  ulta  del  padre  ne  effo  moriua  con  af- 

fa de  uicij  fanno  lafuadola  finga  dote.  0 Roma,  fia  maledetto  colui  che  prima  portò  oro 
in  cala  ttta,&  fta  maledetoil  primo , che  ammafsò  teforonel  tuo  Erario , che 
baridutto  Roma  a tanta  copia  di  riuhegge,& a tanta  poucrtà  di  virtù.  Che 
ha  caufato  che  la  figliola  del  ricco  fia  dimandata  per  moglie , quantunque  efja 
non  uoglia,<y  onde  attiene  che  la  figliola  del  pouero  da  ninno  fta  dimadata, an- 
chora  che  preghi?  Che  ha  caufato  che  una  fi  mariti  co  cinque  ceto  feflertij , & 
che  vn  altra  non  fi  mariti  co  mille  virtù ? Diremo  noi  in  qfio  cafo,chc  la  carne 
vinca  la  carne , curro  più  toflo  che  la  vanità  fia  vinta  dalla  malitia  ? Ter  che 
Si  guarda  vnhotno  auaro  vuole  più  toflo  moglie  ricca, & bruti  a, che  poucra.dy  bella ? O 
puì  alla  ma(e auen turate  qlle  donne  che  partorifcono,&  oltramodo  (grattate  le  figlio- 
aUa'uirt  a ^ cfic  nafcono  utlequali  douedofi  maritare,  non  gioua  l a nobiltà  del  (angue  de 
tTuna  don  fuoi  paffati,ne  il  fituore  de  fuoi  pariti,  nella  prudétia  delle  fue  opere  ne  la  bei- 
na.  fi  delle  loro  perfone,ne  la  chiara  fuma  della  uita  loro . 0 maledetta  età  nell a- 

NeHì  rem  quaie  la  figliola  del  pouero  ha  da  tener  per  certo  che  fe  non  ha  denari,  non  po- 
Srifriuri  tr*  ritrouar  marito.  Ma  non  era  cofi  per  il  pa(fato,perchenegli  antichi  tempi 
danaio  al  quado  fi  trattaua  de  i maritaggi,ragionauano  prima  delle  per fone,&  feconda 
le  TirtùJe  riamente  delle  (acuità, non  fi  fu  cofi  al  presite-, arrgi  prima  fi  ragiona  della  rob 
le  donne»  poi  dilla  per  fona . Medefimamentein  qlla  età  aurea  fi  ragionano  delle 

uir  tu  della  per  fona,  ma  poi  che  s' erano  maritati  ragtonauano  cofi  da  fihergo 
della  robba.  Camillo  quado  trionfò  de  Fr ance  fi,  haueua  un  fol  figliuolo era 
tale  che  p merito  della  fua  per  fona  & per  la  fuma  di  fuo  padre  molti  Re  brar 
mattano  di  hauerlo  per  figliolo, & molti  Senatori  di  hauerlo  per  genero.  Efsen 
do  qfio  figliolo  di  armi  trenta , dr  il  oadre  più  di  fif tata,  egli  era  importunato 
da  fuoi  pareti,drda  Refiranei  che  lo  uoleffc  maritare, ma  effo  séprerifiutaua 
i configli  degli  amici,&  importunità  de  fir artieri • Et  efserido  interrogata  par 
qual  confa  non  determinano  accafar  fuo  figliuolo,  di  onde  Ugiouane  baiar  ebbe 
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inta  quieta, & effo  che  era  vecchio  ri po farebbe  nella  fua  vecchietta,  rifiofe 
fé  qfle  parole.  No  marito,ne  mariterò  mio  figliuolo,  perche  alcuni  m’hano  of - Gli  V*" 
(erto  figliuole  ricche,  altri  figliuole  gmemttc , & altri  mi  fmetteno  figliuole 
moltobelle, ma  niuno  ha  detto  di  dare  a mio  figliuolo  vna  donna  viri  uo fa.  Ca- 
mllo  certo  meritò  ql  triofo  per  fimprefe  ih  e fece , ma  fi  fece  ancora  degno  di  re  moglie 
eterna  fama  per  qUo  che  viffe.Foglio  dire  o F anilina  che  qflo  hodetto.perche  jj* 

veggo  che  tu  conduci  tua  figliuola  a i teatri , et  moti  co  là  in  Capitolio.  la  fidi  "c 

rumano  de  fiada^gini,  taf  ci  che  fta  veduta  da  reprefentatori , & fopra  tutto  v»rtuofc* 
noti  fouenèdo  come  ejfa  igiouane,&  tu  non  féi  vecchia, vi  andate  diportando 
per  le  calli, et  per  le  rìuiere.No  vitupero  qfia  licetia,percbe  io  pèfi  ibe  tua  fi- 
gliuola fta  trifla,ma  dogliomi  che  le  dai  occaftone  di  no  effer  buona . T teni  per  Le  donne 
certo  o F anilina  che  uà  cafi  della  carne  non  ti  dei  fidare  deigiouani,  ne  fiera 
re  bene  de  vecchi,perche  no  è la  maggior  verità  in  tutti , che  fuggivi' occaftone  ocf  f ifonf 
di  tutti.  Le  vergini  Fefiali  Hanno  rinchiufe  trai  muri  per  fuggir  f occaftone  del  mal  fa 
delle  piagge, le  Fefiali  no  flano  feparate, perche  ftano  più  pa%ge,ma  figgono  re. 
dalmate  come  più  fauie.No  dicati  gioitane,  fe  io  fono  gromme, fono  ancora  vir 
tuofo,non  dica  U vecchione  io  fon  vecchioni  trouo  molto fìaco, per  cioche  gliè 
vece f cario  che  leftoppe  fecche  ordino  nelle  braggie,&  che  il  palo  verde  poflo 
nelle  fiamme,  mandi  fuor  a bumore . Foglio  dure,  che  l’huomo  ben  che  fofse  vu 
diamante  incaftrato  negli  huomini , farebbe  necrjfario,  che  fi  ramogliejfc,  co- 
me cera  al  caldo  delle  donne.  T^on  poffiamo  negare  che  il  fuoco  ancora, che  fe 
gli  leni  le  legne,&  che  fi  eflingueno  le  fue  braggie,non  fi  mantèga  ad  ardere  le 
pietre.Et  fimilmlte  la  carne  inchinata  a luffùria,  ancora  che  fta  cafligata  con 
htfirmità,paffi  per  molte  fatiche, fi  confumi  co  molte  fatichc,sepre  refla  con  lo 
limolo  della  concupì feetia  negli  offi.Che  accade  ragionare  delle  virtù, et  vo- 
lere negare  la  nofira  inclinatione  naturale?  Certame  te  non  fi  troua  cauallo  ta- 
to di f agiato, & macate,  ilquale  veduta  vna  caualla  non  annitrì fca  alme  due 
volte.  Non  fi  truoua  vecchio, che  fu  tanto  vecchio,  negiouane  tanto  virtuofo, 
il  qualevcdtdo  legiouanette  non  dia  vn  paro  di  fofiiri.Non  nilgo,chc  nelle  co  Ne!le  co_ 
fejequai  dependono  dallavolontà,vn'huomo  non  pofsa  efsirvirtui forma  nel  fc  natura- 
le cofe  naturali  fi  confcffi  ciafcuno  di  efser  debole . Quando  leuaremo  le  legne  li  bifogna 
dal  fuoco,cfso  cefserà  di  abbrufeiare,  quando  venir à Ccflatc,  l inuemo  cefse - clic  °Sni 
rddeinafierirfi, quando  farà  tranquilirà  nel  mare, le  acque  ccfsarano  di  in  fu- 
perbirfe,quado  tramonta  il  Sole, il  mondo  non  è più  illuminato%F  oglio  per  q-  elscrdebo 
fio  inferir  e, che  all' bora,  et  non  prima  cefserà  la  carne  di  dar  fi  pena  quando  la  le. 
veder emo  aconcia  nella  fepoltura . Noi  uafeiamo  nella  carne , viuiamo  nel- 
la carne , & moriamo  nella  carne . Molte  volte  le  delicate  viuande  fi  gua-  Lflempu» 
flano  nelle  cattine  padelle , & i buoni  vini  pigliano  fapore  cattino  da  trilli 
vafi.  Foglio  dire  che  per  ardente  ,&heroichc  che  flano  le  opere  della  nolra  na. 
vita , tut  tanta  fempre  danno  gufo  della  piaga  di  quella  carne  debole.  Quel 
^ C x giogo  . 


giogo  che  non  ha  potuto  portar  la  vacca,  come  lo  poterà  portar  la  vitella . li-- 
La  dcbb-  milmcte  fe  tu  che  fei  madre,  non  ti  r afreni , non  ti  feguirà  Lucilla  effendotifi- 
J^donnV  Lc  matrone  Romane  fe  vogliono  ben  creacele  loro  figliuole , debbono 

offeruare  bene  quefle  regole  ; Quando  le  figliuole  c ammano,  f e gli  tagliano  le 
gàbe,quado  vogliono  mirar e,fe gli  cauavo gl' occhile  voranno  v dire, le firop - 
pino  le  orecchie, ft  voranno  dare  o pigliare  cofa  alcuna , le  tagliano  le  mani, fe 
ardiranno  di  parlare, cuccirle  la  bocca,  et  fe  tenteranno  di  comcttere  qualche 
leggicrcgga,  frano  fepoltc  Trine;  perche  alla  trift  a figliuola  fi  deue  dare  per  do 
tc  la  morte, per  vefiimenti  i vermi,  & per  cafa  la  fepoltura.  Confiderà  o Fan- 
fi  ina,  io  ti  dò  per  conftglio  che  fc  voi  battere  contento  di  tua  figliuola  ,glilieui 
l’occafione  con  lequali  effa  può  dittentar  trifla . Son  neceffarij  molti  puntelli 
per  fofienir  vna  cafa, maialandola  vna  colonna, e/fa  cadde  a terra:  Foglio  di 
re  che  le  donne  fono  tanto  deboli , che  con  mille  guardie  appena  fi  poffonoguar 
dare,& con  vna  picciola  occafioncrcttinano.O  quante fono fiatetrifie,  no  già 
penhe voleffcro  efser  triflc,ma  pche  fi poferointal occafione,  che von poterò 
no  fare  altramente.  In  mio  potere  fià  d'intrare  nella  battaglia:  ma  no  è in  mia 
mano  t ac  qui  dar  la  vittoria;  fi  a nel  mio  potere  f entrar  nel  mare  : ma  non  è in 
mia  mano  faluarme  dal  pi  colo.  In  mano  delle  donne  fià  il  porfe  nelle  occafiorù 
di  peccare  :ma  poi  che  vi  fi  fono  pofie,  no  èi  lor  potere  di  libcrarfi  4lla  colpa* 
L’Imperatore feeue il  filo  parlare&da  per  còfiglioaFauftinache 
lieui  a Tua  figliuola  l’occafionedi  mal  fare.  Cap.  XII. 

"7V  /T  I dirai  forfè, ò Faufiina,  che  ninno  può  parlare  a tua  figliuola,  cheta 
ly  \ non  odi,non  vederla  chetunon  la  vedi, nè  afeonderfi  che  tu  no  la  tro- 
ni,nè  far  e alcuno  concetto,chetunon  teneauedi . Sappi  che  coloro,i- 
quali  fi  vogliono  male,  fi  dishotiorano  con  la  lingua , ma  che  fi  amano  di  cuore 
col  cuore  fi  parlano . llnuouo  amore  nel  nuouo  fangue  che  entra  nella  prima- 
Defcritio  uera  dellagiouentù , èvnvclcno  chefubito  fi  fparge  per  tutte  le  vene,  herba 
nc  del  no-  fHylt0  occupa  tutte  levifcere,fpafmo  che  fubito Flupidifce i membri,  mor 

uoamort.  cuori,  & fine  che  pone  fine  ad  ogn’humano  parere . Non 

fo  quello  che  io  dica,  ancora  che  fappia  quello  che  voglio,dire  perche  non  mai 
bo  ragionato  della  morte  con  la  lingua,  che  non  babbia  fentito  affanno  alt ani- 
ma . Ouidio  nel  libro  dell'arte  d’amore  dice, 
dimore  è non  fo  che,  che  io  non  fo  dire , 

Viene,  ma  non  fod> onde,  & è mandato 
Da  non  fo  chi,  s’ingenera , nè  fofso 
Saper  il  modo,  & fi  contenta  anchora 
Von  fidi  che,  fi  fente , & non  fo  quando , 

. , Vccide  anebora,  & non  fo  dir  perche. 
fìone^d’m  & finalmente  lo  auelcnato  amore  fenga  roperfi  la  carne  di  fuori  fi  catta  il 

■amorali.  f angue  delle  vifcere.lo  no  fo  quello  che  fi  voleffe  dire  Ouidio  in  quefti  varfijé 

i bene 
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Irmi  quando  egli  dice  qflc  parole, il  fuo  cuore  era  tanto  bandito,  & lontano  da  Coplefsio 
lui, quanto  ioal  preferite  fonofuora  dime.O  Fauflina  quelli  (he  fi  amano,  acce  nc  d iniu~ 
c ano  fino  alle  guardie  de  i loro  cuori.  Con  fegtii  ragionano,  & per  fcgni  s'inten-  u,or  UK 
dono, le  molte  parole  di  fuori  fono  fegno  che  ui  fu  poco  amor  di  detro,  & il  mol 
to  amor  e nel  cuore  caufa  filentiodi  fuori.  Lemfcere  abbruciate  dentro  damo 
te furino  nutrire  di  fuori  la  lingua ,&  coluUhe  pafja  la  fua  aita  in  amore,deuo 
tenere  la  bocca  enfino.  Et  perche  non  penfi  ch’io  ti  dica  ciancio, uoglio  predar- 
tele per  molte  antiche  hifiorie.Trouiamo  nelle  nofire  antiche  hiflorie  che  l’un-  nidori* 
so  ducente  tr  fettanta  della  edificatione  di  Roma,  Etrafco giouanc  Romano  e-  d’vn  gi«- 
ramuto,&  parimente  Verona  belli  fisima  donna  Latina  era  muta.  Quefli  due  urne  nm- 
ucdendofi  ad  una  feneftra  nel  monte  Celio  s'innamorarono  infieme , non  già  da  to’&  ,,B* 
febergp;  perche  furono  i lor  cuori  tanto  inediti  nell’amore  quanto  erano  lega-  muta  "die 
te  le  loro  lingue  al  parlare.  Et  fu  cofa  in  quel  tempo  marauigliofa  da  uedere,et  erano  m- 
borajpaucntcuole  da narrarc,cbc la giouancvcniua  da  Salonca  Roma,&  egli  namorati. 
andana  da  Roma  a Salone  più  uolte  per  \ patio  di  tratta  anni,  fenga  che  alcu - 
nomai  fe  ne  aucdeffe,ne  che  mai  fefioteffero  parlare, finche  morì  il  marito  di 
Latina, & la  moglie  di  Etrafco,  & cofi  offendo  fcopcrta  la  pr attica  trattaro- 
no di  accafarfi  mfieme . Quefli  due  muti  hebbero  un  figliolo , da!  quale  difeefe 
lautnturata  progenie  de  inoftri  S cipioni  ,iquali  furono  più  fucili  nelle  arme 
cheiloro  padri  nella  lingua.  Confederate  bora  quello  cafo  tanto  mirabile,  che 
quefli  due  muti  quantunque  mancaffero  dell'ufo  della  lingua, non  perciò  man- 
caranodalTmgegno  che  uiene  dal  cuore, per  prouedere  ai  loro  amori.  Vidirò 
di  più,cbe  Mafsinifsanobile  caualliero  di  Numidia , Sofonisba  fhtnofa  fi-  L mnim* 

ptora  Cartagincfe,kauendofi  ueduto  tuta  fol  uolta  ad  una  /cala  & diebiarado  MnfsmLft» 
Ut  quella  il  fuo  de  fio,  & efsa  intendendo  d'efser  amata , romperono  i remi  del  & di  Sofà 
timore,  & leuato  le  anchor  e della  uergogna,difubito  tirarono  fufoleuclcdei  nisba. 
cuori  loro,  & le  natii  delle  loro  perfine  fi  tornarono  unite.  Da  quello  effempio 
fi  può  raccogliere, che  la  prima  uiSìa  degli  occhi  il  cono/ cimento  delle  loro  fi- 
fone fa  liga  de  i lor  cuori, il  matrimonio  de  i lor  corfii,la  rouina  de  i lor  flati, & 
fi infàmia  della  lor  famiglia  in  un  giorno , in  un’ bora,  & in  tm  momento  fi  con- 
certòfiopra  il  fiafso  d'una  fcala-Che  uolete  che  più  ui  dica  a qftofpofito.Non  Gli  amori 
fapeteuoi  come  Helena  Greca, & Taris  Troiano,  ancora  che  fufsero  di  natio  di  piris,8c 
ne  tato  differì! ti,  et  di  paefi  tato  remoti,  d’una  fola  uifta  che  fe  uiddero  in  un  te  Hc,cna  fi» 
fio,  rimafero  i cuori  loro  tanto  uniti  in  un  parere , che  Taris  per  la  prigioncra  c*u" 

dimoftrò poco  ualore,et  efsa  fi  lafciarfi pigliare  mofirò  poca rcfiftCtia.T alche  male.2™” 
qfli  giornali  unoprocuràdodi  urne  ere,  &£  altro  d'efser  u'mta, Taris  causò  la 
mort  e A fuo  padre',  & Helena  fu  Cinfamia  di  fua  madre,  oltre  che  caufarono 
lapropria  morte, la  fdua  de  i lor  regni,  tir  diedero  filandolo  a tutto  il  modo, fio 
Unite  fi  hauerfi  ueduto  una  uolta . Qua  do  il  Maglio  ^ ile ff andrò  uolfc  mouer 
guerra  allc^4magone,la  Regina,  & capitana  di  qlle  no  meno  bella  t he  ualo - 

C ) rofa. 
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rofa,vcn(  a vederlo  alla  ruma  d’vn  fiume,  & fletterà  p (patio  d’un' bora  a nni 
rarfi  fen%a  formar  parola,&  tornando  ciaf  cuna  alla  fua  Haga,  la  ferocità  de 
t capitani  fi  mutò  in  piaceri  amorofì.  Quando  Tino  fedeldefenfore  deT  ara» 
Gemelitia  tirit&fùmofo  Re  degli  albani  liauain  Italia,eglineimea  Napoli  doueflet 
nobile  N.t  te  f0ldmentc  vn  giorno, & era  (ignora  di  qlla  città  Gemelitia  dona  dialto  fan 
fnnaniora  mo^to  Mudata  f la  fua  beltà.  Quettamifera  rrmafe  in  ql giorno  grani 

taìn  Pirro  da  di  luifinfhmata  in  tutta  Italia ,&  cacciata  della  fua  Città , & appreffodi 
Re  de  Al-  qllo  poi  c’hebbe  partorito  fu  ad  un  fuo  fratello  ammainata . Cleopatrain  li 
bandi,  thiiùa  nel  bofeo  di  Sethim  fece  un  fkmofo  cóuito  a Marc’  Antonio  fuo  irmamo 

rato,&  quantunque  efsa  non  fofse  di  buona  fama  tuttauia  tencua  le  fue  dogel 
le  con  molta  bonefìà,ma  durado  il  cornuto  fin  a gran  parte  della  notte , quelle 
fue  giouanettefi  preferapiaceredinafcodcrfì  pio  bofeo  ch'era  folto,  drlafjo 
uentù  Romana  bebbe  occafione  di  trouwrle'fi  che  di  jettanta  figliole  de  Senato 
ri  le  cinquantacinque , fi  trouaronograuide  qlla  notte,  laqual  cofa  diede  grafi 
(cadalo  al  popolo ,& aumentò  l’infamia  di  Cleopatra,  ilebe  difminuì  la  ripa» 
turione  di  Marc’ ^intonio.Totrei  dire  di  molte  altre,  qllo  che  ho  detto  di  que 
fle  poche.  7{o  tutti  gt  borióni  fono  hom\rù,ne  tutte  le  donne  fono  donne  & dico 
qfte  p inferire  che  qlli  a chi  toccarà  il  mio  parlare,niintcndano  fepoffano.  Si 
trouano  alcune  naue  tato  leggiere  che  con  poco  vento  nauicano,  & ni  fono  ale» 
ni  molini  tanto  fonili  che  macino  con  poca  acqua  jtoglio  dire,  che  ui  fono  ale»* 
deiiedo^  ne  donne  tato  pcricolofc^che  fi  rompono  come  un  u etro,fottiltffimo,  & efsendo 
oc.  C °n"  tentate  in  poco  fango  fi  impaludano.  Mi  dirai  ò Fauflina  che  non  lafci  parlare 
a tua  figliuola,fe  non  da  i fuoi  gij,ne  lafci  che  fia  accompagnata fe  no  dai  funi 
cugini.  Diroti  a qflo,che  tato  inganno  può  effer  fatto  alla  madre  quanto  è peri 
colo  che  corre  la  figliola . Sappi  anchora  come  il  fuoco  di  braggia  ardente  no» 
folamente  non  perdona  alle  legne  ver  de,o  alle  fecche,  ma  anchora  confumale 
iùue  pietre.  7s (on  fai  che  gli  animali  aflretti  da  dura  fame  {tracciano  anchora 
i propri]  figlioli  c’hanno  partorito  ? Non  fai  che  i Dei  hano  pollo  leggi  a tutte 
lecofe  cbanodatoycccctto  chenegliamori,percbcgli  innamorati  nonuoglio» 
no  fottometterfi  ad  alcune  leggi?  Et  è cofa  giufta  che  non  domadò  Roma  i pag. 
L’amore  gì, per  che  mancano  digiuditio,  i Dei  non  danno  pena  alcuna  a gli  innamorati , 
non  ha  al-  poiché  fono  priuati  di  giuditio.Non fai  ciré  effondo  Céfore  una  figliola  partorì 
cuna  leg-  di  fuo  padre, unamadrc  fece  il  mede fimo  del  fuo  proprio  figliolo,  &vna  nipo 
®C’  te  dun  fuo  %io,&  io  diedi  la  fententia,che  i Tadri  fufsero  dati  a i Leoni,  ebei 

figlinoli  fofsero  fepoltiviui,&  ohe  fofsero  arfii  bambini  che  nacquero.  Et  fio 
queflo  cafo  tato  borrendo  da  udire,chei  miei  occhi  non  poterono  (offrire  di  ve 
dere  quei  maledetti  homini , & con  mio  edito  vietai  che  ninno  r agi  otta ffcpi» 
di  loro.  Et  fe  quello  cafo  po  fenè gli  lmmmigranfpaucnto,cffo  ueramente  deue 
feufare  alle  donne  f un  calligo.Se  il  fuoco  paterno  arfe la  figliola,  affumò  if  » 
renti,&  abbruciò  luifleffo,  penfate  noi  che  qualunque  fitronerà con  alm^. 


■Seco  ubo.  *» 

Hd fiua  cugina  ì (Ugnata  con  qlle fiime  vive  della  cocupi fidùa,  che  cefscrà  di 
yiolarle,perchegli  parto  paréti?  Se  qsla  rifisofia  carne fijottomcttefsc  alla  ra  1 fuJTm# 
gioite, laudar  ci  che  tua  figliuola  parlajse  co  fuoi  cugini.  Ma  poi  che  la  paffione  ^cj* 

della  carne  intal  cafo  da  di  calci  alla  ragione, li  dò  per  configlio  che  no  fidi  an  Ja  ina  cafa 
co  in  mano  de  fuoi  fratelllvederai  per  ejpcriètia  come  nellegno  fi  genera  quel  colui  tl«e 
ferme  che  rode  di  dentro  e fiso  legno , <jr  che  nelle  vefle  nafee  la  tarma  che  ro-  P0'  SIj  1|C~ 
de  la  iflefisavcfla;vogl\o  dire  che  l’huomo  fpefise  volte  crea  nella  fin  caja  co-  'donne 
lui  che  poi  gli  lieua  la  vita, et  Chonore.Tiglia  o Faufi.per  vn'auifo  quato  te  ho  debbono 
fopr adetto, et  accetta  qSl'vlcime  parole  per  confìglio,fe  tu  vuoi  o Faufl.leua-  fuggirci’# 
re  da  teil  pefiero,et  da  tua  figliuola  il  picolo,  tiila  sepre  occupata  in  qualche  lio* 
opera  fatico  fa.  Quddo  le  mani  Siano  occupate  in  qualche  buono  efsercitio,  aU 
[bora  i cuori  fi  trouano  vuodi  di  vagabondi  pe fieri.  Ogni  leggi  erc^a  come  fi- 
fa nella  giouétù  rouina  v n merlo  della  muraglia  di  noflra  vita.  Ma  l’ocio  doue 
entra  é inimico  che  apre  le  porte  a tutti  i vittime  vuoifiapereoF auflina  d onde 
boggi  è naf cinta  la  per  dinone  nelle  donzelle  Romane, lequai  a pena  fono  nate , 
thè  prefiomono  d' innamorar  fi  filami  ad  vdire,che  io  te  lo  dirò.  La  poca  diligi- 
la del  padre,  et  le  molte  delicatezze  co  le  quai  fono  tenute  dalle  madri  caufit 
no  che  le  figliuole  la f dado  legiufte  fiaticbe,pigliano  gli  ingiufli  fidanzi  p li  ua 
riati  pe  fi  eri, et  ociofi  mouimeti  fieleturbano  gSocchi,fie  gli  altera  ilgiudicio, 
fé  le  guafia  la  vdotà,  et  finalmite  pesado  che  fia  biacodouc  l inamor  ati  fi  fier 
mino,rimàgon  terreno  comune  f tutti  i vitiofi.  Et  concludedo  che  non  ui  è cofia 
laquale  meglio  ribattei  qflo giogo  la  palla  del  pcamÌto,che  terùr  le  mai  i opa, 

Quanto  penfiero  G pigliaua  Marco  Aurelio  Imperatore  di  maritare  Tue 
figliuole.  Cap.  XIII.. 

MArco  Aurelio  Imp.  hauendoil  giudi  ciò  molto  chiaro , & t intelletto 
molto  pr udete,  era  per  le  cofiepa (fiate  molto  fiauio , nelle  prefcntemol 
to  accorto , & prouido  nelle  future . Ter  ciò  conoficcndo  come  la  rovi- 
na dei  Trencipi  cÓfiflcncl  dar  fi  a procurare  le  cofie  altrui,  & ficordarfi  le  fu  e 
propie,  pure  attendendo  tanto  alle  fiue,chenon  curano  ponto  delle  altrui , p 
ciò  il  cuore  fiuo  ftaua  tanto  difpoflo  di  occupar  fi  ad  ogni  imprefia  a lui  colutene 
mole, che  le  molte  occupationi  delSimperto  non  diuertiuatio  l'animo  fiuo  che  no 
fi  prende  fise  cura  di  qualunque  minimo  della  Jùa  corte,  ne  per  tutti  di  cafia  fica 
laf cicuta  di  mitùflrare  per  una  imprefia  deir  I mperio.  Quefio  dico  perche  Mar  o i n r t r# 
co  ^Aur.bebbe  quattro  figliuole  nomate  Lucìlla,Torfiena,Macrina,&  Domi-  figliole 
ttalequai fitraffimigliauano  alla  madre  p efiser  belle  .manongià  al  padrenel-  di  Marco 
Cefserfauie,&honeSìe.  Et  quatunque  le  tenefise  co  lemarfirc fuori  della  fina  Aurcll°* 
presina, tuttavia  la  teneva  sepre  avanti  la  fiua  memoria . Et  quanto  più  anni 
baueua  la  figliola  tanto  maggiori  penfieri  creficeuano  nel  cuore  del  padre , & 
quando  rmjfnntegiongeuano  alle  età  di  maritare , il  padre  già  le  afpcttaua  col 
rimedio . Era  un  cojlume  notabile(bcnche  non  fu  fise  legge)  che  le  figliuole  de 
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gliofficUUd  $ enatofì maritaffero con licentia dell Imperatóre  finta tfo It 
? Ron6a  fol,uolc  dl  U'  Imperatore  fi  maritaffero  col  parere  del  Scnato.TrouàdofivU 
ni  nel  rnà  dl  quelle  infanti  detà,&  anco  di  volontà  dimaritarfi, ne  fi  trottando  Mo- 
ntare le  fi  retto  in  flato  di  poterle  prouedere , perche  era  infermo , comandò  a Faufiina 
gtiuolc.  che  ne  faceffe  partecipe  il  Salato  ; ma  effa  con  ogni  fua  for%a  gli  contradiflej 
perche  haueuafeco  difiofio  di  accafare  con  altri  la  figlinola,  ma  in  publico  ef 
cufica  lafua  colpa  dicendo  che  la  infante  era  di  tenera  età,  & chcviuendc  il 
fio  padre  ben  beneficio  de  i Dei,rcjlaua  affai  tempo  alla  figlinola  per  effer  ma 
v ■ vitata.  L' Imperatore  auedutofi  deli'int  emione  di  F anfibia , feccia  chiama- 
re al  lettooue  Slatta  amalato,  & gli  diffe  quefle  parole , Molte  fono  le  cofie  che 
fi  tollerano  nellc,pcrfone  particulari,  la  minor  delle  quali  non  fi  fopporta  ntl-> 
poche  n6  ^ perfine , le  quai  tengono  grado  di  cafligare  tutti . llTrcncipe  chenonbt 
La  buona  buona  riv  ut  adone  con  i funi  popolinoti  mai  far  àvb, dito  da  quelli. Ti  dico  que 
riputatio  fio  o Faufiina  perche  tu  fai  ma  cofa  infecreto , & ne  dici  vn’ altra  in  publico 
n*  tire  Hchcguafìa  il  credito  dà  ma  tal  Signora, & minuiffe  I’auttorità  dell'  1 mpera- 
bé&cV  U me'fc  * mici  ^uoni  d'fiderif  trouano  nel  cuor  tuo  finiftro  intoppo,  trattando  fi 
del  bene  de  i tuoi  propri)  figliuoli , che  fiercrà  di  te  buone  opere  per  i figliuoli 
d'altri?  Ti  è potuto  che  fu  fi  e meglio  dare  per  moglie  la  infanta  a chi  la  dima» 
da  alla  ma  dre,  che  a chi  il  padre  ha  eletto  per  genero  ? Veramente  per  effer 
donna  tu  meriti  perdono,ma  per  effer  che  fei  madre  augmrni  la  colpa.Et  non 
ai  che  quei  matrimoni)  fono  guidati  dalla  fortuna , & quefti  dalla  prudmia, 
quei  chedimadano  le  figliuole  per  moglie  dei  padri  tengono  più  toflo  Socchi » 
alla  propria  vtilità , che  il  cuore  all’ altrui  bene  ; io  ti  ho  vdito  dire  ma  volta 
thè  tupartoriui  le  figliuole, ma  che  i Dà  le  maritaua.no,  poi  che  le  haueano  dò 
tate  di  mirabile  beltà . Io  fo  chela  beltà  nelle  dome  coufit  defio  ne  gli  flroiù 
fofietto  ne  i vicini,  violenta  ne  i maggiori , imidia  ne  i minori , infamia  nt\ 
parenti,  & pericolo  nella  perfona  bella . Con  gran  fatica  fi  guarda  da  quello 
che  da  molti  è bramato . C ertamente  ti  tomo  a dire  che  la  beltà  delle  dorme  ài 
tro  non  è che  vn  lordo  di  vagabondi,  eJr  vn  deftatore  de  leggieri , talché  dagli 
altrui  defideri  depende  la  propria  fama . Non  nego , che  gli  huomini  leggieri 
non  cerchino  più  toflo  di  accafare  con  donna  di  gran  beltà,che  con  vn’ altra  di 
bone  Ha  vita,  ma  dico  che  la  donna  la  qual  fi  marita  folamente  perche  e bella , 
ha  da  fiorare, di  paffarmala  vita  nella  fua  vecchiezza.  Cliè  vira  regola  infal- 
libile che  da  cofa  che  i fiata  amata  caramente  per  effer  bdla,ha  da  effer  mol- 
to abbonita  quado  farà  brutta.  0 quanta  fatica  s’offerifie  a colui  che  fi  mari- 
ta m donna  bella.  Egli  ha  da  fofierir  la  fuperbia  di  quella  perche  la  beltà,  e la 
pagaia  ftmpre  vanno  in  copagnia.  Ha  da  fofierir  la  fua  pazzja,perche  nella 
te  fi  a & nella  fàccia  b dia  flirto  di  vermi,  che  rodato  la  vita,&  la  facultà.Ha 
da  f offerire  i fuci  fwrori,perche  opti  donna  bella  vorebbe  effer  fola  che  coma a 
dafie  in  cafa,&  ha  da  fi  ferire  il  viuer  delicato  di  qlla,percbe  ogni  dona  bella 
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•irmi  paffar  lafua  vita  m piaceri, ha  da  [offerir  eh  [uà  boria, perche  ogni  don-  Lànatiua 
na  bella  vuolefser  a rutti  prepofìa,et  finalmete  chi  fi  marita  co  donna  bella  fi  duna  do_ 
apparecchi  di /apportare  la  mala  vèti, r a . Non  fu  tanto  attorniata  Cartaiine  na  beU* 
da  gir  Scipiom,  quanto  e la  cafa  della  bella  donna  da  gli  buomini  l calieri  . O 
trillo  quel  marno  il  quale  fiondo  quieto  colorito,  & dormendo  col  corposi 
innamoratigli  vanno  d'intorno  la  cafa.friando  lafua  per  fona,  occhiando  Ufi- 
ntp-ref calando  imurif cernendo  moti  fonando  cubare,  viziando  alla  porta 
concertando  conruffiane,  difcoprendoìl  tetto,  & guardando’,  cantoni  Tutte 
quelle  cofeaccadenoper  la  belerà  della  donna, tuttauia  tutte  qttefìe  cofe  ri- 
dondano alla,  infamia  del  marito  Et  che  quefiofix  vero  dimandane  a me , che 
m Afcafu  co  la  tua  beltd.et  dimadane  alla  fama  mia,  quale  efsa  ua  per  lo  mo 
denoti  dico  ufsai/na  credami,  che  fento  affai  pii,,  hi,  uno  fi  lamenti  de  i Dei 
per  che  gli  habbinodato  moglie  brut  td  per  fuo  defiino , l'argento  bianco  non  fi  L’huomo 
lauorafe  non lauora  con  pece  negra, & l'albero  tenero  non fi  conferuaje  non  ch’ha  mo 
con  la  f cor  za  molto  a(pra  ; Voglio  dire  che  l'buomo  il  quale  ha  moglie  brutta  SUe  bruc- 
ueneficura  la  fama.  S dolga  ciaf cuna  quello  chegli,pare,  che  io  dico  che  l'huo  fafficura 

T’?JTÌeflmariU[  T-  d°T  belb>  mette  "canto,  & la  vita  in 

pericolo.  La  gtouentà  de  inoftri  pa fiati  fi  cfsercitaua  dìhabituarft  ne  le  arme 

ma  bora  tutta  Uoccupatioue  della  Romana giouent à fi  confuma  aferuire  aù 
ledoww.  in  quel  giorno  chevna  è public at a per  bella  fin  da  quel  tempo  tutti 
fi  pongono  a bramarla,  & affettionandofi  loro  diferuirla , & nonfebifandoft 
let,di  lafciarfi  vedere.  Dicoti  o Faufhna  come  non  ho  mai  veduto  beiti  in  don 
IpUa  Romana  che  di  effetto  o almen  difofpetto  non  le  feguifse  infamia . Ter 
cbeJ°.^.°  ^ett0  > 0 veduto  far  fi  mentione  di  donne  belle  Greche,  Latine 

hlue  ^oraa”cldel.l€  fiah mnfi tìene memoria, perche fufsero 

bclle,ma  per  qualche gr a pencolo  che  aliene  a quelle, o per  qualche  firano  co- 

ni™ V r!l  atd<UnT  qudl*  età  ferU  loro  belew- Talche  per  la  loro  beltà 
Ilo  Citta,&per  la  loro  infamia  fono  infamare  per  tutto  il 

mondo.  Quando  il  Regrio  di  Cartaginefi  tanto  bello  in  ricchezze  quantofuen- 

J™*  u*  con  difi  reti  mercatanti.  Erminio  filo fofo  era  tanto, /limato  tra  Carta 
pnefi)  quanto  H omero  tra  Greci,  & Cicerone  tra  Romani.  Oueni  filofot 

UmZaat  ™U  ' *7Àe  1 qMalì  ^ Cbe  di  fiwbr*uditio,nffc 

ftottmaagouemare quella  Rep.  perciò i Senatori.  CartJnefivedJdofi 

ma”e^°  PM'^,&  allontanando  nelle  recreatL  publiche, 

^r a attento  nel  CdarTi  ^IV  /Tj  a^iencda^  praticare  con  le  donni,  quanto 

accwbj/h*om°  co  fi  fame  reflaf se  memoria  perle  età future, 

Taitàlfr  £*®*?**  ^importunità  del  Senato, quanto  era  fola  lafua  refiftg 
%*S$ofc.tfon  mi  rogito  maritare,  perche  mi  toccherà  moglie  brutta  tri  fa- 
rà * 
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rà  /or^j  abbonirla, fiericca,  [apportarla,  fc  pouera,matcnerld,fe  bella  guar- 
darla.Toi  che  a ogni  foglia  ciaf  cuna  di  qfìc  qualità  vale  f recidere  mille  hno 
mini, a che finemi  debbo  maritare  ? Cotai  parole  ql  fauiofi  efeusò  di  maritar 
fi.  Qjeflo  fi  lofio fo  per  li  gran  Jludij  perdete  gli  occhi  nella  fina  vecchierzja,  la 
la  proge-  onde  non  patì! do  piu  fienùrfi  de  i libri  fin  aflretto  a pigliare  penofia  copagnia  di 
me  de  Al-  quale  partorì  vnafigliuola,ct  di  q (la  nacquero  gli  M Imicari  Corta 

lagincfi  r iinefi  ripetitori  dclli  Scipionici  quali  no  bebbero  meno  valore  adifendere  Cor 
tacine, che  i noflri  ad  awnetare  Roma.  Mi  dirai  o Fauflina  come  in  tue  figlino 
le  no  può  cadere  vn  tal  fioretto, perche  le  loro  virtù  prouederà  al  pericolo,& 
la  honeflàgli  ajficurerà  la  per  fona,  voglioti  bora /"coprire  vn  fiecreto,  che  non 
Che  cofa  è co  fa  che  piu  auidamente  fia  rectrcata,quanto  la  dona  che  con  cafte  guardie, 
fì  ricerchi  & feminil  vergogna  fia  circodata.  Tepidamete  fi  bramano,  (^lentamente  fi 
in  una  dó  procurano  qlle co f e 'le quai fi pofisono acqui  flar  facilmente.  Noè cofia piu cer 
03  * ta  cbc'l  bene  d'altrui  fia  caufia  del  fprio  male . Sappi  ancora  Fauflina  chele 

done  molto  honefle  per  nojlramaluagità  fono  daglialtri  ricercate.Certamett 
la  lorovereebdia  et  retir ameto  fono  faettecotra  la  noflrahonefla . N o leggia- 
mo che  la  nobiltà  del  fiangue,  ne  le  ricchezze,  nella  beltà  della  Jueturata  ma* 
La  hone-  trona  Lucrctia  inuitaffie  alcuna  a defilarla,  ma  piu  toflo  la  fierenità  della  fiat- 
Ili  di  Lu-  eia,  la  grauità  della  perfiona,  la  purità  della  vita,  & il  ritir  amento  de  ivitif 
— ' ' che  fi  vedeua  nella  fua  famiglia,  il  buon  ejfcrcito  nel  qualfpedeua  il  tempo , il 

cr edito  che  bauca  con  i vicini,&  la  buona  fama  che  teneua  tra  gli  efiertù,de~ 
filarono  quel  pa%go  Tarquino  a cornei  ter  e quel  sformato  adulterio.  Voglioti 
narrare  l'origine  di  qflo  male.  I trifti  fono  tanto  maluagi  che  vfiano  male  Hot 
ne  de  i buoni, & no  auiene  qurflo  per  cólpa  delle  donne  Romane,anji  ef]c  co  la 
loro  fierena  honefià  accufcrano  la  noflra  malitia  auantigli  immortali  Dei;  tu 
mi  dici  o Fauflina  che  Lucilla  è troppo  giouanetta  da  maritare, non  fai  tuebt 
i padri  debbono  ammaeftrarc  i figliuoli  fin  da  fanciulli  & proueiere  allefigu 
itole  fin  che  fono  fanciulle,certamente  fie  i padri  fufisero  veri  padri,et  le  madri 
buone  madri, in  quel  giorno  che  i Dei  gli  dano  vna figliuola  douerebbono  darjt 
yn  nodo  al  core,  ilqualc  no  mai  fificiogliefisefin'a  ql  giorno  che  defisero  manto 
alla  figliuola, $ che  non  volldo  i padri  auari  maritarle,& procurado  lemadn 
Rimaritarle  piu  aitarne  te,  cofii  vno  $ vna  cofia, l’altro  p vnjiltra,pafsanotan- 
t o auati  teporeggiado  che  le  figliuole  fi  inuec  chi  ano, & in  qflo  modo  fono  vet 
fkie  da  maritar  c,&  a flore  fole,  fono  giouane  pericolofi per  fieruir  fimo  » 
troppo  età,et  cofii  elle  viuono  in  pena,&  i padri  con  pc fiero,  et  i parenti  confo 
[petto  fes  hanno  da  pericolare.  0 quante  donne  ho  conoficiuto figliuole  Uff* 
Signori, le  quai  no  per  macamento  di  dotc,nedi  ricchezze,  nè  perche  non  fu] 
ferovirtuofie , ma  fiolamètepervna  traficur aggine  che prolungaua  di 

domaneinvn  momento , fiopr agiunto  la  morte  al  padre  & jpar ite  il  reme 

per  le  figliuole^  alche  i padri  morti  furono  coperti  di  terra,  & quelle  fep*^ 


eretta. 
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còti  Voblimorié.  Io  fono  bugiardo  fe  non  ho  letto  nelle  leggi  di  Rodiotti.oue  fra  Legge  di 
gitma  deW accafamento  quefie  parole.  Comandiamo  che  li  padre  per  maritare  Ro^olti 
dieci  figliuoli  non  s‘ afatichi  un’ bora, ma  per  maritare  una  figliuola  s’affatichi  nel  7ar,‘~ 
dieci  armi.Soferifca  di  fiar  nelle  acque  fin’ alla  gola, fedi  giocci  di  [angue, ara  Lh'uJle . 
col  peccato  la  terra,drsberedi  figliuoli,  perdi  la  f acuità , auenturi  la  propria 
per fona.Le parole  di  quefia  legge furono  pietofe  alle figliuole,"  non  gr  cui  ai  fi 
gfittok, perche  dieci  figliuoli  per  rffer  mafcbi  fi  obligana  a fcorrere  per  tutto  il 
mondo,ma  una  figliuola  douendo  effer  buona, non  èbaflantc  a ufrire  di  cafa.  Ti 
dirò  ancora  di  piu  [opra  di  quefìo,che  fi  come  tutte  le  cofeinftabili  minaccia - 
norouina,quefto  {ferialmente  accade  nelle  donzelle  di  poca  etàyle  quai  reputa 
nocbt  tutto  il  tempo  fia  perduto  fin  al  giorno  che  fi  maritano.  H omero  dice  che 
k'Sigùorc  di  Grecia  amiumer anano  gli  anni  della  lor  Ulta , non  dal  giorno  che 
nacquero, ma  daquel  tempo  che  fi  maritauano, talché  una  donna  greca  diman 
data  efuanti  anni  hauea,riJfondeua  uenti.fe  erano  pajfati  anni  Menti  da  che  s'e-  i . > u » 

ra  accafata,& no  quaranta, fe  erano  pajfati  quaranta  da  che  era  nafciuta.ro  ! . f h 

laido  con  tal  ri/fo/la  affermare  che  habbino  cominciato  a uiucre  da  quel  gior- 
no che  diedero  principio  a t ener  cafa, a reggere  la  famiglia, et  a comandare.  Il 
melme  che  rimane  nel  melonaro , dopò  ch'èmaturo,non  [campa  da  quefii  due 
fu c ceffi,  o che  mene  tagliato ,o  robbato.  voglio  dire  che  la  donzella  qual  tarda 
amaritarfi  non  può  fuggire  che  non  fia  robata , o infamata.  Non  noglio  dirti  La  dóiet- 
fnù  fe  non  che  fi  come  quando  Ì una  è maturaci  [ubico  li  pongono  uno  che  la  ,a  chc  tar- 
guardi,accioche  non  fia  robata,  coft  la  donna  quando  è in  età  di  maritar  fi,  ha  da  a-mari~ 
neceffitidi  marito,chela  guardi, & ilparde  chela  marita,  liberala  cafa  fua' può  fucei 
dal  pericolo,  & fi  lieua  il  penfìero,  & dà  contento  alla  fua  figliuola.  * re  l’ufu. 

Come  le  donne  grauide,  Se  faccialmente  le  Prencipefse  deuono  andare1  Ul*a* 
con  gran  riguardo,per  lo  pericolo  delle  creature,  & fi  narrano  mol- 
ti cali  infelici,  che  auuennero  alledonne  grauidedegli  anti- 
chi per  lafciarle  con  tentare  le  loro  uoglie.  Cap.  X 1 1 II . 

VNa  delle  cofe  più  neceffarie  a chi  ha  di  andare  pellegrinado  p larghi, et  . -v, 

montuofi  paefiyè  che  auanti  il  fuo  partire  s’informi  bene  del  camino  p-  l 

che  glie  co  fa  m di  minore  a fanno, chc  dì  peri  colo, che  al  tfpo  di  prede-  LavitaW 
re  npo [o, fi  cominci  di  nuouo  andare  in  camino.  Ninno  mi  potrà  negar  e, che  tut  rnjni  not* 
talauita  humana  fia  altroché  una  Ioga  giornata  laquale  comincia  dal  giorno  c al"° cRc 
che  finafce,etbafine,quando  mori  amo, per  che  finalmente  baucr  longa,o  cor-  Jacui<nut 
tauita, altro  no  è, che  gtnngcr  tardi, o per  tempo  alla  fepoltura.  Ter  mio  atiifo  tina  èqua 
tra  tutte  le  pagjie,qucfla  è la  maggiore , quando  uno  per  fuo  auifo  abbonda  di  doli  nafc* 
configlio  per  dame  ad  altri, et  per  giudirio  degli  altri,  manca  di  configlÌo,pcr  & la,‘cr^ 
girile  à fe Reffo,pche giuflamete fi  può  chiamare  pagg?  colui, che  chiama  gli  muore. 
~m  fi  reputa  fauio.  Ragioncuolmétc  in  quefio  cafo  ri  a fi  uno  douercb 

beRir  cbetto,etla[ciar  uiucre  il  fuo  nicmo,et  [e  fi  reputa  fauio, no  tenga  gli  al 
tri  da  paggi, pai  che  non  ui  è alcuno  tanto  prudentctche  non  gli  faccia  miflicro 

di  tutta 
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• c/i  tutta  la  fua  prudentia,ne  vi  è alcuno  tanto  fauio,che  non  fta  bifognofo  deità 

fua  fapientia, perche  non  mai  vedemo  alcuno  tanto  vecchioni  di  tanta  cfperii 
ria  alquale  nongiouaffc  vn  fano,&  maturo  coniglio.  Se  quefla  neceffità  fi  ve- 
de effcre  negli  huomini  molto  veccbitchc  auenirà  in  quelli, che  fon  molto  giorni 
rù,iquali  non  hanno  le  carni  fecche, ma  verdini  f angue  non freddo,  ma  caldo, 
il  caldo  non  morto, ma  vitto, i muouimenti  beSliali  non  mortificati,  ma  uiuaciffi 
mi,  & a dentro  incarnati,  tir  indi  auiene,che  igiouani  amano  il  proprio  pare- 
re,& /predano  P altrui  giudicio.  Gli  alberi , mentre  che  fon  teneri  s‘ acconcia, 
no  di  modo  che  ere fcano  dritti,  & s’ anelano  i carta  Ili  a portare  il  freno,  mi 
tre  che  fon  polcdri.  Si  pigliano  gli  vccelli  di  nido  per  meglio  dimesticarli,  dr 
mede firn  urne  ntc  fi  pigliano  gli  animali  piccoli  per  anelarli  a quello  che  ci  fk 
Bifogna  bìfogno.la  onde  voglio  inferire,  che  dobbiamo  ammaestrarci  figliuoli  finche 
fluTi&n-  fàì0  P,u,°bt  acciochc  poi  fappiamo  poi  viuer  bene.  ,Auifo  i padr'rche  hanno  fi 
«iulli  qua  gitoli,  le  madri  c’hanno  figliole,che  non  uii  rimedio,  ehefipoffaprouedercal 
do  fono  la  triti  a naturale  inckinatione  de  noftri  figliuoli,  fe  non  infognarli  da  fanciulli 
piccioliac  a(i  jjau  (r  buona  creanza, per  che  porta  gran  pericolo  il  feritoie  non  gli  cauaua 
piano'  ui-  fangue  Per  tempo.  Tornando  bora  al  propofito,acciccbc  tutte  lecofe  fiano  be- 
uer  bene  n’ordinate,diremo  in  qual  modo  fi  debbo  creare  il  fanciullo,  & prima  tratte- 
quando  fo  remo,  come  fi  deuevfar  gran  cura, poi  che  ègenerato,dr  fi  muoue , come  cofit 
no  gioua-  (be  viuc  nel  ventre  della  madre,  perche  le  Trencipeffe,  drgran [ignoro  han- 
*’■  no  da  viuer  e molto  ritirate, poi  che  fifentono  hauer  nel  ventre  la  creatura  To 
irei  rimanermi  da  ragionare  di  queSìo, perche  fono  religiofo,  & non  ho  battuto 
‘ ‘ moglie, ma  per  quato  ho  letto,  & veduto, ardirò  a dire  ma  parola,perchemol 
•x,  : Ite  volte  da  miglior  configlio  vn  fiuto  d’vna  cófajaqualc  egli  ha  letto , che  non 

la  darebbe  vn  buoni  o ftmplice,cbel’babbia  cfpcrimcntata.  Tarmi , chefia  co 
fa , che  veramente  accade  tra’l  medico , & l’infermo,  quando  Cinf ermo  pati - 
, fcei  dolori  della  fua  malitia,  <jr  che  dal  medico  dimanda  che  male  è il  fuo  co- 

me fi  chiama  la  fua  infermità ,<jr  che  rimedio  vi  è a faluarla , tal  chcvede  co- 
Auifo  ut»  me  d medtc<>  sà  per  la  fua  feientia , che  l'infermo , che  [ente  il  fuo  male  per  en- 
nesimo p fperientia.  Non  fi  può  negar, che  le  Trencipeffe , &gran  fignore  non  fiippia- 
le  donne  no  per  efperietitia  qual  difccntio  porta  [eco  Teffer  grauide,  eJr  il  gran  perico- 
grauidc.  [Q  > c}je  è nel  parto , ma  non  fanno  (Tonde  uenga  queflo  danno,  ne  quale  rimedio 
ui  fio,  perche  molti  fono , che  fi  lamentano  de  i frutti  ma  non  fanno  quai  fiano  i 
ladri,  i/f  mio  parere  le  donne grauide  debbono  andare  a paffo  a pa(fo,e  conri 
i.  pofo,& fi  guardino  da  correre,  perche  fe  fanno  poca  flima  della  loro  per  fona 

debbono  tenere  conto  della  fua  creatura . Spanto  è più  preciofo  il  licore , & 
il  va  f edotte  fi  à più  delicato,  deuefi  tanto  più  temere  del  pericolo . V oglio  di-> 
re,  chela  complefsione  delle  donne  grauide  è molto  delicata,  & l'anima  del-' 
la  creatura  èmoltopreciofa,  & perciò  fi  deue  guardare  attentamente  per-* 
che  il  te  foro  di  tutte  T Indie  non  agguaglia  la  creatura,  che  tiene  la  donna  gra* 
uida  nelle  uifcere.Quando  uno  pianta  la  uigna,  di  f ubico  la  circonda  di  legn’h 

ofiepi, 
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o pepi,  àctiochi  gli  animali  non  la  guaflino  alidada  in  pafcolo,  & che  i rian- 
danti non  la  umdemino,quaio  l' ma  è matura, & fe  pi  qfto  vn  lauoratorc,per 
cogliere  rn  poco  di  r ino, il  qual  e non  fcmpre  gioua  a l’anima,  et  al  corpo, qua» 
to  maggior  diligetia  dene  vfare  la  donna  grauida , laquale  ha  da  réder  coto  al 
Creatore  della  fua  creatura, a la  Chic  fa  del  fno  Cbriftiano,et  al  marito  del  fuo 
figliuolotTarmi  che  douedop  rendere  tanto  Pretto  conto  nella  morte,che  p do 
ucrcbbeufar  granguardia  nella  ulta,  pchc  Iddio  fa  tanto  minutametele  cofe 
dinofiramta,cbeviunoinqHcl  giorno  lo  potrà  ingannar  e.  None  patientia,che 
pojfa  fifferirc,nè  cuor  e,chcf  offa  dijpmulare  a uedere  un’ bicorno,  chabbia  ot- 
tenuto quanto  bramaua,cioe  batter  la  fua  moglie  grauida, et  poi  che  per  un  pie 
dolo  difeontio  màcandoui  poco  al  parto,  la  trifia  madre  è aflretta  a morir  e, et 
[innocete  fanciullo  non  può  nafccre.Qjtado  una  donna  è fana,  et  che  poi  troni 
dop  grauida  non  flà  quieta,  effa  è degna  di  gran  colpa,quando  per  correre,  per 
ballar c,o  faltare,le  fucccde  qualche  dcfaPro,et  il  marito  in  queflo  cafo  ha  mol 
ta  ragione  di  fornire  nelle  uifcere,&  piangere  quePa  difdetta,perchcil giardi 
nero  jentegrande  affanno, quando  l'albero  p carica  di  pori  nella  primauera,et 
che  poi  non  produce  frutti  per  colpa  di  un  poco  di  ghiaccio  Non  folametc  è ma 
le,cbele  donne  corrino,o  faltino  quando  fongrauide,ma  quello  nelle  gran  fi- 
gnor  e è co  fa  dishonefta, perche  le  donne  faltatrici  femprc  furono  tenute  leggio 
re.Le  dome  grner  alme  tc,et  in  particolare  le  Trencipeffe,et  gran  [ignare  dcuo 
no  andar  lentamente,  et  ftarp  chete, per  che  il  corpo  quieto  manifefla  che  la  per 
fonai  ben  qualificai  a.Tutte  le  donne  naturalmete  or  amano  di  effer  honorate, 
et  tenute  in  prcggo,ct  perciò  le  faccio  fapere  in  queflo  cafo, che  non  ui  è cofa  di 
maggior  honor e alla  donna  nella  Rep.  che  effer  circonfpetta  nel  parlare, et  re- 
pofata  nel  caminare,  perche  la  donna,  che  nel  c aminar  e,  & nel  parlare  motiva 
leggtereggagli  è impoffibile,che  no  fla  ft>rcggata,&  abbonita.  Vanno  da  Ro 
ma  edificata  4 66.  i Romani  mandarono  Curio  Dentato  a guereggiare  co’l  I\e 
Pirrojl  quale  tencua  Taranto  Città, et  indi  faccuagran  danno  al  popolo  Rom. 

'Perche  Romani  erano  dijpofti  di  acquiflare  le  terre  eflerne,  et  non  haueano  pa 
àentia,chegli  huemini  eflerni  hit/ afferò  nelle  loro  proprie. Queflo  Curio  Dcta 
to  fu  quello, che  Analmente  peperò  Tino, & medepmamente  fu  il  primo,  che 
canduceffc  eh fanti  a Roma  nel  fuo  trionfo,  la  ferocità  dei  quali  elefanti  pofe 
gran  fpauento  nel  popolo  Romano, perche  flimauano  poco  a uedere  i Re  carichi 
di  ferro, ma  gli  par  eua  gran  marauiglia  a uedere  gli  elefanti  cofi  adobati.  Que 
Sio  Curio  Dentato  hauea  folamente  vrn  fotella,  la  quale  egli  vnicamente  -pri-f0  ^ 
■amaua,perche  erano  flati  fette  fratelli , ma  due  morirono  alla  guerra , &gli  Curio  De 
altri  tre  di  peflilcntia , cofl  gli  era  rimaflo  folamente  una  fonila,  la  quale,  tato  facto 
perciò  egli  amaua  cordialmente  perche  la  morte  de  i figliuoli  tenuti  indclitie , n,p  1,cto 
altro  non  è,chevn  deflarc  l’amore  per  i figliuoli  disfauoriti,qSia  fonila  di  Cu  fcdeUafo 
rio  Dentato  era  maritata  in  un  Confilo  Romano, et  fi  trouaua  grauida  di  fitte  rclla . 

mefi. 


me  fi, nel  giorno  che  diedero  a fuo  fratello  il  trionfo,  & a cafo  ballò  faltb,et  di 
%ò  tanto  quella  notte  del  trionfo,per  amore  del  fratello,  che  effa  ini  partorì  di 
J'ubito  vn  figliuolo, & fu  tale  il  defaflro,  che  la  madre  morì,  & il  figliuolo  non 
fuote  viuere . Cefsò  di  fubito  la  fefla  del  trionfo , & il  padre  del  fanciullo  per 
la  molta  trifiexja  perdi  la  fàuella , perche  il  cuore  fopra  prefo  da  fubito  af- 
fanno , perdi  in  vn  tratto  i fi entimemi . Tibullo  il  Greco  nel  tergo  dei  caft  dei 
trionfi  narra  a longo  quell’ hifloria.  Tafifati  anni  noue  poi  che  i Re  furono  cac- 
toittat  uri  cjjtf  di  Roma,per  la  violenta, che  T arquinofcce  alla  cafila  Lucretia,  i Roma- 
poduraua  fecerovna  dignità  nomata  Dittatura,  <£r  ilmagifilrato  Dittatore,&  chiba 
& p qual  uea  qnefla  dignitd,cra  ftgnore,monarca  fopra  tuttUper che  Romani  videro  co- 
cagionc.  menonfipoteuagouernarelaRepub.fenonper  vnfolocap.  Ma  per  che  il  Dit 
tatore  hauea  tanta  auttoritd  mentre  che  gli  duraua  tale  officio,  comchoratic 
ne  l’ Imperatore , i Romani  temendo  che  douentafife  tiranno, prouederono,  che 
tal  officio  duraffe  folamente  fri  me  fi  dell’anno,  & pafsati  quelli, elegeuano  vn 
*ltro,&  in  vero  faceuano  ottimamente,  ordinando  che  tale  officio  dwrafse  fà 
me  fi, perche  molte  volte  il  Trencipe,  il  qual  e fi  penfa  di  hauere  perpetua  au- 
torità, fi  fi corda  di  amminifirarela  gtuflUia.  Il  primo  Dittatore  i Roma  fu  Lat 
gio  Marnilo,  che  fu  mandato  contra  Volfci , i quali  In  quei  tempi  erano  i mag- 
giori nimici , c’haueffero  i Romani . Ter  che  Roma  fu  fondata  in  tal  fegno,  eoe 
fempre  fu  amata  da  pochi, et  abbonita  da  molti.  Tito  Liuto  dice  che  qftoLar 
gio  Marnilo  vinfe  i Volfci, & trionfo  di  quelli, & al  fine  della  guerra  gli  roui- 
nò  vna  Città  potentiffima,nomata  Cortola,  & medefimamente  defiruffe  mol- 
te  fortcg£c,&  luoghi  di  quella  prouinda,  perche  i cuori  degli  buomini  crude 
li  non  filamenti  flruggono  le  per fonc, ma  anchora  pigliano  vendetta  delle  pie- 
tre . Grand'tffimo  fu  il  danno,  che  fece  Marnilo  in  quefla  tena  de  Volfci,  mol 
ti  furono  gli  huomini , che  egli  vccife , infiniti  te  fori  che  rapì , & grande  futi 
numero  de  i prigioni, che  conduffe  nel  fuo  trionfo,^  (ferialmente  vi  condufte 
prigionera  vua  donzella  genero  fa , <jr  bella , la  quale  egli  fi  tencua  in  caft  per 
folaxzp  della  fua  per  fona , perche  gli  antichi  Romani  donano  al  popolo  tutti  i 
tefori  per  la  guerra, pigliauano  ogni  co  fa  virioft , & delitto  fa  per  la  caft  fua, 
Cafo  mi  ^ effendograuida  questa  donzella , Largio  Marnilo  la  conduffe  ad  vngtar- 
rabile^  i ^ma> ne^  1 fruttl  fi  maturauano  per  tempo , oue  lagiouane  trauagliati 

padre,  di  dagli  incommodi  di  effer  grauida,  & effendo  i frutti  maturi  per  tempo,nemi 
figliuolo  gii  tanti,  che  di  fubito  partorì  in  quel  luoco  vna  creatura  m tal  modo,  che  par 
morti  in  tor)ua  ja  vna  parte > dall’altra  vomitano,  in  Queflo  auettne  negli  borri  di 

»n  giorno  fregano,  duri  giorni  dopò  che  Largio  Marnilo  trionfo , & fu  vn  cafo  mifera • 
bile  da  narrare, perche  il  figliuolo,che  nacque,  la  madre  che  partorì, & il  pa- 
dre che  r ingenerò , in  quel  mede fimo giorno  furono  fepolti  in  vna  fcpoltura  & 
queflo  non  fu  fenga  lagrime  di  tutta  Roma,  talché  fé  fi  poteffe  recuperare  con 
lagrime  la  vita, ninno  di  loro  farebbe  flato  pofto  nella  fepoltura.  Il  primo  figli 

nolo 
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volodi  Romx.il  quale  cantra  U fua  mxdre  Roma  prendefse  arme , fiTarqui- 
mfiperbo , il  fecondo  figliuolo  che  fi  uolfe  contro,  di  quella  fin  di  Lucania , fu 
Quinto  Marioli  tergo  figliolo, che  venne  contro  di  efso  fu  il  crudel  Siila.  Que 
fli  tre  figlioli  di  Roma  f tcero  tanti  crudeli  danni  alla  fua  madre  Roma, che  i di 
ni  delle  tre  guerre  fatte  contro  t africa, furono  (limati  poco.rifpetto  a quelli, 
perche  i nemici  non  poterono  ueder  i muri  di  Roma,  & i figlioli  di  Roma  non  ui 
lafciarona  pietra  Non  è da  (limar  poco  le  co  fesche  r ornarono  quefli  tirinogli 
edifici), che  (piarono  gli  immiti  che  uccifero,  le  dorme  che  sformarono , & quei 
che  fecero  orfani  per  ciò  non  è da  far  poca  (lima,  chefofseroin  Ramatati  uicij 
& viciofì, perche  nonftrouina  una  Rep  perche  gli  manchino  ricchi, & genero  Le  repu- 
ft  edifìci j .ma  perche  ui  fopr abondmo  gli  huomini  uiciofi,&  ui  mancano  i uir-  Pf r 

tuofi.  Di  quefli  tre  Romani  .quello  che  fi  noma  Quinto  Mario  era  fiato  tre  uol-  nc\ouioa 
te  Confilo,  una  unita  Dittatore, & quattro  uolte  Cenfirc,& al  fine  fu  co  gran  no. 
de  ignominia  bandito  di  Romx,dr per  uendicarfi  di  tale  ingiuria,  tornò  contra 
Eima  con  efsercìto  copio  fi, perche  il  cuore  affiitto,&  fuperbo , non  mai  pafsa 
la  uita  chettamente.finche  non  fi  vendica  defioi  nimicì . Et  fiondo  quafi  alla 
porta  di  Roma, fu  pregato {lettamente,  che  no  volefse  rouinare  Roma  fua  ma 
dre,  & non  volfe  placar  fi  a preghi  di  alcuno  finche  non  uenne  a lui  fua  madre, 

& una  fua  nipot  e,  le  quale  egli  molto  amaua  a preghi , & lagrime  delle  quali 
rimefselo  (degno,  & leuato  f efsercito.fi  partì,  perche  molti  cuori  più  toflo  fi 
placano  con  piato  fé  lagrime, che  con  importunità,  & giu  fi  c ragioni.  Le  donne 
Romane  fi fiimauano  afsai,per  hauer  i capelli  lunghi,  dr  biondi,  & portare  la 
cattura  alta,  dr  Qretta,perciò  trouandofì  la  nepote  di  Quinto  Mario  grauida 
nel  giorno,  che  fi  fece  la  pacetra'l  fio  auolo,dr  Roma,  fifirinfe  molto  co  la  cin 
tura  per  parer  piu  bella,  dr  quefio  le  fi  occafione , che  diffierdè  una  creatura. 

Effe  ne  prefe  la  madre  tanto  affanno,  che  naf  :endo  la  creatura  morta,efsa  me 
infimamente  di  fibito  abbandonò  lauita,per  la  cui  morte  fibito  cadde  morta 
VauoUjua , la  onde  tutto' l piacere  della  pace  fatta,  fi  mutò  in  affanno  perche 
gli  e cofiumc  molto  antico,cbe  quando  il  mondo  Slà  in  gran  folaggo,la  fortuna 
[noie  uertirc  a turbare  li  animi  con  qualche  riuerfeio.  Quefio  narrano  Tibulo , 

& 'Porfirio  Greci  auttori.  . .. 

L'authore  narra  i cafi  sfortunati  che  auennero a donne gra- 
uide.  Gap.  XV. 


Fornita  la  gfterra  di  Tar  ato.fubitofi  cominciò  la  prima  guerra  Cartagi- 

trr  OCCa[,oneetl  cofiloga,dr  pericolofa guerra  fu  per  lo  pofsefso  del 

le  Ifole  Magi, orquine, perche  uol  c do  uno  pigliarle  & l’altro  diffonderle 
2" r„a  wolaguerra  +o.anni, perchemolte  uolte  la  rouina,&  il  dóno  che  fi 
fi  nella  guerraffenja  clparationc  è maggiore, che  tinterefso  Jopra’l  quale  fi 
fi  la  guerra,  Il  primo  capitano  de  Romani  in  qfìaguerrafu  Caio  Duelfio,  dr 


Hannone 
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H annone  il  primo  de  Cartagine  fi}  quai  con  le  loro  armate  cobatt  crono  nel  mi 
re  di  Cicilia, & fu  la  battaglia  crudcliffima, perche  fi  combattala  in  mare  otte 
fi  t emetta  il  furore  dell  acqua,  # la  crudeltà  della  lanja,perche  co  qualunque 
fia  di  quefle  cofe  pericola  la  vita.  Il  capitano  de  Romani  fu  in  quefla  battaglia 
vittoriofo, perche  affondò  quattordici  naui,#ne  prefe  trcnta,amagjò  tre  m 
la  huomini , # menò  prigioni  tre  mila  Cartagine  fi,  # fu  quefla  la  prima  vit- 
toria c’bebbero  i Romani  per  mare,delcbe  effì  pigliarono  gran  piacere,  poiché 
Lt  prima  fi  trouauano  Romani  inulti  in  terra, & uittoriofi  in  mare.  Caio  Duellio  parti- 
naualc*  t0^  ^ (i,cl^t>venne 4 Roma  oue  hanea  una  fua  forella  non  meno  virtuoja,  che 
che  hebbe  ricca  & bella , nella  cui  cafa  alloggiò , # iui  diede  vna  cena  a tutti  i Senatori 
ro  i Rom.  che  fi  trouauano  in  Roma,#  a i capitani  che  ueniuano  co  lui  dalla  guerra,  per 
fu  contra  che  gli  huomini  vitiofi  non  fanno  in  altro  modo  honorare  i loro  amici, fe  non  co 
neh  tta£1  u,tand°h  a mangiare  cibi  delicati , la  Jorella  di  Caio  capitano  mangiò  più  del 
folito,pcr  l' allegrezza  della  venuta  del  fratello,  # per  lo  folaga?  che  fi  prefe 
in  quella  cena,  perciò  hauendofit  caricata  di  cibo  più  di  quanto  conneniua  a io 
ila  granida,nel  torrc  combiato  da  i conuitati,le  prefe  un  gran  uomitof#  maxi 
dò  fuori  dalla  bocca  non  folamentcil  cibo  c’ banca  nello  Jlomaco,  ma  anco  tut- 
tofi fangue,c'hauea  nelle  uene.  Co  fi  partorì  malametela  creatura,  c'hauea  nel 
'ventre, & poi  levfcì  ! anima  del  corpo . Queflo  miferahil  cafoenon  meno  do- 
lorofo  che  gli  altri  nel  quale  Caio  perdila  forella,  il  marito  perde  il  fuo  figlila 
lo,  effa  perdi  la  vita  # Roma  perdi  cofi  eccellente  Romana, & f òpra  tutto  ef 
fendo  attenuta  fi  mifera  difgratia  in  tempo  in  tanta  allegrezza  perche  no  può 
effer  peggior  augurio,  che  quato  tra  le  grande  allegrezze  accadde  qualche  tri 
fio  cafo . Biondo  nel  libro  della  declinàtionc  de  C Imperio  fa  n;  emione  di  que- 
llo . Nella  feconda  guerra . africana , tra  Roma  # Cartagine , che  fui' an- 
no cinquecento  quaranta  da  Roma  edificata , erano  in  quella  guerra  capitani 
Annibaie  Taolo  Emilio, & Marco  Marrone, & quelli  due  Confoli  fecero  la  memora bi- 
per  non  fa  le  battaglia  a Canne  pronincia  di  'Puglia,#'  dico  molto  memorabile,#- filino 
per  u farla  fa  perche  Roma  non  mai  pdv  tanta  nobilità  digiouentù  Romana, quanto  ui  ri- 
fcce^mi-  mafie  morta  in  quel  giorno. Di  due  Coufoli  Taolo  Emilio  fu  amazzato,  Marco 
nor  la  fua  Varrone  vinto, & Annibale  rimafie  nel  campo  vittoriofo;  furono  morti  de  fio 
gloria,  manitrenta  Senatori  trecento  officiali  del  Senato  quarantamila  fanti , # tre 
mila  cauallieri  # finalmftc  quel  giorno  farebbe  flato  l vltimo  del  Romano  po 
polofe  Annibale,  fi  come  era  flato  valor  ofo  a uincere  fi  crudel  fatto  d'arme, 
haueffe  battuto  giudicio,di  feguire  cofi  generofavittoria.  Tubilo  Varrone  po- 
co aitanti,  che  andaffe  alla  guerra , s'hauea  acca  fato  comma  Romana  bella# 
giouane, nomata  Sofa,laqual  rimafe  grauida  di  fette  me  fi , & quando  udì  che 
Taulo  Emilio  era  morto,#-  fuo  marito  fuperatojubito  cade  morta  rimanilo 
le  la  creatura  viua  nel  corpo.  Quello  fu  il  più  miferabil  cafo  degli  altri’,  pche 
Tubilo  poi  che  fu  vinto,  # vide  morto  Taulo  Emilio , # tanta  flutge  nel  JM- 
* • mano 
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turno  popolo, la  fortuna  volendolo  condurre  aU’cflrcmo,  lo  eòndufseihRnma 
a tempo  che  vide  aprire  il  ventre  alla  moglie , per  cauame  il  figliuolo , & fé - 
fellire  la  madre.  Dice  Tito  Liuto, che  Tubilo  Varroncrimafc  tanto  afflitto  di 
efser fiato  vinto>&  che  gli  fufse  morta  la  moglie  con  fi  infelice  cafo, che  tut-  Dotare  di 
to’l  rimanente  di  fua  vita  non  voi fe  rader  fi  la  barba, nè  dormir  in  lettoci  fé - c|,ncrr  ^ 
ine  a fattola  amangiar, non  fi  dobbiamo  mar auigliar  di  quello, per  che  molte  cneriori 
Volte  vn  cuore  [ente  tanto  affanno  in  fpacio  di  vii  bora  che  gli  refi  a da  piange  fu  molta* 
re  fin  cbeviue.Senon  dubitiamo  dell'hifioria  di  Tito  Liuto  ; nomarti  hebbero  to  di  ,u^- 
ionga,&  affira  guerra  con  Sanniti,la  quale  durò  anni  feffantatre  continuarne 
tefincheanco  Rutulo  Confalo  che  era  huomo  pacifico, & virt'uofofccc  con  lo- 
ro ottimo  appuntamento  di  pace, per  che  gli  buomini  gcnerofì,et  virtuofijcm- 
pre  deuono  limitare  alla  pace  i loro  ni  mici.  Ma  feguendo  la  guerra  tra  loro  mol 
to  fbretta,Tito  Vetturio,&  Spurio  T cibano,  che  erano  Romani  capitani,  fu- 
rono ubiti  da  Tonti o valorofo  capuano  de  Sanniti, il  quale  battuta  tanta  vitto 
ria, fece  co  fa, la  quale  non  mai  era  Hata  vdita,ne  veduta,  cioè,  che  a tutti  i Ro- 
mani prigioni,  pofe  fopra’l  collo  vngiogo,dcl  quale  erano  fcritte  quefieparo- 
te.Quamunque filaccia  a Roma,Romaflarà  fottcUgiogo  de  Sanniti. I Roma- 
niche fi  dolfero  afsai  di  queft'itigitria.cingcgvauano  di  vendicar fene,  perche 
i cuori  molto  arroganti,  non  pofsono  patire,  che  altri  habbino  pcn fieri  profon- 
tuofi.  J Romani  poi  crearono  loro  capitano  Lucio  Tapirio,  che  andafre  contra 
Sanniti, ilqualc  era  piu  auSturato,che  bello, perche  era  molto  lofco,&  bauea- 
fi  dato  alle  arme  per  tempo, co  fi  gli  fu  tanto  fkuoreuole  la  fortuna,chenon  fo- 
lamentcvinje,  rouinò,&  dcflrufsc  i Sanniti, ma  etiandio  la  ingiuria, che  rice- 
tterò i Romani  da  Sanniti, molto  maggiore  larriccucrono  i Sanniti  da  Romani , 
perche  tanto  è variabile  la  fortuna  che  quelli,!  quali  fxlirono  fui  colmo  della 
felicità  humana,boggi  li  vediamo  buttare  dotte  fi  buttano  le  mmonditie. Quo  Gl'  huo- 
fio  Lucio  Tapirio  finalmentevinfei  Sanniti, & non  fi  contentando  di  tener  fe-  m,ni  rcl'* 
li  prtgioni,noii  folamente  gli  pofe  il  giogo  fopra  l collo, ma  anco  gli  lego  cogton  no  hanno 
ti  al  giogo, grill  fatto  gli  fece  arar  e, a due, a due  la  terra, pùngendoli,  & affli-  bifocno 
gendoli,  i Romani,  cheli  feguiuano  con  la  guida.  Se  i Sanniti  hauefscrovfa-  di  chi  dia 
to  pietà  ver  fot  Romani  vinti, i Romani  gli  batter  ebbonobauitto  pietà,  quando  ,oro  c°‘^ 
fividerovittoriofi . Ter  tanto  dico  che  tanto  bifogno  hanno  gli  bitumini  foli-  ^'abbia- 
ci di  buon  configlw,  come  i mi  feri  di  qualche  rimedio,  perche  l'huomo , il  qua-  no  i mife- 
le  nella  profferita  non  farà  pietofo,  non  fi  morauigli  poi  fe  nelle  auerfità  no  t ri  di  rhi 
troucrà  alcuno  amico.  Haueua  qucflo  Lucio  Tapino  vna  fola  fialittola  mari - <j,a  *‘?r0 
tataadvn Senatore, che ftnominauaTorquatOygr  cJsaTolita,laquale efstn- 
dogratndane  i giorni,  cbedouca  partorire,  andò  a rie 'nere  fuo  padre,  ilebe 
non  douea  fare^ftendo  la  gente  in  gran  numero,  che  gli  andana  contra,  gr  e fi 
fa  grauida,  auerne,  che  nell  entrare  una  porta , fu  damolti  tanto  ri  diretti, 
chele  venne  vno  accidente, per  lo  quale  efsa  perdi  la  vita,  gr  fuo  padre  l'alle 
frema.  Lucio  Tapirio  feriti  tanto  affanno  per  la  morte  di  quefta  fua  vicina 
* - Mar.  xAur.  Tar feconda,  D figliuola 
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figliuola,  fpecialmente  perche  era  morta  cofidi  Cubito,  che  per  lo  gran  dolore, 
che  ne  mofir'o,  fine  fcandaligò  tutta  Roma.  Ma  che  gli  c ode ffcf opra  quello 
mancamento  come  cadde  fopra  perfonq  tanto  valor ofa , laqualenonfi  puote 
preualcre  della  fua  fapientianon  è da  marauegliarfi,  perche  molti  fono  arditi 
a fparger  l'bumano  f ‘angue,  de  loro  rumici,  & non  poffono  r afrenare  gli  occhi  4 
piagnere . strilo  Setter o nel  tergo  libro  delT infelice  fortuna  dice  che  in  quel 
giorno , quando  attenne  quefia  difgratia  a Lucio  Tapino  eglileuògli  occhi  al 
7.3  a l'e  cte^°  &diffe  qui  fio,  perche,  o fortuna,  che  inganni  tutti  i mortali , mi  fa  cesti 
dóne  grà-  vàri  no  fi  nella guerra  per  ingannarmi,  & hor avuoi  ch'io  fia  vinto  nella  pace, 
ni  de.  per  piu  affiigerui  ? Ho  voluto  narar  tutti  quelli  effempi  delle  hiflorie  antU. 

che, perche  tutti  conofcano  quanto  fono  delicate  le  dorme  grauide , & quanta 
vigilantia  d ottono  vfare  i mariti  a guardarle  da  pericoli , perche  non  vi  è co  fa 
tanto  liquidavamo  delicata, nè  tanto  inuetriata  & frale  da  romper  fi,  quanta 
la  donna  grauida,  perche  fi  troua  qual  else  vedrò , ilquale  cadendo  a terra  non 
fi  rompe,  & vediamo  vna grauida  folamente  per  voltare  vn piènei  goccola 
partorirà  malamente. 

Come  te  donne  grauide  Se  fpecialmente  IePrencipeflè , & gran  Signore 
deuonoclT;rferuite& ben  trattate  dai  lor  mariti.  Cap.  XVI. 

’ H abbiamo  bene  intefo  il  capitolo  paffuto  troueremo  che  qlledone grani- 
le pcricolarono,alcune  per  effer  faltatrici, altre  per  effer  golofe, altre  per 
che  furono  dcuoratrici,alcune  pche  andarono  alle  fefle,  altre  per  parer  g4 
lantc,& tutto  quefio  attenne  loro  por  lor  colpa , perche  voi  fero  effer  micidiali 
di  loro  mede  fune.  Certame  te  le  Trencipcffc , & gran  Signore  fon  degne  dipo, 
cafiigo,quado  pcrloro.colpa  malamcte  par  tori f cotto  le  creature.  Iovorei  che 
pigliaffero  effcmpio.non  dagli  buomini,ma  dagli  animah  brutti , perche  non  i 
nelle  filue,o  ne  i monti  animale  tato  bc filale,  che  no  fi  feosìi  da  quel  luoco,oue 
coprcnde  chela  vita  porta  pericolo,  le  orfe,  le  lcone,le  lupe,  per  grande  caufit 
e f cono  da  i lor  couili,et  cauc  quado  fono grauide,ct  qfio  fanno  p leuar  le  occa- 
J ioni  a i cacciatori  di  trouarle.  Se  fanno  (filo  gli  animali  brutti,  i cui  parti  fona 
in  prrgtudicio  dell’ huomo,percbe gli  affamati  fuoi  figliuoli  mangino  i nofi ria- 
nimali innocin.Tanto  piu  lo  deue  fare  la  donna  grauida,il  cui  parto  è v no  au- 
mento del  popolo  C bri fiiano.  Se  le  donne  non  par  tori (faro  i fanciulTi , anchor 
che  vi  fujfe  la  terra,non  vi  farebbe, chi  la  facejfe  effer  popolata , perche  Iddio 
creò  tutte  le  cofeperche  feruiffero  alla  creatura  humana,  etereo  efsa  human* 
creatura, perche  feruifseroal  fuo  creatore.  Le  donne  grauide  pigliano  efsem- 
n . pio  dal  cafiagno,  dalla  noce,  tir  dal  nociuolo  in  qual  modo  guardano  i lorfiut- 

«ida^da  fi, poi  che  fongrauidi  di  fuori,  il  cafiagno  li  defende  con  vn  riccio  pungente,  U 
chi  deue  noce  co  vna  gufila  molto  dura,  talché  faqua  non  li  bagna , ne  i venti  ligittaMt 
pigliar  cf  a terra.Toi  che  gl’ alberici  quali  hanno  folamcntela  vita  vegetatiua,etgli  ani 
Tempio  mali,c  hàno  vita  fenfitiua. , mnfirano  di  hauer  tanta  cura , che  i lor  frutti  ven- 

gano a luce,  molto  maggior  dtligentia  deuono  vfare  le  donne  grauide,  c'hanno 
, v -v  anima 
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Giudichi  ciaf  ■uno  quanto  poco  importa  all’ homo, che  egli  perda  le  noci  o le  ca 
ftagne.dr  quanto  import  a alla  chiefa,fc  perde  la  creatura  nel  uentre  della  ma 
ire,pcrchc  la  fanta  madre  chiefa  non  piage  Je fi  aggiaccino  le  uhi , ma  pi  he  fi 
perdono  le  anime, V benio  per  vedere  il  frutto  della  beneditticne , che  effo  bra - 
t^,e  la  donna  graH'.dafiucgga  partorita  bene, deue  il  marito  alleggerire 
effa  moglie  da  ogni  fattica,&  la  moglie  deue guardar fi  daviucre  molto  deli- 
tiofamente,percheglié  regola  generale  nelle  dono  grauide,  chela  molta  fatti - 
ta  le  fa  partorire  malamente, &■  le  molte  d elitie  le  fanno  pericolare,  l'homo  è 
crudele  & inhumano,ilquale  vuole  che  la  moglie  s'affatticbi  tanto  efsedogra  Naturi 

uida, quato  fn cena  prima,  che s'tngrauìdaffe,f  che  ritorno  ueftito  non  corre  tati  * jonc 

come  fu  il  nudo  iAriflnel  lifettimo  degli  animali  dicc,cheil  Leone  quando  ot|° 

pala  Lconagraujda, non  fidamente piglia  animali  per  lo  cibo  fuo,  eJr  di  lei  ma  Lconefla 
ctiandio  leva  d'intorno  la  notte,  &■  il  giorno  per  guardarla  da  pericolo, perciò  Srauid*- 
voglio  inferirebbe  quado  le  Trécipefse,& gra  Sig.fonograuide,gli  è ragione 
uole,chce  fiotto  da  i lor  mariti  feruite,  tenute  liete  pche  non  le  può  il  marito  fh 
te  cofigraferuitioauóti,U  parto,  quato  efta  fu  a lui  quado  gli  partorifee  un  fi 
gitolo.  Cofider ado  il  pi  colo, che  corre  la  dona  nel  partorire,  e*r  il  trauaglio  che 
sete  il  marito  a feruirla,vederemo,che  sega  coparatione  è maggiore  l affano, 
f lo  quale  paffa^  la  dona,  che  l'incomodo  del  marito  Jofferto,perchc  la  dona  nel 
partorire  fa  più  delle fuc  forge  & il  marito,  ancora  chele fcrua  fa  meno  di  ql.  .officio 
lo  ebe  date.  V homo  genero fo,virtuofo,&  pia,  dal  tempo  che  sete  la  moglie  ef  Illudo 
[er  gronda, no  fi  donerebbe  allontanare  da  qlla  ne  borane  momento  perche  il  della  gra- 
buo  marito  ha  per  legge, che  pieghi  gli  occhi  amirare  la  moglie,  adoperi  lema  uidaza  de 
mafermrla  larobba  & il  cuore  a cometaria.  T^on  fi  reputi  a fattica  l'homo  la  m°S,ie 
&f<rwre,&c6piacer  calla  moglie  grauida„pchc  la  fattica  del  marito  confi- 
Renelle  forge,  mal  a fattica  della  dona  flà  nelle  ui fiere,  et  che  c di  maggior  af 
forno  quando  effe  uogliono  [caricar fi  della  creatura  nel  partorire  ffefsc  uolte 
vano  nellafepoltura  co  qlla.  Non  meno  fi  deuono  ripr  edere  le  donne  plebee, le 
quali'cfsendo  grauide  uogliono  effere  efsente  da  ogni  facendo  di  cafa,il  che  ef- 
fe no  douerebbono  far  e, ne  i mariti  acconfentirui,  perche  Vocio  non  /blamente  ' 

è l'occafione,cbe  non  meritiamo  il  ciclo, ma  ancora  è caufa  che  le  donne  no  par 
tonfcoHo  bene.  Vigliando  da  una  parte  una  Signora, la  quale  efsèdograuida  fi 
gouerna  chetamente,  & una  lauoratrice,chefa  mediocre  fattica,  per  mio  pare 
re  pericolano  più  Signore  tenute  in  delitie , che  f empiici  lauor anici , la  carne 
molto  grofsa,  è graffa,  & qlla  che  è magra,  i infipida,  ma  qlla  che  non  è mu- 
ffa ne  grafita  ,ifaporofa . voglio  inferire  che  il  marito  deue  procurare  di  fca- 
tricarc  la  moglie  da  gran  fattica, tir  la  moglie  deue  fuggire  le  molte  delitie,  ha 
Olendo  riguardo  a quello,  che fe  gli  conuiene,percl>e  il  mediocre  e fser  cito  cau-  i 

fa,cbefipartorifca  con  minore  affanno. Medefimamcntc  le  donne  grauide,  dr  - - 1 :•-  » 
Rettalmente  le generof  ir  deuono guardar fi  da  efter  deuoratrici , & golofe  poi 
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La  donna  che  le  donne  ànchora  quado  non  fono  gravide, fontenute  aviuer  molto  fobruh 
polo  fa  co  wme,  perche  la  donna,  che  mangia  affai , con  gran  fatica  farà  enfia.  Sogliono 
cj2' conù  ^ donne  graui  de  lafciarfi  traportare  a mangiare  molte  cofe  da  goto fé,  & fot-, 
nenie  è f0  c°làre,chc  mangino  per  fc  <jr  pcrlo  figliolo, pffano  di  haucr  licentia  chcnel 
cafla.  magiare  peffino  fare  qualunque  eccefso,  nondimeno  qfla  licentia  non  folamétt 

i ingiuria, ma  anco  dishonefìa  alla  madre,  & che  nociva  al  figliolo,  perche  ne 
ramente  degli  ecceffi,c’ha  fatto  la  madre  efsendograuidaji  generano  poi  mól 
te  infirmità  nella  vita  del  figliuolo,  l mariti  parimite  fi  dcono  guardare  di  of 
fendere  le  loro  mogli,poi  che  s’aueggono  che  fiano  gravide , perche  iter  amenti 
- fi  vede  che  molte  donne  grtiuidc  piu  toflo  difper  dono  per  le  molcfìic  che  gli  fo* 
no  date  da  diuerfe  perfone,chc  per  difordini,chc  efsefaccino.Sela  moglie  qua 
do  ègrauida  offende  in  qualche  co  fa  il  fuo  marito,  egli  come  huomo  prudente, 
finga  di  non  auederfene  hauendo  riguardo  al  figliuolo , che  efta  ha  nel  uentre, 
u,‘  u cJr  non  airinginrie,onegHgentiada  quello  rimeffaper che finalmentcla  madri 
non  può  hauirfigran  colpa , che  il  figliuolo  non  babbia  maggiore  inno  cervia  i 
Non  fiamo  uflrcrti  di  legger  qucflo  ne  i libri,  ma  fi  bene  di  guar  darlo  ne gli  am- 
mali,'! quii  quando  le  loro  femine  fonograuide,  non  le  pigliano  pergiacerfi  co 
L’huomo  qui  si  e, nè  efse  fi  lafciano  pigliare.  Voglio  dire  che  gli  hominigenerofi  & di  al 
non  deue  t0  flatn  quando  fentono  la  moglie  gravida,  donerebbono  per  fui  honeSìà  fepà* 
f treccia  quanto  alt  unione  carnale, & che  fi  ritirerà  poi  da  quelle  in  td 

moglie  cafo,lo  tcniremopcr  più  uirtuofo,&  temperato.Tsfon  dico  già  quefìo,  pereti 

quando  è fia  de  obligo  a farlo  talché  non  lo  facendo,  fia  peccato,  ma  lo  dò  per  configlioa 
grauida  p g/i  huomini  uir  tuo fi  perche  alcune  cofe  s’hanno  de  fare  di  neceffità,  & altri 
honetìa.  honefià.  Diodoro  Siculo  dice, che  nel  regno  di  Mauritania  era  pochi  homi - 

ni,& ni  nafceuano  tante  donne, che  per  ogni  huomo  ne  erano  cinque,pcrciò  bà 
-usuano  una  tal legge,ch‘un  marito  almeno pigliafse,tre  mogli,ma  faceuano  li- 
na co  fa  peggiore, che  fe  quando  moriua  il  marito , alcuna  delle  mogli  fufse  ui- 
’ua,  quella  era  aSìrctta  a fepelirfi  col  marita  &fc  non  faceva  qveiìo  in  temi 
•me  <fvn  mefe  fe  non  moriva , f uccideuano  pergjmfìitia , dicendo  che  la  moglie 
vedova  vineua  con  pericolo  nella  fua  cafa, talché  era  più  honeflo,  che  efsa  fief 
fe  accompagnata  col  marito  nella  fepoltvra . Nelle  I fole  fìaleatrice  aveniua 
il  contrario , perche  nafeendovi  molti  huomini, vi  erano  fi  poche  donne,  che  u- 
tia  donna  batteva  fette  huomini , & haueano  per  coflume , & maffimamcnte 
' tra  poveri , che  una  donna  haucua  cinque  mariti,  &■  gli  huomini  ricchi  manda 
vano  a regni  efìcmi  per  donne,  perche  i mercanti  caricauano  di  donne  per  uen 
derle,  come  fi  ufa  di  coricare  per  altre  mtreantic . Et  per  caufa  di  qucflo  era 
L e jc  coflume  in  quelle  ifole,  che  le  donne  quando  fi  franavano  gravide  perche  erano 
Monca  . . poche  efsendo  di fette  me  fi  le  leva  vano  da  i lor  mariti,  & le  rinchiudevano  ne 
Je  donne  » tempi/, ou  e le  notriuano  del  pullico, perche  gli  antichi  haueano  intanta  vene 
ucdouc.  ratione  i lor  Dei, che  a ritmo  confentiuano,  che  fi  portafse  da  mangiare  a i rem 
fi], ma  uo levano  ebernangiafsero  di  qllo,cbe  tra facrato ai  J)ei loro. I Barati 
.-I  i ' <T  " ' ' " rinchiude- 
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mcbiudettàrto  li  lor  mogli  in  quel  tempo  ne  i tempij , prima  accioche  i Dei  te- 
nendole ne  i tempij  ,le  fa  fièro  propitij  nel  parto,  & poi  per  Icuarle  in  quel  lem 
foda  pericolo,  & anco  perche  riputauano  che  fufie  vna  bruttura -,  che  le  mo-, 
gli  in  tali  tempi  jle fiero  con  i mariti . T ublio  filofofo  molto  fiamofo  nel  quinto 
libro  de  i co/lumi  degli  antichi  dice, che  nel  regno  di  Tanonia,che  bora  fi  chi a 
ma  Ongheriafii  teneua  tanto  conto  della  moglie  grauida,  che  quando  vna  vfei 
HA  di  cafa, quanti  s'incontravano  in  lei, erano  obligati  di  andare ,&•  tornare  cor 
tfsa, talché  in  quei  tempi  la  donna  grauida  era  tenuta  in  tanta  riuerentia , co* 
me  bora  fi  riuerifee  il  fanto  facr  amento  dell'altare.  Non  hauciuno  minor  pri* 
mlegio  le  donne  grauide  di  Cartagine,  quando  quella  città  era  in  fiore,  perche 
fi  tome  i micidiali  bora  fi  preuagliouo  delle  chic  fa  per  afiicurarfi , cofi  erano 
ficuri  dalla  giuflitia,  quei  che  ricorrevano,  0 fi  accoflauano  ad  vna  donna  gra- 
vida. Galli  Tranfalpini , come  dice  Frontone  nel  libro  della  veneratione  dei 
Dei,  non  fidamente  portavano  gran  riuerentia  alle  donne  grauide , ma  vi  v fa- 
llano ancora  g/rà  diligcntia.pche  partorì fsero  bene,  per  che  giova  poco  alla  na- 
tie, che  fia  pafisata  per  tutti  i mari  ficura  ,fie  poi  pericola  quando  dette  pigliar 
terra.  Le  cofie  andavano  in  quefiaguifa,  che  tutti  i gentili  baueano  ne  i tempij 
Dii  maggiori,  & in  cafa  minori  Dei,  i quai  fi.  citi  amavano  Lari , & Ternati, 
cioè  Deifamigliari,& qua  do  vna  dona  douea  partorire,  tutti  i vicini  le  porta 
fatto  i lor  Dei  famigltari,dandofi  a credere,  che  quàto  fiofise  maggiore  il  nume 
te  de  i Dti,tanto  fofsero  piu  potenti,  a liberarla  da  quei  pericoli  del  parto. 

Chi  fa  PiftoFilofpfo  quai  fentcntie  egli  diflè& le  regole  che  5 

-.«v  ;'\  egli  diede  alle  donne  grauide.  ' . Gap.  X Vii.  -, 
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NE  / tempi  di  Otlauio  imperatore  fu  vn  filofofo,  chiamato  Tifio,  che  e- 
ra  della  fetta  Titagorica,& nel  tempo  quado  fioriua  Roma,  cofìui  era 
a mollo  amico  di  Ottavio , & fu  ancora  molto  amato  dal  popolo  ilebe  no 

iifhmar  poco,  perche  conmunemete amene, che tbuotoo  il  quale  è molto  in* 
vùifaco  al  Trencipe.è  abhorrito  dalla  Rep.  L'imperatore  Ottavio  era  molto 
tenutolo,  dr  amorevole,  talché  quando  eglimangiaua  con  i Capitani,fempre 
ragiona ua  di  guerra  quando  cenava  con  i filofofi  fiafipre  ragionava  circa  le  co 
fedi  fcientia,dr  era  nimico  di  chi  die efise avanti  a lui  parole  disboneftc,ouera 
tóciofa.Queflo  Tifio  fu  buomo  di  (ingoiar  gravità  nelle  cofie  importanti,  et  mol 
"tograto  nelle  facetie,&  cofie  da  giuoco  iu  ducer  fi  modi. Egli  fu  interrogato  dal 
f Imperatore  Ottaviano  di  cofadiuerfe , & i&.fcriuerò  alquante  di  quelle  in - 
terregationi  con  le  riffiofte  di  efiso  Tifio,  & fono  le  fcquenti.  . . \ 

sV  DimmìoTifio  degli  buomini  thè  vivono-nel  mondo , quale  giudichi  tu, che 
fia  piò  pagjoèRijpofe  il  filofofo, per  mio  parere, io  reputo  piò  paggo  colui,del 
ani  parlare  non  fi  caua  alcun  frutto , perche  veramente  non  è tanto  pa^go  co^ 
Ittiche  butta  ltp\etrc,comeècolu\,cbe  due  parole  ociofe.  * 

«aU.jìì  D ì Dimmi 
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Dimmi  o Tifio,  chi  noi  potiamo  pregare  che  parli , & a chi  fi  dette  cornate* 
dare,  che  taccia  ? F^(pofe  il  filofofo , gliè  bene  a parlare , quando  il  parlargli 
ua,&  è bene  tacere , quando  il  parlare  è per  annoiare,  perche  volendo  vno  ra 
fonare  per  il  bene,  & procurando  l'altro  difendere  il  male  ,fi  lieuanolc  guer 
re  del  mondo. 

Dimmi  o Tifio,  qual  co  fa  debbono  i padri  infrenar  a ’ loro  figliuoli f>  R ifpofk 
il filofofo.  Tarmi  che  i padri  fopra  ninna  cofa  debbano  effer  più  vigilanti  cir- 
e a l’ammac firare  i fuoi  figliuoli, che  di  non  fargli  vitiofi,  perche  il  buon  padre 
debbe  hauer  piu  carolile  l figliuolo  muora  bene,cha  che  cgfi  viua  male. 

Dimmi  o Tifio  y che  farà  l’bucmo  di  quefie  due  cofe  quando  fi  dice  la  veri- 
tà,condanna  fe  medefimo,fe  mente, fi  falua  ? Rifpofe  il  filofofo . L’huomo  vir • 
tanfo  piu  tofto  debbe  eleggere  di  effer  vinto  con  verità , che  vincer  e con  bugia* 
perche  non  può  durar  lungo  tempo  la  profperitàniU  buono  bugiardo. 

Dimmi  o Tifloychefarà  l’huomo  prudente,per  trouarrepofo  t Rifpofe  il  fi- 
lofofo. mio  parere  non  può  hauer  ripofo  altr’huomo,  che  colai,  ilqualefug- 
ge  i molti  tur b amenti, & trafichi, perche  l’huomoyc‘ha  molte  facende,mcdefi- 
mamente  ha  molti  peufieri , & i molti  penfieri  portano  duri  franagli. . ' • 

Dimmi  o Tifi o,  con  qual  via  C huomo  più  fi  dimofiraeffer  fauio  l Rifpofeit 
filofofo.  Non  fi  può  vederemaggiorproua , che  vrrfia  fauio , che  s’egli  ha  pq- 
tientia  di  fio ferire  ingiuria  da  vn  ignorante , perche perfofferire  vn’ingiuriOp 
più  fi  pr citale  il  cuore  della  prudentia,che  della  feientia. 

Dimmi  o Tifio  y qual  cofa  può  t fiere  lecitamente  defiata  dall'bmmo  vir- 
tuosi Rifpofc  il  filofofo.  Si  può  bone  fi  amento  de  fiore  ogni  cofa.  che  fio  buona* 
tr  fenga  danno  del  tergo, per  che  a mio  parete  fidamente  fi  deue  defilare  quel- 
lo, che  fcngqvergogna  fi  può  dimandare. 

Dimmi  oTifto,  che  faranno  i mariti  con  le  fot  mogliegrauide , perche  rum 
iifperdano  le  creature i F^fpofe  il  filofofo.  Non  è magior  carico  in  queflo  mon - 
do, che  quello  dell’buomo,  il  quale  baia  moglie  grauida  ; perche  fe  il  marito  It 
feruc,egli  è oppreffo  dada  fatica,  & fe  non  la  contenta,  effa  corre  pericolo. 

. lnquefio  cafotc  donne  Romane , piloro  mariti  fi  douerebbom  prender 
gran  cura,  & effer  molto  foi leciti  nelle  cofe , eh’io  dir»,  ma  fiano perciò  detta 
più  tnfio,  per  configlio , che  per  comandamento , quantunque  il  fono  configlio* 
debbe  tanto  valere  nell huomo  virtuofo,  quanto  nell  huomo  cattino  oper ail  co 
mandamento  forte.  Tu  Ottani» fri  Imperatore  clementìffimo,&  bai  Co  fiuti* 
tua  nipote  grauida , & vorefli  che  portafie  bene  la  creatura  ,&  che  poi  frfie 
aueru  mata  nel  parto,  mari  riufeirà  quanto  brami  feofjcr turai  ciò,  che  io 
ridirò.  ‘ ■ 

Trima  fi  guardi  la  dorma  grauida  di  ballare , faltart,  né  correre  nellefcBe 
perche  il  fai  tare  molte  volte  priua  C huomo  della  fauella , ma  priua  la  dorma 
grauida  divita, & non  è gufi  a cofa,cbetafaggiadellamadrepongainpcn * 
totali  figliuolo, 

- ~ Seconda- 


SECONDO.  il 

Secondariamente  fi  guardi  la  donna  grauida  di  non  entrar  ingiardini,  tue 
pano  molti  frutti,  acciocbeptr  hauer  mangiato  affai  frutti, non  partorì  fica  ma 
le  la  creatura, per  thè  noi  cgìuiìa  cofa,cbe  lagolofità  della  madre fi  fatolli  co 
il  damo  dell’innocente  figliolo, t he  ui  perda  la  urta. 

Ter%o, fi  guardi  la  donna  grauida  di  andar  fi  rettamente  cinta, perche  mol- 
te nobili  Romane  andando  con  le  urfli  molto  flr ette, per  parer  belle, hannofi  da 
to  occasione  di  ammalare  le  creature, perche  non  égiufla  uffa, ebeti  bambi- 
no perda  la  mtaficciocìie  la  madre fila  reputata  bella. 

Quarto  non  ardi  fica  la  donna  grauida  di  andare  a cena  ad  alcuna  fefia , per 
tbe  molte  volte  viene  repentinamente  un  parto  pericolofo,  folamcntc  per  ha* 
uer  mangiato  troppo , & non  è giu  fio,  che  per  una  brcut  cena  della  madre , offa, 
& il  figliuolo  perdano  per  fimpre  la  iuta. 

Quinto  guardi  fi  fommamente  la  dormagrauidafhe  a nimmodo  oda  di  fu - 
luto  alcuna  nuoua,perche  maggior  peritolo  corre  una  donna  grauida,  vdendo 
cofa,che  le diea fanno, che  fojferendo  ma  lunga  infermità,  & none  cofa  giu- 
fiacche  per  faperuna  cofa  che  pocogioua  a faperlaja  madre , che  (là  da  parta 
rire,ilfigliuolo  che  Hd  per  nafcere,debbono  pericolare  in  unmomento,non  sé 
affanno  di  tutti  i fuoL 

Seflo, guardi  fi  la  dormagranida,  che  per  cofia  alcuna  effa  non  vadaafeflet 
0 ut  fia  molta  gente,perche  attiene  piu  notte,  che  una  donna  grauida  fi  vede  ri - 
fitttta  fruga  poter  fi  aiutare,con  dire, io  fon  quà,&  ui  perde  la  urta , perciò  è 
cofa  molto ingiu/la,cbe  alcuna  cofa  condefiodiuederegli  altrui  figliuoli, lafti 
orfani  i finì. 

• Settimo  il  marito,  c'ha  moglie  grauida, fi  guardi  di  non  disdire  alla  fua  mo- 
glie ogni  dimanda  bone  fia, & a lui  pofsibile, perche  contentandola,  fi  può  con- 
fortare poco,  & non  la  contentandole  può  riufeirgran  danno,  tir  non  farebbe 
giu  fio, poi  cheefsa  colfuo  partorir  e honor a,  & accrefccla  Rcpa.Romanaycbe 
Eoma  acconfentifse,che  alcuna  donna  grauida  riceueffe  affanno. 

Quefloiquato  riffofe  Tìfto filofofo aU'interrogationi  dell" Imperatore Ot 
taiào  & quefte  fono  le  regole,chegli  diede  per  le  donne grauide,  le  quai  fe  an- 
daraimo  ri fervatelo  prometto,  & ardì f co  dir  e,  che  le  fignorc  genero  fe  fi  libe- 
rar amo  da  gran  pericoli ,&  i mariti  fchiuerano  molti  affanni, & conclude  do 
bora  quato  s'è  detto  di  fopra,dico,che  le  Trencipefse,  &gran  fignorc  quando 
ftmograuide  ,dcbbono  andare  con  piu  riguardo , che  le  dorme  comuni,  <jr  ple- 
bee,per  che  di  onde  fi  fiera  maggior  frutto, ini  fi  deue  ufar  maggior  diligentia . 
Di  queflo  ebo  detto, fono  auttori  Tublio  nel  tergo  libro  de  i co  flumi  degli  unti 
^bì.  Et  Seflo  Chcronefenel  quinto  delle  leggi  fùmigliari.Tlutarco  fcrij semai 
Jte  cofe  di  qutflo filofofo  Tifto.  - 
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Tre  configli , i quali  diede  Lucio  Seneca  ad  vn  fecretario  fiioamicdjlhe 
ftaua  con  1 Imperatore  Nerone, & che  l’im  perator  Marco  Au  l 

v relio  teneua  ordinato  in  qualiopcrecgli  fpendef-  > 

fe  tutte  le  hored’un giorno.  Cap. XVitl. 

N Prone  Imp.banc.tvn  fecretario, nomato  Emilio  Varrone,ilqud( /lan- 
dò in  Roma  uicino  alla  porta  Salaria , vi  fece  vna  folenne  cafa,&  vi 
giorno  i»uirò  Lucio  Seneca  perche  manguiffero  infieme  nella  fua  tifò 
nnoua,a  fine,  che  ciucila  co  fa  fnffe  bene  aneneurata;  perche  i R ontani  tenemmo 
per  augurio,  che  fecondo  la  uentura  buona , o rea  di  colui,  che  prima  entrami , 
mangiava, & dormua  nella  cafa  monacale  doueffe  effere  la  profferita,#  la 
cfuerfìtà  di  coloro,  che  ni  babbitajfero.  L ucio  Seneca  acconfentì  a i preghi  di 
Emilio  Marrone  fuo  amico, & hauendo  mangiato  infieme  fontuofamente , an- 
darono di  compagnia  a veder  quel  nuouo,& genero fo  edificio,  & moflrando  il 
fecretario  a Seneca  tutte  le  co  fé  notabili  minutamecte,  diccua.  Quefto  megja 
do  e per  i for avieri,  que sìa  fata  par  i negocianti , quelli  appartamenti  fecreti 
fono  per  le  donne,  qucSle  camere  per  gli  feudieri,  quefi’  altana  è per  hauer  lu- 
ce da  veder iù  bene, quefi o corritore  è per  hauer  il  Sole,  quefto  luoco  da  bafiaf- 
fo  è per  fialla  da  caualli,  quefi’ altra  parte  è per  la  caneua,  & fimlmetegli  tuo 
fi rò  tutta  la  cafajaquale  era  fatta  fi  compiutamente,  che  non  le  mancami  co- 
fa  alcuna.  Emilio  Varrone  poi  che  hebbe  moflrato  a Seneca  tutta  la  fua  cafit , 
affettando, che  egli  la  lodaffe  come  effa  meritamente  doueua  ejfcr  lodata,  efsò. 
Seneca, come  fe  no  haueffe  veduto  cofa  alcuna,  & pur  aK bora  entraffe perla 
porta  difsead  Emilio  varrone.  Di  che  è quefta  cafa?  tir  egli  rìfpofe.  0 che  bel 
foreftiero  fei  tu  Seneca  ? Ho  fpefo  tutto  il  mio  bauere  a fùbricarc  quefta  cafa, 
■ti  ho  condotto  a veder  la, hai  mangiato  meco  nella  cafa , & ti  ho  moflrato  og4 
parte  di  quella, & detto,  che  la  cafa  è mia , & bora  mi  dimandi  cui  è la  cafa  { 
Lucio  Seneca  gli  riffofe-,tu  mi  hai  moflrato  la  cafa  de  i foraflieri,la  cafa  degli 
fchiati,la  cafa  delle  done, la  Hata  de  i caualli, & in  tutta  la  cafa  non  me  neh» 
moflrato  parte  alcuna, che  fia  tua  propria,  fe  non  che  in  ciafcuna  parte  habitt 
ultra  per fona.Ver  ciò  fe  tu  tienila  proprietà  della  cafa  io  ti  reputo  buomo  pru 
dente  & fauio,& anco  so, che  mi  fei  di  buon  cuore  amico,  perciò  bauli  domi  tu 
hogg\  constato  è cofa  giufta, che  per  rimunerarti  di  quefta  beniuoleneia  grata 
mente, ti  fàccia  qualche  feru'ttio , & quefto  farò  con  darti  qualche  buon  confi- 
glio,per  che  gli  huomini  conitati  fogliono  pagare  gli  albergatori  eflemi  cou  de 
nari, & gli  huomini  vani  con  dire  menzogne,  & i buffoni  con  parole  giocofe, et 
con  adulationi  gli  homini  c attlni,  ma  i buoni,  & i virtuofi  fogliono  pagare  co® 
i buoni  configli,  Quefta  cafa  ti  è.coftata  molte  fatti  che, molti  affanni,  afsai  do- 
nati,& cofl.wdoti  tanto  è cofa  giufta, che  tigodidi  efsa . Viglia  bora  tremici 
tonfigli,  & potrà  efser,cbe  ti  prenderai  meglio  di  cffi,cbc  de  i denari  eSiemi , 
perche  molti  bino  denari  per  fnbricar  cafe,ma  non  hanno  prudenti a di  fapcr- 
le  godere.  Il  primo  tonfiglio,è  che  per  grande  amore , # quale  tu  porti  alla  mo- 
b et'  " ' ’ glie. 
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glie,non  le /coprire  mai  ogni  tuo  fecrctonon [coprir  e al  tuo  amico  tutto' l cuor 
tuo, ma  conferita  iti  te  fcla,Cr  pertefclo  qualche  parti  colar  fecreto,  perche  di 
tcua  alatone ,*A  chi  fi  fida  il  fecreto,mcdcfimamente  fi  di  in  manda  propri fi 
liberti.  Il  fecondo  configiw  o chcnonti  occupi  tanto  nelle  faconde  particolari 
onero  vniuerfali,che  confumi  tutto  l tipo  a nrgociare,  & parlar  e. ma  procura 
4i  hauert  ogni  giorno  almeno  tre  bore  da  ritirarti  in  te  flcfso , & ripofare  la 
tuaperfona.1 1 1 ergo  con  figlio  è,  che  nella  tua  cafa  tcngbi  un  luoco,dcl  quale  tu 
folo  babbi  la  cbiaue,iui  tenirai  i tuoi  libri,  ini  pcnfcrai  alle  fai  ende , iui  parle- 
rai con  i tuoi  amici. & finalmente  quel  luoco,farà  il  fecretario  de  tuoi  peti fieri 
tir  vnripofo  delle  tue  fàttiche.Qutflc  furono  le  parole  che  difse  Lucio  Seneca 
ad  Emilio  varronefuo  amico, & in  verità  furono  parole  degne , che  fi  dicefse 
roda  cofi  eccellente  huomo,&  certo  dirò, che  per  ricco  che  fu / se  flato  il  conui 
tOjSqnecagli  pago  molto  bene  lo  feoto, perche  il  cuore  fente  maggior guflo  nel 
riceuer  maturi  configli  cheti  corpo  a mangiareviuandefaporite . Ho  uoluto 
narrare  quefl'efs  empio  di  Lucio  Seneca, per  narrarne  uri  altro  dclClmp.Mar 
'AttrtCìo  & di  Faufiinafua  moglie , & perche  non  fi  confonda  l'ordine  del - 
thifloria, diremo  qua  primamente  il  grande  ordine, che  teneua  quell' Impera- 
tore nella  fua  vit  Oypcrche  non  mai  fari  ben  ordinata  la  Rgpfe  il  Trend  pe  non 
è bene  ordinato  nclfuo  uiuerc.  I Trtncipi  fono  afìretti  di  viuere  con  grand'or 
dine, di  modo  che  compafsino  le  molte  imprefe,che  s’hanno  dafire  per  /’  Impe 
rio  con  le  fa  cède  della  fua  corte,&i  particolari  della  fua  cafa,  con  le  rccrea- 
fioni  della  fua  per  fona \,&  tutto  qflos’ba  da  computare  conia  penuria  delti* 
■pò, perche  al  buon  TrScipe  no  deue  mancare  il  topo  per  lefhcende,  negli  deue 
jtuangare  p cfscrcitarfi  ne  i viti j . I mondani  chiamano  tepo  buono  qllo,  che  i 
riufcito  a loro  proffero,&  cattiuo  reputano  efser  ql  tepo, quando  gli  fono  rìu- 
fc ,:c  c cof* riuerfc'ta.Ma  il  creatore  non  vuole, che  la  mia  penna  laudi  q- 
fententia,anffj  fimo  tenuti  a dire  quello  efser  tempo  buono  ilqualc  fi  [fende 
jnvirtù,&(j'llo  riputar  cattiuo,  che  s'è  confumato  in  uitij,percbe  i tempi  fono 
femprc  vn  iftcfso  tcmpo,magU  huomirii  lo  variano,  mutandofi  di  uitioft  in  uhr 
tuofs,  & di  virtuofi  in  vitto  fi.  il  buono  imp.  Marco  Aurelio  hauea  diuifo  iltl- 
po  m diuerfi  tempi, talché  hauea  uu  tepo  per  fo  flefso,  & altro  tipo  f tutte  le 
facéde,pcbe^  l’buomoilquale  è d’animo  iffedito  inbrcne  tempoiffcdifse  afsai 
pùtide, & qllo  che  è obligatoapiù  occupationi  in  lungo  tempo  iffedifcepoca, 
JZutfl’era  l'ordine,che  egli  hauea  cerca  il  tempo, dormimi  della  notte  fette  ha- 
re,& uribora  rijtofaua  di  giorno, nel  definare,  & nel  catare  cofumaua  due  ho 
TCjìongta  che  tato  prolungafseil  definiamo  la  cena, ma  fche  i filofofidrffutan 
éoprolongauano  il  magtare.Dicefi,che  in  anni  dicifette  ninno  mai  lo  vide  ma- 
giare,che  non  fi  fa  cefselcggere  un  libro  o cheui  difputafse  qualche  fìlofofo.Et 
, pcr  d hauea  molti  regni , & prouincie  hauea  deputato  vn'bora  per  le  facende 
deli  ^ifia,una  per  quelle  di  Mfrica,&una  per  quelle  di  Europa,  di  poi  confu 
.muaducbQre  a cwucrfare  con  la  moglie,  coni  figliuoli,  & amici,  a in  ha- 
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yj  Jpì  Setta,  per  le  /àride  flrauagàti,  cerne  vdìr  pfone  ingiuriate  da  altre  per  fi 
ne,quereledi  vedouc,pchcgli  fujfefàttagiuflitia  & ròbarie  fatte  a gli  orfani 
pcheiclcmétifjìmi  Trencipi  hanno  dar  dire  t,o  meno  le  querele  de  poueriebt 
p afono  poco, che  de  i ricchi, che  poffedono  affai , T utto'l  rimanente  del  giorno , 
tJr  della  notte fpendeua  in  legger  ebbri, & infcriucr  opere, in  comporre  ucrft, 
in  Radiare  le  antichità, nel  praticar  confaui.nel difputar  con  filojfofi.  Finalmt 
te  egli  non  pigliaua  tato  gufi  o di  qualunque  altra  cofa,  quanto  a ragionar  del* 
la  fùeutia  fe  qualche  cruda  guerra  no  l'impediua,  cuero  fe  ardue  imprefe  non 
lo  flurbjMam,nel  verno  orduiariamente  andana  a dormire  alle  bore  none , 
fi  leucua  alle  quattro,  &p  no  Rare  occio fo  femprefitcncm  fotto' l guanciale 
vnlibrol& fpendeuanel  leggere  quel  tempo  , che  gli  refi  aua  fin  allamatt'ma . 
Coflumauano  i Romani  Imperatori  di  tener  fi  auanti  fempre  il fuoco , cioè  di 
giomovn  tonbioaccefo  ,di  notte  una  lampadaardente  nella  camera , fi  che 
fiondo  deRi , haueuano  da  con  fumar  e cera, òr  dormendo  haueaja  ardere  olio. 
Uintcntionc  de  Romani  nell'  ordinare, ebe  Coglioni  quale  fifa  di  oline,  & la  ce 
tajbc  c fatta  delle  api.ardcffc  auanti  il  fino  principe jra  perche  s’arricordaf- 
fefo,  come  doucuano  effer  tanto  clementi,  & quetì come  Colio  dcWoliua,&  ti 
to  vtili  alle  Rep.come  fono  le  api  nella  colonia.  Si  leuaua  alle  fei  bore.  e yefii 
uafi  pub  li  carnet  e con  molta  allegrerà , intcrrogado  cbiflaua  prese  ti, in  qual 
octupationehaueanoffefo  qllanotte,  (irgli narrano  ciò  c’Iutuca  fognato,  ciò 
eh  eh  auca  pÌfato,&  quoto  hauca  letto. 'Poi  s'era  uefìitofi  lauaua  la  fàccia,et 
le  numi  co  acque  odori  fere, & fi  dilettano  tato  de  gl' od  ori, per  c'hauca  l'odora 
to  tato  defio, che  qdo  pafiaua  p luoghi  immodi , sctiua  diff  iacerc  de'  trifii  odo- 
rila mattina  di  f ubilo  mangiaua  due  bocconi  di  lettuario,  <jr  beuea  due  tratti 
d'acquafòrte ,&  qfiofàcn,pche  hauèdofi  dato  agli  Rudij , banca  lo  flomaco 
freddo. leggiamo  ogni  dì  p efj>erièga,cbcgl  bomìrùfiudioft,fono  da  molteinfir 
miti  trauagliatiipcbe  co  la  dolcezza  della  feientia  non  set  orto,  come  fegli  con 
fuma  la  uita.Se  era  di  fiate, andana  la  mattina  lungo  la  riua  del  T cuere,&m 
palpeggiano  p due  bore, (ir  mi  negociauafladoin  piètiche  veramente  cravna 
gra  fagacità,pche  il  TrècipeRàdoafedere,èpiù  breucnel  parlare, & nell* 
gociare-Crcfccdo  poi  il  giorno  qdo  il  /ole  pigliano  maggior  porga,  andauaallo 
alto  Capitoglio, oue  era  affettato  dal  Senato, oue  fornito  ciò  che  v'era  da  fiere, 
tomaua  al  Colifeo,oue  RauanogC amba/ datori,  <jr  i procuratori  delle  proum 
■cie,&  iui  fi  aua  fin  a gra  parte  delgiorno.Toic'hauea  magiaro,  & preforrpo- 
fojbado  ritirato  nel  pedaggio, andana  al  tepio  delle  vergini  Vtfiali,  & iui  vdi 
ua  qualuque  nationc  pepar  atamctefccodo  t ordine,  màgiaua  una  uolta  algkr 
no  molto  al  tardo,p ciò  magiaua  affai, & buoni  cibi,bccbc  uolea  pochcviuade 
pche  il  mangiare  di  molte  & diuerfe  viuade genera  Rrana  infermità.  Eragri 
marauiglia  vederlo  andar  a fpaffo,  fe  non  una  volta  allafettimana  per  Roma , 
C andana  sega  la  compagnia  de  fuoi,  & de  fir ameri,  accioche  tutti  i poueri, 
Cli  orfani  liberamente  li  poteffero parlare,  e noleffero  lamentare  de' fuoi 
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rfficìafi,  per  che  gli  è imponibile  di  fuedcr  ad  vna  R ep.  fc  colui, a chi  tocca  di 
prouederìanon  s'informa  di  quei  dannl,che  vi  fi  fanno.  Fgli  era  tanto  affabile 
nella  fua  couerfatione,et  tato  dolce  nelle  fue  parole , era  tato  fignore  co  i mag- 
giori, tato  rgualc  co  i minori,tanto  limitato  in  quello  che  dimandaua,  tato  per 
fettone  quello  clx fa  cena , tanto  patiente  nel  (offerir e le  ingiurie , erano  tanto 
grato  degli  hauuti  benefici],  tanto  buone  per  i buoni  tante  feuero  per  i canini , 
che  tutti  lo  amauano,  per  cofi  buono,et  tutti  lo  teneuano  per  effer  tanto  giuflo. 
Hon  fi  reputi  poca  cofa  l’amore  else  tene  ua  queflo  Trencipc  dal  fuo  popolo,  p- 
clre  effendo  i Romani  quelli,  che  per  la  molta  felicità  del  loro  flato,  offcrìuano, 
a i loro  Dei  maggiori  f acri  fieli  di  quelli , che  s'ojfcriuano  in  tutti  gli  altri  regni 
dice  Seflo  Chcroncfe , che  offeriuano  in  Roma  affai  maggiori  facrificij  a i loro 
Des,aceioche  muntene  fero  la  vita  alT  Imp.  cioè  non  offeriuano  per  lo flato,  dr 
profferita  della  Rep.  Et  in  vero  Imueano  ragione, perche  il  Trencipe  di  buona 
vita  è V anima, & il  cor  della  Rep.Terciò  non  mi  marauiglio,  fe  quefl’Imper. 
eratantoamato  dal fuo  popolo, perche  alla  fua  cameranon  mai  flette  porcina 
rìo.fc  non  quelle  due  hore,cbcflaua  ritirato  con  Faufiina.  Fomite  le  fepradet 
te  fac endefi  riduceua  alla  propria  cafa,one  nel  pià  fecreto  loco  di  quella, ba- 
nca fecondo' l configli  di  Seneca.vnridctto  cbiufo  con  chiaue,  laquale  egli  fo 
lo  tencua,ne  mai  lovolfe  fidare  a ferfona  alcuna;  fe  no  quado  fu  vicino  amer 
te,che  la  diede  ad  vn  vecchio  nomato  Tompeiano  dicendoti  quelle  parole.Tu 
fai  Tompeiano,  ch'efjendo  tu  difendutolo  ti  pofi  in  honore  ,&  che  trouandoti 
vedouo,ti  diedi  mia  figliuola  per  moglie,  perciò  bora  piglia  quefla  chiaue , & 
confiderà, che  dandotela,  io  ti  dò  il  cuore,  & la  vita  perche  ti  faccio  a fa  pere, 
che  non  fatto  tanta  pena  a partirmi  di  queflo  mondo , perche  lafcio  la  moglie, 
& i figliuoli  in  Roma, quanto  perette  no  poffo  portarne  i libri  nella  f e poi  tur  a. 
Sei  Dei  mi  concede  fino  d’eleggere  a mia  voglia , io  eleggerei  pià  toflo  di  Star 
circondato  dei  libri  ne  Ila  fepoltura,che  viuer  in  compagnia  d’ignoranti,  per- 
che fc  i morti  leggono, io  li  reputo  viui,&fe  i vini  no  leggono,  io  li  reputo  mor 
ti. Sorto  quefla  chiaue, eh  ‘io  ti  do, fono  libri  Greci,  H ebraici.  Latini,  & i libri 
Romani,  & (opra  tutto  vi  fono  le  mie  fatiche, i miei  (udori  le  mie  vigilie, et  q- 
fli  fono  gran  libri  da  me  compolli , talché  fe  i venni  ftracceranno  il  mio  corpo 
almeno  fi  tronerà  il  mio  core  intero  tra  i libri.  Ti  dico  da  nuouo  che  fimi  a fai 
eh  io  ti  dia  come  in fattoti  dòin  quefla  chiaue,  perche  gl’  huominifaui  amano 
molto  pià  & co  maggior  mfiatia  ricomandano  nella  morte  qllo,  c'hanno  ama- 
tornila  vita.  Cofefo,che  trouerai  nel  miofiudio  molte  cofe  ferine  bene  di  mia 
mano,  gjr  mede (imamente  cofeffo,  che  trouerai  come  io  le  ho  malamttc  mefso 
m opera,  & in queflo  cafoparmi,chetuilquale  no  lefapeflifcriuere , le  debbi 
fapcr  mettere  in  opera,<2r  in  qfio  modo  tu  receucrai  premio  dai  Dei,p  hauer- 
le pofleinopera,ér  iodequifterò  fama  traglhuominiper  batterle ferine.  CS- 
fiderà- Topeiam  come  fono  fiato  tuofignore , tuo  foeero,  fono  fiato  tuo  padre, 
fino  fiat  o tuo  nuotato,  & (opra  tutto  io  ti  fono  fiato  buon  amico * eh' è di  mag- 
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gior  impof  fatidiche  vale  piò  vn' Intorno  amico, che  tutti  i parénti  delYnoriàùi 
Dipoi  ci  chiedo  in  fede  Cgmicttia , che  ti  confcrui  nella  memoria , come  lafciò 
ad  altri  arricomandata  la  moglie , lafciò  ricomadata  la  robba,  et  la  cafa  midi 
ma  a tc  lafiio  arricomadato  l'honormio , perche  i Vrencipi  laf ciano  maggior 
memoria  del  poco,o  del  molto , che  fi  legge  di  loro  nelle  fcritture.  1 o fono  flato 
anni  deciotto.  Imp.di  Koma,&  fono  anni  feffantatre, ch’io  vino  in  quefla  vita, 
nc  i quali  anni  ho  vinto  molte  battaglie , ho  amagjato  molti  corfali , ho  fatta 
molti  edifieij,  ho  folleuato  molti  huomini  da  bene , ho  cafligato  molti  federati 
ho  guadagnato  molti  regni , ho  defìrutto  molti  tiranni , peroebe  faromi  triflo, 
poi  che  tutti  i vicini,  & compagni  che  fono  fiati  meco  tefiimoni  di  veduta  ha n 
no  da  effermi  copagni  nella  fepoltura ? Di  qua  a mille  anni,poi  che  farano  mor, 
ti  coloro , che  viuono  bora,  chi  dirà  io  vidi  Mar.  Mure,  trionfare  de  Tarthi,  io 
lo  viddi  fkbricaregli  edifici / nell'  M uè  tino  fio  lo  viddi  effer  amato  da  i fitoi  po- 
polilo lo  viddi  effer  padre  degli  orfanifto  lo  vidi  effer  cafligo  de  tiranni?  Cer- 
tamete  fe  i libri  no  prcdicherano  quefle  co  fé, non  fi  leu  er  anno  già  i morti  a nar 
rarle.  Che  co  fa  è a veder  vn  Tre  ape  dal  giorno  che  na  fee  fin  che  muore,  la  po 
ucrtà  per  laqual  egli  paffafi  pericoli,  che  patif  ce, gli  affanni , che  diffimula , le 
amiciticychc  fingere  lagrime,  che  piageft  foffiri,  che  mada  fuori,  le  promeffe, 
thè  fa,  & che  non  foftime  tanti  defafiri  in  qfla  vita  ,fcnonper  la f ciarle  di  fit 
alcuna  memoriat'ffon  è Trencipchoggi  nel  mondo,  che  non  tenga  gran  conto 
di  hauer  buona  cafa,di  far  buona  tauola,& font  no  fa, di  veflirfiriccamentc,di 
pagar  bene  chi  lo  feruono  in  corte , ma  folamente  per  a fio  vero  ìmore , foffre 
di  hauerC acqua  f opra  i labri,  & trabe  il  petto  per  terra.  Gli  è co  fa  ragioneuth 
{e, che  mi  fia  dato  fede  in  quefio  cafo,comc  ad  huomo,  che  ne  ho  veduto  la  prò-, 
ua,&  è que(lo,che  'tifine  del  'Prcncipc  nel  pigliare  gli  eficrni  regni,  &farpa-, 
tire  tanto  ifuoi,  altro  non  è,fe  non  che  la  grandeggi  de  i paffuti  Trencipi,  la* 
quale  è laudata  alla  fua  prtfentia , fitffedi  loro  predicata  in  fina  effentia , per 
effer  famofi  nelle  età  future.  Concludendo  adunque  et  dichiarando  la  mia  int$ 
(ione  dico,  che  il  Vrcncipegenerofo,& che  brama  di  acquiflar  fama, confido-, 
n,che  poffono  fcriuere  di  lui  quello , che  gli  Infiorici  hanno  fcritto  degli  altri, 
perche  gioita  poco  al  Trencipe,  che  egli  habbia  fatto  gran  imprefe  con  la  lacia 
fe  non  ha  chi  le  aggradila  con  la  penna.Queflo  buono  Imperatore,dette  que- 
fie  parole,  diede  la  chiane  dello  fludio  all'honorato  vecchio  Tompeo , il  quale 
prefe  tutte  le  fuc  fcritture,  & le  portò  nell’alto  Capitoglio , dotte  » Romani  le 
honorauanocomefi  honorano  le  fante  reliquie.Tutte  quefle  fcritture,  con  tnoi 
te  altre  pericolarono  in  Roma,quado  effa  fudeflratta  dabarbari,  perche  i Go 
thi,  volendo  al  tutto  annullare  la  memoria  de  Romani , non  rouinarono  i tauri 
ma  arfero  i libri.  I Gotbi  veramente  furono  in  quefio  cafo  molto  crudeli  con - 
tra  Romani  molto  piu,chefegli  hauefsero  amatfatoi figliuoli, & rokinatoli 
pura, perche  finalmente  lajf  erra  viua,  che fempre  parla,  è maggior  teflimo* 
aia,  che  le  pietre, k calce,  o la  [abbia.  , ...  . i 
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Comel’Imperatrice  Faulèina  chicle  dall'fmperatore  Marco 
~ ' Aurelio  la  chiaue  del  ftudio,i?c  un  parlamento,  che  elsa 

fecC'fopra  di  quello.  Cap.  XiX.  • 

Dico  che  f Imp. Marco  ^Aurelio  bauea  uno  fluito  nella  più  fecreta  parte 
della  cafa,&  fchc  egli  filo  teneua  la  cbiauc,nè  lafciaua,  che  ui  entra  fi 
fi  p tipo  alcuno  la  moglie  fua,ne  i figliuoli,™  alcuno  defuoi  famigliati 
iir  diccua  molte  uolte.cbe  più  toflofi  contetcrebbe,chc  fuffero  pigliati  i tefiri 
xheglifuffero  muoiati  i furi  libri,  ditene  vn giorno, che  1‘  Imperatrice  Fattili 
na  effondo  grauida, lo  importunò  con  ogni  maniera  et  importunità,  che  puoteu- 
fàre, (che  glideffe  la  chiane  del  Audio, <&■  q(lo  no  è mar  triglia,  fchcic  donne 
ferratura  poco  filmano  qllo.cbcglii  dato,  0-  moiono  da  uoglia  di  batter  quel, 
lo, chetimene  negato.  FauJ Ima  pur  iftatta  nella  fua  dimanda,  & fretta  ijfio 
da  deaero finga f ibernare , & beffigli  frena  tale  dimanda  ronfilo  con  pa- 
role,ma  ui  aggiungerà  le  lagrime , dra  ffegnaua  quefle  ragioni . Ti  ho  pregato 
molte  volte,  ebe  mi  vagli  dare  la  chiane  del  tuo  Audio,  ma  tu  fimpre  l’hai  vol- 
uta infcbcrgofiUbc  oftgnor  mio  non  donerefli  fremendoti  come fono  gra 
uida,&  che  i mariti  Ipcffe  urite  trottano  la  ■mattini  effer  ucro  quello , che  la  fi 
va  paftata  fi  pigliarono  a giuoco  ^dr  ricordati,  come  io  fin  Fauflina  molto  fr 
mofa.Uqual  a tuoi  occhi  fono  la  piu  bella  donna, che  altra  del  mondo,  pht  lau- 
data dalla  tua  Inggua, tenuta  in  più  delie at  erga  dalla  tua  p fona, et  più  amata 
dal  tuo  cuor  e,p  ciò  figli  è vero , iberni  tieni  nelle  tue  ui  fiere, per  che  dubiti  ma 
flrarmi  l e tue  J fritture?  Tu  comunichi  mecoi  ficrcti  delT  Imperio,  & mi  na - 
fiondi  i libri  del  tuo  sìudio  ? Tu  m'hai  dato  il  tuo  cor  tenero  ,&  mi  nieghi  la 
cbiaue.che  di  duro  ferro?  Hora  pen fi, che  l tuo  amor  fa  finta,&  chele  tue  pa 
rote  erano  doppic,chei  tuoi  pctificri fono  diuerfta  qllo,  che  moflr  aitano  fuori} 
l*  ^ano  foljtnentiapparrihpchc fi fufse altramente , farebbe 

imponibile  che  mi  nega/li  una  chiaue, laqual  t’ho  dimandata,pcrche  doucèa- 
tnor  pfetto,&  nófintuje  co  fi, che  fi  dimàdano  da  fchergo,fì  co  cedono  da  do * 
nero.  Voi  homini  bautte  p coflumc,che  p ingannar  le  dine , le  promettete  doni 
grandiffimi,& dicete  dolci  parole,  frete  gra  promefse,  dicete  di  fir  mar  ori- 
glici poi  che  le  battete  fitto  credere  il  fil fidi  uoi  altri,  le  perfeguitate , piu 
duramete,che  altra  p fona.  Quado  gli  homini  importunano  le  donne, fi  e fs  e fof 
fero  cofiati  a le  loro  drmande,  in  breucfiaciogli  firebbono  orrore  fattoi  gut-  • 

go/oaft  come  noi  altre  fi  lafciamo  vincere  coft  uoi  altri  ui  difponete  di  abherir 
:à,&  la  filar  ne.  Di  gratta  ftgnor  mio  la  filami  veder  la  tua  camera,  redi,  ch’io 
'ftmograuida,&m  efee  t anima  per  defio  di  vederla,^  fi  non  uuoi  firlo,pcr  VI 

‘ ^,acJeJfnt‘fall°  aJncno> alleggerir, te flefso* d'affanno,  per  che  sto  moro 
•«  giacere,™  folamite  iti  perderò  la  mia  riita,ma  tu  ui  pderai  il  figliuo  J > 

lo,cbc  douca  nafcer,ct  la  madre,che  lo  doueua  partorire.  Non  sò  p qual  caufa 

Utuo  cuore generofiuogliafittqmctterfiaqueSlocafidi  fortumàto  vario,  .1“ 

che  - 
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che  tu,#  io  moriamo  <t  vn  foto  tiro, ch’io  mora  coft  giovane,# che  tu  pardi  «• 
va  moglie, tanto  da  te  amata,pregoti  peri  Dei  immortali,# per  la  Dea  Bere - 
T tutoli-  cintaci  fcongiuro,che  mi  di j la  chiatte,  o mi  lafci  entrar  nel  tuo  ftudio , # non 
lo  che  c or  f}are  0 fonato  m trifto  parere,  talché  tu  con  prudentia poco  prudente  fij 

• 2 j"3- (idc-  oftretto  & rauederti  del  tuo  errore , perche  tutto  qllo , che  s'è  ordinato  fenga 
rationc  li  còfiderationefi  può  disfare, hauédonel’occafìonc . Ogni  giorno  reggiamo  huo 
può  disfa  mini  che  leggono  libri, & amano  i figliuoli, ma  non  ho  mai  penfato,  che  poi  effe 
re  hauedo  ca(f(re  m cuore  £ huomini  ci  abbonire  i figliuoli, per  amare  i libri , (che  fiiuL 
occ  10  mète  fi  può  dire, che  i libri  fono  còpofli  di  parole  et  alt  ri, & i figliuoli  fon  cm » 
pofti  delle  noflre  vi  fiere.  T ut  ti  glbcmbn  prude  ri, prima  che  comincino  una  co 
fa,slprcvfano  di  confiderai  quali  inconvenienti  poffotio  nafceredaquella.se 
no  ti  muovà  a darmi  la  chiane, & vuoi  più  lofio  sì  arti  nella  tua  ofiinationc,  tu 
(derai  la  tua  Fauflina,tu  f derai  la  tua  amata  moglie, tu  perderai  la  creatura 
deliaquale  fono grauida, (derai  l’auttorità  della  tua  cafa, darai  che  dire  a Ro- 
ma,  & nomai  uf  tira  del  cuor  tuo  l’affanno,  (che il  trifto  cuore  con  ninna  cofa 
fi  cófola  qttddo  egli  è colpeuolc  di  qUo, che  patifee.  S e i Dei  lo  permettono  (lo 
ro  fegreti  giudi  tù , fe  co  fi  merita  il  mio  trifto  dcfl'mo  ,#  fi  tu  fignor  mio  vuoi 
cefi  ( no  ufeire  di  quoto  a te  piace, che  per  negarmi  tu  qfla  chiane, io  habbia  f 
morire  fin’adhora  bidonino, c’hai  a pétirtcne,(che  molte  uolte  auiene,ancbo  a 
gl" Uomini  prude  ti , che  efsendo  pafsatogià  più  giorni  toccafionc  del  rimedio , 
•piene  difubito  il  pctimèto.  Marauigliomi  di  te,o  fignor  mio,  cometi  mofìri  tato 
eftremamete  oftinato  in  qfto  cafo,  efsedoti  mani  feflo,  come  in  tutto  l tipo , che 
fiamo  fiati  infieme,il  tuo  parere  # il  mio  se pr e e fiato  d’ un parere.  Se  non  mi 
•puoi  dare  qfla  chiaue,(che  fono  la  tua  moglie  Faufìinaffenou  vuoi  darmela , 
(che  fon  la  tua  amata  moglie,  fe  non  vuoi  darmela,perche  fon  grauida, pregati 
che  me  la  dù  fulgore  4 Ha  legge  antica.Tu fai  come  era  leggemolto  anticatra 
Romani,  che  no  poteuano  negare  alle  moglie  cofa  alcuna.  Ho  ueduto  molte ud 
te  le  mogli  fopra  qfto  cafo  litigare  co  i mariti ,#  tu  fignorehai  comandato, che 
più  ninna  confa fuffero  rotti  ilor  priuilegij.  Se  queflo  è vero,  cornei  in  fatto# 
che  vuoi  tu,  che  fi  coferuino  le  leggi  co  gl’ altrui  figliuoli,#-  roperle  con  i fuori 
. Tarlado  co  qllariuer  enfia,  ch’io  debbo,  anchora  che  tu  volerli  far  qfto,  io  nou 
to  non  ac  debbo  uolere,&  anclm  che  tu  lo  facci, io  no  ui  debbo  acconfcntirc,#  anebo- 
cetra  il  ra  che  tu  lo  comandajfi , io  non  mi  tengo  obligata  d' ubidir fipenhef e’ l marito 
giudo  pre  non  accetta  ilgiufio  prego  della  moglie , effa  non  è tenuta  £ accettare  ilgiufto 
go  della,  comandamelo  del  marito.Voi  mariti  bramate, che  le  ucflrc  mogli  ui  fervane  in 
no  i te  cofa, defiate  che  ni  ubidì f catto  al  tutto,  # nonuolete  conde fendere  al  m 

nutadi  ac  nore  de  ifuoi  preghi,  voi  huomini  dicetc,  che  le  donne fono finga  amore#-  fi 
catare  il  vede  con  verità, che  voi  non  bauet  e alcuna  amoreuolegga,  perche  in  queflo  ve 
giudo  co  - darete, come  gl’ amori  fono  fìnti  in  uoi,  # che  tumore  non  fionda  ne  i cuori  ve 
todelma-  &r,<fe  non  quanto  facciate  i voftri  appetiti . yoi  huomini  dicete,  chele  dorme 
ùto.  fono  foffiettofe,  # i per  lo  contrario, che  uoifiete  il  foretto  ifteffo,#  non  noi  : 

i i perche 
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perche  non  per  altra  caufa  , tante  nobili  donne  Romane  fona  mal  maritate  in  Qual  ff* 
Roma,  f e no  pebe  i lor  mariti  bino  infiniti  {affetti  Gra  dijferetia  è da  i [affretti l*  Selofi» 
delle  dove  aliacelo fia  de  gl' huomini , perche  fe  volete  intcderla  bene, altro  noti  m°~ 
i che  la  moglie  habbia  fofpetto  del  marito, che  vn  dimofirare,  eoe  Fama  di  tut 
to'l  core.  Lemnoccti  dine,  che  non  conofcono  altri , no  cercano  altri , no  trattao 
tm  altri,  rio  amano  altri  et  non  vogliono  altroché  i lor  mariti,  mnvorebbono 
cb’effi  conofcefsero  altre  donneano  cercafiero  altre  donne,non  amafsero  altre 
donne, et  no  volefsero  altre, che  le  lor  mogli,  p ch'il  cuore,  che  fi  ferma  ad  amar 
vnfolo,vorebbc,cbc  ninna  pfona  fi  fermafse  ad  amarlo, ma  voi  huomini  fi ape - 
tetitoferuirui  dell'ingegno, et  v far  e tate  cautele,  che  voledoui  vatare  deimo 
éo,come  le  ferrite, et  le  tenete  in  delitie,  ragionate  anchora  in  ijl  modo  l’ offen- 
dete,et  come  Cinganate,  et  nondimeno  è tofamatùfefta,  che  vri  intorno  non  può 
meglio  mojlr  are  la  fua  nobile  genero fità,  che  fauoredo  vna  donna  molto  pecca 
trite.  I mariti  Infìnganole  lor  mogli  dicendole  ad  ogni  pafso  vna  dolce  parola, 
ma  partiti  che  fono  da  èjlle , cfji  sano  molto  bene  a chi  dano  il  lor  corpo  et  anco 
larobba.  Io  ti  giuro  ofignor  mio, che  [eie  donne  batte fsero  qll’auttorità  fi opra 
gl huomini,  c‘ hanno  gl’  huomini  J opra  ledone,  et  che  praticafsero  p lo  popolo, 
eoe  praticao  efifi  per  la  cotrata,che  le  donne  trouerebbono  più  ma  carne  ti  dilor 
m vngiomo,ch’rjfi  non  trouao  d'efsei  tutta  la  fua  vita.  Poi  altfhomini  dicete 
che  le  donne  fono  mal  di  ceti,  et  fi  vede  p lo  contrario  efser  cofa  verifiima,ch’le 
vofirelingue  altro  nonfono,chetiguede  [erpeti.  Ter  che  donate  gl  huomini  da 
bcnt,ct  infamate  le  buone  matrone  Ro.  T^on  pefate  che  fe  dicete  male  dell' al 
tre, per  ciò  non  la  pdomate  alle  vofilre.  Ter  che  non  è tato  mal  affliggere  1 altre 
co  la  linguaiuolo  è che  l'huomo  ifami  la  fua  moglie  co  fofpetto,poi  che' l mari 
to,ilqualefi  mofirafojpettofo  della  fua  moglie , concede  che  gl  altri  la  tegio  p 
rea  [emina.  Noi  done  che  di  raro  ufeiamo  di  cafa,andiao  p pochi  paeft,  & ve- 
diamo poche  cofe,achora  che  voleffimo  hauer  mala  liugua , non  potiao,tna  voi 
ch'adatejpefso  quà,ct  là, v dite  afsai  cofe,uedete afsai  cofe,et  fapet’ afsai, mor 
mor are ach’ afsai  Vna  dona  quoto  male  può  dire  è il  dar' orecchie  alle  fue  ami 
che,  qdo  fono  apaffionate,gridar  alle  fue  create,  qdo  so  negligati  mormorar  del 
le  fue  vicine,  qdo  so  belle,maledir,chi  le  fa  ìgiuria,ma  finalmitevna  dona, per 
maldicétetchefìa,n6  può  mormorare  fenoli  dcllafua  cotrata,douebabita,per 
ciò  voi  homini  riforniate  le  voflre  mogli  col  fofpettar  di  qlle , affiggete  le  vici- 
ne con  parole,mettete  crudelmetc  la  ligua  nelle  dotte  eflerne.noofseruatefede 
alle  voflre  amiche, facete  peggto,cbe  potete  alle  voflre  amiche,  mormorate  co 
co  le  mogli  pfenti  delle  pafsate, et  co  le  pfenti  haucte  fatto  mille  cautelici  la - 
f ciarle, fi  nalmt te  fiat  e tato  d vna  parte  dopi), et  dall'altra  tato  ingrati,  chcf- 
mettete  afsai  a qlle,chcno  hauet’ ottenuto, et  qlle,c’hauete  recatea  ho  fi  ri  pia 
cericene  te  poco  coro.  lotto  rilego, eh' vna  dona  douedo  efser  q Ila, che  feglinon 
viene, fta  afiretta  d efser  ritir ata , la  qle  efsèdo  ritirata  fard  di  buona  ritta,  & 
metti  do  bona  vitafioaucr à buona  fama,ct  bauedo  bonaf ama, farà  da  tutt'ama 
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«wn  cofefso  fecodariamete  che  fono  foperbo  p che  no  é Trtclpe  al  modo  tato 
abbafsatofil  quale  quadoft  troua  nel  piu  infimo  grado  di  fortuna, non  tega  piu 
altri  pé fieri.  Tergo  cofefso,che fono  ingrato, pchc  iferritij , che  ri  c tuono  i pre 
dpi  fono  molti,et  i pmi  j,che  diamo  fono  pochi. Quarto  cofefso,cbe  h onoro  po~ 
toi  tipi j, pchc  noi  TrScipi  diraro  offeriamo  ai  Dei  facrifiajjeno  quando  ci 
mediamo  caricati  di  mi  ferie  da  i noflri  rimici.  Quinto  cofefso, che  fon  negligen 
te  nell’udire  chi  fono  aggrottati , perche  apo  i Tre  dpi  trouano  piu  audiitia  gli 
adulatori  co  dire  buffoncrie,chcgli  afflitti  litigati  a narrarle  le  lor  qrcle.  Se- 
fio  cofefso,  che  mi  piglio  poco  cura  degli  orfani,  pchc  nelle  corti  de  i Trencipi 
ricchi,^  poteti  fono  i primi,et  i miferi  orfani  no  fono  uditi.  1 o cofefso  che  nel 
tacciare  le  f acide  so  negligete , pchc  molte  uolte  dal  non  fucdcre  i Trencipi 
atipiche fiano  efpeditelefacende,  feguono  molti, & gran  trattagli  ne  i regni. 

Qud  ho  dimoflratoo  Fauflina,  quale  io  dourei  ejser  di  ragione^ quale  io  fono  Pi“  U1?eu 
fecondo  lafenfuai,tà,&  non  reputo  poca  cofa  a confefsare  il  mio  fallo.perche 
fhuomo  da gride ffieràgq  di  douerfiammcdareflqualefpontancamete  confef  po  le  Pré- 
fa  lafua  colpa.  Veniamo  bora  Fauflina  aragionare  di  te  et  per  quoto  ho  detto  cipeflfe, 
di  me  potrai  idouinare  qllo,chefi  può  dire  di  te, per  che  noi  huomiri  fumo  tan  ch.e  'e  $* 
to  male  qualificati,  che  miriamo  muntamele  gli  altrui  difetti , ma  non  uoglia - p® 

mo  pur  udire  le  $ prie  colpe.  Cliè  cofa  certa  Fauflina,  che  una  pfona  quddo  flà 
conteta,dice  sepre  piu  con  la  lingua, che  non  tiene  rifletto  nel  cuor  e, per  che  gli 
humini  liberi  di  lingua  dicono  molte  cofe  quódo  fono  in  compagnia,  delle  qua 
U effi  piagono, poi  che  fon  foli,  il  contr ario  anime  agli  huomiri  mal  contenti , i 
quai  non  dicono  la  metà  de  i loro  affanni, pebe  i cuori  molto  afflitti,  comodarla 
agli  occhi, che  piangano,  & comandano  alla  lingua,  che  taccia.  Gli  huomiri  ua  Gli 
m etn  nane  parole,  pdicano  i lor  uanipiac  eri,  ctglihuomini  prudeti  con  paro-  mini  mal 
leiu  prudèria  diffimulano  le  lor  crudi  paffiori,p  che fe  gli  huomiri,  comchuo-  contenti, 
mnifentono  le  fatiche  di  ijfla  ritafi  difcreti.come  difcrcti  lediffimulano  Tra  & afflitti 
t fari, colui  è pià  fario  di  tutti  gli  altri  che  pi  fa  difaper  meno , & tra  gli  fono-  "°X' 
ranti.quelloèpiH  ignorante, che  fi  penfa  difaper  pai.  Quefla  è una  delle  diffe  merci  lo 
Tenue  che  fi  veggono  dagli  huomiri  prudèti,a  quelli , cbefannopoco  pchclho  dolore. 
mo  prudente,  & efsendo  interrogato, & nel  rijpodere pefado,&  1‘ homo  vano  Ql,al  fia 
&efsendo interrogato, & riffondedo,  è conofàuto  per  leggiero , perche  nelle  & 
cafc,douc  egenerofira,&  pn, dentri, fi  danno  lericchc^e  a mi  fura.  & Ir  pa-  fe'éncro' 

rote  ad  oncia.  Ho  detto  tutto  queflo  o Fauflina , perche  tributino  tanto  afflitto  & Pru 

le  tue  affannate  parole , & rri  hanno  datatanta  pafsione  le  tue  appafsionatc  jCnte  fc 
lagrime, & tanto  m’hanno  alterato  i tuoi  vari  giudaiche  non  pofso  dire  quel  JX» 
to.'h'rogho ,&r'*ro.(hctumnpomirmi,'Wlh  , Udirò.  O.àcU  Tmif", 
trattarono  del  matrimonio, fenfsero  molte  cofe, ma  non  fecero  efsi  mf  notte  in  & lc  paco 
tutti  j loro  libri  di  tati  franagli , quanti  una  fola  dona  fk  pafsareafuo  marito  lc  ad  on' 
m wi giorno  foto.  Ben  ragionarono  gli  antichi, quando  parlarono  de  i nutritilo-  *** 
mf  perche  qualunque  volta  parlano,  oferiuono  del  matrimonio,  ri  aggiungala 
Mar.  u tur . Tar.  feconda.  e no 
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no,Tefo  del  matrimonio,  pchefc  f Luomoncrt  findouina.  benr,c  pigliar  buona 
moglie,  no  èboggi  nel  mondo  vgual  carico  cerne  è,  che  l’hunmo  fi  vrgga  vn  fcl 
giorno  maritato.  Te  fitti  Fauflina,cbc  fia  poca  fatica  al  marito  fofferirc  la  mo 
glie  (he  r (mareggia  per  ca fa, f<  ferire  qllo  ibe  dice,  [offerire  q Uà  (ke  fa, dar  le 
allo  thè  ( b:edc,cercarle  qllo  che  vuole,& diffimulare  q Uo, che  non  vuoicene 
fia  fatica,  é tanto  in foppor labile,  eh' io  non  vorrei  veder  la  maggior  vendetta 
del  mionim\co,cbc  vederlo  acca  fato  co  doma  fcroce;fe‘l  marito  è feroce,  voi 
altre  lo  fati  bumile.fcheni  è Interno  :p  molta  fuperbia,  ch'egli  habbiajlqua- 
Jdìe'don  v,,a  ^rdMa  ftrnina  non  fiA  tirato  a fuoi  piedi.  Se’l  marito  è paggo,  voi  lo 

ne  marita  ritornate  fauio.pche  no  ha  il  modo  vguale  fapietia.come  qlla  che  vfa  il  mori- 
te. to  a copcrtarfi  co  vna  donna  rubefla , fe’l  marito  è feroce,  voi  lo  fate  formano, 
febe  voi  fftdete  tato  tepo  a mormorare,  che  ad  effi  non  auanga  tepo  di  parla- 
re; fel  marito  è tardo  nell'adoperarfi , vuoi  lo  fate  andare  di  bui  paffo,  perche 
egli  no  ha  tato  l'occhio  a contetarui;cbe  il  mifero  no  ofa  magiare  co  ri  pope,  ne 
JL  dormire  chetamrnte;fe'l  marito  è ciaciatore,voi  lo  fate  muto  fi  he  tante  fono 
le g*> ft,Crle  r;fj>of(e,ibevai  date  ad  ogni  parola,cbe  egli  non  ha  altro  rimedio 
di  viuer  in  pace, che  mettèdo  il  freno  alla  ppria  bocca; fe’l  marito  è fofpettofo, 
lo  fate  mutar  péficro,per  che  fono  tante  le  gelo  fi  e,  dcllcquali  ogn'horagli  inter 
rogate.chc  egli  non  ofa  dire  qUo  che  vede  in  cafa  fua , fe’l  marito  è vagabondo, 
voi  to(lo  lo  fate  ritirare,  perche  gli  date  fi  trillo  recapito  nella  robba , ch’egli 
no  trotta  altro  rimedio  da  fuederui,  che  co’ l fi  are  in  cafa;  fe’l  marito  è vitiofo 
voi  lofio  lo  tornatcnel  buo  camino , perchevoi  fi  caricate  il  cuore  di  tati  pifie 
ri  che  malamete  gli  poffono  itrarc  nel  corpo  i vitij.  F inaimi  te  dico,che  f e' Imo- 
rito  è pacifico  in  breue  tipo  lo  tornate  fwribodo,pche  vi  lametatetato  di  coti - 
i oc  ni  co-  nuo.cbc  muiio  cuore  può  dijjtmularelevoftrc  qrele.  Ledone  in  ogtii  cofahan- 
fa  han no  no  fjnrito  di  contrada tione , fe  gli  buomini  vogliono  parlare,  effe  tacciono , fe 
fpìrto  di  -vogliono  caminare,cffc  fi  f armano,  fe  vogliono  ridere,  effe  piangono,  fe  voglio- 
cótradit-  nQ  fola^re^effe  vogliono  affannone  vogliono  afffiger fi,  effe  vogliono  darfi  pi a 
tl0nc'  cere,  fe  vogliono  pa  ce,  effe  vogliono  guerra,  fe  vogliono  guerra,  eff e chiamano 

pace, [e  vogliono  mangiare,  effe  digiunano,  fe  vogliono  dormire,  effe  vegliano, 
dr  fe  vogliono  vegliare,effe  dormono,  drfinalmete  dico,  che  le  donne  fono  ta» 
to  finifira  qualità, che  amano  tutto  quello, che  noi  {preghiamo,  & abhcrrifeo - 
no  ogni  co  fa  da  noi  amata . mio  parere  gl’ huomini  prudenti , quando  barate 

da  negottare  con  donneatogli  dimandi n qllo.che  effe  braman , fevogfiono  otte 
nere  qllo.che  bramano  d bauere,  pchcgioua  il  fallaffo  alt  infermo,  quando  gli 
i dato  al  lato  litrario.  Cauar  (angue  dèlia  vena  cotraria  altro  no  è,cbc  chiede 
re  dalle  done  co  la  bocca.il  cifrario  di  qllo.che  il  cuore  de  fia,  fche  altramfte 
non  fot  tener  armo  con  molti  preghi , ne  con  feuer chic  lagrime.  Non  ti  poffo  ne- 
gare o F andina , che  non  fia  co  fa  molto  foaue  godere  le  piaccuotrgge  dei fan- 
ciulli,ma  tu  medefimamtte  non  puoi  negare , che  non  fia  cruda  co  fa  fopporta- 
et  la  importunità  dcUc  madri.  I fanciulli  fanno  bora  per  fiata  alarne  co fe9 


<ìdUqualifi  figliano  piacere, ma  uoi  madri  non  fati  e mai  cofa , con  laquale n5 
f enfiamo  affamo.  Gli  è gran  piacere  quando'  l marito  uiene  di  fuordicafia,  & 
chetroualafua  ca  fa  mondata  ,la  tauol a apparecchiata , il  mangiare  in  punto, 

4?  qftos’ intendere  fitto  tai  cofe non  trottai  figlioli  a piagnere ,/  ricini  [can  da 
ìàrgatifajkmiglia  turbata , & fopra  tutto  vi  troua  la  moglie  a gridar  e , talché 
ilmifcromarito  reputa,chefia  meglio  parùrfi  digiuno  di  cafa,  che  affettar  di 
magiare  con  rumore . 1 o otttnncrò  da  tutti  gl' hom  ini  maritati, che  perdano  tut 
ùi  piaceri  fattili  da  i figlioli , puri  he  le  madri  fi  oblighino  di  non  gli  dar  mag- 
gior affamo, parche  finalmente  tutti  i piaceri, che  danno  i figliuoli  fi  fini f cono , 
con  vn  ri  fiotta  i trauagli , che  fi  palificano  dalle  madri , durano  fin  che  dura  la 
Trita.  Vna  cofa  ho  veduto  in  Romane  mai  mi  fono  ingannato  di  q Ila,  che  i Dei 
tonferuano  nell  altromondo  il  cafligo  della  maggior  parte  de  i mali, che  fanno 
glbuomini,mafie  commettiamo  qualche  mancamento  a coplaccntia  della  don 
na,i  Dei  comadano,chc  per  mano  dell’ ifl  e fisa  donna  fitamo  puniti  in  queflo  mon 
do,fien%a  affettar  e,che patiamo  la  pena  nell' altro.*/ on  é più  furo,  ne  più  peri  Qual  fi 
eolofio  nimico  dell  huomo,che  la  doma, laqual  tiene  Vhuomofie  efiso  non  sà  vi-  »•  Più  Se- 
dere con  quella, perche  fela  tiene  in  delitie.fubito  douenta  mal  qualficata  Va  j0"'“’,co 
dinoigiouani  di  Roma  dietro  alle  dame  di  Capua,  pchenonmaié  flato  alcuno  • 

homo  Ugnerò  uitiato  per  alcun  tempo  con  vna  donna , che  efisa  medefima  non 
gli  procurafse  con  morte, o con  infàmia  il  cafligo,  perche  igiufli  Dei  tengono  p 
punto  dhonorc, perche  fi  come  ueggiamo  la  maluagità  che  pati  feono  i cattiuì , 
cofi  vediamo  i crudi  caflighi  che  moftrano  i Dei /opra  di  loro.  Di  una  cofa  fono 
molto  certo, & no  lo  dico  o Fauftina,perche  Cbabbia  udito  dire,  ma  perche  ne 
ho  fatuo  la  prona, che  a quel  marito, ilquale  condefeende  ad  ogni  cofa,  cheuo  Come  X 
gUa  la  moglie, auemrà  che  efsa  non  obedirà  a cofa  che  le  comodi  il  marito , per  marito  te 
che  non  è co fa,con  laquale  il  marito  meglio  fi  tegafioggetta  la  moglie,  che  line  T"  rm<* 
garle  tal  fiata  qualche  fitta  dimàda,&  anco  dirle  alcuna  affra  parola . Tarmi, 
fhev fino  gran  crudeltà  i Barbari  tenendo,come  tegono  le  loro  mogli  perfehia  b 
ue,ma  tuttauiaè  gran  leggeresti  qlla  de'  Romani  a tenere , torte  tengono  le 
donne  per  Signore;  le  carni  non  debbono  efser  tanto  magre,  che  uengatto  in 
fàfìidio,ne  tomografie, che  ingraffino, ma  debbono  efser  tra  magre, & grafite 
perche  diano fapore.Voglio  dir  e, che  Ihomo  prudute  non  deue  tener  tato  fini- 
tala mogrie,che  pare  a unafierua  ne  lafciarla  tanto  libera , thè  fi  lieki  perfiua 
Signora, per  che  confentendo  i mariti  alle  loro  mogli  gride  aut  foriti  nel  coma 
darle, fegpe  poi  che  efse fanno  di  lor  poca. ftima- vedi  o Faufìinaje  donne  fono 
tanto  efhremamenteeflremenel  diuenir  arroganti , che  con  pocofauore  crcfce 
la  loro  fupcrbia,&  con  poco  disfauorefi  piglia  la  loro  inimicitia.  Hon  è dona, 
che  difua  uolmtà  parìfica  dhauer  alcuna  di  f e maggiore, ne  fiemine,  che  fi  com 
porti  con  un'altra  fua  ugual  e,  & perciò  io  infierifeo , che  uoi  non  amate  i mag- 
giorane uolcte.che  ut  comandino  i minori, per  che fono fiemprc  freddi rt  amori, 
quando  non  fon  uguali  li  imutnor a ti.  So  bene,o  Taufìinache  non  m’intcndi,per 
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ciò  flamini  ad  vdire.pcrctìio  dico  più  di  quello,  che  tu  ptfi,  & anco  ti  diri  più 
di  quello  che  vorrtfli.  0 quante  donne  ho  emofeiuto  hi  Roma , lequai  s' banca- 
rio due  mila  Jesi  ertvj  di  rendita  nella  cafa  fua , nehaueano  tre  mila  di  parali* 
nel  capo,&  che  è peggio  del  tutto  molte  volte  auiene , che  li  muore  il  marito  ; 
la  onde  per  dono  la  rendita,ma  non  per  ciò  fe  le  fomifee  la  parrjia.Tuttelt  don 
nevogliono  parlar  e, &vorrebbcno  che  tutti  taceffcro  .Tutte  le  donne  uoglio» 
no  comandare, ma  non  vorrebbono,cbegli  fuffe  comandato , tutte  vogliono  ef- 
fer  libere ,&  che  tutti  fiano  ferui,tutte  vorcbbonogoucrnare  altri,  & non  ef- 
f er  e da  al  emogeuer  nate, finalmente  vogliono  vna  coft  fola,g£r a quei}  a co  far 
mano  tutte  le  altre, & è,che  vogliono  godere  di  quelli,che  amano,  gir  vedicar 
fi  di  qutlli  che  abhorrifcono.  Da  quanto  ò {opradetto  fi  può  raccogliere , che  pi 
gitano  per  fibiaui  giovani  leggieri,  che  feguono  le  loro  leggieregge,  & perfo- 
guono  da  nimit  i gli  huemini  prudenti , i quai  con  la  loro  prudentia  ribattonoì 
loro  appetiti,  perche  finalmente  per  molto  che  ci  amino  , il  loro  amore  fempre 
tiene  pefo,&  mi  fura, gir per  ogni  poco,  che  ci  piglino  a {degno  il  loro  difamore 
re(la{engapc{o,&  mifura.Souuiemmi  di hauer  letto, gir  nottatonellc hiflorie 
‘ Pompeiane  vna  co{a  molto  degna  da  fapere,cioè  chc'lgran  Tompeo,quado  an 
dò  la  prima  uolta  in  -Afla,quado  fu  vicino  a i monti  Rifei,vitrouò  alcuni  Bar- 
bari,che  venivano  nell'  afpregja  di  quelle  montagne,  come  fiere  faluatiche,  & 
non  ti  maravigliare  o Fauflina  s io  chiamo  animali  brutti  quegli  huonùm,c’ha 
bit  auano  vicini  a monti  R ifei,  perche  fi  come  le  pecore  pa fccndo  herbe  delica- 
te,fanno  lana  fina,  cefi  gli  huomini  naf cinti  in  paefi  afpcri,  don  emano  nella  per 
fona,&  ne  i cefi  nini, come  ammali  Jaluatichi.Quefli  Barbari  poi  haueanoper 
legge,  gir  coflnme,  che  ogni  vicino  habitante  per  quelle  montagne  haueffe  due 
grotte,perchc  [ afpregga  del  paefe  no  cofentiua,chevi  fi  fàccfjcro  cafe,  in  una 
di  quelle grotte  habitaua  il  marito^  figliuoli,^-  i fervi, nell' altra  fiaua  la  mo- 
glie,& le  figliuole  giovani, magiauano  inficme  due  volte  a la  fettimana,& al- 
tre due  uolte  dormi  uano  in  compagnia , & tutto  il  refi  ante  del  tempo  fi  avario 
f eparati  uno  dall  altro. Et  effenio  interrogati  da  Topeo,  per  qual  caufa  uiuef- 
fero  in  tal  modo,effendo  manifefio,che  in  tutto  il  mondo  non  fi  trovava , non  (i 
■ leggtua  y thè  fuffe  cofi  e firema  foggia  di  vivere,  dice  l hiftoria  : che  un’huomo 
Vecchio  di  coloro  gli  riffiofe  dicendo . Vedi  o Tompeo  i Dei  ci  hanno  dato  poca 
vita  rifletto  a quella, che  foleuano  dare  agli  altri  huomini  nelle  età  paffate , f 
(he  noi  viviamo  feffanta,  o fettunta  anni  al  più,vogliamo  menar  quefla  poca  di 
vita  in  pace , per  che  la  vita  è tanto  breue,  chea  pena  habbiamo  tempo  di  go- 
der la  pace, la  onde  più  dobbiamo  fludiare  di  allontanar  fi  dalla  guerra . Giri 
la  uerità,chevoi  Romani  hauete  corta  uita,per  le  molte  dclitie,  & ricchezze 
(haucte,ma  noi  altroché  la  paffiamo  in  /àttiche, & povertà,  viuiatuopiù  lun 
gamente  : c£*  non  celebriamo  in  tutto  lo  anno  la  maggior  fefia,  che  quan- 
do vno  muore , & paffa  di  quefla  vita  • Vedi  ò Tompeo  , fe  gli  huomini  vi- 
mtfscro  molti  ami , ejji  bwertbbm  tempi  da  rider  & di  piagnere,  potreb^ 
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fcwo  efscr.coètcntr&  difconrenti;  ricchi,  & poueri;  lieti , dr  «fi  mafit  voglia; 

& far  gucrra,opacetma  poi  chelavita  è tanto  corta , perche  vogliono  gli  bo- 
mbii fare  mille  mutamenti  in  quella  t T enendo  come  tencuanalc  noflrc  mo- 
gji  femprc  con  noi. gu  fluiamo  U morte  viuendo,  perche  pafsauamo  le  notti  in 
vdire  lamentare,®  igiorni  ad  vd'nrle  mormorare,  ma  tenendole  come  bora  te 
temamodanoi  f eparate,  non  vediamo  le  lor  facete  mal  contente , non  vedia- 
mo piagnere  i figliuoli  >non  vdiamo  le  lor  male  querele , ne  fintiamo  le  loro  pa- 
role affannatele  le  molte  importunità  di  quelle,  & finalmente  s’allicuanoifi 
gliuoli  in  pace:  ® ì padri  fono  liberi  dalla  guerra , talché  in  que  fio  modo  efse  P*1'**  P”0. 
ftamw  bene,  ® noifliamo  meglio . j Questa  fu  la  rifiofla , che  diede  quel  bar-  ledomicli 
baro  alla  dimanda  del  Magno  Tompeo,®  dicoti  in  verità  Fauflina, ihc  qua-  bcro  di 
tunque  chiamiamo  Barbari  Mafsagetiàn  quitto  cafo  fono  più  fimi, che  noi  La  8ran  Pcr‘~ 
tim, perche  non  fi  libera  da  picàola  molefiia,  chi  può  fio  fi  ar fi  da  donna  mor-  col°' 
mor atrice.Ti  dimando  bora  o Fauflina,  fe quei  Barbari  non  potcuano  foff eri- 
re, ne  impatronir fi  fopra  le  lor  mogli  in  quella  terra  montuofa , come  potremo 
noi  comportar  fi  con  voi  altre  nelle  dclitie  di  Roma  ? yoglioti  dire  o Fauflina 
una  cofa,®  prega  i Dei,  chete  la  facciano  intendere , cioè,  chefei  mouimenti 
beftiali  della  carne  non  sforgafsero  la  uolontà  degli  h uomini  ad  amare  a mal 
grado  loro  le  donne , penfo  che  ninno  uorrebbe  f offerir  e la  compagnia  delle  don 
ncj»t  anco  amarle, perche  la  natura  ha  dato  in  noi  quefl'incbinatione,chc  fia - 
nomate ,®  efse  fanno  di  maniera,che  fono  abbonite  . Certamente  fe  i Dei 
bauefsero  fatto  quefl’ amore  uolontario.fi  come  f hanno  fatto  naturale,  talché 
fotesfmo  a noftra  uoglia  amarle, o non  amarle, & non  come  hora,che  fevolef 
fimo  non  amarle,  non  potiamo  ritrarfene , fi  donerebbe  con  grani  pene  cafii- 
garéun’huomo,ilquale  per  amore  di  una  donna  ofsafse  di  perderfi.  Quefl' è 
ungranfecrcto,  iìqudcfi  faluaronoinloroi  Dei , & granmiferia  c quella  de 
gli  buomini,  cha  la  carne  efsendo  tanto  debole,  faccia  tanta  forza  ad  un  cuore  l 

libero, che  feguiamo  tutto  quello,checi  danneggia,  ® procuriamo  quello,  che  •<  • V 
t animo  abhorifce.  Quello  è unfecreto , ilqualcgli  hudmini  fanno  ben  fentire , 
ma  rum  veggo  perciò  alcuno,cheui  fappia  rimediare,  perche  finalmente  tutti 
fi  lamentano  della  carne, & ueggo  tuttauia,che  tutti  fono  carnali , & quante 
meno  efrn  gioua  ad  alcuno, colui  tanto  più fimoflragolofo.  Noninuidioai  Dei  T ... 
VÙu, ne  agli  buomini  tnorti,fe  non  di  due  co f e, et  fono  quefle.loinuidio  a i Dei , mentano* 
percheviuono  finga  timore  di  buomini  malitiofi  , & tengo  inuidia  ai  morti , della  car- 
perche  fi  godono  finga hauer  bifognodi  tener  donnein  compagnia , perche  nc,  & tue- 
fimo  due  aeri  tanto  mortali,  che  ut  fi  guaflano  le  carni,®-  i cuori  0 Fauflina  11  i c%v  ì'-1' 
t amore  della  carne  è tanto  naturale , che  quando  la  carne  fugge  da  noi  par  a LU 
fibergo,  vi'  la f damo  da  d onero  in  preda , il  cuore  > & la  ragione , come  ra- 
derne fi  mette  a fuggire,  la  carne  , come  carne  f fi  dà  di  fubito  a voi  per 
frizionerà . 
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- ' Come  Tini peraror  Marcò  Aurelio  fegue  il  fùò  patfecc'  ? ' 'tw5 
con  Fauftina.  Cap.  XXI. 

MI  foutene  molte  volte,  che  nella  mia  gioii  emù , effendo  di  eameviiu 
toppa i nella  carne  .ma  con  intentione  di  non  tornare  più  alla  carne,  iè% 
perciò  confeffo,cbe  ffeffc  volte  mi  venimno  cafii,  ef  virtuofiprof&r 
fti,  ma  indi  ad  vn'bora  daua  pur  di  capo  ne  i vittf.  Glie  sofà  molto  naturale# 
che  fornito  di  cometterevnvitio,di/ubitOfcguaa  qllo  il  pentito  ito,  tir  p*ffu 
to'l  pentimento, di fubito  fi  toma  a cometter  ql  vitto,  fchedttrddoU  tempo, neh 
quale  viuiamo  in  cafa  di  qfla  carne  frale,  la fcnfualità  fi  lieua  per  fignoreggia 
rt,& non  lafcia.che  la  ragione  s anicini  alla. porta . Non  è buomo  in  Roma,  il. 
quale  interrogato  no  parli  mirabilmente  di  buoni  proporti,  che  tiene  ileuore,. 

fpeciahnetedi  effer  cafio,verace,pacificOiet  tacito , mafie  per  cafonedtmi. 
derni  a chi  nego  ciano  con  lui,  & a funi  vicini,  &■  propinqui  ,troucrai  come  egli 
è ingannatore,mcntitore,vn  bcflèmiatorc,vn  doppio, & vn {pergiuro. &finak 
mente  che  egli  inganna  gl  buomini  con  jue  buone  parole  ,&  offendei  Dei  con. 
fue  trifle  opere.  Gioua  poco  a comedare  le  virtù  con  la  lingua , fé  la  mano  neU 
l’operare  è negligete, poi  che  non  diciamo,che  vno  fia  buono , pche  brama  def- 
fer  buono, ma  folamcte  perche  fuda,  & affatica  per  eff  r r virtuofo . il  mondo 
traditore  con  niuna  cofa  meglio  inganna  gl’huomini  mondani , che  con  dargli 
vane  fpcrange, talché  quantunque  gli  refli  tipo  d’effer  virtuoft , effi  cameni - 
fit  ( male  auenturati,  quando  fi  trouano  imbofeati  nella  profondità  de  i vitif 

affettano  che  lampeggi  il  gicmo  i amcndarfi,ma  prima  gli  foprauicnc  la  not- 
te della  fepoltura.  0 quanti  hanno  preme (fo  a gli  huomini , hanno  fatto  voto  4 
Dei,&  propofìo  tra  loro  fleffi  auanti  molti  me  fi  di  effer  virtuoft , iquali  fra  po 
chi  giorni,  habbiamo  veduto  effer  dati  a gli  affamati  vermi . Vogliono  i Dà, 
c he  forno  virtuoft, ma  il  modo,etla  carne  vogliono  cbefiaovitiofi.Tarmi  che 
fa  meglio  vbidire  a q Ilo  che  comandano  i Dei,  che  fare  ciò  che  vogliono  il  m». 
do,&  la  carne,  pche’l  premio  della  virtù  l’honore , & la  pena  del  vitto  èl’in- 
fxrnia . Se  vuoi  0 F anfibia  aucrtite  a qflo,  veder  ai  come  da  vna  parte  fanno  i 
Dei, multandoci  alle  virtù, & all  intono  fino  » vitif , imitàdoti  ad  effer  viti» 
fi . Io  far  ci  di  parere  in  qurfio  cafo , che  diciamo  ai  Dei  come  ci  piace  ad  effer 
giufli,&  che  diciamo  al  modo  & alla  carne,che  duràdod  il  tcpo,s'inchinere 
7»o  ne  ifuoi  vitij,&  cofi  che  fatis  fatiamo  a i Dei  co  opere,  et  che  tratteniamo 
il  mondo,dr  la  carne  co  parole , talché  confumiamo  il  tempo  in  menare  buono 
vita, si  che  non  dammi  tempo  adirevnatriflaparola . F accioti  a f aperto 
F anilina,  come  quanto  ho  ragionato  fin’ ad  hora,tuttoèdetto  corina  di  me, per 
thefempre  effendo giouane, ho  hauuto  buone  intttioni,ma  con  quefle  buone  in- 
tendoni  mi  fono  inocchiato  nei  vitti. 0 quate  volte  nellamiagiouentù  ho  co - 
vo fiuto  dónc,tr  attato  codone, par  lato  di  dine , conuerfato  con  domc,bo  cre- 
duto a donne , fono  flato  ingamiato  da  donne , mal  trattato  da  donne » & infu 
maio  da  donne,  finalmente  conofcendo , come  conobbi  le  dorme , mifeparai  da 
mi  -ì  x \ " 1 " 
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(futile, tutt ama  etmfefso,che  la  ragione  mi  teneua  in  cafa  fua  dieci  giorni  la  sh 
pulita  ritornano,  a termini  feco  dieci  Jettimanc , o Dei  crudi , o mondo  tri/io  o 
tome  frale, ditemi,  che  cofa  è queflo  ? come  attiene , che  le  ragione  mi  guida  di 
tuia  voi  onta  alle  virtù, che  la  fmfualità , mal  grado  mio  mi  ritorna  a perder- 
mi ne  i uitijt  penft  tu  o Fauflina,che'io  non  uegga  quàto  fta  buona  cofa  lo  efser 
buono,dr  quanto  fta  damofa  l' efser  triflo?  Ma  che  farò  io  mifero , poi  che  non 
vi  è fi  crudo  manigoldo  del  mio  bonore,&  fama  come  è la  mia  propria  carne , 
Uguale  centra  mia  voglia  mi  fa  continua  guerra?  perciò  fupplico  di  cotinuo  a 
4 Dei  che  efsendo  io  contrario  al  uoler  di  quelli,  effi  porgano  aiuto  a me  contra 
me  ftefso.  La  carne  frale  è molto  colpeuole  di  queflagnerra , ma  tuttauia  ne  è 
più  colpeuole  la  moglie  pag%a,&  leggicra,percbc  fel' huomo  haucffe  per  cer- 
to,che  le  mogli  douef  sero  efserecafle,vereconde, ritirate,  <&  prudenti,difpone 
rebbono  i loro  penfteri,a  non  le  defilare, non  le  cofumerebbono  il  tempo  a feguir 
le, ne  frendercbbono  la  robba  a feruirle,&  mcno,foffrirebbono  tanti  affanni  p 
ottenerle,  perche  quando  una  cofa  non  dà  di  fé  fperanga  di  poter  efser  e ottena 
ta,la  volontà  non  muoue  il  cuore  a feguirla.  Che  faremo  adunque  Fauflina,per 
che  come  tu  fai  meglio  che  io  hoggi  e tanto  perduta  la  ucrgogna  nelle  donne  Ro 
mane,  & fono  tanto  difsolute  le  donne  d’ Italia , che  fogli  huomini  douentano 
ftenfìcrati,efse  li  deftanofcgti  huomini  fuggovo,efre  li  richiamano, fé  gl  borni 
vi  ft  allontanano  da  loro , efse  li  tirano  a fe . Segibuomini  firaccogliono  infe 
fiejji  efse  li  fanno  lieti.  Seglhuomitù  t aceno,  efse  li  covflringono  a parlare , & 
finalmente  fi  vede, che  gli  huomini  cominciano  a far  l'amore  da  fchcrgo,  & ef 
fe  fi  portano  di  maniera, che  li  fanno  innamorare  da  donerò.  Voglio  che  fappi  ù 
FaufUna  come  è molto  grande  lo  f movimento  ilqualc  la  natura  ha  poflo  nella 
tante  de  g?  burnivi, ma  iafsai  maggior  la  uergogna,laquale  pofe  nella  fàccia 
delle  donne, & fegl'è  verx>,come  è in  effetto, che  gl' huomini  non  perdono  lo  fuo 
movimento  della  carne, & che  le  donne  perdono  la  vergogna  della  faccia.ten- 
go  per  impofiibtle,cbefia  in  Roma  alcuna  dona,virtuofa,o  cafta,pchc  no  è peg 
fiore  Rcp.che  qlla  oue  le  dòne  hanno  perduto  la  vergogna.  0 donne  quanta  rd 
pone  hàno  gfi  bombii  di  f uggir  ui, come  ui  fuggono;nafcoderfì  da  uoi  come  fi  na 
feondono  laf dar  ui,  come  vi  laf ciano,  fepararfi  da  voi , come  fi  feparano , fcor - 
dar  fi  di  voi  come  fi  feordano;  ftraniarfi^come  fi  flr amano, inalbar  fi  qlli  che  fi 
bial%ano,&  fepeUrfi,come  fi  fepelifcono,  perche  i ucrmi  nella  fcpoltura  rodo 
no  foiamentela  carne  frale,ma  uoi  altre  mettete  a facco  la  robba,l'honorc,& 
la  uita  noflra.  0 fe  fapefsero  i cuori genero  fi  quoti  mali  feguono  dal  cotratta  f 
co  dSne,io giuro  a quelli, che  no  fclamente  non  li  feruin  bbono,comele  fcruonó 
in  fatro,ma  no  péfarebbono  pur  di  mirar le.C he  vuoi  ch’io  ti  dica  di  più  o Fan 
fiina,  fenon,che  clnfcapano  dalle uofir e mani, alcuni  rimangono  infami,  fr  ef 
foninoti  altri  rimagono  afflitti  dalle  uofrre lingue,  altri  so  pfeguitati  dalle  «o‘ 
fire  opere, alt  ri  ingànati  dalle  uoflre  aflutie,  altri  abboniti  p i uoflri  difcotPtb 
nitri  dif còliti  dell  atto  Ara  incoflat  urlerà  fpreggati  da  i uoflri  nani  giudi  tifo 
vii  E 4 altri 
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altri  Alterati  p rirgrdtitvdinc  voflta  ver  fola  Icroferuuti , cpfr  fornirle  m+r 
gho  tutù  f campano  dalle  vdflre  vifeere  abboniti, & dalle  vofirc  legger  czg 
mal  trattati, poi  i he  l homo  ferite,  come  ba  da  poffare  per  tali  angufìie , non  sb 
qual  farà  quel  pazzo,ehc  vi  verrà  amare,#?  feruire , pebe  l'animale , tb’vrut 
volta  s’ineappa  ntl  fingo,  non  lo  faranno  tornare  vn’ altra  volta  inquel  Ittoc * 
ancor  che  uc  lo  fp’mgefftro  con  bafionate.  >4  qti  pericoli  fi  effogeno  coloro,!  qua 
li  contrattano  con  donne,percbc  fe  non  le  amane, li  tegono  per  parafi  ,&fel$ 
amano  li  reputano  leggieri,  fé  le  la  filano,  f timidi,  fe  lcftgnonorp  perduticele 
feruono  no  gli  j limano,  fonò  le  fer  nono, gli  abborifeono  ,fele  uogltono  effe  noli 
vogliono  èj Ili,  fe  noti  le  vogliono  li  perfeguono,fe  Ihuomo  sintr amette,  lo  chia- 
mano import  uno,fc  fu?  ge, dicono,  che  è codardo,  fe  parla,  dicono, che  è freddo 4 
fe  tace,dicono  che  è f empiate  fi  ride, dicono, che  gli  è pazzpfinon  ride, dicono 
d ignorante, fole  da  affai,dicono,che gli  Ida poco,fe le dapoco,  dicono,  ch'egli 
i fcar lo;  finalmente  tengono  p infime, ehi  le  fr  equità , #?  chi  non  é ( olle  ut  o a 
ycderle,dicona  che  fu  meno, che  huomo.V  edé  do  fi  qflo,vdendofi  qflo,&  fapi 
defi  qfto,ehefirà  f homo  tri  fio,  ffecialmete  fe  ha  prudentia,pche  feft  vole 
/epurare  dalle  done,la  carne  non  li  dà  licei  ia  #?  fi  vuole  feguire  le  done, il  fuo 
core  non  la  consete <*  Tifino  tuttiglhomini,  iquali  bino  da  contentar  dorme  co 
delitie,&  feruti  ù,p  ch'io  gli  fo  a fapere , che  la  dona  no  mai  fi  contenterà  ancor 
ra  che  l’ bàttfi  fàccia  qto  può,ccme  homo,#?  fàccia  qto  deue,  conte  marito, tir 
che  caui  forza  dalla  di  bolezgq  1 6 molta  f àttica , #?  rimedif  alla  pouertà  con 
fuoi  propri j (udori  & fi  poga  f lei  ogn’bora  in  pericolo,  al  fine  la  donna  noi  f 
hauer  grata  la  fua  fermtk ,#?■  dirai  che’l  marito  ama  un'altra ,#?  che  quato  fi 
verfo  di  lei, è p fatis  fùrie.  Sono  molti  giorni  o Faufìina,  ch'io  bramo  di  dirti  q 
fio  ma  l'ho  differito  fin' ad  hora,afpcttàdo,t  he  mi  defli  occafiont  di  poterlo  di- 
reni quante  me  n'hai  detto, fibe  lo  poti  fji  se  tir  e , f che  tra  i fatti  huomini  qlle 
parole  fono  filmate  lequai  Jono  dette  a bon  propofto  d al  cuna  coja.  Mi  ricor* 
do, come  fono  fei  anni, che  * /intento  Tio  tuo  padre  mi  elcffe  f fuo  genero.  #?  tu 
mi  elegge  fi  i f tuo  marito, & io  te  per  moglie,  & fecefi  qfio  f metti  dolo  il  mio 
triflo  diflmo,#?  còmadàdomrlo  Adriano  mia  Signore . Il  buon’ emonio  7% 
mio  fucero,mi  diede  per  moglie  te  Faufìina  fua  unica  figliola, et  per  dota  mi  af 
fegnà  il  fuo  genero  fo  Imperio,  diuije  meco  molto  del  fuo  te  foro,  #r  anebo  m’af 
fcguògli  orti  Vul  canali  per  mio  dipmo.ma  pefo  che  da  am!  due  le  parti  ui  fin 
fiato  i rigano  in  tuo  padre  fu  trrore,legcdomi  per  figliuolo,#?  in  me  a prcdtr  te 
ferir.  glie,o  F aufì ina, tuo  padre,  #?  mio funcero.fi  chiamò  ^inti  nino  Tio,per 
che  fu  ptrtofe.  iter  fo  tutti  i fuoi  popolt,eccetto  che  fu  meco  crudele, pi  he  co  po- 
ca carne  mtdiedt  gràgionta  di  offa  Cbfeffoti  la  ucrità,cbeno  ho  diti  dar  od  et 
lo,ncl  calde,  nelflomaco.p  digerirlo  #?  che  è peggio  del  tutto,  ho  pè fato  molte 
uolte  di  affocarmi  con  qko.V ogho  dirti  una  parola,  qualunque  riceuerai  pena 
ad  udirla, & è qBa  che  per  la  tua  eli  rima  beltà  eri  bramata  da  molti,  & per 
tuoi  cattiui  «fiumi, eri  abboni  a da  tutti, pcnbele  dorme  belle  alno  non  lonoa 
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thè  trpilolt&ratti nelle  quali  fi  cibam  eli  occhi , quando  fi  mirano , & poi  le 
ffreggaribiquandò  ne  vedano  la  prona. Tu  fai  bene  Fauftina:  trio  mede  filma- 
mele lo  s ò,  che -ned armo  ungono  Drufio  & la  fua  moglie  Bru filla,  iquai  era 
no  vofirimcmiidr  ha*  f#  do  tea  loro  contrafio , ultimamente  -patinano  alle  ma- 
ni gridxtuetto.ad,aka,noce,aiThor(iio  dtfji  a Drufio  qffepaedeùChe  eofine 

qlìao  Sig.RnitftOitbe  efistdohoTfì  lafiefta  della  madre  Beretiutiu,  t r /landò 
cerne fiumofin Tòtip  detìacafi*  \ trtrouandofi  noipreftnri  in tanta  bonorata. 
compagnia  & j opra  tutto  battendo  come  bautte  moglie  enfi  beli *,ccme  può  ef 
fiere, che  fia  trattai  remòte*  Gli  boriivi  acca  fati  con  donne  brutte,  fe  vogliono, 
che  effe  mor ano  preflo  homo  da  attender  f empire  con  quelle  ma  gli  homirii  me 
ritati  con  donne  béfle,dèu<mDteverle'mdclit'ie:accioiheri\uano  longo  tempo  ? 
ftrcltr  le  dòme  belle muoiono, peiò  tempo , antihb  che  aggiùnge ffer  a a cent'an- 
vi,tr  le  dorme  brutte  muoiono  tardi,quar.iuuque  moriffcvod  ornò  dieci . Dru- 
fio come  huomo  che  era  molto  dfflittt£alxando  gli  occhiai  cielo, & cauado  dal 
profondo  petto  un  caldo  fofpiro  diffeyVerdonami  la  madre'Bereàntia,  perda*  \ 

nemi  la  fua  fianta  capa,  perdonimi  la  compagnia , ch'io  giuro  per  gli  immortali 
Dei, che  più  ttflo  baurei  voluto  efiseraccafato  con  una  far  asina  dì  Calde t,ih% 
batter  per  moglie  ma  bella  dorma  R omana,percheefisa  nondtantc  bella  quan- 
to la  mia  ritta  è nera,tr.affhtta,Tu  fai  bene  Faufltna,che  quando  Drufio  di  fio, 
qutjle affannate  patolefioglifaugai  le  lagrime  dtllafoccia,&  gli  dìfii  pregi* 
dolo,  che  non  ragiona/fedi  tal  materia  ih  publico,  per ebeveramttei  buoni  nut 
réti  demmo  feucr amente  caftigarele  lor mogli  in  fetrcto,qttando  fono  tolpeuo * 
le,  & poi  bonorarle  dauantaggio  in  publico . 0 quanto  etriflo  il  tuo  defililo  o 
FauThna , <jr  quanto  malamente  hanno  partito  tecoi  Dei  perche  ti  diedero . 
btltà,& ricchezze  per  rauinare,  ma  ti  negarono  il  meglio,cbe  è la  prudentìa  y 
perche  ti  potefii  feflentare. Quanta  trifta  ttentura  uiene  alt  huomo  m ql  giorno 
quando  gli  nafice  m cafia  una  figliuola  BeUa,fe  infime  conquefio  nonle  conce- 
dono i Dei  ciré  efsa  fia  fiauia , & bonefla , perche  la  mogli  e gionane  pagga  & 
bella  rouma  la  Reptr infama  tutto  il  patentato.  Torno  da  nuouo  o Fauftina  a 
dirti, che  i Dei  furono  molto  crudeli  contro  di  te,  poiché  ti  mgol furono  in  quei 
golfi, oue  tutte  le  ree  [mine  peri  colano,  & li  leuarono  le  uelc,&  i remi,  con  le 
quai  cofele  buone  fonine  fcampano  da  i pericoli . Sono  flato  armi  trentaotto 
ferrea  maritarmi , i quai  non  mi  paruero  trentaotto  giorni , tr  fono  fol amere- 
te anni  fei,  ch'io  fono  acca  fato,  raparmi  d'hauer  uiuuto  armi  fieicento  nel  ma- 
trimonio, p che  non fi  può  chiamar  e tormento  altra  foggia  di  uiuere,feno  qlla 
tbe  paffia  Thomo  mal  maritato.Voglio  o Fauftina  certificarti  di  una  co  fia,  che 
fe  io  haueJJe  tr  vuoto  qllo  che  trono  bora,  & fentito  i molti  ine  omodi,  c’hora  se 
to,  ancora  che  me  lo  hauefisero  etmmandato  iDei,&  che  me  ne  bauefise  pre- 
gato Adriano  mio  fignorc,non  cangierei  la  mia  pouer td  con  la  tua  riccbegga, 
il  mio  ripofio  co’l  tuo  Imperio  ma  poi  dire  mi  fono  abbai  ut  o nella  tua  ventura? 
et  nella  mia  difffatiafio  tèzo  gran  fitlenùoi& pacifico  molti  defiaftri.  Io  o Fa u*, 

ì • sìina  ' ^ 

..jlf 


.0  1 I 9 A 9 r 

flirta  ho  diffirnulato  più  cofe  t eco, ma  homaibo  f offerto  tanto,  chertopoffopil 
tollerarle , tuttavia  ti  confeffo  che  niuno  marito  tanto  patifcc , con  la  moglie  t 
thè  egli  non  fta  tenuto  a patire  affai  piu,confidcrando , come  t huomo  è huomo 
& che  la  doma  è doma  perche  t huomo  ilquales’è  difpoflo  digittarfi  tra  le  or 
ttcbc,qualc  altra  cofa  ne  può  egli  Jperart,  fenati  punture  & piccrore?  Lama* 
glie  i ardita,  la  qual  e fi  appiglia  colmarico,ma  porgo  i quel  marito, che  pigli* 
pub  Ite  a dcptudevtia  con  la  moglie  fine,  perche*' è buona  la  dcuefàimirc , ac* 
ciochc  dou enti  migliore  ,tnafec  cartina;  dette  fopporrarla  perche  non  dettemi 
peggiore, la  moglie  certamente  ha  grande  oc  cafóne  di  effer  trilla,  quando  pen 
fa  che  fuo  marito  nonio  tenga  per  buona, per  che  fono  tanto  ambiciofelc  dorme 
che  quelle  le  quali  fono  pubicamente  cattine , ci<voglionojàr  credere  che  fta* 
no  migliori  cùefutte l’altro.  Credimi  o Fau(tìna,ebe  fe  il  timor  dei  Dei, tuffi* 
miadclla  fua  per fona  ,lo  (parlare delle genti  nonritiro  la  dorma  da  mal  fòri, 
iunla  ritireranno  tutti  i cafligbl  del  mondo,  fe  la  donna  non  è tale,  che  come  do 
va  uoglia  con  preghi  ritirar  fene.  1 1 cuore  delf  homo  è molto  genero fo  & il  etto 
Ut  della  doma  è molto  delicato, perche  egli  vuole  per  poco  benegra  premio, & 
per  gran  mancamento  ninno  cafligo.Miri  bene  l'huomo  prudente  quello  che  fi 
prima  che  venga  adaccafarfi,  ma  pache  s’ha  determinato  di  pigliare  comp* 
gnia  di  doma^ha  dà  effctt  cèine  coli ir,  che  entra  nella  guerra , diffranga  il  cuat 
fuo  afopportareqiMVto  gli  potrà  fuccedere  nel  matrimònio.  Non  cbiamo  fer» 
%a  confa  guerra, quella  ulta,  laquale  l’huomo  mal  maritato  paffa  in  cafafua  i 
perche  fanno  più  crudel  gucrra  le  dorme  con  la  l’mgua , chegli  huomini  con  la 
lancia ; gran  dapocaginc  rnoflra  f huomo  prudente  a tener  conto  della  dapoca - 
gme  della  dona  in  qualunque  puffo,  perche  fe  egli  voleffe  pigliare  da  capo  ogni 
cofa.cbe  dice  &fala  donm,fappia,cbenon  mai  potrà  neutre  a fine.  0 Fattfti • 
uafele  mogli  Rom.volefferefempre  una  cofa ifieffa, procurale l'ifleffa,uimi 
tenefie  nella  mede  fi  ma  cofajtoi  huomini fi  goder  effimo  di  compiacerui  :in  quel 
layanchonhe  fuffe  a noftro  ceffo.  Ma  che  faremo  no  it  poi  che  la  cofa,  c’bcratà 
aggrada, poco  appreffa  vi  fpiacctqucllo  chiedete  la  mattina, nob  lo  volete  a mi 
%ogiorno,& quello  ebe  vi  piace  a mego giorno, (pregiate la  notte , & ciò  che 
amate  la  notte  abbonitela  mattina,  quello  che  eri  pregauate  affai  ; hoggi  tene 
te  per  nulla,quelLi  (ofa,per  laquale  l’anno  paffuto  voleuate  morire  per  voglia 
di  baucrla.quefìo  anno  non  uolete  udtrla,q*tllo  che  bora  vi  da  all  egregia  ;in~ 
di  a poco  vi  da  grand’ affanno.  Di  quello  che  doucreffe,&  erottale  folitedi  pia. 
gcrejiora  ve  ne  vediamo  ridercffnalmentclcdonne  fono  come  i fanciulli, iqua 
li  fi  acchittano  con  un  pomo,& (porgono  l'oro  per  terra.  Molte  volte  ho  penfa 
to  meco  flcffo  s’to  poteffe  dire,ofcriuere  qualche  buona  regola,  laqualeficefft 
viver  paceji  cameni  e in  cafa  fua  gli  buoniini  che  l’ofser  uaffero,  ma  trono  p mio. 
Cflntento,dr  anco  l’ho  efprintentato  tecoo  Fauffma,  che  a gft  buomm  marita-, 
ti  non  fi  può  dar  regola, pónbelemogh  toro  viuono  fenga  regola.  Tuttavia  vi- 
gito  pormi  alcuna  regola, con  lanrtql e ft  patrono  i maritati  compatire  nellalofi, 
i l cafa.  ' 
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Ctfai)  'i HjWM  Mei  roroótiffb  vo ranno,  pache* JfeHtto guerra  tra 
ilniritoiet  Lunbglie,gti  èi tnpoffilÀlè  tbc  fta  pace  nella  Rep.ma  feqflafcrit- 
twa  no  gioverà  ante  (he  fono  marito  sfortunato  giouaà  ad  altri  ebano  lemo 
gli  buone , pche  molte  volte  auiene,che  la  medicina,  lacuale  no  gioua  a gli  oc- 
thrfa gmamito àfcatcwgniJo batte Faafiìnà,chcp  (piatì hodctro,et  per  ql- 
IwJx  voglindjreju,  &>  attrf&tafimili,  m douemtrete  Remi  else;  & qtto  vi' 
mene,parcbmguatdatpaUe  poro^Mio  dko,et  nonall'intmione,c6  laquale 
Myppari o,mà chi amò  pTcfhmomoi  Heiimmortali  in  qflocafo,  che  la  mia  in 
tensione  non  mira  aditi tro  fine, che  aui fate  le  buone  che  douentino  migliori,  et 
caJhgarclccau  ‘Me,.cbfdoumÌHù4uoue.  Maft  per  capo  quello  nè  quello  non 
lèdete  credere  ch'io  /ubbia  buona  intentione  a dir  ut  le  parole , ch'io  dico,  non 
ptrquefio  afferò  di  ruonofcórivìmone  rtote  cattine,  et  le  cattine  tra  le  buo 
ne, per  ch'io  penfo  che  la  donna  da  bene  fin,  tome  il  fa  fatto  la  cui  pernia  flimia- 
i^poro,&t'cniamogri'coiturddlp:Mrne,^  tetrifie  reputo,  che  fiotto,  come 
kmlpìMctùpello  reniamo  twa\&  fregiamo  la  came.Hora  volto  dtfìri- 
nere  le  regole , co  Icquai  i mariti  viver  anno  in  pace  co  le  lor  mogli  et  è quelle. 

Trima  deue  il  marito  hautr  pacientia,  quando  la  moglie  è turbata,  perche 
nonè nel  mondo  ferpe,che  tenga  in fé  tanto  veleno, quanto  ha  la  moglie , quan- 
do è fdegnata. 

Secondo  deue  il  marito  affaticar  fi  per  proueder  a tutta  fua  poffa  delle  cofe 
necefsariè alla  moglie  fua,cofi  per  la  perfona  di  quella , còme  ancora  per  Idea 
fa,  per  ciocbc  amene  molte  volt  e,  che  andando  le  donne  ApràtiedeTe  delle  cofiè 
necefsarie,  le  cambiano  delle fouerehie,&  poco  horrette. 

T ergo  deue  il  marito  procurare,  chela  fua  moglie  conuer fi  con  buone  per- 
fonc,pacbe  le  donne  molte  volte  contrattano,  & crédano  non  tanto  per  le  oc - 
cafioiù,  che  le  danno  i mariti , quanto pdr  tè  parole,  che  le  dicono  te  vicine , cfj*- 
per  lecolpe  che  le  danno)  •'  - • ,f  • v<; 

- Quarto  deue  il  marno  p rotte  derè?  che  la  moglie  fua  in  ninna  cofa  fia  ettre-i 
mata,cioè  che  nonfempreftia  rinchiufa  incafa,  ne  lafci  per  ogni  picciola  oc - 
cafione  vfciredicafa,  perche  la  dorma  molto  vagabonda,  mate  in  pericolo  l a- 
fdma,&  damggia  la  robba.  *i 

Quinto  deue  il  marito  guardar  fi  dinonfiporrea  flareoflmato  conia  fua 
moglie , accioche  non  le  faccia  perdere  la  vergognala  che  la  moglie, che  vna 
volta  premile  al  mamojdiuiene  tanto  sfacciata, che  non  è atto  tanto  vile,  qua 
le efsa  pal'aucnirenon  commetta  contra  di  lui.  ' ■ ; 

- Stflo  deue  il  maritoforeintcndae  alla  fua  donna, come  fi  fida  di  lei  perche 
la  dorma  è di  tal  natura  che  commetterà  facilmente  qualche  fallo  vafoil  ma 
rito, che  non  (ìjida  dì  cfsa. 

Settimo , deue  il  marito  cfsa  accorto , che  non  dia  total  libati  alla  donna- 
nella  roba,nè  al  t iato  la  litui  da  quefio  penfiao,  perche  fé  la  donna  ha  il  cari- 
tè di  tuttala  roba  ^ fra  vedendofi  al  marito  fofpetta,glirubaafsai. 

« Ottano 


SECONDO.  39 

yu,che  cgR  riefca  una  pia  oftinatione,  benché  fia  menzogna , che  fc  le /ufi  ero 
dati  dieci  mila  feflertij  di  uendita. 

• In  quefta  materia  non  uoglio  dir  più  aitanti  o Fauftinafe  no  che  guardi  che 
io  tiguardo,vedi,ch’io  ti  veggo, [enti, ch'io  ti  fento , & f opra  tutto  che  la  mia 
dijfmulatione  douerebbe  basì  are  ad  emendare  la  tua  vita. 

-L’Imperatore  Marco  Aureliofegueil  Aio  parlare,  & ri  (ponde  particolar 
mente  alla  domanda  della  chiaue.  Cap.XXlI. 

HOrd  Tauflina  cheti  ho  fpremuto  del  cuor  mio  l’antico  veleno,  voglio  ri  Li  medici 
fponderti  alla  dimanda  preferite, per  che  nelle  dimade,& nellcrifpofle , jj* 
che paffano  traglihomini  faui,la  lingua  no  deue dir  vna  parola , fe pri  fcrmo  fia 
manon  ne  dimanda  licenza  al  cuore.  Gli  è una  regola  generale  tra  i medici , che  non  fi 
chetwngioua  lamcdecina  all’infermo  finche  non  fi  lieua  dal  cuore  l’opilatio-  1,eua  del 
ne,&da  queflo  voglio  inferirete  ninno  può  parlare,  tome  fi  couiene  all' ami 
coje  prima  non  dice  di  qual  co  fa  egli  fi  tiene  da  lui  offe  fio , perche  bifogna  pri-  ' 

ma  rifare  i fondamenti, che  fumo  fermi, & poi  fare  i nuoui  edificij.Mi  diman- 
di 0 Tauflina, ch'io  ti  dia  la  chiaue  del  miofìudio,& mi  fai  tai  minaccie  che  fe 
non  te  la  dò:  tu  difperderai  la  creatura  c'hai  nel  corpo.  Non  mi  marauiglio  di  :.l 

quello, che  tu  dì, non  mi  marauiglio  di  quello, che  mi  dimandane  di  quello,  che 
fhrefli  perche  le  donne  fono  efìremate  ne’  lor  defideri,fono  frettolofc  nel  dima 
dare , fiete  determinate  nell' operare , & impacienti  nel  foffrire . Non  fenga  Le  muli 
caufa  dico,  che  fonokflremate  net  lor  defiderij , perche  vengano  certe  uo-.  tàdeìledó 
glie  alle  donne  di  alcune  cofc , le  quainonfonoflatevedute  dai  morti  ne  vdi-  ne  Roma 
re  da  i unti . T^on  fen%a  caufa  ho  detto  che  le  donne  fono  fretolofe  nel  di-  ne* 
mandare,per  che  le  dorme  Romane  fono  di  tal  qualità  che  fi  come  viene  ad  una 
dorma  defi  0 di  qualche  co  fa,  co  fi  effa  di  fubito  comanda  alla  lingua , che  la  di - 
mandi,a  i piedi, che  la  cerchino, a gli  occhi, che  la  mirino  alle  mani,  che  lo  con- 
feruino  & anco  comandano  al  cuore, che  l’ami.  Tfion  ferrga  caufa  dico, che  le 
dome  fono  efirematenelC  operare, perche  vna  donna  Romana  ,feha  timore  di 
alcuna  per  fona  non  laf sia  per  vergogna  di  accufarla,  ne  perpoucrtà  di  perfe- 
guitarla,ne  anco  per  timore  digiuftitia  di  vccidcrla.Nofcrrga  caufa  dico,  che 
le  dome  fono  impacienti  nel  f offrir  e, per  eh  e molte,  non  dico  già  tutte , fono  di 
' tal  qualità,che  fe  ad  una  di  efse  non  fi  da  tojlo  quello, che  uogliono , tir  diman- 
dano efsa  fi  muta  di  fàccia , dice  con  la  lingua  parole  di  affanno  ,fk  rifuonare 
tuttala  cafa  con  la  fua  uoce,  <jr  jcandaliga  tuttala  vicinanza,  tir  final- 
mente getta  la  (fuma  per  bocca,  ne  alcuno  ardifee  a parlare  quel  giorno . Be- 
ne habbiat e voi,  che  tenete  le  moglie grauide,  lequai  fiotto  colore  di  voler  vo- 
mitare, fanno  fi,  che  contentiamo  tutti  i loro  appettiti.Quando  il  facro  Sena- 
to al  tempo  del  molto  auéturato  C amillo  fece  la  legge  infauore  delle  dome  Ro 
mane, che  erano  grauide,  le  donne  alChoranon  eranotanto  uolontarofe  manon 
sò  bora  quello  che  fia,  che  tutte  hauete  diffiacere  di  ogni  co  fa . Voglio  dirti  0 
Faufìina , qual  fufse  l’ decapane  di  fare  quefta  legge , & per  queUavedere- 

te  h* 


te  fe  meritate  di  vedere  di  quella  legge  perche  quelle  leggi  altro  non  erm 
che  certi  gioghi  fitto  i quali  erano  i cattiui , & tnede/ìmamente  fino  quelle , 
con  le  quali  fi  mantengono  i buoni  in  libertà.  *Auennc,che  Camillo  Capitano  de 
Remani  partendo  fi  per  andar  alla  guerra,  fece  filerme  roto  alla  madre  Bere- 
Al  tempo  cinta:  che  fi  i Dei  lo  ficeuano  ritornare  con  uittoria,effi  le  offerirebbe  una  Jla 
lo*  eraURo  tUA  ^ arient9  • Camillo  P°*  riportando  vittoria  di  n'imici,&  volendo fatti fà- 
nutrice»  rea^  voto>  ve  trottando  fi  in  Roma  una  marca  d'argento  : perebein  quel  tempo 
d’  homi  ni  Roma  era  molto  ricca  d huomini  virtuofi,&  poker  a di  denari . Tu  fai  o Faulti 
virtuofiet  n<tj  €ome  i nefiri  antichi  honorauano  molto  i lor  Dei , <jr  t cneuano  i tempi j per 
jjouera  di  fcgniffme  rcliquic:& per  niuna  pouertàfi  negligentiajì  doueua  lafciare,  che 
< ea,ri*  non  fi  fatisficeffe  a i votì,&  in  queflo  Roma  vfaua  coft  eflrema  ditigentia,cbe 

i non  daua  il  trionfo  ad  alcun  Capitano , fe  prima  nongiuraua  s'hauea  fitto\al- 

cun  voto  & non  dmoflraua  c’haueffe  fatisfitto  a quello. Fioriuano  a quòta * 
• J Jl  pi  in  Roma  molti  Romani  virtuofivi  fioriuano  molti  filofifi  Greci , vi  fioriua- 

no molti  valor ofi  capitani:fioriua  pcr  inuentioni  di  grandi , & nobili  edifici), 
ma  fopra  tutto  Roma  era  libera  da  malvagità,  & era  copiofa  di  molte  matro- 
le  donne  rie  Romane.  Gli  antichi  bill  orici  tengono  gran  conto  di  queUe  antiche,&  eccel 
Ro  pche  lenti  donne  :per  che  non  baia  Rep.minòrbifigno  di  donne  da  bene,  che  de  vaio 
erano  tan  rof,  capitani, per  la  guerra-Quelle  matrone  Romane  effendo  come  erano  infiit 
to  Rimate  f0  uirtuofe,fcn%a  che  alcuno  le  auìfaffejne  le  amoniffe  di  queflo, s'accordarono 
infime  di  andare  al  Capitoglio:  & idi  alla  prefentia  di  tutto' l Senato  diedero 
e u t tir  offerfero  i pendenti, che  portauano  alle  orecchienti  annetti , che  portauano 

in  detofle  maniglie  delle  lor  mani, le  perle  delle  lorfcufie,i  collari  dal  collo , le 
gioie  dal  petto  fi  cinture  del  corpo , i capi  delle  lor  cinture , <£r  i puntati  delle 
lorveUi.Narranolehiflorie,  c'hauendo  le  donne  poftoà  pie  del  Senato figra» 
ricche^a,vna,che  fi  nomaua  Lucina  diffein  nomedi  tutte,  quefle  poche  paro 
le.Tadri  con  ferini, non  fitte  gran fiima,  che  noi  offeriamo  le  gioie  perfire  ti- 
magine  della  madre  Berecintia:  ma  tenete  gran  conto,che  nofiri  mariti,  & no 
flri  figliuoli  hanno  poflo  la  ulta  per  ottener  la  vittoria,&fe  volete  flimare  af- 
fai il  noflro  picciolo  feruitio  non  mirate  a quel  poco, che  offeriamola  al  molto 
thè  dar effimo,  quando  hauefsimo  affai.  I Romani  quantunque  le  lor  donne  ha- 
ueffero  offerto  afsdi  filmarono  più  la  uolontà,  con  laauale  effe  offeriuano , che 
la  robba  data  da  quelle, benché  in  vero  tante  furono  le  ricchezze  da  loro  offer 
$c,chebaflaronopcr  fare  la  flatua,& gli  avanzò  perfcguirelaguerra . tfW 
giorno , che  le  matrone  pref aitarono  le  lor  ricchezze m Capitoglio , fubtioglì 
conceffe  il  Senato  cinque  cofitper che  nel  tempo  quando  Roma  era  Roma,efsa 
Roma  non  mai  riccuè  alcuno  feruitio  che  non  fi  mofìraffegcncrofa'confegM - 
lato  guidar done.  La  prima  cofa  cbcconcefre  ti  Senato  alle  donne  Romane,  fu, 
Priuile gi  j ()}e  nd giorno  che  fu  fiero  fipolte,  potefserogti  oratori  narrare  in  pubtico  una 
U^donne  wationea  laudar lalorbmnauita-.percheanticamcntcnonpoteuaìiogU  ora- 
Romane . tori  narrare  or  ottoni  fi  non  ne  i funerali  degli  huonùnr.  & non  ordiiuuanopH 
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re  <fi  accompagnare  le  donne  alla  fepoltura.  La  feconda  grada  chele  concef 
fero  fu  quella, che  poteffero  federe  nei  tcmpij  : per  che  anticamente  quando  Ro 
mani  offeriuanofacrificij  a i lor  Dei;  i vecchi flauano  a federe:i  Sacerdoti  fia 
uano  piegati, 0 inginocchiati :& i maritati  s’ appoggi auano;  ma  non  lafàaua - 
nocche  le  dotine  (benché  fuftero  nobili)  parlafsero , fedefsero , oche  fi  appog - 
na  fs  ero.  La  terga  grana  a quelle  del  Senato  conccfsa,fu,  che  pótefsero  bauer 
due  ricche  vefli,&  che  le  potè  f sero  portar  e, fenga  chiederne  licentia  al  S cna 
to:  perche  atticamente  fé  alcuna  Romana  portaua,  0 compraua  vna  vefle  fen 
ga  licentia  del  Senatoria  donna  di  fubito  trapriuata  della  ve/la, & il  marito » 
che  vi  hauea  confentito  era  cacciato  in  bando.  La  quarta  grafia  che  le  conce f- 
fero,fu  qiiefta,  che  nelle  graui  infermità  potefsero  bcuer  v'mo  : perche  era  in 
Romacofiumeimiolabìle,  che  quantunque  vi  andaf se  lavila , nondimeno  le  Ledono* 
donne  non  poteuano  beuer  vino:  ma  beueano  la  pura  acqua:  perche  quando  Ro 
ma  fìorina  per  virtù,  era  piu  infime  vna  donna  che  beuea  vino,  che  quella,  la-  £ 
qual  commettcua  adulterio  contra  il  marito . La  quinta  grafia,  la  quale  con-  Q0, 
cefsero,  fu,  che  a ninna  matrona  Rpmana,chefufsegramda,  fi  negafse  alcuna 
co  fa  honefla,  la  quale  efsa  domandafse  : perche  anticamente , benché  non  fo  a 
qual  fineinofiri  pafsatl  teneuanogran  conto  della  donna  grauidatma  faceua - 
no  poca  {lima  di  quella,c’hauea  partorito.  Quefie  cinque  grafie  furono  concef 
fe  alle  matrone  Romane , & veramente  furono  tutte  gufi  e : & ti  fo  dire , che 
furono  concef  se  dal  Senato  di  buonavoglia  : perche  nonècofa  piu  conforme 
alla  ragione , che  le  dorme  fommamente  buone  ftano  fommamente  honorate. 

Circa  quefia  quinta  legge,  la  quale  commanda  che  ninna  co  fa  fufse  negata  al- 
la dorma grauida:  voglio  dirti  0 Faufiina  piupartkolarmete  la  càufa  che  mof 
fe  il  Senato  a farla,  eli  huomini  antichi  fi  Greci,  come  Latini , non  mai  daua-  ; li  1 
no  none  leggio  precetti  ai  lor  popoli  fenga  grande  occafione:  perche  icoman-  u 

dammi  prima  fono  male  ofs  cimati, & poi  danno  caufa  di  molti  mali . Non  po 
tiamo  negare  che  gli  antichi  non  facefsero  prudentemente  a fchifare  i molti 
precetti  :per  che  vale  piu  che  l’huomoviua  fi  come  la  ragione  loinuita,  che  fe-  ' • 

tondo  quello, a che  lo  cofiringe  la  legge . Nell"  armo  della  fondanone  di  Roma 
3 6i.  fiondo  F ululo  T or  quoto  Confalo  alla  guerra  contra  Volfci , i cauallieri 
H Mauritania  condufsero  a Roma  vn’buomo,che  hauea  vn  occhio  folo, il  qua- 
le baueano  prefo  andando  alla  caccia  per  i deferti  di  Egitto , & lo  condufsero 
a Roma, in  tempo,che  la  moglie  di  Torquatofiaua  per  partorire  : perche  il  Co- 
folo  t hauea  lafciata grauida.  Et  perche  in  quei  tempi  le  donne  Romane  erano 
tanto  honefie  quanto  bora  fono  di f salute, la  moglie  di  Torquato  tra  quelle  era. 
tanto  boneflifpma , che  fi  confumaua  piu  tempo  a laudare  le  virtù  di  quella, 
tbe  a contare  le  vittorie,  & le  imprefe  del  marito.  Legge  fi  nelle  hi  fiorii  di  La  boro*.! 
quei  tempi,  che  quello  Confalo  T orquato  la  prima  volta  che  andò  alla  guerre 
m^tfia flette  ami  vndeci,cbe  non  tornò  a cafa:  & trouefiper  co  fa  vera,  to-  ^i-Tior 
mein  tutto  quel  tempo,cbe  Torquato  flette  fuorijafua  moglie  honfu  m.:i  ve-  V »;n. 
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duta  a fenefira.  Gli  èia,  tener  gran  conto  quefio  che  faceta  tale  eccellente 
maria  -.perche  in  quei  tempi  gli  buomini  non  erano  tanto  arditi, & le  done  Ro- 
mane erano  tanto  honefle,chc  quantunque  fujfero  chiufe  le porte:era  lecito  al 
le  donne  a parlare  dalle  feneflre.  Ma  la  moglie  di  Torquato  non  fi  contentan- 
do di  quello, vinca  tanto  ritir ata,che  in  quelli  xi.  anni  non  mai  la  ridde  huomo 
alcuno  andar  per  Roma, nè  alcuno  ridde  aperta  la  Tua  porta, ne  lafciò  per  an- 
ni viif.  che  huomo  alcuno  entra (f e in  cafa  fua:  <jr  che  è più,  in  tutto  quel  tipo 
non  fu  mai  huomo  nè  donna,che  le  redefse  la  faccia  tutta  fcoperta.Quefla  Ro. 
fi  portò  in  tal  modo:  prima,per  lafciare  di  fé  gran  memoria:  et  poi  per  dare  ef 
f empio  di  virtù  a tutta  Roma . Et  perche  banca  tre  figliuoli:  il  maggiore  dei 
quali  nongiongeua  a cinque  anni:  ma  quando giongeuano  ad  otto , li  mandano 
ad  efser  creati  da  i loro  aur.accioche  fatto  colore  di  vifitare  i figliuoli,  non  en- 
tra fs  ero  in  cafa  fua  altri  giouani.O  Fauflina  quanti, & quante  fono  hoggi  che 
piangono  efiremamete  quefte  eccellente  Romane:  & quanto  poche  fi  troueran 
no  che  vogliano  imitare  la  fua  vita:  chi  potrebbe  ottenere , che  bora  vna  don- 
na Romanaftefte  vndeci  anni, che  non  fi  affacciafse  a feneflra  : poi  che  fi  vede 
con  verità  efser  e la  co  fa  tanto  difsoluta,  che  non  folamente  fi  fanno  fuori  a mi 
rare, ma  ancora  fanno  flantic  fu  le  feneflre,per  ragionar  con  gli  altri  ì Chi  po- 
trebbe ottenere  da  vna  donna  Romana , che  efsa  per  anni  vndeci  no  aprifsels 
porta  della  fua  cafa , poi  che  fi  vede , che  fe'l  marito  comandafse  alla  moglie, 
che  per  vn  giorno  non  aprifse  la  porta,  efsa  gridar  ebbe  di  tal  forte , che  fi  pro- 
fondar ebbe  la  cafa?  Chi  ottennerebbe  davna  donna,  che  flefse  per  anni  vnde 
ci  rinchiufa  in  cafa,fetrgq  andare  per  Roma:  poi  che  fi  vede  per  ffieriega , che 
la  donna,la  quale  vna  volta  alla  fettimana  non  fi  va  auolgendo  per  Roma,  non 
Vi  è bufili feo  ne  vipera , che  getti  tanto  veleno  con  la  lingua , quanto  e/sa  dice 
parole  furibonde?  Chi  ottennero  da  vna  Romana,  che  fila  per  anni  vndeci  con- 
tinui, che  non  fe  le  vegga  la  faccia , uedendofi  per  prona  che  (fendono  la  mag- 
gior parte  del  giorno  ad  ornare  le  lor  vefli,  ad  imbellettar  fi  la  faccia  ? Chi 

ottener  ebbe  da  vna  doma  Romana , che  non  fi  lafciafse  ui  fi tare  da  huemo  al- 
cuno per  ami  undcci,  uedendofi  manifestamente  come  le  dome  odiano  piu  fie- 
ramente coloro, che  le  vifitano  piu  di  raro.  Ma  tornando  a propofito , pafsau- 
dovn  giorno  quello  Intorno  da  uno  occhio  fola  auantila  porta  della  moglie  di 
Torquato,la  quale  era  grauida,  fuo  marito  fi  trouaua  alla  guerra,  una  fua 

fante  a cafo  le  difse  come  pafsaua  il  monocolo,&  le  uenne  tanto  de  fio  di  ueder 
lo,che  fubitomorì  per  quell’ affanno.Dicoti  neramente  Pannina,  che  quel  mo 
nocolo  era  pafsato  piu  uolte per  quella  contrada , ouc  efsa  habitaua,nè  perciò 
uolfemaifarfi  a feneflra , nè  ucnire  alla  porta  per  uederlo . La  morte  di  que- 
sta matrona  diede  gran  doglia  a Roma , & fi  /par fero  molte  lacrime  per  com- 
paflìone  del  fuo  cafo:  per  che  erano  molti  anni  che  Roma  non  banca  goduto  co- 
fi  eccellente  Romana . Il  Senato  per  compiacer  al  popolo,  fece  porre  fopra  U 
fuafepoltura  quello  cpitafio  in  ver  fi. 
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M ^fachèrba  per  gloria  fmgolare , 

; Moglie  che  fa  del  buon  Torquato  giace 

In  qucHa  tomba , è fuauirtà  fatale 
• Chepofe  la  fuavitainaucntura  ■ *r  r i -/ 
Ter  conferuarfi  la  fua  chiara  fama.  t>  • • -ì.cu 

Confiderà  o Fauftma , cfee  w<ro/?  /èce  quella  legge  per  confiruar  la  uita  a ql 
la  matrona, la  quale  era  già  morta,  ma  perche  refi  afte  a voi  l'eff empio  della 
fua  vita,  tir  che  m tutta  Roma  fi  conferuafse  eterna  memoria  della  fua  morte. 
Gli  i cofagmfia,chela  légge  \ta  quale  fu  ordinata  à beneficio  di  donna  gr  arida 
thè  fufsc  bone fla  non  fi  debbe  ofseruarefe  non  con  dorma  virtuofa  le  donne  le 
quai  vogliono  che  fi  of serri  con  loro  la  legge  delle  donne  gr  aride  fi  dimandano 
aslor  fiefse  fe  fom  honefie.  Sappi  o Farilina, che  nella  fittima  tauola  delle  no- 
fire  leggi  fonoferitte  quefte  parole.  Comandiamo , che  alle  perfine  le  qua i ba- 
lleranno trifli  coflumi,nonfi  ofserrino  le  libertà  loro  conce f, se. 

Lt*>  » r!  iy  • , , , 1 . 

Come  le  Prencf^eflè  & gran  Signore  hauendole  dato  Iddio  fi 

glìuoli  non  fi  debbano  Sdegnare  di  lattarli  al  prò-  ' fi 

prio petto.  ci  Cap.  XXIII. 

TV tti  gli  homini  genero  fi, che  fino  di  alti  penfierijempre  fi  anno  vigilan 
ti  per  ottenere  quanto  defilano , fempre  fi  desiano  à conferitore  quanto 
pofiseggono.-fcbecol  valore fi acquifta  honore,  & con  prudentia  & gin 
Mino  fi  con  ferua  l' honore  & la  vita.Ter  quefte  parole  voglio  direbbe  la  don- 
na la  quale  portò  noue  me  fi  la  creatura  nel  ventre  con  tanta  làttica,  & poi  la 
partorì  confi  efiretno  pericolo , & finalmente  per  diurna  grafia  fu  aiutata  nel 
part&per  nn&pareremi  par  cofa  trifia,eheuogtia  efiser  frenfterata  a far  quel 
lo,chèpik  importa > perche  non  manca  di  poggia  colui  che  poco  filmala  cofa 
laquale  con  molta fatti  ca  fi  procura.  Infinite  fono  quelle  cofi,che  le  donne  bra 
mano, ma  tra  quelle  fino  principali  quattro  o cinque.  La  prima  cofa,  dalle  don 
ne  bramata  è, ohe  vorrebbono  efiser  belle, per  che  vogliono  piti  toflo  efiser  poue 
retbelle,  chericche  &■  brutte.  La  feconda  cofa, che  bramano  le  donne  ,èihc 
fieno  mari  tate e perche  la  donna  manda  fifpiri  dal  profondo  del  petto , fin  che 
non  fif  vede  maritata.  La  terga  cofia,che  le  donne  bramano, è veder fi graride , 
vero  hanno  gran  ragtme:per  chela  donna  prima  c'habbìa  partorito,tie- 
net  homo  pià  toflo  per  amicone  per  marito . La  quarta  cofa  che  le  donne  de? 
p&a#  vedekfi  hauér  partorito  leggiermente  & bene  ;■  & in  quefto  hanno  pii 
' le  ragione,  pche gli  è grade affanno  veder  nella  primauera  un'albero  carico 
Mi  fióri, et  che  poi  una  mattina  tutti  fi  ueggano  dalla  brina  guafli  Voi  eh * ptttef 
fi  Dio, che  nafcefsero  belle,ct  che  fi  uedefsero  maritate, et  che  fiufseto graride 
ét  che  finalmite fufstrohberate  dal  f itolo  del  partorire  che  ingratitudme  è q 
fi»  di  queliedonncfie  quai  poi  che  Intimo  partorito  ifiglioihglì  madano  fuor  di 
Mar.vdur.  Tar.  feconda,  F cafa 
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bito  che  fi  vede  {caricata  dal  parxodouet  ebbe  lodare  le  munirti  ciclo,et  di  tut 
to  cuore  render  gratie  all' alti  fimo, che  l'ha  liberata  dai  pericoli  del  parto:  p- 
chela  moglie, che  efee  viua  dal  partorire , date  penfire  che  fi a nataajuel gior- 
no. La  donna  medefimamente  quando  tufferà  il  fn»ciullo,deue  fan  acqua  bat- 
tezzarlo: perche  la  creatura  nafee  tato  tenera,  chetai  volta  pmortfitrga.  che 
fia  veduta, o (tritila.  La  dorma  quando  fi  vede  di  batter  partorii  o,d  enfi  medefir 
nutriente  offerire  a Dio  la  {uà  creatura,  & faccia  qtteflo  nel  cuor  fuo  fiado  net 
I. odorine  {ett0  fipphcando a Dio,che  hauendogirpiacoiuto, che  effa  fuffeinadrt  per  par 
Lutare*'  i t(?me^  figk*io[o,che  ej)o  gli  fia  padre  a conferirlo  nella  fua gratto.  Deucmt 
fuo»  Tiglio  de finamente  la  donna,poi  cbtènaf cintala  creatura , dargli  della  propria  Ut 
IL.  i ) te.;  perche  pare  co/a  tn-jfirHnfa,ehclàdomia,  la  quale  ba  partorito  la  creautr 
. ra  delle  fucui (cere,  la  dia  a lattarea  perfonaefierna.  Et  parlando  più  chia- 
TO,dico  che  nonriguardo,  che  fia  dorata,  nobile,,  o di  buffa  conduione  : ma  affar * 
mo,che  qualunque  donna  poi  che  Diol’aiutò  nel  parto, effa  ifieffa  c'hapartori 
to , delie  con  le  fue  mammelle  lattare  il  figliuolo,  perche  la  natura  natifolo  ha 
fatto  le  donne  habili  a partorire, ma iqficme  conquefio  le  ha  prone  àuto  di  lat- 
te per  creare  » figliuoli  - S/fl'ad  bora  non  habbiajno  letto  che  alcuno  degli  ani 


gliuoli  ec  na{chai,prima  che  apranogli  occhi  à conofcereUhr  padre,  bromo  già  latrato 
certo  la  da[  petto  delle  madri, & è cofa  più  mirabile  da  vedere,  che  alcuni  animali  CQ 
donna-  méfonolupi  & porci , par  tori {cono  dieci  figliuoli,#-  fengfaltrui  aiuto  gli  no- 

drijcono  del  proprio  latte;  & la  donna  Ja  quale  ne  partorifee  vnfolo,  non  ar- 
di ffe  di  aUeuarLo.Quei  che  leggeranno  quefia  fcr\ttura,trouer.m»tffer  ceffi  in 
verità :#  fe  vorrà  akunovederhpercfferiemia  JopotràJàre,fi  comeìho 
vedutolo:  la  fimia, poiché  ha  par.  toritoifuoi  figliuole,  non  mài  li  U( eia fuori 
• ivIh:  t deifuoi  braca  fin  che  gli  dà  latte,#  che  è più  da  marauiglivrfril  (mio,  & In 
. s : fimia  contendono  tra  loro  chi  debbia  pigliarc  i figliuoli  in  braccio,  # ebebif» 

i j gna  bullonarli  bene  per  diuiderli, lafciamo (lare  gli  animali,  che  fiatino  nei  cii 

pi,#  partorirono  fighuoli,ragiomam<rdcgli  uccelli  , che  {annido , i quaifol* 
mente  fanno  li  v ohi*  perche  nafeam  figliuoli  .-perche  non  hanno  latterìa  twr 
; j - tJ  . : drirli.  Qual  cofai  tanto  monfiruofa  devedere. , quanto  évn  vedilo  concini 
que  ofei  figliuoli  fimo  le  ali,#  che  quando  nafeono  fuo  padre,  & madre,  no» 
kitfatte  da  nutrirli , ne  gran  di  formemo,  o di  miglio,  per  dargli  da  mangiare* 
ve  i figliuoli  hanno  piuma  da  coprir  fi, ne  ale  da  volare , t attinia  con  tanta  po- 
veri ài  poveri  pifferivi  nodrifeonoi  lor  figliuoli, fenga  dargli  ad  altri, che  li  no 
drtftano.GÌt  è co fa  marattigliofatt  vedere  quello , chr  la  natura  ba  prodotto 
ve  i Cefani ,#  {ferialmente  quado  limdrifcononell'acqua:  per  che  tutto  quel 
tempo  che  hnodriffono^lamadrcfcmpre  di  giorno  ila  con  t figliuoli  nel  nido. 
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#tl  padre  dinotte  li  conduce  in  pafcolo  nel  riuo  fnpra  le  fue  ali.  Gli  è da  cre- 
dert  poi  cbeiCefani  porr  attofu  le  lor  ftalici  figliuoli,  molto  meglio  gli  porte-  1 figliuòli 
rebbono  in  braccio  fe  fu  fiero  huomim,#  gli  darébbono  latte  fcfufscro  donne.  r® 

^tr'iftotUe  nel  /pùnto  de  gli  animali  dice,cbei  Lconi,gli  Orfi,i  Lupi  le  aquile, i 
grifoni,#  generalmente  tutti  gli  animali  non  mai  fi  veggono  effer  tanto  fieri,  > 
come  nel  tempo,<he  nadrifeono  i figliuoli,#  fi  vede  con  effetto, che  queflo  £ la  < 
verità , perche  molti  ammali,  potendo  fuggire  da  i cacciatori , folamente  per 
faluareilor figliuoli, fi  voltano  et  lafciafi  fare  in  peggi.  "Platone al  quinto  del 
le  leggi  diceua,cbc  i figliuoli  nonmai  fono  tanto  amai  i nè  tanto  tenuti  cari, co- 
nte fono  in  quel  tempo,quando  le  mairi  li  lattano  al  l or  petto,  # il  padre  pro- 
prio li  tiene  m braccio,#  è cofi  in  effetto,  perche  il  primo  amoreinlecofe  è ue 
ro  amore.  Hovolutonarrarelavfanga  degli  animali  brutti, per  citare  le  dó- 
tie,d hanno  partorito,  auanti  a quelli,  #moflrarle  come  effi  dtmofirano  di  ef- 
fer padri  pietofi,nel  nodrire  i figliuoli  al  lor  petto,col  tenerli  fiotto  leali  ne'  ni- 
di # per  lo  contrario  le  madri  fi  moflrano  crudeli  ; mandandoli  fuor  di  cafit 
fua,#  facendoli  nodrire  in  cafa  d'altri.Glicvna  eflremità  vedere  quello, che 
dicono  le  madri , le  quali  amano  i figliuoli  ,# dall' altra  parttgliè  firana  cofa 
<ptal  disbonorc  moflrano  le  madri  verfoi  figliuoli,#  in  queflo  cafo  non  fio  fe  ef 
fe  amano  piu  il  figliuolo  cheil  denaro, perche  le  veggo  morire  per  defiodi  met 
ter  etn  cafa  fua  tutti  i denari  della  India,#  parimentemuotono  per  voglia  di 
mandare  fuor  di  cafa  ifigliudi,  <’ hanno  partorito  delle  lor  vifcerc . Vifono  nadelfaa! 
molte  ragioni,  l equai  dauerebbonomoucre  le  donnea  nodrire  per  lorofleffe  ifi  -c  tulio.  - 

gitoteli . La  prima  ragioneé  che  deuono  le  madri  confederare  come  il  figliuolo 
iiaftefdo,nafcepicolo,nafce  panerò, nafte  delicatètnafcenudo,  nafte  tenero, 
nafte  fengagiudicio , #auendolo  la  madre  partorito  delle  fuevijcere  tanto* 
mal  qualificato,  non  è giufto  che  lo  fidi  adaltra  per  fona  in  tempo  di  tanta  fua > 
nectffità, perdonimi  le  Signore,  fé  vogliono  ebefiano  tenute , in  delitie,fe  non 
vogliono  efser  plebee, la  dorma, chemandavia  la  creatura  in  tal  tempo,  non  fi 
può  chiamar  madre  pietofa,ma  piictoflo  madrigna,#  crudel  nimica? Segli  è 
èrudeUànbveflireilnudo,chi  èpiunudo}chevn  fanciullo  da  nuouotiafciuto?' 

Se  gliè  crudeltà  a non  confidarci' afflitto,  chi  è piu  afflitto  o piangente  che  it 
fanciullo, che  nafte  piangendo ? Segliè  necefptà  j occorrere  al  pouero  in  neccf- 
fitàrchi  èpik  pouero,  che  vn  fanciullo  danuono  nafciuto,ilquaU  non  fa  pur  do 
mandar eil  fuobifogno  f*  Segliè  crudeltà  nuocere  altimocentc,  che  non  fa  par 
lare, chi  è più  innocente  chcvn  fanciullo, il  quale,  oltre  che  non  fa  parlare  ,ne 
anco  fi  faiamentare  ? Come fter aremo , che  debbano  creare gli  altrui  figli- 
uoli  coloro, che  mandano  fuori  di  cafa  i fuoi  <*  Quando  il  figliuolo  cgrande,ct  nc  che  di 
forte,#  fa  parlare  fa  affaticarli,  # fi  fapreualere,  # guadagnarci  da  man-  no  a latta 
giare, poco  gli  gioua,  che  la  madre  lo  tenga  feco,  & che  Caccareggi  affai,  per-  *c  ‘ f“oi 
che  in  Quel  tempo  la  madre  ha  pik  bi fogno  del  figliuolo,  perche  la  ferua,che  il  pfrVbo«* 
figliuolo  della  madre , perche  lo  nodrifta,fe  i figliuoli  nafeeffero  delle  vnghie,  cOaina» 
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ode  i defi,  o delimiti,*  dei  bràcci,  parer  ebbe  minor  crudeltà  fe  fi  defìtto  i 
libo  ;i!  nodrire  fuor  di  cofadu  perfontejlcrtc . ‘Perciò  non  fo  qual  cuoredidotmapof; 
r " fi1  {offerire  di  fidare  in  mano  altrui  il  figlinolojiafciuto  delle  fue  propricvifce , 

re.  Tr  on-1  fi  bora  forfè  quache  [ignora  nel  mondofia  quale  babbiafijitetta  u . 
micitia  con  qualche  amicelo  parente, o vicino,  alqual , effafoffearditàdifiiù-', 
re  U Mane  del  fi  rimo  dotte  tiene  i danari  ì o madri  crudeli, poca  tì  manca, , 
ch’io  uon  vi  chiami  matrigne  crudeliffime , le  quai  vi  mettete  nelle  vif fertile 
maladetto  oro, che  è nato  della  terra, & mandate  fuor  di  caja  l’innocente  figli 
uolo,cbe  è vofira  fattura.  Se  mi  diranno  le  donne,  che  effe  fono  tenere,#  deli- 
cate,#.c battito  trottato  buone  baile, a queflo  rifì»ondo:the  la  baila, la  quale  no 
drifcttl  fanciulloylo  può  amar  poco,vededo  il  poco  amore,  che  gli  porta  lama 
dte  che  Cba  partorito,percbeveramentela  madre  folaghe  partorì  il  figliuolo, 
con  dolor  e „può  con  a>nore  nodrirlo . fccondariamcrue  è co/a  molto  giu  lì  a,  che 
la-madre  nodrifi  a il  figliuolo  fin  chahbia  prefo  la  qualità  materna,  perche  al 
tramane  efìo  non  è figliuolo  alla  madre,  ma  nimico , perche  quel  figliuolo,  thè 
fbr cuocerà  la  madre,  ehe  l'ha  partoritoglièimpoflìbiUjbefigoda  la  vita  te» 

I h Tic  proff  erita.  Dopò-U  padre,  # la  madre  non  nodrifeonpi  figliuoli  ad  altroefìet. 
tata  fatte  tojcnon. (begli  feruano,  Sporgono  aiuto  quidoferannovecchi,  per  ciò  gli  fa 
dVn’alcra  a fa  pere, che  fioua  molto  a queflo, che i figliuoli  babbinqla  creanza  del  padre, 
dona  gli  è & cf)e  Uttitfo  U latte  materno,  perche  fe  il  figliuolo  lattala  latte  d altra  don--. 
fr/hc  impofììbiM’egh  pigli  le  materne  qualità  ,fe  ma  capra  latta  il  latte 

gUle  qua  dima  pecora  trouerafìi^be  haurd  la  lana  pi*  tenera,  & che  faràdifuanm 
lira  macer  xa  più  quieta,che ft  lattaffe  da  ma  capra,#  ficyno  agnello  latterà  da  ma  ca 
pra,fi  vcdràxbe  egli  hauefà  la  latta  più  affiora: # le  quaUtà.meno  quitte, ibi 
fe  lattaffe  da  ma  pecora.  ]ndifègueCQnverhà  il  proue(bÌQ,cbedice,  vò  dout 
nafce,ma  doue  pafie.  Gilè  gran  bene  che  l'huomobabbia  buona  inchinatione» 
ma  imporra  a/fai,chcfiafin  dalla fanciulle^  ben  creato,  perche  finalmente 
più  fi  prciiagltono  de  i co/lumi,  con  i quali  crefiiamo,  che  della  naturalità ,co» 
la  quale  lafciamo.  Terzo  deuono  le  madri  nodrire  i figliuoli , fe  vogliono  efftr 
madri  intiere, & non  mere, peri  bela  donna  per  lo  partorire  dmega  madre, et, 
meta  per  lo  nodrire  talché  quella  ft  può  chiamar  madre  intiera , che  partorì 
fee# crea  il  figliuolo.  Dopò  il  debito  c’hapbiamo  a Dio  padre  p bautta  crei- 
ti,# quelle  cù  doniamo  al  figliuolo, per  bauerci  redenti,  parmi, che  fia  gran- 
de quel  debito,  che  habbiamo  alla  madre  per  bauerci  partorito , ma  lefarejji- 
mo  piu  debitori fe  ci  haueffero  nodriti, perche  il  figliuolo  mirando  alla  madre* 
deue  tener  più  conto  dell’amore , col  quale  lo  ha  nodrito , che  quel  dolore  c 
quale  lo  ha  partorito. 
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L'tuthore  tattauia  persuade  alle  donne  che  nodrifcono  i Ior  figlioli , " 

Gap.  XXUIL 

L'anno  della fondatione  di  Roma  cinquecento  & due , poi  che  fu  fornita 
la  crudcl guerra  tra  Carthagine,&  Roma , nellaquale  furono  capitani , 
intubale  pere  artaginefi,&  Scipione  per  Romani . Fornita  qUaguer- 
tajeguìdifubito  quella  di  Macedonia  cantra  Filippo ,& fornita  quella  fi  le- 
mbi’altra  in  Soria  cantra  Antioco  Re  di  Soria,percbeina*nifeiccnto,& tris- 
ta Romani  fecero  continua  guerra  in  ^tfiajn  ^ifri  ca,  e in  Europa.  Mandarono 
Romani  per  capitano  della  guerra  Cornelio  Confalo  Scipione  fratello  del  gran  q .. 
Scipione,i  (quale  vi  fece  molte  battaglie,  & finalmente  molandola  fortuna  „0“  «piS 
Ogni  fita  for?a  afauorirlo , il  Re  Antioco  fu  ùnto  ricino  a SepUa  città , che  è te  le  radi- 
nelt^fia  maggior  e,&  indi  tutto' Ifuo  regno  fu  mal  trattato,  perche  quadofo  c‘ del  *■<* 
no  tagliate  le  radici  all’a(bero,reggiamo  che  toflo  fi  peccano  ifuoi  frutti.  Cor - [.°’Prefto 
nelio  Scipione, vinto  il  Re  Antioco, & /fogliato  ilfuo  paefe  di  molti  beni  ritor  ifoSftS 
ma  Roma,&  vi  entrò  triofkndo  con  molta  popa  dell'ut  fia , <&■  indi  pegni  che  u. 
chiamarono  fuo  fratello  africano, perc’hauea  vinto  f africa, & lui  chiama- 
rono ^tfiano,  f che  ninfe  C u ifia.l  capitani  Rnm.  amati  ano  tanto  honorc,cheno 
dima  da  nano  altro  cognome  della  loro  fatticafe  non  che  gli  defsero  tl  [oprano - 
me  di  qlregno.c’hauea  ùnto,  & in  vero  haueano  ragione, perche i cuori  gene - 
rofi,& gl'bommi  di  tato  valore bino  da  tener  poca  cura  di  aumetare le  f acuì 
ti:ma  folame te  deuono  mirare  di  perpetuare  la  fama.  Scflo  Cheronefe  nel  ter 
V della  dubbio  fa  amicitia  dice,  che  qflo  Cornelio  Scipione  gouemò  Ugo  topo  s 

fa  Rep.pchefu  Confalo,  Ccnfore,&Dittatorc,la  onde  no  folamctc  era  ualoro-  » 

fo,maetiadio  prndetiffimo,ilcbe  è molto  daflimare  in  un' homo, per  che  triplo 
fileno  determina  qualfia  maggior  grandezza  nellhomo , o che  fia  prudente  a 
%ouemar  una  Rep.o  che  fia  ualorofo  nella  guerra.  Eftendo  quello  Cornelio  Sci 
pione  Dittatore  ilquale  è come  bora  efser  Imperatore,eccetto,che  durano  fo-  Che  eot* 
tornente  fei  mcfi,i  capitani  da  guerra , che  erano  flati  con  lui  alla  guerra  della  £?'!!" 
'vdfìa, tentarono  vn giorno  d' entra  re  nel  luoco,doue  flauano  le  Vergini  Veflali 
«r  quantunque  hauefsero  fatto gr a fatti  nella  guerra,  & fu/fero  de  nobil  pari 
tati  in  Roma,tuttauia  il  Dittatore  li  condannò, che  a ciafcuno  fofsc  tagliata  la 
tefla.perche  Romani  puniuano  più  crudelmente  coloro,che  ricercauano  di  uio 
lare  le  vergini  honefle,cbe  chi  sforgauano  le  donne  maritate.  Cornelio  Scipio 
ne  fu  pregato  da  molti  Romaniche  mutafse  quefta  crudel fententia,  & fpcctal' 
mente  lo  pregò  di  quello  S cipione  africano  fuo  fratello , ma  ifuoi  preghi  non 
fecero  e f etto  alcuno,&finalmétefu  perdonato <a  quei  capitani  a preghi  di  u- 
naforella  di  latte, di  Cornelio,et  dolcdofi  Scipione  ^ifricano,co'l fratello, che 
haurfte  f donato  a coloro  più  tofloaprieghi  d'uria  fua  foreUa  figliola  della  fua 
baila, che  f lui  c'era  figliolo  di  fua  madre  gli  rijpofe  Cornelio . Sappi  o fratello 
ibe  io  reputo  cf termi  più  madre  qllj,cbcminodrì>  (bcqllacbemiha  partorì 
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to,&  poi  riti  abbandonò, pciò  balie  domi  tolto  la  mia  baila  p pera  madre, è cefi 
giu  fi  a che  io  tenga  qfla  p cafafoteM^t  qfto  ft»  il  cafo  che  pafsò  traiS  cipioni 
fopra  quefli  dieci  capitani.  Ho  guardato  molto  bene,ho  letto  con  diligentia  nel 
le  finlture  diurne, shuntane,  che  molti  tirani  furono  arditi  d'vccidtrelemp 
dri  thè  li  partorirono, ma  non  mai  fecerq.tale  ingiuria  alle  baile,  chelilattaro 
no,  perche  il  /angue  alieno  fh  fitibondii  tiranni,  ma  la  propria  latte  gli  mette 
(pauento.  Quarto  le  madri  deuono  allcuare  i loro  figliuoli , per  oblìgarfi , con 
tal  beneficio  chele  feruono  con  maggior  obligo.I  padri  vecchi  non  faccino  co. 
to,  (he  per  quanto  tempo  effi  tentratma  Ufignoria  della  cafa,  i figlioli  non  vfii 
ranno  della  fuaobtdkntia , perche  igpouaniper  vigore  della  giouentu  non  fé» 
tono  le /àttiche  della  vita,  ne  fanno  ancora  conofccre  quoto  fux  bene  aunir  da 
mangiare  in  cafa,perche  loftomaco  indi  ffofio, ogni  cibo  gli  difpiace,  & può  e fi 
fer  che  i figliuoli  non  allenati  in  cafe,non  conofeono  i creati,  non  amano  i paref 
ti  non  fi  unificano  a i fratelli,  non  partecipino  con  le  forche , filano  ingratiycrfo 
il  padre  difobedienti  alle  madri , che  mancandogli  buona  creanza  faccino  vn 
giorno  qualche  fielcraggine , la  onde  igiouani  vi  perdano  la  ulta , gir  i parenti^ 
ìhonore.  Non  vi  è miglior  rimedio , per  far  che  i padri  sìfprc  tolgano  i figlioli 
alor  mano,  che  fé  le  madri  li  nodrifeono  al  proprio  petto,perche  la  madre , la- 
qual  prega  ilfigliol  fuo  per  qualche  cofa  non  ha  da  mofìr  argli  il  uctre  , dal  qua 
le  lo  ha  partoritola  fi  brne  il  petto  colquale  lo  lattò  pche  ql  cuore,ilquale  no 
accoscio  di  fare  vna  cofa  dimadatagli  per  lo  latte,c'ha  lattato, far  a p mio  aui 
fio  tatoduro,ehe  potrà  negare  ogni  altra  dimanda.  Gli  Infiorici  dicono  che  *AM 
tipatro  fu  più  crudo  tiranno, chefi  tornaffe  tra  Greci,  & perone  il  più  noma 
top  tirannia  chefuffe  tra  Romani,ma  qHi  due  male  auc  turati  Trécipi,nonf a 
rotto  riputati  gran  tiranhperchefacefjegra  tirannie,  ma  perchene  fecerowna 
più  grane,  che  le  altre,  perche  non  chiamano  vorace  vno,  che  mangi  più  volte 
all’hora,ma  pche  mangia  più  in  vna  setola. che  gli  altri  tutto  l dì.  u tntipatro 
in  Grecia  g-r  Nerone  in  Roma  forfè  per  mo/lrarfi  crudeUjfimi,detcrminaroi » 
d'ammagxare  lelor  madri  Dicono  gli  biflorici,che  hauendo  Nerone  mandato1 
ehi  vccideffela  madre  fua,effa gli  mandò  a dimandare  per  qual  caufa  la  foce 
Ma  amag,gare,gìr  effo  lemandò  a dire  che  era  fatto  di  vedere  le  braccia , tra  l< 
quali  era  allenato, ma  chela  fàccua  recidere,  perche  bramano  di  vedere  le» 
fiere, delle  quali  era  naf àuto.  Quello  cafo  fu  tanto  honedo,che  molti  giudica? 
tono  effer  meglio  a non  ne  far  mentione,  perciò  concludendo  dicOyche  quato  «• 
gì  ufi  a mete  le  madre  perderono  la  vita, tato  ingiufiamcntc  efii  acquiti  arom  f 
petua  infamia . Non  può  effer  e peggiore  f ccler  aggine,  che  veder  t figliuoli  rea 
dere  le  madri,ma  non  leggiamo  pciò  eh' alcuno  recide ffe,o  maltrattaffe  lem 
le,cbc  gli  hanno  lattati.  Rufhco  nel lib.  5.  del  nodrire  ifnneiulb,dice,chc  1 duf 
Gracchi  fimo  fi  Romani  bebbero  un  fratei  bafiardo,ehe ft  portò  valore fame" 
nelle  guerre  dell  africa.  Colini  cfstdo  tornato  una  fiata  a RomapuifrtareU 
tqfafua  & trouadoui  la  madre,che  lo  partorì>&  la  ballante  loUtfò,dieit$ 
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fuaittadrevna  cinta  d’argento,  & alla  baila  ma  gioia  d’oro.  Tt  dolendo/i  la  1 6nciu!- 
madre  del figliuolo,  c’hauefse  malamente  partito, dicendo, che  a lei  fua  madre  *'  Poruno 
danai' argento ,& alla  baila,che  folamite l' banca nodrito,daua  Coro.  *4  qfìo  3n'ore 

ri(pofeil  figliuolo,&  difse.Nonrimarauigliaremadremia,  s’io  faccio  queflo,  alle  baile 
fchetumiportaflinclucmrenuouemcfi,malabailaminodrtalfuo  petto  tre  che  allc 
anni,  quando  tu  efsendoio  fanciullo,mi  cacciafli  da  i tuoi  occhi, efsa  mi  rac 
€olfe,etnodrì  ne  fuoi  bracci.  Quinto deuono  sformar  fi  le  donne  a nodrirei  fuoi 
figliuoli, perche  fe  li  tegano  più  fecuri  che  non  le  ftano  cablati  nelle  cune.  Dice 
^Arifl.vi fono  alcuni  uccelli, i quai  poi  c’hanno  fatto  gli  voui  nel  nido  fene  feor 
dano,  ? 7 tra  tato  ulgono  altri  vccclli,i  quali  rompanogli  uoui  de  i primi,  et  ui 
{anno  i propri}, et  coft  i primi  vccelli  nodrifeonoi  figliuoli  de gC altri,  et  quado 
t’aueggonodi  hauer  allenato  i figliuoli  et  altri  uccelli,  gli  vccideno,  tt  indi  na- 
fte traipadri  tata  guerra,  cheui  fdono  la  vita.ilche  no  auenirebbe  fe  ciafcu-  . . 

va  pa  fsera  nodrifee  fuoi  figliuoli.  Regnando  in  Macedonia  Filippo , che  fu  pa- 
dre del  Magno  u tlefsàdro,era  Re  d’Albania  ^trthabano, al  quale  biche  fo fse  .. 
vecchio  nacque  vn  figliuole,  ilqualegli  fu  robato  della  cuna,&  pofloui  vn’al-  :nej 
tro  fanciullo, p cofentimeto  della  baila , vinta  dall' auaritia  de  i molti  danari,  regna  aua 
thè  le  furono  dati  perche  ql  core,nelqualc  regna  C auaritia, non  è trad‘tmcto,ne  ri  t,a  » noa 
alcuna  uiltàtatouile,laqualeeglin6ardifca  di  Omettere.  Va  fiati  molti  gior  * alcu.na 
ni  morì  il  buon  Re  u trthabano,&  lafciò  per  herede  ql  fanciullo, chereputaua  1 

tfser  fuo  figliolo, e fs  endoli  flato  robbato’l  proprio  figliolo, ma  nor.  pafsò  molto  non  lardi 
tempo, che  la medeflma  baila  feoperfe  qlfccreto  furto, dicedo,  che  mofìrercb  ^ca  a 
oc  qual  fo  {seilatero  herede,  perche  qllo  che  fi  nodriua  regalmente  era  figliolo 
fvn  caualliero.  Ma  ooi  che  era  fatto  ql  trillo  cabio , farebbe  flato  meglio  per 
dflù  del  regno, che  la  baila  non  bauefse  mani feftato  qflo  fecreto,  perche  attiene 
molte  volte  che  gl  bomini  fi  pongono  oflinatamente  a laudar  uncauallojl  qua 
lepoifiguafla , & deuenta  inutile . Ver  cieche  faremo  noi  con  le  donne  plebee 
{non  dico  già  di  mol te,  che  fono  genero  fe,  & virtuofe)  lequali,  fegli  uien  detto 
gualche  fecreto  dimport  arnia,  co gran fine  erità  d'animo , non  s'offcrifcono  di 
ìóper  e il  digiuno  che  l’ batto  mani  feftato?  Scoperto  che  fu  queflo  tradimmo  ,ft 
trajjl  ^ue  'Prlcipificrud  e guerre,  & finalméte  in  una  cruda  battaglia 
■amedue  cóbattèdo  infieme,  fderono  la  uita,&  co  fi  uno  mori,  per  voler  fi  pre- 
valere dell' altrui, & l'altro  morì  per  difio  di  ricuperar  il  fuo.  Nel  tipo  che  ui 
mena  Olimpia  Regina  molto  bella,& ualorofa  moglie  di  Filippo,  & madre  di 
xAlefs  andrò  Magno  un  fuo  fratello  nomato  ^ tlefsandro  homo  di  gran  ualorc , 

-&  molto  pronto  al  robbare,bautdo  vdito  come  il  regno  d'Albania,  era  diuifo 
tu  diuerfi  pareri, & che  due  Re  erano  morti  nel  capo , entrò  in  ql  regno  più  to 
floìngiuftamete  che  di  ragione.  Ni  fimarauigli  alcuno  fe  qflo  Re  s fra  tignar  f 
dare  allramete  allagiufìitia  occupò  ql  regno,  f che  i Vrlcipi  titani  amicato?- 
■te pen fonano, che  fufs e fuo  pergiuflitia  tutto  quello  che  poteuano  oci  upare  si  ni. 

\a  frenare  refiftentia,  Queflo  Re  tlefsandro  fu  quello,  che  pafsò  in  Italia  ih 
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fattore  de  T arentm,quando  fi  ribellarono  t . \omani , &fuammaggatov  iti 
noa  Caona,& il  Juo  corpo  mancò  dì  fcpoltura,perche  veramente  glie  ferite»- 
tiagiufliffima;  ebeti  tiranno, il  qual  viuendo;&priuò  molti  di  vita, muoran 
infamia,  & manchi  di  fepoltura . Ho  voluto  contare  talebifloria , perche  lt 
Trencipeffc,  & gran  Signore  veggano,  che  fe  la  moglie  del  Re  ^ tr tubano  ha? 

, ' ueffenodrito  fuo  figliuolo,  non  le  lo  haurebbonorobato  di  cuna,  non  farebbtm 

morti  quei  due  Trcncipi  nella  battagliale  fi  farebbe  perduta  quella  Republi» 
ca.  Cofi  ^ileffandro  non  farebbe  neW  altrui  paefenon  farebbe  venuto  a cotti 
' qui  far  l’  I talea, & cofi  quel  mifero  non  farebbe  mancato  di  fepoltura,  perche 
molte  volte, per  non  cjhngutr  vna  picciola  fnuiUafi  è veduto  ardere  vna  bel* 
da  montagna.  1 1 diurno  Tlatone  dando  le  leggi  a Greci,  <*r  Licurgo  a Laccde * 
motnj,  ordinarono,  c 'r  comandarono  in  ciaf  cuna  legge , che  tutte  le  donne  pie * 
I figliuoli  heenodriffera  i lor  figliuoli , <&■  chele  Trencipeffe , & donne  delicate  almeno 
che  fono  alleuafjcroiprimtgeniti.  Tlutar co  nel  libro  del gouerno  de  Trencipi  dice, che 
fiati  latta  othomiflc  fuil  Stflo  Re  de  Lacedemoni^ , il  quale  morendo , laficiò  herede  del 
nudr^hT  rc£no  ^ue  fi&huoD, na  il  fecondo  figliuolo  her  editò  il  Regno , perche  era  flato 
no  la  prc  n°drito  da  J'ua  madre, & non  fuamefifo  il  primo,  perche  era  flato  nodrito  dal * 

‘ rogati  u a la  baila.  Et  rimafe  tal  confuctudine  in  tutti  i regni  d'afta,  che  quel  figliuolo, 
de  la  pri-  ilqualc  non  lattaffe  il  latte  matemo,no  hereditaffe  le  paterne  fatuità.  Non  fu 
mogeuitu  mai  ne  [ar£  alcuna  madre,  la  quale  haueffe  cofi  degno  figliuolo,  il  quale  hcbbt 
la  madre  di  Dio, che  partorì  Cbriftonegtamdi  iflato,nè  farà  figliuolo  chauef 
M fe  vna  tal  madre  nel  mondo,  ma  nondimeno  il  figliuolo  non  volfe  lattare  altro 

latte,  che  la  materna,  per  non  effer  tenuto  a chiamare  madre  altra  dorma  ; nt 
la  madre  lo  diede  a nodrire  ad  altra  donna,  perche  non  lo  tbiamaffe  figliuolo» 
Non  mi  marauiglio  fe  le  Trencipeffe,& gran  Signore  danno  i lor  figliuoli  ano 
drireallebaile,ma  ben  mi  fcandaligo,chc  la  donna,laquale  concepé , & parto 
riil  figliuolo  Ji  reca  a tanto  affanno  il  nodrirlo . Mi  penfo  che  le  Trencipefife , 
& gran  Signore  fi  tengano  de  maritare  a conc  eperei  figliuoli , & poi  che  fio 
peccato  a tener  ti  in  braccio . Tfon  fo,come  dir  e, ne  come  fcriucre  quello,  che 
voglio  dire  ,&  è che  le  Trencipefife , <&  le  donne  fono  venute  a tanta  paggio. 
Le  gentil-  thè  tenendonelle  braccio  cagnolini,  feto  recano  a dehtie , & tengomper  vno 
donne  fi  affanno  il  nodrire  i figliuoli . 0 madri  crudeli , ionon  pofsopenfare,  come  po fi 
recan  © a fono  patire  i voflri  cuori, che  vediate , & ternate  vccelli  nelle  fiale,  fimie  nello 
oere'iVra  feneflre>  & cani  nel  grembo,  & che  conqueflo  vediate  nelle  pouere  villeivo 
ciò  cagno  ftri  figliuoli  banditi  di  cafa  voftra.  Non  capifee  in  alcuna  creanza, non  lo  co*- 
Imi, e ten-  fi 'ente  laverecottdia, non  lo  permette  la  confidenti*,  non  lo  concede  la  legge  tu- 
gono i per  MftJa  nel  fumana,  che  le  donno,  le  quai  Iddio  ha  fatto  madri  de  figliuoli,  fi  fot 
•o  nodrir  tm  * tan*'  Gimi0  US flit»  nel  tergo  libro  de  i detti  degli  antichi  dice, 
à figliuoli  thè  Marco  Tordo, la  cui  vita , & dottrina  fu  luce , & effempio  al  popolo  Ro- 
mano , vn  giorno  come  Intorno  ftandaligato , di  fife  nel  Senato . Q padri  con » 
fcritti  » o Roma  fuetti  arata,  non  fio  qual  cofa  più  debba  gnor  doremi  che  wg» 
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fon  Roma  tali  moflrucfttif  & è da  fapcre  come  egli  di  fse  quefle  parole  per- 
che vedcua  in  Roma  gli  huomini  portare  in  mano  papagalti,  & le  donne  nodri 
te  cani,  tenendo  felini  grembo.  Et  replicando  lui  queste  parole  nel  Senato , 
alcuni  gli  difsero , Dimmi  o Marco  Tordo , di  che  qualità  vuoi  vederci  efser 
noi  f*  bora  viuiamo  i vorefli  forfè,  che  fuffi  mo  fonili  a nofiri  padri  gii  mordi  * 

'**  quello  rifpofe  Tordo.  La  donna,cbeft  prefuma  di  efser  Romana,  debbe  ef-  - ' 

fer  trottata  a tefsere  nel  telaro , <jr  fuori  di  cafa  deue  efser  trottata  a far  ora - 
'dente  ne  i tempi).  L'huomo  Romano  & genero fo  deue  efser  trouato  in  cafa  fua 
nleggere,&  fuori  di  cafa  a combattere  nei  campi,  & quefle  parole  furono  de 
ftte  di  taC huomo . ^Annto  Minuetto  fu  vn  nobile  Romano,  capitano  ìelgra 

Tompeo , il  quale  fu  da  Giulio  Cefare  accettato  per  amico  dopò  la  guerra  di 
far  faglia,  per  che  era  di  molta  età,& di  ottimo  conflglio , talché  in  Roma  non 
mai  pafsatta  anno  > che  egli  non  fufse  Senatore,  o Confalo , o Ccnfore,  perche 
Giulio  Cefare  fu  tato  pietofoverfo  quelli, a i quali  haueua  perdonato,  chetrat 
tò  ottimamente  nella  pace  quelli, che  nella  guerra  erano  flati  fuoi  maggiori  ini 
mici.  Quefìo  ctonio  Minuccio  efsendo  Cenforc,  che  era  in  Roma  vn  officio  co  L*  pietà 
carico  di  ammìmflrar  giuflida  ,fitrouò  di  efser  andato  a vifitarelamogliedi  dl  Giulia 
vufuo  amico  chauea  partorito , & perche  haueua  gran,  copia  di  latte , vide  Cefaie* 
thtfifaceua  lattare  da  vna  cagnuola,&  narra  fi, che  gli  di  fse  nel  Senato  que- 
fle parole  . Tadri  confcritti  qualche  gran  male  ha  da  venire  in  corto  tempo  fo 
fra  Roma,  fecondo  l'augurio,  c'ho  veduto  boggi  in  quella, pappiate  come  hoggi 
ho  veduto  vna  donna  Romana,  laquale  negando  le  mamelle  a fuoi  figliuoli , fi 
faceua  lattare  ai  cani.^tnnio  veramente  bebbegran  ragione  di  tenere  quello 
cafoper  moflruofo,perche  confiftendoil  dolce,  eJr  vero  amore  tra  padri, tir  fi-  ...ij 

gliuoli  la  ma  dre,che  abbraccia  C animai  brutto,  & fpregga  il  proprio  figlino-  ! o n 

b>c  ha  partorito,  non  può  altra  co  fa  efser  caufa  di  quefio, fe  non  che  li  manca  '•* 

tlgiuditio , perche  il  paggio  ama  quello  che  deue  abbonire,  & abborrifee 
-quello,  che  dtue amare.  Voi  cbelemadri,per  efser  madri,  non  vogliono  latta  Hpaiifc 
fttfigliuoli,d>juer ebbono  almeno  lattarli,  per  quel  damo,  che  nafee  nelle  loro  ?' ma  ' 
'ftrfone,perche  fi  come  viuono  più  fané  le  domie,ehe  partorirono,  che  quelle,  u°  abhor- 
lequat  non  fanno  figliuoli, cofi  viuono  piu  fané  quelle,  cheli  lattano,  che  quel-  rire,  & ab 
le,  che  non  li  lattano, gir  quantunque  il  nodrire  i figliuoli  fta  noiofo  alle  madri , Corifee  ql 
tuttauia  efsenef  intono  vtilità.  lo  lo  dico  con  affanno,  ma  gli  è maggior  vergo  c^e  de~ 
gna  delle  Trencipefscafarlo,cioè,cheft  mettono  fu  le  frolle  impiaflri , & al-  ueam“** 
tnontioni,  perche  le  cona  il  latte  alle  mamelle  & di  quàvieneil  giuflo  giu - 
iim  di  Dio, che  molte  volt  e, per  doue  fi  fanno  fmarire  il  latte,  per  quel  mede- 
flmoluocofe  le  accorda  la  vita.  Dimando  anchora  ,fe  le  madri  non  fi  godono 
dtfcbergarecon  i lor  figliuoli  quando  fono  pie  doli , quando  fp  erano goder fi  di 

vtlfr  ^ r C°^  * a ye*cre  yn  fi&lbiolo  picciolo , quando  vuole  ridere , come 
fniude  gu  occhi , quando  vuole  piangere , fa  vifo  dolente , quando  vuole  par- 
>Ure  iJtf'ZnQ  ernie  deta , quando  vuole  caminarc  vi  con  piedi,  & con  mani 
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vna / opra  l'altra, quando  vuole  parlare  dubita  in  vna  parola,et  neV altra  bd 
burifce . Qual  co  fa  e tanto  follag^euole  al  padre  da  veder  e,&  alla  madre  i 
pentirlo, quando  (tanno  latte  a i figlinoli, perche  con  vna  mano  le  fcuopri  le  ma 
mellc,con  f altra  le  tirano  i capelli,  & fopra  tutto  le  percuotono  con  piedi,  & 
Oilatti  di  con  gli  occhi  fanno  i lor  cenni.  Che  cofa  è a veder  li, quando  fono  turbati,  & no 
■inculili . y»  VOgHono la friar  pigliar  in  braccio  dal  padre, danno  di  pugni  alla  madre,  & 
gettano  a terra  le  cofed'oro,ma  poi  s' achetano  con  vn  pero, con  vn  pomo,o  con 
vna  vergcL,qual  cofa  è vedere  le  pure  riffoflc,che  danno  a chi  gli  interrogane 
quai  verità  dicono , quando  parlano , comegiuocatio  con  i cani,  come  corrono 
dietro  a i gatti,  come  fi  pongono  a feiegliere  la  polvere , come  fanno  per  le  cali 
cafedi  fango, come  piangono,  dietro  a gli  vccetli,  che  volano  per  l'aria,  lequai 
cofe  auanti  a i loro  padri,  altro  no  fono  che  lufignuoli  da  cantare  cJr  il  pane  di 
mangiare.  Mi  diranno  forfè  le  madri,che  effe  non  nodrifeono  i lor  figliuoli,pet 
che  Jono  nella  pucritia  affai  molefli , ma  che  fe  gli  goderanno , poi  che  far  ami 
allenati.  *4.  quefio  ridondo,  che  non  mi  negheranno  le  madri,  che  alcune  di  que 
fte  cofe  non  concorrono  neifigliuoli,poi  che  fono  alleuati , perche  o faranno fio* 
perbi,o  faranno  ambitioft,o  faranno  avari, o da  poco,  o lufsuriofi,o  che  far  ani 
ladri, o beftemmiatori,  o che  faranno  golo fi,  o tumultuofi,  o che  faranno  vani, 
dr  fopra  tutto  piaccia  a Dio  che  nonftano  incor  agibili  da  i vitif,  & difubidil 
ti  a i padri.  Credo  bene,che  fono  hoggi  nel  mondo  molte  madri, lequai  affetti 
mno  di  efser  honorate,dr  feruite  da  i lor  figliuoli, poi  che  fufsero  alleuatide- 
* quaivolonticrimancherebbono  di  quei  piaceri, che  affettavano, purché  fufse* 

piacere f t’opa fiatigli  affanni,che  gli  hanno  dato, perche  quel  tempo,  che  deueano  gode 
che  habbi  rc,&  prevaler  fi  de  i figliuoli , lo  (pendono  a piangere , & a prouedere  a quelli 
noie  ma-  dcfconci,chc  le  danno  per  efser  giovani.  Configlio,ammonifco,  & prego  legjra 
*rlfiV°~  f‘Snore'  d)€  Situino,  & fi  godano  i lor  figliuoli,  quando  fono  piccioli, per  cht 
J°e  òciia0  quando  faranno  grandi, ogni  giorno  bauerdno  di  lordiuerfe  nuouc,vno  lederà, 
fanciulez  che  fuo figliuolo  è prigione  l'altro  l e riporterà,  che  c ferito  nella  tefla , vrìaU 
*ia.  tro,che  egli  feè  ritirato  in  loco  ftcuro,vn‘ altro  f auiferà,  come  habbia giuoco* 

to  la  cappa,l‘ altro, che  mena  vita  infame  co  vna  meretrice  vn’ altro  dirà,  cht 
gli  ha  rubato  de  fuoi  beni,  vn' altro,  che  gli  à affettato  da  i fuoi  nimici  ,4’ altro 
V che  efso  tiene  compagnia  de  giovani  viciofi,  Or  finalmente  hanno  tanto  voltàr 

tole  fpalle  al  bene , che  i lor  padri  fi  contenterebbono  piu  toflo  di  veder  libai 
morir  e,che  vederli  viver  e, come  viueno  malamente . Tarmi, thè  l'amore  tra 
madre , & figliuolo  fia  tanto  grande , che  non  fidamente  non  lo  donerebbe  dar 
trea  nodrire  fuor  di  cafa  fua  ma  etiandio  non  lo  donerebbe  levar  per  vngiofr 
no  della  fua  prefentia , perche  vedendolo , vede  cofa , che  è nafcìuta  dalle  fa 
»ifcere,vede  colui  che  e fisa  ha  partorito  con  tanto  dolore  vede  colui , che  deve 
ber  editare  i fuoi  beni , vede  colui , nel  quale  ha  da  conferuarfi  la  memoria  de 
fuoi  pafsati,& vede  colui , che  doppi  la  fua  morte  ha  da  tener  in  carico,  id 
.quale  fi  faranno  fcaricati  padre, & madre.  Concludendo  adunque  quanto  ò fi 
u-.c  pradetto , 
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proietto, dico  con  il  gran  Vlutarco , dalquale  s'è  tolto  la  maggior  parte  di  que  Qual  Ut.- 
fio  capitolo, che  la  madre,  douendo  efftr  buona  madre , dette  tener  fuo  figliuolo  una  bona 
ut  le juc  braccia, per  uodrir  lo,  acciocbc  fia  buono , & poiché  fta  crefciuto  , lo  matjrc* 
dà  da  tener  nel  cuore , per  aiutarlo , perche  reggiamo,  come  feguegran  danno 
allamadre,che  non  nodriffe  afue  mani  il  figliuolo, & che  facendo  nodrire  con 
latte  alienatoli  le  nefegue  frutto  alcuno* 


..  Come  le  Prencipefse&  gran  Signore  deuono  elsere  molto  auer tire 
<juai  ila  no  le  baile  allequaìi  danno  a lattare  i lor  figliuo- 
Ii,&  lì  narrano  fette  conditioni  lequai  deuo 
nohaucrelebaile,  fe  deuono  elser  buo- 
Cap.  XXV. 
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Q Velli,  che  ordinarono  leggi,per  reggere  la  vita  delle genti,furono  que- 
ftiyTromcttco  diede  le  leggi  agli  Egittij, Solone  Solomno  a Greci,Moi 
fe  a gli  H ebrei  Licurgo  a Lacedemonj,  & Marna  Tompilio  à Romani . 
Et  prima ,chc [a  fferò  quefìi  Vrencipi , i popoli  non  fi  reggeuano  con  leggi  fcrit- 
tema fidamente  ofseruauano  buoni  coflumi  antichi. La  intètione  di  quefii  TrS 
tipi  non  fu  di  dar  legge  a i lor  pafsati,  per  che  tutti  erano  già  morti , ma  le  die- 
dero,nonfolamente  per  quelli , che  uiueuano  i quali  erano  canuti , & etiandio 
a quelli,  che  nafcerebbono,prefupponendo,che  non  farebbono  buoni , perche  il 
mondo, quanto  piu  inucccbia, tanto  piu  fi  carica  de  viti f & de  vicioft,  per  qite 
fioc  ho  detto, voglio  inferire,  che [eie  Trencipcfsc,  & gran  fignore  itole  fiero 
àafeuna  nodrire  i fuoi  figliuoli,  io  farei  Ubero  dalla  f attica  di  darle  configlio , 
ma  imaginandofi  che  le  donile,  lequai  partoriranno  nelle  fcguentc  età  non  j ara 
no  meno  prefontuofe,  che  quelle  di  nojlro  tempo  (iano  delicate , non  reiterò  di 
Ùrjdcuneregolc,&  aitifi,in  qual  modo  fi  debbono  gouemare  le  fignore  con  le 
9tjle,&  le  baile  con  la  creatura,  perche  la  madre  è fiata  cruda, & ardita  a la 
/«ere  la  creatura,(ìa  almeno  pietofa,& prudeni  e ad  eleggere  la  baila.  Se  uno 
buomo  trouafse  un  gran  te  foro,  & che  non  fufse  ardito  di  conferuarfelo , fe  lo 
tfse  a guardar  ad  huomo  fofpettofo , noi  veramente  chiameremo  colui  pag%o 
da  catena t perche  la  cofa,laq<tale  da  douero  fi  ama , da  doucro  fi  conferua , la 
moglie  di  ragione  deue  tener  per  maggior  teforo , quello  [che  è uj cito  delle  fue 
wfwe  rèe ,/  teforo  delle  Indie,  & la  madre,  che  fa  al  contrario  ha  da  papere 
cbejuo pgliuolorefta  in  mane  di  vna  baila , non  già  di  quella , che  efsa  babbi* 
tarcatapcr  buonora  di  quella,  che  trouòapià  uil  preggo,  perciò  non  la  chi a 
mremo  pagga,cbe  è afsai  brutto  nome, ma  /a., chiameremo  ignorante , il  che  è 
piu  ìoneflo.Vna  di  quelle  cofeje  quai  ci  fanno  credere , che)l  mondo  s anicini 
•pje>e  il  vedere,  quanto  le  madri  fono  poco  amoreuoli  dei  figliuoli  nella  fan- 
tMcgga,&  quel  pocq  amore, che  moflrano  i figlioli  alle  madri  nella  uecihie^ 
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<Iu5to  le  queflo,che  operati  figliuolo  ver fo  la  madr  e auiene  per  giufloguiditio  <6 

'•madri  fo-  pj0j  (]}e  j]  ccme padre , & madre  non  volfero  allevare  il  figliuolo  quando  era 
"morcuo  picciolo  cofi  effi  non  fiano  accettati  in  cafa  da  fuo  figliuolo , quando  fono  vec- 
li  de  ifi-  chi.Hora  tornando  al  propofito.  Già, che  la  doma  feé  determinata  di  chiude- 
gitoli  nel  re,&  leccare  le  fonti  che  le  diede  la  naturacene  v faregran  dtligftiapcr  cer - 
ic  (anciul  care  yna  non  fi  debbe  folamente  contentare , che  e/fa  habbia  laiatte 

to*Z  poco  fcma,ma  ancora, che  fia  di  buona  vita , perche  altramente  nnngioucrd  tanto  a 
amore  gli  fuo  figliuolo  con  la  latte  bianca , quanto  danno  farà  alla  madre , offendo  dima 
figliuoli  la  vita . trifole  Trincipc/fe , tir  gran  fignore  a procurare , che  le  baile  fio- 

inoltrano  no  fa^  qua[lt^  j prima  che  le  diano  i fuoi  figliuoli  a lattare , perche  le  baile 
«nadn.  * offendo  trifìc , fono  come  i fer penti , i auai  mordono  con  la  bocca  le  madri,  & 
ferifeono  con  la  coda  i figliuoli . Tarebbcmi  men  male  per  la  madr  e Je  le  ma- 
riffe  il  figliuolo , poi  chelha  partorito , che  pigliar  fi  in  cafa  per  baila  vna  tri- 
flafemina , perche  il  tempo  fatta  il  dolore,  caufato  dalla  morte  del  figliolo  ma 
t infàmia  della  fua  cafa  durerà,  fin  che  dura  la  vita.  Seflo  Cheronèfedtct, 
che  Marco  Aurelio  diede  a lattare  vn  fuo  figliuolo  ad  ma  baila , che  era  pià 
Vna  dona  belliche  virtuofa,  nia  che  poi  quello  buono  Imperatore  auedutofene,  nonfo- 
di  mala  la  [^^gfg  [a  cacciò  di  ca]a,ma  etiamliola  bandì  di  Roma,  giurando  più  uofc 
mirrarne0  te.chefc  effa  non  haueffe  lattato  fuo figliuolo, l'haur  ebbe  fatta  tagliare  in  pe^ 
te  far  mo  gì;  perche  la  doma  di  mala  fama, fi  può  giuTì amente  far  morire  pergiufiitia. 
tìtc  pgiu  ie  Trencipeffe  non  deuono  fare  gran  ftima , che  le  baile  fiano  brutte , o betit } 
perche  fe  la  lor  latte  è dolce,  & bianca  poco  importa , che  habbino  la  fàccia 
n . nera,  o bella . Seflo  Cheronefe,  nel  libro  di  nedrirei  bambini, dice  che  fi  come 
laterra  nera  è piti  fertile  che  la  bianca , che  medefimamente  la  dorma  cheha 
la  fàccia  negreggantc,  ha  la  latte  di  maggior  foflantia . Vaolo  Diacono  nar- 
ra nella  fua  maggior  hiftorie , cbcOdoacrc  Imperatore  fi  maritò  con  vnafi- 
gliuola  di  Zenone  Imperatore Juo  predeceffore  nomata  f Imperatrice  ^rkU 
na, laquale  hauendo partorito  vn  figliuolo , conduffe di  Tononia una  donni 
molto  bella,  perche  lo  lattajfc,  & venne  vn  cafo  di  tal  maniera , chela  bada, 
per  effer  bella, partorì  dell’Imperatore  tre  figliuoli  uno  dopò  f altro , & lam 
fera  moglie  partorì  folamente  ilprimo.  Ch  è co fa  credibile,  chef  Impera- 
Jj,  trice  ^trielna , non  folamente  fi  penrifie  di  bauerfi  condotto  in  cafa  quella  dm 

arcare  a na,ma  etiandio , che  non  vorrebbe  hauer  partorito  quella  creatura , perche 
manticlle  quella  giouane  rimafe  per  (ignora , & efsafitrouò  priuadi  marito  m tuttala 
le  moglie.  ^ ylta  Non  d,cogià  queflo,per<henon  ei  fiano  moke  donne  brutte, & vitto- 
f e,  & molte  belle,  & virtuofe  ,ma  voglio  inferire,  che  le  Trencipeffe,  & 
eflerdibo  gran  fignore,  fi  comehanno  conofci*te  legalità  dei  lor  mariti , 
na  uita.  tegrer  lebaile, per  elicvi  fono  huommi  tanto  male  qualificati,  che  vedendo  vn 
puoco  di  acqua  chiara , fubito  bramano  beuer  di  quella . Il  primo  autfo , tM 
hanno  da  offcruarele  Trencipeffe  nello  ellcggere  le  baile , ichefieflamm 
bene  che,  fe  la  bada  idi  honefla  vita,  prima,  che  effa  entri  incafa  perche 
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importa  poco , che  effa  fia  bella , o brutta,  ma  gìoua , o nuoce  affai  la  fua  vita 
buona, otrifla . Secondariamente  è ncccjfiirio  non  foto,  che  la  baila  ; laquale 
bi  da  lattareil  figlinolo, fia  di  buona  vita , ma  appreffo  deue  effer  fatta  del  cor 
poìpercbegli  è regola  infallibile,  che  da  la  latte , laquale  bruiamo  nella  fan- 
chieggo  depcnde  ti  fallite  di  nojìra  vita . filtro  non  è il  dare  vu  bambino  a 
landre, che  trdppiantar  vno  albero  da  vn  luoco  all'altro , & effendo  co  fi , co- 
viti m affetto,  fi  auertifea  a queflo,  che  fc  il  terreno , deue  sa  da  trapianta- 
re,non  è migliore , che  almeno  non  fia  peggiore  ; perche  farebbe  gran  paggio  , 
fela  madre  gagliarda  ,&fana  difse  a lattare  il  figlinolo  ad  vna  baila  debole 
^-  inferma.  Spefse  volte  le  Trencipefse, & gran  fignore  eleggono  baile  debo- 
li, <&■  iti  fami', & prendono  queflo  errore  fenga  colpa , perche  le  donne  mofsc 
datla  vanità  di  efser  baile  degranfignore , prima  dicono , che  ricercano  poco 
preggo,&  mandano  afsai  per  forte  a pregare  che  ftano  accettate . Che  cofa  è a 
Vedere  quando  partorirono  le  Trencipefse &gran  fignore , quanti  ragiona- 
menti, & pratiche  fanno  le  donne,  quale  debba  efser  fua  baila,  & alcune,  le- 
quali  non  hanno  mai  lattato  i propri j figliuoliifi  di  (pongono,  & conferuano  la 
Ulte  per  nodrirgfi  altrui’:  Tarmi  e fuma  pagaia,  che  le  dorme  procurino  que  - 
fio,et  è mancamento  di  prildentiajc  chi  condefcende filmili  preghi,  perche  gli-  v , 

igrnn  iifgràtia, quando  fi  elegge  vna  baila, per  lattar  e vna  creatura, non  perJ 
che  e f safta  Labile  a nodrirvit  bambino  ìmà  perla  molta follecitudiiìe,  Che  a 
vfato,per  efser  ammefsa.  Non  faccino  queflo  conto  le  Trencipefse  tra  loro  di 
tendo.  Se  la  prima  baila  non  farà  buona,  ne  pigli  aremo  vn' altra,  & che  non- 
leriufcendo  bene  la  feconda , pigliar  anno  la  terga , & che  faranno 4 quello 
modo.fina,  che  (Toneranno  buona  baila,  perchciole  faccio  afapert,  che  gli  è 
cofa  pii  pericolo  fa  a i figliuoli  il  mutare  molti  latti , else  ai  vecchi  il  mangia ** utare  9 
redcmolti  cibi,  reggiamo  ogni  giorno  per  ejpericntia,  thè  muoiono  più  figli-  A 

Voli  delle  gran  figncre,  che  delle  pouere  plebee,  & non  diremo , che  quello  a-  cofa  pCri_ 
»enga,perche  fiano  tenutiin  più  dclitie,  ne  perche  gli  fiano  date  viuande  più  colofa. 
tfquifite,ma  perche  accade  molte  volte,  che  il  figliuolo  di  donna  plebea  man- 
gia di  vna  fola  latte  in  vn  anno,  & il  figliuolo  di  vna  {ignora  muterà  tre  baili 
in  due  mefi.  Se  le  Trencipefse, & gran  fignore  gùardafscnà  fiele  baile,  lequai 
pigliano, fono  habili,-per  allenare  i lor  figliuoli,  & che  non  attende freno  a pre- 
sti importuni  di  altri  -,  le  madri  farebbono  libere  da  molti  affanni , cr  i figli- 
uoli batter  ebbono  miglior  creanga . * Tra  i Trencipi , che  nelle  aruicht  età  fu- 
rono chiamati glorio fi , ne  fu  vno,  Tito  figliuolo  di  r effe  ftano , & fratello  di  . *-c  t,,Ie 
Domi  ciano.  Lampridio  dice,che  queflo  buono  Imperatore.  Titopafsò  la  mag  !£**“*„ 
gior  partedì  fua  vita  h infermità  del  fuo  corpo, & fu  caufa  di  queflo,  che  tp  fadetleia 
fendo  bambino,  fu  dato  a lattare  ad  vna  bada,  che  era  grandemente  infama  fermiti 
tal  che  queflo.  Imperatore  hauetido  mangiato  vn  poco  di  lattemargo , pafsò 
tutta  la  fua  vita  con  pena.Tago  le  Trencipefse,  & gran  fignore  deuono  cono  DlD  * 
fette  le  cempleffioni  delle  fut  creature  , per  trouarc  le  baile  a quelli  confermi, 
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cioè  fc'l  fanciullo  è colerico,o  fiegmaticoo  Sanguineo,  malenconico,&  quello 
fi  dicc,acciocbe  quale  farà  lhumore,del  quale  piu  abonda  il  fanciullo,  taUfu. 
la  latte , che  procurerà  la  madre . Se  ad  vn  vitio  putrido  i medeci  appliche- 
ranno medicina  confortata  fuoi  humori , perfanarlo , perche  non  fi  deuc  pro- 
curare latte  conforme  alla  complcjjìone  del  bambino  ìnnocente,pcr  allenatici 
Se  diraiejfer  cofagiujla , chele  carni  putride  dei  vecchi  fianofoftentate,per-\ 
che  prjjino  dar  coniglio,  & io  medeftmamcrtte  dico  ,-chegli  è cofa  molto  giu- 
fla,&  ancbo  necejfaria,  che  i bambini  filano  ben  creati  per  renouare  il  mondo, 
perche  filialmente  ncndiciamogli  è tempo  che  i fanciulli  lafciano  il  pane  per 
j y cechi,  arrfiper  lo  contrario  fi  dice.  Gli  è tempo,  che  i vecchi  lafcino  il  pa- 
ne a i fancufiii . ^triflotile  nel  libro  de  i fecreti,de  fecreti,  & Giunto  Rujtico 
L»  figlino  nel  dnmo  i finti  de  Ter  funi  dice,che  il  male  auenturato  Dariojlqualef» 
SodRe  di  ama^jato,  per  caufa  del  Magno  Meffandro  hebbe  vna figliuola  eftremamen 
Perii  nu  te  bella, & dicono,  che  la  baila, laquale  nodrì  quella  figliuola,  non  mangiò  al- 
«Ima  con  tro  che  veleno , & che  forniti  anni  tre  quando  slattarono  la  fanciulla,  effanon 
veleno,  & man^MUa  altroché  ferpi,  & altre  cofe  venenofe . elitre  volte  ho  vdito  dire, 
perche.  ^ v Trencipi  yfiuano  di  nodrire  con  vcfinqquò  figliuoli,  i quai  vo 

leano  lafciare  bendi  de  i rcgm*cciocbc  poi  nonfojfero  con  vel cno  aviari#» 
£/  quello  errore  viene  da  coloro,che  prefumono  affai , & fanno poco, per 
co  hauerloydito.ma  non  affermo  di  hauerlo  letto,  perche  moltiragionado 
le  biflorie,  dicono  piu  tofto  queUo,c’hannovdito,chc  cofajaqual  e b abbino  lebr 
to.Lavcrità  in  quello  cafachc  i Re,& granfignori  de  queitempi  paffatijico 
me  i Chrifliani  portano  reliquie  pendent e dal  petto jc ofi  portauano  in  detovM 
anello,  e*r  vna  gioia  pendente  dal  petto , piena  di  veleno  , &}  perche  non  fi  te-, 
I,  si  ■ meano  Ììnfcrno,ne  afpcttauam  paradifo,  effondo  idolatr  i , t elicano  quello  co- 

i c fiume,  acciocbetr  Quando  fi  alle  fir  ette  in  qualche  battaglia , potè  fiero  piuto p, 

6. ri/  I.  fi0  vcciderfi  con  veleno  che  offerire  gli  affanni,^  i tormenti,  che  gli  potefie^ 
ro dare ilor rimici.  Sefuffeilvero,chequeiT>rencipi  sbaueffcronodrtticon. 

' J veleno,  non  haurebbono  portato  [eco  il  veleno , per  vcciderfi  con  quello . Md 
dichiarandola  piu  fihieHamentc  dico,chei  ‘prcncipidi  Tcrfiahauetuioper 
coftume,chc  quando  gli  nafiea  figliuolo, ofigliuola.gli  donano  il  latte  eojorv* 
Alla  loro  cmpUffione,&  il  fintile  faceuano  dei  cibi, maperchequeUapgUuo- 
U natu-  dei  JH  j)arl0  peccano  inbumor  manmconicp,ordmarqtodi  nodrirlaco v* 

” de  ma  • lena, ver  che  tutti  coloro,  che  fono  al  tutto  manmconici  vuiouolictt  negli  aff*. 
*‘nc0®,c*  rù,& muoiono  nei  foladi,  ignatio  VenetianoneUcvitedegh  imperatori  T*. 

leolofui  quai  furono  Imperatori  di  Cojìantinopoli,<*r  moltovaloroJi,diccca_ 
il  fecondo  di  quelli,' chiamati faleologo  ^trdace,bauendo  pafsato  anuiqutTi- 
taJu  caricato  di  tante  infermi , che  didodeci  me  fi  dell anno 
-«a  J li!»  ietto  infermo , & veramente/lando  infermo  comttfaua  c..  * 

•t  perio  fi  efbediuano  molto  tardamente  : perche  fe’l  Trcncipceafpitt  ? • 

tana  Semplice, gli  èneccffario  che  la  Republica  lafenta  doppia . 
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•f&kPéW  V&èòfngó,  hàti&fkper  Moglie  vna  donna  nomata  Imperatrice  Hul  v,r  '1 

■douìnafaqu 'dipoi  vhè'kèlMte  condotto  tutti  i medici  dell'ut  fi  a,  perche  guari ffe 
no  fìioMàrito  ; fèto  fdptd diluìogii  eff>erìetia,che [offe poffibileperviadi .. 

medicina ,&  vìdde  che  ninna  co  fa  gìigiouaua  : vna  donna  Greca  vecchia , che 
era  tenuta  herbòlerafediffe  a cafo.  Signora  Impatrice  Huldouina , fe  tu  vuoi  • 

thè  tuo  marito  viuamolti  armi,  fa  che  ogni  fettintana  gli  frano  fatti  almeno 
ine  gran  difpiaceri  : perche  V Imperatore  pecca  di  puro  humore,  perche  chi 
gtifd  appiacerc,& pcura  ripofo , colui  brama  tti  vederlo  più  tofìo  morto . Hul  V Idouf- 
iouina  pr.efe  il  con  figlio  ,che  le  diede  la  donna  Greca, & fu  caufa.cheflmpe-  "a  ^mP.6’ 
r at  or  efi  tifano  di  maniera , che  la  doueflaua  amalato  noue  mefi  delT  anno  pera  cheniodo 
tanti, flette  vent’ anni,  che  non  fu  infermo  tre  me  fi  : perche  hauendolo  dato  la  guati  lo 
iomàper  configlio, che  gli  fùceffe  dite  difpiaceri  alla  fettimana,  effaprtfeper  ImPerato 
coflumedi  fargli  quattro  difpiaceri  al  dì.  Quarto  fa  madre  deue  guardare,  che  ma 

la  donna,laqrtale  ha  da  lattare  fuo  figliuolo, fia  temperata  nel  magiare , talché 
dì  molteviuandt  mangi  poco, & di  poco  non  mangia  affai, ma  per  intrider  qut 
fio. gli  è dafaperc:  chela  latte  biancastro  no  è che  fingue  cotto:  ma  che  una 
donna  habbia  il  fanone  buono,o  tri  fio, attiene  il  più  delle  volte  per  effer  la  per- 
fino, temper  at  a nel  mangiare,  ouero  ingorda  :&■  perciò  è cofa  molto  falutifera  Le  donn* 
& anco  neceffar\a,che  la  moglie, laqual  latta,  f tia  contenta  di  vna  vivanda  : che  la  tti 
ma  che  quella  fa  buona, perche  nel  mangiar  poco , nonporta  pericolo , &•  del  n Q»debbo 
mangiar  troppo, non  fi  caua frutto.  Narrano  i naturati;  che  il  lupo  è il  più  vo- 
race  animale  che  fi  troni, dr  del  qualepiù  fitcmanoipaflori  : perciò  trifioti  te  nel  pùt 
le  nel  quùrto  degli  animali  dice, che  la  lupa,  quando  una  volta  fi  ferite  gravida  giarì. 
non  più  filaf :ia  pigliare  dal  lupo. fin  che  uiue:  perche  altramente  fe  la  lupa  o- 
gni  amo  partorisce  fette  > ouer'etto  lupati , e£r  che  la  pecora  nonpartorifee  fe 
non  vnf agnello,  corhefa  : fen-ga  comparatane  far  ebbono  in  più  numero  i lupi  ,>  Jra||n*turi 
thè  le  uacche,&  fanelli.  La  lupa  oltra  di  quefìo  ha  un’altra  qualità,  per  che  dcllaJuPa* 
quantunque  fra  animale  molto  uorace,  tuttauia  poi  cha  partorito  è molto  tari 
perora  nel matì^are^drfa  queflo,  per  hauer  latte  buona  da  nodrire  i fuoi  figliò 
ti,&  che  è più  da  maramgliarfi,che  effa  mangia  una  fui  uolta  al  dì.  & il  lupo 
ba  da proueder  perfc,<y  per  lei, andando  alla  caccia.V cr amatte gti  i cofa fpa. 

Manevole  da  vdire,moflruofa  da  vedere.  & anco  f condolo  fa  da  dire,  ciré  la  In 
fa, laquale  partorì fee  otto  lupati, mangia  di  vn  folo  cibo,  & la  donna , laquat 
fortori fee  vn  figliuolo, mangia  dì  otto  vivande,  & queflo  auiene.pcrche  quel- 
lo animate  mangm  folamenteper  foffentarfi,& la  donna  che  latta,  mangia  fa 
tornente  per  t eherfi  delicata  je  Treneipejfe,  drgran  ftgnore  confidcrino  qua» 
to  effe  mangiano , gir  faccino  chela  baila  mangino  altret  auto,  f e deue  lattare 
fino  jfigliuolo.per  che  efsendo  il  figliolo  tenero  & la  latte  fi  deticata,  rimangia- 
reafsai guati  a fa  latte,  dr  ti  mangiare  di  più  uiuandelingrafsa.  l fanciulli  Ut 
lodo  latt cgrafta,rief  :ono  inft rmi,  & migrando  latte  corrotta,  fegue  che  muo 
mto  per  tempo.  Ifidoro  nelle fue  etimologie  dice >che  gli  bminidiTraeciacrx 
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I fanciulli  no  tanto  crudeli,che  molti  ne  magiauanovnp  .Et  non  /blamente  heueano  qn£ 
do  ' f t te  cofiumc>ma  P&  mofirare  maglio la  loro  crudeltà,beueano  ilfangue  di  huo- 

° Ha*  nc  mo  VIU0  nell' o{fo, nella  tefla  di  vn’homo  morto.Et  quantunque  gli  bombii  fuffe 
icouó  in-  ro  tanto  crudi  fiche  maguuano  la  carne, & beueuano  il  fangue  delle  vene,  m 
fomu.  tanta  le  donne, maitre  che  Lttaua.no  i figlioli, erano  tanto  temperate  nel  magia 

re , clic  mangiauano  folamente  ortiche  cotte  in  latte  di  capra  ; la fama,  chele 
donne  di  Tracia  fiffero  tanto  temperate  nel  mangiar ejeuò  di  ^ itene  quelgrS 
filofofo  S olone  Solo»ino,&  lo  fece  andare  in  Tracia, perche  gli  antichi  nonm 
no  c ex  canario  donne  da  bene  per  la  Rcp.  che  valor ofi  capitani  per  la  guerra. 

l’authore  narra  tre  altre  quali  tà,  che  deuono  hauerle  baile,  lequai  latta* 
nocche  non  beuano  uino,  che  fiano  honefte , & che  fiano  bea 
qualificate,qiumoallafanitìi.  Cap.  XXVI. 
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Er  quefio  ejfempio  le  Trincipejfe , & granfignore  potranno  comprende à 
rr, quanto  importa, che  le  donne  di  T rada  mangiaffero  folamente  ortiche 
C ’t  latte, poi  che aUcuauano  huomini  feroci, che  vdiamo per  pruoua,come 
9 lt  donne  di  noftra  età  mangiano  di  più  vivande , aUieuano  huomini  infermi . 

Lc  Quinto  deuono  le  Trincipejfe  vfare  gran  diligcntia,che  le  donne , lequai  bau- 
no'debbo  ho  dilettare  fuoi  figliuoli jiano  regolate  nel  mangiare,  ma  Jhpr atutto,  che  fio- 
no  eflcr  no  temperate  nel  beucr  vino,ilquale  anticamente  non  fi  ebiamaua  vino, ma  ve 
fobrie  nel  lcnoJa  ragione  dà  quanto  ho  fipradetto,é  molto  più  chiara, che  fe  vcdcjfimoil 
**a«  V~  cibo  graffo,  come  fi  fermi  nello  Stomaco , é molto  ragioneuole  chtfia  vietato  U 
**  vino, Uquale, per  efser  liquido, fi  {farge  per  tutte  le  vene del  corpo.  Et  dicodi 

p\ù,che  foflentandofi  il  bambino  folamente  di  lattefil  quale  fi  fa  di  fangue,  & 
c il  [angue  è bagnato  dal  v\m,&  il  vino  è caldai  fegue  dalla  pripia  propofiaal- 
l'vltbna,chela  bailafaqualbeue  vino,  altro  non fiiche  porre  gran  fuoco  fotte 
U caldaia, per  cuocer  poca  latte,pcrcbe  la  caldaia  fi  abituri*,  & il  latufi  a 
fu.  Ne*  mego,che  non  auenga  alcuna  mitiche  il  bambino  fu  fi  forte  compie/ 
fione,&  la  baila  di  debole, la  onde  ,fela  creatura  vorrà  il  fangue  dimoltaffi 
fi  antia, la  baila  gli  lo  darà  debole  bi  tal  cafi,quantunquefi  poffa  per  altra  ria 
dar  forza  alla  latte, fi  concede  alla  baila,  di  beucr  vn  poco  di  vinci  ma  ebefia 
tanto  poco , & fia  adacquato,  che  voglia  più  tofloper  ammorzare  la  afifils 
%a  dell  acqua, che  per  darguflo  alla  lingua . No  dico  quefio  fetida  ragione,  per 
ohe  molte  volte  fitto  color  e,  chela  baila  fia  debole,  & affiìttaJlafiuino  magie 
ne  più  delbifogno,&  bcuer  vino  molto  polente  ,talcbepenfi)id,ofidarenu-i 
d alla  baila, le  danno  arfaùco,col  quale  ammazza  la  creatura.  Quelle  ccteU 
lenti, & amiche  Umane  fe  fujfero  fiate  à mio  tcmpo,ouero  s‘io  bauejfc  merita 
to  di  frenarmi  al  fio,  benché  cfscndo  io  Chriftiano , mi  torna  meglio,  che  fio  «, 
quell’età, tni  folleucrcbbono  da  quefia /àttica, perche  efse  furono  tanto  tempe- 
rate nel  mangiare# ir  tanto  fobrie  tiel  beucr  vino, che  noiifolamentefi.afit'ie- 
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*&iu>  da  beverlo , ma  anchora  di  fentime  l’odore , perche  ad  vita  Romana  era 
maggior  infamia  il  beuer  vino , che  fe  fi  partiva  da  fuo  marito.  Dionifio  jlli- 
camafeo  nel  libro  delle  leggi  Remane  dice , che  Romolo  il  primo  fondatore  di 
Roma  fi  occupò  pià  a fare  edifici]  per  ampliar  Roma,  cheacomponer  leggi 
per  governare  la  Repub  fica . T ra  quinicci  leggi  da  lui  fatte , la  frttima  leg- 
ge comandava,  che  niuna  donna  Romana  fufse  ardita  di  beuer  vino  in  Roma.  Ilvin® 

fottopena  di  perdere  per  tal  fallo  lavita.  L'iflefso  hifiorico  dice,  che  da  7ie*,at0  al 
turila  legge  nacque  tal  collume  in  Roma,  che  fe  qualche  nobile  Romana  vo-  Romane? 
letta  beuer  vino , & far  qualche  folcirne  cenna , vfciuano  di  Roma , dove  ha- 
tteano  tutte  i fuoi giardini,  perche  dentro  le  mura  di  Roma,  niuna  matrona  Ro 
mona  farebbe  fiata  ardita  a piegar  di  vino . Se  Tlinio  non  ci  inganna  di  quan 
to  dice,  nel  libro  ventefimoquarto  de  la  fua  naturale  biftorie,  era  co  fi  urne 
molto  antico  in  Roma , che  quando  vn  parente  con  la  fua  par  aita  Rincontra- 
vano per  firada,  fi  accofìauano  la  faccia  vno  alt  altro  in  fogno  di  pace,  & fu 
introdotto  quefio  coflume  folamente  a quefi'effetto,perche  fi  vcdefse  fe  la  don 
va  pugnava  di  vino , & trovandola  in  tal  fallo , il  cenfore  la  potcua  bandire 
di  Roma, &fe  il  fuo  parente  la  trouaua  fuor  di  Roma , poteva  vcciderlafen - La  pena 
alcuno  fuo  pericolosa  dentro  alle  mure  di  Roma  ninno  Romano  potcua  uc  c*on 

ridere  per  giufiitia.  Romulo , ( come  s'è  detto  ) ordinò  il  fupplicio  alleim-  ne  chcbe 
briacche,& Rutilio  af segnò  la  pena  alle  adultere,cor fero  tra  Romulo, & Ru  no?*n°U‘ 
tilio  armi  trecento, è vinticinque,  talché  molto  avanti  fu  afsegnata  in  Roma  la 
pena  delle  imbriache,che  alle  adultere.  Sono  due  tanto  gran  falli  che  la  mo- 
glie fia  adultera , o embriaca,  che  io  non  faprci  dire  qual  fufse  il  maggiore,  per 
che  la  donna  per  aduli  erio  perde  la  fama,pcr  efser  embriaca  efsa  ‘ perde  la  fa 
ma,  & il  marito  la  robba.  Se  le  donne  folamente  perfnantencre  tbonefià  del-  La  dona 
la  lor  per  fona,  fon  tenute  di  efser  temperatemi  mangiare,#-  nel  bere,  quanto  adultera 
più  gravita  della  perfona,ma  anchorala  fai ute,& vita  della  crcaturafiaqua  & en,bri.a 
le  efsa  latta,  & è co  fa  molto  giufia , che  la  donna  fia  priuata  di  beuer  vino,  'a5caufa 
poi  che  beuendonel’honore,  & la  vita  porta  pericolo . Sello  devono  le  Tren-  na  de! 
ripefsejlar  e molto  auertitc,  che  le  baile,  leqnai  lattano  i loro figliuoli  non  fia  nco. 
vo  gravide , & la  ragione  è quefla , che  alla  donna  gravida  manca  la  fua  foli - 
tapurgatione,  & il  [angue  mcnflr  ito  ritenuto  nel  corpo, fi  mcfcolaco'l  fan - 
gue  chiaro,  delqualefifa  la  latte  alla  creatura , & cèfi  penfando  di  nodrire  il 
fanciullo  con  latte , Ivccidono  con  veleno  non  fi  può  fare  maggior  ingu- 

fiiria,  che porre  inpericoloil  figliuolo  già  nafciuto,per  quello  cbeancora  (là 
pernafeere.  Gli  è cofa  mirabile  da  vederea  chivuole  attentamente  mirar- 
la , che  gli  animali  brutti,  quando  nodrifeono  i lor  figliuoli,  la  f emina  non  ac- 
confente  al  mafehio , ne  il  mafehiofegue  lafemina , &èpiù  mirabile  da  uc - 
dere  quello,  che  amene  tra  gli  uccelli,  ne  iquali  [vede, che  la  paf, erano» 
folamente  non  lafcia,  che  il  pafsarofi  mefcoli  con  lei,  angifin  che  a i primi  fi- 
gliuoli non  fono  crcfciuti  di  maniera,  che  poffino  volar  e,  non  fi  uede,  che 
Mar.^iur.  Var.  feconda.  G faccino 
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fa  ccino  altri  votò  per  couarli . T lutano  nel  libro  J et  timo  del  fuo  governo  Jt 
Trencipi  dice , che  Cneo  Fuluio , che  fu  cugino  germano  di  Tompeo , effondo 
Confalo  in  R orna,  s'innamorò  di  ma  donzella  orfana  di  Capua , doue  egli  era 
fuggito  per  f chinar  e la  pefitlcntia , <jr  la  gioitane  fi  chiamaua  Sabina , laquale 
effcndcfigrauidata  del  Confolo , partorìvna  figliuola,  la  quale  chiamarono- 
DrufiUa  la  bella. (ir  in  vero  e/fa  fu  lodata  di  honefia  beltà, per  che  auicne  mol- 
te volte  che  le  donne  belle  & disbone fi  e laf  ciano  i lor  figl inoli  fi  ben  creati  , 
(he  ber  editano  la  loro  poca  roba  r <gr  molta  sfacciataggine . j Qucfla  Sabina 
hauendo  partorito , l ottona  a cefi  urne  di  Rema  la  pie  ciola figliuola  al  fuo  pet- 
to, & in  quel  tempo  s’ingrauidò  d’vn  caualliero  creato  del  Confolo,  che  Ih fi- 
nca in  guardia,^-  fapendo  il  Confolo  come  e/fa  effendo grauida , daua  la  latte 
alla  fancinlla,ordinò,chc  fojfc  decapitato  il  caualliero, & affuocata  Sabina  in 
vn  poggio.  Et  nel  giorno, che  fi  douea  far  di  loro  publicagiuflitia,  Sabina  ma 
dò- a pregare  il  Confolo, che  voleffe  vdire  alquanto,prima  che  lafaceffe  mori- 
re, il  qual  e venne  in  concetto  di  tutti , & tffa  gli  dijfc . 0 Cneo  Fuluio  fappi 
come  non  ti  ho  mandato  a chiamare , perche  tu  mi  dona/fi  la  vita,ma  per  non 
morire  con  tale  affanno , che  io  non  hauejje  veduto  la  tua  faccia  prima  che  in 
Le  donne  mor,ffe-  anchora  ebeti  donerebbe paffarc  per  l'animo  come  io  era  donna  deb* 
fono  mol  lty&  thè  fi  come  m’incapai  teco  in  Capua,cofi  poteua  cadere,ccme  fono  cadn 
to  fogget  ta  con  vn  altro  in  Roma,  perche  noi  donne  fiamo  tanto  deboli  a refiflere  a que- 
alU  lui  fl0  vifìo,cbe  quanto  ci  dura  quefla  mifera  vita  niuna  fi  può  tcnir  ficura  da  non 
cadere . Tu  fei  lieto  perche  io  muoro,  & io  ti  faccio  a Capere  che  a me  no  fri* 
ce  che  tu  vivi,  perche  io  fon  certa  , che  nell  bora  che  i Dei  ti  daranno  la  morte 
ti  doler  ai  di  bauermi  priuatadi  vita . *4  qncfle  parole  Cneo  Fuluio  Confolo 
rifrofe, dicendo.  0 Sabina  io  chiamo  per  tefiimoniigli  immortali  Dei,che  fen 
to  nel  cuore grandiffimo  affanno,che  la  publicagiuttitia  manifefli  la  tua  colpa 
fecrcta.  perche  gliè  piu  bonetto  a gli  huomini , che  cuoprino  le  vottre  firagili- 
tà,cha  che  fi  ano  punitori  delle  vottre  colpe . Ter  ciò  che  vuoi  tu  ch’io  faccia^ 
hauendo  tncomeffo  coftgraue  colpe f*  Giuroti  per  i Dei  immortali , & da  nuo- 
u o ti  fepragiuro  c’haurei  piu  toflo  voluto  c ’hauefli  procurato  alla  mia  per fo- 
na vna  morte  fccnta, che  porre  nelle  mia  cafa  co  fi  grande  infamia , perche  tu 
fai  erme  dice  il  proverbio  di  Roma, vale  pik  morire  con  bonore,  che  vivere  co 
vergogna.  No  ptvfare  cheio  ti  facciavccidere,percbe tu { cordata  della  feicl 
tà,la  quale  mi  doueui  offeruare,tigiacefli  con  colui, che  bavetta  officio  digitar 
darti  da  dishrnnre  & di  fornirti , perche  non  ef  tendo  mia  moglie , con  quella 
libertà.cke  venifli  meco  di  Capua  a Roma,  potcui  ancora  andartene  con  vn’al 
trcdaR^maaC  apua , perche  non  fi  conviene  a gli  huomini  virtunft,  che  vo- 
gliono cefi  gare  in  altri  quelle  colpe , nelle  quali  c(fi  medefimi  fi  trovano  efser 
caduti  la  caufa,per  la  quale  ti  faccio  vccidere  è,che  arricor  dandomi  dell' ami 
ta  Ugge, la  quale  comandava,  che  niuna  donna,la  quale  latta  [se,  fu  fise  ardita 
fitto  pi  ua  della  tifi  a di  far  fi  ingravidar  cjstr  veramente  quella  legge  tra  moU 
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togiuJia,perchcnon  lo  conferite  la  donefca  koneHà,che  la  domala  quale  lat-  f l pena 
ta  figliuoli  al  fuo  petto,  fe  no  voglia  nafeondere  un’altro  nelle  vi  fiere . Qucfio 
futi  parlamento  che  fece  Gnio  Fu’tito  Confilo  con  Sabina  Capuana  fua  ami-  lauanofe 
ca,&  come  iui  narra  Tlut  arconti  Confido  htbbe  fctnpajjìone  di  lei,  &bauen-  fi  lafciara 
doli  perdonato  la  morte, la  bandì  di  Ruma,crn  patto  che  non  ut  ritornafisc  più.  n0  ‘ngra" 
C'ama  C atulo  nel  quarto  libro, de  i venti  Con  foli  dice  che  Caio  Fabritiofuuno  u,dare* 
dei  più  nobili  Con  foli,  che  fi  trema  fise  in  Romagna  che  patì  frana  &■  pericolo 
fa  infirmità  nella  fila  Vita,  {blamente , perche  hautua  lattato  quattro  me  fi  di 
latte  da  fua  madre,  che  eragrauida,&  che  per  timore  di  qucfio, fubito  che  die 
■de  la  fua  figliuola  a lattar  e,rini  hiufie  la  baila  con  le  y ergini  veftah , i iui  la 
fece  ìlare  per  tre  anni  Qucjlo  Confido  efittndo  interrogato  per  qual  caufia  non 
facea  lattare  fuoi  figlioli  in  rafia,  rifpcndcua  che  poni  bbe  auinirc  con  talcoc- 
<afione,che  la  donna, la  qual  gli  lattaua  s'ingrauidafsc,fi  che  cfsavccidcreb- 
ée  i figliuoli  con  la  trifila  latte,e  farebbe  aflrcuo  a far  dcllabailagiufiitia,  ma 
tbe  tenendo  la  baila  cefi  rimimi  fa  le  leuaua  l'occafioni  di  perder  la  vita , nei 
padri  non  meteanoi  figlioli  in  pericolo-  Diodoro  Siculo  nella  fua  Biblioteca .&■ 
jtfsai  melglio  Sefìo  Cheronefic  nella  ulta  di  Marco,d\cono , che  t tucano  per  co- 
fiume  nelle  ifole  Balearie, che  Le  donne, le  quai  lattauano  i figliuoli,  qualunque 
fofsero  fuoi, od’ altri  Jlauano  due  anni  fcparatamcnte  da  i lor  mariti.  & la  don 
na  ebe  in  quel  tempo  fofsegr adda, beni  he  di  fuo  marito  anebora  che  non  la  pu  ^ 

rùuano  come  adultcra,tuttauia  ognrno  furlana  di  efsa.  Mentre  che  duraua-  IcBaleario 
no  quei  due  anni  del  lattatela  legge  per  prouedere  che  il  marito  non  pigliafise  le  moglie 
altra  moglie, comandaua  che  egli  pigliafise  vnagiouane , o che  fi  coprafiscuna  n°  ulano 
fcbiaua,dclle  quali  fi  feruifse  come  farebbe  dcllamoglic  propia,pcrcbc  tra  qi  ™a* 

Barbari  colui  fi  reputaua  piu  degno,  che  tenta  due  mogli, una, che  bauefise  par  <jc  ’ij”*™ 
torito,i  vna  grauida.Da  gli  efsempi  fopr a ferini,  potranno  veder  le  Tremi ■ noi  tìglio 
pefise,dr  gran  Signore,  quanta  guardia, & vigìlantia  hanno  da  tener  le  lor  bai  **• 
le,percbc  filano  honefie,  poi  che  da  quelle  non  fidamente  de  pende  la  fallite  de  i 
loro  tanto  amati  figliuoli,  ma  etiandio  l'honore  delle  loro  gencrofie  cafic . Set- 
timo deuono  le  Trencipefse, &gran  Signore  vfiare  ogni  loro  ingegno  di  piglia 
re  dome  per  baile  de  i lorfigliuoli,cbc  quali  fiano  di  buone  qualità, cioè  e he  no 
fumo  inuidiofie,fiuperbe,linguaccmte, doppie, malitiofie,  perche  non  tiene  tanto  |a  Ulper~ 
veleno  la  vipera, quanto  ne  tiene  una  doma  di  TriflaquaHtà,pocogioualcua-  & di  ima 
re  àd  una  doma  il  uino,prcgarla  che  mangi  poco,fiepararla  dal  marito,  fe  efsa  tnfta  doa 
idi  fua  natura  mal  qualificata ,i  terribile.  Ter  che  uon  è fi  grande  il  pcrico  na* 
lo, che  porta  il  fanciullo,  p efiser  la  baila  bcuitricc,&  dettar anice , come  è thè 
fila  hmidiofia,  & maluaggia . Se  donna,  la  quale  latta  il  figliuolo,  diuenta  in- 
ferma o mal  conditionata,  certamente  efsa  patifee grande  affanno , $ la  cafia 
doue  efsa  hcbita  nc  finte  turbamento,  perche  la  donna  di  tal  qualità  è impor- 
tuna al  fignorc, off  end  e la  fignora,  & porta  pericolo  alla  creatura  da  lei  latta - 
ta,o!tra  che  è abbonita  dalla  famigliati  fopra  tutto  uiue  continuamente  di 
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fcontenta  di  fefleffa , & finalmente  i padri  per  non  affliggere  la  baila , nnogf» 
/piace  di  veder  fi  morta  la  creatura.  T ra  tutti  i Trencipi.de  i quali  bo  letto,  et 
parlo  tiittauia  de  i Romani,  non  mai  di  cofi  buono  padre , come  fu  Druflo  Ger- 
manico, riufeì  vnfigliuolo  cofitriflo  come  fu  Caligala , quarto  Imperatoredi 
Roma;  perche  gli  hi fiorici  non  fi  fatiano  di  accrefcere  1‘ eccellente  del  padre , 
ne  pongono  fine  di  vituperare  le  fog^ur  e del  figliuolo,  & dicono  che  quefli  vi- 
ti] non  gli  auennero  dalla  madrc,cbc  lo  partorì  ma  dalla  baila.cbe  lo  lattò,per 
(he  molte  volte  auiene  che  l'albero  quando  nafee  è verde  & buono  il  quale  poi 
fi  fccca,&  muore, la  dvue  è trappiantato. Dione  Greco  nel  fecondo  lih.dei  Cc 
fari  dice,  che  quefio  male  auenturato  Imperatore  fu  lattato  da  una  donna  di 
Fnfcilla  Campania  nomata  Trifcillaja  quale  contra  la  natura  deUe  donne  hauea  tanti 
Caligo!  i ' ne^  petto, quanti  hanno  gli  huomini  la  barba.  Et  oltre  di  quello  à far  cor - 

Imperato  rere  vn  taiullo,a  tirare  di  vna  lancia, a trare  di  balcfìra , pochi giouani  fegli 
re.  ragguagliauano  in  Roma . ^tuenne  ungiamo,  che  fi  andò  per  dar  latte  a Caliga 

la,pe  r vn  di/piacere, che  riceuéjlr  acciò,  &fmembrò  una  fanciulla , & fopra 
tutto  .co' l sague  della  fanciulla  unfe  il  capc^guolo  della  tetta,  & cofi  fece  eh» 
la  creatura  mangiò  latte,  & fanguc.  L’ijìeffo  Dione  in  la  vita  di  quefto  Impe- 
ratore Caligala, dice  che  le  donne  di  Campagna,del  qual  paejc  era  quefta  Tri 
fcilla,baueano  per  coflume , che  quando  uolcuano  dare  latte  a i fanciulli, fi  un ► 
gcuano  i capegguoli  delle  mamclle  con  j angue  di  riccio,  perche  fuffero  i lorfi- 
glinoli  più  feroci.  Terciò  Caligala  fu  tanto  feroce,che  non  fi  contentando  di  II 
gola  ” uare  ^ *****  ad  uno,  lingeua  con  la  lingua  il  f angue  del  pugnale , o della  (paia, 
con  laqnalc  colui  era  fiato  uccifo.Homero  cccelletitifs.Toeta  uolindo  far  ve- 
dere largamente  la  crudeltà  di  Tino,  dijfc  quefle  parole  di  luintllafiua  Odi- 
fica . Tino  nacque  in  Grecia , fu  nodrito  in  Arcadia , & lattò  latte  di  tigre, 
(he  è bdlia  fcrocijfima.comc  fevolefse dire  molto  chiarametite,Tirro per  efi 
fer  nafeiuto  in  Grecia  fi*  fauio,  per  effere  creato  in  Arcadia,  fu  valcrofo , ma 
per  hauer  lattato  fimd latte, fu  indomito fcrocifjìmo.  Et  da  quesìoftpuò  in 
ferirebbe  quel  gran  Greco  Tino, per  hauer  mangiato  trifta  latte,  mancò  del- 
le buone  qualità.  L'ifhflo  Dione  Hiftorico  dice  nella  vita  di  T iberio  Imp.  che 
t gli  molto  s imbriacaua.ct  la  ccufia  di  quefto  fu,cbe  la  baila  la  qual  lo  lattò, no 
f blamente  beuea  uino.ma  Jlattè  il  fanciullo  con  [oppa  fatta  in  uino.Et  ueramt 
> te  quella  maledetta  f emina  farebbe  fiata  men  tritiate  in  luoco  di  latte  haucf- 
fc  dato  al  fanciullo  veneno , più  tcfto , che  auucxz.nl0  a l vino , co'l  quale  egli 
poi  perdila  fama, per  ibe  l’Imperio  Rom.haur  ebbe  perduto  poco,quando  Ti- 
berio fojfe  morto  efsendo  fanciullo,  <&•  effo  T iberio  hauer  ebbe  guadagnato  af- 
fai, f e non  batte f se  faputo  beuere  il  vino  . Tutto  quefto  fu  detto  per  auifarelc 
. Trcnàpcffe,  & gran  Sig.  che  e [fendo  dimoftrate  crudeli  a non  uoler  crearci 
fcéucHK)1  Propri]  figh  noli, almeno)}  moftrinopietofe  a procurargl  di  baile,chefianobuo 
le  qualità  nc,ptr che  i figlioli  le  più  uclte  feguono  le  qualità  della  latte, che  lattano jbcl» 
delialatte  (ouditmi  delle  quali  fono  nafeiutu 
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Come  alla  prefentiadd  Magno  Aleflàndrofudifputatatna 
*’•  tal  qticftione  quanto  tempo  doaeano  lattare  i ftn- 
cialli.  Cap.  XXVII. 

Q Vìnto  Curtio , dice  che  il  magno  u tlcffandro , Uquale fu  tritano  Re  di 
Macedonia,# fu  il  primo  Imperatore  di  Grecia , poi  che  hebbe  r imo 
• Dario,#  fi ride  mico  fignore  di  tutta  l’afta,  andò  a ripofare  in  Ba 
bilonia,per  che  gl’  huomini  guerrieri  poi  che  hano  fornito  ma  Ioga  guerra,  ufo. 
no  d’ andar fi  a ripofare  alla  loro  cafa . Il  Re  Filippo,  che  fu  padre  del  Magno 
*/*/ ejf  tndro, diede fempr e configlio  afkofigliuolo,cbc  conduc effe  feco  nel  cam 
po  raloroft  capitani, per  conquiflare  il  mondo,  # che  eleggeffe  delfuo  regno  i 
piùfauif,che  ri  fufsero  pergouernare  l'Imperio;# il  padre  hauea  ragione  di 
dare  rn  tal  con  figlio  a fuo  figliuolo, per  che  con  il  con  figlio  de  i fami  fi  mantie- 
ne quello  che  colralore  dcgl’buomm  forcati  fi  guadagna . Il  Magno  tlef- 
Jandroflandoin  Babilonia , poi  che  hebbe  conqitiflato  la  terra , laquale  era  de 
vicij  piena, il  fuo  effer  ciào,  che  era  vfeitodi  cofi  lunga  guerra,  fi  occnpaua  al- 
cuni a robare  quel  d’altri,  alcuni  agiuocare  il  fuo , altria  sforare  te  donne, 
& alcuni  a fare  corniti, quando  alcuni  erano  imbriachi,  altri  leuauano  romo- 
r» , tal  eh  e non  fo  qual  era  maggiore , o U ruggine  delle  armi , o la  corrottone 
in  li  coflumi, perche  la  maluaggità  humana  hà  qucflaproprietà,che  quando  fi 
apre h porta  alt ociofità,  i viti ; entrano  in  cafa  afquadra.  il  Magno  tleffan 
drohauendoveduto  a quanta  diffolutione  era  venuto  iljìto  effer  cito, & quan- 
ta rouina  poteua  indi  riufeire  al  fuo  Imperio , mandò  vn  commandamento  fot 
tograuc  pena,che  fifacefsero  in  Babilonia  molti  tornei , perche  fi  efscrcitaffe 
in  quelli  la  gente  da  guerra , # come  dice  ^ triflotile  nel  libro  delle  que  filone 
di  Babilonia,  erano  tanto  oflinati  i foldati  in  quei  tornei , per  riportare  la  vit- 
toria,che  vfeiuanopiù  morti , & ferit  i di  quelli , che  da  vnafanguinofa  fcara 
mugga  demmici.  Ragionando  fecondo  la  legge  de  gli  antichi , iquali  non  afbet 
tauano  la  gloria  celcfte,pcr  efser  vtrtuofi , ne  fi  temeuano  d‘ inferno,  anchora 
che  mori fs ero  ne  i tornei, il  comandamento  di  tlcffandro  era  molto  giu/lo  per 
che  mettendo  il  fuo  effer  cito  nelgiofhrarc , leuò  da  quello  il  vitto  cheto  ridetta 
colpevole,  # mfeacqitiftò  perpetua  memoria , oltre  che  ajficurò  lafua  Rep 
Quefiobuon  Trencipenonfi  cotonando  di  hauerpoflo  il  fuo  efsercitioinq£i 
gioftra,ordmo  che  ogni  giorno  fi  diftutafse  alla  fina  precetta  da  i filofofi,et  efso 
tlefsandro  hauea  da  proponere  la  quefiione , fopra  laquale  fi  do, tetta  d, (bitta 
rcMondefcguiuacheil  Magno  tlefsandro  fi  certificata  di  quelle  cofc, delle 
quali  ftauain  dubbio,  # ogni  filofofo  fueua  il  fuo  officio,  perchenon  meno  fi 
caricano  di  poluere , librile  nonfiapreno,  che  le  arme  di  cugine, quando  non 
a addo  orano,  trouafi  vn  libro  di  trifiotile  nomato  delle  queflioni  di  Babilo 
ma,nel  quale  fi  tratta  come  tlefsandro  pontua  le  queflioni,  i filofofi  dito  t 

di  quelle,#  duraua  questa  dtffiut a, finche  tlefsandro  mangiata,  perche  alla 
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tduola  del  Magno  ofleffandrovn  giorno  i {apuani  confermano  delle  cofedi 
guerra,  l’ altro  ifilofofi  dì/putauano  della  loro  filofofia,  Biondo  nel  lib.dcW  Ita- 
ti* illufirata  dice,  che  tra  i TrCrtCìpi  di  Vtrfia  era  tal  co/? urne, ebe  ninno  potcf 
fe  federe  alla  tauóla  del  Maglio  ^Alefs.fe  non  fojfe  Re,o  Ipaueffe  vintovn  altro 
Re  in  battaglia , & che  ninno  poteua  palare  alla  /ita  tamia,  fe  non  era  filofo. 
fo,  & ver  ameni  e quel  cofiume  era  laudabile , perche  non  è co  fa  tanto  diforme 
ft "o^T-  dalU  raZione>che voler e,ch‘vn  Trencipe dia eflremc,  & fignalate mercedi ,a 
j>«rta  Ja  chi  non  vuole  fare  efireme,&  ftgnalateopcre.il  Magno  ^le/Jandromangia- 
Alefland.  ua  vnafol  volta  al  giorno,  & perciò  laprima  quefiione  da  lui  prò  po/la  fu  que 
arca  il  finche  l huomo,Uquale  mangia  vna  volta  al  giorno,  quali’ bora  di  magiare  fia 
mangiare  ^ 0pp0rl una  ^ la,  fui  f alate, o la  mattina, o la  notte , o al  mego  giorno,ct  la 
quefiione  fu  difputata  molto  oflinat  amente  da  i filo fofi, per  che  ciaf  amo  per  di 
fender  h fua  r agione  adduffe  molti  fondamcnti,cffendo  mvùfcflo  come  ito  me 
no  s’affaticano  ifaui  co  i lor giudici/  per  rimaner  fuperiori  in  vna  difputa,  che 
gli  huomini  valorofidi  acquifiare  vittoria  nella  battaglia  con  le  loro  arme. 
Comenarra  ^4rifiotile,&  anebo  ne famentione  effo  nei  fuoi  proemi], fu  deter 
minato , che  l’buomo,  ilquale  manguua  vna  volta  al  giorno,  doueffe  mangiare 
poco  aitanti  chefìa  notte, quando  cominciala,  a venir  fera, per  che  gioua  molto 
alla  falute  della  per  fona , che  quando  comincia  la  digestione , fi  piglili  primo 
forno  ; la  feconda  quefiione,  laquale  Meffandro  fece  difputareju , quale  età 
fufje  pià  conueneuole  a dislattare  i fanciulli,  & le  fanciulle,  &l’ oc  cafone  di 
tale  difputa  nacque  di  tal  fondamento , che  ^ ileffandro  bauea  vna  fanciulla, 
che  lattaua , laquale  haueua  generato  con  vna  Regina  delle  ^imagoni  & era. 
...  gran  contrago  tra  medicine  fi  doueua,o  non  domita  dislattare  la  bambina,  la 

quale  era  tanto  grande,  che  non  doueua  pià  lattare , ma  tanto  debole  » che  non 
pareua  ragionerie  leuare  la  latte.  Ho  voluto  narrare  quefla  hifioria  folami- 
te per  narrare  come  vnat ale  quefiione  fu  difputata  auanti  ad  le f andrò  in 
Quando  Babilonia,  cioè  quanti  anni  debbeno  i bambini  lattare,  perebei  babiniin  quel 
oodi^lat  **  àfono  tanto  puri,& femplici,  che  non  fanno  chieder  eil  bene,  ne  lamentar  fi 
«are  l fin-  dd  nude  • Cerca  di  quefio  cafo,è  da  fapere,  che  fi  come  fono  vari]  i tempi , in 
«iulli.  diuerfe  regioni , & prouincie , co  fi  fono  fiate  varie  le  foggie  di  creare,  lattare » 

& dislattare  le  creature , perche  fi  come  è gran  difftrentia  da  vnpaefe  ad  v n 
altro  nel  morire , & in  dare  fepoltura  a i corpi , tanta  è Hata  la  varietà  n(t 
crear  e, & dar  latte  a i fanciulli. 

V— 

Di  molte  Angherie  &fuperftitioni  ,che  vernano  gli  antichi,  nel 
dare  latte  ai  figliuoli,  dallequali , fi  deuono guardarci 
buoni Chriftiani.  Cap.  XX  Vi  II. 

ANchora  che  no  fia  p narrare  molti  effempijju  narrerò  alcuni  degR  an- 
tichi molto  eflremati.S  trabone  nel  lib.de  Situ  Orbis  dice,  che  dopò  gH 
•d/firtj , iquai  furono  i primi  che  regnarono  nel  mondo,  beh  ero  fignoria  Si» 
■w  ■ - rioni]. 
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tnonif,  i 4*ai  doppò  lungo  tempo  furono  chiamati  àrcadi,  iout  furono  i gran 
éi  & molto  fàmofi  lottatori^  & Jerimiatori , gr  indi  veniuanogli  fpadacini , i 
quali  conducetemi  Immani  alle  reprefentationi  dei  lor  gioì  hi, per  che  fi  come 
narra  Trago  Tompco,Romani  trouarono  per  effericntia  , che  in  cefe  da  doue - 
roualeuj.no  molto  gli  Spagnuoli,&  in  co  feda  fcher^o  gli  ^Arcadi.  Quefli  Si~ 
cionij  per  effer  antichi, bebbero  molte  Jc'iocchex%e,nei  lor  riti , & tra  le  altre 
ni  era  quella, che adorauano  per  Dio  la  Luna, perciò  tutto'l tempo,  che  luccua 
la  Luna,dauano  da  lattare  alla  creatura,imagiaandofi,che  fela  Luna  daua  fo 
fra  il  petto  alla  madre, la  latte  darebbe  gran  nodrimcnto  alla  creatura.  Cina 
CatuÙo  nel  lib.de  nodr'ire  i fanciulli  è authorc  di  queflo,  & egli  fiefio  di  ce,  che  l*  luna 
gli  Egutij  furono  gran  nimici  de  Siciomj,&  tale  fii  la  inimicata,  chequalun - 
que  cofa  elcggeua  una  di  quefle  nationi,C altra  pigliaua  per  fe  tutto'l  cotrario.  4 rc*  1 
Et  fi  vede  queflo  effer  vero,chei  Sicionij  fi  dilettauano  d’oliui,  di  giade,  di  ue 
flirfi  di  lino,di  adorar  la  Luna, tenendola  per  Dio,magli  Egittij  non  alleuaua- 
no  nel  loro  paefe  oliui,non  volcuano  baucr  roueri,non  ve  fiutano  di  lino,  & ado 
rauano  per  Dio  il  Sole , ma  fopra  tutto , fi  come  Sicionij  dauano  da  lattare  a i E-I  ttj  a(j0 
fanciulli  quadoluceua  la  Luna,cofigli  Egittij  voleuano,  che  foffero  lattati  al  rauano  il 
Sole.Tra  le  altre  fcioccheggc,cbaucanoiCaldei,  era  quefla, che  adorauano  p Sole. 

Dio  il  fuoco, & l’honorauano  di  tal  forte,  che  niuno,  il  quale  non  fofse  marita - **  1 

to,non  potata  accender  foco  inxafa  fiia,&  effi  diceuano,  che  non  era  honeHo , j Caldei  * 
che  la  guarda  de  i Dei  fi  commete/fe  ad  altre  perfone,che  a h uomini, tir  a uec-  Superfti- 
cbi.Cerca'l  maritarfi  teneuano  votale  ordine,  quando fi  maritaua  uri  Egittio , tione  di 
tutti ifacerdoti  veniuano  a cafa  di  quello  ad  accenderà  nuouo  fuoco , ilqualc  LS'.tl,>  cir 
non  mai  fi  doueua  eflinguere , finche  quell buomo  ueniffe  a morte  ,&  fe  a cafo  ,,,an 

tùuendo  U marito , & la  moglie  trouauano  morto  quel  fuoco , che  gli  diedero  i i 'caldei 
fteerdoti  nel  giorno  delle  nog%e, quel  matrimonio  tra  loro  era  disfatto  anchor  «n  chemo 
che  foffero  fiati  infieme  anni  quaranta.  Da  queflo  coflume , che  haucano  i Cai-  do  disfac® 
dà,vfcì  quel  prouerbio  letto  da  molti,  & da  pochi  intefo,che  dice.  No  mi  Tur  “ 

batetanto,ch'  io getti  acqua  nel  fuoco,  V fiutano  quefle  parolei  Caldei  quando  oioV  m° 
voleuano  disfare  i matrimomj, perche  fe  la  donna  non  ftaua  contenta  co  un  ma 
rito,con  il  gettare  un  poco  d'acqua,  fopra  il  fuoco, poteua  liberamente  accafar- 
ft  con  un' altro  marito,  fr  medefimamente  il  marito  fe  efiingueua  quel  fuoco , 
tttbora  poteua  alla  Ubera  contrahere  matrimonio  cón  altra  donna.  Iononfo-  ’oa 

no  fiato  accafato,mafin‘ad  bora  m'indouino,che  ut  filano  molti  Chriflioni,iqua 
li  uorrebbono  in  queflo  cafo  hauere  la  libertà, laquale  haueano  i Caldei, & mi 
tendo  certo,cbeuifiano  molti  huomini  ,ìquali getter  ebbono  acqua  nel  fuoco, 
per  liberarfi  dalla  moglie  fua,  <jr  medefimamente  giuro,  che  ui  farebbono  mol 
te  donnejequai  non  fidamente  efiinguer  ebbono  il  fuoco , ma  etiandio  fot  terre-  ; U 

r ebbono  la  cenere,perfepararfi  da  il  loro  marito , tir  f}>  edulmente  fe  egli  ège- 
lofo,dr  mef chino.  Hora  tornando  al  propofito,i  Caldei  fa  cenano  al  fuocotutte 
le  cofe  notabili  ^edulmente  quelle,  cbefaceuano  attorni  a i lor  Dei, perche  ma 
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pauAMo  al  fuoco , negociattano  & fa  cenano  ogni  lor  contralto  al  fuoco , le  md+ 
tiri  non  davano  latte  a i fanciulli,  fe  nonalfuocoipcrcheefjì  s’imaginauano  che. 
la  latte , lacuale  davano  al  fanciullo  avanti  al  fuoco,  che  era  il  lor  Dio , molto 
meglio  fifi  entajfir  la  creatura.  Et  cjucjio  narrativa  Catullo  JAaurit ani  i qua- 
li al  nosìro  tempo. fi  chiamano  il  regno  di  Mgrrucchi , furono  per  altro  tempo 
le  donne  c belli  cofa,con  la  quale  il  popolo  Keniano  fece  di  gran  conquiflc.  Ma  quan 

tantaìnol  t0  erano&1  huom'uii  deliri  nella  guerr acanto  erano  le  lor  dome  date  alleflri- 
to  foqgec  gherie , & all'idolatria , perche  quel  marito , il  quale  tiene  della  fuamoglie 
te  alle  itri  gran  conto, non  shada  maravigliare  poi  fé  la  troua  in  qualche  maveamen- 
cìiene  fit  to  \ C iccrone  nel  libro  della  natura  dei  Dei,  & il  Boc  cacio  ne  ragiona  più  a 
ma  ° a lungo , che  di  quanti  buomini , & donne  erano  in  quel  regno  ciafcuno  hautua 
vn  fuo  Dio  particolare , tal  che  quello  , che  era  Dio  di  vno , non  era  Dio  dello 
altro,  & quefto  s' intendeva  dei  Dei  fra  la  fettimana,  perche  haveano  altri 
Dei  deputati  i giorni  fcfiiui,  i quali  tffi  ador avario ft andò  in [teme  miti:  lama 
mera , la  quale  tenevano  ad  eleggerei  Dei  era  quefla . una  donna , quando  fi 
0; , j f emina  gravida,  andaua  a trottare  il  SaccrdotcdeU'idoló,  ^dicendogli  come 

!i»,.  era  gravida , gli  dimandava  che  le.defse  vn  Dio  per  fuo  figliuolo , poi  che  (bà 

nefie  partorito.  Il  facerdote  le  dauam’idolo  di  pietra,  od’ argento,  od' ore, 
*0J‘  o di  legno , & la  madre  fe  l'appendeva  al  collo , & ogni  volta , che'l  fanciullo 
lattava  la  mammella , la  madre  gli  metteva  l’idolo  fi opra  la  fa  ccia,perche  ab- 
.rii  traviente  non  hauerebbe  dato  al  fanciullo  ma  goccia  di  latte  ,fe  prima  la  lat- 
t * i . te,  & la  mammella  non  era  con  fagrata  al  fuo  Dio.Quantofm’ad  bora  ho  det- 
to , è poco  rijpctto  a quanto  voglio  dire , & ècbc.fe  a cafo  moriva  il  fanciullo 
' avanti  tempo,  o fc  moriva  qualche  giovane  per  alcuno  cafo  sfortunato,afcpet 

t.  : ti  > a voltura  moriva  qualche  intorno  pr attaché  fuffe  vecchioni  padre  ,&lanut- 

oro  ni  dre  con  i parenti  del  morto  concorrevano  in  vn  luoco , è tolto  quell’idolo,  lo  la 
fidavano , o appiccavano , o flrafcinauano , o l’ardeuano , o lofommergeva- 
T no , dicendo  come  era  più  giufto  che  gli  huemini  ammazxaffeno  i Dei  per  giu* 

Cerne  ft  flirta , cha  che i Dàvccideffcno  glibuomini  ingiufiamente  : L’ifieffo  Bocca- 
faceua  la  ciò  nel  fecondo  della  Concologia  dei£\ei  dice,  ckcgCi  +Allcbrogi  bora  nomati 
citinone  .j)eifinat0ì  bave  ano  per  eofivme  che  quelli,  i qvai  doucano  efser  facerdotidei 
doli  in  Sa  > erano  da  lor°ele**i  a tale  vfficio  fin  quando  erano  nel  ventre  materno, et 

«oùu  co  fi  poi  ch’era  nafeiuto  il  bambino, prima  ch’egli  lattaffeUfixcerdotefe  lo  por 

tana  àcafa  fua , pere  haue  ano  nei  lor  riti,'  che  l’ bvomo  il  quale  haueua  gufiate 
le  cofe  del  mondo,  non  meritale  di  feruire  a i Dei  nel  tempio . V no  delle  leg- 
gi , c haveano  quei  facerdoti , era  tale,  che  non  fidamente  non  potevano  fin- 
gere ton  uiolentia  f angue  bimano , ma  ne  anchogli  era  lecito  vederlo  o toccar 
11  facerdo  \o,&  perciò  ogni  volt  a che  il  Sacerdote  toccaffe  fangue  humano,  benché  fu  jjt 
u di  Sauo  caj-Q , s'lHttn(ieua , cke effo fùfsepriuato  dclfacerdotio . Quefia leggeva ► 
do  lincee  ne  a purificar  fi  con  tanto  rigore , che  i facerdoti  degli  Mobrogt  non  filarne» 
. te  non  fiargeutow,  ne  beueanp , ne  tutto  toeauano  il  [angue  bm/tano,  ne  apprtfi 


fattoti  la fciauano,  che  {unciali, ì quali  doutano  effer  Sacerdoti , lattafcno  latte  craJr!“a" 
delle  lor  madri,&  afftgnauano  quefta  ragione  che  il  lattare  altro  non  era , che 
beuere  [angue  bianco , perche  la  latte  bianca,  altro  non  è che  / angue  cotto,  & 
che  il  f angue  colorito  altro  no  è che  latte  cruda.Tolìone  nel  fecodo  lib.di  nodri 
re  i fanciulli  dice,  che  gli  antichi  baueuano  vna  forte  di  canna, la  quale  taglia- 
ta per  mego  mandaua  fuori  latte  molto  bianca,con  la  quale  le  dome  nodriua- 
no  i figliuoli.  Ma  fia  come  fi  voglia,  io  dico, che  quefta  legge  di  leuare  la  latte  a 
i bambini, i quali  creavano , perche  fuffeno  facerdoti  de  i tempi  j , mi  pare  più 
toftobuomini  fuperflitiofi,& Angherie,  che  de  facerdoti  religtofi  perche  niu- 
n a legge  divina  ouero  humana  fi  troua,laquale  vieti  alla  creatura  quefta  cofa, 
f eriga  la  quale  non  può  durare  la  ulta  humana . Qucfti  erano  coflumi,&  i ri- 
ti ch'vfauanogli  antichi  ccrca'l  crear  e,& lattarei  figliuoli, & veramente  no 
mi  maraviglio  di  quello,  che  faccuano,per che  i gentili  tanto  tenevano  per  Dio 
yn  maladetto  Idolo, quanto  noi  teniamo  per  Dio  il  vero  Dio . Ho  voluto  nar- 
rare tutte  quefte  antichità  dei  Gentili,  accioche  le  Trencipefse &gran  ftgno 
re  fi  piglino  piacere  di  leggerle,  & faperle , ma  non  già  che  per  ragione  alcuna  Qyàmto 
debbano'mut  arie. Ter  che fecondo  lanoflra  religione  Chrifìiana, quanto  fiamo  tépodeb- 
certi  dell' offe fa,che  faceua.no  a Dio  con  tali  fuperftitioni, tanto  fiamo  certi  del  bono  *«- 
feruitio  che  noi  facciamo  a Dio  fregiandole.  Quato  tempo  doueuano  dar  lai 
te  a ifiglioli,&  in  qual  tempo  a punto  fujfe  convenevole  di  j lattarli , per  quan  S 
tobo  letto, & per  quanto  ne  ho  dimandato,  non  trouo  ragione  che  mi  fatis  fac- 
cia, fé  non  quanto pare,che  detemùnaffe  rinfiorile  nel  libro  fopr adetto,  che‘1 
fanciullo  lattafse  due  anni,  o almeno  un'anno  e mego  : perche  lattando  meno , 
porta  pericolo  d'infermar  fi,  & fe  latta  più,  rimane  aueggo  alle  delirie.  Jfon 
lafcio  dinarrare  quello  che  diceSefto  C heronefe  nel  tergo  della  fua  Eepublì- 
ca  del  che  fa  mentione  il  Eoccacio  nel  tergo  della  Genealogia  dei  Dei,  & è q- 
fto.  Nel  tempo  che  rilefsandro  Magno  pafsò  inl ndia,tra  i famofi  filofofi , eoe 
andarono  con  lui,vnovi  fu  chiamato  rlreto,il  quale  trouandofi  in  Niffa  Città 
molto  anticanell'  India,  un'  Indiano  gli  moftraua  tutte  le  cofe  notabili  da  uede 
re, come  ad  un  huomo  eflerno,ma  il  buofilofofo  le  guardava  comefilofofo  pru 
dente  & fatuo  : perche  l' huomo  ignorante  confiderà  folamentegli  affetti  che 
attengono, ma  l'huomo  fauio  ricerca, & dimanda  le  caufe,  delle  quali  procedo 
no  gli  effetti . Queft' Indiano  tra  le  altre  cofe  notabili , moftrò  a qucflofilofofo 
rireto  vna  gran  cafa  al  capo  di  quefta  Città, & in  quefta  cafa  erano  molte  do 
ne,ciafcuna  delle  quali  baueua  una  camera , & in  eiafeuna  fi  aitano  due  letti, 
nel  fine  di  unletto  era  un'herba  fimile  all' ortica:  & in  capo  dell'altro  letto  un  j|  coftu. 
ramo  di  albero  a foggia  di  rofmarmo.7{el  mego  della  cafa  erano  molti  fepol  me  d’In- 
cri  de  fanciulli,  rireto  filofófo  dimandò  a che  fine  bauefsero  fatto  quella  cafa  d,a  c'r: 
toft  grande , acuir  Indiano  rifrofe, quefta  cafa  è fatta  pernodrirei  fanciulli  “j  g V" 
■orfani, quado  fono  per  morte, ouero  per  altra  caufa  abbandonati, per  che  fi  co-  u ottani. 
fluiva  in  quefta  terra, che  fe  al  fanciullo  muore  il  padre  Jùbito  la  Città  felopi 
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4 per  figliuolo, & egli  s'ha  da  chiamare  figliuolo  della  Città,  che  Ihanodri 
to,  & non  figliuolo  del  padre,  che  lo  ingenerò  ? Secondariamente  ^ {reto  filo - 
fofo  dimandò, per  qual  confa  fuffero  in  quella  cafa  tante  donne, finga  che  fi  ve 
defise  tra  quelle  pur  vnhuomo,  & a queflo  rifpofe  l’Indiano . 1 n quefia  terra  i 
L'Indiane  coflHme,  che le  domiciliano  feparate  da  i lor  mariti  tutto  quel  tempo  che lat - 
nò  ufaCno  tanofiuoi  figliuoli  : pòrche  non  è di  contento  ai  noftri  Dei,  che  la  donna  dapoi 
car  nalm:°  che  ègrauida,ftia  in  compagnia  del  mar\to,&  queflo  non  bada  fidamente  fina 
te  con  lo-  che  fon  partorito:  ma  bifiogna,che  nonfi  vnifi :a  con  lui  fin  tanto  che  nonfia  di « 
IO  mariti . ji,ttatll  [a  crcatura.Tcrgo  ilfilofiofo  u treto  dimandò,  per  qual  eaufia  efisenda 
vnafiola  cafia,ciafcuna  donna  habitaua  fieparata  dalle  altrc,rifpofe  /*  Indiano ; 
Tu  deifiapere  offendo  filofio fio , come  le  donne  naturalmente  hanno  infie  tanta 
maluagità  ,che  fiempreinuidiano  alla  felicità  altrui  : la  onde  fiefieffeno  tutte 
Le  donne  yì^te^t ptgliarebbono  tanto  difpiacere  vna  dell'altra,che perfdegno  corrom - 
turbinili-  perebbonoil  latte,che  douerebbono  dare  ai  fanciulli.  Scarto  dimandò  ^fre- 
diofe.  to  filo  fofo, quale  era  la  eaufia , che  in  ogni  camera  fi  vedea  un  lettogrande,  & 

yn  picciol,effiendoui  fidamente  vna  donna, & un  bambino:  & a queSlo  rifpofe 
f indiano.  Non  fi  confcntc  nell'  India,  chele  creature  picciole  dormano  conte 
i lor  madri  in  unletto:  perche  amene  moltevolte  che  la  donna, la  quale  bail  so 

„o  grcue, trenta  inauedutamcntchaucrc  affocato  il  fanciullo . Quinto  dimandò 
Jretofilofofo,  per  qual  eaufia  al  capo  dei  letti  fi  teneuano  le  ortiche , efifiendo 
I fanciulli  queii< berla  itifipida  alguflo,& molefla  da  toccare.  Tifacaoafapcre,  ch’in 
indianmó  yp  lontra  ogni  natura  non  fi  ode  alcun  bambino  piangere , & perciò 

piangono  ^ ^me  ten*ono  x capo  del  letto  le  ortiche,  acciocbe  con  quelle  poffìnofir  pia 
ocre  le  creature  : perche  i noftri  filofofi  ci  dicono,chefiel fanciullo  piange  due 
bore  ogni  giorno, gli  gioua,non  fiolamente  àllafalute  della  per  fona , ma  ancora 
« prolongare  la  ulta . Secreto  filo  fio  fio  dimandò  per  qual  eaufia  teneuano  a 
capo  del  letto  quel  ramo, che  pareua  un  rofimartno,  & rifpofe  V Indiano.  Tac- 
enti a fapcre,tbe  in  quefi' india  è un  grandiffimo  defietto,  che  no  a potiamo  de 
fendere  da  donne  flrigheje  quai  con  loroflrigbcric,& occhi  maligni  vcctdone 
molti  bambini,&ft  dice,  che  ognifimciullo  che  farà  con  queft'herba  profuma 
to,non  può  effierguajlo  con  occhio  di  maluagia  f emina. 
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Vna  lettera  la  quale  mandò  Marco  Aurelio  Imperatore  ad  un  Aio 
amico, chiamato  Dedalo,nel  quale  egli  rifponde  a dodeci  pu- 
ri ferirti  da  colui  in  un’altra  lettera  all  Imperator,  & nel 
fiuedellalettera  parla  fjpecialmentecontraledon 
ne, che  fanano  ilor  figliuoli  con  Angherie» 

Cap.  XXIX.  \ i 


LE  Trencipeffc,&  gran  fignore  deuono  fommamenteaMertire,chelelor 
baile  non  filano firighe, ne  permettano,  che  aurino  fin  ddlapuerjtta  a 
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prender  me  decine  : perche  la  medecina  mette  in  pericolo  la  creatura , cìr  la  J-eflrìghe 
flrigheria , non  foLmente  nuoce  all'anima  della  creatura , ma  etiamdio  danna  T'e  S*  me" 
l’amma  della  baila  chela  latta  . Ter  laudare  meglio  gli  antichi,  a maggior  co  c^e  an<| 
fuftone de i prcfenti,voglio,cbc  chi  leggeranno  queflo  libro, leggano  vna  lette - bambini . 
ra  di  Marco  Aurelio,  mandata  ad  vn  fuo  amico , alfine  della  quale  fi  fa  mani 
feflo,quanto  friaceffe  a gli  antichi,chei  bambini  fiuffero  creati  conjìrighcrie: 
perche  non/o  veramente  qual  fuffe  maggior,  ò la  temporanea , che  effthebbe- 
ro, benché  fufsero  gentili:  onero  l ardire  c'hàbbiamo  in  nei,  che  fiamo  Chriflia 
m.  Segue  la  lettera,  la  quale  parla  contea  le  donne  lìrigbe. 

» , 
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M~4RC0  ^Aurelio  Imperatore  Rpmano,  & infieme  cópagno  di  fuo  fra 
fello  * Aimo  Vero  nelfiflefso  lmperio,defia  fallite  alla  per  fona,  & buona  veti 
tura  cotra  f aduerfa  fortuna  a te  Dedalo  fuo  frecial  amico.  Da  quel  giorno  che 
tu  ti  imbar cafii  nel  porto  d‘  Oflia , non  ho  letto  fin’ ad  bora  alcuna  tua  lettera , 
uè  veduto  alcuno  di  cafa  tua:&  che  più  importa, niuno  fapeuafetu  fuffiuiuo 
o morto:  f ciò  i tuoi  amici  s'hnaginauano,che  la  tua  naue  fufse  rotta  per  fortu- 
na^ che  non  ti  contentado  di  quel  paefe,  farefii  in  viaggio  per  tornare: perche 
gli  huomini,  che  nauicano , perche  vanno  a gran  pericolo  di  annegar  fi  per  for- 
tuna: dr  fé  pur  non  fi  affogano  in  mare,  fi  doglionodi  Harem  terra  e fi  orna  ri-  Li  huomi 
trouandofi  foli . Mapoi  chevidi  Frontone  tuo  creato,  fentìgra  piacere, quan-  nifidol>® 
do  irne  fi , che  tu  eri  viuo , & molto  mi  rallegrai  quando  feppi  come  tu  haucui 
pafs  aio  fieramente  cofi  pericolofo  viaggio,  & hebbi  maggior  contento,  inten  fterno  ri- 
dcndopcrlatua  lettera, come  ti  cocenti  del  paefe  ; perciochemiparcofanuo-  trouidofi 
tta,cbe  vn  huomo  creato  nelle  delitie  di  Roma,  fi  troui  contento  in  altro  paefe. 

Quando  Roma  era  Roma,&  che  C Italia  fi  chiamaua  la  gran  Grecia,  concor- 
reuano  a quella  tutte  le  nationi:  alcuni  per  imparar  eia  virtù,  & il  viuer  dui 
le:  altri  per  dar  fi  a vicij,  & a i piaceri-.perche  fe  non  m'inganna  Tito  Limo, 

Roma  confumò  tutti  ifuoi  tefori  in  ^ lfia,& l'afta  improntò  tutti  ifuoi  vicij.  Alla  ma- 
& deliciein  Roma.  Turni  ferini  tante  cofe  nella  tua  lettera , & frontone  mi  d re  de  tu t 
dice  tante  nouità  di  quel  paefe, ch'io  ti  giuro  p i Dei  immortali,  che  non  fo,  che  **  ‘ 
Jcriucrti,nè  che  cofa  diffonder  e al  tuo  creato: ptbe  l'eflreme  nuouc  quanta  al - 
legregga  eftrema  danno  alle  orecchie , tanto  fono  più  malageuoli  da  credere . 

Gli  huomini  genero  fi, eh  e bramano  di  efser  riputati  veraci  dagli  altri, quatun 
qut  habbino  con  i proprij  occhi  veduto  cofe  marauigliofe,debbono  efser  molto  . ‘ 

mi  furati  nella  lingua  a nararlc:pche  1 Intorno  verecondo  fi  debbe  guardare  da 
dire  alcuna  parola,nella  quale  egli  pofsa  dar  fv fretto, che  non  fia  ver  ace.  Vo- 
glio breuemente  diffonderti  a tutte  le  cofe  che  mi  feri  ni, ma  la  rifrofta  non  fa- 
rà fecondo' l tuoguflo,mafi  come  io  giudico  di  te,& del  mondo,  & prima  che 
io  dia principio  aferiuere  pregoti  che  la  tua  prudentia  mi  perdoni  Jela  mia 
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penna  farà  troppo  licentiofa , perche  la  tua  poca  età  non  fi  lafcia  eonofcereìl 
mondo, & i miei  molti  capelli  canuti  mi  danno  auttorità  di  aiti f art  e,&  fenten 
Gl  i Huo-  tiare  del  mondo.  Tu  dici  che  pajfafii  gran  pericolo  in  mare,  & che  per  alleg- 
inini  gerire  la  naue,  gittafii  buona  parte  della  tua  robba  al  fondo.  Tarmi  in  quello 

none?  ina  cafo,che  tu  dei  rendere  infinite  grafie  al  furibondo  mare , ilquale  potedo  letta» 
re,  debbo  ti  la  vita  fi  contentò  di  hauer  folamente  la  robba  : perche  gli  huomiiù  quai  tu 
no  hauer  dicano  per  mar  e, fin  che  non  vengono  in  luoco  fteuro , debbono  hauer  e l'occhio 
non'àu.1  non  a^a  robba, c'hanno  perdutola  4 la  vita  c’hanno  faluato.  Tu  mi  dici,  cho 
robi,  ma  navicando  per  mare,  vedefli  molte  genti  efierne , & che  tardafli  nel  viaggia 
alla  vita,  più  giorni  di  quanto  penfaui,&  c’hauefli  voluto,  M queflo  ti  rifpondo  òDcda 
Quando  /„  mio, che  quantunque  tu  babbi  tardato  molti giomi,deuono  effere  in  maggior 
t a l'ignea  mmcro  1 difpiaceri.c’hai  riceuuto  perche  l’huomo , il  quale  nauica  longamen- 
& lacópa  te, gliè  imponibile,  che  non  fenta  qualche  offefa  daimarinari:  & chenonflia 
gnia  nu-  fempre  infpaucnto  da  i venti.  quello,  cheta  ferini,  comebaueui  tecogran 
mero  fa  di  compagnia, rifpondo,  che  quanto  più  tu  andaui  carico  de  compagni,  tanto  me - 
fi  dette  uo  tl  ^0Meian0  Pefare  i danari  tperche gli  è vna  regola  gcneralc,che  quando  la 

tare  la  giornata  è lunga,  & la  compagnia  numerofa,  di  necefjità  fi  dette  votare  la  bor 

borfa.  fa.  Mi  dici, che  per  l’humidità  laquale  pigliafii  nella  naue , fubito  che  f uf  i in 
terra,ti  fentifli  infermo  di  gota-, a quefio  ri  ri/pondo;  che  dei  hauere  la  gota  nel 
le  mani, 0 ne  i piedi: fé  lo  hai  nel  piè,effa  ti  farà  occafìone , che  farai  a guarda- 
re la  cafa,&  cofi  non  farà  ardito  alcuno  di  rohbarti  la  tua  facultà.Se  l'hai  nd 
le  mani,e[fa  ti  farà  occafione,che  non  andarat  al  tuo  folito  agiuocare  a tauoTte 
Nel  paefe  ro:&  cofi  tu  non  perderai  i tuoi  denari,  & quelli  i altri:  & fé  non  bai  muta - 
no' moki  t0  ^ tu0  f°^,t0  co  fiume,  mi  rendo  certo , che  tu  ti  contenterai  di  hauer  la  gota, 
medici,fo  P&  Aumentare  la  tua  f acuità . Mi  dici , che  in  quella  terra  hai  trouato  moi- 
na molti  ti  fnmofi  medici,per  fanare  il  tuo  male:  iquali  fono  dotti,  & efperimentati ; a 
vitij.  quefio  ti  rifpondo,  fecondo  Tintone,  che  nel  paefe  doue  fono  molti  medici  ; fe- 
gue  di  necejfità,  che  vi  fiano  molti  viti),  & viciofi:  perche  thuomo  con  fouer- 
chie  delitic  inferma , <jr  con  mediocre  fatica  fi  rifana . I noflri  antichi  padri 
per  quanto  tempo  fletterò  in  Roma  fen-ga  medici,  che  furano  ami  quattrocen- 
to fi  montarono  più  fobrii,  nel  mangiare ,<$■  nel  berr.perchefi  come  alla  falur 
te  precede  la  temperanza,  cofi  alta  medicina  precede  la  voragine  nel  mangiar 
molte  le°  rt‘  Tu  mi  dici,  che  ti  truoui  in  paefe  molto  abbondante , dr  che  tra  le  altre 
gne , gli  è coft  vi  fonolegnein  copia,  delle  quali  fi  manca  in  Roma . M quefio  ti  rifpondo, 
poco  pa-  che  ferì fono  molte  legne  ,doucte  hauer  poco  pane  : perche  dice  l’antico  pro- 
ne*  uerbio;  Doue  fono  i fuochi gr ondi,  i granari  fonpiccioli.  Et  femidici , che 
flai  molto  contento  in  quel  paefe  per  le  legne, che  vi  fono.-faccioti  a fapere,cbe 
io  (lòdi  buona  voglia  co’l  pane , che  è in  Italia  : perche  finalmente  fi  trouano 
più  legne  da  fcaldare  il  forno,  che  formento  da  mandare  a molino.  Cortamen- 
te gli  è bene  hauer  legne  per  l’imerno  : magli  è molto  meglio  hauer  formento 
perfinuerno , & per  la  fiate:  perche  non  diremo,  chefipatifca  di  fame,  per 

che 
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che  w manchino  tegne  per  i necci»:  ma  quando  ri  manca  il  pane  per  i fanciul- 
li. Tu  mi  auifi,chc  in  quella  terra  è molta  acquaia  quale  c chiarìffma,& Jom 
piamente  frcdda,&  che  ue  ne  è tanta  abbondala,  che  bai  vn  fonte  in  cafa  tua. 
*4  queflo  ti  rijpondo , come  tutti 'maturali  dicono , che  doue  foprabondal ac- 
qua, qua  fi  fempre  manca  la  falute , & non  mi  marautglio  di  queflo , perche  in 
tutti  i luoghi  frefchi,glihuomini  fogliano  efser  mal  foni. Se  fuffemo  nel  tempo 
del? aurea  età,quando  gli  buomini  non  fapeuano,chc  cofa  fufse  nino  : ma  tutti 
brucano  l'acqua,  quella  terra  ferrea  compar  ottone  farebbe  miglior  di  quella  : 
pache  quanto  è infame  C cmbriacarfi  di  -vino, tanto  èfoaue,& utile  lo  cmbria 
carfi  di  acquc.Tu  fai  benebbe  ad  vn  fonte,cb'io  haueua  nel  mio  giardino, fan- 
go la  uia  filaria  fu  caufa  che  vna  eflate  morifsero  fette  per  Jone  di  cafa  mia  : 
& siononhaueffe  fatto  mi  efito  a quel  fonte , conti  quale  cacciava  fuori  l'ac- 
qua marcita, penfo  bene , ch'io  con  tutta  la  mia  famiglia  baurei  poflo  fine  alla 
vita, perciò  ti  prego , che  occupi  ilgiudicio  più  toflo  a conferuarela  falute  del 
la  tua  per  fona,  che  a godere  il  frefeo  di  quella  terra,  perche  a miogiudicio  ten 
goper  ben  auenturato  colui, che  è fono  di  corpo,&  infume  con  queflo  ha  il  co- 
re  tranquillo, lauda  quanto  vuoi  quel  paefe,  goditi  quanto  ti  piace  il  frefeo , di 
quello, fattati  di  quell’acqua  frefea,  & ferini  a i tuoi  amici  come  quella  naie  a 
fonare  le  opilationi,cbc  finalmente  io  tigturo,chevfcirannopià  denari  di  Ro- 
tna,pcr  andare  a comperare  il  vino  di  Candia,che  le  botte  dell’acqua  diquel- 
l’ lfola,che  entreranno  in  Roma.Mifcriui,chcin  quella  terra  fono  tanto  copio 
fi  frutti, che  non  penfi  di  poterti  mai  fatclare  di  quelli.  *4  quefli  ti  rijpondo  che 
i frutti  fono  quella  cofa,c'io  mangio  più  volenterieri  nel  verno, ma  tuttauia  ri- 
mango contento  dj  vederli  ne  mangiarli, perche  quel  paefe,  il  quale  abonda  de 
frutti  per  l’ inverno, fuolc  cl  caldo  della  fiate  portar  qualche  mal.  Ottauio  Im- 
peratore di  felice  memoria, vedendo  come  Roma  era  mal  fana  nella  fiate , co- 
mandò fitto  grcui  pene,  che  non  fufs  ero  portati  a vendere  in  qlla  i frutti  di  Sa 
lone,&  riufiì  cofa  mirabile,che  Roma, non  filamete fi  trouò  fana,  ma  ancora 
i medici (pontancamenteufclrono  di  Roma,  perche  quando  il  medico  non  è ric- 
co,gli  è maniftflo  ir.ditio,cbe‘l  popolo  fra  fono.  Mi  dici  ancora , che  in  qfla  ter- 
ra fono  molti  gtuocoleri,huomini,che  fanno  far  buffoneric,&  cofe  da  ridere, a 
queflo  ti  rijpondo, che  non  pigliar ai  tanto  piacere  di  vedere  le  faro  buffonerie , 
& giuochi, quanto  farà  il  dijpiaccrc,  c'hauerat  di  coloro , che  ti  trufferanno  di 
denari, perchei  buffoni,&igiuoiolenfiinuoi giuochi  da  fcherxp,&  voglio- 
no effer  pagati  da  douero.Tu  mi  fcriui,ibc  in  quel  paefe  è gran  copia  de  uitiftl 
uino  dellcquali  rende foauc  odore.  queflo  ti  rifpor.do , che  non  farà  tanta  ab - 

bondantia  de  viti  nel  campo,quato  farà  la  copia  de  cmbriacbi  nel  popolo,  pchc 
come  tu  fai  quel  giorno,cbe  fpafaffomo  T opina  mia  nc^ga  co  Getulio  mio  %io , 
bccbe  egli  hauefse  in  Salone  una  fola  vigna, nodimeno  cauò  tanto  uino  di  qlla , 
cheembriacò  tutta  la  fua  famiglia ,&■  quanti  fi  trovarono  alle  no^ge.No  dico 
si^a  lagrime  quello, che  bora  uoglio  dire,&  e che  anticamente  in  Roma  il  Dio 
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Marte, perche  era  Dìo  delle  battagliela  il  più  honorato  Dio,che  ui  fufse  ma 
bora  Bacco, che  è il  Dio  del  vino,  è il  più  honorato, (ir  meglio  feruito  Diodi  Ro 
ma, per  che  bora  confumano  agiuocare,&  a beucre  nelle  taucme,  cuci  tempo, 
iltjuale  amicamente  confumanano  agiuocare  con  le  arme  nel  campo  Maxiio . 
T ito  Liuto  nella  fua  hifioria  dice,  che  i Franccfi  oltre  le  *Alpi , quando  vdiro- 
no,  come  in  Italia  erano  piantate  le  viti , vennero  a conquiflarla , a tal  che  fé 
non  f uff  ero  fiate  piantate  viti  in  Italia, Francefi  non  farebbono  venuti  a flrug 
ger  cofi  bel  paefe.  Gli  antichi  Romani,  i quali  ad  ogni  cofa  co’l  giudi  ciò  prone- 
deano, quando  compre fe  il  facro  Senato,come  il  vino  era  la  rovina  d’Italia, or 
datarono  chele  viti  foffero  efìirpatc  da  tutto’ l Romano  Imperio , &fu  cofa 
mirabile,  che  quando  fu  ceffata  la  guerra, non  rima  fe  alcun  Trancefe  in  Italia 
poi  che  f ’ppero  come  non  vi  erano  viti . Mi  ferini,  ohe  in  quel  paefe  hai  mol- 
ti giovani  di  gran  fi ima. & affai  honorati  patricij,con  i quali  tu  parli,  & paffi 
il  tempo  lietamente,  a queflo  ti  rifpondo  , cbe  fe  quefìo  ('vero,  fotte  in  qudpae 
fe  molti  huomini  odo  fi , gir  che  non  ve  ne  fono  molti  ver  ad, per  che  gli  huemi- 
ni  francati,  & gli  fcudieri,  poi  c’hanno  confumata  la  loro  gioventù  nella  guer 
ra,poi  che  fon  vecchi, confumano  il  tempo  ad  udir  nuoue,&  dir  menzogne.  Mi 
fcriui,  eh’ in  quel  paefe  fono  molte  donne  belle,  di  vaghe  maniere , & di  corpo 
ben  diff>ofle,a  queflo  ti  rifpondo, che  fe  uifono  molte  donne  belle , vene  d(bbono 
effer  molte  mal  maritate, per  che  la  donna  bella  fe  inferno  con  la  beltà  no  è pru 
dentc,mette  in  pericolo feflefsa,&  fuo  marito  in  peti  fero . T umi  fcriuithein 
quel  paefe  fono  alcune  dome  fitoncffc,&f  righe,  le  quai  fi  vantano  di  fanarei 
bambini flatarli,a  queflo  ti  rifpondo, che  verrei  più  tc/lo , chcifanduUino 
guariffono  mai , cha  che  fuffeno  fanati  per  mano  di  tai  trifle  f emine,  perche  no 
è tanto  r utile, che  fanno  con  le  loro  efpericngc  in  publico , quanto  è il  danno,  co 
il  quale  offendono  in  fecreto.  T orquato  Laertiomio  jio  banca  vna  figliuola  no 
meno  delicata , che  bella,  laquale  era  vnkaherede  del  fuo  patrimonio , perche 
non  baueua  altri  figliuoli.  ^Auenneil  cafo,  che  piangendo  un  giorno  la  fanciul- 
la per  buon  (pacio,la  baila,  che  lattaua,pcnfindo,come  far  tacere  la  creatura 
.le  fece  vna  Angheria  per  farla  ador  mentore,  & fu  tale  che  l'vcdfe,  cofi  cefsa 
do  le  lagrime  dell’innocente  figliuola,  cernine  iarono  le  lagr  ime  della  dolete  ma 
dre . Caligula,che  fu  figliuolo  del  buon  Germanico,  & quarto  Imperatore  di 
Roma , & con  queftoil  primo  Imperatore,  che fufse  tiranno  offendo  coflume 
in  Rr>ma,che  fi  dauano  certe  cedute, per  cacciar  la  febre,&  fonare  le  creature 
prouide  con  publico  editto,che  l huomo  o donna, la  quale  fhcefse  fimil  cedute , 
fitfse  ammagjato,&  che  chi  le  compraffe,o  portaffepcr  Roma.fuffcfruflato, 
& bandito  di  Roma  in  perpetuo . Frontone  tuo  creato  hammi  detto  vna  uno- 
uà , della  quale  ho  prefogran  piacere  cioè  che  ti  è nafeiuto  vn  figliuolo  bello , 
& fono , c*r  infieme  con  queflo  mi  auisò , come  lo  lattano  vna  donna  Samia, la 
quale  era  notata  di  far  Angherie.  Tifcongiuro,  oDcdaloper  iDeiimmor- 
tali,  & pregoti  per  l’amore,  ch’io  ti  porto  che  tu  mandi  fuor  di  cafa  col  ci , & 

non 
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non  fa/a,  che  tanto  rea  [emina  mangi  vn  fot  giorno  il  pane  in  eafa  tua,  perche  Ogni  crea 
ogni  cr cantra, che  fia  alleuata  conflrigherie,o  batterà  corta  vita,  o che  le  farà  tur?  che 
ecntrarial*  fortuna.  Facioti  afapere,  ò Dedalo,  ch'io  mi  tnarauiglìo  affai  di  facóndi  ' 

alcuni  Immani, i quai  permetteno.angi  procurano,  che  fuoi  figliuoli  pano  fona  garie,  ha^ 
ti  con Angherie}  perch'io  tengo  per  enfia  veri(fima,che gli  huomini,i  quali  sin  uerà  cor- 
f etmano  per  volontà  dei  Dei,  non  fi  fianeranno,per  qualunque  diligentiaui  v-  ta 
fino  gli  huomini.  0 chei  figliuoli  infermano,  perche  fono  di  trifia  complcffione  “^for 
ouerofiamalano,  per  che  i Dei  vogliono  priuargli  di  vita , & intalcafojela  runa. 
fuamalatia  è caufiata  da  tri  Ho  humore,  ricorrano  al  medico,  che  gli  darà  me- 
diche murali , mafie  l’infermità  viene , perche  i Dei  pano  ingiuriati,  i padri 
fiudifno  aplacar ei  Dei  confiacrificij  ; perche finalmente glièimpoffibile , che 
lemfcrmità  del  cuore fìano  fonate  con  alcune  medicine  corporali.  Non  ti  ma- 
rauigliare  o Dedalo,  s io  mi  fono  fermato  a ragionare  più  a lungo  fopra  di  que 
fia,che  h altra  propofia  fattami  da  te,$cheftudio  a pervaderti , che  tu  vogli 
guardare  le  tue  creature  da  Angheria  fiche  altramente  darà  maggior  danno 
al  bambino vnatrifiu  (ìrigheria,  che  non  gli  gioutrà  la  buona  latte.  Mi  fono 
mofso  a fi  riut  rti  qflo , prima  fi  l amor  ch’io  ti  porto, e ancho  fiche  mi  ricordo, 
che  tu  fi  andò, nel  Senato  mi  diteui  piu  volte, come  tu  moreui  da  voglia  di  haue 
re  vn  figliuolo;  fi  ciò  bora  che  [ hai  comprato  co'l  defio,  & Tertufa  tua  moglie 
l’ha  ottenuto  conlachrime,no  vorei  cheturbaftei  Dei  confiri^herie,  perch’io  Qvicnioi 
ti  giuro  a fede d'huomo  da  bene, che  quado  i padri  fanno  bene  co  iDei,i  figli-  Padri  ftan 

noli  loro  no  hano  bi fogno  di  flrigherie.  Haueua  da  fcriuerti  molte  cofe,  alcune  "om  Dei 
delle  quali  hovoluto  comunicare  co  Fratone  tuo  creato,  fidò  no  tele  ferino  nel  i figliuoli 
lalettera,&notimarauigliardi  qflo,  fiche  le  lettere  fono  tato  pcricolofe,cbe  ,,on  han" 
fel’huomo  è difcrcto,no fcriuerà  in  vna  lettera  chiù  fa  piu  di  qflo,  che  direbbe  n ° b,fV 
a bcccain  publico  nella  piagna  di  Rema, perdonami  o Dedalo percheveramé  fZhcne 
U nauti  fcriuo, come  era  il  tuo  defio  perche  tu  hai  bi fogno  di  faper  molte  cofe, 
le  quai  io  non  ho  licentia  di  fidare  in  vna  lettera.  Di  me  non  Jo  che  fcriuerti,  fe 
u$n  che  la  gota  femprc  mi  tr auaglia , & eh' è peggio  quanto  più  crefco  in  età, 
tanto  piu  feiema  la  miafalute,  perche  gliè  antica  maladiùone  della  creatura 
bitmana , che  doue penfiamo  di  efS(r  più  fecuri , hi  ci  foprauengono  maggiori 
turbamenti.La  mia  F aufiina fiubito  fi  tolfe  per  [e  il papagal,che  mi  mandafli, 

& e cofia  mirabile  da  vdire,  quanto  egli  parla  bene,ma  in  effetto  le  donne  fono 
tanto  poicti,che  pagano filetio  aiviui,  & fanno  cheimortiparlanoneifepol 
ehri.Secedo  l’amore,  ch’io  ti  porto, & il  debito  chctfyo  tcco , <&■  ancho  fccon-  Le  donn* 
do  Imo  cofinme,quàto  hor a ti  madoépoco,& dico  'qflo,pcnheti  mando  fola  fono  l5,a 
mete  due  caualh  di  Mauritania.e  dodici  fiade  ^tlefiàdrhe,& a Frittone  tuo  diTpon- 
creato,pcr  la  buona  noua,i he  mi  portò  ho  dato  vn’vfficio  in  Cilici,  cheli  vale  go»o  fi». 
ta  ventimila  fiflertij . F auflina  m’ha  ditto, ch’io  mandi  a Tertufa  tua  moglie  c,°  3 1 ui~ 
vna  cafra  piota  de  odori  di  Tale  (ima, e un'altra  pie  na  de  ucsìi  per  lafua  per-  & 

fona,  & a mio  parere  ho  le  dei  filmar  poco,perche  le  donne  fogliono  ejscrfcar  iman**  ' 
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fe  a confumar  la  propria  facultà,  & liberali  a confumare  Valervi.  I Dei  pa- 
tenti pano  m tuaguardia,&  mi  allontanino  dall' aduer fa  fortuna,  et  prego  gli 
L’auiri-  iflcfji  Dei  che  lafcino,che  tu,& io,  eJr  F anilina  mia  moglie,  & la  tua  Tertu 
don  nb  6 fa  viuiam0  ,n  Roma  vnit amente  con  falute,  perche  il  core  non  mai  riceve  tan • 
to  contento, quanto  nel  tempo , che  fi  vede  vn’ amico  molto  defiato . Marco  del 
monte  Celio  ti  ferine  di  fua  propria  mano. 

ij  '.i.  * 

DelTcccelentia  de  vnhuomo  qual  fa  ben  parlare.  Cap.  XXX. 

VNd  delVecceUentie, ch'il  creatore  ha  dato  agli  huormni,è  fapere,etpo 
ter  parlare, perche  altramente  dell'anima  in  fora,  di  poco  minor  vaio- 
re  fono  gl’ animali  brutti, che  gli  huomini  muti  ^ iriflote . nella  fua  I co- 
vomica lauda  piu  Venga  compar atione  la  politia  Titagorica,  che  la  Stoica  di- 
cendo,che  quella  è affai  piu  coformealla  ragione, che  queflu.Verciò  Titagora 
comadò,che  qual  fi  voglia,  che  fuffe  muto,fufse  /cacciato  della  Rep.fenga  co- 
tr aditione  alcuna.  La  caufa  che  queflo  filo  fio  fio  fece  qfia  legge  era , che  diceva, 
che  la  lingua  fi  moueua  per  i concetti  dell’ anima,  & quello, ilqual  non  ha  la  lin 
vua  non  ha  anche  l’anima,  & non  babbiando  anima , non  può  efser  fé  nen  vna 
beflia , & efsendo  beflia,  ha  da  feruire  come  beflia,o  viucr  con  le  beflie  nelle 
montagne ,in  vero  gran  cofa  è non  efserel'huomo  muto,  come  gli  altri  animali 
brutti, & molto  maggior  co  fa, è parlare, come  partanogli  huomini  ragioneuo- 
li,ma  fenga  comparatione  è molto  maggior  bene,parlare , come  parlano  i filo- 
fofi  eloquenti,  perche  altramente  fe  quello, ilqual  confiderà  piu  fententie , che 
le  parole,  moltevolteglifatisferannopiu  i papagali, quali  parlano  nellecabie, 
che  non  fanno  gl' huomini, i quali  chiarlano  nelle  Accademie . Iofefo  nel  libro 
della  guerra  Giudaica  dice,cb’ Erode  non  folamente  con  lafuaperfona,etVba 
uere,ma  anchora  con  tutta  la  fua  banda,  gir  parentella  fauoriua  a Marco  otn 
ionio, & a.  Cleopatra  fua  amica,  quando  fece  guerra  con  Ottauio  fecondo  Im- 
peratore,che  fu  in  Roma , & flette  in  queflo  propofìto  fina  che  Marco  ^ into- 
L’huomo  nt0 fi*  rotto’&  vinto,&  Cleopatra  fatta  prigione,  & Ottauio  ^tugufìo  reSìò 
che  per  fe  vincitore.  Di  tutta  quella  rouina  Marco  sintomo  fu  la  caufa,perche  l’huomo 
mina  pt-  qual  f vnafemina  piglia  l’imprefa  del  cobatter,gli  à impojfibile,  che  nonpda 
glia  Iprc-  [a  7i(a  0 chenonrefli  con  infamia.  Vdedo  H erode,  come  Marco  Mntonio  era 
battere1"  tnorto>Prefe  co  fi  gito  di  andar fene  all'  Imperator  Muguflo , qual  venendo  alla 
gli  è ipof-  fHa  prefentiagittando  a i piedi  dell" Imperiai  corona  ,fece  vnorationc , nella 
libile  che  qual  difse  fi  dolce  parole,&  fi  alte  fententie, che  non  folamctel  Imp. Ottauio 
nò  perda  gl,  perdonò  dì  efser  fiato  fuo  crudel  nemico , ma  ancho  da  nouo  gli  confirmò  il 
la  vita.  R accendo  per  fuo  (fecial  amico, p che  ne'  corigeuerofi  molte  cofe  ma 

La  elo  k fi  rtme(^,ano  con  parole  buone.  Se  Biondo  nel  libro  di  Roma  trionfante  no  di 
quécia  di  ce  menzogna  Vino  il  gran  Re  de  gli  albani,  efsendo  di  core  molto  animofo 
Pirro.  nelle  arme, molto  dcftro  nelle gratie, molto  liberale , nelt auerfità  molto  patii 


/ 


«e 

a 


5 E C 0 N D o:  ff 

K [opra  tutto  ha  fama  <f  effer  flato  nelle  parole  dolce,  &■  nel  refendere  molto 
/ apiente.  Dicono  di  quello  Re  Tino, che  fu  tanto  eloquente,  che  l’ homo  al  qua- 
k effo  padana  una  uoltajeftauali  tato  affettionato,che  dopò  nella fua  absctia. 
iefendeua  lefue  ragioni,#  nella  Jua  prefentia,e(poneua  f effo  Chauere,  & U 
tòta.  Dice  anehor a Biondo,  tir  ciò  T ito  L iuio  p affa  con  filèno,  chei  Romani  ef 
fendo  in  tutte  le  cofefi  ben  pr  otti  flo.Sapcndo,  che'l  Re  Tino  era  fi  gran  retbo 
fico, ordinarono, che  ninno  imbafeiatore  Romano  par  luffe  con  effo, fé  non  per  m 
terprete, perche  fecond o,che  effo  li  uoltana  con  le  parole,  andando  loro  per  mt 
bafeiatori  ddt Imp.Romano  tomauano  a Roma  come  Trocuratori  di  Ttrro,p 
certo  fe  ben  Marco  Tulio  è flato  Senatore  nel  fenato,#  Confalo  nell  Imperio  tia^'ece  » 
tttra  i ricchi  molto  riccho , # tra  la  gente  di  guerra  molto  animofo , in  vero  Pirro  ac- 
ròma di  quefie  cofe  gli  fece  acquiftar  la  immortai  memoria , fe  non  la  fola  fua  9 uiflire 
alta  eloquenza.  T ulto  tra  tutte  lefue  riccbegge,  per  la  fola  lingua  fu  tanto  ìli  ;mmoru- 
tnato  in  Roma , che  molte  volte  orando  nel  Senato , l' uditimi  tre  bore  a lungo  r^ae™*' 
nelgiomo,sèga  che  altra  per  fona  parlaffe  una  fol  parola,  # ninno  /limi  que- 
flojpocone  lolafci  poffare  fenga gran  còfideratione perche l’humana  malitia 
e di  tal  conditione,  che  più  fàcilmente,  parla  uno  quattro  bore,  che  non  hauerà 
un  altra  pacienga  di  vdir e una.  Antonio  S abellico  narra,che  ne  i tempi  de  gli 
'Anulcari  africani  era  un  filofofo  nella  gran  Cartagine  chiamato  ^ tfronio , 
fui  morì  di  età  di  ottantaun’  anno  nella  prima  guerra  Cartaginefe.  Qucflo  fi - La  dottri 
kfofofu  dimandato  vna  volta,che  cofa  fapeuafil qual  riffio fe  nonfaper  altro,  na<**  Afro 
che  ben  parlare.  Un'altra  uoltafu  dimandato, che  cofa  impar  aua,& egli  rifbo  £ 0 
fé, nonaltro, che  in  ben  par  lare.  Mi  pare,che qucflo  buon  filofofo  in  ottanta  an-  uY?nbc» 
nt,dice  che  non  imparò  altroché' l ben  parlar  e, non  feppe  altroché  ben  parla-  parlare. 
re, ne  inferno  altra  cofa,  che  l ben  parlarci  in  uero  effo  banca  ragione , fche 
urna  delle  cofe, che  adomano  la  ulta  humana,è  hauer  f homo  dolce,# foaue  Un 
ffu,  che  cofa  è veder  doi  huomini  in  un  configlio  comparati , l’uno  de  i quali  è 
*w//o  brutto  nel  proponere,  # l’altro  è elegante  nel  ragionare,  et  tra  qucfli  ta  » * 

li  fono  alcuni, che  in  tre  bore  non  fi  ftr accano  ad  udirli,  # altri  fono  tanto  infi- 
ptdi  nclfuo  orare,che  con  ilfolo  muouere  i labri, pigli  ano  la  porta,  per  p.irtir 
fi,  perche  mi  pare  cbenongli  è egualfkttica,  come,  vdire  un’ homo  P [bacio  di 
tepo  quanto  fi  direbbe  tre  uolteil  credo, qual  è degradato  nel  parlare,  # per 
il  contrario  no  ejser  maggior  confolatione,che  fentir  un  buon  parlatore  P loto  IrV  n!UDa 

meguo  fi  conofca  quanto  nelle  parole, che  due, perche  per  il  parlare  noi  giudi-  glio  l’W 
camo  dell  homo  bene.o  male, ini’ interiore  conforme  al  parlar  che  di  efso  [enti  mo  che 
m\ Dice  Laertio  nel  libro  delle  vite  de  i filo  fofofi, che  Socrate  il  gran  filofofo , n cl  Parla' 
effindo  una  uolta  in  «4 tbene,gli  menarono  ungiouane  T ebano , acciò  l’accet-  **' 
tafsemfua  compagnia, per  inflruirlo,# infegnarli  nella  fua  ^ tchademia , # 
fcbealgiouane  craforafUero,#  uergognofo,  non  ar dina  parlare  dauati  il  fuo  \ 
mai  Siro,  al  qual  dijte  il  filofofo, amico  parla  fe  uoi, che  io  ti  conofi  a,quifla  fen  ~ .j 
; \ Mar.  ^ur.Tar.  feconda.  >*  h tenda 


tentia  di  Socrate  è molto  pregna  di  pentimento , perciò  anmtmifco  il  lettore 
quando  leggeri  intrattenga  vn  poco  confiderandola. , perche  Socrate  non  vuole 
che  l'huomo  fi  conof :a  per  la  preponga,  che  ha,ma  per  il  parlar  buono , o male 
che  dice.  Dato  che  la  eloquenti,  & il  parlar  polito , in  ogn’uno  coup  aumento 
d’l>onorc,ir  non  dinùmòfea  l bavere  finga  comparatone  molto  più  riluce, & 
èpiùneceffario  in  corte  dei  Trcncipi  & gran  Signori , perche  gli  Intonimi, 
quali  amminiflrano  gli  offici]  publici , neceffariamentegli  conviene  vdir  quel 
li  della  patria , ir  parlar  con  gli  tflranci , parlando  ancora  più  chiaro  dico , 
Vnprinci  che  non  folamentc  il  'Prenci pe  fi  deue  sforgare  d’effer  eloquente  per  l honore 
?o  g ft'i ma  f*4  P'rf0™*™*  ttiandio  per  quello,  che  conuiene alla  fua  R rpublica , per 

pi\i  una  c^e  Offendo  il  Trecipe  un  filo, ir  f erutto  da  molti,  è imponìbile, che  a tutti  po( 
parola  a-  fa  far  mercede  della  liberalità , ir  per  tanto  bifogna  che  alcuni  paghi  con  da- 
moreuole  nar\t  <3- altri  mantenga  con  buone  parole,  per  che  l'animo  genero  fi  ftima  più 
eratiaTu  vna  Paro^a  amorcuolc,che  vna  grafia  fatta  di  mala  voglia.  Tlatonc,  Liuto, ir 
tadi  mila  Erodoto, Sulpitio, Eutropio,Diodoro,Tlinio,  zir  altri  infiniti  antichi  Hiftorici 
voglia,  non  mai  fi  fatiano  dilati  lar  la  eloquentia  de  i Trcncipi  Greci,  ir  Latini, confi 
derando  quanto  felici  erano  quei  fecoli  quai  hebbero  i Trcncipi  fiuti],  tir  cer- 
to effi  hano  ragtone,perche  molti  acquiflarono  corone  di  Re,  ir  fi  et  tri  dell’  Im 
perio,non  tanto  per  le  crudel  battaglie, qual  vincerono,  ir  manco  per  la  gran* 

1 degradi  fangue,ddlaqual  effi  de fcendeuano,quanto  per  il fapere,  ir  eloquen. 

t‘-;  tu,  che  hebbero  Marco  ^Aurelio  è fiato  di  patria  Romana. ir  nacque  nel  mon- 
te Celio, di  patrimonio  era  povero, di  f angue  ofeuro , nel  fkuor  di  poco  potere, 
ir  per  la  p arem  ella  difpreggato,ma  con  tutto  que  fio, per  effer  flato  virtuofif- 
fimo  nella  vita, ir  molto  profondo  nella  dottrina,  & alto  nella  eloqutga,l’  Im- 
unfiofò*  Perator  'Antonw  Tiogli  dette  Fauftina  fua  figliuola  per  moglie,  qual  efiendò 
fo  pouerò  vuoiti  riprefo, perche  maritava  la  fua  figliuola  con  un  povero  filofofo,  rifpo- 

chc  un  fi.Tiù  preflo  voglio  hauer  per  genero  vn  pouerofilofofo  che  un  Trencipemat 
Prenci p«  co, Tullio  nel  fettimo  libro  delle  legge  de  Romani  dice,chefu  leggi  molto  offer- 
natto.  uata,ir  dopò  che  cominciarono  i Confoli  per  vn  coflume  introdurla  in  Roma  , 

che  i Dittatori,  ir  Confoli,  ir  Imperatori  intr afferò  nel  Senato  almanco  viut 
volta  nella  fettimana,&  ini  rcndeffe  ragione  del  fiato  in  qual  fi  trovava  la  Re 
publica,&  Dio  volt  fife  che  quefla  legge /offe  ojferuata  al  prej ente, perche  una 
fi  iforgaua  tanto  di  amminiftrarlagiu(htia,quanto  che  ha  per  certo,  cheli  fe 
rà  dimandata  la  ragione  di  quella.  Caligala  quarto  Imperator  Romano  dicefi 
che  egli  non  folamentc  era  brutto,  ir  crudele  nel  fuo  viver, ma  che  era  ancora 
molto  priuo  d'eloquentia,  ir  di  fìrctta  pr attica  di  modo  che  effo  è folo  tra  tot 
tigli  altri  Trencipi  Romani, alqual  foffe  neceff, ario , che  altro parlaffcro  f lui 
nel  Senato,  queflo  sfortunato  fu  tanto  abhorrito,cbe  dopò  che  con  crudel,  ir  i* 
,,  . fame  morte  hebbe  fine  la fua  vita, ir  per  Roma fu ftr  affinato, foprail fuo fepol 

di^Cafigu  ero,  gli  mi  fiero  queflo  titolo.  Qui  giace  l' Imperator  Caligula  ebefuindegna 
la.  deli' impcrioypcr  e fier flato  fcempiotè  flato  privato  della  vita, per  efier  uitio- 

fintu 
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foimfo emeìTrencipi predano defser animofi,  d’ efser  ben  dìfpofli,  di  cor - 
rerbene,&  digiofhrar  meglio,  & non  fi  preciano  tfefser  eloquenti, efsendo  q- 
flala  verità,  che  quelle  grafie  foto  gli  v aleno  nella  vita, ma  la  eloquentia , non 
folementegli  vale  per  honoratgfi  la  vita,  ma  etiandio  dopò  la  mortegli  auml 
ta  la  fama, per  che  fi  legge  di  molti  Trencipi,che  con  la  loro  eloquentia  quieta- 
rono molte  fedirmi  della  Rcp.&  infieme  con  quefioacquifiarono  per  loro  ql- 
la  inmortai  memoria.  Suetonio  Tranquillo  nel  primo  lib.de  i Ce  fari  dice , che 
il  sfortunato  Giulio  Cefare,efscndo  di  età  d anni  fedeci, morendo  m Roma  una 
fua  già  nomata  Cornelia , fece  nelle  fue  ejsequie  vn’oratione , nellaqual  in  fua 
tenera  età  mcflrò  la  fua  alta  eloquenza,  & fu  quel  giorno  tanto  grato  al  popo  [?* 
lo, che  tutti giudicavano,  che  efso  doueua  efser  vn  valorofo  Romano,  & come  re> 
dice  bipiano, dicono  hauer  detto  quel  giorno  Siila  quefte  parole  Quello  che  in 
tendendo  di  queflo  gioitane  egli  è Gaio  Ce  far  e , perche  nell' audacia  della  fua 
lingua  ha  moflrato  quanto  valorofa  ha  da  efser  la  fua  per  fona . Confiderino 
bora  i Trencipi,& gran  Signori, quanto  gli  importa  il  ben  parlare , & cfscre 
eloquenti, perche  al  prefente  non  vediamo  altrove  no  che  quello,  che  di  lignag 
gio  è bafso , la  eloquenza  lo  fa  alto  nella  fortuna , <jr  F altro  quale  è de  i primi 
traigenerofi  per  mancargli  la  eloquente  anebora  primo  tra  gli  auiliti.  J^o  per  la  do 
è fiato  il  mo  fine  altro  in  fcriuerc  le  cofe  fopradettc,che  per  ammonir,  per  fua  J 

dere,&  pregare  tutti  i Trencipi,& gran  fignori,che  da  fanciulli  picolini,met  temano 1 
tanoi  loro  figliuoli  conbuomini  fauifiacciochetinfegnino  non  folamente  come  ricchi. 
hanno  da  viuer^ma  ancora  come  hanno  da  parlare.  Ter  che  nelle  perfone  d’ai 
to  flato,  & la  fuprema  infamia  di  tentar  a far  vna  cofa,  et  dopò  non  faper  dar 
ragione  di  quelfuTolidoro  nel  tergo  libro  de  i fuoi  Coment arij  dice,  chequan 
dò  i Lacedemoni j furono  vinti  da gt ^Atheniefi  nella  battaglia  Milina,  et  cbia  L’e  loquS 
tuafi  Milina , perche  la  battaglia  fi  fece  alla  ripa  del  fiume  Melino,  mandaro - 
noi  Lacedemoni  vnfilofofo  chiamato  Heuxino,  per  trattare  la  pace  con  gli  cau(-a  dcl 
jtthemefi,  qual  efsendo  molto  eloquente , fece  vn'oratume  tant'alta  nel  Sena-  la  pace 
to  jtthcniefe,cbc  non folamente  ottenne  la  pace,  che  la fua  patria  de fideraiia  <ra  Lace- 
ma  anebora  per  fe  acquaio  l'eterna  fama.  Quando  Heuxino  tornò  di  ^ithe- 
ne  alla  fua  patria, gii  dettero  vna  lettera,neUaquale  dicevano.  n,e£ 

Di vna  lettera  la  quale  fcrifsero  gli  A theniefi  a i Lacede- 
moni). Gip.  XXXI. 

IL  Stnato,&popolo,&  fauij  di  itisene;  al  Senato, et  popolo,  et  fauij  de  La 
cedemonii.  Salute  alle  pfone,& pace  alla  Rep.vi  defidera.]  Dei  immortali 
ne  fono  buon  tefiimoni),che  nella  battaglia  pafsata , no  meco  difpiacere  hab- 
biamo  ricevuto  f vedervi  vinti,  che  piacere  babbiamo  prefo  in  vederne  vinci 
toriypchein  fine  fono  tanti  i darà  delle  crudel  guerre,  chea  quelli  ihe  fimo  vin 
fi  il  danno  é manifefio,tt  a vincitori  l’vtile  è dubbiofo,  ben  noi  baucrrjfimq  vo 
C--'\  - Hi  luto, 
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tufo, che  voi  altriitmangi  di  quefiotbauefii  voluto,  & quello  che  al  prtfent? 
voi  dimandati  ,1'bauefle  prima  dimandato, ma  che  debbiamo  fare, fe  i noflri  in- 
felici fatti  fon  tali, che  voi  altri  in  quefla guerra  doueuate  perdere,  che  del  uo~ 
ftro  perdere  noi  altri  non  haueffimo  da  cattare  alcun  conflrutto , perche  i cofa 
certi  filma,  che  quello  che i Dei  hanno  determinato, che  fia,  negiudicio  huma - 
no  lo  può  correggerete  potcntia  bimana  lo  può  impedire.  V noi  dimadate  che 
cefi  la  guerra,  & che  per  tre  me  fi  facciamo  tregua , <#■  in  quello  tempo  trat- 
N«n  fide  ùanio  di  accordar  fi.  *4  quefio  refpondiamo  cheti  Senato  d'^Athene  non  ha  per 
ue  far  pa-  coftume  fi  far  tregua  per  tornar  dopò  alla  guerra,  perche  noi  altri  *4 theniefi. 
nafeague  babbi  amo  per  legge  molto  antica,  che  liberamente  accettiamo  la  crudelguer- 
reggiare.  ra,<#  liberamente  covtediamo  la  pace  perpetua, noine  affaticamo  al  tcpodeL 
la  pace  a mantenere  i Jauij  nelle  nofìre  * 4cadcm.it,  per  poter  dopo  in  tepo  del- 
la guerra  preualcrnc  de  i loro  configli , gr  efft  gluteamente  ne  con  figliano,  che 
mai  accertiamo  tregua  co  condizione  fofpettofa,  ty  in  vero  ejfi  necofigliano  la 
verità,  perche  è molto  piu  pcrlcoloja  la  pace  fimulata,  che  la  guerra  aperta* 
llfilofofo  H curino  vofiro  imbafciatore;ha  parlato  tanto  alto, et  tanto  eloqui 
temente  nel  noflro  Senato , che  non  ne  pare  di  negarli  cofa  alcuna  di  quello  che 
dimada.ihhe  farebbe  cofa  moltaingiufla,  perche  è molto  più  gì  ufi  o conceder 
la  pace, è quello  che  la  dimanda  con  parole, che  a quello, che  la  dimanda  con  la 
langafappiatc  adonque  che  l Senato,&  i fiuij,&  il  popolo  d'*4tbcne,al  Se-  « 
nato,#- fauij  & popolo  de  Lacedemoni  con  tutto l' animo  leua  via  laguerra;. 
girgli  concede  la  pace  perpetuai  quefio  facemmo, acciò  chetutt'l  modofap 
' pi,che  lAtbene  è tatoanimofa  contragli  infoienti,  & è tanto  amica  de  i fauijt 
che  fa  molto  bene  cafiigarc  i capitani  paggi},  &fi  lafcia  comandare  dai  filo  fi 
fi  fan  ij,  già  fapetc  che  la  nofir  a guerra  non  è Hata  per  altro  ,che  per  le  poffefr 
fiom  delle  città,che  fono  [opra  le  ripe  del  fiume  Melino. Ver  quefla  lettera  noi 
affermiamo,  & per  gli  Dei  immortali  giuriamo,  che  noi  altri,  remntiamo,  in 
«li  Athe  l(oi  aitrt  mta  la  nofir  a giuri fdittionc,con  quello,  che  voi  nelafciatc  Heuxim 
niefi  fn  filofofo  vofiro  tmbafeiatore , perche  la  felice  stirene  flima  più  vn  filofofo  $ 
piÌUnn  fi-  lafua  Jicademxa , che  tutta  laprouincia  perlafua  Kep.  gr  voi  Lacedemoni 
fofoio,  p no  giudicate  per  liggierinoi  altri  ^Atheniefi  in far  qfioyioi  in  tramutar  il  do- 
la Acadc-  m-inj0  di  comandar  a molti, & che  vogliamo  efser  comadati  da  vnfilo,pertbt 
m'^.Duin  nQl  1°  faceiamo,accioche  qdo  filofofo  fe  ne  infegni  abenyiuere,&  qUa  protù» 
ria  p«  la  eia  ne  daua  occafionea  morire  male,#"  già  deinimici  tato  antichi,  nedichta- 
Rep.  ramo  per  vofiri  veri  amici, non  folamente  togliamo  via  laguerra,  & vi  man- 

diamo la  pace  fpel ua,ma  ancora  vi  diamo  vn  buo  cofigtio,con  ilqualelo  doue 
te  coferuare, perche  è più  eccellete  la  medicina  che  c onferua  la  folate-, che  ql- 
la  che  màda  via  Cinfermità , & U configlio  è queflo , che  cofi  come  voi  fete  fi- 
liti che  i vofiri  fiouani  fe  efsercitano  nelle  arme,  cofi  debbiate  ef  sere  vigtlan- 
ti, che  i vofiri  figliuoli  da  fanciulli  imparino  le  lettere,  perche  cofi  come  con 
da  critici  lancia  fi  continua  la  guerra  f cofi  conio  dolci  parole  fi  acquiflalé 


l 
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paee.N&n  p enfiate  uoi  altri  Lacedemoni), che  fenga  caufa  ut  pervadiamo, che 
da  fanciulli  mettale  i voflri  figlioli  alle  lettere,  innanzi  che  gli  Inficiate  crefice- 
re,  & ingolfar  fi  ne  i viti j,Tercioche, per  mancare  ad  uni  i /dui}  per  configliar  * 

8,c5r  altri  per  foprauagare  odo  fi  nel  popolo, fi  attacano  le  guerre  per  ammag^ 

%wrfi  uni  con  gli  altri.T^on  uogliamo  che  uoi  Lacedemonij  penfiate  che  noi  fita 
mo  amici  tfhomini  frapatori,&  ch'urlati,  perche  noftro  padre  Socrate  fiatai 
che  la  prima  lettione,  che  fi  baueffe  da  dare  al  di/ cepola  nella  fica  jicademta 
[offe, che  per  duoi  anni  continuoi  non  haueffe  ardir  di  parlar  unafiol  parola,  p- 
cioche  è impoffibile,  che  uno  fita  prudente  nel  parlare , fie  non  i molto  patiente 
nel tacere.Noifiamo  di  opinione,  parendo  a uoi , che  Heuxinofilofoforcfli  in  Sportiti 
tptefio  nofìro  Senato, & habbiate  per  certo , che  fé  noi  /periamo  profitto  della  le  ^he  u“ 
fina  pre fenda , che  uoi  altri  non  cauarete  danno  de  i configli  che  e/so  ne  dori , J°n  J * pnr*| 
perche  c vna  antica  legge  in  lichene , che  efisa  non  po/fi  pigliare  afisunto  della  parlare,  f# 
guerra, fie  prima  per  i filo fofi, non  è efisaminatafiegli  ègtufia,o  ingiufla.  Non  di  n.on  « P»- 
ciamo  altro, eccetto, che  a i Dei  tmrnortali,cofi  noflri  come  voflri  dimandiamo  ciente  nel 
che  fiano  m vofìra  & in  nofira  protettone , & alar  piaccia  di  conficcarne  in 
ftefia  pace  perpetua, perche  quello  foto  è perpetuo, che  dalla  uolonti  dei  Dei 
per  tale  i confirmato  ; fiate  fiani. 

Che  le  baile  qual  nutricano  i figlioli  de  i Prenci  pi.  Se  gr a n Signori  doue- 
rebbono efsere donne fauie.  Cap.  XXXII. 


E cofafa- 
ftidiofaca 
min  a recò 
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I Ter egrini. Quali  cantinano  per  par fi  incogniti, & fr ago  fe  montagne,  defi- 
dorando  <tindouinare,& dubitado  di  non  fallar  e, non  fiolo  fie  informano  del 
la  uia,per  la  qual  deuono  caminare , ne  anchora  importunamente  a dito  fie 
la  fumo  mofirare , perche  gliè  co  fa  molto  fit /lidio  fa  caminare  con  fu  frittone  : 
per  quefi a comparatione,uog!io  diretta  che  tanto  ho  perfiuafio,che  i padri  deb 
tono  in  fognar  parlar  bene  a i loro  figliuoli, la  ragion  ricerca,  che  per  qurfio  noi 
cer  chiamo  qualche  buon  rimedio,  per  che  poco  è auttoriggato  il  configlio  Jc 
quello  che  lo  dà , infieme  con  quello  non  dà  qualche  buon  rimedio . Fa  molto 
ài  cafio  l’huomo  efiser  di  buon.1,0  di  mala  conditione , hauer  intelletto  acuto , 0 
batterlo groffo,&  queflo  non  /blamente, per  quello,che  l'huomo  ha  da  fare, ma 
ttiandio  per  quello  che  ha  da  parlare,percbc  non  è picciolo,  ma  un  gran  bene- 
ficio,hauer  l’huomo  chiaro  il giuditio,&  non  ofiante  queflo,  dico  che  non  tutti 
quelli  che  hanno  gf  ingegni  acuti,  fono  eloquenti,  ne  tutti  gli  eloquenti  fono  a- 
cuti,  perche  noi  vediamo  molti  huomihi , hauer  che  parlare,  & infieme  con 
aueflo  nonfaper  quello  che  fi  dicano,  & per  il  contrario  fono  altri , che  hanno 
ben  che  dire,  ma  non  lo  fanno  dire,  in  modo  che  la  naturagli  ha  dato  altogiu- 
iitio,  ma  per  loropigritiafirefiano  di  bafisoftile  . Molte  volte  mi  maraui- 
glio  in  vrdcr  una  anima  di  uno  bambino  quando  nafee  non  efiser  di  minor  per- 
nione, che  f anima  d’mi  vecchio  quando  muoret& quel  bambino  ha  fi  teneri 
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Doue  l’a-  j membri  con  i quali  l' anima  effercitq  le  fue  epcrationi , che pare  ebehabbino 
ìinfoftra  Poco  ^ creatlire  Tati$nali, per  ctocbc  doue  l'anima  non  fi  moftr a patrona, man- 
patron  a ca  poce,cho  l’buomo  non  s* agguaglia  alla  beflia,c  cofa  molto  marauiglioface- 
pocoman  meibambini  quando  già  pajjano  duci  annientile  modo  leuanoi  piedi,  ptrdo- 
ca  che  lo  uer  caminare, appoggianfi  almurop  tener  fi  crti,aprcno  gli  occhi  per  poter  co- 
s’aècu.ieU  nofcere>fonnano  certe  vol  t còfufe,come  vogliarioparlare,  di  modo  chele  crea 
al  labe  ùm.  ture  inqHJ  uà  fono  come  gli  arbori  nella  primauera, perche  l'arbore  paffuti 
duo  mejì  dell’anno  buttafuori  le  foglie , & il  bambino  paffuti  i duo  anni  della 
infamia  comincia  a formar  le  parole. Quello  dito  a i padri,the fono  fauij,  non 
li  paia  effere  troppo  a buon  bora  in  quella  tenera  età , che  ccmiminomparar 
parlar  bene  i loro  figlioli , peri  he  in  queflo  tempo  gli  alberi  mettcno  le  ramitei 
le,  0-  maffi  mamente  in  quella  età  domenicano , infegnano  a i cannili,  per • 

ciocht fono  tanti  i pericoli  di  quefla  ulta , che  fe / offe  pofjibile , innanzi  chetar 
fanciullo  f offe  veduto  nafeere  da  fio  padre, lo  doucrcbbono  ammonir  comedo 
ueffe  viiiere  nel  mondo,  fecondo  il  miogiudicio  fi  come  t acqua  da  lontano  fi  pi 
glia  per  menarla  al  molino,ccfi  da  piccolino  il  fanciullo  fi  dette  metter  in  fu  la 
firada  che  fia  eloquente ,& rethorico, perche  in  vero  l alto  flile  del  parlare , 0 
lo  impar  ara  l'homo  dal  fuo  nafeere  del  vcntre,oucro  dal  fuo  lattare.  Won  pof- 
fiamo  negar, clpe  i babini  non  effondo  di-più  di  duoi,o  tre  annidi  età, no  fia  trop 
po  a buon'hora  dargli  i pedanti,  &maefiri, perche  in  tale  età, ha  più  bifognodi 
vna  baila , che  litenga  netti , che  d un  maefiro,  che  gli  caHighifa  vna  partei 
bambini  fono  troppo  teneri, per  imparar  a parlar  bene , & d’altra  parte  biffi- 
gita, che  dalla  tenera  età  lo  comencino  impararcelo  farei  d’openicne,tbe  le  Tri 
dpi j (fe  & gran  Signore  pigliaffcro  baile  per  i lor  figliuoli  .che  feffero  tali,  cioè 
fané, per  dargli  a tettare, prudenti  per  inficiarli  a parlare , perche  non  è cofa 
peffibile  in  co  fi  tenera  etàfe  non  che  quell  a,cbe  da  lattar  al  fanciullo,  gli  tnfc- 
Qoale  fia  gni  a formar  le  prime  parole.  Secondo  che  dice  C beronefe  nel  libro  della  diutt 
la  lìngua  fità  delle  lingue  ,i  Tofcani  fono  fìatii  primi,  chela  lingua  della propriapotria 
materna.  ^ àafeuno  chiamarono  lingua  matematici  lingua  della  infra  madre,  et  que 
fio  perche  dalla  madre, chese  ha  partorito, o dalla  baila, cheneba  nodrito  ,1» 
ttnpa  r ano, in  quello  cafo  non  man  co  ha  forzai  de  madre  una  che  l’altra,percbe 
i fanciulli  innanzi  che  eonofeano  la  madrc,chegli  ha  partorito,chiamano  ma- 
dre a quella  che  gli  nomea.  Dice  T lutare»  nel  fecondo  libro  del  regimano  de 
i Treucipi,che  una  delle  alte  grandezze,  che  hebbero  i Romani  nella  fua  Toli 
tica  era  tbebaucuano  di  t ut  ti  i linguaggi, & forte  dì  parlar , chehaueuanoia 
parlar  pcrtuttoil  moudo,Coll(gij,^cadcmic,  & Scolcin  Roma, in  modo  che 
in  Roma  per  barbaro,cbe  fofse  uno  quando  intraua  in  Rcma,fubiro  trouaua  chi  intende 
* uala  fua  lingua,i  Rcmanivfaua.no  quefìa  cautelai  curiofità, perche  quando 

te?Idi  fin-  Rl  n,a  mandami  u lmbafciatorì,a  j pacfiflrani , oucr  tiuando  d altri  parfi vt- 
guaggio . pi fjt  ro  a R.cmajeolcuano  che  gli  interpreti  foffero  della  loro  natione  propria , 
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étri&  de  lingue, o nationc  forefliera,et  in  vero  i Romani  in  queflo  haueano  ragio 
ne,  perocché  li  negotfi  di  grande  importanza  mal  fi  negociano  per  lingua  ftra 
riera.  Molti  fi  maravigliar  ebbono  di  leggerei  vdire  queflo  che  dico,cioè  che 
le  donne,  qual  nutricano  i figliuoli  dei  Trencipi,fiano  donne  eloquente,  ma  in 
vero  quello, che  di  queflo  fi  aimira  hà  vifto  poco, & letto  manco, perciocheio 
non  fio  qual  fofse  maggior  e,  o lagloria,  che  hebberogli  antichi  in  goder  di  don- 
netanto eccellenti,ola  infamia  di  quelli,  che  fono  al  prefentein  fopportar  don 
ne  tanto  inhoneflc . Non  voglio  negar,  che  quando  arriuai  a queflo  pafso, non  Laude  del 
fofse  il  mio  fpirito  in  graie  cofufionein  efser  indeterminato  in  quefle  fi fritture  1 cal^  " 
de  qual  douefse  fcriucr  primo  la  mia  penna,cioé  le  vmocent\e,&  difsolutioni,  yuupcno 
che  ho  viflo  delle  donne, o le  prodezze, et  le  virtù  delle  donne,  che  ho  letto , al  delle  pre- 
fine  mi  fono  rifoluto, di  trattare  il  grano  limpido,  & vtile , & la  feiar  ilare  la  Lenti. 
paglia  putrida  nella  terra , perche  la  lingua  genero  fa  hi  da  publicar  la  bontà 
delle  donne,  acciò  tutti  lo  j oppino,  & per  il  contrario,  le  fragilità  delle  male , 
fi  homo  dafepelire,accioche  no  fi  pre  fumano.  Li  huomini  favi] , et  non  paggi, 
genero  fi, & no  vili, prudenti, & non  feempij , trattando  con  le  ione  fimo  obli- 
goti  f rruirl e,vifitarlet  con filari  e,  difftnd  erle,  cJr  darle  animo  al  be  fitre,ma  in 
modo  nimo  batmo  licentia  d'infamar  le , perche  rbuomo,  che  mette  lingua  in 
vna  donna  fragile, non  è da  più , che  fe  mettefsc  mano  alla  ffiada  per  ammagj 
garuna  mofca.T  ornando  al  noflro  propofitoje  Trencipefse,& gran  Signore 
nondeuerebbono  lafciar  diinfegnar  tutto  quello,  che  gtiè  poffibile  alle  loro  fi-  Ledonne 
gliuole  &■  non  s'ingannano  dicendo, che  p efser  donne, fono  inhabili  per  le  fide  tJ,to 

ge,perchenon  i regola  generale, che  tutti  fanciulli  habbino  Cingcgno  acuto, ne  dot  trina 
che  tutte  le  fanciulle, fiano  d intelletto  ofeuro, perche  [ci  fanciulli,. & le  fan-  q u5 to  gli 
dulie  imparafserotutti  a paro,iohopcr  opinione, che  farebbe  tanto  il  numero  buoniini. 
di  donne  fauie,quanto  dii  numero  de  buomini  fccmpij,cafo  che  molti,  & mol 
te  donne  eccellcti  habbino  goduto  quelli  de  i tempi  pafsari,pcrò  ninna  nationc 
btbbe  tante,dr  tanto  eccellenti  perfonc  ingeniofe  come  hebbero  i Greci, per-  - 

tbefe  i Romani  furono  glorio  fi  per  le  arme, i Greci  fono  fiati  di  immortai  me- 
moria perlelettere.  Non  voglio  negar  che  nella  Tolitica  di  Roma  no  filano  fld 
te  molte  dorme  fame , ma  che  quefla  era  la  differenti  dall' mie  all' altre, che  le 
dorme  di  Gr eòa  nella  filo fofia  fono  fiate  dottiffime,&  ledonne  Romane, nella 
rethorica ,&•  cofe  di  poefla, fono  fiate  fanie,& da  queflo  auenne,  che  in  ^ thè - 
Mfi  predavano  di  fapcr  bencinfcgnarc , <jr  in  Roma  fi  auantauano  di  fapcr  \ t donne 
benparlare.  Furfonio  nel  quarto  libro  de  igefli  di  Rodiani  dice , cbencli'anno  di  grccia 
tergo  del  Confidato  di  Lucio  Siila , a cafo  vno  ^ imbafeiator  di  Roma , & vn  erano  piu 
altro  di  Grecia,  hebbero  contraflo  di  p ar ole  ingiurio f e nel  senato  di  Rodi  do-  ^ ' e’ the 
tteiifscC imbafeiatore  Greco  all' ^imbafeiator  di  Roma.  Voialtri  Roma-  ^d^Ro!. 
w l vero  che  fiele  fortunati  nelle  arme, ma  infime  con  queflo  flètè  molto  inha  ma. 
bile  pie fciétie,pcr  che  invero fanno  piùle  done  di  Grecia,  che  gli  huomini  di 
" * H 4 Rema 


1 {orna,  Quefle  parole  furono  tante  feptite  nel  Senato  di  Roma,  che  per  poco,fe 
batterebbe  lcuata  ma  guerra  tra  Greci,&  Roma, per  quefle  fole  parole, come 
fi  leuò  tri  Cartagine , & Roma,  per  caufa  di  vna  poffeffione  di  Sicilia , & di 
Dif  i quello  ninno  fi  mar  aitigli, per  cieche  noi  rediamo  caufarfi  più  guerre,per  le  pa 
tra  le  don  fole  ingiurio f e, che  per  le  facultàvJurpate.Tiffendoi  Romani,  & Greci, perca 
ne  Ro  lia  minciar  tra  loro  ria  critici guerra, li  R odiani  mifero  di  mezp,  & accordare» 
nc  & Ro-  jR  q„efÌQ  modo , che  fi  come  quella  ingiuria  fi  doueua  vendicar  in  guerra  con 
oune‘  le  arme, co  fi  la  vendicaffero  le  donne  con  difiute,  dotte  i Romani  furono  ber-  €) 

figliati , perche  maggior  vergogna  era  a i Greci , effer  vinti  per  le  lingue  delle 
donne, che  nonli  farebbe  flato,  effer  vinti  contante  de  gli  huomini;  l'accordo 
fu  in  quello  modo,che  di  comun  co.ifentimento, vennero  al  Senato  di  Rodi,  die 
ce  donne  Romane,  pr  altre  diece  Gru  he,  & tutte  donne  fauiejequale  le ffem 
nella  C attira  ogn’vna  d'effe  vna  lettione,  dopò  di  fiutarono  infume  di  diuerfe 
cofe , alfine  quefla  fu  la  differentia  tra  loro , che  le  Greche  diflero  co  fé  molto 
Otite  ,&  profonde,  con  vn  f file  non  molto  elegante,  male  Romane  difliro  cofe 
non  molto  profonde,  mo  con  vnflile  molto  eccellente . Di  queflo  nomo  fi  mora 
uigli  che  queflo  intraueniffe  tra  quelle  eccellenti  donne , poi  che  queflo  ifieffo 
amene  alla  giornata  tra  gli  huomini  perche  profonda  fapicnza,&  alta  eloqui 
La  feien-  (u  rarc  vo/(e  fi  trouano  in  vna  iflcffajreflarono  molto  fatis fatti  i Greci  nel  firn 
Quiz*  ra° tir  le  Romane, & cofi  medefìmamente  Romani  in  vdir  le  Greche.  Rgdianidet 
re  volte  fero  quefla  fententia,che  tutte  quefle  venti  donne  [off ero  laureate  come  vinti 
‘ fono  in  trici,&  che  le  Greche  reflaffero  reputate  grane  nelle  fententie,  & le  Romane 
énobuo-  per  mo[(0  eloquenti  nelle  parole . Secondo  che  dice  il  fopradetto  F.ufomio,  fòt 
m0"  ta  qfla  di  fiuta , quelle  fene  andarono  in  Grecia,  & qflea  Roma , dou(  furono 
rie  nuitc  no  con  minor  trionfo,  & gloria , che  fé  hauefsero  vinto  vna  battaglia. 
...  ieri  //  Senato  di  Rodi  in  memoria  di  queUe  venti  donne,  nel  luoco  doue difiutaro- 
di*  Heìio  no,mifcro  venti  coione  molto  grandi,^  ini  mifero  il  nomedi  ciaf  ima  di  queU 

{ abaio  le  donne, queflo  edificio  era  tanto  fontuofo,cbe  in  Rodi  non  ci  era  altro  talcffuo 

mperato  rA  je[  fu0gran  Colofso,&  durarono  quefle  colonne  per  fina  al  tempo  di  Helio 
re*  Cabalo  J niperatore  qual  fu  tanto  cattino , che  ritrouaua  moni  vitif,  & roui- 

nana  gli  antichi  edifici].  Gli  fcrittor't,  che  hanno  fcritto  di  queflo,d'uono  anebo 
ra,che  le  donne  d ‘vna  parte  erano  differenti  dalle  altre, cioè  chele  donne  Gre- 
che erano  più  belle  che  le  Romancia  le  Romane  erano  meglio  reflue, & com 
„ pofte  chele  Greche.  Dicono  anclrorache  le  dome  Greche  erano  più  animo fe, 

che  le  Romancia  le  Romane  erano  molto  più  honefle  che  le  Greche,  et  feque 
fio  c cofi, io  configlio  le  Trcncipeffc,& gran  Signore,  che  habbino  più  inmdia 
alla  bone  fi  a delle  matrone  di  Roma, che  alla  ahimofità  delle  donne  di  Grecia ; 
perche  la  doma  no  nafte  per  combatterete  per  arrazzargli  huomuù  in  guer 
ra,nui  per  filar  la  rocca, impaftar  il  pane,  & viuer  bene  in  cafafua. 
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Come  le  donne  potrebbono  efsere  non  manco  (auieche  gli 
« Huomini.  Cap.  XXXI  li. 

L officiando  bota  da  parte  la  generalità,  la  ragione  mi  afiringe  di  parlare 
in  particolare, riuocando  alla  memoria  alcune  donne  [tuie, dall’ antiche 
hi  fior ie fi  Romane  come  Greche:  <jr  per  quello,  che  fono  fiate  quelle  nel 
tempo  pafsato . pojfiamofapcr  a che  fono  tenute  le  donne  del  tempo  prefente. 

' oil  parer  mio  l oh  Ugo  che  hanno  gli  huomini  de  imitar  il  r alorde  gli  antichi 
iper  combattere , qucllo  iftc fiso  hanno  le  donne  da  imitare  le  donne  antiche  nel 
.ben  viuer  ,percioche  non  gli  è co  fa  alcuna,tato  [ingoiare  al  mondo,chc  di  quel 
■la  non  fi  troni  efsempio  nel  tempo  pafsato . Quando  intr  amene  alcun  cafo  non 
■ fenfato , & grande:  fogliono  dire  gli  huomini , che  mai  tal  eofa  fi  hà  vitta  nel 
nondo,&’  in  vero  effinon  dicono  la  verità:  perche  fctalcafoaloroènouo,a- 
sùene  perche  comefc  empij  non  lo  han  c ercato  nel  letto, ma  non  che  altre  volte 
non  fta  intrauenuto:&  che  qual  fi  voglia  huomo  dotto  in  infi  ante  non  dimoftri 
vn’  altro  fimi  l in  Icfcritture  : perche  quefia  à la  ecccllentia,  che  ha  vrihuomo, 
qual  ha  leto  afsai,ibc  di  ninna  co  fi  chcfeuta,ò  veda.fi  mar auiglia, come  le  do 
ne  al  prefente  fono  tanto  ignoranti, a pena,  pochiffmedejse  fanno  leggere.  Si 
nurauiglierà  qualche  vno, leggendo  qflo,che  ffuado  tanto  alle  donne  limpa- 
rartperò  quai.do  benhauera  confiderai,  quale  fono  fiate,  & quello  che  han- 
nofaputo  le  donne  antiche,da  quetto  bora  dico,&  amine  dolche  male  dirà, & 
reprenderà  le  dine  del  tempo  prefente:  perche  il  tempo  che  confumauano  nel 
fiudiare,qucflc  lo  con  fumano  in  dar  fi  alledelitie;  Boc  cacio  nel  libro  delle  lau- 
de delle  donne,  diceche  Lucio  Siila,  era  grande  cempet'uor  del  Confalo  Ma- 
• rio  dal  tempo  della  guerra  de  Giugutta,  & non  fu  Emulo  di  Caio  Ce  fare,  dai- 
la  prima  guerra  ciuile:  ma  che  io  ferma  alcune  cofe  dalla  vita  di  Siila  non  gli 
e bifogno  che  in  queflofi  occupi  la  mia  penna  : perche  tutti  li  hiftorici  non  folo 
lo  reprobano  per  le  crudeltà  che  fece  con  i fuoi  nimici , ma  lo  notano  anchora 
della  pocafede,cheferuò  a i fuoi [deli  amici.  Hcbbe  qui  fio  Confalo  Siila , tre 
figliuole, ma  deUequalifi  chiamò  per  nome  Lelia  Sabina :&  quefia  tra  lefue 
forelle  era  la  manco  bella:  ma  era  trà  tutte  le  Romane  la  più  fauia:  perche 
febeamente  de  Greco, & de  Latino  dentro  in  Roma  leggeua  in  vna  Catcdra 
iapot  la  guerra  de  Mitridate  venne  Lucio  Siila  a Roma, &iui  tagliò  la  tetta 
atre  milia  Romani , quali  gli  erano  venuti  incontra  Ju  la  firada  per  [aiutarlo 
& [opra  le  Jueftde  erano  ajficurati , & in  vero,  & con  ragione  per  quel  atto 
Lucio  Silla,per  fempre  rcftaua  rouinato,  fe  quefia  fua figliuola,  no  f acca  vna 
elegante  oratione  nel  Senato;  pcrcioihe  molte  volte  accade  ,chel  Caper  dei 
figliuoli  buoni , rimedia  le  pagj^e  de  i padri  matti.  Dicono  glihittorici,  che 
cfcejta  Lelia  Sabina , nonfolamente  baucua  gran  grafia  nel  leggere  : ma  an- 
cora 
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cor  il  haueua  grande  elegantia  nel  fcriuere  : perche  fcriueua  molte  epiftole, 
& oruttoni  dì  fua  mano , & il  fuo  padre  S illa  le  impar aua  a mente  : & dipoi 
perche  cr a acuto , lefapcua  recitar  al  fuo  proposito  nel  Senato  ; ne  di  quell o 
alcuno  fi  mar auigli:  perche  fono  alcuni  de  cofigroffogiudtcio , che  anche  quel 
lo  ebefludiano , <*rfcriueno , non  lo  fanno  dire , & altri  fono  tanto  acuti , che 
quelli  che  gli  aldenoft  fpauentano  ad  vdirii  parlare,per  hauer  lunato  Siili  ta 
le  eir  tanto  eccellente  figliuola,  è flato  effo  tenuto  perbuomo  molto  f auto  nel 
dar  i configli , per  huomo  molto  determinato  a pigliar  la  imprefa,  per  molto 
confìantenel  competere,  per  molto  elegante  nel  parlare.  Da  qui  renne  in  Ro 
ma  quello  antico  prouerbio  Stilano , chediceua,  Lucio  Siila  comanda  a quelli 
della  patria  conia  lingua,  & è ftgnoredeiflrahieri  con  la  lancia.  Chi  fia  fio- 
Laude  di  t0  // gran  Tlatone,<*r  quanta  auttorità  babbi  hauuto,cofitra  i fuoi , come  tra 
<itonc<  gH  sìranei  ; habbiamo  quello  fegno  che  tutti  i Greci  lo  conofcanopcr  Prenci-, 
pe  de  i filofofi  : & i Latini  tutti  ad  vna  voce  lo  chiamano  dtuino  “Platone  : & 
al  mio  parere  in  quello  no  ingiuriauano  alcuno  filofofo  : perche  fe  bene  Piato 
ne  nel  fuo  viuer  è fiato  gentile,  almeno  nel  fcriuer  ha  fopra  mancato  la  pofji- 
bilità  dell’ Immano  intelletto . Vno  hiflorico  Greco  per  nome  Hiarco , narra 
che  Laflerma , <£r  ^txiotheca  due  donne  Greche  dottijjìmc  ,&  trai  difeepob 
3 ..  di  Platonemolto  nominate,  vna  delle  qual  era  di  tanta  pro  fonda  memoria , tt 

r altra  di  fi  alto  intelletto  :di  modo  che  moltevoltccjscndo  Platone  in  la  Cote 
taft rema  ^rd  non  vo^eua  tomenxar  alcggere,  qual dimandatoda grandi  filo  fofi  perche 
& Axio-  nonlcggeua,  dicono  che  rifpondeuaquefie  parole . Non  voglio  leggere, pereti 
thea  don  che  manca  rintelletto,qualmeba  da  intender:  & queflo  diceua  Platone pet- 
ne  greche  cicche  nonvi  traprefentc  Laflerma , e-r  manca  la  memoria  qual  tha  da  con- 
di  Plato  fenuurr'  & queflo  diceua  per ciocbe  non  vi  era  ^xittbca . Grande  doueaef- 
‘ fere  la  fapientia  di  quelle  due  donne,  poi  che  Platone  con  tutta  la  fua  auttori- 
tà non  voleua  leggere  cofa  alcuna,  f e vna  di  quelle,  ouer  ambedue  non  erano  in 
la  fcola  : perciochepiù  fiimauail  dinino  Platone  l’intelletto , & la  memora 
di  quelle  due  donnc,che  la  fìlofofia  di  tutti  i filofofi . ^frifltppo  era  difcipolo  di 
Socrate,&  vno  dei  piu  nominati  filofofi  i u tthenc , cofluibebbe  vna  figliuoli 
chiamata  straba,  qual  fu  tanto  dotta  in  li  tetre  Gre  che,  & latine, che  era  fa- 
ma in  tutta  la  Grecia  efser  pafsata  l anima  di  Socrate  in  quella  : & la  caufi 
Lìberi  có  di  queflo  era,  che  leggeua,  & diebiar aua  la  dottrina  di  Socrate  in  tal  modo 
polii  per  che pareua piu preìlobaucrlacfsa ferina, chcrmparata.  Boccacionelfeco- 
A reta  dó  j0  libro  delle  laude  delle  dome,  dice  che  quella  eccellente  doma  ^ irctba,non 
na  Greca,  y blamente  imparò  per  cfsa,ma  ancora  in  fegnaua  ad  altri, cr  non  folamentein 
fegnò,ma  che  ctiandio  fcrifse  molti  libri,  jpecialmente  fcri/se  vno  delle  laude 
di  Socrate , & l'altro  del  modo  de  nutricar  i fanciulli , vno  delle  battaglie  di 
%Athene,  l'altro  della  for^a  tirannica , vno  della  Republica  di  Socrate,  vno 
dell  a infelicità  delle  donne , l'altro  dell' agricoltura  de  gli  antichi , vno  delle 
, * • . cofe 
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tofe  mirabile  del  monte  Olimpo,  l'altro  della  nana  dilìgenia  della  Sepoltura  > 
yno  della  prouidcntia  delle  formiche,? altro  dell'artificio  delle  api , uno  della 
Vanità  de  i gicuani  l'altro  dille  calamità  dei  vecchi,  quefta  dona  lejfe  publica 
mente  la  fi lofcfia  naturale  & morale  nell' \Academiei ^tthcne  trentacinque 
anni  de  longo, feri  fise  quaranta  libri, hebbe  cento  filofofi  per  difccpoli , morì  di 
età  di  fettaurafette  anni  & gli  tbeniefi  me  freno  quefli  uerfi f opra  la  fina  fe- 
poltura.Quì  giace  straba  la  grande  Greca, jplèdor  di  tutta  Grecia,  qual  beh 
he  la  bellcgga  di  Hclenafihonefià  di  Tìrmeja  penna  di  iriftippo,? anima  di 
Socrate,dr  la  lingua  d’ H omero.  Secondo  che  dice  Marco  Varrone,  le  fette  de 
i filofofi  fono  fiate  piu  di  fettunta, ma  al  fine  tutte  fi  riducono  a fette,  eJr  di  que 
fle fette  le  tre  fono  le  più  principale, cioèfti  Stoici,  Teripatetici,  & Socratici , 
&dei  "Pitagorici  fu  il  Trcncipe  Pitagora. Hìarco,&  rinvio  Runico,  & la 
trt\o,Eufebio,&  Boctacio  dicono  una  coja,  alla  quale  io  non  darei  troppo  ere 
dito,f  : da  figr ondi  aut Imi  non  fufse  feritta,cioè , che  queflo  filofofo  "Pitagora, 
hebbe  una  forella,non  folamente  dotta, ma  dotti ffima , & dicono  più,  cheeffa 
non  impar  ò da  Tit  agor  a;ma  "Pitagora  da  lei:  & in  nero  qui  fi  a cofa  mi  ha  mef 
fo  ia  tanta  admiratione,  che  to  nonfaprei  chi  dar  a quefta  donna  per  maeflro , 
hibbiando  cfsahauuto  "Pitagora  per  difcepolo . Il  nome  di  quefta  donna  era 
Tbeoclea  :& Pitagora  fcrifse  a quefta  fuaforella  una  epiSlola,  quando  leg- 
teua  in  Rodi  la  filofofia,&  efsa  all' bora  era  in  Samotracia,  & la  epiftola  era. 
Vfeguente. 
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* Vita  lettera, che  fcrifse  Pitagora  ad  vna  Tua  forelLu 

s Cap.  XXXllLI.  , 

Pitagora  difcepolo,  & fratello,  de  fiderà  falute  a te  Tbeoclea  for  ella . Io 
ho  letto  il  libro  della  fortuna,^  infortunio, ebe  me  bai  mandato,dal  prin 
cipio  fino  al  fine,  & bora  ho  conofciuto,cbe  non  fei  manco  graue  nel  com~ 
fonerebbe  gratiofa  nel  infegnare,ciò  che  rare  volt  e fi  ritroua  in  altri  homini , 
& quanto  manco  nelle  donne , percioche  ^ Iriflippo  il  filofofo  è il  ato  goffo  nel 
parlare ,<£•  profondo  nel  fcriuere, & Mmenide  era  corto  nel  fcriuere,  & elo- 
quente nel  parlare, hai  mef  so  tanto  buona  diligcntiancl  tuo  Iìudiare,&  ferine 
re, che  nelle  fententie,che  tu  ferità,  par  che  babbi  letto  tutti  i filofofi , & nelle 
antichità,  che  ferini,  moftri  batter  vifto  tutti  i tempi  pafsati,  in  che  ti  mefiti  tf-, 
fendo  dona  e fs  ere  piu  che  donna, perche  alle  donc  è cofanatttrale  fati  sfare  a jc 
t fuoi  occhi  con  le  cofe  prcfcnti,& [cordar fi  de  tutte  le  co  fe  pafsate,  mi  hanno  i 
detto,  che  al  prefeme  bai  pigliato  C afsunto  de  fcriuer  le  guerre  della  noflra  pa 
tna,&inuero  in  queflo  non  ti  pofso  dire  altro, fe  no  thè  bai  materia  afsai  per 
ftter  fcriuere, percioche fono fiate  tali,&  tante  le  guerre,  & franagli  a ttm- 
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pi  no  fi  ri, che  io  vorrei  pii  preflo  leggerle  ne  i libri  , (he  vederle  con  gli  oecbii 
& fé  gli  è coft,  come  credo  che  fia,ti  prego,  & per  li  Dei  immortali  ti  f :ongiu 
ro,  che  per  hauer  da  fcriuere  le  cofe  della  tua  patria, babbi  ben  talgiata  la  peti 
na;  volgio  dire,  che  non  imbratti  la  tua  fcrittura, mettendo  in  quella  alcuna  a- 
dulationc,ò  menzogna:  per  cicche  accade  che  molti  hiflorici , per  voler  fcnga 
ragione  laudare , ò difcolpare  la  fua  patria  con  ragione  habbino  per  fujpetofa 
la  loro  fcrittura.  Già  ben  fai,  come  nella  battaglia  paffdta  i Rodioti  furono  vin- 
ti, & i noflri  reflarono  vincitori:  in  queflo  cafopare  a me,che  non  debbefubli 
mar  troppo  i noflri  : perche  al  fine  combattevano  per  vendicare  la  loro  ingiu- 
Nel  difen  ^ fiùjfyre  troppoi  Rodiotti  ; perche  effi  non  combatteuanofolamen- 
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donne  do  proprieje  donne  douentano  Leoni;manel  defendere  le  cofe  i altrui,  gliarùnà 
ucncano  degli  huomini  douentano  galline:  perche  in  fine  quel  folo  fi  può  chiamar  forte 
Leoni.  non  chi  de  fende  la  fua  cafa  propria , ma  quello  che  more  per  la  parte  aliena. 

Non  voglio  negare  l’amore  naturaledella  mia  patria,nè  uoglio  dire  che  non  li- 
mi quelli,  che  Jcriuono  ben  <Teffa;nta  non  mi  paregiuflo,chel  bene  dr  gran  be- 
ne cheènelle  terre  ftraniere,tac  ciano;  & il  poco  bene  della  propria  patria  fu- 
perfiu  amente  lo  lodino:  per  che  no  gliè  al  mondo  regno  tanto  Aerile,  che  non  ci 
fia  qualche  co  fa  degna  di  laude, ne  manco  fi  troua  gerite , ne  natione  tanto  per- 
fetta,che  in  quella  non  gli  fia  cofa  da  riprendere  : non  mi  puoi  negare,  che  dei 
tre  fratelli,chenoi  fi  amo, io  non  fia  il  maggior  e, & tono  ti  poffo  negare  che  tra 
i tuoi  difcepoli  io  non  fia  il  minore, & cofi  e fendo  io  tuo  difeepolo,ti  deuovbbc 
dire,&  non  manco  ejftndo  tuo  fratello  maggior, tu  mi  dei  prefiar  fede  fotta  la 
fede  di  qfla  credulità, forellamia  teauifo,ch'ti  sforzi  d'ejfcrprudete  nelle  tue 
parole , r effetto fa  della  tua  vita , honcfla  in  tua  per  fona  , veredica  nella  tua 
fcrittura:percioche  ti  faccio  fapere,che  fe'l  corpo  delf  homosdga  anima, vale 
pocofio  ùguiro,che  labocca  dell" homo  séga  la  verità  uale  meno . Firn  felice 
^ • 

Perfuadel'aurhore  a le  PrencipelTe,che  (i  sforzino  «Tcffere  fauieconaefo 
tio  fiate  le  donne  antiche.  Cap.  XXXV. 


QVeflafoprafcritta  Epifiola  ì fiata  quella,  che  madò  Tit  agora  alla  fui 
f or  eli  a Theoctea,  per  la  quale  fi  mofira  la  profunda  Immanità  di  rffo , 
d r l’alta  eloquenza  xTeffa.  Hiar  co,  & ancora  Tlutarco  nel  libro  del  re 
gì  mento  de * Trencipi,dicono  che  Titagara  hebbenonfolo  laforella  Theocles 
dal  laquale  effo  imparò  tanta  filofcfìa,ma  ancora  hebbe  una  figliuola,  qualfo- 
prauanjò  nel  Caperla  •gia,&  fi  agguagliò  al  padre.  M parere  mio  noumeno 
è cofa  incredibile  quello,che  dicono  della  figliola , che  quello, che  dicono  della 
?ia , cioè  che  in  Stirene , molto  più  fi  dilettauano  infentirc  effa  parlar  in  la 
fua  cafa,  chefentir  Titagora  leggere  in  f Ucademia  : ma  queflo  fi  debbe  ere- 
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dere  per  ciùche  lo  dicono  aurtori  grani, & ancora  per  vederlo  noi  ogni  giorno , 
come  lo  vediamo, perche  al  fine  uale  più  uribmomo , qual  parlandoda  feber^o 
cgrntiojo,che  quello, qual  parlando  da  donerò, nelle  cofe  vere  i inftpido,mol~ 
te fritture  bo  trottato, che  parlano  di  Titagora,& della  fua  figliuola, ma  niu 
no  dice  U fuo  nome,  eccetto  che  in  una  E pillola  de  Falaris  il  tirano  trouai  ferie 
taquefla  parola,donc  dice  Toltcrata,ch ; fu  figliola  del  filofofo  Titagora  è fi  a 
ta  gioitane  fonia, & più  bella  che  ricca,& era  tanto  (limata  p la  honeslà  del- 
lo fua  pcrfona,&  per  la  fua  alta  eloquengx,che  r alena  più  quello,che  efia  di 
ceuafilandolarocca,cbclafilofofia,cbefu>  padre leggeua  nell acad ernia,  & 
diupiù.noné  da  dolcrft  a vederlo,^ gh  è ancora  più gradc  udir lo,cbe  al pre 
[ente  fono  le  donne  tanto  disbontfle  nel  ulnare, & tanto  malittofe  nel  parlare , 
ebeio  bo  più  imidia  alla  fama  di  alcuna  dona  antico,  che  no  ho  al  uiuer  di  tui 
tele  dine, che  fono  ol  piente;  pcioche  vale  più  vno  dono  antica,  che  no  v aleno 
cèto  Regine  co  i lor  feetri  regnando  .Ter  le  parole, che  dice  Falaris  il  tiranno 
nella  detta  lettera,  appare , chela  filici  a di  Titagora  fi  chiama  Tolichrata. 
Titagora  baucua  ferino  molti  Coment  atti,  sì  fuoi,come  d'altri,  haueua  gran 
numero  di  libri,  et  efsèdo  lui  in  Metapòio,  dono  al  fine  morì,  allbora  della  fua 
morte  chiamò  la  fua  figliuola  Tolicbrata,&-  difsele  q fi  e parole.  Già  vedi  To 
lichrata  figliuola  mia  ejfcre  venuta  l'hora  della  mia  morte,  i Dei  me  hano  da- 
to C efser  e, & adefso  me  lo  sogliono,  la  natura  me  ha  dato  il  nafeere , & al  pre 
finte  mi  dà  il  morir  e, la  terra  me  ha  dato  il  corpo,  & adefso  melo  torna  in  poi 
nere , laft»  tuna  mi  ha  dato  pochijjìmi  beni , inuolti  con  grandmimi  trauagli , 
di  modo  figliuola  mia, che  di  quàte  cofe  io  haueua  al  modo,al  preferite  nifsuna 
cofarefia  meco,  f che  babbiandomclo,  come  lo  haueua  tutto  p flato,  adefso  ogni 
vno  fi  piglia  ciò  che  era  fuo.  Io  mi  muoro  allegro  no  già  pche  tu  vègbi  a re  fìat 
ricca, ma  perche  tu  refli  bene  dotta,  & in  fegno  cheti  amo, io  ti  uoglio  lafciar 
tutti  i miei  libri,  tulli  quali  trotterai  il  thè  foro  delle  molte  mie  fatiche , et  fap- 
pi  del  certo , qflo  che  io  ti  lafcio  efser  una  (acuità  guadagnata  con  mio  fudorc 
proprio, et  rio  ej sere  già  acquiflata  co  pgiudicio  d'altrui ; p l'amore, che  ti  por 
to,&  f \ Dei  immortali  ti  fcongiuro,che  tu  uogli  sformarti  d efser  tale,& tari 
to  da  beneyuciocb'fe  i fatti  mi  varano  leuare  la  vita,almeno  che  tu  vagli  fofle 
nere  lamia  memoria,pthe  bene  fai,quello,che  difse  il  Toeta  Homero,parlan 
do  d •Achille, & di  Tirro,  chela  vita  laudabile  del  figliuolo  matiene  la  fama 
del  padre  morto.  Queflo  difse  quel  filofofo  alla  fua  figliuola  al  te po  della fuo 
morte, (ir  fé  no  qfle  parole  preci fe;  almanco  f altre  volte  dirò  qsìefententie. 
Miceli  Toeta  Mantouano , che'l  Re  Euandro  fu  padre  del  gigante  T alias,  & 
ffadiffimo  amico  del  Re  Enea , et  fi  vàtaua  qflo  difendere  dal  fanguede  Tro- 
Wtt,&  } tanto  quado  che'l  Re  Enea,  & Turno  faceuano  tra  loro  grandi ff.me 
fftarre  / òpra  qual  di  loro  haueria  per  moglie  la  Trencipefsa  Laurina  , quale 
tllbora  era  b erede  della  Italiani  Re  euadro  diede  foccorfo  ad  Enea,  non  fola- 

mente 
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Gli  amici  mente  con  danari, ma  anebora  co  lo  fuo  proprio  figliuolo,  perche  gli  amici  per 
IJ-S?  * l°r0VFr!  afnici, volentieri  devono  (panciere  il  fuo  [angue  ,&  fengaefferneri- 
l’p.ìdono  chiefli, devono (pendere  per  quelli  il  fuo  hauere.  Queflo  Euandro  bebbtlam 
il  fangue.  glie  tanto  dotta,che  per  effere  co  fa  fàuolofa,  di  cono  i Greci  affai  della  fua  elo- 
quenza , c ir  fapere  : perche  non  mancò  fcrittore  che  hebbe  ardimento  di  dire, . 
Laifioglie  che  fe  quello  che  fcriffe  quefla  donna  delle  guerre  di  Troia,  non  [offe flatogit- 
fenfle  Phi  tAt0  fMOCOPer  inuidia , il  nome  di  H omero  reftaua  ofeuriffimo  : la  ragione 

Horia  del  «fi  queflo  è,  che  quefla  dona  fu  al  tepo  della  guerra  di  Troia, et  quello  che  fcrif 
la  guerra  fe  fi  come  perfona,che  l'haueavedMto, ma  Homero  fcriffe  dapoi  della  diflrut- 
di  Troia,  tione  di  Troia, & come  huomo,cbe  era  ajfcttionato  ad  %Achille,&  come  ami- 
co de  i Greci, dr inimico  di  Troiani ;&•  in  vero  quando  il  fcrittore  fi  affettiona 
ad  alcuna  perfona;non  fa  altro,  che  imbrattare  la  fua  fcrittura . Chiamauaft 
per  nome  quefla  moglie  di  Euandro,  Nicoflrata,&  altri  la  chiamano  Carme» 
ta,&  queflo  per  la  grande  eloquenza,  che  hebbe  nel  verfo,  detto  in  latino  cor • 
me»,perche  dicono, che  haueua  tanta  facilità  nel  verfo, quanta  gli  altri  homo 
nella  prò  fa . Gli  hiflorici  Gentili  dicono  effere  fiata  profeteffa , & profeti 
quindecianni innangi,chefoffe la  diflrutione  di  Troia,  & prediffe anchorala 
venuta  <T  Enea  nelf  l tali  a ,&  le  guerre , che  doueuano  hauere  per  hauer  per 
moglie  Lauinia;et  diffe,come  tifiamo figliuolo  di  Enea  edificarebbe  Iba  li 
ga.Et  diffe  qualmente  da  i Latini  doueuano  difendere  i Romani,  & che  mag- 
ie profe-  gior  farebbe  lavendetta, qual  Roma  farebbe  della  Grecia,  che  quella,  che  fi - 
tie  di  Ni-  ce  Grecia,^  Troia, & la  maggior  guerra,che  i Romani  haueuano  d' hauere  fa 
choflrata  rebbe  con  i Trencipi  dell"  affrica,  & finalmente  diffe,che  Romatrionfarebbe 
Euandro*  ^ mondo;  & che  di  Romatrionfarebbe  per  femprevnagen- 
uan  ’ te  incognita,  fecondo  che  dice  Eufebio  Cefariefe,  i Romani  guardavano  quefle 
fcritture  nell'alto  Capitolo,  come  la  ragion  Chrifl’uma  conferua  il  fanto  St- 
ar ameto.  Dario  Re  dopò,  che  la  prima  volta  fu  vinto  da  ^tleffandro  Magno,» 
manzi  che  nella  feconda  battaglia  foffe  diftrutto,  cercò,  et  fi  faticò  in  moltimo 
Piu  naie  di, che  e fio, dr *Alefiandro  foficro amici,  et  certoil  Re  Dario  eraprudentedi 
tra  i prin  tentarlo, ma  fu  infelice, nell' ottcnerlo,pcioche  piu  vale  tra  i Trencipi  vna  pi- 
dpi  vna  ce  honefta,the  vna  guerra  fanguinofa,  fi  fece  tregua  di  tre  mefi  tra  qu  citi  due 
nef'a  ebe  mo^to  valorofi  Trencipi , & in  quello  tépo  i Sacerdoti  de  i Caldei  trattarom 
guerra  ia  che  tlefsandro  Magno  fi  maritafie  con  la  figliuola  del  Re  Dario, & che' l Re 
guinofa-  Dario  dotta fsela  fua  figliuola  di  molto  oro,  & argento, & che  gli  deffela  ter- 
ga parte  delT  Imperiosi  veramtte  qflo  mego  era  a fi  ai  buono,  pciochenonvi 
è cofa , conia  quale  tra  i Tre  ctpi  fi  faccia  piu  preflo  fine  agliodij  che  fon  vet- 
cbi,quatoin  far  fi  tra  lor  parentati  nuovi.  Il  Magno  */ llefian.  rifiutò  qSlomi- 
ritaggio  dicendo, che  e fio  non  hauena  età  pii ì divintitre  ami,  etchecratrcp- 
po  giovane  per  volere  maritarfi , pcioche  era  vna  legge  tra  i Macedoni  molto 
offeruata,  che  la  doma  non  fi  potefie  maritare,  ( infino,  chenon  era  di  vmtt- 
. cinque 
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cinque  ami  d'età , # l’buomo  per  fino,  che  non  arriuaua  a trenta  : la  figliuola  Aleflan- 
itl  {{e  Dario  era  bella , era  ricca,era  generofa,  ma  mane  anali  il  meglio , che  fi  dr0  Mj*' 
ricerchi  nella  donna  perche  non  era  fauia , # ejucfia  fu  la  caufa  che'l  maglio  ^ ifuol 
jtlcfsandro  non  fi  uolfc  maritare  con  efsa  percioche  in  quei  tempi  le  donne  no  f«  manta 
fi maritauano  per  efser  ricche, ma  per  efser  fauie,# honefle,& la  dorma  qual  rec° la  *>- 
baucua  meglio  (indiato,  qu  ella  fi  maritanoinpiù  alto  grado. Dicono  attlnio  Ru  di 

fi ico#  Quinto  Setter  a,  che  ^tlefsandro  Magno  {fregiando  la  figliola  de  Da 
rioche  era  unto  ricca,#  di  co  fi  alto  fiato, dopò  fi  maritò  con  una  donna  chia- 
mata Bar  (inacquai  era  pouera,  # no  troppo  bella,ma  in  lettere  Greche  # La 
fine  era  dot  1 fiima, & come  i Tri  dpi  di  Macedonia  lo  repredefieno,  che  ffire ^ 
gando  la  ricca  moglie  Terfianafi  haueua  maritato  con  la  pouera, Riffiofe,cofi 
derate  bene  amici , che  bafia  afsai  fe  doi  fi  maritano,che'l  marito  fin  ricco , # 
tadorna  che  pigliala  fauia , perche  C officio  del  marito  è acquifiare  lo  perfo  , 

& l'officio  della  dorma  è con fer uare  l'acqui  flato  dal  marito.  Strabane  de  Sita 
Orbis  dice, che  la  quinta  Regina  de’  Lidi  fu  Mirthis,qual  era  fi  piccola  di  cor- 
foche  pareua  una  nana,# nell’ animo,  # nelfapere  tanto  alta , che  la  cbia- 
maiuno  Giganthea, percioche  vn  huomo,cheè  picciolo  di  corpo , & grande  di 
amo, giu  fi  amente  lo  chiamano  Giganthe,#  quello,  ilquale  ha  il  corpo  gran- 
de,#- l'animo  picciolo,con  ragione  lo  chiamano  nano.Qucfla  eccellente  Regi-  Gloriadcl 
Ma  Mirthis, per  e fiere fiata  donna  fauia  e [tendo  maritata,  & honefia  efsendo  le  donne 
vtdoua  # I òpra  tutto  molto  dotta  in  la  filojofta,  i Lidi  l’ ama  fieno  nel  compu  li  t cerate  . 
to  dei  fette  Re, quali  loro  fi  vantauano  hauer  battuto  molto  glorio  fi,  percioche 
nei  tempi  antichi  tanta  gloria  dauano  alle  donne,  eh' erano  dotte  in  littcre, co- 
me agli  huomini, quali  erano  drftri  nelle  arme.  Il  poeta  Cornifico  fecondo  che 
dice  Laertio,hebbe  una  forella  chiamata  Cornifica, qual  in  lettere  Greche,  # 

Latine, non  folamente  è fiata  dotta , ma  nel  componer  ver  fi,  & epigrammi  fu 
iottifiima,nar  ratto  di  quefla  donna, ciò  che  fi  trotta  da  pochi  huomini, cioè, che 
efsa  componeua  più,#  più  eccellenti  ver  fi,#  epigrammi  alla  Jprouifla , che 
fuo  fratello  defopra  penfato,  # queflo  non  è tanto  impedìbile, che  noi  voglia- 
mo dubitare  in  queflo  perdo  che  più  preflegga  ha  vita  penna  de  ungiudicio  iti 
tace, che  non  ha  la  lingua  de  uno  intelletto  debole.Quefìo  poeta  Corni  fi  ciò , f 
gran  tempo  fece  refidenga  in  Roma,#  fu  fempre  pouero , # finga  fnuorc,fc 
ben  era  afsai  piu  dotto  degli  altri , eh' erano  più  fnuoriti,#  queflo  alla  gior- 
nata accade  nella  corte  de’  Trencipi,percbe  iui  non  fi  acquifta  il  fàuore,per  ef 
fere  ignoranti^  faui,ma  che  habbnio  forte  buona  d’eficre  accetti  a Trencipi . 

Diceua  ^rifl.douegli  è afsai  dell'intelletto, iui  è poca  uentura,in  laqual  finti 
ria  rfio  fentiua,che gli  homini,che  fono  più  ricchi  de  memoria , # de  intellct - Lapouer- 
to,fono  più  poueri  de  i beni  di  queflo  mondo,andando  cefi  Cornificio  per  Roma  ®*Cor« 

fouero,  # disfhuorito,  un  Romano  chiamato  Calfurnio,  fihemendolo , difie.  ^ 
D'mme  Cornificio, da  poi  che  fri  nato , te  bai  uifto  alcun  giorno  felice?  perche  poeta. 

già 


gjà  fono  ami  uenù  cinque, che  ti  conofco , & non  mai  tho  uijlo  fàuorito,&[e 
non  m'inganno, fono  uenticinqtie  anni , che  tu  porti  quel  fato , riffiofe  il  pouero 
poeta  Corni  fi  ciò;  jlmxco  mio  in  nero  io  non  sò,qual  fio.  maggiore , la  tua  mola 
forteto  la  mia  felicità.  Calfurniogli  tornò  a replicare,dimmc  Conùficio,come 
tu  te  poi  chiamar  fclice,non  hauendo  pan  da  mangiare, nevn  faio,cbcti  rei ti, 
& come  tu  mi  chiami  s fortunato  ; fapendo,  che  con  fola  quello,  che  auan%a  m 
cafa  mia,potrefti  uiuer  tù,  & tutta  la  tua  famiglia  i ot  queflo  rifpofe  il  poeta 
Cornificio.  Foglio  che  tufappi  Cai  firmo  vicino, & amico  mio  che  la  mia  feli- 
cità confitte  non  in  che  pofseda  poco,  ma  in  che  defidero  manco  anchora  di  ql 
lo, che  hò,  & la  tua  infelicità  confitte, non  che  fei  ricco, ma  perche  quello,  che 
tu  pofsedifo  tieni  per  poco,&  feuoi  fette  ricco , è perche  mai  haucte  dettola 
verità, & fe  io  fon  pouero, è perche  mai  he  detto  menzogna,  perche  in  nero  st 
V ni  cafa  pre  no\  yediamo  una  cafa  piena  de  ricche^ge, vacua  della  verità , et  dicoti  piò 
ricchezze  ^)e  w*  c^,imo  fe^ce  pwcke  hò  una  forclla , la  più /limata  (T  Italia  ,&  tubai 
è uacua  di  tota  moglie,la  più  inhonefla  di  tutta  Roma,& efsendo  lei  cofi,  come  è in  affet- 
feriti.  to,non  uoglio  altro  giudice  tra  me  & te,fe  non  te  folo,che  ualepiù  efser  poue- 

ro con  bonore,  come  fon'io,  che  efser  ricco,  & viuer  come  tu  uiui  con  infamia  ? 
Queflo  pafsò  tra  Calfurnio,&  il  poeta  Cornificio.  Io  ho  voluto  narrare  la  ec- 
cellenza di  quefte  poche  donne  antiche,fi  Greche. come  R ornane,  non  per  altro 
Le  donne  „on  cbc /appiano  le  Trencipefse,& gran  Signore,  quato  anticamente  ledi 

antiche  fi  nf  f dauano  alle  faenze, & quanto  furono  {limate  dagli  antichi,  molto  più  f 
lefcietue.  efser  fauie, che  per  efser  belle, fir  dcuono  penfarcle  Trencipefsc,&gra  figno 
' re.chefe  efsefono  donne, che  anche  quelle  erano,&fe  loro  fon  fragile, che  an- 
chor  quelle  erano  tali,&  fe  efse  fono  maritate, che  cofi  erano  anche  quellt,& 
fefono  delicate,cbe  cofi  erano  anche  quelle,  & s' efsefono  deliciofe , cofi  furo- 
no anche  qlle  finalmente,  che  non  fi  pofsono  efcufare,co  dire  che  per  efseredi 
ne, so  inhabili  per  fludiare  le  arti  liberali, p che  in  uero,  più  habilità  ha  una  di 
na  p imparar  fetenza, che  non  ha  uno  ofeletto,per  imparare  a parlare  nellag* 
biaal  mio  parere  le  Vrcncipefsc.dr  gran  Sig.  non  fi  deuono  predare  in  hauer 
più  bei  capelli  cheCaltre,migliorveflimenti,chel' altre, nè  più  t efori, che  l' al- 
tre dcuono  adunque  preciarfi,no  pche  poffono  più, ma  che  fanno  più,  pche  par 
landò  in  vero  houer  belli  capelli, ricchi  vefiimenti, gran  tefori, ricchi  palazzi* 
quefte  tale  cofc  non  fonogui  de  delle  virtù, ma  fono  occafione  de  i uitij . 0 che 
genero  fa  cofa  farebbe.che  le  genero  fefìpore fi  preciaffeno,  non  di  quello,  che 
poffono,ma  diqUo.ihe  fa>:no,prrchegli  è maggiore ggadez^c  faper  infegnart 
piffererà  ad  altri  filo fofi, per  poter  comodare  a cento  cauallieri,c  uergogna  fcrmcrlu,pe 
tra  le  don  rò  j maggior  dolore  vederlo , cioè  leggere  quello , cbcleggemo  del  faper  delle 
ne  aot!‘  matrone  antiche, & vedere  come  vediamo  la  dapocagine  delle ftgnoreprtfcit- 
dlmifJo  ti.fcbe  qU'  conte deuanr, quah  di  effe  haueua  più  difcepoli , & 
deme.  fi opra  qual  di  effe  ha  piùgran  numero  di  fer ultori, pche  tra  le  gètti  done  qllajt 
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tiene  per  ùià  bafsa,&  bumilc  quale  ha  manco  cauallieri  fuo  f onoriti, che  dirò 

10  in  queflo  cafone  non  che  quelle  antiche  contendeuano,  f opra  qual  d’efse  cS- 
poneua,dr  f mutua  meglior  libri , & quelle  contendano,  [opra  qual  d’efse  cu- 
na migliori , & pià  ricchi  ve  flimenti,  perche  tanta  efficacia  mettono  al  pre- 
fatte le  Gentildonne  nel  trouare  vna  nuoua  inuentione  del  veSlire , come  met- 
tenano  le  antiche  in  leggere  vn'alta  lettionc  di  filofofia , competteuano  quelle 

donne  antiche,  fopra  qual  d'efse  era  piu  fonia,  competeno  quejle  d adefso  ,fo-  , 

para  qual  di  efse  è pià  bella,perche  al  prefente  pià  fi  contenterebbe  vna  Gètti-  x 

•donna  bauer  bianca ,& rofsala faccia  che  feglt  defserotutta  lacloquentia  di 
1 Grecia  competeuano  le  antiche  donne , fopra  qual  d'efse  fapeua  infegnar  più 
elegantemente, competemo  adefso  fopra  qual  d’efse  fi  fa  meglio  vefiire , per- 
che al  prefente  honorano  pià  vna  donna  veflita  curiofamete,cbe  no  fanno  vna 
donna  molto  honefla.  Finalmente  concludo  queflo , & habbilo  bene  a memoria 
<olui,che  leggeri  quella  fcrittura.Et  è che  l' antiche  done  erano  tali , che  vna 

'comandano  a tutti,& al  prefente  fono  tale, che  d’vna  fola  hanno,  che  dire  tut  ’ t 

tiinon  voglio  però,che  per  queflo  mio  dire,niuno  ardifea generalmente  metter  ■» 

la  lingua  in  tutte  le  gentildonne , perche  in  quello  cafo  allo  immortale  l ddio, 
thè  me  a creato,  giuro,  che  al  prefente  ci  fono  tante  dome  da  bene  neimondo , 
tbcioho  pià  imùdia  a quelle  dellavita  che  loro  fanno  in  fecreto,  chenonhoa 
tutte  lefcientie,che  le  antiche  leggeuano  in  publico,  perche  la  mia  pena  non  fi  Le  donne 
mruddifsc,fc  non  contra  di  quelle, quali  fono  inueflirfi,&  chiurlare  pafsano  di  queflo* 

11  giorno, & non  occupano  in  leggere  vn  libro  per  alcun  giorno,  (jr  per  prouare  JfP°  P1^-* 
la  mia  intentione,  doucrcbbono  baflare  le  cofefopradette , ma  accioche  cono-  poVchiar 
fcanoleVrencipefse  & granfignore  quanto  pià  gli  vaierebbe  il  fapereperpo  fare. 

W cbefofse,che  non  vale  il  poter  e, & hauere,per  troppo  ebe  fia.  Voglio  redur 
gli  alla  memoria,  quello  che  fcrifs  e vna  matrona  in  Roma  ai  fuoi  figliuoli,^ 
veder amo  vna  donna,  quanto  eloquente  fi  morirò  nel  dire,  & madre  da  vero 
nel  configliare,  perche  il  fine  della  fua  lettera  è perfuader  fuoi  figliuoli  alle  fa 
fiche  della  guerra, non  per  altro,  che  per  alienarli  da  i piaceri  di  Roma. 

4 . • 'O  , \ 

De  chi  fu  moglie  la  gran  Cornelia  & di  vna  Epiftola , che  eflà  fcrif- 
fe  a Tiberio, & Gaio  fuoi  figliuoli.  Cap.  XXXVI. 

tH**  • •„  IVI  *—  \ f 

AVviio  Runico  nel  libro  delle  antichità  Romane  dice,  efser  flati  cuu  1 Pr'nc‘- 
que  lignaggi  tra  immani  pià  principali , cioè  Fabricij  ,i  T or  quoti , i PaI,o  ‘‘f: 

• f-  Fabtjy  Bruti, & i Comelif , benché  fafstro  in  Roma  altr  i lignaggi  no-  Konwu  ' 
uitrai  quali  erano  molti  ec celienti  huomini nientedimeno  fempre  i defeenden 
ti  di  quelli  cinque  lignaggi  erano  conferuati.,  & negli  officij  della  Republica 
fempre  anteporli , perche  Rimani  in  tal  modo  bonorauano  i prefenti , che  non 
fofse  compregiudicio  de  i pafsati.Tra  quefli  lignaggi  quello, che  i Romani  bar 
*•  « * Mar.^iur.  Tar. feconda.  I ueano 
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ueano  per  più  feti  ce.era’d  lignaggio  àt  Comclu  quali  fono  flati  Uutoygleufl» 
nel  combattere,  & riguardati  nel  viuere,  dx  fornai  fi  trottò  nel  fu»  [angut 
buomo  vile  di  animo, ne  donna  infamata,  della  (tea  per  fona.  Dicono,  che  inox» 
So  lignaggio  di  CorneUf,  tra  molte  altre  furono  quattro  dounc  molte  notabili» 
Laude  di  &tra  quelle  la  più  Principal  fu  la  madre  dei  Gracchi,  per  nome  ContbaJ» 
Cornelia  Roma  Comfcma,laquale  fu  molto  più  honorata  perle  fcientie,  cbcltg 
dòn!»1  K.o  ieui  in  bQm*che  per  le  conquide,  tire  fecero  fuoi  figliuoli  ut  africa,  imtgn» 
mana.  “gì.  che  fuoi  figliuoli  fi  voltaffero  contrai'  Imperio , in  tutto  il  mondo  m»  fi  p0 

lava  d'altro  che  del  fuo  valore,  & per  c/utfa  di  ciò  vna  volta  domandi  va  ii 
mano  a quella  Cornelia, di  che  boterà  mangio/  vauagloria.o  diveder  fi  maeflra 
dt  tanti  difcepoli  ,o  d’efscr  madre  di  tale  figliuoli,  nfpofe  Cornelia,  piumiprt 
ciò  io  della  fcientiajbe  ho  impar ato,cbe  dei  figlÌHoH,the  ho  partonto,pcreb( 
di  fine  i figlinoli  mantengono  rhonore  in  vita , c ’T  i difcepoli  perpetuamente  fi 
fientanv  la  fama  dopolamorte,&  difsc  ancora  io  fono  cerea, ciré  i difcepoli ,di 
I defiderij  giorno  in  giorno  andarono  di  benetn  meglio,  &i  figliuoli  potrebbe  efsere , chi 
dei  gioua  anda fsero  di  giorno  in giorno  di  mal  in  peggio, perche  fono  tanto  varij  i defidec 
ni  fonoti  rtj  deigiouvu;chc  ogni  giorno  hanno  fantafie  nuoue, tutti  gli  f trit  tori  grande* 
che  o * ni  mente  Mudano  concordeuolmente  quella  matrona  Cornelia , fjtecialmcnteptr 
giornohi  fauia,  & honefìa,  & che  pubkcamètc  leggeua  in  vna  catlxdrafilofofiainRi 
no  filata-  ma,  <jr  per  queflo  dopò  la  fuamorte  gft  drigg^aronovna  flatua'tn  Roma  [opti 
Se  noue . porta  > cbe  chiamano  via  Salaria , & nella  cima  della  flatua  er a queflo  et 
pigr  anima.  Queflaè  Cornelia  che  fu  madre  dei  Gracchi , la  qual  fu  moli* 
fortunata  ne  i di  fcepoli, a iquali  infegnò,et  molto  infelice, ne  i figliuoli, ibe  ptr 

twì, trai  latini  Cicerone  è flato  Trenc'tpc  della  K.tttorica  Romana  y&qutlbt 
che  nel  fcriucr e epiflole  c flato  piu  allegante,  ditono,cbc  i labri  ibe  fcrifse  qui 

fta  matrona.  Cicerone  non  fidamente  li  lefse,ma  grandemente  fi  preualfe  deh 
le  fue  fentcntie,&  quello  non  fieli  dette  imputare  amale  , per  che  non  è hiioit* 
al  mondo  tanto  fauio,che  non  fi  pofsa  pr  eualer  del  parer  d altr  ut.  C iccroweid 
grandi fee  tanto  quelle fcritture,che  dice  quefle  parole  m ila  Retoricale  il  no» 
me  di  donna  non  hauefse  sbattuto  Cornelia, e fisa  tra  tutti  ifilofufi  mcritaua  t f- 
Jere  Cingolate , perche  non  mai  di  carne  fragile,  ho  vi  fio  [ententie  tanto  grani. 
H attendo  .Cicerone  detto  di  C ovuli  a quelle  par  ole, non  può  efser  che  in  fuo  ti- 
fo le  fcritture  di  quella  donna  non  fofsero  in  luce , cp  non  erano  ancor  perfe , 
ma  non  vi  è di  quefiealcuna  memoria . eccetto  fé  alcuno  auttnr  e al  fuo  propo- 
fito  ha  tradotto  al  cuna  fua  epiflda  ,&inqut fio  modo  S efio  C heronefe  nelli- 
l~  bro  delle  laude  delle  dome  mette  la  feguenteletl tra , la  qual  efsa  mandi* 

fuoi  figlinoli  di  Roma  ef tendo  loro  in  affrica. 
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. Comincia  la  lettera  di  Cornelia  a due  Tuoi  figlioli  nomati  v 
ve  Gracchi. 

'ftV  ?*5V  Itoti' '**  . ’ . ‘ • ii  * . 

D*y#  parte  di  padre  Cornelia  Romana  della  famiglia  de  i Corhelij,  & di 1 
parte  di  madre  dei  Fabij,a  voi  due  Gracchi  miei  figlinoli  .che  fiate  al- 
la guerra  di  fintarvi  defila  quella  falutc,ckt  la  madre  finale  mandare 
4 i figliuoli.  Douetebancr  e iutefio  a figlinoli  miei, cane  mio  padre  morì , efisen-  Coriwtìa 
fioio  darmi  tre, & fono  anni  ventidue, che  fono  vedono.  , drgià  uentianni  leg-  bracca  le 
fp  Retoricha  in  Roma,  & fono  anni  fictte , che  non  ni  hovednti , & fono  dode-  *” 

ocarmi,  chenellagran  pefliUntumorironciuoflri  fratelli,  & mieifiglioli,&  Roma. 
ìtpà  otto  anni  verni  avederniin  Cecilia, ttcciotke  noi  altri, per  defio  di  neder 

wiifionlafciaflilaguerra.percht  ameno  potrebbe  accader  maggior  pena,  che  , 

vedenti  allontanati  dal  fernitio  della  Repnblicha.  Ho  voluto  figliuoli  miei  nar 
fami  quai  tr aitagli  ho  [offerti  nella  mia  una , accioche  noi  non  vi  diate  a crede 
redipafsar  con  ripofodella  voflra  mta , perche  fi  comenonmancano  a tratta* 
gf*  in  Roma, co  fi  noi  fitte  certi , che  non  ni  mancheranno  pericoli  nella  guerra 
dt*4firica  perche  nonmai  fi  vende  la  fama  nella  guerra,fe  non  a pefo,  & a ci 
bio  della  mta  Fabio  il  gmuane  figliuolo  di  mia  %ia  Fabia  la  uecchia  a uniti  fet- 
te di  Fcbnromi  portò  una  certa  lettera,  la  quale  veramente  era  molto  brene  1 

guato  aquello, cheto  defiaua,ncio  batterei  doluto, thefoflc  flatitanto  cortine! 
lo  fcrmcrefercht  ron  fi  compra,chetra  i figliuoli  tanto  amali, & madre  tari - 
ton ecchiajafscntiadiuedcrui  fia  co  fi  longa , & le  lettere, le  quai  c i fier  i Ma- 
rno,filano  tanto  corte.Ter  quelli, che  di  qua  vengono  a noi,  mando  fiempre  reco 
mafutatbm  & chi  uengone  da  uoi  qua  demando  fiempre  nuova  di  vuoi,<*r  dici, 
don»  alcuni  che  ui  hanno  veduti,  t r altri,  che  ui  hanno  par  lato  jl  mio  cuore  co 
qttefla  ma  piglia  qualche  tipo  fio, perche  tra  quelli , che  fi  amano  fi  comporta » 
ibe  t afs  enti  afta  lunga, pur  che  fieno  certi  della  fialute.  Io  fon  fola, fon  vecclùa 
fon  vedono,  & d morto  tutto  il  mio  parentado,  ho  fiofferto  in  Roma  afs  ai  trami 
gfi*  ma  il  maggior  e di  tutti  è della  longa  effentia  di  vuoi  miei  figliuoli , perche 
maggior  guerra  fi*  la  afisentia  degli  ameithei!  fmiofio  empito  degli  rimici . 
Efscndovoigioudvi,rtcchi,& feroci,&  uedendoniefiser  creati  confnttiihem 
itfricajton  dubito, che  bramerete  ditornare  a Rofenonper  uedere,&  cono- 
fùre  quello, che  uedefìi  nella  uoHra  infamia,  perche  gli  huonùni  no  tato  amo, 
noia  loro  patria  perche  ef sa  fia  buona , quanto  perche  la  naturagli  muouead 
ornarla. Hon  è per  fona  Ja  quale  nei  tempi  paftati  bobina  ueduto  Roma,  onera 
udito  ragionarceli  lei, laquale  non  ferita  affanno  a veder  lo  flato  preferite  di  Ro 
ma,peróhei  cuori  pietofl,eir  gli  occhi  teneri,  non  pofsonomirare  tenga  affan-  mut®* 

w quelle  cofit,lequai  per  altro  tempo  rùdero  con  molta  gloria.  0 figliuoli  miei  R°",ea  e j{ 
fé  uedcfte  quanto  è mutata  Roma  da  quello,  cbeefsa  era  [olita  di  efiscre,  pel*  Romani . 

* " la  leg- 
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leggendo  quello,  che  leggiamo,& vedendo  quello  che  bora  vediamo, o che  gli  i 
una  boffbrtcria  quello, che  fcrifierogli  antichi,  o chevediamo  tai  cofe  in  fogno. 
7{onè  altra  cofa  a veder  Roma  alprefente,che  veder  la  giufl'tria  opprtffa,ve 
dcre  la  Republica  tiranneggata,veder  la  menzogna  liccntiofa , veder  la  veri - 
tà  nafeofta, veder  che  taccno,gCbuomini  atti  a riprender  i Miti),  ueddr  partaff 
i lufingltieri, veder  i Senatori  fiondalo  fi, i pacifici  ejfer  fimi , tjr  fopra  tutto* 
& che  è peggio  del  tutto,  chei  cattiui  viueno  lietamente,  & i buoni  paffanold 
»’  ' vita  male  omenti.  Riputate,o  figliuoli  miei  trifto  quelpaefr,nelqualeibuom 

hanno  occaftone  di  pianger  e, & i cattiui  hanno  caufa  di  ridere.  "Non  sò  in  que* 
fio  cafo,chemi  dire, hauendo riguardo  almolto,chodanarrare . veramente. 

• rf°RoT*  ^ora  tìMC^a  Republica  è tanto  mal  qualificata,  che  ogni  per  fona  fruia  hauerA 
Ina  & Ko  maggior  inuidia  alla  guerra  del  t africa,  che  alla  pace  di  Roma,  perche  nell» 
mani.  buona  guerra  fi  veggono  gli  huoniirii,da  iquali  fi  potranno  guardare,  ma  nell* 

trilla  pace  non  fi appiano  di  età  fidar  fi . Efifendo  voi  figliuoli  miei  natiui  di  R«-‘ 
ma, voglio  ficriuerui  m quale  flato  Roma  fi  truoua . Faccioni  a fapere  comele 
Vergini  Vtftali  Immai  fono  diffolutc,l'bonore  de  i Dei  già  s‘è  fcordato.non  uè 
è chi  attenda  alt honorc  della  Republica  non  vi  è pii  memoria  dell' efferente 
dell'arme  non  fi  truoua  chi  ridonda  per  gli  orfani,  & per  le  vedoue , non  fifa 
flima  alcuna  di  miniflrare  lagtuflitia,la  dijfolutione  de  i giovani  non  ha  mifn- 
f ad*  ra  » finamente  Roma  che fuin altro  tempo recettaculo dei  buoni , boraèwut 
ladroni  fptlonca  de  ladroni,  lo  temo  affai  che  la  nofira  madre  Romaftia  agra  rifeo  di 
dare  vna  firana  caduta, ne  dico  finga  confische  farà  una  gran  caduta , perda 
k perfone,&la  città, che  cadono  delia  cima  della  felicità,  molto  (maggior  la 
infàmia, che  acquili  ano  co  i lor  fucccffi,chc  la  gloria,  laquale  ber  editarono  da 
tor  paffati.  vi  uerrà  forfè  de  fio  di  venire  a veder  i muri , & gli  edifici  f di  R o- 
ma,pcrchele  cofe  lequaii  fanciulli  veggono  nella  fhnciullexxa,  fono  da  queB 
ccmate,&  tenute  nella  memoria.  Ma  perche  fono  già  rovinati  molti  degli  edifi 
tij,& poi  che  ne  fon  fatti  di  nuoui , vorrei  che  cacciafle  da  voi  queflo  defio  di 
venire, a vederli, perche  veramente  i cuori  ualorofi,&generofi,fenttnoafaa 
no  vedendo  una  cofa  ratinata, allaquale  non  poffono  rimediare.  Tfon  penfrte 
figlioli  miei  che  Roma  filando  profondata  ne  i vitiij,fia  punto  megliorata  negli 
edifici), perche  ui  faccio  a fapere,fe  non  lo  fapete,ehe  fr  cade  un  muro,no  filtro 
na  chi  lo  ri  faccia, fi  rotàna  una  cafa , non  ui  è chi  la  lieui  col  fabricarla , fi  fi 
(forca  una  ftrada,tion  fi  uede  chi  la  faccia  monda.  Se  il  fiume  leuandofigaafl « 
vn  ponte, niutio  fi  muoue  à farlo  da  mutuo,  fr  figuafta  uri  anticaglia, no  fi  trono 
chi  lavogHariflorare,fefi  fde  una  font  e, non  è alcuno, che  uogli  por  fi  a crrMr 
Lt,&  trouandofi  pure,che  fipoga  a fàrla,rii  ui  è pfona,chefi  piglia  cura  di  co 
firn  ari  a, fi  inuccchianogli  alberi , noni  èchi  ne  pianti  digiouam,frfi  riporto 
le  vie,  noni  è chi  la  fingi»,  fr  finiate  pigliato'  l terrtnodella  Re p.  nonuiicbi 
lo  definda.finalmSre  no  è cofa  in  Roma  peggio  trattataci  qUe,chefitégouof 
- i nome 


•il  : 

• bili- 


. - s e\  o ti  d o:  ^ 67 

Mine  iella  Rèp. Tutte  quelle  cofe  o figliuoli  miei,  an'chora  che  io  ne  fo  gran  fii  , 

ma,voi  le  potrete filmar  poco,  perche  qtteflo  folo,fi  può  filmare,  & piangere 
auchora  congocciedi  fangue,  àoè , che  gli  edificijdi  Roma  cadono  a peggoa. 
peggOt  & * W*J  entrano  a f quadra  in  Roma,  0 male  auenturata  la  nofira  ma  r a v'rtk 
ire  Roma, laquale  quantomeno  pofsede  gli  antichi  muri,tantopià  fi  fa  copio-  Rom* 

fa  di  vitij. Forfè  che  i figliuoli  miei  trouandoui  alla  frontiera  dell’ africa,  ha-  * , T°""'  * 
Mete  defio  divenir  aveder  i parenti,  c’baaete  qua  in  Roma,  & di  quello  no  mi  muri. 
marauiglio,pcrcbe  lamore  jlquale  ciba  dato  lanatura,  non  ci  può  effer  tolto,  i 

perche  fiiamo  in paefe  efiemo.  T urti  quelli  che  vengono  di  li , ci  portano  cer- 
te moue,che  in  africa  muore  gran  numero  d'buomini,&  che  vengono  amag- 
gati  affai, per  ciò  venendoci  da  voi  tal  nuoua , non  affettate  da  me  chevi  man- 
di nuoue.fc  non  alle  vofirc  fìmili,perche  la  morte  ha  tanta  liberti,  che  vccide  La  po  tei» 
gli  armatinella guerra , & medefimamentc  amagga  quei  che  non  vi  penfano  tu 
nella  pace.Faccioui  a papere, come  Licia  uofira  far  ella  è morta , Drufo  voflro  inorce‘ 
gio  è morto,S iluano  voflro  cugino  è morto.  T or q nato  voflro  vicino  t)  mortofia 
fila  moglie  voftr a cugina ,&  trefue  figliuolèvofire  neg^c  medefimamentc  fo- 
no morte.  Fabio  voflro  intimo  amico  è morto,  F.uandro , & puoi  figliuoli  fono 
morti.  Bibulo, ilqual  leggi  l'anno  paffuto  per  me  in  Catedra  è morto . Corno- 
neca  voflro  maefiroèmorto,  finalmente  fono  morti  tanti  huomini  da  bene, 
che  fi  doucreffimo  vergognare  noi  a viuerc , Pappiate  figliuoli  miei , che  tutti 
quelli,  & molti  altri,  i quali  laf  :iafie  vini  in  R orna  , hora  fono  mangiati  da 
avermi  [otto  terra,  <jr  io  fono  tenuta  fcqucflrata  dalla  morte,  acciochemi  con  \fC£,];0  e 
duca  nella  fepoltura.  Se  voi  figliuoli  mici,  hauedo  vdito  quefio , confidcraretc  pungere 
che  ria  farà  divoi,fi  come  èriufeito  degli  altri,&  eleggerete  più  toflopiage-  con  1 mor 
re  mille  anni  con  i morti, che  ridere  vrìhora  con  i vini.  Ricordami  ch'io  vi  par-  t',c^c  r'~ 
lori  con  gran  dolor  e,&  vi  alleuai  con  gran  fatica,  perciò  come  madre,  laqua-  ' COn  ' 

leyipartorì  delle  mie  vifccre,uorrei  tenenti  apprefso  di  me  per  le  micangu- 
fiie , ma  finalmente  confider  andò  le  prodezze  dei  nofiri  paffuti,  che  alligano 
gliheredi  a far  degne  imprefe , refto  contenta  di  patire  cofi  longa  afsentia , ac - 
mochetti  facciate  quanto  fi  cornitene  al  debito  di  canai  Piero,  perche  voglio  piu 
toQo  udire  o figliuoli  miei, che  mutate  da  cauallieri  in  africa,  che  tt  edemi  an- 
dare uagab  ondi  per  Roma.  Maflando  uoi figliuoli  miei  ncitrauagli  delibi  fri 
• ea, dubito  folamete,cbe  bramiate  di  ritrouarni  tra  piaceri  di  Roma,  pche  non 
ibiiomo  nel  mondo  tanto  felice, che  non  porti  inuidiaalla  profferirà  del  può  ni 
óno.  portate  uiuidia  uitiofi,  & non  defiate  di  trottami  tra  i ititi j , per. 

Uic  i uitij  fono  di . al  qualità,  che  non  portano  tanto  piacere , quando  vengono 
quanto  è la  fanno,  che  lafciano  al  partirfi , perche  il  nero  diletto  non  confitte 
nel  placet  e che  pafsa  prefio, ma  nella  uerità  che  dura  lungo  tempo.  Rendo  gra 
Ue  a f immortali  Dei  per  tutte  quefle cofe.  Trima , per  che  mi  fecero  fauia, 
non  fiorate  perche  bafla  afsai  alla  dohna.che  efsa  fia  debole,  fenga  che  cfsti 
cwqncfa  fu  ignorante,  fecondariamme  rendo  grafie  a iDci,  cheivturtik 
•*  f j mici 


o i mia  trauagh  mi  diedero  forga  da  [ottenerti,  perche  ccrtamfte  fi  po/fono  cfmt 

ino  é mal  m.are  VCri  &***&  c^c  non  fi  po/fono  / apportare  per  mancammo  di  pi 

auditor»  clctJt 'a.  Quell  ’huomo  fot  am  ent  e fi  può  riputare  male  auentwrato  in  quetta  vi. 
io  alquali  i Dei  non  h.tnno  dato  patientia > da.  fi offerirei  fttoi  trattagli»  TcrM 

Dei  non  redo  grotte  a i Dci,chè  infeffantacinque  ami,  che  mi  diedero  di  vira,  non  mai 
to  p ìtie  a ^ trottata  pur  vn  boro  con  infami , perche  la  donno  non  puohmentarfi 

ti».  ddl*  fortuna, [e  tra  tutti  ifuoi  traiugL  non  la  priuano  dcll'bonore.  Quarto  re 

La  donna  dogratic  a i Dei, che  già  quarant' anni  che  fono  maritata,chene  huomo,ne  di- 
che mena  na  s ha  potuto  conragione  querelare  di  me,  perc’hauédo  ri  [guardo  quoto  po- 
ta^douc  C0H0iii0l1,am0a^li  Republicala  donna  che  mena  cattiua  vita , donerebbe  di 
rebtie  cf-  raX,nne  eifer  privata  di  vita. Quinto  redo  grafie  a i Dei,  perche  m hanno  dato 
ferpruia-  i figliuoli  d vna  tal  virtù , che  fi  cot  ent  ano  più  tofio  di  [offerire  le  fatiche  guer 
ta  della  reggi  ondo  nell  africa,  che  godere  i Colaggi  di  Roma.  Non  mi  riputate  madre 
vUa‘  tanto  fenga  amore,  che  non  voleffe  tener  voi  miei  figliuoli  fempreauanti  agli 

occhi  miei,  ma  confiderando  quei  figliuoli  de  buomini  da  bene  fono  riufeiti  ma 
le,  per  effer  flati  nodriti  in  delitie  dalle  madri , mi  contento  della  voflra  effen- 
tia.pcr  non  vi  veder  andar  errando  per  Roma,  perche  Ihuomo  bramofo  di  fa- 
ma perpetua  anchora  che  non  fia  bandito, deue  pigliar  fi  bando  ffrontaneamen - 
te  della  fua  patria.Tregoui  figliuoli  miei,che  ternate  fempre  cópagnia  de  ti  bo 
ni,  & che  dei  buoni  eleggete  i più  vecchi,  & dei  più  vecchi , quelli  che  fanno 
dare  migliar  configlio,&  che  fono  più  e (per ti, & de  i più  cjpcrti,quelli  che  fo- 
ni che  na  no  più  pacieri, & dei  più  piacenti, quelli,  c’hanno  veduto  più  del  mondoetnS 
fec  il  ma-  j nt  fdiat e, c'h abbino  veduto  più  del  mondo,  perche  ftano  paffati  p molti  regni, 
figlio  nel-  per  cheti  maturo  con  figlio  non  nafee  nell’ huomo  phauer  veduto  molti  paefi , 
l’h  uomo,  ma  f bauerfi  trottato  in  molte  greui  fortune,  p che  la  natura  dà  al  cuore  bum* 
no  fempre  qualt  hedifcocio:dnbito  figliuoli,  che  voi  per  venir  a veder  ivofiri 
congiunti,& amici  ttarcte  fempre  con  l animo  foffrefo,  & fiondo  co  fi  fenga  ri 
pofo,viuer  eternai  contenti,  & non  farete  quello,  fi  conuhnc  di  forca  Roma ni 
tauallicri,&  non  vi  portando  da  buoni  cauallieri  Romani, i vofiri  inimici,pre 
ual iranno  nella  guerra , & enfi  anderanno  a rouina  le  cofe  vottre,  perche  da 
gli  huomini  d' animo  follcuato  fempre  procedono  (friaceuoli  fcruitii,prcgoui  so 
moment  r,  c ’r  per  la  prefentc  lettera  vi  auìfo,  che  non  vi  venga  de  fio  di  venire 
a R orna  per  che  (come  già  vi  ho  detto ) vi  trouaretc  pochi  di  quelli  che  conofce 
ui.iquai  non  fiano  morti  o banditi,  opoueri,  o infermi,  o vecchi , o difcaduti,0 
affhcti,o  mal  contenti , fi  che  per  venire  a remediare  a i loro  dannigli  è meglio 
non  venire  avcderli,per  che  al  prcfenteniunovicnea  Roma,fenona  piangere 
co  i vìhì,&  a [offrir are  per  i morti.  Certaméte  figliuoli  miei  non  vi  faprei  dire 
qual  piacere  fi  poffa  tr cuore  quà  in  Roma  per  loquale  alcun  buomo  da  bene 
debba  lafciar  1' finca,  p venir  a Roma  perche  fe  m africa  auete  inimici, noi 
quà  i Roma  machiamo  di  amici,che  affai  peggio,  fe  voi  tenete  là  il  coltello  che 
"recide  il  corpo , noi  quà  babbiamo  la  lingua , che omagga  la  fiamma,  & peg- 
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po  ancora  tbefe  voi  là  nell  ^tfricafictc  mole  flati  da  ladri\  noi  fi  amo  qua  in 
Italia  afflitti  da  i lufinghicri,&  thè  è peffimo  cafo  dico  finalmente,  che  veden 
do  ciò  che  veggo  qua, cirvdendo  quanto  odo  di  là , laudo  la  voflra  guerra , cJr 
vitupero  la  nojlra  pace. Se  ui  pare  gran  cofa  quanto  ho  detto,  riputate  maggio 
re  quello  che  dirò,  & i,  che  di  voialtri  fempre  mtendiamo,comc  ftete  vittoria 
fi, cotra gli  ^Africani, & di  noialtri  fempre  vdirete,  comefiamo  calpefiati  da 
i vitij.Verciò  fe  vi  fono  veramente  madre,  vorrà  più  toflo  veder  ui  d'immor- 
talmemoriatraglitfierm,<hevederui publicare per infkmi trai  voflri . Vi- 
gliar et  c forfè  occafionedi  venir  a Roma , con  ffieranga  di  ber  editar  e qualche 
fatuità, quando  ui  pafserà  per  [animo  fimit  penftero,fouengaui  figliuoli  miei, 
come  a voflro  padre  mentre  chcviuea,auangaua  poco, gir  a mevofira  madre, 
poiché  fonvedoua,manca  affai:  & arricordateui,chc  fi  comenon  bereditafle 
da  lui  altroché  le  arme,  cofi  da  me  non  affettate  di  ber  editar  e altro  che  i libri 
per  thè  voglio  più  toflo  lafciar  e a miei  figliuoli  la  buona  creanza,  conia  quale 
viuano , che  trifla  facilità,  con  la  quale  fi  perdano  ..'lo  non  fono  ricca  né  anco 
imajfatticopcracquiflar  robba.moffa  da  quefla  caufa,cheho  veduto  moltino 
bili  Romani  andare  per  Roma  vitiofifolamcntc  per  queflo , che  tcncuano  l'oc- 
chio a queUe  facilità. le  quai  doucano  ber  editar  e da  ifuoi  maggiori,  & perciò 
endauano  a fren  dif ’àolto  dietro  a i vitij , percioche  di  raro  foglinw  fare  gran 
fkeende  coloro,cbe  fin  dalla  fanóni leg%a  hanno  ber  editato  gran  fzieultì . Et 
tffadoycro  cerne  èin  effetto:  quanto  vi  dko,non  vi  penfate, ch’io  debba  fue- 
gliarmiycomefit  defi  ano  gli  altri, per  amaffar  te  fori,  augi  ui  affermo , che  fe  mi 
trouaffevn  te  foro  più  toflo,  che  darlo  avoi  logittereincl  fuoco , per  che  uo- 
gliopiù  toflo, che  mici  figliuoli  fiianopoueri,& virtuofiin  ^tfrica.cherkchi, 
& vitiofi  in  Roma.  S apetebene  o figliuoli  miei  come  haueano  i T arenimi  una 
legge  molto  antica, che  i figliuoli  non  potè  fi  ero  ber  edita)  e da  i loro  padri  altro 
che  learme,per  combattere,^  che  le  figliuole  ber  edita  fsero  tutta  la  robba,p 
accafar fi.yerameme  quefla  legge  era  giufla,  perche  quel  figliuolo,  che  tiene 
fempre  gl  occhi  all  bcrcdità,non  deue  batter  buona  fperanga  di  fuo  padre,  per 
che  quel  folo  ftpuò  chiamare  cauaUiero  Romano, il  quale  conia  vita  guadagnò 
tbonore,  & con  la  langa  acquiftò  la  robba . Hora  che  fiele  in  regni  efterni, 
partateui  vno  ver fo  l altro  da  buoni  fratelli,  aricordandoui  {empie  come  fiele 
mtet  figliuoli,  tir  ri  Lutai  amenduc  al  mio  petto , perche  quel  giorno,  nel  qual 

10  vdifsc,cbc  voifofii  in  difeordia , farebbe  f vlttmo  di  mia  uita,e fendo  mani 
fello  come  in  una  Città  forno  maggior  rouina  dui  parenti  inimici  tra  loro , che 
non  vi  fami  nimico  efsercito.Fia  bene  figliuoli  miei,  che fliatein  concordia  tra 
voi,magli  è necef sarto  che  vi  confermate  in  pace  con  i cauallieri  Romani, per 
che  non  fi  mantenendo  tra  uoi  amori, & concordia,  non  potrete  mai  bauer  uit- 
torta  dei  voflri  inimici,  poiché  fi  vede  manifeflamente  come  igrefii  efserciti 
riccuonopiù  dalle  feditioni,cbe  fi  lituano  tra  loro, che  dai  nimici,  conira  iqua 

11  combattono,  penfo  bene  figliuoli  mici,  che fiat  tieni  pen fiero  per  fap  ere  nuo- 
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ae  de  fatti  mici  ma'fapiat'e , che  s io  fono,o  infen»a,ricca,ó pouera,  contenta,  9 
i '[  afflìtta., a voi  poco  importi  a fapcrÌA,pcrtbcdoncte  prcfumete  fecondo  Icfkt- 

‘ J fiche  Jc  qua]  fono  paffate,& pii affà nms’hof  «fiotto  per  miei  figlioli,  ch'io  flh 

molto  afflitta  nel  moudo.pcrche  htvcrojeperfone  prudenti  da  cinquanr’amù 
m s ù debbono  più  tofto  occupare  i fuoi  pcn  f amenti  in  che  modo  debbono  ricc - 
nere  la  morte , che  a cercare  piaceri  per  allegrare  la  ulta.  La  natura  fiumana 
effeudo  debole  brama  ftmpre  di  e fferben  trattata  fin  alla  fepoltura,&  io  chi 
fono  di  carne  & d'offa,  (aito  pur  lefntnche  come  gli  altri  mortali,  ma  contut 
te  (jìtcflo,non  credete  che  lo  fi  are  infcma,ouero  lo  effer  poeterà,  fta  la  maggiot. 
pmT& medcfmamentcnonptnfate,chc  lo  tffcrfanxèìr  ricca  fta  la  foprema 
gloria  percheron  hanno  i vecchi  padri  la  maggior  gloria, che  vedere,  che  fuoi 
Qual  pa-  figlioli  fiano  virino  fi. Tarmi  che  fta  una  fomma  gloria  nella  politica  Rom.  che 
dtc  Ga  fc-/,  j,adri  habbino  figlinoli,  i qtua  fi  fappino  preualere de  i ler  buoni  configli , & 
3/!j  ebei  padri  fappino  dar  Imperché  molto  felice  ù quel  figlinolo,  c'ha  il  padre  fx- 
UÌO&  ptà  felice  quel  podrcche  non  ha  ilfigliuol  paggo.  vi  fermerei  più  Mol- 
te figliuoli  miei,  f e nonfuffe  la  legge  in  Roma,che  ninno  pojfafcrinere  alla  gena 
tc  che  fi  troua  alla  guerra,fe  prima  non  fa  rcgifìrarcla  lettera  nel  Senato,  ma 
per  eh*  io  ferino  più  lettere  di  ejucUo  cheejjì  vorrebbono , cjfi  ne  mandano  meno 
. di  quello  che  defidero-^tncorache  quefla  legge  fta  grcue  alle  madri,c‘ hanno fi 
gli  nuli  alla  guerra, non  poffo  direbbe  effa  non  fta  buona,pcrchefe  colui  chcflà 
• gUa  guerra, sà  chela fua  cafa ftiainmalitcrmim,  colui  potrebbe partir  fi  dalla 
guerra, per  venire  a rimcdiarui,fegli  fcriueno  cornerà  prò  fieramente  gli  po- 
trebbe venir  defto  di  ucnir  a goderla, T^on  ut  pigliate  afi'anno,o  figliuoli  miei , 
fe  tutte  le  mie  lettere, non  vengono  nelle  uoftri  mani, per  che  non  mi  rimago  per 
quéfto  dafupplicare  i Dei  per  la  ucfirafdute,& offerire  a quelli  molti  {aeri- 
ti ci  uper  che  quando  i Dei  fono  placati,  nonfàmcfltcro,.chcfi  rema  dei  turnici 
nella  guerra.  Non  dico  più  in  quefla  lettera  o figliuoli  mìei  Jenou  ch'io  prego 
Immortali  Dà,chefelauoflra  uita  non  dette gtouar  e alla  Repubhca,  piùto* 
- fio  oda  la  fine  de  i voflri giorni  prima  che  fiano  rodati  i miei  offi  da  iver 
mi , per  che  farebbe  gran  danno  fe  pericolaffe  la  filma  dei  vcflri 
. i:r.  pa[fati,ma  farebbe  hggiera  perdita , quando  fi  perdeffe  la 

s vita , la  graf  ia  de  i Dei , la  fama  tra  gli  huomtru , la  ■ 

i buona  ventura  nei  deHini , la  fortuna  de  Roma 
* » ni  , la  fxpkntix  de  Greci , la  beneditionc  . w 
di  Scipione  , & di  tutti  i voflri  >’  ;m 
padri, & aui  fia convolo fi- 
vrs-.M  \ ; v.’A.t  u i . gliuolinùci. 
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Singronaiagéneralecircala  creanza  dei  fanciulli,& quando  fia  tem 
5 • ' pcadidarglr  maeftri, &quaro  gioua  a i padri  a dare  buona  ere 
anzaalfiglmoli.  Qncfto  capitolo  è molto  notabile, 
r"'  per.auiiarei  padri  làui, & i figliuoli  pazzi  . 

^ > Cap.  XXX VII. 

<#-  f ióKbjyà\na  Mfcivj’  . c ■ ■ A}- 

f | ^ Vtiiìinoriali,che  vogliono  affaticar  fi,  & veder  buon  frutto  delle  loro 
‘ fatiche, fi  debbono  portare  nella  lor  fatica,  come  fece  l'eterno  dipinto 

rea  dipingere  il  mondo  pere  he  l'huomo,il  quale  vuole  che  le fue  opere 
fojfono  comparire  auami  a Dio,gli  è imponibile,  che  prenda  errore  in  ciucile. 

Quello  che  teniamo  per  fede, & che  leggiamo  per  fcrittiir a, è chel' office  etcr 
no  in  pochifiimo  fftatio  creò  il  mondo  con  la  fua  pot  ernia  ; ma  bora  lo  confcrua 
fungo  tempo  con  lafuafapientia:  & di  qua  fi  comprende , chela  fatica  tifa- 
re vna  cof  tèbr eue,  ma  chel  penfiero  di  con  ferirla  è molto  lungo.  Ogni  gior- 
no amene  chel  valorofo capitano  ordina  di  dare  la  battaglia , & alfine  Iddio 
ù dà  uittoria, quando  gli  piace, ma  dimandiamo  a quel  uittoriofo,  qual  gli  c pa 
tutamaggior  fatica,  o quando  ha  fentito  maggior  pericolo,  o nell' ottenere  la 
vittoria, o nel  conferuarfela  dagli  huomini  inuidiofi  eìr  maluagguio  giuro, che 
quel  caualliero giurerebbe,  come  non  ui  è comparatane  da  vna  fatica  ad  vna 
'altra, perche  co  la  fpada  fanghino  fa  in  un' bora  s*  acquifla  la  uittoria, ma  dout- 
dola  conferuare,famiflierofudare  tutto' l tempo  della fatata.  Lacrtio  nel  li- 
bito delle  vite  dcifilofofi,& anco  Tlatone  nel  libro  della  fua  Republica narra 
no,  che  i T ebani, vdendo  come  i Lacedemoni]  baueano  molte  buone  leggi  per  le  Le  buòne 
quali  erano  fluoriti  da  i Dei,  & molto  honorato  dagli  homini  difpoftro  di  mi  legge  fin. 
dare  a quelli  vnfilofofo  di  gran  fiima  appreffa  ti  loro  nomato  Fetonio,  & non  no  che  fi 
lo  mandarono, perche  chiede/feda  Lacedemoni j leleggi:maacciochcmirafse  J?uom’DÌ 
attentrnicntefe  erano  i lor  co  fiumi, & riti  conformi  die  leggi . Eranoa  quéi 
tempi  i T ebani  geuerofi,&  valor  ofi  : di  maniera, che  il  fuo  fine  principale  era  Dei. 
di  acqui  far  fama  per  gli  edifici],  & far  fi  d'immortal  memoria  con  l'efstr  uir 
tuofi  : perche  erano  nell' edificare  curiofì,&  f imparar  le  uirtu, baueano  buo- 
ni ftlofofì.  Fetonio filo fofo  andò  in  Lacedemonia,&  vi  flette  più  d’ un' anno,  mi 
rondo  fottilrruntc  tutte  le  cofedi  quel  Regno  i perche  gli  huomini  idioti  mira- 
nofintamente  le  cofe  per  cibar  gli  occhi,  ma  i fiutile  guardano  per  faperci  fe- 
creti  di  quelle.  1 1 fitofofopoi  i befì  tenne  fatis fatto  ti  haucr  veduto  minutami 
te  tutti  gli  ondameli  di  Lacedemoni], fi  difpofe  di  ritornare  a i T ebani,  & no 
to  che  fu  in  qlla  Città, concorfe  tutto'l  popolo  per  vederlo ,&  vdirlo,perthc  il 
■popolo  uano  è di  talqualìt  à,chefegue  le  nucue  urne  tieni,  & abhorrifcele  cofe 
antiche, pniebefu  cocorfo  tuttofi  popolo , ql  buon  filofofo  T ctonio  pofe  nel  me 
<%o  della  piagga, vna  forca  jimffada,  unatanaglia , una  / toriata , un  paro  ti 
leppi, & le  maneggi  : qJU  iftrométi  fecero  mar  aitigli  are,  è sbigottire  i Thebk 
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ni, a i quali  egli  diffe.Voi  Tbebani  mi  mandafli  a i Lacedemoni j,  per  che  io  ve- 
dere i e loro  lcggc,& riti:  &■  certamente  fono  flato  là  più  d’vnatmo , mirando 
il  tutto  minutamente:  pcrciocbe  i filojofi  fono  obligati  non  folamente  a guarda 
«le  i Lace*  co f e, che fi  fanno, ma  etiandio  a fapere  le  caufe  di  quefli  effetti . Sappiate 

demoni; . 0 Tbebani, che  quefla  èia  riflofla dellamia  ambafeiata  ; cioè,chei  Laccdcmo 
nij  a quefta  forca  appiccano  i ladri,con  qui  [la  fpada  decapitano  i traditori,  co 
quefi  a tenaglia  tormentano  gli  [pergiuri,  con  quefla  feoriata  caligano  i vaga- 
bondi,con  quefli  ceppi  tengono  riflretti  i fedi  tufi, con  le  mantggeìigano  igiuo 
catari.  F inalméte  dicoui,  che  non  ui  porto  in  fcritto  le  lor  leggi , ma  vi  portogli 
iflr  omenti, carni  quali  fi  conferuanole  leggi.  I Tbebani  [panatati  di  veder  que 
gli  idromenti  gli  differo  quelle  parole.  Confiderà  bene  o Fctomo,cbc  no  ti  ma 
daffimo  a i Lacedemoni j : perche  ci  portafti  iflramenti  da  priuarcgli  buommi 
di  vita:  ma  perche  ci  portafli  buone  leggi,pergouernare  la  Republica.  que 

fio  riflofe  Fctonio:  Faccioni  a fapere,o  Tbebani, che  fe  voi  fapefli  quello,  che 
forno  i filofofi,vi  farebbe  maiùfejlo  quanto  fiano  fuori  di  [Ir oda  i voftri  penfie • 
ri:  pcrciocbe  i Lacedemoni)  non  tanto  fono  virtuofi  per  quelle  leggi,  che  ordì* 
narono  i morti,  quanto  per  lo  modo,  che  hanno  trouato  i uiui  per  conferuarle  : 
perche  le  cofe  della  giufiitta  confifiono  più  nclCeffequire,  & mantener  eie  leg- 
gi,che  in  ordinarle.  Si  ordinano  fa  cilmente  le  leggi  ; ma  fi  mandano  ad  cffecu- 
tione  con  diffi  culti:  perche  ui  fono  mille  buomini  atti  a far  leggi:  ma  non  je  nc 
troua  pur  vno,  che  fia  buono  per  metterle  in  opera.  7^oi,che  uiuiamo,fappia- 
mo  poco, rifletto  a quello  che  feppero  gli  antichi;tuttauia  roV  mio  poco  fapere 
Le  legge  mi  proferifeo  di  ordinare  cofi  buone  leggi  a uoi  Thebaui,come  fon  quelle  de  Li 
«juado  no  demoni)'.  perche  non  è cofa  più  fàcile , che  ordinare  ai  buoni  : & non  è co  fa 
^iano  uo  commune  i fa  feruirc  a i cattiva . Ma  chegioua , che  vi  fiano  buomini , i 

quali  ordinino  buone  lcggi,n  Svi  ejfendo  piu  chi  le  intenda? & fefi  troua  chi  le 
intenda, non  nicchi  Umetta  in  opera  : gir  fefi  troua  chi  le  metta  in  opera  non 
i . vi  è chi  le  conferui  : & trottando  fi  chi  le  conferai , nonvi  è chele  laudi  : & 
, fevii  vno  che  le  laudi,  vi  fono  poimille,  che  le  bufinone:  perciochc  fono  fen* 

Xq  comparatone  più  gli  buomini , che  mormorano  del  bene , che  quelli  i qua- 
li contradicono  al  mal  e . Voi  T hebani  vi  fi  et  c turbati , perche  vi  ho  porta- 
to quefli  iflromtnti  : ma  ri  [àccio  a fapere , fc  non  volete  forcha , nè  coltel- 
lo, per  conferuare  quello  eh’ è ordinato, uoi  battete  la  fcrittura  piena  de  leggi, 
& tenete  la  Republica  piena  de  viti)  . Et  io  vi  giuro,  che  ni  fonopiùTht- 
bani,i  quali  fegitono  le  delirio  di  Dbmifio,  che  buomini  virtuofi  ,i  quali  fe- 
guino  le  leggi  di  Licurgo . Se  voi  Tbebani  bramate  di  fapere , con  quai  leg- 
gìi Lacedemoni j conferuanola  loro  Republica,  io  ue  le  varerò  tutte  di  paro- 
la in  parola , fe  vorrete  legga  le  : io  ve  le  moflrerò  ferine  ma  con  quefla  con- 
ditone, che  eia  febeduno  giuri  quà  inpubllco , che  pafeerete  gli  occhi  una  fol 
Volta  a leggerle  : «ir  che  ogni  giorno  occupante  le  voftre  perfone  ad  offeruar- 
le\  per cioche  maggior  gloria  ottiene  vnVrencipe  a fàreofferuarevnaleg- 
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ge  con  fattitele  ordinando  mille  leggi  in  fcritto . Voi  T hebanì  non  douete  ìli- 
mar  poco  d bauer  tal  defto  nel  cuore  d’effer  virtuofi , non  filmate  molto  lo  in- 
terrogare della  virtù,  & non  tenete  gran  conto , che  andiate  con  i piedi  a cer- 
carir.ma  deuete  far  gran  sìima  d’intendere  vna  legge , & in  continente  met- 
terla in  opera  :&■  battendola  meffa  in  opera , affaticarui  di  conficcarla . Ter-  In  chetò 
ebe  la  fuprema  virtù  non  confifie  in  fare  vn’ opera  virtuofia,fe  non  fi  pafisa  per  fifte  la 
molti  (udori  a confcruarla.  Quefie  fono  le  parole,  che  di  fise  Felonio filofofo  a i 
Tbebanije  quai  effi,  come  afferma  Tlatone,  bebbero  in  maggior  fiima , che  le 
leggi  lequai  effogli  portò  . Tarmi  che  quelli  T hebanì  pano  degni  d’effer  loda 
ti,&medefimamente  che  queflo  filofofo  meriti  d efser  lodato:  perciocheil  fi- 
ne di  quelli  era  di  cercare  buone  leggi , per  viuer  regolatamente , & il  filofofo 
Cercaua  di  trouar  buoni  mesti, per  conferuarli  nelle  virtù:  tir  per  ciò  gli  parue 
Sfar  bene  a porgli  auanti  a gli  occhi  la  forca , & la  ffiada  con  gli  altri  ifiromè 
ti  da  tormentare  : perche  i cattiui  affaijjimc  volte  fi  ritirano  dal  mal  fare  più 
tofio  per  timore  del  c alligo,  che  perche  amino  il  ben  viuer  e . Ho  voluto  citare 
in  queflo  luocovn  tal’ cfscmpio.folamcnte  perche  gli  huomini  curio  fi , & vir- 
tuofi  veggano  quanto  gli  antichi  poco  fiimauano  il  cominciare , & mediare  le 
opere, & anco  il  fornire  le  opere  virtuofie,  rifpctto  alla  perfeucranga  nel  co  far 
uarle . Mora  tornando  a propofito  di  quello  che  la  mia  pena  è ita  d'intorno  cer 
tondo  di  fcriuere.  Dimando  bora,chegtouaaiTrcncipi , & gran  ftgnori , che 
Dio  gli  dia  gran  flati, che  fiano  honorati  da  tutti,  habbino  copio  fi  tefiori , per  la 
fidare  a i loro  heredi,&  fopra  tutto , che  veggano  le  lor  mogli grauide,  & che 
poi  le  veggano  hauer  partorito , & eh' allenino  figliuoli  al  loro  petto , che  fono 
auenturate  a cercar  buone  baile.  Tutte  quefie  cofegiouano  poco, f e quando  ere  . 

ficon  i fanciulli, non  gli  danno  de  buoni  maeflri,chegl’infegnano  la  fcrittura,et 
non  gli  raccomandano  a i buoni  precettori,  che  gli  infegnino  a viucrc , fecondo 
la  legge  di  caualleria.  I padri  che  con  fiofpirt  penetrano  il  cielo,  con  le  ora- 
doni  importunano  i fanti  per  hauer  figliuoli,  doucrcbbono  primieramente  pen 
fare  a che  fine  gli  vogliono  hauere:percheglit  co  fa  giuda, che  fia  negata  quel 
la  cofa  che  fi  dimanda  a mal  fine.  Tarmi  che  U padre  donerebbe  defilare  d ba- 
tter vnfigimolo,acciocbc  fofse  foflentato  da  quello  nella  vecchiaia  con  hono 
rata  vi ta,&  che  dopo  la  morte  fiua  lo  faccia  viuer  e con  viua  fama.  Etfie  il  pa-  Lì  padri 
ire  non  brama  il  figliuolo  a queflo  fine , almeno  lo  dette  defilare , acciochc  nella  c}'e  d'-m* 
vecckicgga  honori  i fuoi  capelli  canuti,  & che  dopò  la  morte  paterna  heredi-  „o ?,a  Di® 
dia  fuarobba.Maper  quanto  fi  ode  ogni  giorno , pochi  fimi  figliuoli  fi  fono  ve  debbono 
ditti, che  faccino  queflo  ver  fio  ai  loro  padri,  poiché  fon  vecchi:  perchenomai  guardare 
fi  raccoglie  buon  frutto  nell’autunno,  fe  f albero  non  manda  buone  foglie  la  pri  11  *‘ae* 
numera . Veggo  molte  volte  i padri  lamentar  fi  crudelmente  de  i loro  figliuoli, 
dicendo  che  gli  fono  Ubbidienti  fopcrbi;ct  non  pongono  mente,chc  effi  me 

defimi  fono  caufa  di  fimil  danni  ; perche  le  fouerchie  defitte  a j fanciulli  altro 
non  fono,  chevno  (limolo  di  difubbidimnanclla  vecchiezza,  lo  non  sò  per 

qual 
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eaufaìTrencipi , &gran  Signori  s'affaticano  per  lafciare  granfiato  al 
loro  figliuoli:  & dall  altra  parte  veggo,chegliinfegnano,  che  fiano  molto  odo 
fi  & negligcnthperche  veramente  j Trencipi,&  gran  Signori  debbono  farci 
[al  ciat^*  t0  C^,e  fi*  Perduta  °Zni  cofa>  qnale  laf ciano  in  mano  di  triflo  herede.  Gli  huo 
a i uti  tri-  mmi  pfndentì,cbe  nelle  loro  confcientic,  & negli  bonori  fono  ben  raccoltice- 
lo hcrc-  nono  hauer  e grande  auert  ernia  a creare  i figliuoli,  <jr  con  queflo  guardare  mol 
dc,e  per-  to  fottilmenteffe  i loro  figliuoli  fono  capaci  digouernaregli  flati:  & fe  i padri 
duta>  vederanno,  ebei  fuoi  figliuoli  fi  lajcino  piu  toflo  tr apportar  dalla  pagjia,  che 

dalla  nobiltà , & buona  creanza  all’ bora  pigliarci  gran  fcandolo  s’iovedeffe 
ch'vn  padre  honorato  elegge ffc  di  paffare  la  vira  con  fatica,  per  Inficiar  robba 
affai  ad  vnfigliol  paggo.  Gliè  cofa  di  grande  affanno  da  narrare  & non  meno 
mofiruofa  da  vedere  il  penfiero , che  fi  pigliano  i padri  per  aquiflar  robba  & 
la  foUecitudine,& la  fretta,  che  fi  pigliano  i figliuoli  per  confumarla.  Inque - 
fio  cafo  io  dirci,  & dico,  che  quel  figliuolo  è ben  auenturato  per  quello  che  he- . 
reditò,&  il  padre  è perg^o  Inficiargli  quello, che  lafcia.  Tanni,  che  i padri  fia 
no  tenuti  di  crear  bene  ilor  figliuoli:  prima  perche  fono  figliuoli  : fecondoper- 
ebe  fono  fuoi  proffimi, tergo  perche  debbono  effer  fuoi  beredi:perchc  veramé- 
te  è grande  affanno,. ili  h uomo  C qual  douendo  morir  e, comprende,  che  il  fudo-i 
Il  limen-  re  di  fuavita  è perduto.  Hiarco  tìiflorico  Greco  nel  libro  delle  fue  antichità, 
tod’unpa  Subcllico  nella  fua  generale  hifioria,dicono  al  molto  fhnofo  & antico  filo-, 

dredi  fuo  ^ $0iQne  solonino  venne  a lamentar  fi  vn  padre  devn  figliuolo , & vn  figli - 
& de°l  fi-  u°l°  difu0  Padre  ; ma  ^ fi^luol°  prima  formò  la  fua  querela , dicendo  quefle 
gliuolo  parole  al  filofofo.  Iomilamento  dimiopadre,che  egli  effendo  ricco,  & io  po- 
3e  fuo  pa  uero'.tfsendo  lui  mio  padre,  & io  fuo  vnico  figliuolo,  mi  ha  desoeredato  nella 
dre  per  cf  fha  prefo  vn  figliuolo  adottino,  il  che  mio  padre  non  doueua,ne  pote- 

dato  ^ ua  fare:  perche  battendomi  lui  dato  Ì effendi  carne  debole , è cofagiufla , che 
mi  diarobba  per  foflentarela  fua  debbolegga.  quefle  parole  riffofcil  pa <- 

dre.  Io  mi  lamento  di  mio  figliuolo  .-perche  non  mi  èflato  figliuolo , ma  crudo  vi 
mico:percbe  egli  da  che  nacque, fempre  mi  èflato  contrario  per  queflo  l' bade 
% sberedato  nella  vita:  & batterei  grato,  c haucndogliio  leuato  Ibereditàfi  Dà 

lo  priuaffeno  della  vita , anffi  la  terra  è molto  crudele , la  quale  non  tira  in  fc 
quel  figliuolo  maladetto,  il  qual  e fa  fimilì  ingiurie  a fuo  padre . ^4  quello  ebe 
egli  dice,ch'io  ho  adottato  vn' altro  figliuolo  da  nuouo.io  lo  confcffo:  perche  e- 
gli  è la  vcrita-.ma  a quello  che  dice, come  io  l’ho  priuato  dell' ber  edita,  effe  ndo 
lui  generato  della  mia  carne  propria-.riffiondo  ch'io  non  desberedai  mio  figlino 
*T  lo, ma  desberedai  le  fue  dclitie  dalla  mia  fatica . Et  qual  cofa  può  effer  piu  in- 

’ giufla  cha  che  l figliuolo  gioitane, & vitiofo  fi  foladi, &fi  bagni  delle  giocete 
delfudore  del  padre  vecchio  ; il  figliuolo  replicò  contra  il  padre  ccn  tai  paro- 
le . Io  confcffo  d' effer  flato  mole  fio  a mio  padre, & medefimamentc  confcffo, , 
che  ho  viuuto  d cheto famentc : ma  parlando  in  verità  fe  fono  dcliciofo,  & tri-% 
flOftnio  padre  oc. è colpente;  pcrihetm  mi  ammaejlrò  quando  io  erafancinl--, 
*%.  , lo>  ' 
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lo,&fiigli  far  tal  confa  mi  priua  dell'haediti,mi  fa  grande  a^mRitia.pa 
tbc  il  padre,  che  non  anmaefira  il  fuo  figliuolo  mentre  che  è giouane , ingiufta- 
mente  lo  priua  dcll'haedità  effendo  vecchio,  il  padre  replicò  al  figliuolo  dicg 
éo.Gli  è vero , o figliuolo , eh  ioti  allenai  in  delitie  quando  tu  eri  fanciullo,  ma 
m fierte  con  quefti  tu  fai  troppo  bene  come  ti  ammaefìrai , & c alligai  quando 
fufti crefciuto , & fenon t’infegnai dottrina  nella  fanciullezza , quefio  fu, 

Ber  che  in  quella  tenera  età  non  ai  capace  di  intenderla. . Ma  poi  qaando  t'in- 
fegnauà,&  dottrinano,  tu  non  eri  capace  da  intenderla,  ne  haueui  età  per  po- 
terla apprendere , neanche  forge  per  efsercitarla  perche  s’mfegna  in  nano  a 
colui, che  non  ha  habHità,neforga  nella  per  fona.  Il figliuolo  a quefio  rifpofe.  " 

Bfjendo  tu  uecchio,&  io  ffoqj.ne,efsendo  tu  mio  padre, & io  tuo  figlinolo,  bo- 
llendo tuoi  capelli  canuti,&'mancando  io  di  barba , è co  fa  giu/la,  ‘ che  fi  dia  fe 
deate,  dr  ch'io  fia  dannato,  perche  uediamoffejfeuolte  in  quefio  mondo, che 
la  poca  auttoruà  della  per  fona  gli  fa  perdere  una  caufa  molto giufia  ; confef- 
fo  o padre  mio , che  quando  io  era  picciolo , tu  mifaceui  infegnare  a leggere , 
ma  non  perciò  mi  negherai , che  s'io  faceua  qualche  mancamento, non  tifoffe- 
iiua  li  citare  di  cafiigarmi,  perciò  laf dandomi  tu  fare  quanto  mi  piaceua,  mg 
tre,cbeerafand,dlo,diqulèauemto,che  efsendo  crefciuto , ti  fono  fiato 
difubidiente  ,dr  dico  dipiù  iche  fe  in  quefio  mancamento fono  colpeuole  ,tu 
veramente  non  feif  nrga  colpa  della  mia  colpa  perche  i padri  non  fono  tenuti 
d’infegpare  a fuoi  figliuoli, finche  fono  piccioli,  a deputare  delle, tirtù , ma  fi 
baie  di  aurzjarli,  thè  fiat»  lùrtuofi , perche  gli  e vngran  bene  che  noigioua - 
m , quando  veniamo  in  età  di  conofccre  U male , filanto  auegzj  ad  operare  be- 
ne. S olone  Solomno  filofofo  poi  c'hebbe  udito  le  ragioni  d'amendue  le  parti , sententi* 
dgse  quefie  parole.  Io  dò  per  fent  ernia , cheli  padre  dì  quefio  giouane , per-  di  Solone 
che  non  lo  cafiigò  quando  era  fanciullo , dopò  la  fua  morte,  manchi  di  fe-  lontra  il 
poitura,&  comandò  che'l  figliuolo  di  quello  padre,  per  che  non  gli  credè,  Padr£che 
begli  fu  vb, diente  quando  era  giouane , manchi  della  heredità  paterna  a "acalSS 
r?ltA  ’ cbe!felluol°  dl  efi^ giouane , morto  fuo  padre , habbia  l’here-  to  il  fuo  fi 

aita,  perche  far  ebbe  grande  ingiufiit'ia, che  l'innocètia , del  figlitelo  fui  se  da-  Blluol°- 
tuta per amaluagità  patema.  Et  medefimamente  comando , che  tutta  que- 
flaf acuita  fia  depofitata  minano  di  fedel  per  fona  pache  dia  da  mangiare  al 
*7r7”  & fàccia  una  fepoltura  al  figliuolo  poi  che  farà  morto . 

Non  Jarga  caufa bo dato quafta  fententia,  laquale  abbraccia  la  vita  &la 
morte, pache  non  vogliono  i Dei,  che  per  vna  colpa  fia  doppiato  il cafli- 
gho,  ma  cbecafhgbiamo  vna  nella  vita,  fonandogli  ihonore,  olarobba , 

«r  altro  nella  morte , fonandogli  la  fepoltura •,  o la  memoria . Fu  per  cer- 
to molto  grane  la  fententia , che  diede  quefio  filofofo , & piacefse  a Dio , che 
lo  auejjimo  per  giudice  di  quell' età  , perche  fi  può  giurare,  che  egli  tro- 
tta ebbe  molte  figliuoli  da  defaedare , & anco  molti  padri  da  cafligare , 

pache 
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perche  non  sò  qual  fu  maggior  fi  la  sfa  cciatagine  de  i figliuoli,a  no»  vbi  direi 
i padri  loro,o  la  trafcuraggine  de  i padri  nelf  infestare , & ammaeflrareifL 
vintoli . Seflo  Cheronefe  nel  libro  fecondo  de  i detti  de  iftlofofi , narr a che  v» 
Cittadino  . Atheniefe  interrogò  Diogene , qual  co  fa  egli  dottata  fare  per  cff re 
grato  a i Dà,  & non  effer  odiato  dagli  buomini , perche  fi  odedire  éafilofoft 
molte  volte,  che  gli  è gran  differcntia  da  quello  che  ragliano  I Dei,  a quel  che 
bramano  gli  buomini . quefto  Diogene  riffiofe.  Tu  di  più  affai  di  quello, 

chettopenfi , dicendo  che  i Dei  vogliono xafkmolt»  diffamlcda  quella,  ebù 
br  amano  gli  buomini,  perebei  Dei  fonavo  centro  di  clementia,&  gli  bue*»* 
Che  cora  ni  altro  non  fono  che  wfabìffo-di  tnalnta.  ChivuolegoderripofoneUa  tòta , &i 
debbafare  (Qnferuarfi  al  tutto  mnosenteba  da-  far  tre  cofo,peìpia  hotiorarc  forutnamen-, 
JJ3K:  te,i  D.i,penh,M  fi. A D A.fMb'&fmhnprf.j*. 

re  npofo  muto.  Secondipara  gran  diligertela  ad  allettare  fuoipglutoii,  perche  l buo- 
nella  ulta.  momnha'd  pnemoleHo  inmicofhe'lfuoproprto  figliuolo,  optando  cfjoè  ma-* 
lanterne  creato.  TergofUgrutoverfiti  benefattori,*!?  amiti,  perche  f oraci, 
lodi  apollo  dific,cheognibuom*i»gratofarà  da  tutto  il  mondo  ahhorito.  Et 
dicoti  di  piùo  amico,  ehetra  queffe  tre  co  fé  in  qttefiauita  la  più  vtile , «irai 
maggior  affauwi  alfhttomo  il  creare  i figliuoli . Qntfitf trotto  le  parole, le* 
11  m*5-  quai  difjc  Diogene  fih fa fo  alla  dimanda , cheglifecequei  cittadino.  Cranio 
no’cheha  affanno  è vedere  vn  gioitane  battere  Uf angue  bogliauey&la  carne,  lo  chiama 
bia  l’huo-  al  profondo, veder  come  la  fenfuahtàrepugna  ifuotgiufii  defiri.V edere  corno 
mo,c  erta  y mondo  fià  per  affamarlo, r edere  il  Dcmonio^ome  tovà  tentando,veder»i 

re  .1  figlio  yjfj,  (cinelervarmoirmtanAoalmale  con  tutto  quefìerfil  padre  fenefiè 

fbenjicrato  come ft  mnbaueffe  figliuoli.  Etvfiendo  cttfa  veriflimaicbttbm* 
mo  virtuofo,  & vecchio  per  le  poche  vvrtù,cheacqtàfiò  cffcndogiouaue , po- 
■:  trà  imagmarfi  gli mfimùvitq  ,dei 

fberti  non Meno  meà fiati  Ignorami, fe  i padri  nonfuffemfiatifiglntolije  i mt 
tuofi  non  fuffero. flati  da  poco,fe giacconi  tH>nfnffbuftmrtng^itimfa* 
rebbe  grande  marauigha  fe  i padri  dando  latreatrga  ai  figla^vtdefimom. 
quelli  alcuna  ncgligeutia, perciò  tuthcfti  padro&già  fnfliJtgUftoLo  fiora) et 
r"Mo,& pìfuìh^m.^er  «*  *»#■ 

impaludò  la  luffuria.ti  feri  co’l fito  colteci tra,uadormtn  la  ptgvtm.uj**. 
oepitò  fauaritia,tivmfelagplai  dimmofadrt  cmidepoi  cheraunma)^. 
no  pa frati  per  là  tua  tòta, perche  nonvfì  ogni  findioug^tdarcil  fig  ^ _ 

fc'mtodi  te,&  fenonlovuoi  fare,per  che  gilè  tao  figlinoh,  fallo  almeno,  per-* 
che  gli  è tuo  pr(fmo,pertbe  Ugiouane,  cì>e  è da  più  vicij  combattutole»* 
viene  foecorfo,non  fi  potrà  mantenere,  che  finalmente  Tmgtormmfiafrecrfb 
tato. Non  fi  può  conferuare  la  carne, fe  nonlfaùuafifpefcemn  Fiumare  fi* 
ri  dell  acqua , non  è pofsibilc  mantener  frefea  larofa,  poi  che  cjepar.xtxdaltà 
fjpma , & medefimamen  è arpofribiU , cheipadrifiurggaw  lungamente 
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Jl«M  /iwf  figlinoli  fe  non  fono  ben  creaùy&  aumentando  piu  queSlo  cafo,dice 
che  nella  (aerata  religioue  Chriftiana  fi  prefume  cbe  bjbb'u  buona  confcien- 
tia, colui  A c Mediamo  di  buona  tr  coarta.  Gii  è cofa  manifefla  tra  gli  fcrittoriy 
boote  tf chine  filofofo  fu  bandito  di  bene,  & cbeuerme  con  la  fua  famiglia, 

figliuoli  ad  habirarc  in  Rodi,  tr  fu  l’orcafione  del  fuo  bando  quefia,  che  Efchinofi 
Demofi  e ne  fi  lofofo  Inuma  con  lui  gran  conteruioae,perciè  fi  dj fio  fero  gli  *At- 
hemefi  di  cacciare  imo,  & ritener  l’ altro  & fu  ottimo  qneRolor  configlio  per  d,to  j, 
éhe (noie  auenire, che  dalle  cotemioni,  cbe  auengmo  trai. filo fofi  fi  lituane  cru  theue.  . 
de  gorre  tra  i popoli . t (chino  (landò  bandito  in  Rodi,  fece  ma  elegante  ero- 
ttone con  laquale  riprende  quei  di  Rpdi,  perche  erano  negligenti  a creare  i fuoi 
figliuoli  & dice  queste  parole.  Faccioni  a (opere  o Rodioti  i , che i vofiri  pafsa  * 

ufi  uaxtsnano,che‘ (cendefrcm  da  i lòdi , i qual  popoli  erano  molto  piu  dilige - * 9 

ènei  creare  ifigliu<di,tbe  tutte  le  nationi  del  mondo,cSr  era  (occasione  di  que 
fio  una  legge, che  bauntano  tra  loro, laquale  di  cena  Ordiniamo ,&  comandi  a-  ... 

mo,cbcfe  un  padre  franerà  af sai  figliuoli,  che  folanente  il  più  uirtnofo  bere - 
ditiU  robba.dr  fe  per  capo  tutti  i figliuoli,  faranno  uitiofi , tutti  fiano  priuati 
dell' ber  editi  perche  non  é cofa  giuda , cbe  i uitiofi  bereditino  i beni  guadagna 
ti  con  fattu  hc.Qne&e  parole  difse  Efchino  nel  Senato  de  Rodiotti,& quatun  1 ^iuo^ 
que  egli  dice fse  molte  altre  parole  in  quell’ or  atione  le  laf ciò, perche  lo  firitto • ^òno'cf- 
re perdi  molta  auttorità  nella  fua  fcnttura,quando  l’autbore  efee  di  propofi-  fer  prma_ 
to.&  per  dire  lauerità, non  mi  marauiglie,  (e  i figliuoli  dei  Trencipi  fi  tnofira  n della  he 
uofitperbi,mn  mi  marauigliofefono  adulterile  mimarauiglio  fe  fono golofi,  rcd,ti* 
frmuyperthela  giouentù,è  madre  del  uiuere  ociofamente; fecondo, per  cbe  la 
foca  efierientia  efeufa  la  colpa;  tergo  perche  morti  i loro  padri  e (fi  pigliando 
ia  paterna  heredità,non  meni  arditamente  fi  creano  carichi  deyicif , come  fe 
fkfsero  attorniati  de  uirtù. Se  i giouani  leggieri  tenefseno perca  to,che  douef 
peno  pafsar  perla  legge  dei  Lidi,talchemm  potè  fieno  nufeir  nell’ benditi  fg 
non  fnfscno  uirtuofi,  farebbe  impofsibilc,chc  tanto  fi  compiacefsaio  del  uiuer 
Hcemiofo,& ebera  llcntafseno  cofi  le  redini  a feguire  il  mondo  perche  fono  a 
magnar  numero  coloro, che fi  guardano  de  far  male,per  timore  di  non  perdere 
quedo,cbe  po(seggono,che  per  amore  di  fare  quello, cbe  deuono . Tfjm  ni  ego, 
tbe  fecondo  le  uarie  difio fitioni  de  i padri,  non  fiano  diuerfe  le  inchinatiom  de 
ifigriHolt,talche  alcuni  fegucndo’l lor  benenaturaleyfon  buoni,  & altri  figuen  Secondo 
dola fen fualit àfono cattan,ma dico  medefimamentc,cbcimportaafsai,tltt’l le  dllPol‘ 
buon  padre  ammaeflri  fuo  figlinolo  fin  dalla  fitnchtttrgg* , tal  cke  emendi  con  adórna 
fa  buona  creanza  quel  male , cbe  gli  ha  dato  la  natura , perche  molte  uoltc  il  nemen  te 
buon  cofiume  uince  la  cattino  ine  bina  tione  1 Trencipi  & gran  fignori,  che  uo  fono  di- 
glion  efser  diligenti  nel  crearci  figliuoli , deuono  mformarfene  dai  maefiri,a  ucrfe  le 
quali  uscir  era  quai  uirtù  fieno  inchinati , <jr  fa  mefluro  di  faper  quefio  ac-  Jfoni^di 
àocbefifauorifca  a quelli  nel  bene,&  fiteganelfreno^cbenotrafiorrinonel  figliuoli  • 
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male, perche  non  fi  perdanogli  huomim  quando  fono  grandi , fe  non  perche  of- 
fendo piccioli, gli  lafciarono  fare  quello,cbe  voleu.ino.  Setta  Cheronefe  nel  fe- 
condo libro  delie  fententic  degli  antichi, narra  che  vn  cittadino  di  T che,  coma 
fraudo  vn  giorno  in  piagna  molte  cofe , le  qua*  battendo  riguardo  alla  qualità 
di  fua  perfona,erano  la  maggior  parte  fouuerchie;et  a lui  poco  necefjarie , per 
che  in  tal  cafo  no  meno  s’incolpa  il  poucro,che  il  ricco,  ne  U ricco  più  che  il  po 
uero,e fendo  manifeflo  quanto  poco  fi  ricerca  per  fofientamento  della  vita;  poi 
. de  c^e  non  ^ huomo  tanto  pouero , il  quale  mirandoci  bene  non  poffeda  afai  cofk 
Ateniefi  fouerchie.  Et  e fendo  in  quei  tempi  la  Città  di  lichene, & la  fua  Repu.la  luce 
molto  of-  di  tutta  la  Grecia  era  in  ^Athenevna  legge  ofteruata,& antica, che  tùunoofaf 
feruata  fedi  comperare  o vendere  cofa  alcuna  fe  prima  vnfilofofo  no  l'hauefe  efanà- 
vendere*  mta  & detoni  U fuo  parere . Quella  legge  veramente  era  ottima , & p'iacefe 
èc  com-  * Dio  che  noftra  età  fufeoferuataquettalegge,perche  no  é cofa,  laquale  più 
prare.  deflruga  vna  Rcpu.che  permettere,  che  alcuni  vendano  da  tiranni,  & che  al- 
tri comprino  da  paggi . Quando  il  T ebano  compraua  tutte  quelle  cofe,  a cafo 
fi  trouò  prefente  vn  filofofo , il  quale  gli  dife,  tot  parole . Dimmi  ti  prego  oTt 
bano , perche  confunv  tu  denari  a comperar  cofe,  che  non  ti  fanno  bifogno  p& 
cafa  tua,&  che  meno  giouano  alla  tua  per  fona  t quefto  rifpofe  il  T ebano. 

Sappi  filofofo, ch’io  compro  tutte  quette  cofe  per  darle  ad  vn  mio  figliuolo, che 
- : è de  venti  anni,  ilquale  non  mai  ha  fatto  cofa  : la  quale  a mio  parere  io  reputi 

trifia,ne  mai  mi  cbicfe  cofa  alcuna  laquale  io  gli  nega  f e.  il  filofofo,  vdito  qne 
fio  gli  dife.O  bene  auenturatotefe  tu  fu  fi  figlinolo  fi  come  fei  padre,  & che’l 
figliuolo  potè f e dire  del  padre  quello, che  il  padre  dice  del  figliuolo,  ma  tutta- 
via mi  turbo  a fai  di  quanto  hai  detto , perche  fin’ a venticinque  anni'il  figliuo- 
lo,non  deue  faper  contradire  a quello  che  con  figlia  fuo  padre , ned  buon  padre 
dette  condcfcendereagli  appetiti  di  fuo  figliuolo.  Hora  da  nuouo  ti  chiamo  pa 
dre  male  auenturato,poi  che  tu  fiat  alla  volontà  del figliuolo ,&  efso  nonflà  al 
volere  & al  parere  del  padre , tal  che  fi  preuerte  Cordine  di  natura , perche  a 
fuetto  modo  il  padre  è figliuolo  di  fuo  figliuolo,  et  il  figliuolo  è padre  di  fuo  pi 
dre, per  ciò  finalmente  ti  giuro  per  i Dei  immortali,  che  nella  veccljicgga  pian 
gerai  folo  quel,  chcredetti  contuofigliuolo,quandotu  erigiouane . Quefiepa 
role,cbc  di fs  e il  filofofo,fureno  poche  ma  non  vi  è buomo,di  prudente  giuditio, 
ilquale  non  le  giudichi  piene  di  molte  fententie,perciò  con  queflo  concludo, che 
i Trencipi , drgran  fignori deuono coninflantix  ricomandare  fuoi  figliuoli* 
l maeflri,acciochegli  aueggino  a nonfeguire  i lor  appetitagli  ammxcttriM 

inguifa,  che  gli  defuijno  dal  proprio  camino , & H pongano  in  firada  di  rim  t 
ter  fi  al  parer  d‘altrm,pcrcbe  i figliuoli  degli  huonùni  da  bene  non  pofsonofù * 
gliare  buona  crcanga-fin  che  fi  l afeino  fare  la  lor  propria  volontà. 
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- Cornei  Principi, & gran  Signori  fi  deuono  guardare  da  creare  i lor 
4..  i figliuoli  in  molte  delitie,&  è vn  capitolo  molto  notabile 
per  vn  padre,  che creo  Tuo  figliolo  in  gran  delirie,  il 
quale  poi  riufcì  a fuo  padre  nimico.C.  XXX  Vili. 

Vtdiamo  per  efferientia,ckc  negli  efferati,  fecondo  la  qualità  del  nimi- 
co fi  cofiuma  di  fiere  i ripari,  & chi  nauica fecondo  la  qualità  della  for 
tona, elegge  le  nauiggoffe,tal  che  potiamo  compri  dere,  chegl'huomini 
pruduti  apparecchiano  U rimedio  conforme  al  pericolo,  che  fi  vedono  venir  fo 
fra.  Molte  fiate,  mi  pongo  a ragionare  meco  fìeffoffe  potrò  trouarc  alcun  fiato 
alcuna  età,alcuna  terra, alcun  regno,  o alcun  tempo , nel  quale  alcun  huomo  di 
quella  vita  habbia paffuto  lafua  uitajengafentirfi  la  fortuna  nimica , perche 
fefi  trouaffe  vn  taT  huomo, penfo  che  farebbe  cofa  mofiruofa,  & ragioneuolme 
te  i vtui.  & i morti  gli  porterebbono  inuidia,.  Finalmente  penfandoui  bene 
trouò  che  l’huomo , ilquale  bcrifitroua  ricco, hoggi  lo  vediamo  pouero  quello 
thè  era fatto , bora  lo  veggio  infermo,  colui  che  erifiaua  m rifo, hoggi  loritro- 
uo  piangere,  colui  che  fiaua  contento , lotrouo  mal  contento , colui  che  era  m 
profferita , lo  trono  dalla  fortuna  abbattuto , finalmente  colui , che  era  vino 
lovedtamo  nella  fepoltura,  & è nuda  lo  effer  fepolto,[e  anchora  non  foffefcor 
iato  da  gli  buommi  > perche  è tanto  incerta  l’amicitia  humana,che  quando  un 
iefonto  e coperto  di  terra, fiubito  lo  caffi  amo  della  nofira  memoria . rna  cofa 
a me  pare  molto  tattico  fa , laquale  deue  trauagliarc  grandemente  gli  huomi - 
m prudenti,  & è , che  in  quello  triflo  mondo  non  è partita  vgualmcnte  la  fiat 
& 9 Jpcfsc  noltc  tutte  le  bum  fine  calamita  vengono  a / carie  affi  Copra  //- 

Uperfona , perche  fiamo  tanto  sfortunati , che  il  mondo  ci  dà  i piaceri , & i 
folaga  uedtre  fidamente , & nefkfentiregli  affanni,  & le  miferieper  prò - 
ua.  Chiama  fi  bora  un  huomo  forno , ilquale  habbia  viuuto  in  flato  medio* 
m,&fe  dimadi  qua,  franagli  hà  egli  paffuto, da  che  era  di  tre  anni,quado  co 
tmnciò  a parlare  ,fin  a i cinquanta,  che  comincia  ad  inuecchiar  e,  effo  dirà, 
<be  gU  fono  accadute  tutte  le  difgratie , che  narrerò . affanni  de  fuoi  figlino 
U,  molefiie damma,  importunità  della  moglie,  trifiiriuf cimenti  delle  fi. 
pmole,  infermità  ìnfima . gran  perdita  di  robba,  generai  fame  nel 

tIj  u-  ì ™d'lPfVUent,ancUafuapatria,  freddi  grandi  nel  verno, (bia 
ceuoh  caldi  le  fiate , dolori  per  la  morte  degli  amici , wuidie  per  le  profferii à 
ei  mm,ci,&  finalmente  dirà  dìhaucr  paffute  per  tante  miferie,che  molte  uol 
t piangcua  lafua  trifla  uita,& defiaua  la  morte . Se  l'huomo  mifero  ba  puf 
foto  per  tante  di fgr atte  efi  eri  ori , che  direbbe  egli  di  quelle,  c'ha  paffuto  nello 
mmo , lequai  benché  gl  huomim  prudenti pappino  fentire , molte d'effe  non  fi 
imo  ,o  non  fi  ojano  dire , perche  uer amente  i franagli , che  patifee  un huL 
cj.4  Mar.  *Aur.  Tar.  feconda.  * mo 
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nato  quefle  parole.  Tadri  confermi,  io  hà  guerreggiato  armi  cinque  di  con- 
tinuo contri  Liguri,  & vìgiuro  per  i Dei  immortali,  àie  in  quefio  tempo  non 
paftò  fettmuna,  Ttellaquale  non  fi  facefsevn  conflitto  ,o  qualche  pericolo  fa 
fcarammugga,&  è piò  da  marauigliarfijbegiamai  etmprefi  ai  epici  Barba- 
ri alcun  foglio  di  timore,!)  di  debolezza, la  quale  gli  Jìringcfle  di  chieder  pace 
ÌRoma.'Procedeuano  i Liguri  con  tanta  ferocità  nella  guerra, che  molte  rot- 
tine leuauano  la  fperanga  di  poter  acquiflare  la  vittoria  di  quelli,  perchcne 
ivalorofi  ef$erciti,uno  efsercito  fempre  mette  in  fpauento gli  altri.  Voglio  o 
padri  conflitti  dire  un' altra  cofa,  della  quale  piglierà  e fs  empio  lagiouctù  Ro 
mona, & èquefla,chei  Liguri.fi  come  fono  paflori,& aueggano  le  loro  carni 
ad  affaticare  per  i campi , tofi  fono  tanto  frgvori  di  loro  mede  fimi,  che  quan- 
tunque fiaquelpaefe  per  le  neuimoltogreue,  & dal  caldo  molto  fpiaceuole, 
jjurouipcrlo  Dio  ^Apollo, che  per. cinque  anni, non  habbiamo  mai  ueduto  alcu 
nodi  loro  ritirar  fi  al  fuoco  nel  uemo  all’ombra  ncll’eflate.'Nonpenfate  padri 
<onfcritti,che  io  habbiavoluto  dir  quefio  nel  roflro  Senato,  accio  che  Uniate 
in  maggior  fiima  il  mio  trionfo, augi  lo  dico,à  fine, che  fiate  molto  vigilanti  fo  _ 

fralavoflragente  da  guerra,  perche  Mia  fempre  occupata , et  che  non  lafcia 
U andare  perdendo  fi  nell’  odo,  per  c bei  Romani  tfs  eretti  portano  maggior  pc- 
tinlodi  efser  tónti  da  viti j,  che  di  efter  fupcraù  da  nimici,  & per  pigliare  il 
mio  parlare  piò  di  lontano,parmi,tbe  fi  donerebbe  comandare,  & prouedere , 
tbe buomini  ricchi  nonardifseroànodr'nrc  fuoi  figliuoli  vitiofi,  & in delìtie, 
perche  gli  è impoffibile,che  le  carni  tenute  in  delìtic,acquiflino  con  le  fue  ma- 
ni molte  vittorie . Muouomi  padri  confcritti  à dir  quefio , perche  fappiate , 
cornei' Liguri  non  furono  vinti  con  la  forga  de  Romant,ma  perche  gli  fu  con 
Boria  la  fortuna , laqndlemoftra  pii  efficacemente  le  fue  forge  nella  guer- 
ra , che  in  qualunque  altra  cofa  } perciò  bora  che  i Liguri  fono  vinti,  & de- 
finirti, accettateli  amor  tuolment  e per  confederati,  perche  non  dimofira  fa-  „ . . 

deconfigliocelui , che  ficommette  piitvohe alla  fortuna , potendo hauere  il  f fa“j'0na 
fno  mento  con  pace . Giamo  "Prato , nel  tergo  libro  della  concordia  de  i l{c-  che  fe  có- 
gn’tè  auttore  di  qucfìo,&  dice  nel  mede fimo  luoco,  chciiC  apuano  Gneo  Fa-  mette  più 
bàcio  fu  reputatononmeno prudente,  & fauio  in  quello,  che  diffe,  chevaio-  ?olte  alIa 
rofo  in  quello  che  fece  I popolidelle  J fole  Baleariche , nomate  bora  Malori-  ortuna* 
ca,&  Minurica,anchora  che  non  fufsero  tenuti  per  faui,ma  Barbari,  almeno 
nel  creare  i loro  figliuoli  non  erano  fpenfierati, perche  efft  efsercitauano  di  ma  coftnme 
'tnerài  loro  figliuoli  nelle  fatiche,che  Cartaginefi,manìfeflando  quanta  fiima  circa  nu- 
ftccuarto  di  tali  huomm , dauano  cinque  prigioni  Romani  pervno  ftbiauo  di  tricare  i ti 
Materica  : Diodoro  Siculo  dice  , che  in  quelle  1 fole  , le  madri  non  dauano  Jf1'0*1  ne,_ 
'pane  i i figliuoli  di  fuamano,ma  che  lo  mettcuano  fopra  il  tetto, ouero  fo- 
•prauna^altegga  , fidici  fanciulli  lo  potefserovedere  con  gli  occhi,  manon 
. . . K x pigliarlo 
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figlialo  con  mino,  & quando  i fitncinlfivoltuano  mangiare  di  quel  pane, n»\ 
no  prima  aflretti  a gittare  quel  pane  a tèrra  con  le  fionde . Quantunque  tele, 
opera,  & cfercitio  fufe  coja  da  fanciulli,  tuttavia  linuentionc  fu  di  httomiab 
d altoingcgne,(*r  in  li  ftgma.be  ifialeari  furano  tcnuùpet  buonùni  va tonfò 
fi  nelle  for^e  per  fare  alialo*  taccone  akt  fonda  per  lafciar  pietre,  perche: 
giuocauano  co  fi  a banco  con  lafiouda,come  boggi  fighi  oca  con  labalefira.Tqb. 
potiamo  negar  e,cbe gli  huomini  della  gran  Bertagna,cbeft  noma  bora  Inghil- 
terra, non  fuffero  tra  gli  altri  Barbari  piu  ebe  Barbari,  ma  infieme  con  quello 
babbiamoda  confeffare,  che  doppo  alcuni  tempi,  il  Regno  loro  diuenne  molto 
famofotragh  aUriReg>ù,taUbeRomanifiaanovbrtipiuvoltedaquefii,pet#. 
che’l  t empofa  tanti  mutamenti  in  tutte Je  cofe,  che,  quelli  i quali  per  idem  ti. 
po  babbiamo  conafùutiper  gra  fignori,  india  poco  tipo  li  vediamo  fatti  fchvt 
ui.Herodianouelfb'fioriadi  Seuero  Imperatore  di  Roma,  dice,  che fiondo  vi* 
ambafciatorc  di  Ber  lagna  in  fyma,& vn  porno  e fendagli  detto  m Senato  v* 
na  trifia  rifpofi  a,narr  a fi  cbegli  diffe  quefie  parole  con  molto  ardire.  Mi  doglio 
o Romani, che  non  volete  accettare  la  pace,  & mi  pìglio  a formo , che  non  vo*. 
gliate  darci  la  tregua , ma  tutto  queflo  farà  per  maggior  giufiifi  catione detto 
vofira  guerra, la  qual  e poi  che  farà  ccmùnciata,non  potrà  toccare  ad  alcuno  al 
tra  cofa, che  quella, cbeglitotcaràperforte,percbefinalmentcU  carni  defila 
L’aufteri-  te  di  Immani,  fanno  molto  bfddire  come  tagliano  le  firade  diBertagna.  L’bi- 
huominf  ^wia,^ì  &&?dgna  dice, che  in  quell'ifolaè  freddo  gradi  fimo,  et  che  vi  aggidc 
de  Berta-  cia  m°lte  volt  e l'acqua,  &(be  le  donne  di  quel  paefe  ofauano  diportarcelo- 
goa.  ro  figliuoli la.doue  era  l'acqua  agghiacciata  , & rompendo  con  vna pietra  it 

ghiaccio  Jregauano  con  quello  il  corpo  de  i fanciulli.  Qurfii  Barbari  fregava- 
no il  corpo  del  fanciullo, con  ghiaccio, a fine,  thè  s' induri fs  ero  leloro  pelli , per 
fiaff 'erirei  franagli :&  veramente haueuano  ragione;. perche nd. vorrei  vedere 
f . far  maggior  penitenti»  a gli  huomiui  delicati , che  vederli  pofli  neU’inucrrt» 
fotto’l  camino,  & la  flateneUa  ombra,  f fendo,  tonte  è in  fatto,  nero  quanto 
diciamo  de  gli  Inglefi,é  cofa  ragionerie  ebe  crediamo  a Giulio  Cefare  quell» 
X’huomo  che  egli  dice  nei  fuoi  Comentarij , cioè  che  pafsògran  pericoli  in  quel  tempo, 
«he  man-  c;,f  domò  gli  Ingfefirper che  ejfitàto  facilmente fi  mettcuano,  & nafeodeuano 
non  può  i»vti'acqitaagghiacfiara,comevnhuomofiancofiricoHfràall'ombra.  Luca < 
effer  leg  - no,&  bipiano  *4 le  fattóri no  dicono,  che  ita  legertti  ^bevennero  in  Far  fagli» 
giero.  per  aiutare  Tompeo,furono  i Mafagetijquafi  dicono, che  quando  ha  ne  ano  da 

dare  ai  fanciulli  il  latte  di  camelli,  gli  dauarto  a mangiare  pad  di  ghiande,  & 
quefio  fa  cenano  quei  Barbari,  per  rendere  le  lor  carni  più  forte,  & fode  all» 
fatica,  & che  hauefero  le  gambe  più  leggiere  al  Correr  e.  Et  in  queflo  non  li  po 
tiamo  i bumarc  Barbari, ma  più  tofiq  huomini  prudenti,  porcini' buono,  che 
mangia  afsai,»eppuo*£ir  leggiero,  y^àetodirw'w'cSpagntttU. , & Trm- 
' t A cipc  ‘ 
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tfpe  de  Lufitam,fugjran  nemico  de  Romani,  & tanto  valorofo  ‘nella guerra  tir 
gagliardo  della  perfona , che  Romani  haucndo  combattuto  con  lui  anni  tredi- 
ci , & vedendo  come  era  iniùncibile , ci  difpofero  di  occiderlo  con  veleno , <jr 
mando  gionfe  la  nuoua  a Roma, come  vinato  eramorto, fe  ne  fece  grande  al- 
Icgrexga  in  tutto' l Romano  Imperio , & i Romani  in  parte  haueano  ragione  p 
che  fe  vinato  non  perdcua  la  uita,i  Romani  non  mai  fi  farcbbono  infignoriti 
iella  Spagna.  Giunto  RuHico  dice,  che  quello  Vinato  nella  fua  fanciulle^ 
jgl  era  flato  pafiore,&  che  guardò  i buoi  alla  ripa  del  fiume  Guadiana,  che  ef 
fendo  crefciuto , fi  pofe  a robbare  allaftrada , ma  che  quando  fu  d’anni  qua- 
ranta , rtufcì  R£  di  Tortogallo,nongii  per  fona , ma  che  fu  eletto  da  quei  po- 
poli, perche  i plebei  quando  fi  vedeno  attorniati  da  i loro  nimici , eleggono  per 
loro  Trencipihuomini  chiari  per  valor  e,  non  mirando  che  fianoviciofi.  Se 
non  m'ingannano  gli  antichi  hi  fiorici , Vinato  quando  era  ladrone  conduceua 
foco  almeno  cento  ladroni , iquali  andauano  calciati  con  fcarpe  di  piombo,  & 
coft  quando  erano  afiretti  di  fuggire  ,fe  le  cauauano , eìr  perciò  fi  come  anda- 
uano con  i piedi  gr  cui  dal  piombo  di  giorno,  correuano  come  cerui  di  notte,per 
che  gli  è regola  generale, che  quanto  più  fono  nude  le  congiunture, tanto  più  fo 
no  leggere  le  gambe  al  correre . Tanto  Diacono , nel  libro  de  i fatti  de  Longo± 
bar  di  di  ce;  chei  Capuani  haueuano  per  legge  inuiolabile,che  i padrino  lofcia 
‘vano  dormire  in  letto  i loro  figliuoli , finche  non  fimaritauano , ne  li  lafciaua - 
no  federe  a tamia  a mangiare,  ma  teneuano  i cibi  in  mano , & dormiuam  nei 
poggi , o in  terra , & veramente  quefla  legge  era  fantijfima , perché  il  ri  pofo , 
0-lt  flareinocio  ,non  fitrouatopcrigiouani  ,ma  fi  bene  peri  vecchi  mol- 
to canuti . Quinto  Cincinato  fu  il  fecondo  Dittatore  di  Roma , ma  veramcn- 
‘te  battendo  riguardo  al  fuo  merito , egli  fu  il  primo  Imperatore  della  terra . 
Quello  Barone  ecceUentiJJìmo  pafsò  la  fua  uita  con  tanta  fònica , che  fu  rro - 
nato  con  i calli  alle  mani , con  lo  aratro  fopra  i bracci , & la  fàccia  carica  di 
fui  i e , quando  lo  andarono  a cercare,per  farlo  dittatore  di  Roma,  perche  gli 
antichi  più  volentieri  fi  coment ottano , che  gli  comandaffcro  coloro, che  non  fa 
penano  altra  arte , che  arare , che  quelli , i quali  non  fapeuano  fenon  fefteggia 
re  con  i popoli . Dicefi , che  Caligula  quarto  Imperatore  di  Roma  ,fu  creato 
con  tanta fj>e fa, &delitie,  quando  era  picciolo,  che  fi  fio  \n  dubioin  Roma, 
cbihabbia  confumato  più , o Germanico  fuo  padre  nella  guerra  con  gl' efferen- 
ti, • Caligula  fuo  figliuolo  nella  cuna  conlcdclitic.  Detto  quello  ritornò  ad 
interrogare  » Trencipi , &gjran  f ignori  da  qual  parte  effi  vorebbono  cfferc,o 
• con  Cincinato,  ilquale  col  fuo  ualore  acquino  tanti  paefi  eflemi,  o con  Caligu 
la  ilquale  ancho  nella  bruttura  non  la  perdonò  alle  proprie  forellc.Tarmi  che 
la  rijpofla  fia  molto  cbiara,confiderando  la  bontà  di  vno,  & la  mainagli  a del 
-Palerò.  Quinto  Cincinato  non  fece  alcun  fatto  d‘arme,che  non  refi  affé  Vittorio 
~'fot&  Caligula  malcdetto,n<m  lafciò  nitio , che  non  trouaffe . Suctonio  Trai h 
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quillo  nel  fecondo  dei  Cefari  dice,  che  Ottanta  imperatore , fé  a eàfoi  fuoifl* 
gitoli  entratwr.o  in  Cap'ttoglio, quando  era  mito  il  Senato, fé  i Senatori  fi  lena» 
nano  della  fedia,  o fhceuano  qualche  reuercntia  a quei  giovani , ne  fentiuagró, 
difì>iaccrc,&  neriprendeua  quei  Senatori,^  effendogli  letto  un  giorno  in  Stn 
nato,per  qual  caufa  egli  «matta  ft  poco  fnoi  figliuoli,dicefi,  che  egli  r'ifpofe  con 
tai  parole. Sentici  figliuoli  faranno  buom,cfii  federannoouc  feti  tu  io,  fa  faran- 
no cattivi , non  voglio  che’l  Senato  dia  fiiuor  alla  maluagità  di  quelli , perche 
l‘antt oriti  de  i buoninon  fi  deue  impiegare  a fauorirc  i cattivi.  tleffandro  vi 
tcfiìKofeflo  Imperatore  di  Roma,bcnche  [offe  giovane,  era  tato  filmato  tra  Ro 
numi  per  le  fuevirtù,quanto  fu  reputato  ^iltffandro  Magno  tra  Greà.  Non 
diremo  già , che  la  lunga  ifperientia  a quello  buono  Imperatore  de ffc  in  mano 
ilgouemo  della  Rebublica , perche  fecondo  che  dice  Htrodiano  nel  fecondo  tir 
bro, quel  giorno  che  l’effer  cito  lelejfe  Imperatore,  egli  era  tanto  picciolo  che  i 
fuoi  lo  portarono  in  braccio.  Quefìo  bene auenturato  Imperatore  hebbe  la- 
madre  fua  nomata  Manica, laquale  gli  diede  fi  buona  creanja,chc  teneva  ma- 
guardia  d’intorno  al  palagio , accioche  non  vi  cntr afferò  vieto  ft  a conuerfare 
con  fio  figliuolo , <jr  non  fi  reputi  vano  il  peti  fiero  di  qnefia  Romana , perche 
molte  volte  auiene,chei  Trcncipifono  buoni  di  loro  natura , & la  trifia  com- 
pagnia li  fu  deuentar  cattila.  Tenendo  que  fi' eccellente  dorma  tanta  guardia 
accioche  non  entr afferò  buffoni  in  palaggio  a dir  buffonerie , ne  huommi  a dir 
merrgngue,a  cafo  vn  Romano  le  diffe  vn giorno,  non  mi  pargiufla  co/a  o eccel- 
l ente  Trcncipeffa , che  tu  ponghi  tanta  cura  a guardar  tuo  figliuolo,  perche  itt 
quefio  modo  fumetti  da  parte  la  cura  dell’  Imperio, perche  i Trencipi  no  deb- 
bono vivere  tanto  ritir ati.che  fia  più  fàcile  haucr  audientia  da  i Dci,chc  vdir 
da  loro  vita  parola.  Mamea  Imperatrice  a queftorifpofe.  Quei  c’hanno  carico’ 
di  gouernare, hanno  più  da  temere  i viti j del  Re, che  li  rimici  del  regno,percbc 
con  i rimici  fi  fu  fine  in  vna  battagliala  i unti  durano  rutta  la.vita,  & final- 
mente i limici  altro  non  rouinano,chc  le  poffcfjioni  della  terra,  ma  il  TrenfipC 
viciofo  rouina  i coflumi  uirtuofi,&  quefla  fu  la  rifpofla,  che  diede  Mamea  ec 
celiente  Romana . Ter  quefi’hiiloric  cho  narrato quelle  che  lafcio  di  tur 
rare  potranno  conofcere  tutti  gl’huominivirtuofi  quanto  gioua  a creare  firn 
figlioli  in  fòniche, o con  delitie,perciò  fin  da  bora  m’ indovino,  chi  leggeranno 
tal  cefi  urne  .laudar amo  che  fia  ben  ferino,  ma  con  tutto  queflo  continueranno 
anodrirei  figliuoli  in  delicategge,perchegÌhuomini,che  leggono  affai,  & ope- 
rano poco,  fono  come  le  campanejequai  fonano  per  chiamargli  altri  alla  chic - 
fa,&  effe  non  mai  entrano  ad  udir  meffa,lafciando  da  parte  quello , che  è prin- 
cipale ,cioè  il  fervi  ciò  di  Dio,&  l'honoreverfo’l  padre,&  il  frutto  del  figliuo- 
lo,i padri  douerchbono  fepararc  i figliuoli  dalle  delitie,accioche  non  diventa/^ 
fero  infermi  : fche  ucr  amente  i figlioli  allenati  in  delitie  pio  più  riefeono  maL 
foni  -.che  cofa  è a vedere  il  figliolo  di  un  lavoratore » col  fuo  faglio  fetrga  flrin- 
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%ht,Lt  carni  fa  rotta  in  piedi  fcal  xi.il  capo  fenga  beretta.il  corpo  feltra  cintu- 
ra,lejtat  e fraga  carni fia,l'inuer  no finga  cappa.arar  di  giorno,  pafcolardi  not 
tegli  armeni  smangiare  pan  difegala,  dormire  fop  a vn  poggio , & con  tutto 
ejHclloft  vede  il  gioitane  effier  tanto gagliardo,^  profferofo,  che  tutti  brama- 
no  di  batterlo  per  figliuolo  ma  il  contrario  amene  a i figliuoli  dei [ignori . Che 
Jtranacofa  eavederevafigliuol  nodrito  trai  panni  doppi  di  Olanda,  la  cuna 
fatta  a nuouefoggie  veder  come  fi  fanno  mille  delicatezze  alla  baila , perche 
faccia  buona  latte , &fea  cafo  la  creatura  s'inferma,  mutano  la  baila.o  la  ten 
gpnoa  dieta.il  padrc,&  la  madre  non  dormalo  giorno, nè  not  te,  tengono  la  fa- 
miglia fagliata, non  già  laf ciano  mangiare f e non  fugo  digaline,  li  tengono  una 
guardia , perche  non  cafcbi  dalle  fcale,  il  fanciullo  non  cofi  lofio  ha  dimandato 
vna  cofa,cbe,tffi  Channo  data; finalmente  non  /fendono  il  tempo  in  altroché  a 
ferutre  al  fanciullo  non  con  fumano  le  ricchezze  in  altro,  che  a tenerlo  in  dcli- 
Ue,no  voltano  gli occhile  no  a mirar  lo,no  inchinano  il  core,  fe  non  ad  amarlo , 
ma  iog.  i giuro , che  fi  comeffendono  le  ricchezze  a tenerli  in  delitie  cofi  veri 
fAndo  ebefia  tepo , cbiadopcrerannogìtccchi  a piangerlo,  die  sofia  è vedere 
vn  Immovano  sui  quanta  barmonia , & sonfnmamento  di  robba  egli  crea  il 
fuo  figliuolo  & (Penalmente  fc  è vecchio,"  brama , che  gli  nafea  v>r figliuolo, 
perche  quefio  tale,molte  volte  co  fuma  tanta  robba  a crearlo, che  poi  gli  man- 
Pir.accafarlo>&  è affai  peggio  del  tutto,  che  tengono  per  ben  fife 
fio  quello  che  co  fumano  a creare  il  figliuolo,  & tengono  perperdutovn  pezzo 
di  pane  che  dano  ad  vn  pouero.E  forfè  la  verità,  che  quantunque  i padri  cófu 

U baile  fiano  molto  galanti  ferui  vfino  o- 
gnifdccitudmeche  i figliuoli  perciò  fian  piu  fonico»  ver  amente, augi  quan 

¥I?Jnrrmhan0  CMra  ta,r°  pUt  infemano  <ìua,lt0  P1*  mangiano, tanto  più 
s mdebolifcono , quanto  piu  li  tengono  in  delitie , tanto  più  riefeono  mancami 
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Molte  volte  i padri  no  vogliono  dar  buona  creanti  à i loro  figliuoli  co  afleri- 
li  a?0rrf,tC£lolt'&  (he^  refia  lago  tepo  per  ammjlrar- 
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quado  è pieno  o, corre  pericolo  difialutt.  Cofi  i padri  vf andò  tanta  t rafie  3ag- 

lofi  nella  Impubi tca,t amo  infami  i lor  parcnti,tanto  difobedienti  a i lor  padri, 
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di  tante  mafigne  qualità  di  cefi  timi  tanto  riuerfei,  tanto  inhabili  allafcietttìà,' 
tanto  ine  or  risibili  nella  difciplina, tanto  inchinati  a mentire, tanto  nimici  dd- 
la  verità,  talché  i lor  padri  non  folamente  hauerebbono  voluto  batterli  cali- 
gati con  offra  difciplina, ma  etiandio  fi  farebbono  rallegrati  di  batterti  fepoltr 
con  affanni , & lacrime . Inquefio  cajo  è vn‘ altra  co/a  motto  degna  da  nota- 
re ma  affai  più  da  piangere,  & è che  il  padre , <&■  la  madre  acciocché  i figliuoli 
fiano  più  gratto  fi,  li  creano  ciarlatori,  ejr  buffoni, il  che  poi  in  proceffo  di  tem- 
po rie/ce  ad  infamia  al  padre,  & alla  madre,  con  grandi/fimo  pericolo  del  fi- 
gliuolo, perche  l’buomogieuane,  che  fia  fiato  da  fanciullo  alleuato  come  buffo 
ne,refia  obligato  di  effer  paggo  quando  è vecchio.  Se  giti  triti  a cofa  quello , 
che  Irò  detto,  gliè  peggio  afsai  quello,  che  voglio  dire , cioè  che  il  padre , & là 
madre,  & anco  i matflri,& le  baile  infognano  a i fanciulli  a dire  alcune  brut- 
ture, & parole  poco  bonefte,le  quai  non  fi  debbono  lafciar  dire  da  fanciulli,  nè 
anco  la  grauu à de  i vecchi  le  debbevdire,  perche  non  vi  farebbono  huonùm 
I figli  noli  t facciati  fe  non  permettefsero  a i fanciulli,  che  fofsero  cianciatori.  Gli  buon » 
debbono  ni  c'Ixumo  carico  digouernare  figliuoli, che  riefeano  buoni,  de  nono  auertire  di 
tfin  fu"  U tener^  m°tto  f oggetti , & in  timore , nifi  deuono  contentare  di  quanto  fi  anno 
getionecc  intenti  i padri  di  quelli,  perche  i padri  con  P amore  di  for  dinato,  che  portano 
timore,  a i figliuoli  non  pongono  mente  fefono  cianciatori, o mal  creati,  & fe  auenifstf, 
come  fuole  auentrc,che  il  padre  impcdifsc  il  maefiro , che  non  cafiigafse  i figli 
noli  tale  maeflroffe  è prudente,  dtue  non  meno  riprendere  il  padre,  che  tenere 
in  difciplina  il  figliuolo,  ma  nongiouando  quefiogli  dà  per  configlio , che  lafci 
cotal  carico;  perche  gli  bue-mini,  i quai,  temano  vergogna  quando  hanno  tolto 
fopra  di  fe  vn'imprefa,  vogliono  più  tofto  morire , che  non  riufeirne  con  borio-, 
re . Non  voglio  negare,  chei  Trencipi , tir  gran  Signori  nella  fita  fanciulcg- 
Xa,non  debbano  efser  meglio  trattati  nella  fua  crtarrga , che  i figliuoli  de  gli 
huomini  plebei , & de  contadini , per  che  fi  crea  più  delicatamente  la  palma, 
che  produce  dattili , de  i quali  mangiano  gli  Intornivi,  chela  quercia , Li  quale 
produce  ghiande,  che  fono  mangiate  da  porci . Si  guardano  i Trencipi, et  gran 
Signori, che  le  delitie  con  le  quai  allicuano  i lor  figliuoli,  non  fiano  molto 
ecceffiue,  ne  fiano  fi  poche  per  tanto  tempo,  che  quandovor anno 
contradire  al  gioitane  lo  trouino  infifiolito  del  mondo . Ter- 
che  i figliuoli  tenuti  in  gran  delitie, o fono  dishobedien 
ti  a i lor  padri , o fono  infermi  del  corpo , o fono 
vttiofi  ne  i coftumi,  talché  i lor  padri  me- 
glio farebbono  a fepelirii  vini,  che  ’ . • . 
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Come  i Prenripi,&  gran  Signori  deuono  vfare  diligenti.!  nel  creare  mae 
t Uri  ai  lor  figliuoli,  &cbei  buoni  maedri  debbono  hauer  dieci  quali- 
• tà,pereiTer  luflìcientia  pigliar  carico  di  ammacdrare  buoni  figliuoli, 
i Quedo  capitolo  è molto  notabile  per  il  Padre,  chchavn  figliuolo  da 
lai  amato, che  gli  voglia  creare  vn  buon  maedro.  Cap.  XXXiX. 

4 \ 

Vando  quel  fine,  che  è fenzafine,  volfe  dar  principio  al  mondo,  la  Do  L’ordine 
^ Jmcnica  creò  il  Ciclo,  & la  Terra.  Il  Lunicreò  il  firmamento,  il 
^ Marti  creò  i pianetti.  Il  Mtrcort  creò  il  Sole,  & la  Luna . Il  Ciò- 
aedi  creò  glivccelli  nell’ aria,  & ipef ci  nel  mare.  Il  Venere  creò  *4dam,& 
tua  fina  moglie , & veramente  in  quello  che  creò , & nel  modo  che  lo  creò,  fi 
dhnoRrò  Dio,  come  Dio , perche  fubito  ch'egli  fornì  la  flambi , pofe  in  quel- 
la F habitat  or  e.  Ma  laf dando  da  parte  il  Creatore , & ragionando  delle  crea 
ture  vediamo  per  efperientia,  che  vn  padre  di  campagna , quando  piantala 
vite, di  fubito  le  fa  vn  fer  aglio , accioche  gli  animali  non  le  mangino  i pampa- 
ri,  ma  poi  che  la  vite  ò crefciuta , le  mette  vn  guardiano , perche  i viandan- 
ti non  le  mangino  le  vue,tal  che  per  picciolo , chefia  il  vignale , o lo  circonda- 
no di  vna  pepe , o che  lo  guarda  vn  contadino , l’huomo  ricco , c’ha  tratto  nel 
mare  poi  db  a fattovnagroffa  nane, nella  quale  egli  habbia  ffefo  fei  mila  du- 
caù,fe  regna  in  tal  buomo  punto  di  prudentia, cercherà  prima  bnomini,ehe  la 
goucmino,che  la  mercadantia  per  caricarla.Terche  nelle  glorio  fi  fortunello 
va  poco,che  la  nane fìagroffafi  il  piloto,  non  è molto  fauio.  Il  padre  di  campa 
pia  che  bà  molte  vacche , & pegore,  & anco  poffede  monti , & cofiiere , per 
mandarle  in  paftolo,  non  fidamente  cercapaHori,  che  le  guardino , ma  anco- 
ra procura  di  hauer  cani,  chele  de  fondino , & appreffo  lubricare  flaUe,oue 
dormono, perche  il  forno  de  i pafìori,  & la  fame  de  i lupi  fono  confumamento 
de  gli  armenti.  I valor  oft,  & gran  fignori,  che  tengono  fortezze  alle  frontiere 
denimici,  cercano  fempre  caìlellani  valorofi,  & fideli  per  guardarle  perche 
altramente  farebbe  men  male  rovinar  le  fortezze  fin' a terra,  che  laf  ciarle  ve 
mrein  mano  de  nimici.  Dalle  compar ationi  fopr  adette,  no  farà  per  fona  di  fiere 
ta,  laqual  non  intenda  doue  vuole giongere  la  mia  penna , cioè  che  voglio  dire, 

& provare  c begli  huomini,  i quali  hanno  figliuoli  da  loro  molto  amati , & in- 
fime con  quello  fono  aflretti  di  tener  buoni  maeflri  per  crearli  perche  la  pal- 
ma , mentre  che  i picchia , facilmente  è confumata  dal  gelo , voglio  dire 
che’ l fanciullo  mentre  che  è picciolo , fenon  ha  maeflro , che  lo  regga  fàctU 
mente  è ingannato  dal  mondo . Ogni  fignore , che  fia  prudente,  & hauerà  v- 
na  fortezza  di  gran  filma , ne  vna  nave  tanto  generofa , nè  armenti  di  gran 
prezzo,  & vtilird,  nè  vignale  molto  fiuti  fero , non  deuc  fame  tanta  fiima, 
quanto  fi  debbe  fare  di  hauer  e vn  buon  figliuolo, anzi  deuepiu  Rimare  di  pof- 
jedere  tato  bene, che  tutte  le  altre  cofe  lequaifono  riputate  megliori  nel  modo 
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Ter  che  il  buon  padre  ha  da  amare  fuoi  figlinoli , come  cofe  proprie,  & tener - 
fieli  cari  in  ogni  fine  ceffo  di  buona  o trifla  fortuna . Se  gli  è co  fi  come  in  vero, [e 
gli  buomini  per  confcruarc  gli  armenti  cercano  buoni  paflori , & buon  guar- 
diano,per  guardare,il  vignale,  & procurano  di  buon  piloto , per  gouèrnare la 
Qual  deb  nauc, per  difender  la fortezza  ricercano  di  hauer  buoni  caflellani,  perchenon 
collimò*  cercvì0  hauer  fiaui  & prudenti  maefìrt,per  creare  fiuoi  figliuoli  s*  0 Trend 
ne  de  vii  pì,&granfignori.giàve  l'ho  detto,& bora  danuottovc  lo  dico, che  fie  vi  affa 
maefero  tuberete  vn  tempo  per  la  fidar  ricchi  vofiri  figliuoli , fidiate  anni  cinquanta, 
p creare  i per  (ipiarlt  ben  creati,  perche gioua  poco  il  portare  affai  fór meato  a molino, 
hgiiuoli.  j-eii  moiino  é guasto,  voglio  dire,  che  in  vano  fi  amaffa  & laficiamolto  thefo- 
to,  quando  il  figliuolo, che  lo  heredita  non  hagiuditioa  /penderlo . jqonèpoca 
prudentia  a fiaper  far  eledone  di  un  buon  maefiro , perche  è molto  fauio  quel 
Trencipe,chc  lo  cerca,&  bene  auent arato  quello  che  to  troua , perche  al  mio 
par  ere, noi  delle  picciole  imprefe  del  modo, ch'il  maefiro  fi  pigli  carico  di  crea 
re  un  Trencipe,il  quale  deue  hereditare  un  fiato.  Seneca  dice,  che  l'huomo  fo- 
ttio ha  da  communicare  ogni  cofa  co'l  fuoucr ace  amico , ma  che  f appio,  prima 
fe  colui  è amico  da  douero,  cofi  voglio  inferire,  che'l  padre  fauio  deue  trouarg 
tutti  i fuoi  figliuoli  un  buon  maefiro , ma  procuri  auanti  di  /opere  fegli  è buór 
no,&  chi  è quel  tale  maefiro, perche  è molto  ignorante  quell  huomo,  che  com 
pra  vna  beftia,&  sborfa  i danari,  finga  hauerla  prima  veduta,  & fintone  la 
prona  fe  èguafio  o mancante . Colui  c'ha  da  creare  i Trcncipi , & figliuoli  de 
gran  (ignori, deue  hauer  molte  degne  qualità,  perche  di  vna  qualità,  fi  creano 
gli  alberi  delicati  nèi giardini, & ad  altro  modogli  alberi  fialuadchi  nelle  mo 
tagne.  Giouerà  affiti,  fe  narrerò  qua  alcune  coditioni,cbc  deuono  hauer  e i mot 
firi,  i quali  hanno  da  creare  i Trcncipi  buoni,  lequai  faranno  a loro  di  grande 
honore,& daranno  buona  creanga  i lor  difcepoli , perche  la  gloria  del  difeepq 
lo  ridonda  tutta  ad  bonorc  del  maefiro . 

Trima  è neceffario,che  colui  il  quale  deue  effer  maefiro  per  creare  vn'buo 
figliuolo , non  paffì  gli  anni  feffanta , & non  fia  di  meno  di  quaranta  , perche 7 
maefiro  hauendo  poca  età  ,fi  vergogna  di  comandare,  & quando  è carico  di 
anni, non  può  cafligare.  \ 

Secondo  c fommamente  ncceffario , che  i mar  firi , & i precettori  pano  di 
1 grande  honeflà  ornati,  & quello,  non  piamente  quanto  alla  purità  della  con 

fcientia,maetiandio  quanto  alla  chiarcggacfierioredcUavita,  pcrchefe'l 
maefiro  è diffolutogli  è impoffìbilc.che  il  difcepolo  fia  ritirato. 

Tergo  è ncceffario,  che  i maeftri  de  Trcncipi , & gran  ftgnori  fiano  h uomi- 
ni veraci, non  piamente  nelle  parole,che  dicono,  ma  etiadio  ne  i contratti, cl# 
fanno,  perche  ragionando  con  verità,  la  bocca , che  fempre  è piena  di  men go- 
gna, non  frpuò  giuflamente  porre  per  macsìra  di  verità.  v 

Quarto  è ncceffario,  che  i Trcncipi , & gran fignori  fiano  per  natura  libe- 
• rm'f. 
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pronti  a donare  jcribe  molte  volte  il  de  fio  di  poffedere,  &t  aitanti* 
de  maefìri  aucneua  i cori  de  i Trencipi, facendoli  antri , & tenaci. 

Quinto  éneceffario,cbei  maefiri  de  i Trencipi, &gran  /ignori  ftano  molto 
moderati  nel  parlare,  & nfoluti  nelle  [entcntie , di  maniera  che  deueno  infe- 
stiate a } fanciulli, che  parlino  poco , & odano  affai.  Ter  che  gli  è una  fingo  la- 
re virtù  nel  Trencipe , cito  egli  oda  con  pati  ernia , & riffonda  con  pruden- 
za. 

c*i  Scflo,éneccffario,cbe  i macjlri  de  Trencipi,  &gran  J ignori  ftano  huomini 
di  rara  prudenti.?, dr  d'animo  ripofato, talché  con  la  maturità,  & animo  tipo 
fato  del  maeflro  fi  raffreni  il  furore , dr  la  leggieregga  del  difccpolo.  Ter  che 
mm  è maggior  pt /Identici  ne  i regni , che  quando  il  Trencipe  è giouane , & ti 
maeflro  leggero. 

* Settimo  e neccffario , che  i mac/fri  de  Trencipi  &gran  / ignori  fono  molto 
dotti  nelle  fritture  dittine,  & Immane  tal  che  quello,  che’l  maeflro  infegnerà 
glTrencipe  con  parole, poffa  mn/ìrar,  che  altri  Trencipi  l babbino  effreffo  co 
opcre.perchei  cuori  humani  meglio  fi  mutano  con  gli  cfsempi j de  paffuti , cbf 
xonle  parole  di  prefenti. 

- Ottano  è nece/sario,che  i maefiri  de  Trencipi,& gran ] Ignori  non  ftano  no 
tati  deivitif  carnali,per  c he  igiouani,  effendo  naturalmente  giouani,  fono  com 
battuti  da  < vitij  delta  carne, non  hanno  forga  di  mantener fi  cafii , ne  pruden- 
tia,per  effrr  accorti , che  non  fi  lafcino  ingannare , & per  quefio  è necefsario 
‘ ohe  i lor  maefiri  filano  di  vita  molto  chiara,  perche  non  mai  farà  caftoildifcer 
polo,  quando  uederà  il  fuo  maeflro  effer  uitiofo. 

Nono  è neccffarioyche  i maefiri  de  Trencipi, & gran  Signori  fiano  ben  qua 
difi catiypcrc  bei  figliuoli  de  gran  fignori  ffefse  uolte  co’l  uiucr  delitiofo  piglia- 
no di  gran  finiflri,  i quali  fi  deuono  da  i lor  maefiri  ac  chett  are  più  lofio  con  la 
bona  conuer fattone,  che  con  afferò  cafiigo,  perche  alitene  ffefse  uolte , che  per 
non  e fiere  il  maeflro  ben  qualificato  nel  conferuarcjl  Trencipe  riefee  poco  4- 
moreuole.  , 

Decimo  è necefsario,chei  maefiri  de  Trencipi,  drgran  fignori  non  folamt 
te  babbino  veduto,&  letto  molte  co  fé,  ma  che  babbino  efperimètato  varie  far 
tme , & la  ragione  di  quefio  itale,  perche  i figliuoli  de  gran  fignori , poi  che 
Dio  gli  ba  dato  fignoria,  hanno  da  parlare  afsai , riffondere  a molti  contratta 
re  con  molti,  & perciò gioua  molto  a quelli  il  praticare  con  huomini  effer  ti, 
perche  finalmente  fbuomo  efferimentato , è fuperiore  a tutti  nelfaper  meglio 
configliare. 

Ho  voluto  fcriuere  quefle  dice  e regole  nella  mia  opera , accioche  i padri  le 
babbino  in  memoria  quando  cercano  maefiri, perche  creino  i lor  figliuoli , per - 
cheamioparere  maggior  colpa  hail  padrenel  cercare  il  maefiro,chcef$o 
■ maeflro  a non  fare  buono  ti  difcepolo , perche  s’io  ho  letto  cattino  fortore , la 

colpa 


La  boni  colpa  è mia,fe  quello  mìguajla  la  vefia . Quantunque  i Romani  furono  in  ogni 
ch”daua  cofJ  P*rfetti,iogfi  porto  maggiore  inuidia  della  buona  creanza,  che  dauanoa 
nò  i Ro-  ifighuoli  de  i nobili  di  Roma , perche  veramente  non  può  efscrc  in  alcuna  cit- 
mam  a i tà  buona  Republtca  ,fe  non  fi  vfa  diligentia  a creare,  & a caftìgarcigionams 
loro  fi-  s abellico  nelle  fue  hiflorie  dice, che  nell'anno  quattrocento , & quindeà  dall* 
gUuob . fondatione  di  Roma,efsendo  Confoli  QtSeruilio,&  Ludo  Gemino  Jlando  Ca- 
millo auenturato  capitan  Ramano  alla  guerra  centra  Folfcijeuoffi  in  Roman- 
nadifcordia  tra’  l popolo, &i  Cauallieri,  & era  la  loro  di f eretta  foprailpro 
uedere  degl’vfficij,  perche  nelle  gran  Repub.  è antica  querela  tra  i Campieri 
per  la  fuperbia  di  poter  comandare,&  i plebei, per  che  gli  manca  la  patientia, 
di  poter  obedire.  Voleuano  i Cauallieri,  che  fi  cr cafre  nel  Senato  un  tribuno  m 
htarejilquale  parlafse  in  nome  di  tutti  i CauaUieri,prefenti,& afsenti,  & af- 
fegnauano  qucfiaragionc,cheflando  loro  ( come  Jlauanó)  fempre  alla  guerra, 
tutta  la  Republica  rimaneua  in  mano  de  plebei.  I plebei  all’incontro  chiedala 
no,&  importunauanoyche  fi  creafse  da  nuouo  vn’vfficioflqualchauefsc  cari» 
co  di  veder,&  efsaminare  come  fi  crcauano  i fanciulli  nel  popolo, percheipli 
bei  accufauano  i cauallieri, che  Jlando  loro  la  maggior  parte  del  tépo  allaguct 
r a,  fuoi  figliuoli  andauano  vagabondi  per  Roma.  Ma  per  all’ bora  fu  determi- 
nato, che  fi  creafse  un  tribuno  militare,  ilquale  fufseper  auttorità  vgualeai 
Senatori,&  che  qucfto  reprefentafse  tutto  lo  flato  degChuomini  militari,m$ 
quejtvfficio  durò  folamctcanni  quattro,  cioè  fin  che  Camillo  tornò  dalla  guer 
ra:  perche  le  cofe  non  fondate  fopra  la  ragione, da  fé  mede  fimo  rovinano. Tut * 
taui  a i cauallieri  ft  auano  pur  oflinati , che  gli  fufse  mantenuta  la  loro  prenàt 
nentia,ma  tutto' l comune  di  Roma  gli  contradiceua.  Finalmite  ql  buon  capi- 
tano,chiamati  a fé  tutti  i Cauallicri,gli  difse  quefte  parole.  Mi  vergogno  fom- 
mamente  che  i Cauallieri  Romani  fi  habbino  tanto  abbafsati,  che  uogliono  co s 
'tendere  con  imi  feri  plebei, perche  neramente  non  guadagna  tato  honore  il  gra 
de  a ulne  crei1,  piccini  quanto  ilpicciol  acquìfla,uinctndo  ilgrande.Dicoadwt 
que  che  mi J piace  qfla  copctetia  tra  noi,&  i plebei  in  Roma,  perche  uoi  Canai 
(ieri  udendo  riufeir  conhonore,haucteda  tùncerli,o  da  ucciderli, vincerli  non 
Camillo  potete,perche  fono  afsai,  & non  li  doucte  vccidcre.perche  finalmente  fono  vo 
parifica  i flriy  & pelò  no  ui  è altro  remedio,  che  dijfimulare  qutfta  cotetione, perche  gfi 
conVple  huonùni  negociofi,iquai  non  vogliono  che  gli  fia  fiuto  violentia , ne  hanno  in  ft 
be  in  Ro-  giufiitiaf  vltimo  rimedio  è feoflarfi  da  loro.  Gli  immortali  Dei  crearono  i Ro 
ma.  mani  cauallieri,  non  perche  reggefsero  il  popolo , maafin  che  acquici  afsenoi 

regni, & tornoui  a dire, che  non  ci  crearono  i Dei,  perche  infegnafseno  leggi 4 
noflri,ma  perche  dejfimo  leggi  aglicftranci,  & fefiamo  figliuoli  de  inofirips 
dri,&  imitatori  degl"  amichi  Romani,  nò  fi  còtenteremo  di  corredare  a Roma 
* ma  Morremo  comadare  a chi  comanda  a Roma,  p che  il  core  d'uu  vero  Remano 
; non  deue  contentar  fi  d’bauer  prefo  un  mondo,  quido  si , c’ha  da  pigliarne  uno 

altro. 
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altro. 'Voi  trtafli  quefl'vfficio  di  tribuno  miliare  jlando  voi  alla  guerra , ilqua 
le  bora  notti  pia  neceffarió,poi  che  fiamo  in  pace,la  onde  io  fono  di  parerebbe 
tonfi  fa  cdapu)'udeVfficio,muoHomi,a  quefio  per  tal  ragione,perch‘io  fo  che 
Idtaualteria  Umana  battendo  riguardo  al  merito  di  quelli,  rum  fi  puòtrouar 
ticchegge,  che  pofsa  pareggiarli.  Se  tenete  per  cofahoneretiale  Itffcrtréu- 
nomilit  are,  non  potendo  hauer  tutti  quefta  dignità , parmi  che  douete  fi  or  ne 
ttoti  fetttyperche  tra  gli  huomini  genero/i , tir  anco  tra  plebei  non  fi  compor- 
ta con  paùentia  rche  vno  folo  fi  goda  quel  bene,  che  molti  hanno  guadagnato, 
S abellico  f opradetto  narra  qucfi'lnfloria , tir  T oliane  nel  quinto  de  gli  officij 
di  Roma  dice',  che  Camillo  per  quefi opera  buona  dibatter  pofio  pace  tra  i c&- 
tullieri  i '&  hi plebe  fu  lauto amato  dai  fuoi,  quanto  era  temuto  da  nimici, 
& que/lo  non  fu finga ragione,  perche  a mio  parere  è di  maggiore  eccdlen - 
tkmetter  pace  trai fuoi,  chcrobbare,  & differiate  gli  efierni . Ccrcaquefìo 
•pfficio  di  tribunomilitare  per  loquale  fi  fece  tanta  cont enfiane  di  Roma , non 
fo  qual  fufse  maggior e,o  la  temerità  de  i cauallieri  a procurarlo,  o la  pruden- 
te di  Camillo  ad  annullarlo . Ter  che  veramente  la  caualleria  Romana  fu  in- 
ftituira  per  diffonder  la  Rtpu.  nop  perche  i foldati  fi  ritir affeno  a cafa,  tir  che 
figlia  freno  carico  di  miniflrart  giufhtia,  perche  il  buo  caualliero  ha  maggior 
piacere  divederfi  carico  di  ferro  contrai  nimico,  che  trovar  fi  circondato  da 
libri, per  determinare  le  liti . Tornando  bora  a propofito,  lamentando  fi  i pie- 
bade  i cauallieri, fi  ordinò  per  compiacere  a tuttoché  fi  creafse  vn'vfficio  in 
Roma,ilquale  hauefse  carico  di  andare  per  tutta  Roma,  per  vedere,  tir  fape- 
re  che  fu/seno  quelli,  i quali  davano  mala  creanza  a i lor  figliuoli,  tir  fi  a ca  fi 
Provano  qualche  figliuolo  divn  vicino  che  fufse  mal  dìfciplinato , cafìtgau*- 
no  il  fanciullo  tir  bandiuano  il  padre . Et  veramente  queflotale  cafligo  età 
molto giuflo, perche  maggior  fupplicio  merita  il  padre  per  quello  che  promet- 
tevi* no»  merita  il  figliuolo  per  i mancamiti,che  cornette.  Quando  Roma  era 
Homa,tir  chela  fina  Repu.  era  lodata  da  tutto'l  mondo , creavano  m quefì^v fi- 
fido  il  più  vecchio, tir  pià  virtuofi  Romano,chevi  fufse, ilquale  fufse  genera 
Uvifitatore  fopra  i giovani  di  tutto' l popolo.  Et  che  fia  la  verità , chi  haueua 
queft'vfftcio.ajpettaka  peri  anno  faguente  d’efser  Confilo , Dittatore,  o Cen- 
efore, tome  fi  vede  in  Marco  Tordo , il  quale  da  efser  correttore  della  vita  de 
giovani, riufeì  Cenfire,o  vogliamo  dirgiuflitia  del  popolo, perche  Romani  non 
commettevano  Ivfficio  digiuftitia , fi  non  ad  huomini , che  di  tutti  gli  vfficij 
hauefseno  efficrienga.  Tatricio  Sene  fi  nel  libro  della  Republica , dice , che  la 
Città  di  Cartagine  prima,  che  efsa  guerreggia  fse  con  Romani, era  molto  gene- 
ro fa,&  haueua  la  fica  Repub  ben  ordinata  ma  perche  la  guerra  ha  quello  pu- 
blico  cofiume,cbcvcddegli  huomini,et  confuma  la  robba  fopra  tutto  genera 
nuove  pajJioni,tir  e(ftnguegli  antichi  coflumi . Cartagine  fi  haueano  p co  fi  urne 
tbe  i fanciulli  vt  fficcialmeut  e quelli  degli  huomini  ìonorafi,da  n canni  in  fu 
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fina  a I dodici , fi  creauano  nc  i tempi  j da  dodici  fin’ a vinti  fi  donano  ad  impa- 
rare gli  vfficij , da  vinti  fin' a vinticinque  imparauano  l'arte  della  guerra  nel- 
la cafa  militare, forniti  gli  anni  trenta,attendeuano  al  fuo  matrimonio, perche 
era  tra  loro  legge  inuiolabile,che  non  fi  marita feno  fincb’l  gioitane  non  hantf-, 
fe  anni  trenta , & la  panane  venticinque . Toi  che  erano  accafati , bonetto 
da  prefentarfi  al  S enato  tra  vn  mefe , & ini  doue ano  eleggere  in  queiTvfficio, 
« flato  erano  per  viuere , cioè,  feruir  e nei  tempii, o f'QÙr  la  guerra,  e natica 
per  mare , o guadagnar  fi  il  viuere  lauorando  la  terra , o feguirle  quelfvfjìcio 
c'haueano  imparato  , & haueano  da  perfeuerare tutto!  tempo  della  vitali*, 
ro  in  quello  fiato , che  all  bora  pigliammo.  Qucfla  legge  veramente  erabuO- 
na,perche  dal  mutare  vfficij  fegue,chc  fono  nel  mondo  tanti  huotnmi  vaubon 
di.  T utti  gli  eccellenti,  & gran  prcncipi  antichi  hebbero  per  masflri  filofofi 
iottiffimi,&  quefto fi  vede  efier  vero,  perche  Dario  hebbe  per  maefiro  Tita- 
nio filofo/o,  utlejf andrò  Magno  hebbe  per  fuo  maefiro  quel  gran  filofofo.jtri- 
fio.^iflagerge  hebbe  il  filofofo  T indar o,  Talemonc  venturato  capitano  degli 
^Ucniefi  hebbe  per  fuo  precettore  il  filofofo  Xenocrate,  Xemiade  vnico  Re  di 
Cor  tini  hebbe  per  maefiro  di  fe,  & de  fuoi  figliuoli  Chitone  filofofo.  Epaminm 
■daprencipede  Tebani  hebbe  per  fuomaeflro,eìr  cofiglieri  il  filofofo  Manto » 
Vliffeil  Greco  fi  comenarra  H omero, hebbe  per  macftro,& per  copagnond- 
le  fite  fatiche  Charito  filofofo.  Tino  Re  degli  ^élbani , grgran diffenfore di 
Tarcntini  hebbe  per  marito,  & per  fermare  delle  fitc  Croniche  pretino  fila- 
fo fo, del  quale  dice  Cicerone  fcriuendo  ad  ^ Utico,che  egli  hebbe  più  accula  la 
lancia  per  combatterebbe  temperata  la  penna , per  fcriucr e , il  Magno  T olo- 
meo  Filadelfo  non  folamente  fu  defcepolo  de  i più  fcgnalati  filofofi  di  Greci* 
ma  et'umdio  poiché  fu  Re  mandò  per  fettantadoi filofofi  H ebrei  perche  tradì* 
ceffeno a fuoi  fìipcndi la  Bibia.  Ciro  Redi  Terfi,quello dico,  che rouinò  lagri 
Babilonia, hebbe  per  maefiro  Tr'tflicofilofofo,  Ottauio  Imperato . che  futi fe- 
condo Imperator  di  Roma  tra  gli  altri  bebbt  per  maefiro  vn  filofofo,  & poe- 
ta molto  degno  nomato  Tolemio,T  rotano  Impebebbe  per  maefiro  T lutar  co. 
il  quale  non  folamente  gli  infognò  dottrina  nella  fxnchùe^za , ma  aneberagfi 
fcrifse  vn  libro  nel  quale  dima  tira  come  doueffe  governare  fe,&la  Reputa- 
ta . Ter  quefli  pochi  effonpij  da  me  narrati,  & per  molti  altri,  cjte  lafcioda 
parte,  potranno  vedere  i Trencipi  de  i tempi  prefetti  qual  folle cit udine  vft- 
nanogli  antichi  nel  daremaefiri  a » lor  figliuoli.  0 Trencipi , & gran  fignorì, 
poi  che  voi,  i quali  fieteaqucJTetà,  vi  preponete  di  non  fapcr  meno  di  quello, 
che  feppero  i paffuti , vorei  chermrafie  qual  cofa  cfsaitò  quei  prencipi  tanta 
altegga,  & gli  fece  lafciare  di  fe  eterna  memoria,  perche  veramente  gfi  bua- 
mini  generofi  non acquiflarono  fama , per  viuer  delitio famenic  nei  viti},  ma 
per  la  fatica,  che  foflennero  a viuer  nelle  virtù.  Torno  a dire  ilici  preàpipof 
fati  non  fi  fecero  famofi  per  batter  gran  forga , neper  bauerlc  per  fané  diffio- 

jfc» 


'j  ri 

• un 
.fr'X 


(J  N B 0.  *« 

Jle, ne  f*f  difc  cadére  da  nobiliffì mo {angue. nè  per  bauer  molti  regni, ne  p am- 
maftccrmohitrfori , ma  riufcirono  tali  perche  i loro  padri  li  diedero  ottimi 
maeSìri  quando  erano  pie  finii,  & per  tener  feco  prudenti  configlieri , quando 
firónocrefiiuri:Latrtionelle  tòte  de  i filofefi,  & Boccacio  nel  libro  della  Ge- 
i teologia  dei  Dei,ditono  che  era  coflume  tra  i filofefi  d’^ithene,  che  niunofilo 
fofo  forefliero  potrfsc  leggere  nella  fua  ^ t cadi  mia , f e prima  non  era  c fiamma 

10  nella  naturale,  & morale  filo fifia.  Ter  ciò  era  antico  preuerhio  tra  Greci 
che  non  potata  entrare  nelCacadcmia  d'^ttheue  buomo,  chefufse  tuttofo , & 
umeorrendoui  moiri  filofefi  dal  monte  Olimpo,  tra  gli  altri  uno  uenne  a vede- 
re  i filo fiafi  d^tthene , ilquale  era  dinatinne  T ebano, buomo  ( fi  come  poi  fi  vid 
de  con  effetto  ) nella  naturale  & morale  filofofia  dottifsimo,  & uolendo  rima, 
ter  fi  hi  ^ irtene  fu  cfsaminato,&  interrogata  di  piu  cofe,&  tra  le  altre  fura- 
tole feguenrì. 

tu  Trìma  fu  interrogato  per  qual  confa  la  donna  era  trilla,  bauendole  dato  la  La  d°n"a 
natura  lauergogna.  Rjffofeilfilofofo , la  donna  per  altra  caufa  non  è trifla , fe  P*£a  e 1 1 
nonché  gli  auan%a  libertà,&gU  manca  la  uergogna . 

* Secodo  fu  interrogato, perche  fi  perdonoigiouam.Rifpofiìlfilofofo.logto- 
natù  non  fi  perdono  per  altra  caufa,  fenon  che  gli  auanga  tempo  per  male  ope 
rare, (irgli  mancano  i maeflri,chc  gli  coflringano  al  bene. 

Terzo  fu  mtcrrogata  per  qual  caufa  gli  huomini  prudenti  s'atganano,  fi  co 
me  anchóra  t'ingannano  gli  ignoranti.  Rijpofi  il  filo Jofo.  I Ifauio  non  mais' in- 
gcma,fe  nond'huomo,  c’ha  buone  parole,  dall’ altra  parte  ha  cattiua  mten- 
tione. 

- Quarto  fu  interrogato,  da  qual  huomo  debbafi  guardare  l’huomo . Riffofi 

11  filo  fofo  . Hon  è tra  gli  huomini  ilpeggior  nimico, che  quello filquale  ti  tedi 
fofsedere  quello , che  fperaua  bauer  per  fe . 

Quinto  fu  interrogato,  per  qual  caufa  motti  Trencipi  cominciano  bene,dr 
f orni f cono  male.  Rifpofe  ilfilofofo.  I prcncipi  cominciano  bene , perche  la  loro 
natura  è buona,  & finif cono  male  perche  non  hanno  chili  tenga  nella  drit- 
ta via . 

Sello  fu  interrogato,  per  qual  caufa  i Trencipi fanno  fi  gran  disfàuoria 
moltiRifiofeilfilofofo, perche  gli  foprauamyt  chi  gli  feruono  con  lufinghc,&* 
gli  mancano, chi  gli  feruanoconueriti. 

Settimo  fu  interrogato, per  qual  caufa  gli  huomini  antichi  furono  tanto  fx- 
ni,&  che  gli  huomini  di  nofira  etd  fono  tanto  ignoratiti.Rifpofe  ilfilofofo,  per- 
che gli  antichi  procurauano  folamente  di  fapere,  & i prefinti  s’affatticano  fa 
tornente  per  poffedcrc. 

Ottano  fu  interrogato,per  qual  caufa  in  ca fa  dei  Trencipi  fi  troua  tati  vi-  j n-  nci  j 
thfi.Rifpofi  ilfilofofo, per  che  gli  auanzano  ledelitie,&glimanca  il  cofiglio.  per  eh  «fi» 

7{pnofuinterrogato,per  qual  caufa  la  maggior  parte  de gli  huomini  uiuo-  nouitio*» 

* . . no 
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no  battagliati, & che  pochi  uiuono  ben  qui eti.Rifpofe  il fìlofofo . Non  là  liti 
mo  priuato  di  ripofo,fe  non  colui, che  muore  per  hauere  altrui , & Stima  poco 
qudlo,che  po/fcde.  < 

Decimo  fu  interrogato  quai  fegni  fi  comprende,  che  ma  Republica  rada  t 
rouina  Riffofc  il  fìlofofo.  Non  ui  c rouinata  alcuna  Republìcaje  non  doue  igeo 
nani  fono  leggieri  & i vecchi  uiciofi. 

Vndecimofu  interrogato,con  quai  co  fé  fi  mantiene  la  Republica.Rifpofeil 
fìlofofo.  Non  può  pericolare  vna  Republica, oue  è giufiitia per  i poueri,&  cafii 
gho  per  i tiranni  pefo  & mi  fura  nelle  co  fé,  che  fi  uendono  per  tv fo  della  iòta  , 
& fopra  tutto  ,fe  è molta  difciplina  nei  giouani,&  poca  auaritianeivec * 
chi.  \ 

^4  fio  hiflorico  nel  libro  decimo  delle  co  fé  di  *Athcne, narra  tutto  queflofuc 
ce  fio.  Tarmi  certamente, che  le  parole  di  qucflofilofofo  fono, poche, ma  che  fa 
* 1 nomolte,&grandelefententie.Nonhovolutotraportarequàqueflahifioria 

ad  altro  effetto, fe  non  per  valermi  dell'vltma  parola, o ri(fofla,doue  dice, che 
tutto' l bene  della  Rep. confife  che  ui  fiano  molti  Trencipi,che  taglino  Canari* 
In  die  c6  eia  de  i vecchi  & molti  madlri, che  infegnino  buona  difciplina  agiouani.Ve - 
4fte«l  be-  diamo  per  ifperiemia , che  fé  gli  animali  non  fanno  accomtnodati , & il  grane 
”c  dc  a non  guardato, chenonmai  fi  coglieranno  frutti  maturi; voglio  dire, che  nei  po* 
ep‘  poli  fempre  faranno  turbamennfe  i giouani  non  hanno  buoni  padri, che  gliten 
gano  in  firada, o faiii)  maefiri,che  gli  caftighino.  Non  potiamo  negare,  che  il  col 
fello, qualunque  fa  di  accialt,nonhabbia  bi fogno  che  di  tempo  in  tempo,  fegR 
dia  ilfilo,& medefimamente  il  giouanetto, mentre  che  dura  lagiouentù.ha  hi 
fogno  di  tempo  in  tempo  di  cjfcr  cafligato,anchorachenon  lo  meriti. O Tr Pò- 
pi & gran  ftgnori,nonsò  con  chi  voi  vi  confgliati, quando  vi  nafte  vn  figliole 
& che  gli  proutdete  di  madiro,  poi  che  quanto  veggo  non  elegette  il  maeflro 
più  virtuofo,ma  il  più  ricco,non  il  più  fauio,ma  il  più  ignorante,  non  il  più  rii 
pofato,  ma  quello,  che  sintr amette  in  più  trattagli.  Finalmente  non  fidate  vo- 
ftri  figliuoli  a chi  merita  ftmile  vfficio  ma  a chi  lo  procura.  Da  mouo  vi  ritor- 
no a dire  o Trencipi,  & gran  fignori , che  non  fidate  voflri  figliuoli  in  mano  di 
coloro, che  tengono  più  Cocchio  al  proprio,vtilc,che  il  corealvoilro  feruitio; 
perche  quelli  tali  per  effer  ricchi, creano  i prencipi  viriofi.  Non  penfino  i Trcn 
dpi, che  importi  poco  il  Capere  eleggere  vn  buon  maeflro,&il  fignore,che  non 
miufa  hi  queflagrandiffima  diligentia,fi  carica  di  gran  colpa,&  perche  non  fi 
feufi  Signor antia  guardi  fi  da  homo,  i he  mena  la  uita  fu/petto  fa , & C auaritU 
ordinata.  Tarmi , che  in  cafa  de  Trccipi  non  fi  delie  dare  l’vffit  io  di  ammuffir* 
re  i lor  figlioli  alla  folità  foggia,  che  fi  danogli  altri  uffici) , cioè  chef  danno  A 
. I . pòrgili  ,o  per  denari  o p molta  importunità,  op  amicitia  neancoft  dette  dare 

qft’ vfficio  in  pagamèto  di  alcuna  fernitù,pcbe  quantunque  uno  fia  flato  imbq 
fiutili-  tnpaefi  cfiemi,o  capitano  degradi  efferciti,  o chabbia  hauuto  nella  ca 

fare- 
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fTfifdi  offici)  tmpercìò  fegue,che  egli  fia  atto  ad  infegnare  a i figliuoli  de  Tre  Che  co  fa 
dpi, perche  ad  effer  buon  capitano Ji  ricerca,che  fia  valorofo,  & bene  aucntu  ^ riec^* 
rato, ma  douendo  effer  maeftro  de  Trencipi  fcgli  conuiene,  che  fia  virtuofo,et  buon  cap{ 
d’animo  ripofato.  «n.°  » & 

Quai  figliuoli  hebbe  Marco  Aurelio , vno  de  1 quali , che  era  da  lui  ^.mae' 

più  amato  mori,  Se  de  i maeftri,  che  egli  ritrouò  per  l’altro  fi- 
gliuolo,nomato  il  Prencipe  Commodo.  Cap.  XL. 

MsArco  Aurelio  decimo fettimo  Imperator  di  Roma  , nel  tempo  che 
flette  acca  fato  con  Fauftinavnica  figliuola  deli  Imperatore  _ /intoni - 
no  Tiojyebbe  filamento  due  figliuoli,il  maggiore  dei  quali  fi  chiamò  La  fcrf 
Commodo, & il  fecondo  Veriffimo.  Di  quefh  due  figliuoli  Commodo  her  editò  tczzl  da 
t Imperio,  il  quale  fu  tanto  fc  eierato  in  tredeci  anni,  nei  quali  gouernò  l’impe  Cotnmo- 
ùo,cbepanuapiùtojlohùefferedifcepolodi  Nerone,  che  nipote  di  intoni-  do  ^pe- 
no Tio,  & figliuolo  di  Marco  Aurelio.  Quefto  male  auenturato  Trencipe,fu  *4torc* 
tanto  Ite  entiofo  di  lingua , tanto  dishonefio  di  fina  per  fona , tanto  crudele  con 
la  fus  Republka  , che  molte  volte  efisendo  lui  viuo,affermauano  in  Roma  che 
non  fi  tremerebbe  in  lui  alcuna  virtù . L’infante  V erijfimo  fecondo  figliuolo, 1 
fer  Incontrario  era  più  bello  diprefentia,più  galante  di  corpo, di  animo  ripo-  Laude  del 
fatt,&  ebeimporta  più  era  per  la  fua  buona  conuerfatione  molto  amato,per-  *°  ln'*nr* 
che i Trencipi  belli,  &virtuofì,  conia  beltà  attraheno  gli  occhi  de  chi  limi-  vcn  UBai 
rano,tr  conia  buona  conuerfatione  rubbanoi  cuori  de  chi  praticanocon  loro . 

Quefto  infante  Veriffimo  era  la  fperanga  del  popolo,& gloria  del  vecchio  pa 
ire,  talché  hauea  determinato , che  l’infante  y erijfimo  re  fi  afte  berede  del - . . 

£ Imperio,  & cheti  Trencipe  Commodo  rimane  fise  desheredato,ucfi  iene  ma  . 

rauighare  alcun  di  quefto,  perche  non  mutando  il  figliuolo  la  vita , è cofigiu- 
fia,che'l  padre  babbia  libertà  di  mutare  la  crcanga.  Ma  perche  i buoni  defi- 
dertj,  c$r  i figliuoli  delicatamente  nodriti  ffefse  volte  vengono  meno  con  lo  fui 
tarato  de flino,ef tendo  Marco  Aurelio  d’anni  cinquantadne,l'infantc  Veriffi- 
mo,che  era  la  gloria  di  Roma,& la  fpcranga  di  fitto  padre  ,fopraprcfo  da  fub - 
dito  dolore,  mori  nel  porto  di  Hoflia  , & perla  fina  morte  fi  fece  vn  pianto  fi  , ,i 

dolorofo,come  era  da  tutti  defiata  la  fua  vita.  Era  vna  pietà  a veder  l'afflitto 
padre  quanto  affanno  fentiua  per  la  morte  del  figliuolo , & pareua  vna  com - ' ' 

paffione  vedendo  il  Senato  tanto  dolorofo , per  ciré  era  morto  therede  dell'  Im 
perio . Il  vetchio  padre  per  l’affanno  non  veniua  in  Senato , & i Senatori  per 
alquanti  giorni  fletterò  ritirati  velC  alto  Capii  aglio . Non  fi  marauigit  alcuno 
fie  per  la  morte  di  quefto  gionane  fi  fece  tanto  lamento,  per  che  feglihuomini 
/apefsero  quanto  fia  grande  la  perditaperdendo  vn  Trencipe  virtuofo , i loro 
occhi  non  mai  cefserebbono  di  piagnerlo.Quando  muore  vn  Caualliaro,quido 
muore  vn  fcudicro,quando  muore  vn  officiale,qnando, muore  vn  plebeo,  muo- 
refolaméte  vn’buomo.et  moredo  vn folo,lo  deue piagnere  vn'buomo  falò.  Ma 
•r.  Alar.  Mnr.Tar.  feconda.  L quando 
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Morendo  qua., do  muore  vq  Trencipe,  Uqual  e era  buono  periavite  dì  tutti,  fa  cui  vite 
Prenclpa1  Vt‘^e  ^ tHttlSàeue  <w qUeflo cafa penfaretcbe  morendo  lui, tutti  hanno 

tutti  fen*  da  foitirc  affanno,^ tutti  lo  hanno  da  piagnere,  perche  fuol‘aucmrc,ibe  dopò 
tono  al- due, 0 tre  virtuofi  Trai  dpi,  fuccedono  di  fubito  a / quadra  Trendpi  tiranni.  • . 
fanno.  Afj  poi  llmpcrator  Marco  ^turefiOyCoine  buoma  beroico,&-,di  altogiuditio, 
quantunque  non  poteffe  dir adicarfi  al  tutto  il  dolore  dal  cuore,  fi  determinò  al 
meno  di  lettor  viale  rame  dellamanpicotfia  di  fuori,  perche  dicendo  Inveriti 
ninno  per  qualunque  cofafimfira,chc  gli  attenga ,<  deuemoftrare  eflrcmò affai 
no,eccetto  fe  non  [offe  per  la  perdita  deU'houare,o  quado  fi  porta  pericolo  nel - 
la  conf cientia.Queflo  buono  i tnperatore, conte buomo,  che vcdxua  il  fuo  vgux 
1 legttaflo  da  vna  pioggia,  di  pietre, nel  frutto  dclquale  bauea  ogni  fua  fperangà, 

poiché  non  poteua  altro  fare,  fi  contentò  con  grappe, che  auxn%arono.  Cofi  ma 
do  a condurre  in  palaggio  il  Trencipe  Commodo  fuo  vnico  berede,  Giulio  Ca- 
pitolino,ebe  fu  vno  di  quelli,  che  fcriffero  de  i tempi  di  Marco  Aurelio,  dice, 
che  in  qflo  cafo , che  il  padrevedendo  i tristi  coflumi , (irla  rfacciataginedel 
Trencipe  Commodo,cominciò  a piagnere  dirottjmcte,cit  queflo  perche  gli  uè 
ite  a memorio  la  verecondia ,&  la  quiete  dell'animo,  tf  bauea  l’infante  Ver  iffùt 
i.'  mo, perebe  i cuori  afflitti  piagédo  co gf  occhi  la  paffuta  f (perita, piangono  col 

cuore  la  calamità  prefent e l' Imperatore  Marco  Aurelio , quantunq ; fentiffi 
La  iffffo'dffanm  p la  morte  delfigliuolo,nondimcno  non  fi  f cor  dò,  come  bauea  da 

tia.che  v-  creare  il  Trencipe  Comodo,  & volfe  far,  queflo, prima  che  e ffo  foffe  crefiiut» 
ió  Marco  di  corpo,  <jT  dietàyperchc  finalmente  non  potiamo  negare , che  i Trencipi  rum 
nel  creare  ta^’  cffen^°  ne^’et*  virile*  quali  finofiatlcreati,  quando  erano  piccioli. 

il  fuo  figli  Conofccndo  poi  quel  buon  padre, come  le  trifle  incbinatroni  di  fuo  figliuolo  ba+ 
uolo  Co-  u tuono  da  offenderlo  nel gouerno  dell’Imperio,  mudò  per  tutta  Citali aa  cer - 
modo.  care  i più  fauij  in  lettere  che  fi  trouaffcroj  più  famofi,i  più  virtuofi , <jr  volt- 
ua  else  foffero  <Cetà,&  d’animo  ripofato,  perche  fi  come  la  poluere  non  fi  cac- 
cia dal  pano  fino,  f e no  co  la  verga  [ecco. , cofi  alia  leggieregga  de  i giovanetti 
Come  fi  fiàf,  prouede, fieno  coaffri  cafiigbi.Tokchefit  publicato  quell’ editoin  Roma, 
all T lec-  et  ^ fi fi>drie  fi*ma  ì*  P&  tutta  l’Italia . Concorfero  al  tornado  del- 
fierezza  f Imperatore  molti  fatti  dipi ù maniere,  de  i quali  tutti  fu  fatta  diligente  inqui 
de  i gioua  fitioiic,  c?  b. luì  do  intefo  la  progenie  de  i lor  paffatif  età  delle  lor  perfine,  del 
*"•  gouerno  della  lor  cafa,  del  tratto  delle  lor  f acuità , del  credito,  c’haucano  con  i 

lor  vicini, di  quale  feientieerano  dotti,  ma  / opra  tutto  non  meno  furono  e fami 
nati  cerca  la  purità  della  lor  vi  ta,&  la  grauità  delle  lor  per  forte,  perche  vi  fa 
no  molti  buom:ni,  i quali  nelle  parole  publiche  fi  mofirano  di  fingular  grauità, 
ma fino  leggieriffimi  nelle  opere fecrete.  Ma  dif cedendo  a maggiori  particoLt 
ruà,cornàdò,  che  fuffero  efaminati  gl’aftrologbi  f aflrologia,  i filo fifi, in  filo  fio 
fia  i muffici  in  mufica,gl‘ oratori  nell’arte  oratoria,& cofi  dell’ altre  fcientie,f 
ordine  delle  quai  ciafcuno  diceua  d'efferinfi  rum  eneo  non  fi  contentò  il  buon » 
...  \ . vn  . imperatore  \ 
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Imperatore  di  hauer  fatto  qflo  ma  volta, ma  uolfe  farlo  più  volte , & non  in 
W fol giorno, ma  in  più, no  falò  per  mano  aliena, ma  difua  propria  mano,  final 
mete  furono  eff aminoti  tuni,cotne  fefoffero  vnfolo,& quel  foto  haucua  da  re 
flaremaeflro  di  Commodo,p  hauer  conofcimcnto  delle  cofe,  tir  perche  no  pren 
diamo  errore  nell' elettone  di  qlle,  per  mio  parere  non  follmente  vi  fa  meflie- 
ro  della  propria  e(pcrictia,&  il  hauer  il  gittditio  chiaro, ma  ancora  vi  fa  bi fo- 
gno dell’altrui  parere,perchegliefacil  co  fa  conofcerelc  cofe  confufam?te,ma  Quali  deb 
poi  lo  eleggerle  in  particolare  è imprefa  malageuole.  Queflo  fi  dice,  perche  q-  1,000  cl,c 
fio  buono  imperatore  eleggendo  i macftri  per  fuo  figliuolo  fece  [cogliere  pochi  jj[ 
demolti, & de  pochi,!  più  faui,&  dei  più  fatti,  imvglio  efperti , <&■  di  quelli  i ciullu  * 
più  prudenti, & de  i più  prudenti,  i più  quieti, de  i più  quieti, i più  vecchi , & 
deiprù  veccbi,i  più  gcnerofi.Quefle  elettioni  veramente  ft  deue  lodare,  per- 
che quelli  fono  degtùmaeflri  de  Trcncipi , che  fono  genero f di  [angue , vecchi 
d’età, bene  Hi  di  uita,& che  [tana  di  poca  paglia, & molta  efperienga.  Elefje 
ro  di  eia  fcun  arte  liberale  due  maeflrì , talché  il  Trencipe  Commodo  riufeì  al 
centrarlo  di  quanto  defiaua  Marco  Aurelio,  perche  l’mtentione  del  padre  era 
? mfegnare  al  figliuolo  tutte  le fcientie,&  lofludio  del  figliuolo  fu  dar  fi  a tutti 
i vitq.Mla  fama  di  quello  uoler  dar  e martìri  al  Trencipe  Commodo,  che  do 
ueua  effcr  herede  dell’imperio,  & che  tati  doueano  effere,mn  quelli  c’baneffe- 
ro  più [attor  t,ma  qlli  che  [afferò  conosciuti  per  più  faui.  gionfcro  tanti  filofofi 
a Roma  in  corto  tempo, come  fe  f offerì fufcitatoil  diurno  Tlatonein  Grecia,  et 
non  fi  mar auigliamo,  che  quelli  filofofi  tanto  defauano  di  pigliare  quefl' amici 
ila  con  P Imperatore,perche  finalmente  non  vi  e homo  tanto  fauio,ne  tanto  nir 
tuof ì,che  qualchr  uotia  non  vada  dietro  ai  fattori  Immani.  Quantunque  i faui 
fdffcr*  in  gran  numero, tuttauia, ne  furono  fletti  follmente  quattordici , & fu 
necci sarto  mandar  via  gli  altri , ma  P Imperatore  Marco  Aurelio  moftrando  , 
ad  alcuni  la  faccia  lieta, ad  altri, dicendo  buone  par  ole, ad  alcuni  dando  buona 
ff>crangq,&ad  altri  dando  prefenti  mandò  uia  quella  moltitudine,  finga  che 
alcuno  vedcfsc,vuero  udifse,chcandafsero  uia  malcontenti, pache  non  fi  con 
uiene  allagenerofird  del  Trencipe,  che  Phomo,ilquale  é Minuto  a cafa [uà,  fola  N Prenci  - 
mente  pfirusrli  fi  parta  dalla  fua  prefentia  con  difpiaccre.Queflo  buòn  Impc  pe  nó  deb 
rotore  fi  moflròfauio  afarfiuenire  meortetanti  faui,  fi  moflrò  prudente  nel  b<:m3,la'. 
faper’ eleggere  una  part  e,  & accorto  a mandar  via  gP  atiri  contenti , perche  fi  re  p ^ fo- 
come vediamo  per  efperientia  ogni  giorno, ancora  che  le  elettioni  fimo  buone,  na  * ddla 
fi  fogtiouo  gener  are  m molti  crudeli  pafjioni, perche  chi  non  fono  eletti, fe  ne  pi  fl,a  Prcsi'; 
ffiano  dif piacere  & rimangono  affannati  di  vedere  gl' atiri  eletti.  In  queflo  ca  Za  "ialc** 
fio  non  fi  faccia  pocaftima  difapertrouare  un  partito  buono, per  che  Parvente-  U 
romoltc  volte  chiede  più  toflo  per  l’opera  c’ha  fatto,  che  per  l’argento  che  ui 
ha  po(lo,ur>gliodire che  fpcfse fiate  i buoni  Trencipi  meritano  più  horiore  per 
-buoni  megi,c'ha  hauuto , nel  ntgociare,che  per  i buoni  riufiimenti , e' he  ùbero 
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ntirìmprefe,  pche  vno  è guidato  dalla  fortuna,  eJr  l'altro  è dirig^ato  nel  cairn 
no  della  prudctia.L’ Imp.Marco  * Aurelio , prouidc  thè  quei  quattordecifilofb 
fi  haucffcro  la  fianca  nel  fuo  palagio,  che  mangiaffero  alla  fua  t a noia , & che 
accopagnaffero  la  fua  pfona,&  qjlofaccua  egli?  • vedere  fe  la  lor  vita  fi  cofor 
Molti  ho-  nana  alla  loro  fcientia,& fe  le  loro  parole, fi  conformauano  alle  opere, perche 
dolci  del-  todùhuomim  foiio  dolci  della  lingua, di  ulta  infami.  Giulio  Capitolino , <$■ 
la  lingua,  China  Catullo, che  fcrifjero  (jilo  fucceffojJicono  che  era  cofa  marauigliofa , 4 
8:  di  uita  veder  come  quel  buono  Imp.miraua  quei  filofofi.fc  erano  fobrij  nel  mangiare, 
infami,  téperati  nel  bere , quieti  nel  c aminar  e,  f e fi  occnpauano  nello  tìudio , fe  erano 

prudenti  nel  p orlar  e, & honefli  nel  uiucre.Viaccffc  a Dio,  eh  e i Vrencipi  di  no 
fira  età  fufsero  in  qflo  curio  fi, & diligiti, & che  non  fidaffero  le  loro  facendo  \ 
fenga  difcernere,chi  ne  fono  degni.  Ma  ragionando  con  la  debita  riucr  ernia, a- 
uaga  poca  prudi tia  a ql  Vrecipejlquale  cornette  importante  imprefa  aduna 
homo  fenga  faperefe  colui  è hahile  a farla.  Molti  fi fcandalrgano,  & mormo- 
rano,f che  i Trencipi,& gra  Signori  erano  in  tante  loro  imprefc,&  io  mi  ma- 
rauiglio,cbcne  faccino  alcuna  bene, ma  fe  effi  de/fero  leimprcft  ad  huomini  e>- 
faerti,  fe  per  cafo  fallafsero  in  vna,ne  condurebbono  cèto  a buon  por».*  ma  per 
che  i Vrencipi  fi  fidano  di  pfone  poco  efacrte,& anco  alle  uolte  da  loro  no  con» 
f cinte, fe  ne  riefee  vna  bene  predono  errore  di  cento.  In  qflo  cafo  dico,che  non  i 
cofaja  quale  più  facilmente  Tonini  vn  nuouo  Vrencipe , che  non  fidar  fi  de  faci 
antichi, & fedeli  creati , perche  finalmente  non  fi  genera  uero  amore  fe  non  tu 
colui,  che  mangia  il  pane  di  vn  Vrencipe  di  cotinuo.  Olii  cofa  ragioneuole,  che 
i Vrencipi  piglino  ef tempio  da  queflo  nel  cercare  maeRri  a i lor  figlioli , pebe 
fe  i maeflri  faranno  buoni , & che  i figliuoli  riefeano  cattiui,i  padri  in  tal  cafo 
tnàcheranuodi  colpa, per  che  è miti  gran  feufa  dei  Vrencipi, & gran  Signoria 
la  ce  re  "^àere^he fe  i lor  figlioli  rie f cono  trifli,  quello  non  amene  per  mancamento  di 
bestione  creangq,maper  fo<*erchiamalitia.I  Vrecipi  Romani  vfauano  di  celebrare  la 
dellafefta  folennità  del  Dio  Genio,ilquale  era  Dio  del  fuo  nafeimcto  ,&fi  cclebraua  q~ 
del  Dio  fta  folemità  nel  giorno, che  era  nato  l’tmp.Era  quella  fc8a  tanto  folemigata 
, n a l0*  in  Roma , che  in  quel  giorno  fi  perdonaua  a tutti  i prigioni  della  prigionemar- 

« monna.  Ma  gilè  da  fapcrc,s'al  cuno  hauea  fatto  fetta  nel  popolo,  0 fatto  tradì 

mento  nell'efscrcito,oingiuriatoittmpij,queflitremaneamenti  nonmai  fi  per 
dominano  in  Roma. Si  come  nella  religione  C brifliana  il  maggior  giuramento  è 
Giu ra re  &urure  f°PrA l'altare  benedetto,ouero  fopra  i f aerati  euangelif,cofi tra  Roma 
per  il  Dio  ni non  era  H maggior  giuramento  che  pergiurare  per  lo  Dio  Genio.  Et  fi  come 
Genio  da  eragrande  il  giuramento, cofi  ninno  polca  giurare  per  quello,fenga  licèrìa  del 
Romani  $enato,& bifognaua,  che  fi  giurafseinmanode  ifacerdotidiefso  Dio  Genio, 
Yiccat».  0.fea  caj0 fi yuraua  qfa  giuramelo  p cofa  leggiera, colui, c'baueua giurato, 
cadeua  in  pericolo  della  uita,fche  in  R orna  era  legge  molto  ofseruata , che  nìm 
so  ardifee  di  fare  Solenne  giuramento  fengahceruia  del  Settato , Non  permei U 
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\ llmafi,  thè  a gli  butmùni  mentitori,  e* r ingannatóri  fofse  iato  fede 

fer  loro  giuramento  ,neancoacconfent\uano  che  quefli  tali  giurafsero  dicen- 
do che  gli  huomini  (pergiur  i bcjlenmùauano  i Dà,&  inganauanogli  huomini. 

Il fopraderto Marco  %Aureliortacque  a uintifcttedi  ^Aprile, dr  e fscndo  lui  na 
fùutoin  Remanti  monte  Celio, a cajoficelebraua  la  folemità  del  Dio  Genio , 
tr  era  quelgiamo,thc  nacque  Marco  * Aurelio , & uermero  a folènegiare  quel 
UfcJUliftadacini,icircuLatori,&iraprefcntatori,&  comefedicefscrodan 
%axarì,con  fpadcjonatori  di  tamburi,  & giuocolari , perche  Romani  nelle  lor 
grandi  folennità  fi  occupauauo  tutta  la  notte  nel  farfacrìficif,& poi  (pendeva 
uotutto’l  giornoingiuochi , & piaceri  congiuocolieri . Faceuano  quei  giuoco- 
beri  tanti  Air  fi  piacevoli  febergi , che, provocavano  a rìdere  chiunque  li  mira 
ma,&  erano  i Romani  eflremati  in  quefle  cofeda  fcbcrzo,&  anco  in  quelle  da 
donerò , che  nei  giorni  di  Jpafso  non  volevano,  che  gli  fofse  detto  cofe  di  affan- 
uo,t ir  per  lo  contrario  quando  haueano  da  trattare  cofe  importanti,  non  vole- 
vano veder  trattare  cofedi  folazZ9if orbene  gliattipublici,ò  che  tutti  douea 
nopiagnere,o  che  tutti  haueano  da  ridere.  Cina  Catullo  dice  cheque/lo  buono 
Imperatore  era  tanto  bene  qualificato,  che  fi  godeva  di  ueder  tutti  a godere 
Vufola%gp,&  fi  pigliava  piacere , quando  fi  donano  piacergli  altri , &fem- 
pre  quando  il  popolo  faceva  qualche fieft a, egli  ut  andava  in  perfona,  per  darle 
maggior  riputatone, & moftraua  tanta  allegrezza  in  quella , come  f e egli  fo- 
tone haueffe  goduto  , perche  feil  Trencipe  dimoììra  la  faccia  mefla  , non  deve 
alcuno, ne  anco  farà  ardito  di  moflrare  allegrezza-  Gli  hiflorici, dicono, che  q- 
fio  buono  Imperatore  nelle  fefle,& grandi  allegrezze, non  maifimoflrò  meno 
lieto  di  queUo,chea  tal  fefla  fi  conuenia,  ne  perciò  fu  mai  veduto  di  tótafouer 
tbiaallegr e^zatr apportato, che guaSlaffe  Idjgrauità  delafua  pfona,  perche 
quel  Trencipe  che  fi  reputa  uirtuofo,  & gcnerofo,gliègran  fallo  fenelle cofe  Rr* 

dadoutro  non  mofiragrauità,£r  nelle  cofe  da  fcherzpnonfi  moflra  leggiero  ; nani  le  lo 
Si  come  bora  i Trencipi  uanno  circondati  di  huomini  armati,  cofi  quell o buono  ro  fette. 
Imperatore  andana  accompagnato  da  molti  fauifilofofi,&  quello, che  più  im 
forta,e*r  che  più  fi  deve  stimare, nelle  fefii,  & grandi  folazzjj  Trencipi  uan 
no  carichi  di  affamati  buffoni  ,«Jr  all' bora  Marco  Aurelio  andava  accopagna 
to  da  huomini  prudenti, & veramente  egli  faceva  da  huomo  prudètijjìmo,  per- 
che il  Trencipe  tenedoft  apprefso  buona  compagrùa,caufa,chcuiuno  può  mor  . 

morave  della  fua  Repubtica.Dice  Seflo  Chcroncfc , che  un  Senatore  chiamato  t'cn  -^f|p* 
Fabio  Tatróclo  andaua  fempreal  Senato,  et  ai  teatri  accompagnato  da  buo-  tuo'j  CO(J, 
mini  fattagli  difse  fcherz*ndo.  Dimmi  o Signor  e, per  che  no  uai  tu  al  Senato  co  pagnia  , 
me  fi  uà  al  Senato,  & al  teatro  come  fi  uà  al  teatro,  per  che  nel  Senatodeuono  c*ufe  c*ie 
afidare  '(favi, per  cofigl'iarci,&  al  teatro  devono  andare  i pazzi, per  darci  pia  jj1  P0^ 

cere.  %A  queflo  rìjpoje  Marco  * Aurelio . Faccioti  a fapere  o amico, che  io  uor  rJrc  jc||4 
rei  levar  del  furo  Senato  tutti  i pazzi  (bem  fm°,&  riporvi  altri  pru-'im 
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denti,&  Ietterei  volentiet  i del  teatro  tutti  i faui,i  quai  nen  mi  laf ciano  tornar 
paggo.  Quella  fentetia  fu  veramente  degna  della  perfona,che  la  dijfe.  <Ammo 
nif :o  fotnmamente  i Trend  pi,  & gran  (ignori,  che  quando  fi  trottano  co  buffo 
ni,&  con  paggi, tengano  feco  alquanti  buom'mi  faui,&  (ferialmente  fe  i pag- 
gi  fono  di  maluaggta  natura:  perche  i cuori  genero  fi  fentono  pàli  affanno  d'una 
parola  detta  malignamente.cbe  di  vnafaetta  lanciata. Ma  tornando  a propo- 
fito, (landò  quel  buono  Imperatore  alla  folcnnirà  del  Dio  Genio,  & coluiinfie 
me  quei  quattordeci  maejlri , iquai  doucuano  ammaeflrare  il  Trencipe  Com- 
modo,vn  buffone  degli  altri  più  faceto, fece  quello  che  gli  altribujfoni  Cogliono 
fare  in  finiti  luoghi:  perette  in  tali  leggicregge  colui  è più  amato,  che  fi  moftra 
più  liggiero; ma  l’Imperatore  Marco  Aurelio, che  era  prudentiffimo,  haueua 
più  l'occhio  ( opra  quei  quattordeci  maeflri.che  cibar  fi  nel  guardare  quel  che 
ftcetiano  i paggi  :&  finalmente  vide,  che  cinque  di  quei  maefiri  con  gran  pia 
cere  di  veder  quelle  paggie,  batteuano  con  i piedi  ,fi  dimenauano  perle  fedir, 
par  Lutano  in  voce  alta,& ride  nano  alla  difciolta.  licite  pare  cofa  dishonesla 
a vedere  in  buomini  digrauità:  perche  Ntonefià,  & la  buona  difpofttione  del 
Come  fi  corpo  è gr ante  (limonio,  ebeti  cuore  fia  tranquillo.  L' Imperatorevedutali 
dtbbe  giu  ligguregga  di  quei  cinque  faui,  & che  tutti  i Romani  digrauità  erano  fcanda 
hiiomo*0  d*  lotOyhebbe  molto  difpiacere,  fi  per  hauergli  condotti  feco  in  quello- 

ha  °er  il  co, come  per  batter  errato  nclCelettionc : ma  nondimeno  preualcndofi  della  fu a 

cuore  tra  fapientia,\non  folamenteno  fi mofirò  turbato  di  queflo , ma  ancora  finfe  di  non 
quillo.  gli  batter  vcdutkpercbei  Trencipi  faui  debbono  fentire  i difpiaceri,  come  huo 

mini,cbe  fono,ma  dijftmularli  come  difereti . Non  volfe  L'Imperatore  ripren- 
derli di  fubito  in  quel  lttoco,ne  anco  alla  pref enfia  di  alcuno  ammonirli,  ma  Ut 
<n.  feiando  paffare  la  foletmità,& alquanti  giorni,  parlò  con  quelli  infecreto,  di- 

moflrandofi  in  quello  di  efser  Trencipe  bumanijftmo, perche  ver  mete  la  cor- 
rcttione  publica  è molto  ingiufla,quàdo  non  è proceduta  lammomtione  fecrt- 
...  ta  . Quai  parole  dijfe  l ’ l mperatore  Marco  ^Aurelio  a quelli  cinque  macftrii 
quando  li  mandò  via  della  fua  compagnia,  feguono  nel  capitolo  feguente. 

Vn  parlare  che  fece  Marco  Aurelio  Imperatore  a cinque  maeftri di  quei 
quatrordeci.che  haueua  eletti  per  maeftri  di  tuo  figliuolo, iquai  et- 
fo  mandò  via  per  le  Iiggierezzc,  che  gli  vide  fare  nella  folenni 
tà  del  Dio  Genio.  Gip.  XLI. 
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NÓn  vorrei  amici,  effere  afiretto  di  prouedere  alle  eofe,  lequai  non  fi  pof 
fono  fopportare , ne  comandami  quello J,  che  fono  bora  per  comandare, 

' > cioè  che  rimangono  meco  i Dei  pietofi,  & auengano  con  voi  i medefimi 

DcigiufìiyCt  inficme  co  queflo  fi  J'coflino  da  me, et  da  voi  gli  sfortunati  deflimr 
* perche  l‘buomo,ptrfeguitate  di  trifio  def  itto,  meglio  hauerebbe  andando  con  i 

morti. 
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morti, che  refi  andò  con  viui.uinchora  che  io  vi  habbia  accettati,  & cercati  f 
che  fofli  maeflri  di  mio  figliuolo  Commodo, chiamo  inteflimonio  i Dei  immor- 
tali , ebe  mi  piglio  a fanno,  & chef  aito  dolore  del  vcflro  dolore , & chcfento  I fauiil- 
lamaggior'jjarte  dcllla  uefira  pena  ,ma  tuttauia  nm  fi  può  fare  altramente , cunn  «oU 
pache  niuno  deue  batter  nel  mondo amicitia  tanto  flretta,pcr  laquale  egli  pon 
ga  in  pericolo  la  fnrna.Gli  huomini  faui,cb'io  cerco, non  Voglio  folamcnte , pa  **** 

che  infestino  al  Trencipe  Commodo:  ma  ctiandio  perche  ri  fognino  quelli  che 
viuono  nel  mio  palaggh  : ma  bora  veggio  il  contrario,  cioè, che  douedofi  rìtor 
narfaui  quelli,  ebe  fono  paggi,  al  contrario  ueggo  che  i faui  impacifccno'.  Non 
fapete  voi  j;bc  toro  fino  de  fende  la  f uà  fittegli  nelle  uiuc  fiamme,  & che  l'huo 
mo  prudente  ritrouandofi  tra  legger eg^e  de  paggi,  fi  prona  qual  fia  la  prudé- 
tia  del  cor  [tot  Non  fapete,chc  i fauij  non  fi  conofcono  tra  faui,  nc  i paggi  tra 
faggi  : ma  fi  bene  vergiamo, che  tra  prudenti  Sof curano  i paggi,  & i faui  tra 
paggi  riffilendono  è perche  l fauio  m olir  a la  fua  fapienga  là  dotte  a i paggi  fo 
prauanga  paggia,<àr  a lui  folo  non  manca  ilgiudicio.  Non  fapcte,come  il  ciru- 
pco  moflra  la  fofficientia  dell’arte  fua  ne  le  ferite  periglio  fé, & il  medico  fi  di 
tnoflra  fattio  nelle gr cui  infirmila, il  capitano  valorofo  moflra  il  fuo  ardire  nel- 
le battaglie  dubbio fe,&  che  il  piloto,  nelle  furibode  fortuite  moflra  la  fua  effe 
rientia  è cofi  medefimamente  deue  il  fauio  moflrarela  fua  [api  ernia, la  doue  il 
popolo  fia  in  grande  allegregga.  Nonfapetcvoi,  che  da  U’ batter  t animo  ripofa-  n . 

tofì  caufa,chc  l'homc  bailgtudicio  chiaro,  la  memoria  pronta,  la  granita  del  ripofato 
corpo , il  ripofo  della  per  fona, la  puregga  della  fama,  & fopra  tutto  la  tempe  ca  u fa  che 
ranga  della  lingua  : perche  colui  folo  fi  può  chiamar  fauio,che  è molto  rijpet-  1 
■tofo  nelle  operc,&  molto  rifoluto  nel  parlare.Non  fapete  noi , che  gioita  poco  Sudicio' 
tenerla  lingua  efj>erta,la  memoria  pronta, ilgiudicio,  & la feientia  molto gra  chiaro. 
de,t  eloquenza  profondaci  flile  fuaue  l’efperientia  larga, fe  co  tutto  queflo  uol, 
ebe  doneuatc  ejftr  maeftri  di  mio  figliuolo , bauetc  l’animò  maligno  è Grande 
infàmia  è d’vno  Imperatore  uirtuofo , che  egli  ponga  per  maeflri  de  Vrcncipi 
■coloro , che  fonodifcepoli  de  buffoni . Tqon  fapete , come  tutti  gli  huomini  di 
quella  vita  fono  tenuti  a far  buona  vita,&  che  molto  più  fono  obligati  coloro , 
che  fi  preftmono  di  hauer  feientia , & che  prefumono  di  fpauentare  il  mondo 
con  la  loro  eloquenza, & effendo  regola  molto  ucra,chele  opere  cattine  litua- 
no il  credito  alle  buone  parole,  & per  non  par  ere,  ch'io  parli  a uolontà , uoglio 
ridurui  a memoria  una  legge  molto  antica  di  Roma,  la  qual  legge  fu  fatta  fitta 
i tempi  di  Cina,&  era  tale.  Ordiniamo',  & comandiamo,  cbefidiapiùgrcue 
pena  al  fauio  per  una  lcggitrcgga,da  lui  fatta  nella  Rcp.cbcalihuomo  ignora 
te  per  vnhomictdio  fecreto.Ogiufia,angigiufiijfima  legge , o bene  auenturati  H fauiocó 
quelli  bacmini  Rom.dieo  a tutti  quelli  chefitrouarono  afàrèquefia  legge,  ppr  Sa“‘  e*7 
che  l'Intimo  ignorante  no  uccide  più  che  un  folo  col  coltello  delira,  ma  l’huo-  ro™ma  di 
mo fauio  uccide  molti  col  trillo  ejfempio  di  fua  tuta:  perche  fi  come  dici  uà  lidi  molti. 
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mino  TlatoneJ  Trencipi,& i fauii  peccano  pii  col  trifio  eff empio, che  danti 
che  con  la  colpa  che  c omettono.  Io  ho  con  fiderato  molto  attentamente , & an- 
co fi  vede, che  gli  f vittori  non  dicono  altramente , che  allhora  la  trifla  Roma  et 
J minciò  a pcrderft,qnando'l  nofiro  Senato  fi  priuò  de  colombmi  fenatori,  &di 

Henne  copio fo  de  fenatori  ferpentiniferche  finalmente  non  ui  è co  fa, per  laqua 
' le  fi  toflo  fi  perdano  iTrencipi,  perche  penfando  di  hauerfeco  huomini  fata , 

che  gli  diano  configÌto,s‘ abbatterlo  in  huomini,  che  gli  ingannano.  Che  co  fa  fu  a 
. vedere  anticamente  la  politia  di  Roma, prima  che  SiUa,dr  Mario  la  metteffe- 

ro  in  feditioni, prima  che  Cattilina,dr  Catullo  la  turbaffero,  prima  che  Tom- 
peo,  & Cefare  la  fcandali%a(fcro,prima  che  ^4ugufto , dr  Marco  sintomo  la 
rouinajf ero, prima  che  Tiberio, & Caligala  la  in  fama  fiero,  prima  che  Nerone 
& Dominano  la  corrompeffcro , perche  la  maggior  parte  di  quefti  Trencipi 
anchora  che  fu  fs ero  ualoroft,& haueffero  guadagnato  a Roma  afsai  regni,  tut 
tatua  afsai  più  furono  i tùtij,che  ci  portarono , che  i regni , che  guadagnarono 
eS r che  è peggio  del  tutto, noi  habbiamo  perduto  i regni,  dr  ci  fono  rimafti  i vi- 
ti/. Se  Lidio, <àr  gli  altri  fcrittori  non  m'ingannano,  anticamente  vemuano  in 
Senato  alcuni  Romani  tanto  antichi , con  i capelli  tanto  canuti , huomini  tanto 
ejj>erti,vecchi  tato  maturi, che  era  vna  meraviglia  a vedere  quelli, ciò  che  rap 
prefcntauano,dr era  vn  ripofo  vdirc  quello,  che  diceuano . Nonfenga  lagri- 
me dirò  quello,  che  voglio  dire,che  in  luocodi  quefii  uecchi  fono / acceduti gio- 
uam  cianciatori, dr  di  cofi  pefiìma  natura,chc  pcruertono  la  Republica,  & U 
tengono  fcandaligata,perchc  male  aaenturato  e quel  paefe,  & Meramente  ca- 
rico di  molte  anguille,  douc  il  regimento  de  i giouani  è tanto  trifto,  che  tutti  fb 
‘ ~~  Jpirano  per  defto,chc  tornino  i uecchi.  Se  diamo  fede  a quello  che  dicono  gli  cab 

tichi,non  potiamo  negare , che  Roma  non  fu  fiata  la  madre  di  tutte  le  buone  o- 
pere,ft  come  l’antica  Grecia  fui  origine  dà  tutte  le  feientìe , talché  quclT  opere 
de  Greci  era  parlare , la  gloria  de  Romani  confi fieua  nell’ operare , ma  poi  che 
per  noftro  trijìo  de  fiino  e aneti  uro  il  contrario, che  la  Grecia  bandì  tutti  i par - 
latori, per  che  uenifsero  a Roma,  dr  Roma  bandì  tutti  i faui,  perche  habitafft- 
ro  in  Grecia, dr  fc  ècofi,comc  è in  ucro,  io  uoglio  più  toflo  efser  confinato  coni 
faui  di  Grecia,cbc  efser  vicino  a Roma  con  i paggi . Giuroui  amici  a legge  di 
huomo  da  bene, che  efsendo  togiouanc,vidi  un'oratore  creato  qui  in  Roma,cbc 
trancila  corte  dell Imperator  mio  Signore  -Adriano  & nemauafi  ^irifi otti- 
co . Coflui  era  nel  corpo  di  meggiana fi  atura , di  faccia , debole,  & anco  tré 
di  patria  noti  conofciuta,  ma  infime  con  quefio  era  di  tanta  cloquentia , che  fe 
lai  gtSd*  egli  oraua  tre  bore  nel  Senato, non  era  buomo,che  facefse  ftreptto , perche  ami 
elequez  a coment  e, fe  colui,  che  oraua  in  Roma,eragratiofo , non  fi  aitano  meno  ottani  i 
di  Arifto-  Rimani  ad  vdirlo,che  feparlafseil  Dio  apollo  . Quefio  filofofo  ^ArifiomcM 
fuadhho  era  per  urta  parte  dolce  nel  fuo  parlare,  drdaU’altrapartedifsolutonelmHe 
acfu  uìta  rc.Egli  orando  nel  Senato  nondifse  mai  posola  t ebe  non ft^se  degna  di  etenut 
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Memoria,  & vfeito  di  lì,  non  mai  fu  veduto  afàr  opera , per  laqual  non  meri - 
taffe fiero  caftigo , quantunque  ( come  ho  detto ) mi  trouaua  in  quel  tempo  gio- 
nane,mi  ricordo  di  vedere, come  tutti  haueano  affanno,  che  quel  filofofo  fufpt 
tofi  diffoluto,&  che  pra  peggio, non  fi  fperaua,  che  fi  doueffe  amendaxtla  lor- 
da vita,&  ogni  giorno  perdeva  pii  del  fuo  honore:  perche  no  è alcuno,  che  ae 
quitta  tanta  finita  con  Ì eloquenza, che  non  fi  tirifopra  maggiore  infàmia,  te- 
nendo mala  vita.  Vi  dimando  bora  o amici, poi  che  tenete  reputatione  di  effìnr 
faui,  qual  co  fa  era  meglio,  o per  dir  meglio, men  trifla , che  quello filofofo  foffe 
fiato  idiota, & di  buonavita,ouero  effer  comefu,di  alta  eloquenza,  cSr  di  ulta 
federata  ? Gliècofa  imponibile,  che  s’iovdifj e vdire  di  mevna  volta  quel- 
lo, ch'io  vdì  narrare  di  lui  più  volte,  che  non  mi  deffe  configlio,ò  piùtotto  non 
mi  ttrengeffead  eleggere  più  tofto  la  fepoltura,cheviuere  come  egli  uiflc, tan- 
to infame  in  Roma,perche  colui  è indegno  di  uiuere  tra  gli  huomini,  le  cui  pa- 
role fono  laudate  da  alcuno,  & che  le  opere filano  dannate  da  tutti . Il  primo 
Dittatore  in  Roma  fu  Largo  : il  prtmo  maeftro  de  cauallieri  fu  Spurio  : & fin 
da  quel  iempo,perche  quelli  furono  primi  Dittatori,fim’a  Silla,&  Giulìo,che 
furono  i primi  tirarmi,  corfero\quattrocento  quindeci  armi , in  tutti  i quali  non 
Uggiamo,  che  alcuno  filofofo  habbia  detto  parola  liggiera,&  meno  c'habbia 
fatto  opera  fcandalofa  : perciò  fe  Roma  hauefse  conferitilo  altramente , efsa 
non  far  ebbe  degna  di  efser  laudata , come  fu  in  effetto  : perche  non  è poffibde, 
che  fiano  ben  governati  i popoli, quando  i faui, che  le  debbono  reggere  fono  dif 
foluti.  duroni  peri  Dei  immortali,  che  quando mi  pongo  a pcnfarc  quanto 
ho  letto  di  Roma,  & quello,  che  dipoi  hanno  veduto  i miei  occhi,uon  pofso  alr  {j^f  ” 

Pro  fare , che  fofpirare  per  lo  pafsato,&  piagnere  per  lo  preferite, cioè  vedere,  nai  * dono 
tome  gli  efser  citi  combattevano  in  quel  tempo,  vedere  come  non  comandava  i faui  fono 
no  f e non  i veccbi,come  fi  affatticauanoad  efser  buoni,  quanto  benei  prcncipi  ^doluti  * 
governavano  lo  flato, vedere  lobedientia,che  vfauano  i popoli , & fopra  tutto 
era  cofa  mirabile  a vedere  la  libertà,®  fàuore,c' haueano  i faui, tir  la  fogget- 
tiene  , & poca  aut foriti , c‘ haueano  gli  ignoranti . Hora  poi  che  per  vofito 
trifio  deflino , vediamo  ogni  cofa  rivoltata  al  contrario , in  quefli  noftri  mi  feri  5 

tempi,  non  sò  qual  cofa  prima  piagnere , o la  virtù  grande  da  i pa fiati,  o iùi- 
tij , & dapocaginede  preferiti  : perche  non  mai  fi  douea  far  fine  di  lodare  la 
bontà  de’  ouoni  : nè  mai  fi  donerebbe  tacere  di  bia  firmar  la  malvagità  de  catti- 
mi. Checofa  era  a vedere  quelli  gloriofi fecole,  & godere  la  conuerfatione  di 
quei  tanto  fimi  vecchi, & per  lo  eontrario,cbe  affanno  è al  preferite  veder  tati 
foni  dif  soluti,  & tanti  giouani  vagabondi , i quali , come  ho  detto, tengono  R@- 
ma  conquafsata,®  anco  tUaha  fcand alitata:  perche  gli  buomini  cattivi  con 
la  malvagità,  che  gli  avanza,  & con  la  virtù,  che  gli  manca, rovinano  la  pa-  QuStodu 
tria.Torno  da  nuovo  a replicare  o amici,cheper  quattrocento,  & quindeci  an 
» durò  la  profferiti  di  Roma , & Roma  fu  Roma  fin  che  efsa  tenne  lamaeflà  fCèmL  1 
* . nelle 
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utile  optre,&  là  f empite  uà  nelle  parole,& U maggior  bene,i'bauea,  fra,  eh t 
fi  trouaua  ricca  de  buoni,  &.pouera  de  trilli:  perche  finalmete  non  fi  può  chi a 
mar  premer  ala  Città, ebe  tiene  molti  vitij:  ma  quella  che  ha  pochi  vitto  fi.  Ho 
ra  parlando  più  in  particolare,  la  caufa  che  mi  muoue  a mandar ui  via , è per 
hauer  veduto,  come  nel  giorno  della  folennità  del  gran  Dio  Genio  vimoflrafjf 
di  animo  poco  ripofato,prefcntc  il  Senato , tal  che  haueano  più  che  murare  gli 
buomini  a i voflri  liggteri  mouimcnti  ,che  alle  buffonerie  cIh  di  cenano  i rapprf 
fentatori . Se  voi  forfè  fkcefle  quefle  leggiereg^con  penfitro , che  effendo  voi 
famigliati  della  cafa  reale , vi  fuffe  lecito  di  farlo:  dicoui  neramente , ebenon 
era  minor  fallo  il  fare  un  tal  peti fiero  ,cbe  trafeorrere  in  co  fi  leggiera  opera,  et 
quanto  al  feruirfi  del  [nuore  dei  Trencipi  niuno  deue  effer  tato  amico  del  Tri 
cipe,the  da  douero,o  da  fchergo  non  porti  honore  al  fuo  Trencipe , poi  che  vi 
ho  acconciatati  .Sòche  volete  più  tofto  molti  denari  per  il  maggio  che  mola 
con  figli:  per  ciò  vi  voglio  dare  il  tutto,eioè  denari  con  l'aiuto  dei  quali  andia- 
te per  camino,  & configli , con  i quali  mutate , tir  non  vi  marauigliate  s io  dò 
cou  figlio  a uoi,L'vfficio  dei  quali  è configliare  altri  : perche  auiene ffeffe  uolte 
ebe  un  medico  cura  le  altrui  in fermità,&  non  conofce  le  proprie  malitic.  La 
vltima  par  ola, tir  l'ultimo  configlio,che  ui  dò  fìa  queflo,  che  quando  ui  trouere 
te  alleferuitù  de  Trencipi,&granfignori, procurate  più  tofto,  che  ui  tengano, 
per  huomini  honefti,che  per  faui,più  tofto  per  buomini  rit  ir ati,che  per  arditi 
ad  intromettenti  in  altri  maneggi, ptà  tofto  per  huomini  taciti, che  per  ciancia 
tori,per  eh?  nella  cafa  deitPrcmipiffeil  fauio  none  più  che  fatuo, gli  dgran  ut 
tura  che  fi  a filmato:  ma  fhuomohontfto  non  mai  è d.ffrcciato. 


_ Vnaletteradi  Marco  Aureìiolmperatojremeotrecheeramoltotri 
bolato  per  la  morte  dell’infante  Vcriflìmo  da  lui  molto  \ 
amato  figliolo,  a Catulo  Calibrino.  Cap.XLIl. 
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__  "il  /T  ^treo  C enfiar  nouo  & gioitane  manda  falute  e*r,riuereniga&te  Catult 
I Y l Cen forino  huomo  ueccbtoise  fcriuendotibdue  carte, noti  me  ne  man- 
. ; una  in  ri(pvfta,et  fequeftQ  te  auiene  pefinon  potere.ioftò  quieto,  ma 

ficco  fi  mi  ferini  per  non  uolcre,me  ne  lamento, s'attiene  per  fif  or  damenttfai  ri- 
prendo, fc  perche  mi /limi  poco,mi  appello  del  tuogiudiciofiete  l bai  fognato, 
\non  dàr  fede  ai  fogni. Et  fc  non  vuoi  chemi  vaglia  pcrkefl  mento  il  potnW 
i gloriare  delle  tvclett  ere, vagliarne  almeno  per  codicillo  auifandomi,  & riprf 
* de  adorni  come  padre  a figliuolo . I giouam  vittuo  fi  debbono  ho  notare  i u(ffqi 
t prudenti,  <Òr  med efi ntam cnte  i vecchi  cornetti  fei,  debbono  bottor atre  i giouj- 
netti  come  fono  io.  Gli  è cofa  gjùftache  le  notte  forge  della  giou  p ut  ùfupphfca- 
~05‘- 11  '-J  \-jnó,<*r  fcruatw  a quelle  che  fono  guafte  dallavtcchieggaf&  ftmlmcnte  cbtU 
„ , • lava  tk  cùffia  dej  ucccbì  catti  d'ogni  ingano  la  uoftra  tener  a & naturale  igeo 
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fatiti**  Quella  fiottoni  iì  è mal  impkgata,aila  quale  [opra  abondano  le  forge 
corporali , rwùwcawo  le  virtù  dell’animo , cìr*  quella  diremo  effere  honorat* 
VÒcchiegga,  nella  quale  quanto  più  fi  feccano  le  forge  & i nervi  di  fuori , tati - 
M più  lampeggiano  & riverberano  le  virtù  di  dentro.  Veggi  amo  per  efferien - 
%a  contendi’ albero  quando  fi  ricolgano  i frutti, caddono  le  foglie,  tir  fifecca- 
noi  fiorale  fue  radici  fotio  più  verdi, & di  maggior  virtù.  Vogfio  inferirebbe 
paffuta  la  prima  vera  della  fanóni  legga , & Ì diate  della  gioventù  , poi  che 
evenuto  Cinuerno  della  vecchicgga , & che  fono  corrotti  i frutti  della  carne , 
cadute  le  foglie  dei  fumi, marcici  i fiori  dei  piaceri, & peccate  le  feorge  delle 
Itane  (per  unge, è co  fa  ragionevole,  cheall’bora  ftano  migliori  le  radici  di  den- 
tro. I vecchi  che  veraméte  fono  vecchi  debbono  (limar fi  più  per  operar  bette, 
che  per  batter  i capelli  canuti,  perche  fi  debbono  honorar  e gli  buomini  non  per 
batter  ti  dòpo  bianco,  ma  per  la  fua  buona  vita . Quella  veramente  è vna  glo - 
rìofa  Repub.  & bene  aucnturato  il  Trend pe,  ftgnore  di  quella  ',  nella  quale  la 
giouentù  effercita  le  forge  dei  corpo,  & i vecchi  vagliano  per  dare  buoni  con- 
figli; nel  modo  che  fi  fofl  citta  la  natura  del  vivere , cofi  fi  deue  ìtauere  la  poli- 
tia  nel  gommare, cioè  che  non  tutti  i frutti  vengono  a vn  tempo, ne  tutti  fi  for- 
ni f cono  a vn  tempo  : angt  quando  fi  fi  nif cotto  quelli , hanno  principio  gli  altrU 
Medcfimamente  voi  altri  infognando ,&  noi  fi  andò  obcdicnti,  come  padri  vcù 
chi,  & polli  nel  nido  del  Senato , & vedendo  come  taddptdo  anoi  le  piume t 
voi  altri  bauete  capelli  canuti,  & cofi  non  potendo  gli  fianchi  padri  volare,  fa 
ranno  mantenuti  da  t teneri  figliuoli . Giuroti  o Cattilo  con  verità  cofi  le  veg- 
ga con  animo  ripofato , che  io  me  era  difpofìo  di  non  f :rìuerti  piu  quello  anno: 
perche  la  mia  penna  sera  rafredata  per  la  tua  negligentia,mala  dapocagi- 
nedel  tniogiudido,  & il  gran  pericolo  del  mio  vfficio  me  (fingono  a ricercar  a 
i tuoi  confidi.  La  fapicntia  di  qucfto  priuilegio  a quella  Clanga  oue  hahita  che 
i faui  fono  pitti  (ignori  delli  ignoranti,  &■  gli  ignoranti  diventino  fchiaui  de  fa- 
tti buomini . Iopenfo  chete  babbi  feordato  di  me  penfando  ch’io  me  habbia 
{cordato  per  il  lungo  tempo  la  morte  de  Vcriffimo  mio  cariffimo  figliuolo  * Tu 
bai  ragion  rèi  penfar  quello , perche  molte  volte  il  tepo  fana  quella  piaga  che 
no  s’è  potuta  fanare  con  ragione  : ma  in  queflo  cafo  non  fo  qual  fia.il  maggiore, 
o il  tuo  inganno,oucro  il  dolor  mio.  Giuroti  per  i Dà  immortali, che  non  hanno 
tanto  potere  i vermi  nelle  fuenturatevifeere  detmio  figliuolo  quanto  poff onori 
crudeli  dolori  nel  cuor  afflitto  del  padre  : noverarne  te  il  mio  dolore  c più  gri 
defenga  compàrdtione, perche  mio  figlimi  morì  vna  fol  volta,  et  il  fuo  affiti* 
to  padre  muore  ogni  mommo ; che  vuoi  piu  ch’io  ti  dica,fe  non  che  debbe  fi  ha 
uerinuidia  alla  morte  di  qllo,&  compaffione  alla  mia  vita.  Ter  che  egli  mori, 
do  viue,et  io  muoro  viuedo.  Nelli  {grattati  cafi  della  vita,  et  ne’  pfenti  riuerfi 
della  fortuna  doue  Cindufiria  poco  gioua,et  la  forga  menomarmi  che  fia  otti- 
mo rimedio  rifmir pene  come  h uomini  & dijfimularlo  come  prudenti.  Se  tutti 
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tTmoflrafJeno  di  fuori  em  la  lingua  tutte  le  cofe  come  le  /cotono  nel  cuore,  fi* 
fo  che  romperebbono  Caere  confoffriri , & bagnarebbono  la  terra  con  lacrime 
Se  il  cuore  da  douero  afflitto  fufjc  veduto  con  occhi  corporali , io  te  giuro  che 
veder effimo  come  importa  più  vna  goccia  di  f angue , laquale  fuda  di  dentro, 
che  tutte  le  lacbrime,  cheeffo  piange  di  fuori,  feoga  comparati  me  minori  i 
gran  dolori  del  corpo,  che  qualunque  picciolo  che  fra  nel  Jfririto . Gli  huomiii 
Iranno  proutduto  di  rimedio  a tutti  i de  fall  ri , che  po/fono  foprauemre  al  cor • 
forma  fe  il  trillo  cuore  parla, non  Codc*o,fe  piange  non  lo  vedeno:  fé  fi  lumen • 
ta,nongli  credono.  Che  altro  fard  cofità,fc  non  abbonir  la  vita , con  laquale 
egli  muore,&  brama  la  morte, con  laquale  egli  viuet  Le  virtù  heroiche negli 
buumirii  heroici  non  confi  fieno  in  tollerare  le  paffioni  che  affliggono  il  corpo: 
ma  in  fopportar'quelli  che  affannano  C anima.  Tcrche  quelle  paffioni  alterane 
gli  huumini  fenga  mofirarlo  ne  i mouimenti  eflcrni , caufano  la  fibre  fenga  al- 
terare il  guflofi  fan  arare  co'l  petto,  c aminare  con  le  ginocchia  per  terrama- 
re in  acqua  fin  alla  bocca, & pigliar  la  morte  fenga  lafciar  vit a:  & finalmen- 
te fi  prolongano  la  vita,  acciochc  ftiamo  in  maggior  pena , & fi  niegano  la  fe- 
poltura,p  arche  non  fi  ripofiamo  in  quella.  Tercio  confiderando  che  fiele  tribù 
lattoni  me  affliggono, mcdcfimamente  le  confolationi  me  impaludano ,dr  fe  ho 
fame  d'vna  cofano  ho  fùflidio  dvna  altra,  piglio  tal  rimedio  che  diffimulando 
quello  con  la  lingfta , & di  queflo  piango  con  gli  occhi.  Cofife  intende  nel  mio 
cuore  affanno,  paffo  la  mia  vita  come  colui  che  affretta  di  perdere  quanto  pof- 
fiede ; & non  mai  recuperare  quanto  ha  perduto . Et  dico  perche  fe  nonni  ve 
di  ffrargare  lacbrime  jie  piagnere, o cridare,  come  foleua fare  per  la  morte  dcf 
mio  figliuolo, non  perciò  penfì  che  il  mio  cuore  non  arda  in  affanno  : ma  il  gran 
caldo  che  me  abbrufcia  di  dentro  ha  con  fumato  ihumore  che  douercbbe  reni 
reagii  occhiale  afflìtte  vif cere  diuenute  bragie  fc  abrugiao.  0 Catullo  mio 
tu  fai  bene  quanto  affamo  f ente  vrihonorato  padre  per  la  motte  d'vn  buon  fi- 
gliuolo. I Dei  fono  liberali  verfo  de  noi  in  tutte  le  cofe  eccetto  che  a darne  figli 
noli  v\rtuofi,ho  confiderai  con  gran  cura , che  doue  è lo  flato  maggiore,  è più 
mancamento  de  buoni  figliuoli  per  lafciarliheredi  delle  noftref acuità.  Gliè 
grande  affanno  ad  vdire,ma  peggiore  da  vedere  come  i padri  afeendano  in  rie 
cbegge,é  ebei  figliuoli  defeendonopervitij,  vederei  padri  bonorarei  figliuo- 
li , & come  i figliuoli  infamano  i padri,veder  i padri  dar  ripofo  a i figliuoli, et 
vedere  i figliuoli  dar  affanno  a ivecchi  padri , vedere  i padri  morire , perche 
moreno  per  tempo  ifigliuoli,&  vedere  piagnerei  figliuoli,  perche  i loro  padri 
tardano  a morir  e.  Che  vuoi  che  ti  dica  più, fc  non  che  i figliuoli  trafeuratamen 
te  perdono  Thonore,&  le  ricche Mf,  lequaigli  procurano  i padri  con  molta  di 
ligenga.  Timi  certo  di  queflo,  che  le  ricchezze  lequai  poffono  scogliere  i pa 
dri  con  forga,&  induflriaj  figliuoli  gli  hamo  dafoftentare  con  le  virtù.  Non 
Inficiano  i Dei, che  fi  perpetua  quella  cofa,  laquale  da  cattiua  ituentionc  hebbe 
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princìpio , Ct  fondò  a pregiudicio  d'altri , e-r  che  fta  fiata  pofseduta  da  trifio 
bende, & per  trifio  dcfihio  dei  padri  permette  cl>e  le  ricchezze  lafdalcaifi 
gliuoli  / emano  a i unii  loro, che  fono  vitiofi,meritandola  loro,  & commandan  Còmodo 
dolo  i Dci,và  a ratina  l'hcrede  &■  la  ber  editò.  Confiderà  bene  quello  che  te  di 
rhjobaueua  due  figliuoli, ilTrencipe  Commodori' infinte  ycriffimo.il  mi  ^Tdifiar 
noredi  età  & maggiore  di  uirtk  emorto,  fempre  tu' imaginai  ,cheviucndoil  co  Aurei. 
buono, io  douetia  cfser  penero, ma  bora  che  me  trouo  col  cattino  penfo  che  farò 
ricco,  & afsegnoli  la  ragione  di  quefia  perche  i Dei  fino  tanto  pictofi  che  a pa 
dre  poutro  non  danno  figliuolo  tri  fio,  a pena  fi  vede  che  a padre  ricco  diano 

buonfigUuolo,&  perche  in  ogni  pro/peritò  fempre  fi  ha  efintraporfi  qualche  fi 
nifìra  fortunajaquale  tardi  o per  tipo  ne  mette  una  trappolancllaquale  c ad- 
deremo con  maggior  affanno,  & perciò  permettalo  che  i padri  auari  battendo 
mafsato  molte  ricchezze  con  grande  f attira , muoreno  con  queflo  affanno  di 
Ufciarli  ad  un  figliuolo  viciofo . Dicoti  uer  amente  che  piango  cofi  quel  figliolo 
che  mi  lafciarono  i Dei,  come  quello  che  mi  leuarono . Ter  che  la  dapocaginc 
del  viuo  fa  immortale  la  memoria  del  morto , la  trifla  corner fattone  de  i vini 
ci fitdeftar  e la  compagnia  di  quelli  che fono  morti,  il  cattino  con  le  fuemalua  La  tri  fta 
giti  fempre  cridachegli  fta leuata  lavila  & il  buono  fempre  merita  che  fi  coni'e^a 
pianga  la  fica  morte.  Dicoti  veramente  o Catullo  ch’io  mi  credeti  di  perdere  lo  dce‘ 

intelletto  quando  uidimorir  e l'infante  mio  figliolo.  Ma  tuttauia  mi  confalo  pé  lercia  có 
fondo  che  io  doueua  veder  la  fica  morte, o cfso  la  mia,  & che  i Dei  me  lo  prcjfla  pago  i a de 
Tono  folamente, & no  melo  diedero  in  dono  & che  ejfi fono  l’heredi  tir  io  l'ufiu  ^ uc*1‘  c*‘e 
fumario,  eir  che  tutte  le  cofe  fi  debbono  mi  furar  e per  la  loro  giufta  uolontà , j°no 
non  per  il  rnftro  di  {ordinato  appettilo. Quando  mi  ucci  fero  il  figliolo, penfo  ha 
uer  refi ituito  quel  d’ altri, & che  non  me  habbino  pigliato  del  mio . Ma  poi  che 
ipiac  cinto  a i Dei  dar  ripofo  al  figliuolo, perche  era  buono \ & affiggere  il  pa- 
dre che  a cattino , io  gli  rendo  gatte  per  quel  tempo  che  mi  laf dorano  godere 
la  fua  uita  gli  oferifeo  la  pudenda  che  ho  {offerta  nella  fica  morte,  gli  prego 
che  c on  queflo  cafligo  mitigano  £ ira  fua,  & gli  dimando  che  hauendo  leuato  la 
Ulta  all’ infante,  faccino  di  buona  uita,&  cofiumi  il  Trencipc  Commodo.  Io  bo 
fentito  fin  qua  in  Roma  il  grande  a fanno  che  te  hai  prefo  del  mio  a fatino  fin  là 
insania.  Tregogli  immortali  Dei  che  tediano  allegrezza  de  tuoi  figliuoli, & 
w»  lafcino  pagarti  con  allegrezza  quel  che  hai  pianto  per  la  mia  pena.  La  mia 
Tauftmati {aiuta,  & hauerefli  gran  pietà  uederla  come  piange  con  gli  ocbi,co  f ,,f  ^ 
nefoffiira  di  cuore,  come  batte  mano  a mano.  & con  la  lingua  maledice . Non 

*“t»giadigiorno,nondormcdinotte,amalctcnebrc,abhonifcclalMcc,&  i 

uonmimarauigliofe  le  duol  e fin  nelle  tùfeere  di  hauer  perduto  per  morte  il fi.  1 >) 

ffiuolo  che  fi  creò  nelle  tùfeere,  & è tanto  eflremo  tamor  delle  madre  ,che 
quantunque  il  figliuolo  fiia  morto  nella  fepoltura , nondimeno  le  madri  gii 
ùngono  vini  nel  cuore  ; & è regola  generale  che  colui , ilcptale  fu  molto 

amato 
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amato  nella  vita  lafci  grande  affanno  dopò  la  morte  nel  cuore  di  chi  T annuì . 
Faccioti  a Papere  come  paffo  vna  vita  molto  afflitta,  perche  mi  dimoftro  lieto 
oì  “ nella  fàccia,  & nondimeno  il  cuor  manca  fogni  allegrcgga,<£r traili  huomim 
tl  / àui  tenendo  i dolori  viui,&mollr andò  la  faccia  Urta, -altro  non fifa  che Jeptr 

j Urei  viui, mancando  di  [epoltura.Tarrati  gran  cofa  di  quoto  ho  detto, magiu- 
Imìjì  ro  per  t Dei  immortali,  che  gli  è maggior  l’affanno  che  io  fento.  Tarmimolte 

volte  cheto  debba  crepare  , perchenon  ardii  co  di  piagnere  congli  ochi  quello 
che  mi  fi  raprefenta  nelle  vifcere,percbi  mi  fà  bifogno  di  communicare  teco  al 
cune  cofe, venerai  a Brito,acciocheragioniamo  fopra  di  quelle.  Ver  che  hanno 
voluto  leuarmi  quel  figliuolo  tanto  da  me  amato , uoglìo  confidarmi  teco  che 
mifei  carifjìmo  amico . Sono  pochi  giorni  che  valendo  qua  gli  ambafeiatoridi 
Jlpdiotti  a i quali  ho  dato  la  maggior  parte  de  miei  caualli,&  mi  condufiero  ot 
to  caualli  della  Spagna  Vlteriore,dc  i quali  te  ne  mando  quattro.  Bramo  che 
tiefeanotaliehete  ne  chiami  contento.  I Deiftanointua  guardia  & diano  a 
me  & alla  mia  Fau  Sìina  qualche  allegrezza.  Marco  il  più  afflitto  che  fi  vita 
ti  fcriue  diffamano. 

” Cornei  Prencipi&gran  Signori  di  tempo  in  tempo  dcuono  fpiarefei 
itl'i.  m maeftriinfegnano  beneai  lor  figlioli, &fe  gli  comportano  alcuni  ui- 
**  1 rij  fegreti,  & chemolrcuolteò  più neceflàriòcafligarcil  macftro,che 

fy  ammàeftrareildifcepolo.  J"  Cap.  XLIII. 

NOi  dicemmo  di  fopra  quai  condi  tioni , quale  età,  qual  gradi  tà  debbono 
hauere  i maestri, che  fi  pongono  a creare  figliuoli  de  Trencipi;bora  fa- 
rebbe ragioncuole,che  fi  dice ffe  quai  ftano  i configli  che  i Tremi  pi  bi- 
noa dare  a i maestri,  che  debbono  ammaestrar  i hot  figliuoli  ; perche  [cgue  £ 
ragione,  che  tale  farà  il  configlio,  che  il  maefìro  darà  al  difcepolo,  che  l bada 
ammaeflrarc,perchcnon  può  riufcirefmiSlraalcuna  cofa , laqnale  fiagouer- 
nata  con  maturo  configlio . ^4  chi  confiderà  bene  quella  cofa  penferà  che  fu 
fouerchio  a fcriuer  quella  materia,  perche  i Trencipi , o eleggono  buoni  mae- 
ftri,o  catturi.  Segli  eleggono  cattiti:, in  nano  fi  affaticano  a dargli  burnì  confi- 
gli, perche  meno  capace  t de  buoni  con  figliti  maeflro  paggo , che  il  difcepolo 
'diffoluto.Sei  Trencipi  a capò  balleranno  eletto  buoni  maeftri,  quei  tali  alibi- 
ra  haueranno  buoni  configli  per  ( e,&"per  dame  ad  altri:  pcrcbcil  dare  etnfi- 
n!  confi °U  pfitdbamo  fauio  è cofa  fouerchia,&  da  prefontuopo.  Effondo  cofaverìffima, 
ad  homo  come  è cofa  prcfoutuofa  dar  cofigtio  al  fauio,  medefimamete  dico  chc'l diami 
fauio  c co  • te  legato  in  oro, non  folamente  nonpde  la  fua  virtù, angi  crcfcedi  preggo,  vo- 
fafouer-  .^/,0  dire,che  quanto  vn’homo  è più  prudente,  tanto  più  procura  di  faper  il  pia 
* 11  ■**  rcrc  alieno.  ^ inchora  che  i Trencipi,  gran  fignori  veggano  a lor  occhi  di  ha 

Ut  r fatto  buona  ilct  rione  di  mae  fìri  per  crearc  i lor  figliali , no  perciò  debbono 
i lafciar  da  parte  la  cura  dì  dare  alcuni  buoni  cifigft  4:  gli  iflejfi  maeflri.  perche 
..iuv-  potreb- 

be . 
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potrebbe  efftr  chetali  maeflri  fuffcno  buomìnignicrofi/uflcro  vecchi /uffcro 
fauìyf afferò  quieti, ma  con  queflo  Melma  potrebbe  effere , che  no  fuffcno  efper 
ti  a creare  figliuoli  de  Trencipi, perche  non  è tanto  J limata  la  fcicntia,nc  i mae 
flri  de  i Trencipi, quanto  è il  mancamento/egli  manca  l'efpcrienga . V ri  buo- 
no ricco  quando  dà  ad  vn  pi  uero,qualche  rvbba, prima  fi  accorda  quanto  co- 
lui gli  ha  dà  dare , & poi  gli  dice  a lungo  in  qual  modo  ha  danegociare  ccrccc  | 

quella  robba , & non  contentò  di  riceuer  e per  tergo  il  friittodella  fua  vigna,  ,,j 

vatreoquattrovolteall'annoavifitarla,cthjgranragione  difar queflo, per  1 x 

che  al  fine  vno  tratta  la  robba,  come  mercenario,  & l’altro  procuraci  la  guar 
da , come  proprio  patrone . Se  il  padre  della  campagna  r icomanda  con  tanta 
diligentia  al  lauoratore  i funi  albcri,con  quanto  maggior  diligentia  deuono  i/i 
plori  ricomandare  i loro  figliuoli  a i mae  flri  perche  altra  co  fa  non  è,  che  i Si- 
gnori raccomandino  » figliuoli  a maeflri , & gli  diano  configlio,  che  deportare 
te  fori  di  fcicntia  per  fuoi  figliuoli . Tronfi  poffono  ef cu  far  e di  colpa  < Trecipi , 

& granfignori , fe  poi  c'hanno  eletto  vn  c'aualiero  per  maefiro , <jr  vn  huomo 
fimo  par  precettore,viuono  co  fi  ffen fterati,  come  fenon  hauefseno  figliuoli , et 
cbenongli  foucnifsc,  come  quelli  hanno  dariufeire  loro  bcredi . Nondeueil 
Trencipc  pafsarla  co  frangi  l' Intorno  fauio,chc  è nel  creare  fuoi  figliuoli  curio  : ' 

fo,tantofi  deue  occupare  aguardare  ilmaeftro , quanto  fi  occupati  maefiro  a 
guardare  il  fanciullo, perche  il  padre  deue  fapere  feti  maefiro  da  lui  eletta , fa  , V,* 

commandar  e, & fcil  figliuolofilquale  gli  badato  per  difcepolo, vuole  vbidir-  v ij 
giugno  de  i nobili  Trencipi  degli  antichi, fu  S elenco  Re  degli  u iffìrij , & ma 
rito  di  Str  atonica  figliuola  di  Demetrio  Re  di  Macedonia,doma  laquale  vera 
mente  fu  moltonominata  per  la  fua  beltà,  benché  fu  per  quella  poco  auentura  Le  jonne 
ta , per  chele  donne  belle  hanno  quefla  antica  maleditene,  che  foie  molti , che  belle  fono 
lcdeftano,&  molti  piu  quelli, che  le  infamano . Queflo  Re  Scleuco  hauea  pri - pocoauc- 
nta  hauutovna  moglie , della  quale  generò  vn  figliuolo  nomato  ^ Antigono , co-  lurate* 
firn  s innamorò  della  moglie  di  fie  padre , che  era  quefla  Str  atonica , & era 
giorno  al  morire  foLimente  per  l amore  che  portaua  alla  matregna . il  padre 
intefa  la  caufa  della  malitia  di  Antigono,  gli  conce fs  e Str  atonica  per  moglie^ 

Sir  co/i  e fsa  di  matrigna  di  ^ intigono,diuenne  moglie  di  quello,  quella  che  era 
moglie,  diuentò  nuora,  colui  che  era  figliuolo  diuenne  genero,  et  quello, che  era 
padre  douentò  fuocero . Tlutarco  nelle  vite  di  quefti  Trencipi , eauttore  di 
quanto  fe  n’è  detto . Sefìo  Cberonefe  nel  tergo  libro  de  i detti  de  Greci  > dice, 
che  il  Re  S elenco  Vsò  gran  dUigcntia  a creare  fuo  figliuolo  ^Antigono,  & per 
questo  effetto  gli  trouò  due  maeflri  eccellenti , vno  Greco,  & vno  Latino , c3r 
non  contento  di  queflo, ordinò,  che  T anemia  fuo  creato  ad  altro  non  attendef- 
fe,che  mirare  fecr  et  amente  gli  andamenti  de  i maeflri  di  * Antigono  fuo  figli- 
uolo, & che  ogni  notte  lo  auifafse  in  fegreto  Ma  perche  Tartemo  abbondano 
dijòlecitudine,  & mancaua  nell’ ef  ter  difcrcto,vennc  a notitia  a quei  due  mae 
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flri , come  T anemia  haucua  vn  officio  di  /piare  i loro  portamenti . fi  perche 
non  è co  fa  molto  frequentatale  a qualche  tempo  non  fifeuopra,  i duefilofofì 
battendo  intefo  queflo  fecreto  differo  al  Re  S elenco  quelle  parole.  Todcrofo 
fignore  Selenco  fe  hai  posio  nelle  noflre  mani  ^Antigono  tuo  figliuolo, perche  ci 
A Uu  orni  jfji  fopra  pollo  Tartemio  per  cenfore,  & accufatorc  delle  noflre  vite  i Sere * 
n'orc  eco  V01  cattati , & lui  buono,  ci  farai  piacere  a [caricarci  da  quello  pefo , & 
iz  incoile  &arc  * Tartemio  l’imprefa  di  ammaestrare  tuo  figlinolo,perche  vi  faccio  a fa 
jabi le  ef-  pcrc,cheagli  huomini dihnnore,è  cofa  intollerabile effer ingiuriati ,manoufi 
Ter  ignori  pigliano  affanno  di  effer  mandati  via . Tu  hai  proucduto,che  Tartemio  ci  vt 
u*  ga  dietro  Afflare  quel, che  diciamo che  facciamo  jnconfiderat  amente,  & 

che  poi  tcloreferifca  in  fecreto,  & e peggio,  che  per  relationedi  quelThuom 
ignorante,habbiamo  noi  da  effer  falui,o  dannati, ancor  che  fiamo  fauij, parche 
non  è tanto  contrario  la  triacca  nel  veleno,  quanto  l'ignorantia  alla  fapientio. 
Et  veramente  fereniffìmo  Trencipe , gli  è cofa  molto  dura , che  fi  faccia  ogni 
giorno  iiiqui fu  ione  cantra  vn  bunmo , perche  non  fi  trova  barba  tanto  raduta , 
che  vn' altro  uon  trovi, che  radervi,  voglio  dire,  che  non  vi  è per  fona  di  vita  fi 
bone fia,  che  volendo fi  fare  inquifitione  cerca  di  quella,  non  fi  troia  in  che  ripri 
Niffuno  ierla . il  Re  Selcuco  a queflo  rifpofe,  confiderate  o amici , che  io  veggo  bene, 
woua°che  COTMe  non0  trova  nel  mondo  amico  alcuno, il  quale  vagli  per  fuo  amico  ovatta 
fia°inogni  rare  Cauttorità  della  fuaperfona,dr  il  credito  della fama,  et  fe  non  fanno  que 
cofa  per-  fio  i contadini, meno  lo  debbono  farei  fauij,  perche  non  è cofa , parla  quale  gli 
fetto.  huomini  fi  piglino  maggior  fatica  nella  prefente  vita,  che  per  lafciare  dife  ho 

nafama  per  dò  effondo  noi  favi  maeflr.i  di  mio  figliuolo,^  anco  miei  configli e- 
ti,  non  é cofa  giufla,  che  fiate  ingiuriati  da  perfonaalcunaperchever amente 
o.i  nella  cafa  del  Trenópc,colui  dotterebbe  effergli  più  intrinfeco,  il  quale’è  ardi 
l ■ • to  a dargli  veri  configli . Quello  ch'iocomandai  a Tartemio  non  rende fòfpet- 

•iU  ‘tuia  voftra  fedeltà,  ne  porta  pericolo  alla  Vofìra  annerita , & fcvoi  cerca  & 
quefio  fate  granconfideratione , ameno»  fi  dtfconiùene  di  hauerlo  fhttoper 
voi , o che  fiate  buoni , o cattivi, fe  fiele  buoni , vi  doutte  rallegrare , cheogvi 
giorno  mi  firmo  riportate  le  vofìre  degne  opere  perchcgli  è imponìbile  , chela 
continua  memoria  della  feruità  riportata  alle  orecchie  del  Trencipe , qu.iud» 
che  fia  buona  non  giovi  a i feruitori,ma  fcvoi  ficte  cattivi,  dì"  poco  d iligentia 
creare  mio  figliuolo, gli  è cofa  ragioncuole^ih’io  nefia  auifatojicciocbc  ronfia 
ingannato  il  padre,  & che' l figliuolo. non  manchi  della  buona  creanza , perche 
medefimamente  voi  guadar  ètti  il  mio  regno  con  i vosiri  configli,pcrche  il  buo 
Trencipe  non  deue  tenere  per  fitoi  configlieri  coleriche  fono  pnblicamtntevi 
tiofì  .Sei  Dei  prometteranno,  che  ^ tntigono  mio  figliuolo  faccia  tri  fio  riufei 
mento , io  fono  quello  che  perde  da  douero  in  lui , pcrcioche'l  mio  regno  per  tal 
mancamento  and  era  a rovina, la  mia  fama  farà  perduta,  & egli  non  fi  goderà 
della  fua  creanza, et  cb’é  afsai  peggio, voi  non  uifarefii  alcuna  Siima  di.  quefio 
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96H  dire, thè  non  nc  battete  colpa , perche  il  gioitane  non  ha  uoluto  apprendere 
U uoflra  dottrina.Tion  mi  pare  triflo  con  figlio, c’ io  habbia  l'occhio  a noi  fi  co-  * 
meroi  bautte  l occhio  a mio  figliuolo , perche  l mio  officio  è guardarcela  voi 
fiate  buoni,  & a voi  s' ac  conni  ene,di  prouedere  ,chei  difcepoli  non  pano  catti- 
ni. Il  Re  Seleuco  fu  homo  molto  bonorato,& morì  vecchio,  fi  come  narra  Tlu 
torco, & ne  ragiona  a lungo  Tatroclo  nel  3 . libro  della  guerra  degli  ^fffirij , 

& Antigone  fito  figliuolo  in  tutte  le  co ferinfcì  al  contrario  di  pto  padre,  & è 
da  creder, che  fc  non  fof. se  flato  cafligato  da  fito  padre, come  fu  in  effetto,  & fe 
no  fofse fiato  ammaeflrato  da  fuoi  precettori,  farebbe  fiato  afsai  peggior  Tre 
eipe,perche  il  gioitane,  che  fio  da  una  parte  inchinato, & dall' altra  mal  crea- 
to, non  può  riufeirefe  non  uitio fa,  fiondalo fo . Tarmi  che  quantunque  ligio 

Mane  fta  di  cattiua  inchinatione  non  perciò  deuono  i padri  rimaner  fi  da  corrcg 
gcrlo  perche  nel  tempo  auenire  le  fcritture,  che  riprendono  la  Uggiercgga  <jr 
la rouina  de’ giouani , laudino  anchora  la  diligentia  ufata  da’  pa  dri  a crearli . 

Ho  uoluto  narrare  in  queflo  luocol'efsempiodi  S elenco,  accio  che  i padri  non 
fiano  tanto  (ficnficrati.cbe  al  tutto  fi  f cordino  di  mirare  a'  loro  figliuoli , parcn 
dogli  d’hauer  dato  quello  carico  a'  maeflri.  ^Angi  per  mio  configlio  dette  il  pa 
ire  efser  tanto  diligente  in  queflo  che  fe  prima  miraua  i figliuoli  con  due  occhi 
deuepoi  mirargli  con  quattro  perche gliè  oltre  moodo  più  ucce f cario  di  c alli- 
gar i maefiri.chc  infegnar  a’  difcepoli.  *4ncora,chc  il  padre  non  s'iuformi  ogni  la  dilìgen 
Sforno  della  Mita  de'  maeflri, come fiacca  Scleuco,deue  almen'ma  uolta  alla  73  c,,e  de 
fcttimana  filare  minutamatte  la  trafeuragine  de’  maeflri ,<&■  la  sfacciatagine  u* re  '{ 
4d  figliuoli,  & non  fidamente  dcueil  Tr  encipe  far  queflo,  angi  fi  faccia  chia - creare  "il 
mare  auanti  imaeflri,&  aui fargli, pregarli,  ammonirli,& co  figliar  li, che  mi  Aio  figlio 
fino  a dare  buona  creanza  a fuoi  figliuoli , &fludij  a pcnfarc  di  dargli  alcuni  lo- 
buoni  configli,  iquali  doppo  i maefiri  riferifeono  a lor  difcepoli, perche  il  mae- 
fironon  cfsendofollccito  diuenta  negligente,  quando  i padri  fono  de  i lor  figlino 
Mtrafcurari . Vnacofa  deuono  auertir  ci  Trcncipi,cioè,  che  fe  i maeflri  per- 
mettono, che  i figliuoli  trafeorrino  in  quel  uitio  fegrcto,  & fogliono  far  queflo 
» maefiri,  con  queflo  colore , che  i fanciulli,  che  per  efser  piccioli , non  fi  deuono 
firfttamentccafligare,  & neramente  quefia  cofi  certa  ragione  più  itale  adau 
Mattare  la  colpa  loro  ,pcrchenonui  chuomo  tanto  debole, nc  fanciullo  tanto 
tenero,  che  non  pofsi  impiegare  ad  efser  uirtuofi  quelle  forile,  lequai  hanno  p 
far  fi  vitiofi.  lo  vorrei  dimandare  a i maeflri  de  i figliuoli  de  Trcncipi.cbc  mag 
fan  forge  deuono  bauereilor  difcepoli,  per  efser  golofi,  che  per  efser fobrtj , 
fcr  efser  cianciatori,^  non  taciti,pcr  efser  pcgri,cbe per  efser  diligenti , per 
tfser  vagabondi, che  per  efser  ritirati, per  efser  difsoluti,  che  per  efser  Itone  fi), 
quant  0 ho  foto  di  quefle  cofe,  mtendafi  ancora  delle  altre . cn  uoglio  in 

ragionare,  come  huctno  di  fiicntia,  ma  come  per  fona  efperta , &\è 
ioduro  fobuemo  da  baie,  (bemkar fallica  finte  il  maeflro  con  p.ù  uttli- 
C Mar. ^iw.Tar. feconda.  M tàdel 
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La  buoni  tàicl  dìfcepolo  a farlb  diuemare  virtuofo,cbc  vitiofo,cbc  fa  mefliero  dì  mag- 
lì  o n èn3fc  $°?ardirc  ,n  rn  tri  fio, per  effer  tritìo,  cbe  for%S in  un  buono  per  effer  buono. 
uince  dal  * maeftrt>  & precettori  fogliono  fare  un'altro  male affai  peggiore  di  tutti  que 
cacciuo  fli,cioè,chediiJlmulano  coni  difcepoli  alcuni  peffimi  vitijfecreti,dai  qUalino 
coltume.  poffuno  ritirar  li, poiché  [mio  granii, perche  auiene  molte  voltc,che  la  buona  in 
thin  adone  è vinta  dal  cattino  co/lume.  Dico  veramente, cbe  i maeflri, & pre- 
cettori, che  fu  faro  trouati  in  fimil  fallo,  fi  doiterebbono  punir  e,  come  traditori, 
tr  (pergiuri. parche  è maggior  t radimelo,  che  il  maeflro  lafci  i dificpoli  entra 
re  ne  i riti], cbe  dare vna  for terga  a i nemici.T^on  fi  marauigli  alcuno,  ch’io 
Marni  traditore  il  maeflro,  perche  il  caflcUàno  dado  la  fortegga  in  mano  a ni 
mici, non  da  uia  altroché  pietrc,ma  il  maeflro  che  dà  il  fuo  dìfcepolo  a i vitti, 
„ . . da  via  le  proprie  vi  fiere  del  Trencipe.  La  caufa  di  queflt  mali  è,  cbe  doncndo 

d/ì'mic*  ithfatok  de  i Re  bereditaregran  regni, & i figliuoli  de  igran  Signori  f accede- 
nti écau  rei  gran  flatifi  macftri,cbe  fono  verametepiù  auari,ibe  vir tuo  fi, la f ciano  cbe 
fa  cbe  » i loro  difcept,li,quando  fono  piccioli  fi  vadino  auolgeitdv  tra  i vi  ti  f,  per  hauer- 
buoni  ti-  gH  p„i  beneuclt  quando  faranno  grandine  ci  oche  gli  fìtccino  ricchi, talché  bog- 
Scolino  ' & reZ&amo  mondo,che  la  difor dinota  auaritiadi  maeflri  è caufa,  che  effi 

cauiui..  " de  buoni  figliuoli  li  famo  douentare  cattiui,& uitiofi.O  maeflri  de  Trcncipi, 
o maeflri  di  gran  Signori,™  ammonì f co, & da  nuouo  torno  ad  ammonirne,  thè 
non  v’ingannate  della  voflra  auaritia,  penfando  d'bauer  maggior  poter  e,  &• 
poffedere  più  {landò  coperti  de’  vitijicbeefJcHdogelofia  dalla  wrtù,percheno 
vi  è bttomo  vecchio,  ne  giouanc,  il  qual  e in  apparentiamn  laudi  le  cofe  buone. 
Et  dicoui  di  più  in  queflo  cafo  cbe  molte  uolte  vuole  Idddio,cbe  i voflri  difee- 
poli  quando  fono  cr  e fcìuti,  aprano  gli  occhi,  & conofeano  quanto  danno  gli  ha 
uetc  fatto  creandoli  uitiofi,&in  queflo  modo,la  douepenfafle  di  atteforaref 
effer  honorati,trouafle  feccia, per  effer  deptejfi,pcr  effer  giu  fi  a fernétta  di  Dio 
che  non  rimanga  finga  pena  il  peccatore, & colui,  che  tiene  figreto  il  malesi 
mancherà  d'infamia  Diadumeno  hiflorico, narra  nella  vita  di  Seuero  xxj.  In» 
per. di  Roma  in  Apuleio  Rufino,  ilquale  era  flato  due  uolte  confalo , & a quel 
tempo  era  tribuno  del  popolo,  & molto  carico  di  amù,& di  molta  auttorità'm 
Roma,vtmcalC  lmpcr.Seuero,& diffe,lmittifsimoTrècipe,  & fempre 
guiìo  fiippi,che  banca  due  figliuoli, & un  maeflro,  (begli  infignaua , a cafoil 
maggiore  crefiendo  inetà, è diferefeendo  in  uirtù  s innamorò  dì  una  Romana > 
ilquale  amore  tardi  gionfi  alla  myt  no  tuia,  perche  gli  huomihi  male  auentura 
ti,  come  fon’io,  hanno  prima  perduto  il  rimedio  da  proueder  alla  cafafua,  che 
tfsi  uengano  in  cognitione  del  danno,  il  maggior  affanno , ch’io  fento  in  quello 
cafoè,ihe  il  fuo  maeflro  fippc  queflo  fallo,  <£r  lo  tenne  figreto,  ilqual  non  fola 
mente  non  fi  po fi  a rimediar  ui,angi  ordinò,  come  potè  fa  riufeire  traloro  T*" 
dulterio,  & mio  figliuolo  gli  diede  vn  firitto , colquale  egli  fi  obliga,  cbe 
figli  fa  bauerc  quella  Romana  gli  darà  dopo  la  mia  mortela  cafa,& la  bere* 
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ditàycl’io  tengo  alla  porta  Salaria.  Mio  figliuolo  non  contento  di  qneflo,m'ba 
rotato  molti  danari , perche  t amore  furibondo  frnpre  colio  all'innamorato, 

& Cantore  de  figliuoli  fempre  cofia  a'  padri . Giudica  tu  Serenifftmo  Trend 
ftqktfla  caufa  tantoxolpenole , fcandalofa,  perche  gilè  vn  grande  ardire, 
che  il  vafallo  non  fi  pigli  vergogna  di  alcuna  ingiuria , f apendo , che  il  fuo  Si- 
gnore hauerà  vergogna  di  quella.  L’imperator  Seuerohauendo  vitto  quel  ca 
fi  tanto  enorme , perche  era  tanto  feuero  nel  cafiigare , fi  come  hauea  il  nome, 
f rotàie, che  fihaueffe  più  certa  mformatione  di  qflo  cafo,&  che  f uff  ero  chia  C*fcigo 
moti  alla  fuapre fenda  Umaeflro,il  difcepolo,et  il  padre, acciochc  ogn’vno  po 
te f e allegare  la  fua  ragione,percf)c  in  ì \rrma  ninno  poteva  effer  damato  orimi  c4u  ,-a 

talmente, ft  gli  accufatori  non  dicevano  la  colpa  del  reo  alla  fua  prcfentia,&  della  rovi 
thelaccufato  nonhaueffe  tempo  di  darela  fua  diffefa,poi  che  fi  fapeua  la  ve-  na  «Tur 
ritàfdr  chél  reo confeffaua  la  fua  colpa.  L'impirator  Seuero  diede  quefla  fen  “*keP*J* 
tenda. Io  comando  cbeilmaeflrodi  queflo giovane  fia  datoviuo  allebeflie  del 
cereo  palatino, per  eh' è molto  giufio  che  le  beflie  leuino  la  vita,  a quell'huomo, 
ebeinfegna  a vn' altro  a viuere  da  bcllia.  ^ inebora  comando,  che  quello  gio- 
uaneal  tutto  fia  esheredato  de  i beni  patemi^  confinato  nelle  Ifole  Balcari- 
ce,perche  ilgiouaneche  fin  dalla  fanciullegga  é vitiofo,  è piugiufla  cofa,  che 
fia  esheredato  mentre  cheégiouane.  Qurflafula  querela  che  spulcio  diede 
centra  fuo  figliuolo la  fententia,  che  diede  Seuero  Imperatore  inquefio  ca 
fo.  0 quanto  fono  varitia  ica/i  di  fortuna,  tir  quanto  ffieffo  auiene  chefirom- 
pe  il  filo  di  nofira  vita,per  quella  via, che  non  penfiamo,cr  dico  qurflo,perclje 
fe  quel  maeflro  non  fuffe  flato  avaro,  il  padre  non  farebbe  lìato  priuato  di  fuo 
figliuolo,  & cffbgicuane  non  farebbe  fiato  bandito  dalla  donna  infamata  nel- 
la Repnblka  fcandaligata , ne  tffo  maciìro  farebbe  flato  dato  alle  beflie , &• 

T Imperatore  non  farebbe  flato  verfo  di  loro  tanto  crudele,  & finalmente  non 
farebbe  fermo  cefi  infame  fucceffo . Non  dico  fenga  caufa  queflo , che  rrflano 
ftritti  mah,  cherendono  teftimonio neimondo  de ' maluaggi  huomini  prudenti 
debbono  più  temere  l'infamia  delia  penna  mal  temperata,  che  l'infamia  della 
hngua  /'ciotta , perche  finalmente  vna  maluaggia  lingua  non  ci  può  infamare, 
fe  non  con  i vini, ma  la  f cattura  c’infamia  con  viui,  & ancora  con  quelli , cl>e 
nafecranno.  Madouendofi  tagliar  e vna  fitrifta  occafìoni , parmicheilmae- 
flro  detterebbe  ingegnarfì,che  il  difcepolo  fia  virtuofo,&  non  fi  dejpcrijc  non 
farà  guidar donato,come  è il  fuo  merito,  tenendo  per  certo,  che  non  offendo  ri - 
conosciuti  dalla  creatura  far  armo  remunerati  dal  creatore,Hqualcé  tanto  buo 
no, che  hauendo  pietà  del  fudore  de’  buoni,  cafliga  i catùui,& fi  piglia  il  can- 
to di  pagare  le  buone  opere. 
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Vnparlamento.che  fece  Marco  Aurelio  quando  diede  Tuo  figliuolo  al 
Maeftri.  Cap.  X L 1 1 1 1, 


NEI  primo  libro  de  tempi  di  Commodo , Cina  hifiorico  narra, che  Mar- 
co _ Aurelio  Imperatore  Inbbc  quattordeci  maeftri  buomini  dot  tifimi , 
perche  ammaeftr  afferò , & infegnafsero  a C ammodo  fuo  figliuolo , ma 
che  nc  mindò  uia  cinque,  non  già  perche  non  fafsero  fatti , ma  perche  non  era- 
no honefli,&  rimafe  con  i noue,i  quali  erano  molto  dotti,  & nel  creare  figlioli 
di  Senatori  cjpcrti,  anchora  che  perucrità  nella  creanza  del  Treneipe  Como- 
do furono  male  aucnturati,percbc  quefto  male  aunent tirato  Vricipe hebbe no 
La  diligcn  ue  maeftri ,cbe  lo  crearono, & più  di  none  miUa  nitij,che  lo  rovinarono.  Mar - 
M A nr  ° c0  'ytHre^°  Imperatore  fece  cinque  libri  dedeclamationi , nel  tergo  de’  quali 
lió  nel  ani  <*/  capitolo  fcfto , fotto  titolo  di  parlare  a fuoi  pedagoghi  introduce  qutftì  none 
macfirare  maeftri, & gli  per fuade,  che  fono  diligeii  a creare  fuo  figliolo,  dr  a quefto  prò 
Còmodo  pn/i  togli  dice  molte  grandi  jentcntie,&  fono  le  feguenti.  Gli  è fama  affai  ma- 
,u°  ig  io  n[jreffa  -tn  j{oma,drgià  divulgata  per  tutta  C llalta,chela  follecitudine,laqva- 
le  ho  pollo  a corte  fccre  tanti  farti  è fiata , perchrfuftero  maeftri  di  Commodo 
mio  figliuolo ,& hauendoli  efsaminati  tutti , fono  rimafti  enn  i migliori, & ne- 
ramente anchora  che  ho  fatto  afscù  in  quefto  cape,  tuttauia  non  ho  fatto  quan- 
, to  douea  perche  i Trcncipi  nelle  ardue  imprefc.non  fola  mète  hanno  da  diman 
re  confìglio  da  tutti  i buoni , ma  ancora  debbono  parlare  ffefso  con  i morti . I 
maeftri  da  me  ( cielri  erano  quattordici, ma  nc  mandai  via  cinque, & co  fi  rima 
fero  nouegli  eletti, &•  neramente  fé  farete  buomini  prudenti , nonui  fcandali- 
garete  di  quello  che  ho  fatto,  perche  i diffiiaceri  delle  co fe  triflc  procedono  da 
fapientia,ma  l'ammiratione  delle  cofe,nafce  della  poca  cfperientia . Non  ne- 
go, che  gii  buomini  fatti  nonfentano  la  pa  filone  bumana , come  la  fentono  li  al • 
tri  buomini, ma  finalmente  non  ui  c arte,ne  feientia,  laquale  ci  liberi  dalle  mi- 
ferie  de  gli  huomini,ma  tuttauia  mi  maraniglio,comc  ftapoffibile,  che  un’ bua 
mo  fauio  fi  m.trauigli,o  fcandaligi  di  co  fa, che  auenga  in  quefto  mondo,fouut - 
nendogti,come  il  mondo  finalmente  non  è altroché  mondo,  <jr  come  tutto' l mo 
do  non  è altro,  che  un  fc  andato , perciò  fe  il  fauio  in  qualche  cofa  moftra  turba- 
mento, che  co  fa  mani  fella  egli  fc  non  di  non  e fser  collante  in  cofa  alcuna  i Ma 
tornando  al  noftro  particolar  parlamento,  io  ui  prefi  per  maeftri  di  mio  figlino 
lo, tir  confìderate,cbe  di  molti  fegnalati  eie  fisi  uni  pochi, acciocbe  tra  pochi  fix 
fegnalato  mio  figliuolo,perche  t iftefso  obligo,  che  tiene  il  padre  a cercare  bua 
macfìro,ql  mede  fimo  ha  il  tnaeflro  a creare  buon  difcepolo.  Commodo  mio  fi- 
gliolo lattò  due  anni  dalla  baila  nel  porto  di  liofila , & F anfibia  fua  madre  lo 
téncin  Capua  due  altri  in  dditie,&  io,come  padre  pietofo  batter ci  uoluto  dar 
gh  anni  venti  di  cafligo,& giuro  per  li  Dei  immortali,che  ad  un  Trecipe,c’bx 
da  ber  editar  e un  regno,più  uale  un’anno  di  cafligo  che  uh anni  di  tuta  delitto- 
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ni  figgìeri. Dimando  bora  io  a i padri,  che  amano  fommamcnte  a i lor  figliuoli, 

& bramano  che  riefcano  molto  valorofi , ehegioua  a qurfii  tali, che  i lor  fan- 
ciulli fi ano  beili  di  faccia,  pano  ben  dijfofli  nel  corpo,  p ino  di  viu.icegjuditiot 
habbino  bianche  le  carni  rofp  i capelli  di  feconda  memoria,  habih  alla  fcictia. 

Se  con  tutte  quesì egratie,cbegli  ha  dato  la  natura , fono  troppo  arditi  in  qlU t 
thè  [armo, sfacciati  inqllo  che  dicono.  Tat  ritto  Senefenel  j.lib.  del  Re  & 
del  Regnoè  amore  di  quato  ho  J opra  detto,  llmagno  Teodofiofuvno  dei  pre  Laude  de 
àpi  bene  attentar ati,  & virtuofi  & tra  tutte  lefue  degne  -virtù, ne  bebbe  vnaT eodofio 
molto  pngoldre,  che  non  mai  fi  feriti  nel  fuo  p alaggio  di  alcun  gioitine  che  fitffe  1 mper* 
sfacciato,nà  di  htiomo  feditiofo,  ni  anco  vecchio  dishonefto,  & diccua  quesìo 
• buono  Imp.fi  come  hit  omo  prudente  ch'egli  era,  che  iprencipi  non  mai  far  an- 
no amati,  fé  chi  gli  Panno  appreffo  fono  mer.titori,o  fcandatop . Queflo  buono 
fmp  parla  da  prencipe  effcrimetato,et  da  huomo  accorto, perche  fe fono  i fa- 
migliori  del  prencipe  che  praticano  con  lui  impaci  enti,  & fcandaliggano  mol 
riffe  fono  mentitori , {‘ingannano  molti,  fe  fono  disboncfti,fe  fcandaliggano  i 
popoH,non  da  la  colpa  tato  a loro  che  fanno  tai  mancamenti,  quato  a i Tri  dpi 
che  lo  cop  ti t ono.  L lmp • Theodopo  balletta  nella  fita  corte  due  canottieri,  vuo 
' chiamato  Rufino, & l'altro  Stelhcone,p  parer  e, & pruefetia  de’  quali  figoner 
naia  Rep.ct  come  dice  Battifta  Jgnatio,  qPi  due  baroni  rimafero  p tuttori,& 
macPri  de' figliuoli  di  Theodofio, nomati  ^ircadio,et  Honorio,pchc  ferodo  Se 
neca;  i buoni  Tri  ci  pi  quado  muorono  dcuono  batter  maggior  cura  di  fuedere 
a chi  lafcianoi  lor  figliuoli,  che  a chi  laf clarino  il  regno  ole  riccbegge  in  goucr 
no.Rofino,ii2r  Stelliconc haueanonel palaggio  ciafcuno  vn  figliuolo,  iquàli  era 
no  fingolarmete  be  creati,et  verecodi,& p lo  cotrario  qi  dite  Trenàpi  ^ tra 
dio  et  Houorjo  craomal  difciplinati,ctpoco  hnntfli,  pdò  Theodopo  molte  voi 
tepighaua  qfii  fanciulli, et  faceuali  federe  alla  f uà  tauola,  et  all'incontro  non 
vo/f/<.z  vedere puoi  in  faccia. No  p mar  aitigli  alcuno,  fe  vn  precipe  ditata  gra 
uitap  metteua  a far  imprefa  cop  picciola.pche  veramite  i fanciulli  ben  cofiu 
mati,&  verecondi  con  la  loro  grada  sporgano  i cuori  altrui , per  farp  amare. 

Quarto  deuono  i maceri  v fare  gran  follccitudinc,  che  effendo  crefciud  i gioita 
tu, non fi slarghino  ad  infangar  fi , & lodar p,ne  i vitij  carnali,  tanto  vitupeva- 
U,ma  bi  fogna,  che  la fen finalità,  & cattila  inchina  rione  del  ginuane  pa  rebut- 
tatiConla  prudenti, x dclmacslro  da  bene , & cafle , per  che) a carne  maladet- 
ta  t di  tal  qualità, che  chiama  molto  pcrtempoalla  battaglia,  & fe  gli  caper 
io,non  laf  da  chiuder  la  portafili' all  a morte  Gli  alberi, che  auati  tempo  sbroc 
cono, & fanno  le  foghe,  no  (feriamo  di  mangiare  la  flate  de  lor  frutti  in  copia,  Crcfcfdo 
voglio  dire, chci  fanciulli,  iqualifin  dalla  pueritia,fi profondano nc'vitii  car-  ' v,tii 
naltnon  p può  di  quelli ffcrar  bene  alcuno,  fe  non  che  effì,& quanti  contratta  I"'1""*, 

- no  con  loro,  quanti  più  faranno  in  gran  numero,  tanto  più  li  veder  imo  vide  fi,  2 * 
& meno  vmuoft,ptnbc  crefccndo  i vitij,  fegue  di  neccffità , che  fi  minui fio- 

no  le 
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noie  virtù.  *4 rifio . nella,  fua  politica , & Tlatone  nel fecondo  lib.  delle legfi  ■ 
dicono  & determinano , che  al  più  per  tempo,  che  fi  maritino  i giovani , deuo- 
no  battere  anni.  i y.  «£r/e  donzelle  anni  io.  perche  ejfendodi  quelli  anni 
padri  fentono  poco  danno  ad  ingenerarli,^  i figliuoli  che  naficono  fono  piu  far 
ti,&  viuaci.  Se  quefio  è vero^ome  è in  effetto, fe  il  maritar  fi  & generare  fi- 
glio che  è la  fine  del  matrimonio , non  fi  tonfate  da  ifilofofi , fin  che  il  giovane 
: non  e buomo,  quanto  meno  debbeno  i maefiri  confmtire , che  i lor  difcepoli  of- 

fendo giouani  & teneri, radino  drieto  a i viti)  carnali.  Ma  cerca  di  quefio  vi- 
tto non  fi  devono  i buoni  padri  fidare  (olamente  de  i maefiri,  anji  debbono  veg 
gfiiare  & {piare  gli  andamenti,  de  i lor  figliuoli,  per  dìe  molte  volte  gli  diran- 
no di  andare  a compire  vn  voto,  & aneleranno  in  qualche  poflribulo . livido 
della  carne  è di  tal  equità, che  gli  buomini  non  fi  poffono  dare  a quello  fernet  ri 
mor dimenio  di  confcientia , fernet  detrimento  della  fama , fernet  perdita  della 
robba, (enga  correttione  della  memoria, fagq  pericolo  della  per fona,  ferrga  di 
minuirfi  la  vita, ne  anco  faxa  f caudato  della  fiepub.percbegli  buomini  giova 
tù  fogliano  metter  gran  fcandalo  ne  ipopoli.  Molto  mi  contentala  [emenda  di 
Seneca  nel  fecondo  della  clementia  a 'perone,  oue  dice  quefie  parole . S'io  fa- 
peffe  che  i Dei  mi  doieffero perdonare , & che  gli  huotnininon  lo  haucfftroa 
faper  e,  non  peccherei  nella  carne,  folammebauendo  riguardo  alla  viltà  della 
carne,  & veramente  Seneca  bauea  ragione , perche  dice  ^ iriflotile , che  ogni, 
Oeniàni-  av*mA^  dopò  il  coitoft  attriti  a eccetto  U gallo.  O maefiri  de  Trend  pi , & gri 
male  ccet  fignori,giuroui  perquelfirnmortal  Dio , il  qual  ci  creò , & pregoui,  per  quell» 
to  il  gallo  che  fictc  debitori  alla  nobiltà,  che  raffrenate  con  off  romorfo, quei  giouanetti, 
dopo  il  co  fa -pi  f0no  date  in  goucmo,tenetegli  corte  le  balge,  & rallentategli  poco  le  re 
fu. Cattn  dini, perche  fe  quefii  giovani  vivono,  gli  refia  ttmpoaffai , per  cercare,  perfe- 
guirc,per  trovare, & per  intoppar  fi  in  vna  cavalla, percioche  quefio  maladet 
to  vitio  della  carne  per  noflra  difdetta  naturalmente  in  ogni  luocofm  ogni  età, 
in  ogni  fiat a,& in  ogni  tempo  ha  la  fua /bigione,  faxa  bauer  riguardoa  ragie 
ne  alcuna.  Che  co  fa  vi  dirò  io  in  quello  cafo,fe  non  che  paffato,  che-è  il  verde 
della  fanciultxx&poicbei  giouani  fono  sboccati  della  ragione  feriti  con  li/pe 
Toni  della  carne,  fciolii  da’  tegami  della  ragione , & c'hmiendola  jenjualiti 
toccata,  la  fua  trombetta  hanno  per  àuto  le  forre  di  bene  anzi  per  dir  meglio 
privati  del  timor  divino , vanno  con  temerario  furor  e per  i pericoli  & rovina 
■dietro  ad  vna  cavalla,  laquale  offendo  lafciata , vai  poco,  & pigliata  vai  me- 
no , perche  ne  i vitti  carnali  colui  che  meno  ne  acqui  fi  a cerca  a quanto  li  per- 
di'.- ■ fuade  la  fafualità  gli  chiede,  poffedepiù  di  quello  che  [egli  conviene  di  ragia 

ne.  Hauendo  veduto, come  i maefiri  fono  poco  diligenti,  che  i giouani  fono  trop 
po  animo  fi,  che  i [entimemi  di  tutti  fono  ciechi,  & vedendo  finalmente  come  i 
he  fluii  movimenti  fatis fanno  a loro  appetiti , dimando  bora  qual  cofa  l imar 
ne  al  giovane,  o qual  contento  egli  caua  di  quella  bruttura . Certamente  che  il 

gettane , 
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gomme  carnale,  & un'io fo,  poi  che  s’ha  la  fi nato  /tiritere  dall’appetito , al  me- 
glio,che  pofso  dirne  non  ueggo  in  lui  altro  frutto,  fc  non  che  il  corpo  reffa  man 
cantejl  giudicio  rittrettoja  memoria  offufeata,  l’intendere  corretto,  la  uolon 
ti  dannatala  ragione  talpe  firata  la  fama  diffennata,  & che  è peggio  del  tue 
to,la  carne  femprerefta  la  carne. 0 quanti  guatarti  Vittorio  ingannati,  pen fondo 
(be  dando/i  un  tratto  a’  vitij,  potranno  peri'  aucnire  fepararfi  da'uitij,&  riti 
far  fi  al  uiuer  virtuofo.ma  queflo  non  gioita  punto , ansigli  riefee  a gr ondi f. ti- 
mo danno, perciò  il  fuoco  non  fi  cflingue  con  legni  j cechi T magittandeui  fopra 
molta  acqua  fredda.  Ma  che  faremo  noi , poi  che  molti  padri  fi  gloriano  d'ha- 
ucrfigfiuoliycbt  feguano  la  pr attica  delle  donne,  non  meno,  che  fe  fuftero  dot- 
tatimi nelle  fcientie,&  ualorofi  nelle  armc,&  che  peggio  del  tutto,  alle  Molte 
tengono  in  più  delizie  i nipoti  raffiliti  di  vitupcrofo  adulterio, che  i figliolina 
fàuci  dilegitimo  matrimonio.  C he  diremo  poi  delle  madri , & veramente  mi 
vergogno  a dirlo , ma  ejse  doueano  uergognarfi  più  di  farlo , lequai  coprino  le 
colpe  de'  figlioli, per  che  noole  fappino  i mariti , danno  a creare  i figliuoli  delle 
loro  f mine  cafsariole  querelle, che  gli  fono  date,  gli  danno  denari  dagiuocare 
atauoliero,& gli  pacificano  con  il  lor  padri, quando  fono  fdegnati  contra  di  lo 
ro, cercano  denari  in  prefitto, per  cattarli  di  prigione,  <&•  femprefianno  fdegna 
te  con  i loro  uràni, perche  non  Hanno  a uerfo  a’ lor  figliuoli,  & finalmente  fono 
madre  de  i corpi  & madregpe  dell’ anima . Queflo  ho  voluto  dire  co  fi  a ca fo, 
perche  molte  uolte  i maeflri  uorrebbono  cafìigare  i figliuoli,  & il  padre,&  la 
madre  fi  fanno  procedere  remefsamente, perche  gioua  poco,  che  i calcagni  af- 
fidano t animale  con  gli  (proni,  & d'altra  parte  lo  ritirano  adietro  con  le  redi 
iù.T ornando  bora  a propofito,cke  rimedio  troueremo,per  proutdere  al  nofìro 
male?  & voglio  direfeuederemo  un  gioitane  immerfo  nel  uitio  della  carne, io 
non  ui  faprei  trouare  altra  medicina  ,fenon  che  caricando  il  fuoco  potente  di 
terra,efso  morir à,&  che  faparando  ilgiouane  delle  cattine  occaftoni  farà  prò 
veduto  al  fuo  pericolo. Ter  che  nella  guerra  s- a c quitta  honore  affettando , irta 
nel  vàio  della  carne  fi  acquifta  la  uittozio  fuggendo.. 
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MARCO  AVRELIO 

CON  L'H OROLOGIO 

DE  PRENCIPL 

LIBRO  TERZO, 

NEL  QJ/ALE  SI  TRATTA  COME  I PRENCI 
pi  deuono  mantenere  in  pacc,&  giullitia , i lor  Rati, 
con  altri  ottimi  auifi,  & riprensioni  d i giudici, 
che  per  fàuori,o  prefenti,non  fententiano 
giuftamente  • 


S>OVE  ^ NCHE  SONO  QUELLE  ISTESSE  LETTERE 
& figure,  ayontegii  nella  quarta  impresone , tradotte  dalla  originai 
copia  di  ejfo  Ruttore come  fi  conofceràal  fegno  della 
mano  pojla  in  margine . 


IN  VEWETIA,  M D LXXXIIII. 
Appreflò  Marco  Antonio  Zaltieri. 
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SIGNORE, 

IL  SIGNOR  AGOSTIN  DI  FRANCHI. 

GENT1LHVOMO  GENOESE. 


Ogliono  il  più  delle  volte  coloro  che  de* 
liderano  acquetare  grana  appretto  vn 
Prencipe , fàrfeli  innanzi  con  quelle  cofc 
che  intra  le  loro  habbino  più  care , o del- 
le quali  veggano  lui  più  delettarfi . Doue 
fi  vede  molte  volte  eflere  loro  prefentati 
caualli , armi , drappi  d'oro , pietre  pre- 
tiofe,  & limili  ornamenti  , degni  della 
grandezza  di  quelli . Dcfidcrando  io  adunque  offerirmi  a voi 
con  qualche  teftimonio  dell’amor  mio  verfo  di  voi , non  ho 
trouato  colà  più  degna , & quale  io  tanto  Itimi , quanto  que- 
llo libro  di  Marco  Aurelio , per  il  quale  conofccrete  le  anioni 
de  gli  huomini  grandi , imparata  dall'Auttore  con  Iperienza 
delle  cofc  moderne , & vna  continoua  lettione  delle  antiche , 
il  quale  hauendo  io  con  gran  diligenza  corretto,  & aumenta- 
to, ve  lo  mando . Et  benché  io  giudichi  quello  dono  cttèr  pic- 
ciolo, nondimeno  confido , che  per  la  vollra  Immanità  vi  fa- 
rà gratojconlìderando  che  da  me  non  vi  polla  clTcr  fatto  mag- 
gior dono , che  darui  facultà  a potere  in  breuittìmo  tempo  in- 
tendere tutto  quello , che  i gran  Prencipi , & Signori  in  tanti 
anni , & con  tanti  difagi , & pericoli  hanno  conofciuto,  & in- 
tefb . Pigliate  adunque  quello  picciolo  dono  con  quell’ani- 

a 2 mo. 


mo,  che  io  lo  mando,  il  quale  fé  da  voi  farà  diligentemente 
confiderai), & letto, conofcerete  dentro  vno  eftremo  mio  de- 
fiderio , che  voi  vi  perucenati  a quella  grandezza , che  la  for- 
tuna , & le  voftre  qualità  vi  promettono  : & fe  voi  da  l'apice 
della  voftra  grandezza  qualche  volta  volgerete  gli  voltri  oc- 
chi in  quelli  luoghi  baffi , conofcerete  quanto  indegnamente 
io  fopporti  vna  grande,&  continoua  malignità  di  fortuna . 
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Volito  Fratello. 
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Coftantino  di  Franchi.  I 
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TAVOLA  DE  I CAPITOLI 

DEL  TERZO  LIBRO  DI  MARCO 

' AVRELIO  CON  L’HOROLOGIO 

DE’ PRENCI?  I* 


Omt  i Prccipi,8c  gra  <Ì£n° 
ri  dcuono  porre  ogni  loro 
Hudio  di  ammiuiftrwc  a 
tutti  vguale  giulhtia;  6c 
mette  l’A  littore  in  cjfto  ca 
fo  molte  cofe  notabili,  c.i 
L’A  ut  tore  feguc  il  fuo  par  lamcnt  o au  ifan 
do  i Prencipi , 8 e gran  Mgnori , che  via 
debbono  tenere  per  eleggere  giudici  al 
gouemo  delle  lor enti . ea-t 

!*  Vnparhrc.chefecevn  villano  dellariuic 

ra  del  Danubio  a i Romani  Senatori,  il 
quale  vennea  Dinotarli  delle  tirannie, 

• che  faceuauo  i Romani  nel  fuopae  e. 
rAurtorediuide  quellopnrlamento  in 

i • tre  cap  toh  & e vnn  delle  tofe  pnl  nota 
bili  che  fi  leggono  inqucflo  lib.  coli  j> 
cólolare coloro, che  lonogiudicati.c.j 
11  villano  fceue  il  luo  parlare,  & arguifce 
córra  Romani, che  lenza  ragione  li  ano 
andati  a foggiogare  iluoi  popoli,  & p 
< uà  con  molte  buona  ragioni,  comeclii 
pchci  loro  Deis’cranocó  quelle  ragio 
ni  fdegnati,  erano  (tati  vinti  da  Ro.  c.4 
11  villano  conclude  il  fuo  parlare,  & ragio 
racontra  quei  giudici, clic  tanno  giudi 

tia,  & di  quanto  danno  ha  quelli  cali  al 
•’  la  Repob.  CMM 

Qualmente i Precipi  dcuono  auenircncl 
e cóllituircbuonrg»udici,qualihabbino 
i amminidrar  la  gìuditia  pr  he  in  quefto 
conlide  tucto  il  bene  della  Repub.  ca.  6 
DeVnmoHro  (paucntcuole  che  fu  vedu 
to  in  Cicilia  nel  tempo  dell’l  mperator 
Mar.  Aurc.&  qual  parole  fetide  col  fan 
gue  fopra  vna  pona  tap.7. 

Quello  che  auucne  ad  Antigono  Romano 
e cittad ino  al  tem podi  quello  ltnper.c.8 
De  vna  lettera  e he  fende  M.  Aure.  I mpe- 
- rat  ore  a Antigono  fuo  amico, rifponde 
do  ad  vn’altra  mandatali  di  Cicilia,  aui 
fandoto  come  li  giudici  Romani  erano 

• molto  alpcri,  Se  edimfa  m cinque  ca- 

• ■ pjt.qual  intera  li  depe  mplto  notai  có 


tra  gli  giudici  crudeli.  cap.  9 

Marco  Aurelio  fcguita  la  fua  lettera  cétra 
gli  giudici  crudeli,  & mette  duoi  cileni 
pi  vno  di  vn giudice  Kom.crudJilTì.& 
vn’altrodi  vn  Redi  Cipropietofo.c.io 
Marco  Aurc.leguita  la  fua  lettera  contrai 
giudici  crudeli, notando  in  quella  alcu- 
ne parole  buone, che  didci’J  mp.Nero- 
ne,&  vnamdrutcione  chcdcttcl'Imp. 
Auguflo  ad  vn  giudice,  qual  mandaua 
al  Regno  di  Dacia.  cap  11 

L’Auttore  feguc  il  fuo  propofito  contra  i 
guidici  crudeli, 8c  pone  vn’cdempio  di 
vn*imbafc'iatoreGiudco,del  parlar  che 
fece  nel  Senato.  cap.  1 a 

L’Auttore  feguc  la  fua  lettera  cétra  i giu- 
dici crudcli,&  tra  le  altre  cofc  narra  qi 
lo  che  accadete  al  Re  Bocco,  emetreil 
parlar  che  fece  l’auo  di  quello  Re  al  Se- 
nato. cap.it 

L’Auttorcpcrfuadeà  i Prencipi,&  gran U 
gnori,che  liano  amici  della  pacc,&  fug 
gaoo  l’occalionc  della  guerra . ca.  14 
L’auttorc  raccóta  le  vtilita,  quali  feguono 
della  pace, & come  molti  Prencipicoh 
poca  occalionc pigliano  allumo  di  gra 
guerre.  cap.  1 f 

Comincia  vna  lettera  di  Mar.Aure.Imp.a 
Cornelio  fuo  amico  qual|narra  delle  fa 
fiche  della  guerra,  & della  vaniti  del 
trionlo.qudla  è vna  lettera  per  li  Pren- 
cipi, che  fono  amici  della  guerra,  8cne- 
. micidellapace.  cap.  16 

L’autrorc  feguc  la  lua  lettera,  & mette  l’- 
ordine, c’haueano  i Romani  in  far  la  g£ 
'<  te  da  guerra,  & come  e cofa  lcandalo- 
fa,chclc  donne.  Se  ifacerdoti  vadano  a 
quella, & dei  maliche  lannoiCapita- 
ni,  & l’altra  gente  di  guerra.  cap.17 
L’auttore  feguc  la  lua  lettera,  e piange,  8c 
nó  ceda  di  elclamare,pcrchc  Roma  pre 
fe  guerra  có  Alia,  & dei  era  danni  eh* 
feguenonelli popoli, qh  i loro  Prencipi 
guerreggiano  eoo  regni  elicmi,  capii  t 
L’autiere 


T A V 

L’auttore  immonifceì  Prencipi , & gran 
signori,  che  qbitofonoptu  poucretti 
in  ctà,tai\»puvd«ufli>o  lafciarcgli  vi-r, 
tij  cip/-'  ' -**  * • ^ 

L’auttorc  ammomfeoi  Prencipi,  Se  "ri  Si 
gnori, che  quando  vcìuranno  ad  elitre 
vecchi,  liano  tempo  aci  nel  mangi  li,  <0 
bri]  nel  bere, honcih  nelucfhre,  8:  fo- 
pra  tutto  vendici  nel  parlare.  ca.'lO 
D>  vnaepiftola,tlie  ferme  Mar.  Aur.  Im- 
peratore aClaudio,  Se  Claudina.i  qua 
li  riprende,  perche  e (Tendo  vecchi  viuc- 
iiano  come  giouani . cap.  1 1 

L’auttore  feguc  la  Tua  lettera, 8r  pcrluade 
a Claudio,  Se  Claudma  ,chc  elìcndo 
già  vecchi  non  vogliono  dar  Tede,  o 
credito  al  mondo.  cap. a a 

L’Auttorcicguelafua  lettera,  & dimo- 
llra  poiché  i vecchi  vogliono  eflcr  ho- 
norati  dalli  giouani  , debbono  edere 
piu  bonetti, 8g  virtuolì  di  loro  cap.a; 
L’ A tutore  conclude  latuacpidola,&  di- 
ce quanto  pencolo  e. a i vecchi  ìluiuc- 
re  tome giouan  i,  e per  rimedio  di  cflì , 
gl  i da  buoni  ili  mi  configli.  cap  a 4 

Marco  Aurelio  perfuadea  i Prencipi,che 
aucrtifcano  bene  a gli  mcóucnicti,f  he 
porta  (eco  Tauaritia , celie  Thuotno  a- 
uaro  e da  Dio»c  dal  mòdo  odiato. c.if 
L’Aut.orcfcguc  ilfuo  proposto  dicendo 
gli  iiKouueniéti,  ne  i quali  cafca  i’fcuo 
ino  auaro.  cap. 16 

Vna  Icctera  che  feri  flèMar.Aur.ad  vnTuo 
aimcochiaiucoCiocinato,  il  quale  li  Te 
; ce  inercatitc  in  Capua,  efsedo  fiatopri 
t ina  cauil  lieto  i-Rom.  Se  TAuttorc  la  di 

j uide  in  tre  copitoU,èl«emdaellcr  no- 
tata a riprendere  1 cauaihcri,  che  pratili 
meno  di  edvrdi  tàgue  iliutirc,  He  pai  fi 
incucilo  a negoti  are  la  mercati!  ia.<ai7 
L’Auttore  feguc  lafua  lettera, doue  met- 
te tutte  quelle  coic,t  he  gli  huomini  ge 
ncroli  hjnoda  tare, Se  del  ma)e,deiqua 
le  li  h inno  da  guardare.  c.ip.iS 

L’Auttore  conclude  la  Tua  lettera,  eper- 
fuade  a Cincinato  Tuo  amico, che  (lima 
poco  le  cole  del  mòdo,  & che  i’huomo 
per  fauio  c he  fia  Tempre  ha  biTogno  del 
conlìglio  d’altrui . cap.  19. 

L’Auttore  pcrluade  alti  Prencipi,  Se  grà  fi 
gnori,chc  non  liano  auan, perche  la  li- 
fi  bcraJità,6t  wagmiiccuua  molto  fi  <ó- 
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uicne  alla  rea]  pcrTona  T eap.j# 
L’Aurhorc fegUc lafua  intendono,  & p«c 
fcadc  a quelli  ,-ehe  prcTumono  di  ellcr 
A tau^rtl ièri,  thè  per  cola  alcuna  non  fi  in 
chinino  agli  vlfici  vili  . capji 

Vna  lettera  che  fcrilTe  M.  Aur.Imp.  a Mer 
curio  vicino  di  Samia,  ilqualecramcr- 
catàtc,&  hauea  pii  fortuna  del  mare 
pfocerta  tncrcantia, lo  Aurtorcladiui 
de  in  tre  capiroli,  Se  è lettera  da  notare 
p quelli , che  fanno  grà  tiaficop  mare 
. nella  terra  hanno  molti  trauagii.  r.jt 
L’ Authorc  conclude  la  Tua  lettera,  nella- 
qnalcriprcndc  Mercurio  fuoamico,p 
che  lìaua  maienconico.  Se  gli  dice,  che 
cofa  c la  Fortuna,  Se  al  fine  mette  le  có 
ditioni  de  gli  auari.  cap.  5 j 

Vn’altra  lettera  mandata  da  M.  Aur. Im- 
peratore a Piramo  Tuo  amico, clic  llaui 
cllremamentc  tributato.  cap.)  4 
Come  i Prencipi , Se  gran  Signori  dcuono 
cólìderare.quàta  è miTcrala natura hu 
maria,  & che  molte  cole  naturali  liano 

fli  animali  brutti , le  quali  non  hanno 
uomini  rationali.  cap;jf 

L’authorc  proiegue  il  fuo  intento,  Se  con 
mirabile  artelieio,  là  cóparatione  del- 
ti la  niifenadegUhuomini  coulalibcr- 
' tà  degli aniinaJt-.’  cap.56 

Vna  lettera, che  màdò  M.  Au.  Imp.di  Ro 
c maa  Donutio  vicino  di  Capita,  confo 
landolo  di  vno  bando,doue  era  bandi- 
to per  vna  queltione,  che  leuarono  efT 
fo,  & un’altro  iopra  1 1 correre  un  caual 
1 Io,  è Lettera  molto  da  notare  per  huo- 
mmi  quali  (lido  lìcuri  gli  accade  qual 
I che  tirano  cafo.  cap.  jf 

Come  1 Prencipi , Se  grà  Signori  dcuono 
olihauer principal  cura  ad  cllcre auocati 
ó delle  vedouc,  Se  padri  de  gli  orTanL 
’ cap.  )S 

Come  la  fatica.  Se  i’alfannodelledóneve 
doue  elenca  comparationc maggiore 
.*■  che  quella  del  i'huomo  vedouo.  Se  che 
perciò  fi  deuchauer  maggior  pietà  dà 
quelle, chcdi  loro.  cap.jp 

Vna  lettera,  la  quale  fcrilTe  l'Imperatore 
Marco  AurelioaLiuia  Romana,  con- 
folandola  cerca  la  morte  di  fuo  mari- 
to, quella  lettera  è molto  notabile  a 
couiolat  ione  delle  vedoue , Se  fpecial- 
C . stente  di  qucUe^chclooo  genero  le  Si- 
gnore. 


T A V o l à; 

c gnore.l’ A utliore  divide  quella  lettera  furono  la  primauolta  Imme/ITi  buffo 

: - io  due  dettoli.'  cap4<»  ; ni\  & igiuocolieri  in  Roma,' Strame 

Iflmpcrat. Matto  Aurelio,  feguelafua  molti  di  loro  diuenacroricchiflÌRii. 
->lertfcr»,&j»erlùade  alte  donne  vedouc  cap.  fO 

i che  lì  contermino  al  oolcrcdei  Da,  Se  Cornei  Prcncipi,  8r  grati  Signori  deuono 
• medcliniamcnte  leda  configli  che  ha-  arricordar(i,comelÒno  tuonali , & nó 


nohonclfc.  cap^i 

Come  il  rcncipi,  Se  gran  Signori  dcLbo- 
no  prezzar  meno  le  cole  del  mondo, p 
che  tìualmctc  ogni  lofa  thè  li  vede  nel 
mondo  è un  manifello  inganno,  ca.  41 
L’Authorcfrguc  il  luo  intento,  & parla 
molto  proibì '.damane  cerca  gli  ingan- 
ni del  mondo.  cap.4$ 

Yna  lettera, laqualcMarco  Aurelio  feni- 
le ad  vnfuo  amie  ot  hi  amato  Torqua- 
to, nella  quale  lo  conlola  del  bado  thè 
patiua  ma  non  narra  per  qual  cauta  era 
flato  band  ito.  Quella  lettera  c molto 
notabile, per  conofcctc  le  uanita  dcL 
mondo.  cap.  44 

Marco  Aurelio  fegue  la  fua  lettera,  & có 
ragioni  multo  notabili  perfuade  a tutti 
coloro  cheuiuono  nel  mondo, thè  fi 
guardino  dal  mondo,  & le  quanto  ha 
dato  di  lopra  è fiato  laporoio  da  leg- 
gere,quello  thclcguc  c piùdegnoda 
mandare  a memoria.  tap.qf 

Come  i Prcncipi,  St  gran  lìgnori  non  de- 
uoro  efler  anncidi  giuocoglicri,  ne  de 
bulloni , & qua>  legge  haucano  fatte  i 
Romani  fop radi  quello.  cap.46. 

Come  furono  caligari  alcuni  buffoni  al 
tempo  antico, & quali  lìano  i buffoni , 
& 1 giuocoglicri  di  nollra  età  . cap. 47 
Yna  lettera  ferina  da  Marco  Aurelio  Ina 
potatore  a Lamberto  gouernatoredi 
Helefponro,  alqualcfa  afapcre,come 
ha  banditodi  Roma  tutti  1 buffoni , & 
gli  manda  in  qucll’lfolc.  L’Authorcdi 
uidequelta  lettera  in  tre  rapitoli  que- 
lla lettera  è moltonotabilc,pcrripien- 
dcr  coloro  che  tengono  per  una  magni 
licci  ia, il  tenere  in  cafa  un  pazzo.ca.48. 
Marco  Aurelio  feguc  la  fua  lettera,  & 
narra  come  ntlrlfola  di  Helefponto  , 
doue  hauea  confinato  i pazzi,  rinouò 
che  erano  lepolti  molti  fi  olofi,8c  afle- 
gna  le  caule,  per  Icqu ale  hauea  bandi- 
to i buffoni.  cap  4> 

Qual  coni  bilione  fa  M.  Aur  della  fua  Ict- 
Uiaa&  ailegea,  & rnollra  m qual  tip» 


pache  habbino  molte  dclitie  nella  ul- 
ta, fi  fiutino  di  non  lapere  quello , che 
affettano  nella  fcpoltura  l’Authore  in 
quello  capitolo  mette  aliai  cole  nota- 
bili,peri  he  non  li  tema  la  morte,  ca.5  r 
Laniortcdi  M.Aur.  Imp.  & come  li  tro- 
uano  pochi  amici,  che  ardi  frano  di  di- 
re la  uerità a gli  infermi.  l’Authorcin 
quello  luoco  di  rnollra  quanto  liano  de 
gnidi  riprcnlionc coloro,  chccflcndo 
inni, non  fi  apparecchiano  a morire, 
cap.  fi 

Quale  parlamento  fece  Pannutio  fccreta 
110  all'lmpcrator  M.  Aurelio,  che  (la- 
va per  morire,  & c vnragipnamcrode 

f;no  cheli  mandi  a memoria , & che  li 
eggaagli  infami,  che  danno  per  mo- 
rire. cap 

Pannucio  fecretario  leguc  il  fuo  ragiona, 
malto, & perfuade  a coloro,  che  nino 
cono,  che  non  debbano  pigliai  li  affan- 
no nella  motte,  pcrqualunquecola  la 
iciano  nella  ulta.  cap  54 

Qual  rii  polla  diede  l’Imp.Mar.  Aur  a l'a 
nudo  fecretario,  nella  qual  cglidmo- 
Ora  che  non  feutiua pena  del  morire,  p 
che  lalciauailmondo;ma  perche la- 
feiaua  un  trillo  figliuolo  ptrhcrcde  del 
l’imperio.  cap.jf 

LI  mp.  Marco  Aur  concludcilfiioparla- 
rc ,&  allega  molti  notabili  cflcmpijde 
alcuni  Prcncipi  giouani,i  qu^li  per  ef- 
fcruttio(i,pcrdcronofemcdc(ìmi,  Se  i 
loro  regni.  cap  eòi 

Come  PI  mp. Marco  Aur.  nel  punto  della 
fua  morte  fece  chiamare  fuo  figliuola 
Commodo,  Se  vii  degno  parlamento, 
che  egli  fece  l’Authorc  diuide  quella 
parlare  in  quattro  capir.  Se  vi  fi  còpre 
dono  molte  dottrine, & efìcmpij,i  qua 
li  i padri  diano  a i loro  figliuoli. cap  57 
Marco  Aur.legucitfno  parlare, 8c  pcriua 
de  a fuo  figliuolo,  che  per  riufe  ire  nel- 
le grandi  imprclc,  rcngafeco  huomini 
fau  i,che  gli  diano  buoni  configli,  qua- 
li cole  egli  debba  fare  per  fuo  pafiatem 

po,St 


TAVOLA. 

< 1»;  Pf  comeT  dcu e portare  nel  fu  o fé-  ferine  nel  car&  capn.fy 

. crcto  coniglio.  cap.  5I  Mirco  Aur. 'mene  fine  al  Tao  parlare,  !c 

Marco  Am/cJio  feguc  il  fuo  parlare,  8cn-  alla  ulta,  ^ai  fi  dicono  le  ultimepij 
r comanda  a fuo  figliolo  alcune  cofe  par  rolc.cfce  egli  dille,  & latauoladeicó- 


c ricolari,  dicendogli  parole  unto  tuo.  figli  die  egli  diede  a Gommo  do  fup  S 
oe,chc  ogm  huomo  le  doucrcbòc  tener  gUuoio.  cap4o, 

tifine  della  tauola  del  tcr^o  libro . 


capdo. 
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IL  TERZO  LIBRÒ 

DEL  FAMOSSISS-  IMPERAT- 

MARCO  AVRELIO- 

CON  L’HOROLOGIO  DE 

PRENCIPI,  NVOVAMENTE  AG. 

gioii  toni  molte  lettere  non  più  (lampare. 

Hd  quote  fi  tratta  delle  particolari  virtù , che  deuono  bavere  i Trencipi , 
cioè  della  giuftitia,  della  pace,  & della  magni  fi  c enfia. 

t *Coinei  Prenci  pi , & gran  Signori  deuono  porre  ogni  lor  (Indio  di 
amminilkarea  tutti  vgual  giuftitia , & mette  l’Auttorc 
in  quello  cafo  molte cofe  notabili.  Cap.  I. 


Gidio  rigido , vno  de  i famofi  filofofi , che  fi  treuafsero  ht 
Roma,  dice,  che  tra  due  fogni  del  Zodiaco,  che  fono  Leo-  c. 
ne,  & Libra , è ma  vergine,  che  fi  chiama  Ghfiitia , la 
</M<t/e  ne  gli  antichi  tempi  habitò  tra  gli  /mommi  ; ma  poi  La  Giudi 
chefiprefe  a nota  i lor  vicij , / alì  in  Cielo.  Quefto  filofofo  eia  per  i 

volfc  dimostrarci  come  la  Giuftitia  è virtù  tanto  fupre-  *'*•'  di 

ma,  chepafsa  ogni  humana  capacird,  poi  cheprefela  fua  Slang*  nel  Cielo , ne  ^0,“ìbì 
fitroua  perfona  in  tutta  la  terra,  che  la  raccolga  in  cafa  faa . Durandoli  cicicT 
Sempo  quando  gli  huomini  erano  cafii , amorevoli , pietofi,  piacenti,  gelanti 
di  bene  operare,  & veraci,  & bonefti,  la  giuSìitia  habitòquain  tcrracon 
quelli: ma  poi  che  donentarono  adulteri , crudeli , foperbi,  impacienti,mcnti-  ->tu 
tort,  & beftemmiaton  : lagiuftitia  difubito  fi  di  fio  fé  di  montarein  Cirio  ; fi 
che  quefto  filofofo  conclude , che  la  giuHuiafi  partì  per  fempre  da  noi  per  le 
vranfceleraggim , che  gli  huomini  commettevano . zincherà  che  qui fi  a hab 
bia  uifta  d>  una  fini i one  poeti ca.tuttauia  l intentile , con  la  quale  efsas'è  det 
ta,  contienein  fe  alta  dottrina , la  quale  fi  uede  chiaramente;  perchedoue 
vogliamo,  clx fia  alquanto  di  giuftitia,  ivi  non  deuono  efstr  ladri , nè  mentito- 
nmemicid,a  i,nèbefiemmiatori.&  finalmente  te dico,che  la  Pvcp.  oue  habitat  Re  per- 
lagtHjtina^h  huomini  non  fanno  commettere  meij , nè  diffimulare  cen  i nino-  ch«  f°“<> 
fi.  Homero  volendo  aggrandire  la  giuftitia, nonfeppe  altro  che  più  direje  non  detlti.%1' 
che  i He  erano  figliuoli  del  gran  Dio  Gioue,  & qnefto , haueano  no  per  loro  na-  cLì' 

- . Mar. Mur.  “Par. terga  ^4  tura^ 
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tura  che  tengono  :in  a per  T officio  digiufiiua,  che  mmfirano.  Siche  U onero 
conclude  che  i Prenci  pi  giudi,  i quali  mhiittrdno  gìufiitiJt,nt  frifebbond fh'u£ 
mare  fé  non  figliteli, dei  Dei  II  dittino  Tintone  ne f quarto  della  fujfirpub.di 
ce , che  il  maggiore , dT  più  ftlprèmo'dóno,  chi  diedero  i Dei  a gli  huomini  fu , 
che  effondo  come  fono  bi  vero  di  cofi  vii  mafia,figoucrnafie  co  giuflitia, et  pia 
cicffe  a Dio, che  tutti  quei  che  leggeranno  qucfla  finltura , comprendano  bene 
quanto  diceua  Tlatoue.-pcrchc  fi  l'buomo  nxfcerà  con  ragione,  &■  fi  gomme- 
rà con  giu  fi  tia.non  fari  tra  tuttelcbefliela  più  inutil  beflia  di  lui  ,lcu  andò  da 
l’huomo  l\ragtnne,  con  la  quale  egli  nafee,  & la  giuflitia,  con  la  quale  egligo- 
ucrna.  Fi  confi  Ieri  pii  qual  farà  la  vita,  poi  che  ito  fa  combattere  come  gli  Eie 
fanti, nè  defender  fi  come  le  Tigri,nè  andare  alla  cacciamone  i Leoni, nè  aera- 
re, cornei  buoi  :io  penfo  che  furia  mangiatonellavira  dagl' or  fi,  &da  Lèm 
t fi  come  dopò  la  rtm  rte  è mangiato  da  vermi . Tutti  i Torti  che  frenarono  in- 
uerìtioni , tutti  gli  Oratori  che  trouarono  orationi , tutti  i Filofofi  che  fcrifsero 
libri,tutti  i /ani,  che  ci  la  filarono  dottrine,  tutti  i Trencipi  che  fecero  leggano 
s’affaticarono  ad  altro  fine,  che  a pervaderci , che  peti  fumo  quanto  fi  a breue 
Lagiufti-  q'iefl*  vita,& qua,uto  ne  fu  aecefsaria  la  giufi'uia . Non  potiamo  negare  che 
eia  di  Ro  Romani  non  fo  fiero  fupcrb),inuidiofi,adultcri,  impudicbi,viciofi,& ambino 
mani  fu  fi:  mx  con  q ietto  furono  molto  ginfli-.pcr  ciò  gli  diedero  i Dei  tanti  trionfila 
U forvi?  tutulut  f°fiero  circondati  de  molti  vicij,ilchc  manifefia,come  non  hebbero  tan 
teric.  te  profferita  per  virtù  c'hauefsero,ma  p la  molta  giuflitia,  che  minifirauano, 

Tlinioncl  i.lib  narra  come  Democrito  diceua  che  due  Dei  gouernauano  tut- 
te le  creature,  cioè  Tremio , & Tena:  la  onde  potiamo  raccogliere,  come  non 
vi  è altra  co[a,cbc  la  vera  giu/liria , laqual  fola  premia*  buoni , & non  taf  eia 
finga,  cafiigo  i cattiu\  L’egregio  iAgofi.  nel  primo  della  Cut  idi  Dio,  dice  qfie 
Il  regno  parole.  Licua  via  lagiuflkia che  altro  faranno  i Regni, ciré  latrocini) ?Ve- 
fenza  giu  rumente  egli  parlaua  con  ragione:  perche  fi  non  vi  fofsero  verghe  p i vagabon. 
«altroché  di,t  cnaglie  da  flringere  la  lingula * befiemmiatori,il palo  p i {pergiuri,  fuoco  p 
lat  roci-  gh  ber  etici,  fpada  per  i micidiali,  forca  per  i ladri  r & prigione  per  i fiditiofiy 
«io.  potreffimo  affermare,che non  farcb’oono  tanti  animali  nelle  montagne , quanti 

rei  huomini  fi  trouarebbouo  nella  Rep.  In  molte, onero  quali  nel  più  delle  Refi- 
veggo  che  il  più  dei  giorni  maeano  di  pane,di  vino,di  frutti,  di  carne,di  legne, 
<jr  d altre  co  [e  al  viuer  nccefsarie:  ma  no  veggo  giamai  che  vi  manchino  mal- 
uaggi  huomini:  perciò  io  giuro,  che  fàrefiimo  di  quelli  fi  buo  baratto  chef  vota 
fola  veiella  cambiareffimo  quanti  cattiui  huomini  fono  nella  Repub.  Non  ve- 
diamo ogni  giorno  altro  nella  Republua  che  flagellare  .decapitare  Jlraffitiare^ 
gittate  ne  i poggi , dr  appiccare  : ma  con  tutto  quettofono  in  tanto  numero  i 
e.  cattiui , che  fe  fi  douefsero  appiecaretutti  coloro,cbc  aitanti  la  diuina  giu  fitti a 

‘ mci  icano  il  laccio,  vi  mancherebbonoi  carnefici  pergiufiiriarH,&le  forche 

■ l per  appiccar  ueli, quantunque  fecondo  la  varietà  de  i patfi,& delle  prouincie 

fiano 
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pano  l riti  dtucrft,& le  leggi  diffimili:  tutta  uia  fi  trotta,  che  non  fu  m ai, nc  fa- 
rà alcuna  terra  tanto  Barbara , la  Repub.  della  quale  non  foffe  fondata  foprd 
la  giuflitia,  perche  dicendo,  & affamando,  che  un  popolo fi  poffa  con  femore 
ferrea  giu  flit  \a,è  come  dire  & affermare,  che  unpefeepofia  itinere  fuori  delta 
acqua, come  può  mantener  fi  una  Rep-fcn-ga  giuflitia,  fe  non  può  alcuna  parti-  Vna  Rep. 
colare  per fona  ferrea  efsa  giuflitia  governar  fi  s3  Tlinio  in  una  fua  epifhla  dice  n°  ^ Puo 
che  egli  bauendo  carico  di gouemare una provincia  nell’ ^ fri ca,int irrogò  uno  j-**" 
huomo  vecchio, & nel  gouemare  molto  affierto,qual  cofa  douefsc  pire  per  am  ffitia. 
tniniflrare  bene  la  giuflitia , il  uecchio  rifpofe.  Fa  giuflitia  di  te  medefimo  fe 
vuoi  efser  buon  miniftro  di  quella,  perche l buon  giudice  ha  da  mifnrare  la  Re 
pub. co  la  uerga  dritta  della  fua  uita,& difse  di  più.  Se  vuoi  efser  ver  fogli  ho 
mini  dritto, & ucrfo  Dio  chiara ,&  netto,  guardi  efser  prefuntuofo  nel  tuo  offi 
ciò, per  che  i giudici  fopcrbi,& pre/ontuofi  fpefso  fi  j largano  in  parole,& pa fi- 
fino  la  mifura  del  bene  operare.  Tlinio  in  quell’ epistola  dice  che  fi  prcualfe 
piu  del  cotiftglio  che  gli  diede  quel  buon  uecchio , che  di  quanto  bauea  letto  in 
fi**  uita . 0 qttanto  grande  obligo  piglia  chi  fi  fottomette  al  carico  di  ammini-  I giudici 
flr  are  giuflitia , perche  tale  huomo  fe  e di  animo  giu flofatis  fa  a quatodeueima  P^esótuo 
fegliè  ingiuflo . farà  giuflam  ente  punito  da  Dio , & biafmato  dagli  huomini.  (e  ° uoha 
Quando  i Trencipi  cormnandano  a i lor  creati  & tia falli  qualche  cofafgr  che  ingiufti. 
ejji  non  la  efsequifeono  a punto,  come  e loro  impoflo , in  tutte  fi  pofsono  efeufa- 
rc, eccetto  i gouer natoti  de  regni, & de  prouincic, perche  mimo  lafcia  di  arr.rn 
niSlrare  giuflitia, fi  non  per  mancamento  di  f denti  a, & di  efpcrientia,  ouero  f 
fouerebia  malvagità . Vn  capitano, fe  perde  una  battagliaci  puòfeufare  con 
dire,  chcglifugirono  le  genti  al  tempo  di  venire  al  cÒfl/tto,  un  fai  coni  ero  fi  può 
feufare  con  dire , che  s erano  leuate  legarle . vn  corricro  fi  puòfeufare  con 
dire, che  per  efser  crefciuti  ifiumi,non  babbi  potuto  pafsare , un  cacciatore  fi 
può  feufare, che  la  caccia  fofse  andata  almonte , ma  un  goucrnatore  de  Re pu- 
blica  qualfcufa  può  egli  pigliane  di  non  far  giuflitia  L’ huomo , che  fi  vuole 
caricare  di  una  cofa,& non  sa  come  poter  riufeire  bene  con  quella,  o che  man 
Cd  di  confcientia , ò che  e troppo  sfacciato:  perche  le  fnccie  che  temono  vergo- 
gna,&  i cori generofi, ouero  hanno  da  riufeire  delle  imprefe , e’ hanno  tolto  fo- 
pra  dife,ouero  debbe  af  segnare  la  caufa,pcr  la  quale  la  lafcia . Sappiano  pri - 
ma,checofa  è giuflitia, & fubito  ci  fard  mamfcflo,cbe  farà  atto  aminiflr  aria . 

L'officio  del  buon  giudice  e difender  il  ben  comunc,procurarc  per  gli  innocenti 
folleuaregli  ignoranti,  correggere  i colpcuoli,bonorare  i virtuofi, aiutare  gli  or-  Qual  C,x 
funi, adoperar  fi  per  i poueri,r affienar  gli  auari,  burnì  tiare  gli  atnbitioft  & fi.  l’ufficio  di, 
nalmentedcue  dare  a ciafcuno  quanto  fe gli  deve,  per  giuflitia,  & privare  di  un  bu.°» 
pofsefio  quelli  che  pofseggnnoaf sai  contr a giuflitia.  Quando  il  Trencipe  enn  ./ 

manda  ad  uno,  thè  pigli  cari  co  di  miniflrare  giuflitia, &■  che  quel  tale  non  i in 
teruenuto  a procurare  difaper  ufar  giufùtiafe  prederà  quale  he  errore,  potrà  .amai 

i fiu- 
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fcvfarfi  in  qualche  modo,ton  dire,  che  accettò  qutflo  carico,  ùon  con  mimo  ih 
fallare, ma  f vbire.Ma  che  diurno  d’ali  uni, ìqitali  fenga  vergogna slga  fcìl- 
tia,&  finga  t (pene ritta  procurano  affidi  d’ èffercitare  làgutnitia?  0 fe  fapef 
fero  i Tr  cinipi  qual  taf  a danno,  quid  (raffrenano  ad  alcuno  il  carico  di  gouer - 
vare  vita  Rcp.io giuro,  che  più  toflogli  darebbono  robba  per  matenerfi  vet'an 
vi,  che  p veti  giorni  di  carico  d’ ammutì  fìrare  giuHiria.  Che  co  fa  è a -veder  ho 
mini  s facciati. diihoncfli,ciàciatori,tumultuofi,d(  voratori,  ambittofi,#  ma 
‘ : rijquai  tanto  séga  riguardo  dimadano  da  iTrincipi,uri officio  di  giuflitia,  co 

me  fi  ùimàJaffero  qualche  cofa  loro  propria  per  giuflitia.  Ft fi  pàacefje  a Dio 
che  qfia  fa  cenda  no  paffaffe  più  avanti,  chea  dimadare,  ma  che  diremo  che  lo 
folicitanojo  procuravo, lo  HHportunano,lofvbomanoj2r  che  è peggio, fi  come 
lo  chiedono  sfa  celatamele,  non  meno  lo  comprano  sega  confiientìa . Et  vi  èie 
più  in  qfio  caf'o, cioè,  che  fi  qfli  male  attentar ativo  otiègono  ql  che  dimanda- 
vo , & non  gli  è venuto  qllo  che  vogliono  ( &.  qflo  per  che  hanno  miglior  etm- 
fiiètia  coloro  a chi  s’appartenevano  a dar  lo, che  cfsi  haueano  a riceverlo)  be- 
Sltmmiano,# fi  lamentano  di  coloro, che  fono-intrinfechi  deiTrencipi , come. 
Lx  ctvfa  f*&  bave  fiero  fatto  grand’ingiuria.  Quanto  travaglio finirono  gli  huomimdtt 
perche  le  bene  dovendo  conucrfare, praticare, et  faùsfnre accattivi, p che gl’homini am 
Uep.  pati-  bitio fi  unrrebb'.no,cbe  qualche  mancameto  efsi  bano  nel  dimadare,  haveffero 
ftono  ran  • iUD1ìl  nei  dargli  la  co  fa  dimandata*  Tongomi  più  volte  a peti  fare  d’onde  avi 
c^f  ^eP  Patlfiono  tantì  mali.tanti  incomodijanù  defajlri, tanti  robame 
ti,&  trovo  finalmctc,cbc  tutti,  ò la  maggior  panie  procedono  da  queflo , chei 
mini  fi  ridi  giufì'uia  fi  prevagliono  diejfa,non  f cofcientia,ma  fche  non  fatato- 
v.  er  canti  a . Et  quantunque  s appartengaa  tatti  dibramare , & procurare  la 
giufUria,a  riamo  tato  s’appartiene  di  procurarla, è difenderla,  quanto  aliare 
gal  per  fona  *.  il  che  no  meno  debbono  fare  i /oggetti , eccetto  che  alle  volte  fona 
Colui  che  aflretù  a temerla:  ma  i Re  fono  ugualmente  diligati  di  miriifirarlaatutrì.lM 
non  fa  ga  porta  molto, che  i Trèc'tpi  fiano  di  chiara  vita  r& che  tengano  lalor  cafa  bea 
«marcia  corretta  da  > ukif,acciothe  lagiufhtiahabbia  molto  credito, & avttor'uà,per 
u erri* - *bc o/fr* ^>e àall'huomo ingiuflo non fipuò fperar cofagiufia, governerà  male 
ri  nule  la  la  Rep.che  non  sà  antbora  governare  la  f uà  cafa,  I Treneipi,che  so  veraci  nel 
Uep-.  U /or  parole,cb'uri  di  aita, giu  fìi  nelle  loro  opere,  s’ alcune  volte  mancano  nel 

gouemo  della  K ep. tutti  gli  feufano, dicendo  che  efsi  non  fallano  co  malitia.ms 
Più  felice  f he  altri  co  trifli  configlili  fanno  crrare.Cofi  ilTrencipe  giuflo  di  tutto’l  bette 
ciocche!  che  fà,c  laudato,#  de  gl' errori  che  cornette, viene  efivfato.Tlut.  nel  i.  della 
■ebedito  , futi  Rep.diceched'un  Trencipe  ad  uri  altro  fi  vede  effer  qfia  differ  ernia,  chét 
& amato  cattivo  Trecipe  folatnctc  è vbiduojna  il  buono  Treneipe  è ubidito,#  amato1 
che  quel-  ^ 0/fre  fa  qfio/l  buono  # uirtuofo  VrEcipe  fa  leggiere  le  graui  imprefi , # 
^du'o  f0-  ^ Tirano  le  leggiere  fi  fanno  gravi fiime  p la  fva  malvagità.  Felice  è ql  Triti 
lamcuce*  fe  che  viene  vbidito;  ma  più  (elice  afsai  è colui, che  viene  ubidito ,&  amato,? 
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thè  il  corpo  fi  Starna  di  ubidire,  ma  il  cuore  non  mai  fivede  fianco  di  amare. 

Tito  Imperatore  vna  volta  fu  interrogato , quale  di  quefie  due  co  fé , premia- 
re,tir  vbidircyfoffe  più  naturale  al  Trencipe, & egli  rijfofe.  Quanto  all’huo 
tuo  è naturale  hauere  il  braccio  finifiro,  tanto  è naturale  alTrencipe  il  pre-  Che  cofa 
mio,& il  caftigo , ma  fi  come  fi  preuagliamo  più  del  defiro  braccio, che  del  fi- 
nifi  ro,  co  fi  d Trencipe  fi  deue  feruire  più  per  guidardonare,cbe  per  cafligare,  g'ufuda . 
perche  il  cafligo  ha  da  ejfer  dato  per  mano  £ altrui,  & il  guidar  done  fi  da  per 
la  mano  propria.  Quando  per j ' nudiamo  ai  Trencipi, che  filano  giufii,  che  mi 
uifirano giufiitia,non  s'intende  cbeflruggamgli  huomini,  che  bandifeouo  ife- 
ditiofi,  che  appicchino  i ladri, che  anneghino  gl’ dffaffini,per  che  quefie  tai  cofe 
più  tofio  fe  appartengono  al  boia,  che  a Trencipi  pietofi . Tutto  il  bene  della 
Kepublica  confile  che'l  Trencipe fia  honeflo  della fua  perfonajiabbi  cura  del 
.la  fua  cafa,fia  gelofo  della  fua  Kepublica,  & molto  fiottile  della  fua  confeien- 
tia,perche  i buoni  Trencipi  non  fi  deuono  aitati  tare  di  far  tagliar  il  capo  a imi 
ti,mafibenedireformarelafua  Kepublica,  & tenerla  in  pace.  Tlutar  conti- 
lioratione  con[olatoria,la  quale  egli  fcriffe  ad  polonio  ragionando  delle  leg- 

U,  lequai  Trometeo  diede  agli  Egitttj , dice , che  tra  le  altre  haueuano  quefie 
tre  ejprejfe  con  tai  parole. 

Ordiniamo, & comandiamo, che  niun  Trencipe  ponga  la  mano  in  altri, per 
qualunque  ingiuria  che  gli  fia  fatta , perche  le  mani  de  buoni  Trencipi  non  fi  .* 

debbono  effer  citar  e a vendicar  fi  delle  ingiurie,  ma  a difendere , & vendicare 
gli  ingiuriati. 

Ordiniamo,  & comandiamo,  che  i Trencipi  fin  che  fi  anno  nella  loro  Repu- 
■ blica,&  che  non  fono  alla  guerra , non  drdifeono  a portare  arme  da  diffcfa,ne 
da  offendere , perche  i buoni  Trencipi  non  debbono  effer  crudeli  per  vccidcr 
gli  altri,ne  effer  viciofi fiche  potrebbe  effer  caufix , che  foffero  vccifi. 

Ordiniamo,  dir  comandiamo,  non  folamcnte,  che  il  Trencipe  non  vccida  di 
< fita  mano,ma  etiandio,che  non  vegga  giufiitiare  alcuno  con  i fuoi  occhi, per  che 
quanto  ègencrofo , che  tutti  riceuano  honore  auanti  il  Trencipe  tanto  è fcan- 
• dalofo,  che  alcuno  a fuoi  occhi  perda  la  vita. 

I/auttorefegueilfuo  parlamento  auifando  i Principi  ,& gran  Si- 
gnori , che  via  debbono  tenere  per  eleggere  giudici  al  gouer- 
no  delle  loro  Città.  Cap.  II. 

STartiano  nelle  vite,  che  egli  fcriuedei  trenta  tiranni,  dice,  che  Ci - 

raco  tiranno  s'haueua  fatto  vn  memoriale  di  certi  Senatori  , iquali  e-  Motte  di 
glibaueadijpoftodivccidere,  ma  e fendo  feoperta  questa  fua  intenti*-  Ciraco  “ 
ne,e gli  fu  da  quelli  amma7jga.t0.vri  al  tro  tiranno  chiamato  RcgiUo,pQÌ  che  fu  " 

mortogli  trottarono  vii  memoriale  di  coloro , che  egli  haueua  vccifo , & per - 

ì ciò 
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ciò  lo  priuarono  di  fepollura . Quanti  giudici  fono  bora  nel  mondo , i qua]  fi 
vantano  di  quanti  hanno  fatto  flagellar  e,tagliar  eie  orcccbi,decapitare,appic 
care,  fquartare , & vccidctein  altro  modo , fi  come  altri  fivanterebbonodi 
quanti  haueffero  ricomperati  da  feruitù , & di  quante  orfane  haueffero  mari- 
tato . lo  laudo  i giudici,  che  confirmandofi  alle  leggi  ,&ai  cofiumi  delle  cit- 
L’vfficio  tà,caJìighinoi  cattiui,ma  gli  bufino, che  fi  vantino;  a glorino;  perche  il  Giu- 
dice  chr'i  ^,ce  C bri  filano  fi  deue  più  toflo  auantare  di  Jparger  lacrime  nella  Chic  fa,  che 
ftiano.  " bagnare  di  fangue  le  forche . Et  aggiugncndo  a quanto  ho  detto , che  il  buon 
giudice,& gouernatore  non  fi  debbe  vantare  delle  morti, che  hà  dato  a molti, 
ma  fi  bene  debbe  aricordar  fi  di  quante  ingiuflitie  hà  fatto  ; perche  dobbiamo 
tacere  gli  altrui  mancamenti,  & piagnere  le  proprie  colpe.  I giudici  danno  cer 
ti  cafìighi , de  i quali  mormorano  gli  huomini,  ma  fono  lodati  da  Dio , & altre 
volte  Iddio  gli  danna,  & gli  huomini  gli  comcndano , perciò  èvia  più  fi  cura, 
chei giudici  penfino,  come  coloro,  i quali  effi  hanno  corretto,  fono  lor  fratelli, 
ma  che  mcritauano  fai  fupplicij  per  i loro  peccati . I giudici  nel  giudicare  gli 
altri, poffono  errare, non  volendo  errare,  perche  molte  voltei  teftimonq  fono 
fai  fi,  ma  nelle  cofe  proprie , non  potiamo  errare  ,fenon  vogliamo , poi  che  ci  i 
manifefìa  la  colpa, quando  commettiamo  il  peccato,et  di  qucflo  mi  doglio, che 
_ . alcuni  fiatino  auanti  a Dio,  co'l  proceffo  fatto  dei  loro  difetti,  nondimeno  fivo 

che  Von  gliono  efcufarc,  & poi  dannano  i lor  fratelli  con  fai  fi  teflimonij . Debbono  ef- 
fari  ogni  fcr  molto  vigilanti  i Trencipi  nelPeffaminare  coloro,  che  debbono  effergtudi- 
giornocó  Cft  goucr  tutori,  perche  quel  giudice,  che  non  fa  ogni  giorno  conto  con  la  fua 

*°  co.nf  .1*  con fcicntia , commetterà  ogni  bora  mille  fceleragim  nella  Republica  : trifìs 
uà  cóme t quella  Republica , oucigouematori,& giudici  di  quella , confiderino  folamt- 
terì  ogni  te  quello, c' hanno  da  cafligare,non  piegano  il  cuore  in  quelle  cofe,chegli poffo- 
hora  imi»  no  gtouarc  al  guadagno,  non  occupano  le  mani,fenonin  robbare,  altro  non  fan 
!c  (celerà-  n0  tutto'l  tempo , che  tumultuare,  per  condurre  a fegno  i loro  trafichi, 'non  fen 
*,ni*  <ga  caufa  dico , che  fono  tumultuofi , perche  ve  ne  fono  molti , i quali  pongono 
maggior  fludio  ad  ingannare  gli  amici, per  fomentar  fi,  che  a leggere  i libri,  par 
faper  giudicare,  & dare  la  fuavoccnei  giudici j ,&nei  configli.  Il  giu- 

dice , che  nonlegge , mai , il  giudice,  che  non  maifiudia,  il  giudice,  che  nona- 
pr  e libro , il  giudice, che  non  fi  a mai  in  cafa,il  giudi  ce,  ihe  giuoca  il  giorno , & 
la  notte  va  fuori,  come  è prffibile,  che  tenga  vera  giufiitiat  non  può  hauer 
maggiore  affannonella  perfona,ne  fivedevgual  fcanialonella  Republica , 
che  quando  il  giudice,  ilqualchà  da  giudicare  trai  vitiofi , tiene  de  vitiofi 
compagnia . Il  giudice , che  fi  reputa  huomo  da  bene,  & vuole  effere  da  be- 
ne in  fatto,  & brama  di  effer  tenuto  buono , non  fi  deue  trouare  in  altro  luoco, 
ebein  cafa  fua  a fludiare,  o nel  tribunale  a giudicare , non  fi  fidino  i Trencipi, 
quando  proueggono  de  giudici,  <jr  degouernatori  alle  fue  terre,  con  dire,  che 
fenon  commetteranno  qualche  colpa,  li  Icuarannoda  quello  officio  in  breue 
c..  tempo. 
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tempo,per  chetali  burnì  ni  hanno  tanta  deferita, che  nongu  effettuo  mancato 
la  diligentia, per  ottenere  quelli  officij,nongli  mancherà  l'induttr'ia  per  mante 
tur  fi . lo  auifo  i Trencipi,che  quando  trouano  vn  tri/io  giudice  [ubilo  lo  leui 
ito  da  quel  magiflrato,o  che  non  moflrino  di  riccuerne  difpiaccrc , perche  que- 
llo tale  di  [ubilo  farà  torcere  qua,  olà , lagiuftitia  conpenficro  che  quei  della 
JtSpubhca  lo  chiederanno  per  giudice.^on  volgio  con  la  mia  penna  riprende- 
re tanto  ignudici  affri,&  crudeli , perche  fta  mia  intentione  di  laudare  quelli , 
che  fono  ignoranti, freddi,negl igniti, & fpenfierati,i  quai  non  fanno  giudicare, 
ne  ardiscono  di  cafligarc.  I giudici, c’ hanno  da  giudicare,  & gouernare, no  deb 
bonO'  effer  tanto  dome  fi  ichi, che  tutti  ardifeano  a comandarli,  perche  in  tal  ca 
fo,  s alcuni  lodafjcro  la  fua  conuerfatione, altri  bettemmiarebbono  lafuagiu- 

ammoni fco,& prego  i Trencipi.che  non  fi  contentino folamen-  Nelmini- 
tedi  effer  vcraci,pietofi,bonefli,  &•  vhrtuofi,nè  ancho  di  effer  giufli,perche  me  ftrar  &' 
defimamencc  gli  fa  mefiiero,cbe fiano feueri  nelfkrgiuflitia,  effendogli  mani- 
fcflo,come ghe gran  differente  da  yno,chefiagiuflo  di  animagli' alno, che  mi  ne  della 
mitra  giufi  ina  ; perche  dall' effer  buono, nafee  Umore  di  fua  per  fona, ma  nel  Repub. 
mmjirare  giufUtia,conf:fìc  il  bene  della  Republica.  Forfè  non  resto  di  fcan- 
dahparmi; vedendo  il  Trcnctpc  temperato  nel  mangiare, & nel  bere  ? Non  è 
forfè  ragioneuol  cofa  ch'io  mi ffauenti,vedendo  il  Trcncipc  caflo,  & bonetto 
& fedire  ifuoidiffoluti  ne  i diletti  carnali  t Non  è di  ragioneria  mi  mar  a 
*?  .*  ™ , mdo1,  Tre>lclpegiuflo,&  amatore  di  giufliria, ma  che  pochi  de  [noi 
muujlri  la  vogliano  mnmini  firare . Queflo  fi  due , a finche fi  ano  ani  fati , che 
fer  effer  loro  catti, fobrij,  verac‘i,& giufli,non  perciò  fi  tengano  ficuri,  fe  non 
procurano  di  fapere/ei  lor gommatori  fono  tumultuoffauan,  impudichi,  me 
titon,&  sfacciati,  perche  fe  cigioua  molto, che  i noflri  Trcncipi  fiano  buoni, 
tanto,  & piu  cigioua, che  i loro  miniflri  non'ftano  cattiui . vna  delle  cofe  le-  La  inten" 
quai  debbono  prouedereiTrencipifopra  i lorogouernatori,  giudici,  i,  che  vulgo 
per  munamanieraacconfentano,  che  nella  loro  Repubhca, fi  rompano  lean- 
tube  leggi,  mroducendofi  in  loco  di  quelle,  cottumi  foraflieri , perche  ilvul- 
go  é tanto  ranonelfuo parlar  e,& tanto  leggiero  nel  dimandare,  che  ognigior 
no  vorrebbono  hauere  nuouo  Re,  & ogni  bora  vorrebbono  mutare  nuotia  lee- 

ge.  Thtuo  m yna  Epifìola  ad  Ef cario  dice.  Fra  legge  inuiolabUe  appo  Ter- 
nani, che  qualunque  buomo  trouafse nuouo  cofìumeoueroneintroduceffe  da 
luoghi  eflerm,  [offe  per  tal  colpa  punito  nella  tefla.  Gli  huomini  fono  tanto 
diffoff  a mancare  nelle  uirtù,  & crefcere  nelle  uanità , che  fe  non  [afferò  con 
leggi  raffrenati,  trouerebbono  cofe  profhne , & co/ìumiforettieri,  come  fa- 
rebbe, che  aafeuno  rouinafselacafafua , &fofse  acca  fune  di  riuerfeiare  la 
Repub  tea, perche  i cibi  non [oliti  alterano  i ttomachi . c and, ani  quando  era- 
no maltrattati  di  quei  di  Rodi, non  pregauano  i Dei,  che  mandafsero  ptttilcn 
Ha,  guerra  ,jame , o fedirmi,  [opra  i loro  nimici  ma  folamente,  che  permet- 
ti 4 tefjero 
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teffero  effer  introdotti  fopra  di  loro  cattimi  coflumi . Chi  leggeranno  quelle  co- 
fe,  non  penfino  che  [offe  leggiera  maledettone  quefla  laqttal  chiedemmo  i Can- 
diamone f offe  picchia  quella  vendetta, che  chicdeuano  contra  inimici,  fe  i Dà 
l'haucffero  conecffa  perche  dalla  guerra,  dalla  pefiilentia,&  dalla  fame  fi  fai 
nano  alcuni, ma  reggiamo,  che  con  nuoui  & eSlerni  r iaj  tutti  pericolano  Lo 
Imperator  Sergio  Calla  i riprefo  di  molte  cofe  dagli  hiftorici,  & di  una  fola 
lo  hudano,cbe  non  mai  rolfe  cofrntire  che  / offe  introdotto  in  Roma  alcun  nuo . 
Lennouc  na<cttume,&  legge,  & s‘ alcuno  nehanefje'mtrodotto,lo  focena  agrami  te  ca 
Jegp  & fligarr}(*r  s' alcuno  gli  riduccua  a memoria  alcun  buono  cofiume,o  legge  ami~ 
frimii  fó-  ca, ne  tencua gran  conto, & lofaceuaprtmiare.Cliècofadaridere,oueroper 
no  cauta  dir  meglio  da  fcandaligarfi,a  vedere  alcuni  nuoui  giudici,  i quali  vogliono  fa- 
Jdtj  rou  i rc  deija  Rcpubliea  quello,  che  fa  il  fatto  di  vna  vefia , voltando  quel  di  dentro 
n»  della  juor\^  (pel  cf)e  di  dietro  dauanti,o  fare  di  falda  maniche,  il  che  ne  effi  doue- 
rebbono  fare,ne  i popoli  dotterebbono  confentire,  perche  il  Vrencipe  non  li  mi 
da  a far  leggi, ne  ad  introduce  nuoui  ordini,ma  fittamente,  perche  cbferuino  Ut 
Rcp.ne  i loro  buoni  cottami.  1 Treneipi  per  loro  tteffi  deuono  effer  molto  uigjt 
lanti,offeruando  vguale  giuflitia  con  piccioli  & grandi, poueri,&  ricchi,  pche 
non  ui  è alcuna  legge, ne  humana,ne  diuiua , che  gli  dia  licentia  di  corrompere 
lagiutt  itia,; perche  fe  un  Vrencipe  non  può  f eriga  ragioni  difponere  circa  un  bi 
I prìncipi  fogno  dello  flato , egli  molto  meno  potrà  far  gratta  alcuna  con  mancamento  di 
a»n  fono  giuflitia.  Nonnegbaremo  al  Vrencipe  che  egli  non  fia  Signore  degli  animali, 
tftenfutìi*  deipcfci,degli  rc  celli  delle  minere  de  i monti,dei  cerui,&  de  i campi  ,&  fi - 
v ’ nalmentc  dicotile  fono  Signori  del  mare,&  deUatcrra,  ma  no  fono  a modo  al 

euno  Signori  della  giuttitia.  Quando  un  Vrencipe  fa  il  fico  tett  amento,  egli  di’ 
ce. lori  lafcio  i miei  Regni, gir  Stati  al  Vrècipe  mio  figliolo,ii quale lafcio  per 
mio  legittimo  hcredt,&  lafcio  ali’ infante  mio  figliolo,il  tal flato, & all'infan- 
ta mia  figliuola  lafcio  le  fui  tene, a i quai  tutti  ricomando  con  inflatia  lagmfli 
I.i;  Ciuftr  fw»  & * he  la  faccino  conjeruare  ciafcuno  nel  firn  proprio  ttato.  Giù  da  notar * 
tir.  «on  fi  attcntamcntc,come  U Vrencipe  non  dicc,cbe  lafciaa  fuo  figliuolola  giuflitia  , 
hci'*dita  . ma  che  gii  la  rieomanda,talcbe  i buoni  Vrencipi  debbono  penfare,che  non  ha n 
no  het  editata  la  giuflitia,  come  un  patrimonio  dailor  pafsati,  ma  che  folamem 
te  gli  viene  aricomandata , poiché  i Vrencipi  fi  pofeono  chiamare  Signori  del 
tutto  eccetto  della  giuflitia, laquale  gliè  arricomandata,che  ne  fiano  miniftri , 
ardireffimo  a dire, che  i Vrencipi,  & gran  Signori, i quai  non  giudicano  le  cato- 
fe,fecondola  diiàna  uolontàjna  fecondo  il  proprio  parere,nongli  chiameremo 
giudici  giufli,  ma  ladroni  da  (brada  perche  affai  peggiore  e quel  Vrencipe , che 
robba  la  diurna  giuttitia, che  quel  ladro, ilqual  robba  al  Re  del  fuo  bauere.Sue 
Ingiù  fti-  tonio  T ranquiUo  narra  molti  mali  di  Dominano,  ma  il  maggiore  di  tutti  è che 
tia  di  Do  - aafligaua  i poueri,gli  orfani, & chi  poteuano  poco,&  perdonaua  a i ricchi  g*r 
umano  . pptenti,f  orche  con  quefii  talito  che  la  cociaua  con  denari,o  per  efserfuoi  ami 

àjirt- 
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à.fingeut  dinoti  faperele  loro  colpe.  Lampridio  dice,  che  ^tle fi  Andro  Sincro 
Jmp  tieni  tfnno  quinto  dì  Roma,  non  mai  bebbe  in  fua  corte  alcun  kuomo  catti 
uo,ne  volfe  acconfentire,  che  alcuno  fuo  parente  o antico  fufic  uitiofo . Et  un 
giorno  udendo  bandire  un  fuo  nipote, che  era  giovane  uitiofo,  efiendo  pregato 
da  alcuni  chegli  perdonafsc,arricordandofi,come  era  giouanc,&  fuo  cugino,  Li  Rep.c 
gli  riff>ofe,la  Republica  mi  è più  cara  che  qttefli  parenti,  Come  fedicefse,no  té  '*  P"*  Pr0" 
go  altro  parente  più  propinquo,che  la  Republica.  O parole  altiffime,&  degne 
veramente,che (tono  tenute  da  » Trencipi  fcritte  ne  i cori,penfando,come  non  Preacip*. 
difse, tengo  per  parente  una  parte  della  Republica,ma  tutta  la  Republica, per 
che  quel  Trencipe.il  quale  teme  Dio, & brama  di  efser  tevutogiuflo , fi  come . . , 

yuoleindifferenttméte  efsere  ubidito  cofi,  debbe  ugualmente  ofseruare  la  giu  .»:l 

fiitia.Sò  che  non  crederanno  a me,nellamia  penna, almeno  crederanno  a 'Plo- 
tone,ilqual  e nei  libri  della  fua  Republica.da  licétia  a tutti  i plebei, che  ciafcu 
no  ami  la  moglie  fua  < propri j figlioli, & i puoi  parenti,  & non  rude, che  i Tre 
tipi  afono  quella  foggia  di  amar  e, anoti  gli  pfuade,  che  fopra  tutte  le  cofeamU  n prcncf. 
no  la  loro  Republica,  perche  fe  il  Trencipe  ama  alcuna  cofa  più  che  la  fua  Rei  pe  che  n6 
publica  gli  è impofiìbile,  che  qualche  uolta  non  tocca  lagjuflitia  per  amore  di  amalagiu 
quella  co  fa, che  egli  più  ama.  Tlatone  non  dando  licentia  a i Trencipi  di  (par-  *5,tia  *Pe" 
gere  /’ affetto  ad  amare  cofe  diuerfe,darebbegli  forfè  per  configlio  checommet  Inpufto  ! 
tefseno  qualche  ingiù  flitia.  Pimene  molte  volte, chei  Trencipi  laf  ciano  di  am  & 
miniflrarc  lagiu/litia.non  giù, perche  non  vogliono amminifir aria, ma  perche 
fi  vogliono  informare  di  quelle  cofe,allequai  fi  deue  remediare,  <jr  prouedrre% 
tr  i qucfla  una  negligentia,  che  non  fi  può  feufare, laquale  danneggia  molto  la 
bonore  di  quelli,  gjr  mette  in  pericolo  la  confcientia , perche  nel  giorno  del  gito- 
ditto,  fe  non  far  a aceti  fato  di  malvagità, farà  incolpato  di  da  pocagine.  Il  Tren 
cipe  che  vfa  diligcntia  a uedere , a procurare  di  fapere  i danni » che  fi  fanno 

t lo  regno, potiamo  dir  e, chef c laf  eia  di  prouedergli,  queflogli  auiene , perche 
non  può  più  oltre, ma  quel  Trencipe  che  fi  porta  lentamente  a uedere,  &fape 
re, non  potremo  altro  dire,  fe  non  che  egli  lafoa  diprourdere  agli  incoituenien 
ù,percht  non  vuole,  ^td  un  Trencipe  ogran  fignore , ciré  ardifee  di  e fiere  ffen 
filtrato  nel  governo  del  fuo  regno,  qual  nome & fopranome  gli  potiamo  dare? 
io  direi, che  non  chiameremo  un  tal  Trencipe  padre  della  fua  Repu.ma  fi  bene 
dijfipatore  della  patria, perche  non  può  efser  uguale  ne  maggior  tirannia , che 
quando  un  medico  chiede  il  falarto  della  cura,  finga  che  e fio  babbitt  mai  pofio 
Piano  a medicare  l infermo.  / o concedo  che  i Trencipi  & gran  (ignori  tengano 
conto  delle  loro  entratela  li  biafmojefi  fiord ano  di  emendare  quei  dóni, che 
fi  fanno  a molti  nel  loro  dominio,  ]per  chei  popoli  datino  a i Trincipi  i tributi, 
acciothe gli  liberino  da'  loro  Mimici, &■  gli  difendono  da  tiranni.  Ter  quei  giu-  T tnbntip 
dici, che  vogliono  efser  cattivi  anchora  ch'io  dicefi  e a fiat  piùgiouerà  pocoma  c^e  ^on® 

far  coloro , cbeprocurano  di  efser  buoni  ybaftaafiai  quanto  ne  è detto . Non  princìpi! 

ofiando 
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oflando  perciò  quanto  s'è  detto  da  mtouogli  dico,  che  i Trencipi  guardino  bene 
fe  i giudici,  & goucmatori  vogliono  efser  riputati  giu fti  minijìri , opwr  crude- 
, . li  tiranni, perche  l’vfficio  del  crudele  tiranno  èrobbarclaRep.& l’ ufficio  dd 

d'un  tira-  ^uon  Trcncipc,è  reformarla . 1 Trencipi,  & gran [ignori  operano afsai  a ut 
no  éroba  dere  tutti  coloro  che  uogliono  ueder  lui,  & udire  chi  uogliono  lamentar fl  di 
re  la  Re-  qualche  ingiuria  riccuuta , & qucila  è la  taufa, perche  quantunqucil  Trenci- 
r Uffl  Ca  ? non  P°^Sa  ^are  ^ rafa^°  che  egli  dimanda,  & chcnonuoglia  per  re 
un  buon  mcd,are  al  prefente  circa  quello  di  che  fi  lamenta  colui,  almeno  ivafsalife  ne 
Précipe  c partono  contenti,con  dire  c'hanno  narrato  al prencipeleloro  querele, & dan- 
reformar  ni , perche  il  core  afflitto  fpefseuolte  fi  rifìora  di  narrare  la  fua  pena , ancora 
k*  che  non  Ipcri  di  trouarui  rimedio  come  uorr ebbe.  Tlutareone  i fuoi  ^Apofltg 
mi  due,  che  una  donna  di  Macedonia  pouera  & uecchia  prrgaua  il  Re  Filip- 
po padre  dd  magno  ~4lefsadro,chc  la  udifsc,egli  faccfsegiuflitia,  <jr  perche 
eramolto  importunanti  Re  Filippo  le  di fs  e un  giorno, la fciami  donna  Ilare,  fe 
r Dio  ti  dia  utta,perche  io  ti  giuro  per  idei,  che  non  ho  tempo  di  udire  la  tua  qut 

In  rela, ma  la  uecchia  rifpofe  al  Re,  Guarda  benco  Re  Filippo  feno  hai  tempo  di 

* vdirmi,&  farmi  giuflitiaflafcia  ancor  flore  di  efser  Re,&  che  un'altro  gouer 

ni  la  Republica. 

4.1. . , --  • • V’i. lup  ino  •.  . . /»■»'«!  lai. trveih*.  Vai i? 

Vn  parlare  che  fece  un  trillano  della  Riui  era  del  Danubio  a Roma*  ' 
ni  Senatori,  ilquale  uennea  lamentarli  delle  tirannie,  che  &•  i 


• celiano  i Romani  nel  Ino  paefe,l  authorediuide  quello  . .\ 
trio  parlarne to  in  trecapitoli,&^unadellecolèpiù  no  l 

(abili, che  lì  lega  in  quello  libro,cofi  per aui-  >:  1 

K\  .1’ lare  quelli  che  giudicano , come  per  có  ' . 

\>ì' . /olare  coloro  che  fono  giudicati.  ..  --  \ 'il 

Cap.  Ili. 


L'anno  decimo  dell  Imperio  del  buon  Imp.  M.  ~dur.  fopr anemie  in  Rfr 
ma  una  gran  peflilcntia,& perche  tale  pfflilentia  era  molto  peri  colo  fa 
ucncndo  neWangninagliaf  Imperatore  fi  tirò  ut  Compagnia , il  qual  Ino 
co  a quel  tempo  era  fano,anchora  che  fi  trouafse  in  quello  molto  arido,#-  mi 
carne  delle  cofeal  uiuer  necefsarie,manon  oflante  quello,?  Imperatore  pur  hi 
flette  con  i principali  Senatori  di  R orna, perche  ne  i tempi  di  peflilentia,  gli  ho 
mini  non  cercano  di  tenere  in  delitie  la  per  fona, ma  di  confcruare  la  uita.  Co/l 
Marco  Aurelio  fiondo  in  Compagnia , fu  da  una  febre  mal  trattato,#  ef ren- 
do fuo  cefi  urne  di  tener  fcco  qualche  huomo  fauio,  # ricercando  l'infermità  , 
ch'eli  fufse  vi fnato  da  medici,  fempre  ft  ucci  aia  nel  fuo  palagio,  come  uno  ef 
fercito  copiofo , cefi  de’ filofofi , cerne  de  medici  a difputare . Ter  che  queflo 
ii.  j buono  Trcncipe  ordinano  tanto  bene  la  fua  uitàjthein  fua  afseutia  teneva 
>.  \ molto 
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jnoUobenetfyl fiato  le  cofe  della  guerra , & in  fua  preferitici  fi  ragionate* 
-folamcntc  circa  la  fiientia . Et  attenne,  chefiando  vn  giorno  Marco  * Aurelio 
circondato  da  Senatori , da  Filofifi,  da  Medici , & d'altri  buomini  prudenti, 

•fi  moffe  tra  loro  vna  queflione,  qual  mutamento  haueffe  fatto  B.oma,non  fola- 
mente  ne  gliedrfi  itfch'  erano  tutti  ratinati , ma  etiandio  nei  co  fiumi, ebe  era- 
no tutti  perduti  ,&  ebe  la  caufa  di  queflo  male  era , perche  Roma  fi  trouaua 
piena  delufingeri , & vi  mancaua,  chi  diccjfela  verità.  L'Imperator  Marco 
Aurelio  vdito  queflo, & fimili  parole , letto  la  mano,percbe  fi  taceffe,  & nar 
ri  vneff empio  molto  notabile , & dijfe.  L’anno  primo  ch'io  fui  Confilo  di  Ro- 
ma,venne  vn  pouer  Pillano  della  rimerà  del  Danubio,a  chiedere,  che  gli  fitffe 
fatto  giuslitia  dal  Senato  contra  vn  Cenfore , il  quale  faceua  molte  feeleraggi 
ne, & roberie  nel  fio  popolo;  & veramente  egli  feppefi  bene  dipignere  la  fua 
querela, & affignare  lamaluagità,  cbefaceuano  i giudici  nella  fia  patria,  che 
io  dubito  fe  Cicerone  lo  hautfsefaputo  dir  e meglio,  ne  il  molto  famofi  H ome- 
ro deferiuere.  Queflo  villano  battea  la  faccia  piciola,  gli  labri  grandi, gli  oc- 
chi profondi , il  colore  aditilo,  i capelli  riggi,  il  capo  feoperto , & le  fcarpe  di 
cuoio  di  corpo  [pino,  il  faglio  de  peli  de  capra , la  cintura  di  gionchi  marini , la 
barba  finga, & fiefie  fi  ciglia,  ebegf  i copriuanogli  occhi,  il  petto,  & il  collo 
• coperto  di  peli  come  vn  Or  fi,  & vn  dardo  in  mano.  Certamente  quando  fi  vi 
di  entrare  nel  Senato,  mi  penfai,  che  fufie  qualche  animale  in  forma  bumana, 

& puoi  quando  l’vdt,giudicai,che  fufie  vno  de  i Deiffe  fi  trouano  D ci  tra  gli 
: buomini,)  perche  fu  vn  gran  fpauento  a veder  la  fua  per  fona , & non  meno  fu 
taf  a moflruofa  vdireilfuo  parlare.  I n quel  tempo  erano  auanti  alla  porta  del 
S muto  molte , & diuerfe  perfine , che  afpettauano  per  negociare  circa  icafi 
delle  loro  prouincie,matuttauia  parlò  prima  queflo  villano,  alquale fu  dato.  . ,4, 

audientia, primamente  per  veder  e,qual  cofa  dicefi  e vn'huomo  fi  moflruofo,et  t ioì* 
ancho,  perche  coflumauano  i Senatori , che  nel  Senato  fu  fieno  prima  v dite  le  1 * 'l  w'I 
querele  de  gli  buomini  poueri,  che  la  dimanda  dei  ricchi.  Quclvilano,  dipoi  Leeueif- 
efi  endofi  pofìo  nel  mego,  cominciò  a nar  rare  molto  a lu.igo  la  fuaragione,  & le  dìhuo- 
dire  a che  fine  era  venuto  là,& in  queflo  ragionamento  fi  moflrò  tanto  ardito,  mini  P°- 
quanto  er a nel  veflire  e(iremamente  pouero,  & parlò  in  quella  forma . 0 Ta-  “er,»deb" 
dri  Conferirti, 0 popolo  auenturato.  Io  vilano  Melino, che  fino  del  contado  del  reprima 
le  città  pofle  fingo  la  riua  del  Damtbio ; faluto  voi  Romani  Senatori,  che  fitte  vd  i te,  che 
vniti  in  quello  S enato,  Cr  prego gli  immortali  Dei , che  boggi  reggano  la  mia  1 e ^ man* 
lingua, ac  ciò  che  poffa  dire  quanto  s’acconuiene  aU’vtile  della  mia  patria , & de  * ric 

-aiutino  voi  a bengouemareja  Republìca,pcrche  fetida  volontà,  & confenti-  C ** 
mento  de  i Dei  non  fi  può  apprendere  il  bene, ne  feufarfi  del  male.  Tr  emette» 
doti  trillo  de flino,&ivoflri  Dei  furibondi  hauendoci  abbandonato,  tale  fu 
lanoflra  disdetta;  eSravoifi  è moflrata  cofì  fauoreuole  la  fortuna,  cheglial- 
• fieri  Capuani  di  Romaprejero  a forga  il  nojflro  paefe  di  lemagna , &■  non 
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dico  fen%a  caufa  che  in  quel  tempo  i noftri  Dei  erano  furibondi,  perche  fini 
haueffimo  bauuto  placati  yerfo  di  noi  i Dei,non  harebbe  accadutole  voi  re- 
nifii  per  vincere  il  noftro  paefe . Crade  i,  ò Romani  la  voflra gloria,  per  le  tòt 
torio, che  bauete  bauuto, & peri  trionfi  de  molti  regni,  c bautte  ripori  ai  e, per 
ciò  farà  maggiore  la  vojlra  infamia  nelt età  future , per  le  crudeltà,  c’ bautte 
fatto, perche  vi  faccio  a fapere,fe  non  lo  fapete,  ch'ai  tempo  quando  i bandito 
ri  vanno  auati  a carri  trionfanti,dicendo,viua  viuahumncibil  Roma: da^ al- 
tra parte  i poueri  prigioni  vanno  dicendo,  nel  core  loro,  giuftitia,giuftuia.  I 
miei  paffuti  bastarono  lungo  la  ruta  del  Danubio,pcrcbefentcndofi  offendere 
del  terreno  feco,fi  rejlrinfcro  con  l’acqua  bumida,<ir  fe  per  cafo  l’acqua  inco- 
ft  ante  gli  deffe  noia,fe  poi  citano  ritirare  alla  terra  ferma,  et  perche  effondono 
rijgU  appettai,  & diuerfele  qualità  degli  buomini,  vien  tempo  che  noi  fuggi 
do  dalla  terrari  rinfrefehiamo  nell’acqua,  & per  altro  tempo  fiauentatidd- 
( acqua, ci  ritiriamo  in  terra , perciò  ò Romani,  da  quanto  ho  detto  voglio  con- 
cludere. Siete  fiati  tanto  bramoft  degli  altri  beni,  et  è fiata  fi  grande  la  voflra 
Li  *«àri-  arrogantia  di  comandarea  paefi  eterni, che  non  vi  ha  potuto  fatolarc Umore 
tu  d*  Ro-  con  profondità,  ne  la  terra  affecurarui  con  i fuoi  larghi  campi . Quanto 
“ani'  gran  confluiamone  è agli  buomini  tribolati  U penfare,  che  certamente  i Dei  fo- 

no giufii,  & che  giudicheranno  gli  ingiufii,  che  ingiuriano  i giufii.  Tcniocbc 
altramente, fle  i tributati  non  teneflfeno  per  certe/,  c bei  Deili  vendicaffleno  dei 
lor  turnici, effi  fteflfi  afe  mede  fimi  leuerebbono  la  vita.  Et  io  dico  quefto,  perche 
flpero  nei  giufii  Dei,  che  fi  come  voi  fenica  ragione  veni  fle  a cacciar  noi  di  ctfa 
' noftro,  & del  paefe,v entrano  altri,  i quai  con  ragione  cauerano  voi  altri  dita 
lia,&  di  Roma.  Nel  noftro  paefe  d\Alemagna  teniamo  per  regola  infallibile, 
chS.a  che  f bicorno, il  quale  piglia  a forga  d’altrui, per  da  con  r agione  quello,  che  ifluo 
a forra  proprio, & w fiero  negli  immortali  Dà, che  quel  parlare,  ilquale  noi  temano 

l’altrui  è neUanoflra  terra,  per  vnprouerbio,voi  lo  fallirete  per  prona  qua  in  Roma. 
r*8io  n®  * Tacile  parole  gr  offe  ch'io  dico,  & nelle  vesìi  mafiruofe  ch'io  porto,  poteteb» 
A fuopri  indovinare,  cheto  fia  vn  villano  molto  ro^go,  ma  con  tutto  quefto,  nonflà,cbe 
prio.  iononfappia  conofc  ere  quai  perfotie  tengono  la  giuftiiia,& chi  è tiranno» 

quello, che  poffcde,perche  noi  contadini  di  mia  qualità,  anchora,  clic  non  tap- 
piamo dire  con  tloqutntia  quello  che  vogliamo  efirimerenon  refta  perciò, ebe 
non  cono/ riamo , chi  debba  effer  reputato  buono  ,&  che  fi  deuedamartpet 
' r trifto.  Direi  ancora  in  quefto  cafo,  che  quanto  hanno  raccolto  i cattiui  in  più 

3,1  ‘ ; giornift  Dei  lo  leueranno  loro  tutto  in  vn  giorno , & per  contrario,  tutto  quel- 

lo, c’hanno  perduto  i buoni  in  molti  anni  ,i  Deilo  renderanno  in  vn'hora,  per- 
che ragionando  in  verità , che  gli  buomini  cattiui  fiano  ricchi , & proficrofi, 
non  auiene, perche  co  fi  vogliono  i Dei,  ma  perche  cfji  co  fi  pernietteno , & fin 
. lamentiamo,  che  i Dei  difiimulino  lungo  tempo , babbiamo  pacientia , pcrtbt 
verrà  tempo  quando  caft  igherauno  tutti . Credetemi  vna  cofa  ò Romani , <j r 
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non  né  dubitate  punto, ebe  dall’ingiuflo  guadagno  dei  padri,  Viene  l’tngiufia  p ingiù 

dita  (opra  i figlioli.  Quei  del  mio  patfe  molte  uolte  fi  marauiglianodi  onde  auc 
ga  che  i Dei  no  Hcue.no  il  guadagno  a i cattiuifubito  thè  l’anno  guadagnato ,&•  p"£rij 
fermio  avi fola  ragione  di  quello  dubio  è tattiche  difsimulando  i Dei  con  loro  ne  Tingi* 
ef si  accumulino  affai  cofe  a poco  a poco , & poi  li  Dei  gli  privano  di  quelle  in  ftapctdi- 
un  tratto,quando  meno  vi  penfano:  perche  è giufto giudicio  de  i dei , thauedo  *a  |opr.a  ^ 

{tbuomini  offefo  molti  fenga  ragione,vengano  alcuni,  che  offendono fintili  fet  “ 
erati,per  certo  l’ bicorno  fauio,&  che  in  fatto  fi  reputa  prudente , gilè  impofti 
bilenche  fi  goda  nel  poff edere  l altrui, per  cicche  di  ninna  co  fa  fi  può  prender  ri 
fofo  quando  gli  fouiene , che  quanto  poffede,è  malamente  acquistato . Non  sb 
fe m’intendete  o Romani:  ma  perche  meglio  m'intendiate,  dicoui  ch'io  riman- 
goflvpito,&  anco  direi  fcandaligato,come  fia  pofsibilc,  ebel’huomo  il  quale 
poffede  C altrui  bene, poff  a dormire  una  fola  notte,  vedendo  come  banca  ingiu- 
riato i Dei,&  fcandaligato  i vicini , ha  contentato  i fuoi  nimici , ha  perduto  li 
conici, ha  laf ciato  quelli,  che  robbò  aggrauati,  & che  è peggio  del  tutto,ka  la  f -j 

fona  in  pericolo , & dico  t he  flà  in  pericolo:  perche  nel  giorno,  chi  alcuno  fide 
termina  di  leuare  a me  la  robba , io  mi  diffondo  di  priuare  Im  di  iuta , fi  troua 
eolpeuole  avanti  a i Dei,&  infame  tragl’homini,  colui  che  tiene  nel  fuo  cuore  q0  ju  j 
quefli  canini  de fidcrij  ,& le  redini  delle  fue  opere  tanto  fenile,  che  fi  reputa  mutala  fa 
per  vna  riccbegga  l'altrui  miferia , & la  propria  riecheggiagli  pare  una  po - »*có  fia 
ucrtà.Non  mi  prfdo  cura  che  tu  sij  Creco,o  Barbaro, o Romano,  che  tu  sij  pre 
feme,o  affieni  e :io  dico,&  affermo, che  farà  maladetto  dai  Dei  >&  abbonito  ^ i 
dagl’buomini  colui  ilquale  finga  più  auertire  a caffi  fuoi,  vuole  mutare  la  fa-  ftitia,èma 
ma  con  l'infamia,la  giufiuia  conl’ingiuSlitia.la  rettitudine  con  la  tirannia,  la  ladetrod* 
vanità  con  la  mengognaja  cofa  certa  con  la  dubbio  fa , ffreggando  il  proprio  Dl°* 
bcne,&  foff  brando  per  hauer  l'altrui.  Colici  che  tiene  per  intentionc  principa- 
le diacquiflar  robba  per  fuo  figliuolo, gir  non  procura  di  far  fi  iUuflrctragl’bo 
imnifamofi,e  cofagiufìa,  che  quel  talcnon /blamente perda  i beni  acquiflatt , 
ma  che  ancora  rimanga  infame,  & fenga  alcuna  buona  fama  tra  i Cattaui.  Voi 
ultn  Romani, perche  ficteper  natura  fu per  bi,  ui  trouate  acciecati  dalla  fupcr 
bia:  ma  tenete  per  cofa  certa, che  per  pojfcdere,ccmc  fatte  più  de  tutti, no  per 
ciòfarctcpiù  honorati  degli  altri. per  cht  non  farà  enfi  ; angi  fr  uolete  apr  ire 
da  douero  gli  oc  chi, & eonofccreiuoflri  errori:  perche  non  farà  fieni  gloriate 
di  poff  edere  prouincie  efleme,  ui  trouarete  efser  fatti  fchiaui  delle  uoflre  prò-  ' 
frurkebegge.  C ongregate  riccbcgge  quanto  uolete,  & fatte  quanto  ui  piace, 
tutta  via  giudico,  i he  giuoui  puoco  lo  bauer  piena  la  cafa  de  ricchegge,  & che 
dal? altra  parte  i cuori  pano  poffeduti  dall'avaritia.Tcrcbc  le  riccbcgge r rac 
tolte  conauariùa , c*r  con  auariùa  conferuate,  levano  la  reputatone  a chi 
le  pof seggono , & non  gli  giovano  per  foflentamento  della  vita.  Non  fi  potrà 
fbpport  are  per  molti  giorni , ne  fi  terrà  fecreto  per  molti  ami , chem’huomo 

fi* 


I t ir  or 

clic  ^ riPuUt0  r!cco  tra  rìcchi>&  bonorato  tra  gli  boncrati,  perche  Ihomo  il  qua 

cò' C delia  ^ **  mo^0,jrnico  della  fua  rcbbagli  è impojfhle,  che  non  fu  inimico  della  fu» 
foa  ro  bba  fama  i°  fe?}1  auari  f uff eno  tanto  auari  del  proprio  honore,  come  fono  pofftffo* 
è nimico  ri  dclC  alt)  ni:  io  giuro  per  gli  immortali  Dei,cbc  la  tarma  di  U’auttoritd  >.6  gli 
J*l,a  fua  roderebbe  il  ripofo  della  tata, ne  il  granchio  dell'infamia,  con  fumerebbe  Ulor 
buona  fama.  V dite  Romani , vditc  (fucilo  ch'io  uoglio  dire , dr  piaccia  ai  Dei, 
che  lo  fappiate  intendere:  perche  altramgte  io  perderci  la  mia  [attica,  & 
non  pigliar  efii  frutto  alcuno  del  mio  parlare . lo  urggo  che  tutti  abhorrifconù 
lafuperbia,&  ninno  fegue  la  manfueeud'me, tutti  bìapnanot  adulterio, & non 
veggo  alcuno  c on  finente, tutti  maledicono  la  intemper ansia, dr  non  ueggo  al * 
cuno  temperato,  tutti  laudano  la  paticntia,&  non  ueggo  alcuno  patirne, tutti 
Gli  borni  ^‘afmam  ^ Power/^>  & veggo  che  tutti  cercano  digodere,  tutti  beflcmmiam 
ni  la  u da-  ^ auaritia,&  ueggo  che  ttttt  i robbano.  dicati  una  cofa,  dr  non  la  dico  fenga  la 
no  conia  grhne  publicamétein  queflo  Senato,  dr  è, chetutti  co  la  lingua  laudano  la  uìr 
uirtiì , Bc  tù,& poi  con  tutti  i lor  membri  ferirono  a i vitij.  Non  penfate  che  io  dica  que* 
fcruon^a  ^Ue‘  die  fiatino  in  llliria:mapcri  Senatori  ch'io  ueggo  in  qua* 

^eruono  a p0  iU0C0  y 0j  domani  portate  nelle  uoftre  bandiere  queflomotto. 

I 

u V fan  Romani  a vincer  ifoperbi,  ì . 

€t  perdonano  a chi  fi  fa  {oggetti. 


Ala  certamente  vi  fi  conuenìrebbe  affai  meglio  fe  diccfli.  ' ' v ir'- 

■ 

vfan  Romani  a (fogliargli  nuocenti, 

£ trauaglìar  chi  voglionjtarin  pace . 

Ter  che  voi  Immani  ad  altro  non  attendetele  non  a turbare  le  genti  quiete, & 
a robbaregli  altrui  {udori. 

Il  uilllano  fegue  il  suo  parlare  & arguifee  cétra  Romani , che  fenza  ragio 
ne  (uno  andati  a Soggiogare  i Tuoi  popoli , Se  proua  con  molte  buone 
ragioni  come  cflì,  perche  1 loro  Dei  s’erano con  quelle  ragioni  Sdegna 
li, erano  ftati  uinti  da  Romani.  Cap.  111. 

VI  dimandoc  Romaniche  attiene  habbiatc  uoi  f opra  di  noi  già  cbe/ietC 
nati  lungo  la  riua  del  Tcucre,&noi  altri (lauatno  in  pace  alla  riua  del 
Danubio?  Hauetc  forfè  veduto  che  noi  f uff  orno  amici  de  uoflri  nimici.o 
che  ci  fumo  manifeflati  f>  inimici  uoflri? Haueteforfe  udito  dire  quà  in  Rom4_ 
che  noi  lafciatalanoflrapropriaterra,  [amo  andati  a conquifi  are gli  altrùi 

paefi. 
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fàefi.  Siate  forfè  (iati  auì fatiche  noi  leuadofi  cotta  i noflri  Signori, habbiamo 
datoobectu  ria  a Barbari  indomiti i Battete  forfè  mandate  qualche nofìro  am 
bafc'iatore , che  ci  inuitafsead  efser  vottri  amici , o forfè  è venuto  alcuno  di , 
noi  a sfidar  m in  Roma, come  fe  fofle  noflri  nimici  è Forfè  cioè  alcuno  de  i noflri 
itevi  ha  lafciato  heredi  dei  noflri  regni  acciocbe  con  quel  titolo  ci  potette  a- 
flringere  ad  efser  vofl  ri  va  fallii  Hauete  forfè  trouato  qualche  legge  antica, 

• moderno  coflume , col  quale  fi  dichiari, che  lagcnerofa  ilemagna  fìa  [ogget- 
to allafoperba  Roma t H abbiamo  noi  f confitti  i vottri  efscrciti,defertaÌo  i uo 
flri  campi  facchepgiatoi vofiri  popoli , dato  fauore ai uoflri  nimici,  cheuoi 
moffida  tale  occafione  di  vendi  carni  di  quefia  ingiuria, rouinafle  il  nofìro  pae- 
ftt  Savnidt  noi,  o noi  diuci  fufsemo  fiati  uhm , non  farebbe  mar  auiglia  ,fe 
vno  batte fse  defhruUa,orouinatoValtro.Terchc  molte  volte  attiene, che  per  di 
mdc/evu  pouero  terreno  fi  leuano  tra  i popoli  fiere  conte  fi.  Certamente  ninna, 
di  queflc  cofe  è accaduta  tra  voi  Romani, & noi  Umani.  Ter  che  là  in  ^ile- 
magna  non  ancora  hauemo  [entità  lavoflr  a tir  arnia,  quando  vi  fu  [entità  la 
voflra  filma.  Se  vi  offendete  di  quanto  vi  ho  dettolo  vi  prego, che  vi  tranquilli 
tote  r animo  con  quello, ch'io  vi  dirò, cioè  che  il  nome  Romano , la  crudeltà  de 
tiranni  ad  vn  iflefso  giorno  venero  ai  noflri  popoli,  louonfo  che  midireoRo*  Q 

mani, quitto  i Dei  fi  piglino  poca  cura  di  noi , & mi  marauiglio  del  grande  ar-  che poi'e- 
Hre  degli  huomini:  perch’io  veggo  che  chi  pofsede afsai,  tir aneggta  [opra  chi  de  aliai,  ti 
ha  poco,&  l' auaritia  difordinata  fi  concorda  con  la  maluagità  fccreta , & la  rancgg‘a 
malu agita  fccreta  da  luoco  al  robbar  publico:& al  publico  robbarenon  è chi  ‘h0apra  chi 
tefifia, & indi  refulta,che  quando  1‘ auaritia  ha  occupato  unhuomo  maligno , * • 

quella  s ha  da  fornire  con  pregiudicio  di  tutto’ l popolo  . Vditc  Romani,  vdi- 
te,&  ut  f congiuro  per  gli  immortali  Dci,cbefliate  atteri  a que fio  ch'io  uoglia 
dire.Guardatebene  ciò  c’hauetefktto:  perche  ouero  i Dei  hanno  da  (lare {peti 
furati , o che  gli  huomini  debbono  hauer  fitte,  o che  il  mondo  s’ha  da  fornire,  o 
che  il  mondo  non  farà  mondo,o  che  la  fortuna  pieglterà  il  chiodo , o che  ueniri 
M usuilo  che  non  s’ è mai  veduto,o  che  uenirete  a perder  e in  otto  giorni, quello , c . 
Shauete  acquiftato  in  ottocento  anni, perche  non  può  efser  co  fa  più  giufla,che  che  djuen 
basundoui  fatto  tiranni  per  forga,douentiate  fihiaui  peruolontà.  Non  penfia  unpnran 
te uoio  Romaniche  s’baueteprefo, &infigìioritoui  della  mflra  ^ ilemagna  ; mP«rr°r- 
qtufio  titfia  riufeito  per  induftria  di  guerra,  nè  per  efser  più  animofi,  più  ardi  J°hucn 

ti,  ò più  ualorofì  di  noi.  Ma  i noflri  Dei, che  fono  offe  fi  da  noi,or dinar  otto  nello  uipcr  v£ 
roficrctogiuditio,  eheper  cattigareincflridefordinatiuitij , voi  fuflecru-  fonti, 
rff/i  punitori  delle  nofire  colpe . ? qjm  ui  reputate  mi  tanto  forti , ne  noi  tanto 
deboli;  perche fe  i Dei  fufsero  fiati  ncutralijcnga  fauorirepiù  a mi  che  a noi  , 

fbrfi non cihauerefit  priuati  della fignoria  peraoche dicendoti uero,  uoinon  ' J 

bautte  ottenuto  la  uittoria  per  uigor  di  quelle  arme,cbeportaflc  da  Roma,ma  1 4 

fi  bene  per  i molti  uitij,cb' erano  in^lemagna.  Senoi  altri  babbiamo  perduto. 


non 
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non  perche  fufemo  codardi , « deboli,  ne  perche  fufemo  timidi:  ma  folamentt 
fche  orammo  i c attuti,  & no  haueuamo  i Dei  propitij,  che  ferale  è Romani, 
che  fard  di  voi, e fendo  come  fiele  vitiofi,&  battendo  come  bauete,i  Dei  cotra 
voi /degnati?  Qualunque  facciate  gridi  e ferriti , et  che  vi  potiate  vantare  d! 
p affi 'edere  gra  te  fori,  qualunque  hàbbiategra  Dei,et  babbiatc  fàbricato  gridi 
tempij :& finalmente,  benché  o feriate  larghi  facrifidj,  no  penfate  o Romani, 
che  farete  per  qflo  vhtoriofi:  pche  vi  faccio  a fdpere.fe  nolo  fapete,cbe  urna 
più  partecipa  con  i Dei,  di  quato  egli  fi  truoua  in  paceco  le  virtù.  Se  i trionfi, 
& levinone  non  con  fi  fieno  inalerò,  che  in  hauer  fot  fili  ingegni,  Cnpitsai  de • 
flri,h  nomini  valorofi,& groffi  e ferriti:?  certo  farebbe  grande  inconfiderotia 
ne  a non  condurre  tutte  qfie  cofe  alla  guerra:  ma  diremo  come  fi  vederiufnrt 
in  cf etto, che  gli  huomini  altro  no  pofono  fare,  che  venire  a battaglia:  & che 
i Dei  foli  fon  quelli,  che  danno  Ut  vittoria  a chi  gli  piace,r‘io  no  m inganno,  mi 
h abbiamo  fatisfatto  a quella  colpa,  con  la  quale  haueuamo  ofefo  i nofiri  Dei: 
ma  credo  medefìmamente,che  le  crudeltà, le  quai  voi  Romani  hanete  vfato  et 
tra  di  noi:dr  [ingratitudine,c'hauetc  moflratoverfo  i Dei, non  thabbiatc na- 
chera pagata:  mi  rendo  certo,  che  Cbauete  a pagare  :&  in  queftotafo po- 

trebbe auenire,  che  fi  come  voi  bora  ci  ritmiate  come /chiatti , quando  che  fia 
vn giorno  ne  ricono feerete  f /ignori, poi  che  1 qflo  viaggio  ho  veduto  le  alterni 
■>  tagne,le  diuerfe  prouincieje  molte  nationi,le  afre  terrene  genti  tanto  Barbo. 

re,&  le  molte  migliaia  di  camino,  che  è da  u tlemagna  a Roma;  nonfo  Roma- 
ni qual  fufe  la  voflra  pagaia  nel  mandare  a conquiflare  1‘ ^tlemagna;  feU  fa 
cefte  per  de  fio  di  guadagnare  i fuoi  denari,  la  fefa  che  fi  fece  nel  co  qui  fi  atta, 
i molto  maggior c&  bora  fé  ne  confkmano  tati a guardarla  che  nò  ne  ridetti- 
ti P^tlmagnajne  anco  ne  renderà  per  molti  anni,  & potrebbe  ef  re  che  la  f- 
defte, prima  che  potrefii  cattare  quato  efa  vicofla.Semi  direte o Ro.cbci'Jé- 
It  magna  fu  da  Roma  cÒquiflata  folamcte  a qflo  e f etto,  che  Rtmiafi  vedeffe  j 
Poco  gio  fia  gloria  diveder fi  Signora  d‘  ^tlemagna:  qfla  mede fimamenteè  vanità, 
oa  hauer  pa<^a:  pcheginua  poco  di  hauer  guadagnato  le  mura  dei  popoli,  et hauer  f- 
f’o  *e  mu-  àuto  i cori  de  i vicini.  Se  dicete  c'hauete  conqui flato  /' ./tlemagna,  f ampliare 
rade  i pai  termini  dello  flato  Rom.  qutfla  parimete  è canfa  molto  friuola:  perche  non  i. 
poli,  & ha  prudente  qll'huomo,ilqualt  aumenta  il  fito  dominio,^  perde  l’honore.  S e di- 
uerperdu  [(te  £ hauer  madato  a coquiflare  il  noflro  paefe  fche  no  fu/semo  Barbari,  & 
<H  rigiri  viuefsemo  da  tirani,mx  che  fi  riducefsemo  a viucrc  fotto  le  buone  leggìi 

' fiatati, v adoni  la  mia  vita,  fc  la  co  fa  patri  rìufcire  a tal  modo.  C onte  t!  pojfi  bi- 
Vn’hua—  le, che  voi  diate  forma  di  viucre  agli  eflcrni , poi  che  ripete  le  leggi  de  vofbrt 
me  gner-  pafsati?  Molto  fi  debbe  vergognare  a corregger  e gli  altri  coloro,  cbetfgÒin  le 
ciò  nó  pi-  ro  flfjf,  afsai  cofe  Ja  emedàre : fcìjc  f homo  guercio  no  piglia  p guida  un  cieco u 
^luda  pv"  Et  ejstdo  qflo  la  verità, come  è in  effetto,douctc  fapere,cbelafoperba  Ro.  ni 
cieco.  hebbeoccafione,nè  ragione  di  coquiflare , nidi  pigliarci innocitc  otltnagn* 

v4niutm§L 
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ilmondotanto  corrotto,  ejr  i Dei  tanto  da  noi  allontanati , che  ciaf  cuti»  piglia 
quello, che  puo,& recide  chi  gli  pìacc,&  che  è peggio  dcltutto  quelli  chego- 
uerna.no,  >ion  vogliono  rimediare  a tanti  mali , &"  che  fono  aggrottati , non  ar- 
dirono a lamentar  fi.  Sono  bora  tanto  implacabili  i fopremi  giudici,^  tenete 
tanto  [muniti  i poueri  mi  feri,  che  effi  meno  Rimano  di  patire  difafìri  ,flando 
nelle  cafe  loro, che  venire  a querelarli  aitati  a voi , & è caufa  di  quefto,perche 
forfè  nella  fua  terra  ejfo  è perfeguitato  da  vn  foto , <&  qttà  nel  noftro  Senato  è 
dufauorito  datanti,  per  effer  pouero  colui , che  fi  querela , & ricco  il  giudice. 

Voi  che  è Rata  vofìravcntura,&  noflra  dif  detta,  che  la  foperba  Roma  s'infi- 
Spfififfe  della  nojìr a ^ ilemagna , è forfè  noto,  che  voi  habbiatc  cura  della  gito. 
flitia,&*  ternate  inpace  la  hoflra  terra.  Quello  non  è vero/angi  quei  Romani 
tbeuengonolà,  ci  robbano  la  [acuità , tir  quelli  chefianno  qua  , ci  guafi  ano  la 
fama, dicendo,  che  efiendó  noi  gente  fenga  legge , finga  ragione , & finga  Re, 
cipo(Jino  come  gente  incognita  prendere  peri f chiatti. Trendrti  in  queflogran- 
de  errore , o Romani , perche  a me  non  pare  co  fa  ragionatole,  chcci  potiate 
chiamar  gente  finga  ragione , poi  che  non  tali , quali  et  hanno  creati  i noRri 
Dei,  Riamo  nelle  cajenofire, finga  defiderio  di  cercar  e,et  di  pigliare  gl’ altrui 1 R®manl 
faefi.  Noi  ragioneuolmentc  potrtjjimo  dire,  che  voi  fiete  gente  finga ragione,  fono  i*u* 
p ai  che  nonfl  andò  c omenti  della  dolce , & fertile  Italia andate ffargendo  il  braciai 
[angue  per  gli  altrui  paefi,che  voi  diciate  noi  meritare  d'efscr  fihiaui,  perche  ne.  - ri 

non  h abbiamo  Trencipi,che  ci  comandino,  ne  Senato,  che  cigoncrniyr.c  eficr - 
citOfche  ci  defenda, a qucfl  ori  fiondo,  che  non  hauendo  nimici:  non  fiamo  bifo - 
gpofi  di  efsercito,&  poi  che  eia  [cimo  Ratta  contento  della  fua  forte  non  haue- 
uano  bifognodi  Senato  foperbo;che  ci  gouemaffe:  perche  efsendo;come  eraua 
no  tutti  uguali ;non  confentiuano  di  bauer  tra  noi  Vrencipi;  l’officio  dei  qua- 
li  e opprimere  i tiranni ;&  confcruare  in  pacci  popoli . Se  dicete;chc  noi  non 
babbi  mo  della  noflra  terra  Repttblica;ne  rìùìlitàjèt  che  ut  ut. mio  come  i brut 
ti  animali  nella  montagna  ; ne  in  queRo^ne  in  quello  battete  ragione  ; perche  • 
uou  con  fintiamo  che  ha  bitino  nel  nofìro  pae fé  mentitori,  nc  tumulruoft , ne  , 

buomini,!  quali  ci  port  afstro  di  efierni  pae  fi  cofe , lequali  itale  fiero  a renderci 
untefi,  ^delicati,  perciò  fi  come  eravamo  honefli  nel  ueRire , cofinclman-  Le  delicà 
gure  fludiauamo  di  efser  fobrif , perciò  non  habbiamo  Infogno  de  molti  trafi - f°fL 

chi, perche  non  fono  nel  nc(iro  paefe  mercatanti  di  Cartagine , ne  egli  di  Mau - della  ri  Si 
Titani  a,nc  mercanti  di  Tiro, ne  accidie  di  Cantabria,neodnridi  Soffia,  ne  oro,  n»  d’vna 
« Spagna, ne  argento  di  Bertagna,ne  feda  di  dama  fio , ne  formano  di  Cicilia,  ^CPU*** 
di  Candia,  ne  porpora  di  Arabia , non  perciò  fiamo  brutti  animali  noi 
c abitiamo  in  quel  paefe , nelafiiamo  per  qiteflo  digouernarc  la  Republica, 
perche  molte  tai  cofe  uogliono  più  tofìo  a defiarc  afsai  uicij , che  a mucucr  gli 
buomini  uirtuofi,  che  uiuano  con  quelle . Diremo  che  fia  felice,  &btne  aucn~ 
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che , mcajm  dobbiamo  luuer  pted  f & alla  Rcpubìfra  bimana , perdei 

tmob^mrni  conia  pouerta,  tanto  ve negofafic  voi  con  l abitiamo, 
penbem  tal  modo, voi  non  far ée  venuti  a robbarc  la  no/ira  terra,  & noi  non 
/arejuno  venuti  a lamcutarfid)  voiaRoma.  Vmokcn  Rom£g£$ 
gran  d,ffcr  ernia  da  vnoad  vn' altro,  perche  voi  altri,  quantunque  vdiatei  no - 

flZT/  l)n0,,VrCl°  pCTdCr ' Vùlìr,f°la^  ««  noi  non  afeiugamomaik 
lacrime  dagli  occhi,  nc  mai  ccjftamo  di  piagnere  le  vofire  difgratie. 
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Jl  villano  conclude  ilfuo  parlare  Se  ragiona  con  tra  queiei 
non  fanno  giu(ciciaJ&  di  quanto  danno  liano  quelli 
allaRepublica.  Cap.  V, 
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En farete  forfè,  che  io  habbia  detto  quantohauca  da  dire,  ma  veramente 
non  e cofi,ang,  mi  reflano  a dire  alcune  cofe,  delle  qua,  uif, narrerei  e mol 
uff  -gvbU  , . or  wfa  c,ma  tenete  per  cerio,  che  io  non  ho  fpauento  a dire,  poi  che  voi 
cocaftjga  altri  non  bautte timore, ne  vergogna  a farle,  perche  la  colpa  publicanon  con- 
fentc  di  bauer  il  cafhgpfccreto.  Ali  fiupifro  di  voi,  o Romaniche  ci  mandate, 
come  ne  battete  mandato  con  effetto,  giudici  tanto  ignorami,  & r ergi, iquai  gin 
rou,  porgi,  immortali  Dei, non  ci  hanno  dichiarate  leuoflre  levi,  et  molto  me 
®?  l^endolenoflre,&prq^ede  tutto  quefiodanno,pcrche  non  tu  mandate  quei 
giudici, che  fapp, no  meglio  ammirare  lagiufiitia,  ma  quelli  c hanno  pi,)  a 
mici  in  Roma.Trcfupponendo,chcuoi  di  qucflo  Senato  diate  gli  offendi  ciudi 
care  piu  toffoperjmpormità,cbepcrchefuno  habili, quello  che  fc  nepuòdi- 
re  è poco , uff  etto  a quello,  che  ofanodifarc.  Non  fa  quale  cmmiffionc  uoigii 

I eattiui  cìr a? 

giudici  fo  ra  1,1  du0:  1 u°flrt  giudici  pigliano  quello, che  gli  uienc  dato  in  publico,  &ac- 
no  caufa  cettano  tirannicamente  m fecreto  quanto  pofsono  cafliganograi, mente  il  pò- 
JcUnbd  urrà, &•  f fugano  il  non  vedere  le  culpe  de  i ricchi.  Ufo, ano  far  e moki  mali, 

' pc>  batter  poi  oc  cafone  di  far  molte  tirannie.  Si  feordano  di  gommare  i popo * 

t • fi ,per  dar  fi  piacere  nciuieij , douendo  mitigare  gli  f confali , effi  più  fraudo- 

lyjjijonopiu  fcandalo  fi, colui  che  non  ha  robbajerde  più  a chiedergli  giuflh. 
tu, finalmente  fatto  colore  che  fon  Romani,  non  temono  di  robbarc  quella  ten- 
ta. Che  co  fa  e qucfa,o  Romani,  non  debbe  bauer  fine  la  uoftra  fuperbia  a ctrm- 
mandare , ne  la  mitra  auarifu  a robbarc?  Dite  quello  che  miete,  & non  ci 
fate  tanto  penf ire,f : lo  fate  per  bauer  c ncfl ri  figliuoli,  caricateli  di  ferro , & 
%*•  • «i  vi. figliateli 
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fiffiiateli  peri  fabiani,  perche  non  li  caricherete  di  ferrose  non  quanto  effì  pò 
. trotino  parlare,  poi  che  di  comandamenti , (jr  di  tributi  mettete  [opra  di  loro 
* guanto  pp flobo  portare',  fa  fatte  queflo  per  le  noflrefacultà  pigliatele  tutte,  p 
vthcìn  jihrmgno  nonfiar>to  di  quella  qualità,  cheuoi  fitte  in  Roma,  per  che 
*roivi  godete  di  yiuefe fioùeti,  ptr  morir  ricchi  ; fe  temete , che  noi  dobbiamo 
(levar fi  co’i  paejc  contro  di  ttai, mi  mararig/ierei  di  queflo  afsai , che  lo  penfa-  ' 
’fltipcrcbe  bjuendocirobbato,&  mal  trattato  affecuratemi  voi,  che  non  fi  ab 
■bandoni  il  paefe, trioni  alflcurrò,cbe  non  leueremo  faditione,  fe  non  ui  con- 
tenta la  iwsìraferritu, fitteci  tagliare  ti  capo,  come  ad  Intonimi  cattiui,perchc  t,r5nii 

\ton  fard  tinto  crudeleil  coltello  nella  noflra  gola,  quanto  fono  amare  le  uoflre  ' Pia  cru 
-tiranmra  i cori  noflri'.  Sapete  o ternani  ciò,  c battete  fatto ? Tfon  tutti  di  quel  |a  „0«5! 
znif  ro regno  habbiamo  giurato  di  non  giacer  più  con  le  rnflre  mogli,  & di  uc-  m * * * 

fòdere  i noflri  propri}  figliuoli, queflo  vogliamo  fare, per  non  la/ darli  in  ma 
no  deft  crudeli  tiranni  ;iòme fiere  voi, pèrche  vogliamo  più  toflo,  che  mitora-  1 

no  in  libert  à che  viuan»  in  feruìtù.  Noi  come  httomini  differiti  habbiamo  de- 
terminato di  (offerire  i b filiali  ri  mi  nienti  della  carne  per  tutto  quel  tepo,  che 
-fi  refi  era  la  vita  & queflo  tifine, che  nh/nd  donna  fi  trttoui  più  gr arida, perche 
vogliamo  più  toflo  (offerire  di  effar  calli  venti, o trentanni, che lafciare  noflri 
figliuoli  [chiavi  perpètui, fe  gli  è vero  chei  figlioli  habbino  a paffare  per  lemi  ->  •!  I 

ferie, c hanno  fo  fierto  i triSìi  padri , non  (riamente  fu  buono  non  lafaiarli  vi - « 

mer e ,ma  farebbe  afsai  meglio, a non  lafciare, che  nafaeffero.  Non  doucuatefar  ' * 

cofi  o Romani,  augi  era  <onttcnenole,cbe  gouernafle  meglio  quel  paefe  chaue- 
ndleprefoa  forgi  pettinimi  feri  prigioni  vedendo, che  gli  [offe  amminiflratx  1 1 

drittagUiUniafil  (cordar  ebbono'lcvitaiiriè  paffute,  &■  foggiogherebbono  i lo 
To  cori  a perpetua  ftruitù.  E fsetido  tduerità,chefe  noi  veni  fremo  a lamentar - 
fidelie  gran  eggefk  qùaifanùo  i voflri  Cenfori  néP  paefe  longo’l  Danubio,  vai 
che  flètè  quà  nel  Senatori  vdirefle,  ma  quando  battete  determinato  di  vdirci 
fitte  molto  longbi  net  prouedere  talché  quando  cominciate  a rimediare  ad  vn 
tnflo,coflu*neJa  Rep.bifognadi  remedio  è già  r orinata.  Foglio  dire  alcune  di 
•ffìctlecofe\acciOcbe  le  fàppiàte,& altre  pèrche  le  ammendiate,  viene  uno  * giudici 
ynolto  poueto  athiedmu  ginflitia,ma  perche  non  ha  denari  per  dare , nè  rinò  Prol0n?a 
4a  prefant at,nè agito  dà  prometterei  porpora  da  offerire,  nè  favore  da  pre-  t*a  a'jpoI 
valer  fi, nè  entrata  da  ferrite,  poi  c’ba  propofto  nel  fio  Senato  la  fua  querela -,  ueri.  " 
lo  pagano  di  parole, dicendo  che  toflo  fi  veder  à miriflrarc  la  fnaginfhtia ; che 
volete,  che  vi  dica  più , fe  non  che  al  penero  querelante  fanno  confumare  quel 
poco  che  tiene, & non  gli  renderanno  cofa  alcuna  di  quelle  che  dimada , & di 
•dogli  buona  fferanga, gli  fanno  confumar  ci  migliori  annidi  fua  vita.  Cìafnmò 
particolarmente  glipr  omette  fauorc,poi  tutti  inficmc  lo  conducono  a rouivìiP, 
tfi  dicono  che  ha  ragione ,&  poi  gli  danno  contrala  stuntia,talche  quel  mifo- 
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ro,&  mi  fer  alile  che  era  venuto  a lamentar  fi  di  vno,toma  al fuopaefejaùt- 
ta'.dnfi  di  tutti,maledicendoil \uo  trtffodcfìino , £r  chiamando i [noi Dei in- 
gialli. .Auicnt  me  de  fintamente  qualche  volta, che  alcuni  feditiofi  fi  vengono  4 
lanii'tn.ireaquefto  Senato , & qudìo  fanno  più  tosìo  con  maluagità  che  con 
gtuHitia,& voi  Senatori  dando  fede  alle  fue  parole  doppie, & alle  finte  latri» 
me,  ( uhito  preuedete  di  vn  C enfiare,  che  vada  a determinare,  & fententiare  fu 
pra  tali  querele. Ma  poi  che  colui  è andato,et  tomato,voi  altri  bautte  più  che 
fare  a r attediare  a quei  tuffi  coftumi,c‘ha  introdotto  quelgiudice,cb’aglifd 
Aoli, che  erano  in  quel  popolo.  Voglio  ò Romani  narrami  la  ulta  mia,&  per  ql 
la  vederete  qual  vita  mettanogli  huomini  della  mia  terra.  lavino  nel  vernai» 
battere  lcgiande,& la  fiate  di  figure  il  grano, alcunavolta  pefco,fi  per  ntcef- 
jìtàycome  per  rifioro , & filata  talché  puffo  quafi  tutto' l tempo  di  mia  vita 
nel  campo, ò nel  monte, & fi  no  fipete  perche, vditemt  ch’io  ve  lo  dirò. lo  ueg 
go  tante  tirannie  ne  i voffri  C cu  fori, fi  fanno  tante  robbaric  a i poueri , fono  tm 
te  diffefjioni  in  quel  regno, fi  commetteno  tanti  danni  in  quel  paefe , tanto  viene 
rollata  la  mi  fer  a Rcpublica , & tanto  pochi  vi  fono, che  hai  bino  buon  jelo,tt 
fiero  fi  poco  rimedio  di  quejlo  Senato,che  determinò, conte  huomo  male  atten- 
tar ato  di  pigliar  bando  dal  mio  paefe,<&  dalla  mia  dolce  compagnia , per  non 
I huomi-  vedere  con  i miei  occhi  cofa  di  tanto  affanno . Voglio  più  toflo  andar  filo  peri 
ni  malua  campi, che  veder  tutt'hora  piagnere  i miei  vicini,  & oltre  di  quejlo  fi  io  no  of 
gì  fono  findo  i fieri  attimali,effi  nonmi  dan  noia;  magli  huomini  tnaluaggi,ancora  che 
che  i fieri  lP^lferM0'mi  offendono.  Gli  è gride  affannaci  fifferirtvn  trauaglio  di  fortu- 
animali?  tuonagli  è affai  peggiore  quando  fi  cominciati  fentire,non  vi  fi  può  rimedia- 
re, ma  fenia  compar atiotte  égrandiffìmo , quando  la  perdita  porta  fico  il  ri- 
medio,ma  colui, il  quale  può,  non  vuole  rimediami , & chi  vuole  non  può.  0 
crudeli  Romani, fi  fentifte  quello,  che  noi  fintiamo,  & (penalmente  io,  che  ve 
lo  dico,  comprender  effe  quanto  fieramente  lo  fento,  poi  che  fidamente  ridaceli 
domclo  alla  memoria, mi  fi  turbano  gli  occhimi  fi  intoppa  la  lingua,  mi  fifgio 
tano  i membri , mi  fi  j parte  il  cuore  mi  fi  aprono  le  vi  fiere,  mi  fi  confumano  le 
L carni.  Ditemi  bora,  che  fari  poi  a vedere  t noSlr't  mali  nella  patria  con  gli  oc - 

„ i chi  propri  j , & toccarli  con  mano  ? fino Meramente  tanto  greui  quelle  cofe,  le 

quei  patifee  la  nofira  afflitta  Mtmagna,cbc  i Dei  pietofi  *e  tengono  affanno . 
‘Convoglio  pregarui,che  pigliate, o no  pigliatcffcandalo  delle  mie  par  oleina 
pregoui  /blamente  che  intendiate  bene  quello, che  vi  dico,  perche  prefumenio 
iti, come  prefumete,di  e fiere  difereti, vedete  come  le  fatiche , le  quai  ci  vengo- 
no dagli  huomini, tra  gli  hnomini,congli  huomini, & per  mano  degli  bombii  , 
noni  gran  cofa  fe  noi  come  huomini, le  fintiamo.  Ma  ragionando  con  verità , 
dr  ancho  alla  liberale  io  doueffe  narrar  ui  minutamente  tutte  le  inauertentie, 
che  procedono  daquefio  Senato,  & tutte  le  tirannie  che  fimo  i voffri p» - 
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efid!»  ^ftef  wfyifró  regno, una  di  due  cofe  batterebbe  dariufclre  o iafttganm  fe 
k>  menti fse,  onero  panare  uoi  di  tal  fignoriafe  fufse  la  verità . Vna  fola  cofa 
mi  con fol a,laquale  tal  uolta  io  metto  in  pr attica  con  alcuni  male  aue turati  co 
me  io,  & è quefta.che  tengo  per  cofa  certa  che  i Dei  fiano  tanto  giufti,che  i lor 
fieri  caftighi  fopra  di  noi  procedono  fiolamente  delle  nofìrc  maluagità  crudeli, 

& che  la  noflra  colpa  fecreta  li  defia  a fare  di  noi  pubiica  giuflttia.  Di  una  fio 
la  cofia  rimango  turbato  che  non  poffio  comprendere  qual  fila  ilgtudicio  de  i dei 
perche  ad  un  huomo  buono  per  pie  dola  colpa, danno  gran  pena.dr  ad  untriflo 
per  molte  colpc,non  danno  pena  alcuna , talché  difsimulano  con  alcuni,  & ai 
altri  non  per  donanocoja  alcuna . Ofiecreti  giudici! ‘de  i Deìffe  come  fono  obli-  Dio  Pu“‘ 
gato  a lodare  leuoflre  opere,cofi  hauefselieentia  di  biafimarle, ardirei  a dire  , 1 * j 

che  ci  fiatte  grande  ingiuria, affluendoci  per  mano  di  tali  giudici,!  quali,  fefuf  ch/fo- 
fegiuftitia  nel  mondo, quando  ci  caligano  con  le  loro  mani , non  meriterebbe-  no  (uoi 
no  di  hauer  il  capo  fopra  le  {fiale , la  caufa , per  la  quale  io  eficlamo  ai  Dei  im-  ^er“«®n  ■ 
mortali  è quefta,che  non  fono  flato  più  che  cinque  giorni  in  Roma, gir ho  uedu- 
to  fare  & prouedere  tante  cofe  in  quefto  Senato , che  fe  là'al  Danubio  fie  nc  fa 
eefisela  minor  parte, farebbono  più  cariche  le  forche  di  ladri,  che  le  Ulte  di  v- 
ne.  {orni  fono  poflo  A mirare  la  uoftra  libertà  nel  parlare , la  uoflta  disbone- 
ftà  nel  ueflireja  poca  tem  per  Arnia  net  mangiar  e,il  uoflro  ficoncio  negoridre ,& 
k uoflre  dchtic  nel  viuere  & ialC  altra  parte  veggo,  che  quando giongemo  co 
una  prouigione  alla  noflra  terra , la  portiamo  al  tempio , [ offeriamo  ai  Dei,  fe 
la  mettiamo  fopr  ai  capo,di  forte  che  comparando  l’uno  con  Coltro, habhiamo 
da  ofseruare  quanto  fi  commanda , & befliemare  chi  commanda . Tot  che’l  L>  y^1 
mio  cuore  fi  è veduto  oueefsodtfiaua, &ilmio  cuore  fi  è [caricato,  fpargen-  *** 

io  quel  nel  eno  che  haueua,  fe  ui  ho  offe  fio  in  qualche  cofa,  io  mi-fermo  in  quefto 
htoco,  perche  mi  tagliate  il  capo,perche  uoglio  più  tosi o guadagnare, bonore,' 
offerendomi  alla  morte, che  uoi  lo  guadagnate  meco  a leuarmi  la  aita . Et  qui 
fece  fine  il  uillano  al  fiuo  parlare.  L’Imperator  Marco  Aurelio,  puoi  che  tac 
que  il  uillano , voltatofì  a chi  erano  con  lui  di  fise . Che  ue  ne  pare  o amici ? Che 
uociuolo  di  noce  ? che  oro  di  feccia  ? che  grano  di  paglia  ? qual  rofa  de  (pini  ? 
qual  midolla  di  offo  ? & che  huomo  heroico  fie  ficoperto  di  quel  paefe  ? Quai 
ragioni  tanto  alte  ? qnai  parole  cofi  bene  ordinate  ? quai  fententie  coft  ben  det 
te?  che  verità  ? & qual  maluagità  tanto  ficoperte  ha  egli  ficoperto?  Giurotti  a 
legge  di  huomo  da  bene , co/i  mi  liberino  i Dei  del  male,  ch’io  tengo,  che  quefto 
viUauoèftato  vn’hora  fermo  interra  ,&  noi  fumo  flati  col  capo  baffo  tutti 
fmarriti,  ne  habbiamo  potuto  rifondergli  vna  parola, perche  veramente  quel 
uillattò  et  ha  cvnfiifi  col  fiuo  parlare , & ci  fpauentò , quanto  vedemo , quanto 
poco  egli  filmano,  la  ulta . Tnciò  ufiando  la  noflra  prudentia  nel  Senato,  do- 
matimi, o giudici,  proludiamo  da  nuouo  per  regolare  la  riuiera  del  Danubio,et 
facciamoti  Harem  ferino  da  quefto  uillano  il  fuo  ragionamento , il  quale  fu 
1 v'*  1 Jì  3 regiftra- 
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regiftratatra  le  buonefint  enne  tfierne, che  ficonfirnoM  nel  Settato, prouty. 
fi  me  definì  amenu  che  quel  u\{fimp,fia  fixtO-Tatrkio  di  Roma,  & ibe fumé 
dei  francati  da  Romani,  & fon  quefi  o>cfofiwprefia  dal  Senato  Remano  fi- 
flentato, perche  la  hoflr  anidre  Roma fimpre  té  mutatoti  pagare,  non  fila- 
mete  Je  buone  opere  cbelejowfatte*  ntaxtiandio  le  buone  parole  che  fono  det 
te  nel  fico  Senato . v«  ii>  ».  \>  W u : , 

■ 

Qualmente  i Prencipi  deuono  alienile  nel  conflitti  ire  buoni  giudi 
u ci, quali  habbianoa  rniniflrar  la  gioftitia,  perche  in  que 
ito  con  li  ite  tutto  il  bene  ilcìla  Rep.  Cap.  V I. 

’ ! ,l  * , •)->  i n ■ : •••  ’ ■ ’ ’ 

La  miipn*  «r\  jcono  alcuni  bifiorici,cbc  Mlefsandro  Magno  nella  fmgionemle  età  fu 

ÀlefcTdtó  1 /dedito  alla  cagppy& {ferialmente  di  quella  di  animali  fi  eri.  Et  notano 

■ugno.  1 * che  cjfonon  volcuamaifar  caggade  gar%e,nede  ciuete,&  màcodele 
pri,ne  di  pnici,ma  di  tigri,pardi,or fi, elefanti, cocodrilli.c^  leoni, di  modo  che 
que  fio  ecccllentiffimo  Trentipe,  no  filamele  mofiraua  l’ccccllctia  del  fuoani 
i tuo  nel  vincerei  Trencipi  fnperbi,ma  ancora  nel  cOggar  degl' animali  indomi 
ti,&  fieri-  Dice  Tintorio  ne  i fuoiapophtcgw , ihe’l  Magno  M teff  andrò  ha* 
ueuaunfuo  domcSl'ico  chiamato  Cratbero,  al  quale  molte  uolte  dicena  quefit 
parole,  Cratbero, tu  dei  f opere, che  i Trencipi  no  fidamente  dcuono  efferegin- 
fii  nclli  Regni, che  efft  goucrnano,  ma  anchoragli  contiene  effer  molto  confide- 
nti nelli  fuoi  JpjjJì  & piaceri , che  fi  pigliano , & que  fio  ac  cicche  l’auttoritÀ 
qual' hanno  acquifiato  in  una  cofa,non  la  perdano  ned  allra.C ertamente  quan 
u do  Mleffandro  diceua  quitte parole, dimofiraua  ben’allbora  di  haucr  pliant- 

■*'  toruà,cbeetd,&  'm  quefio,cgli  daua  effempio  ad  imitarlo  non  di  riprenderlo , 

dico  tmitarlo,non  nella  caigga,quall’effo  effer  citaua, ma  nell  annuo, quali’ (fio 
mofiraua.  importa  poca, che  ^i  fi-tnini  plebei  di  conduiofi  bafia,in  alcune  co- 
fimottnno  grandezza, & in  alcun  altre  fi  cono  fica  la  loro  dopo  cagine , ma  i 
pan  ucrgogna  a i Trencipi, & gran  fignori , che  nelle  toro  oper adoni  fatte  da 
doucrofia  acculati  di  fupbia , & nelle  fue  co  fida  fcbcrgo  pano  notati  da  Ug 
gicriypercbc  il  genero fo, & vaiorofo  Trend  pc, utile  cefi  grane  bada  moflra- 
re  gra  prudera,!  nelle  cofi  baf se  alto  animo.  Muéncadonqne  t ebetrouandoft 
11  Princi-  il  Magno  Mie  fi  ai  taiga  in  un  monte  molto  afi>ro,e(fu  filo  s’incontrò  con  un  fi 
?o  nelle  co  roc,lJ‘mo  l<M/h&-  volendo  il  buon  Trècipe  co  il  Icone  far  fi  honorc,&  il  leone 
fe  graue  ancora  firmando  fi  di  cofiruare  la  propria  tita,uenero  alle  prefe,&  cofi  ambe 
ha  da  mo  doi  abbracciati  cadderoin  terra, di  modo  ebefietteno  cofi  combatti  do  per  fio 
Arare pru  cj0 di me\bara,aì fincil leone refiò ini tnorto,&il Magno Mlcfs.fi faluò ben 
■clic  cote  mfanguinato.  caggaMlefsadiina  & leonina  fu  molto  nominata  in  tnt 

baflc  atto  ta^a  Greàa,dico,nominata,fcbe  incontinente  gli  artefici  ficaio  un’opera  qua 
salano,  irata  nella  qual  era  f colpita  quella  caccia.  Lifipo,&  Leccalo, marauighofi  or 

tefici 
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*****  Meatttiqitkd , tèe  /«afro  quefia  tal  opera  in  làetaUo , vi  /colpirono  il 
itiWi&  d magno  Mefj  andrò, & il  modo  come  combattemmo , &.  Cratber * 
J&pttmghar^calM  tra  li  canijì atta  contemplandoli^  modo,  che  quell' opera 
fi&edearapprcfentarenon  alcuna  cofa  antiqua, ma  il  Leone,  & Meffandro* 

U t*m  & Cratbero  erano  viui  in  quella  ca^a.  In  quel  tempo  che  leff andrò 
combattete  con  il  Leone  m quella  montagna  eraui  in  Macedonia  vn'ambafcis 
*****  Spatct/mi*  qui  diffe  al  M agno  ^tleflandro , qiie/le  parole , Voleffìno  i 
^immortali, ammortai prencipe.cbe  kfo*~e,*t  valore  che  bautte  mofira  t 
tq  eonU  Leone  in  la  montagna,  lo  effierhnèntaflécontra  alcuno  Vrencipe , ac- 
oochedouentafie  Vrencipe  di  tutta  la  terra. Dalle  parole  che  queflo  imbarda  , 

da  <tu<Uo  che  ^Icfandro  Muff,  o fece, fi  può  moare.che  ornato  al  f*  E?£ 
f J.rCTT  IvuMV^ércofial^'ofa^'fr  Z** 

tifo  è U,  f” f"lùnt,“ofi et  umcrdnr pecche ,a acro, brache  l, Tri  od.au  i. 

tipi  deuono  effer liberali delle lor  facultd,no perciò  dcuono  effer prodighi deh  u"  Prenoi 

1 dr^TrVAt°nf  nd decìmùltb-  Me  d_ice,fbeÌtdone,  pc* 

& Clma,famofi  filofofi,&  di  patria  Tbebani  hebbeno  tra  lorogra  contralto, 
pjrfaper  in  quali  & per  qual  cofeil  Vrencipe  era  tenuto  metter  la  fuavita, 
perche  Clima  diccuache'l  Vrencipe  era  obligato  a morir  per  qual  fi  rovi, a co 
fa  che  import  affé  al  fuo  honore%Mo»evdiceua  chenò.  eccetto  m de  fendere  rfr 
mantenere  la  fua  I{ep.  Due  Tintone, che  ambidui  quciìifilcffi  bebbero  raoio 

peri  altro, piu  preflo  e obligato  morire  per  lagwfìitia , che  non  per  le  cole  toc- 
cattai  fuo  honore,  perche  gli  è gran  diferemia  morire  per  fole  quello  che  toc , 
ca  alla  propria  per  fona,  non  morire  per  l e cofe  importante  alia  Rep.  ^ pii * 

conio  adeffo  le  cofefopradettc  a quello  che  vengo  a dire  Àteo  che  noi  non  rrce* 
chiamo  dalli  Vrenupi  & gran  ftgnori,e  he  nelle  cm&f  loro  fi  debbano  ammar 
tare  con  i Leoni,  manebor  mettere  a pericolo  le  loro  perfone  nella  guerra*  £ 
fPrfrja  vita  per  la  Rep,  ma  folate  che  habbino  buona  cura  diprcuedere 

ieUt  Mofy^fytR&cbenmé  andare  fca^Àrpercbi  mfomontaZ  J,vn  uero 
Abbino  da  far  qnefio^  non  ghdmtandramo  U tipo  nei  fcncipe' 

pigliarfrah.ua  ffiaf  ^ 

fonia  forche  della  vinti  quattro  Wd  qual  fimo  nel  giorno, &■  notte,  habbmo 
perbene  dettature  nelle  cofeÀigiufiitMalmancov.i  bora,perchenò  confile 

frugare  le  lor  fv 

IWJpWveÀfuofawe,  ffirt^garCdd loro  vieti, perdere Uór  piaceri , ma  U 

«• gerarci  damò  dellelor0Rep.&  -V,,a  HO 
che  fc ciurme  aqutJh procedano  tnimftrt  dtgiufittia . Gia.ì  he  non  dome. nàia- 
moti  Vioicipi&.gutiftgnori , che  ut  diano  laloro  fatuità,  nè  ebe  Infine  di  ,,Jl 

mlmttdvnmrfiVfìhbe  laffyo  duginócare  utè  andare  * 

sda  R u .«uoM 


cagxa. 


1 T I • il  v , t 

Ir aT&ajiè chcmettanola lor.*itzì*ptfkdvw*fà^d)i ptmèdàno alia  Rep* 
de  buoni  minifin  di  giufhria  in  vero  gt.wititgétolidonetehbono-tHetreteii 
cercarli , & poi  molto  maggiore  in  effami  tur  li,  perche  fé  noi  foffiramo  petto, 
uer  Trencipi  buoni, con  lacrime  doucrcffimo  chieder*  (Ire  nò  ne  cecchino  ìnfir 
te  giudici  cattiui  Che  gioita, che  il  caualliero,  fia  defiro , feti  canotto  è de  catti* 
ua  boccale  he  gioua,  chtl  patrone  detonane  fia  fottio,  fe  U-pbota}tfUaUégn^ 
Il  nrinci-  daèpriuo  di  fermi  Chevaie,  ctoni  Re  fra  magnanimo , & forte  ,fc  l iafrtpÙiO 
pc  debbo  qual  dola  battaglia  è pufiUunhno,dr  w/es*  Voglio  dire-che  vale, «he  il  Ttmd 
ctler  vigi-  pefia  honeftofc'l  giudice,  qual  aminifìra  gmflitia,  è diffoluto  l Che  vate  à raf* 
Jante  nel  fa  ^ ‘pre„cipefia  veridico, fé  chi  ammmiìra gmflitia, ù vn  bugiardotcheua 
^Kcpub.  le  che  il  Trencipe  fi  tempri  il  vino, fili  giudice  é vnimbriacol  Che  vale,  cheil 
: . • Trencipe  fia  pioto fo^T  benigno  feil  giudice  èvn  crudel  carnefice?  Che  vaie, 

«i  ni  cheil  Trencipe  ftx liberale,&  elemofmario,  fe  quel  che  amminiflragrnflimì 

<JU,:  •' J èvn  ladro  cor  faro?  Chegioua  che  il  Vrencipe  fia  vigilante,  & virtuofo  ,feit 
giudice  àpign,&  vitiofol  Finalmente  dico,che  pocogioua,cheil  Trencipem 
cafafua  fia  occultamento  grullo, feinfieme  con  qttefloilgouerno,  èin  mano  di 
yn  pttblico  tiranno?  Li  Trencipi,  Agrari  ftgnori  effondo  utili  loro  palarci  de 
licioftjiloro  penfteri  fi  occupano  in  cofe  alte , & «•  ammetterlo  alla  loro  fiere 
ta  compagnia  altri  che  loro  intimi  familiari , alcune  volte  anchora  non  fi  o& 
cupano  in  altroché  nelli  loro  piaceri, et  cofi  non  fanno  quello  che  eonuiene  tot 
reger  in  le  loro  per  fané, ne  manco  quello  che  fi  deue  rimediar  in  le  loro  Repubi 
Vgon  vogfto  efser  tanto  offro  nel  riprender  ,-ne  tanto  fatirico  nel  fcriuer , ehi 
para  voler  perfuadera  i Trencipi  che  viuano,  non  f rorido  la  grande^*  delti 
loro  iloti, ma  fecondo  che  viuono  gli  offeritami  religiofi, perche  fe  fi  guardoni 
deffer  tirarmi, o di  effer  fuper finamente  viciofi,  poco  ne  curiamo  che  fi  am  al- 
quanto delirio  fi, ma  dico,  cheli  Trencipi  non  fatis  fanno  con  effer  gìurii,  mafo 
no  tenuti  a far  la  giufheia.  Non  fi  perdertela  RepttlAica  per  efser  li  loro  Tri 
tipi  alquanto  dati  ai  piaceri,  ma  per  nonhauirne  cìuadt  quelle  ; perche  non 
J cormorano  li  popoli , quando  li  Trencipi  dannoaltun  fpafsoalle  lor  perfone, 
®”“  ma  quando  fono  negligenti  m fargiufhtia.  volefsc  Mósto  li  Trencipi  haue fi 

; fino  tanto  conto  con  Dio  nelle  lor  Oonfcienge , quant o hanno  c origli  huomini  in 

- fia  cafa  delle  co fe,& fatuità  loro . in  vira  Epiri,  che  ferine  Tlutarco  atl'Im u 

pcrator  Traiano  dice,  Molto  mi  piaoffererhffirmfigrror ,<to  fia  tal  il  Trenti^ 
. c.  pesto  tutti  dicano  non  efser  inlui  cófa  da  riprender,  ma  moUopiu  mi  dicia- 

te,che  fi  dica  hàuer  tali  giudici , che  in  loro  non  fi  trourcofa  degna  da  lodare, 
perche  i differii  di  voi  altri  Trencipigli  poterne  tacere, magli  ecceffdejlivtc 
Gli  ecccf-  firi  giudici  non  fi  pofsono  fòpportare.  Molti  Trencipi, ■&  gran  ftgnori  ringam 
fi  delli  giu  nano, in  penfar  di  fatis  fare  conte  loroconfcienge,  con  efser  le  loroper  fune  p» 
dia  fono  j^g > & ^inuofe,  fa  fa  non  ècofi,nè  bafla  al  Trencipe  raccogliere mfe tutte 
ubili.1*0 r ma  iobligato adeftirpar della fua  Republica tutti  i yiojj'pofìacafi 
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tfrè  ì frèn cipèiiÒiP itogli orto , 6 uonpof sonò  per  tur  vtticftmì  governar  la  Rep» 
bOca:  N ni  preghiamo, & ammoni anfiffihe  ccrclnno,& prouetLno  di  buoni  mi 
tifiti  di gcufiitìa,perché  vnhuomo  populare  non  ha  da  r cnder prigione,  fc  non 
iella  fua  vita  buona  o mala,  ma  vii  Trencipe  ba  da  ragionar  della  vita  vitio- 
fa  che  Ini  ha  fatte,  & della  poca  cura  chehebbe  della  Rcpubltca  Senecainv- 
tiaf ita  tipi  il  ola,  qual  ferme  ad  vnf ho  amico  chiamato  Lucilio,  dice  Lucilio  a- 
tn i to  mio  et  cor  mio  io  bogran  piacer , J thè  tu  verghi  a vedermi  qua  a Roma  pi 
rò  pregOti  che  lafcx  queU’ifola  di  Sicilia  a buoni  giudici , perche  ninno  piacer 
iohauerei  con  la  tua  rifia,  fe  per  caufa  mia  Ufciafli  malordinata  la  Rcpulrli 
ca;  & acciò  cheta  fappt,  che  conditioni  hanno  da  haucr  quelli  che  tu  debbi  c- 
legger  per  giudici,  fi  è che  quelli  tali  deuono  efsergiufii  nelle  lorfententie,  veri 
dici  nelle  fue  parolejìonefli  nelle  lor  operationi,  piato  fi  nelle  fue  giufiitie , & 
fopra  tutto  fchiuinel  riceueri  doni  molto  ftneeri , dr  quitto  che  ioti  auifo  è 
'aCcioche  fe  al  tempo  delta  fua  pref ernia  eri  vigilante  in  gotumar  bene  la  tua  ». 

Republica  adcfso  tu  debbi  ifser  afsaipìù  vigilante  in  efsvìtnimr  quelli  alti 
'quali  hai  da  raccommqddre  ilgouerno  di  quella;doue  mi  pkreiohc  tutta  quel* 
lo  che  gli  antichi filofofi  jeriffero  in  molti  & uarij  libri , & lafciarono  inuarie 
fententiejSenecain  quefle  poche  parole, r ha  raccolto  tutta  lequale  fono  granì 
*0r  tanto  necefiarie,  chef  e i Tretrcipi  l e baueffi  no  ben  radicate  nella  memoria 
fer  eftequirlt,&  i giudi  ette  tenifsero  dinanti  gli  occhi  per  adempirle,  efeufq 
febbono  de  molti f condoli  la  Republica  & Uberarebbono  fe  medefwù  di  gran  r In;n;ft,j 
'tanca  di  confcien%s  ftn  aero  e co  fa  non  kolontaria,»ia  necef sarta , ciré  gli  mini  della  gm- 
firi  della giufiitia {tòno  fauij,  molto  ripofati,&  hontfii , perche  no  potrebbe  b/Ttitia  deb 
ftre  co  fa  più  fcandalofa,  che  all' bora,  che  gli  giudici  riprende  fieno  igiouani 
delle  leggiare^ge,  riprende [sino  loro  de  i uicij  delle  fue  pagaie  ; perche  colui  & jjc^ 
chea  qual  che, officio  pub  li  co  miniflra  in  la  Republica,  & fona  pubicamente  fa. 

V*  giudicar  in  quella, glande  auifo  deuehautr  nella  fua  per  fona  ; acciò  non  fra  , n . { 

notato  di  (Hfsoluto, perche  fel  giudice  deuc  confiderar;  che  fi  come  egli  ha  aut 
(Otiti  cR fmentidr  uno  nella  fatuità,  fono  migliora  di  quelli  chegtudicanalo  LU> 
1rmore,érla  ulta , perciò  dar  carico  di  gouèrnar  li  popoli  àgli  huomini  di  f so- 
luti, non folamentc Scarico  di  confcientia  ai  'Principi ,mac ancora  ingran  Lafenté- 
frtgutdtcio  della  giufiitia , perche  poco  fi  fiima  la  fententia, quando  colui,  che  t,a.  dvn 
%t fa, merita  efser  fentcmiato.DìcrPlutarco  neifuoi  ipophregmi , cheil  Re  dTcè^di 
Filippo  padre  de  ^tlefs  andrò  Magno, infittiti  per  giudice  di  una  prouincia  un  poca  fa. 
fuo amico,  il  qualehauutoil  carico , più  tempo  fpendeua  inpettenarfi  li  co-  ma. 

. felli  ; che  non  faceua  m aprir  i libri , & J indiar  in  quelli . Iti formatofi  adun- 
que il  Re  Filippo  della  uanhd , & dapocagine  di  quel  tal  giudice , reuocò  la 
autorità , qual  gli  hauea  dato , & perche  egli  a tutti  fi  lamtntatta  del  torto , 

& infamia  che  gli  era  fatta  U Re  Filippo  gli  difse  ,fe  io  ti  hauefse  dato  C offi- 
cio fólamente  per  efsermitu  anùco,  credenti:  che  niuna  cofa  farebbe  baflan- 
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te  per  lemmi  di  quello,  per  che  habbiando  io  verfo  dite,  fi  perfetta  affetti^ 
ne,  con  qual  ri  amaua,non  era  ragione  al  mondo  fnfiii  lente,  che  mifàceffeprir, 
Marti  di  quello, con  che  ri  honoraua , ma  io  thaueua  dato  queflvfficio  penfm t- 
doche  fosti  buomo accorto , [auto , honefto , <jr  che  ti  occupaffi  inbuoJ  effexy 
cittì , ma  mi  pare  cheti  occupi  più  in  dar  piacere  alla  tua  per  fona , che  nclgtr- 
M ceno  della  mia  Repub.  laqual  cofa,  ne  a te  conuicncfhte , # mancoame  dif- 
fmmhrlo, perche  il  buon  mimfiro  della  giuflitia, deue  efief  tanto  occupato  nel- 
la fu*  ammini{lr  ariane , che  non  gli  reSlt  tempo  da  poter  fi  pettinar  i capelli. 
Quell  a.  tu  la  rifpofla,  che  diede  Filippo  a quel  giudice , qual  priuò  dclfuo  affi- 
do per  effer  troppo  deliciofo.  Li  mimjln  della  giuflitia,  non  fedamente  <Uhom 
effer  gratti  # honefii , ma  bifogna  ancora  che  fiano  hucm'mi , che  trottinola 
verità,  & non  fiotto  bugiardi , perche  non  può  effer  cofa  più  fcandalofa  in  co? 
lui  cbebafvfficìodi  giudicar  la  verità.,  ebefe  nella  fua  bocca  nonfttroui  al- 
tro chemcngagna.  Quando  due  hucmoù  plebei  cenqatlanofvn  con  Coltre  fa 
pratCMcuna  cofa  non  vanno  innanzi  al  giudice  peraltro  (fiuto , fenon  cty 
éffo  determini  tra  loro  clÀhajagione , #cln  ha  il  torto 4 ma  fè  quel  tal  giudi- 
ce non  è riputato  huomo  giallo , tutti  batteranno  per  fitl fa  la  (no  f nt  etnia , di 
modo,  che  fe  il  litigante  per  non  poter  più, oboli  fu  ql/agiuffuia,  almanco  no» 
lafcicrà  di  befimmiarc  colitiche  fa  la  fentcntia,  tyuiqlcuqi  giudici,  qualità 
per  guadagnar  ptùdenari,  0 peracquifiarfi  più  ampi^cr  pq  pcrpctqorpfy 
il  fiio  officio,damv  tate  buone  parole  a quelli  e he  brigano,  chtpcnjamMtpfx 
to,che  la  fententiàfi  combiudtr.à  in  fatar  fuo  Q/^cfic-vancoa  cofa  ddgfif 
dice  Menni  vanno  per  pregarlo,  & recomand.irfi,afiii  vanno pq  farli  di  ab- 
cune  cofc  aui  fati,  alcuni  altri  per  ingannarli, al  tri  percmportunarli,  altri  per 
Ittita  de  fidarle,  & finalmente  fono  pochifiimi  quelli  epe  vanno  per  vietarli.  Di  forte, 
I VWniftn  ^ &fef  atyc  cepe  Affinili,  quifo , # amntonifeo  igtuduififq^ 

f'itia^dcb  no  giuflim  darle  lor  fententie,  che  fumo  molto  più  qqpft\ntljuqpqljrerSù 
be  efl'er  ir  tal  qualità  deuouo  e fiere  li  tninisìridcllagj.ti[hiia , pitene  info  lor  vi^xfiqptt- 
repreniì  - rcpr.cnfilnle,  ne  che  alcuno  pigli  per  efiagw  lefucfarplc ; pqchc  feituptcr 

b,lc-  fio  non  fono  accorti,  accade  (&  Dio  voleffe  non  interuqnifse  mai}  die' l giudi- 

ce con  pregiudkiodcliagiujìaia  d'altrui , rijcata  la  fua  propria  parola  ; no» 
baSlcubc  li  giudici  in  lef-ue  parole  (uno  veridici  ,ma  Infogna  che  pano  guUi 
nelle  lor  fententie, tio^che  nè  per  amor  fikfio  rimcffi,nè per  auaritia  fi  corrati 
pano, nè  per  timore fircpriw*w,nè  per  U pregbier eftmcfmuiQ,  ncxon  lepto 
meft  e f line f chino , perche  altramente  farebbe  gran  bufino  & vergógna  (cip. 
bacchetta  di  giuflitia  che  portanoncllc  mani  fufse  dritta,#-  laviti  lorofofu 
: torta  et  acciocbe  li  giudici  ftano  retti,  bifogna  gr  andemente  fi  affati  chino  dicf 
. fet  liberi, voglio  dire, ibernile  cofe  c hanno  da  giudicar  c,è  impcfiìbfle,cbe  non 
fallinole  nelle  loro  fententie  haueri  ti  (petto  di  fodisfare  olii  loro  amia , oua 
vi  die  or  fi  de  loro  minici  ,p  tri  he,  chi  giudica^  conaficuione,#  ufligaxenpaf- 
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flonè,vltsti}guàiceghifìo,nij  tir  anno  occultatoli  t chthano  l officio  di  giudi-  Chi  giudi 
*dre,&gpucrnarefewgannano,pcfando  con  rclafsat,  <jr  fcorger  un  poco  del  cac°  a,ee 
UpuSlttiadi  atiptkflarfi  più  amici  nella  Repu.  la  qual  cofa  è tanto  mala,  & a ‘'a°f"e’  ^ 
biatuptaodfofalfbe  flt  bey  la  fopporta  per  alcun  poco  tempo,  no  peròdiffimtt  pacione 
laperfempre, perche  Iddio  tf tendo  padre  della  verità, non  vuole,’ che  babbi-  non  e giu 
dò  titola  deglutii, quel  li  che  contri  il  uoler  fuo  cometteno  tanteingiuflitie.Ht  g'ud|- 

lio  Spartiino  dite  nella  aita  i' intonino,  che  andando  queflo  buon  Imperato-  cc‘ 
reinuiftta  del  fuo  Imperio, trottandoti  in  Capita,  & dimandando  della  condì 
none  delli  Cen fori, fegli  erano  giusìi,ouer  remeffi,un  Capuano  gli  rifpofe.  Ter 
gli  Dei  immortali, ti  giuro  Sereniffimo  Trencipe,  che  queflo  Ccforc,chenoi  ha 
ttemo  quA,non  è giudo, ne  fa  gi/tflitia.dr  accioche  non  par  a, che  io  per  malie  ia, 
iodica, odimi,  & ti  contarò  quello,cbe  con  efso  mi  è intrattenuto,  lo  lo  pregai , 
chefacefse  per  me  quattro  cofe,lequale  tutte  quattro  erano  ingiufìe,  alle  qua 
le  tutte  e fio  confentiua  molto  volentieri,  del  quale  io  molto  mi  marauigliaua  , 

& refi ai  fcandaligato,  perche  quando  io  gli  dimandai  quefle  co f e, io  no  banca 
in  opinione, che  le  doucfsc  far  e, ma  foto  feci  questo,  per  fati  sfare  con  gli  amici 
quali  m'baueano  fopplicatofli  doue  fse.  chieder  queflo.  Difsc  ancora  quel  Ca- 
puano,ti  giuro  per  Dio  Genio, che  io  non  era  il  maggior  amico  fuo. , cbel’bauef- 
fi,  che  efsopotefse  dire  batterlo  fatto  più  per  me,  che  per  un'altro , ma  fe  fece 
per  me  quelle  quattro  cofe , fi  ha  da  credere],  che  babbi  fatto  per  altrui  più  di 
quattrocento  cofe  fimili,allcquali  bautte  da  remediare  Screnifsimo  Trencipe 
perche  li  buoni  giudici  fono  tenuti  ad  udir  tutti  con  pacientia,  & da  poi  deter - „ 0 ten  uti 
rematela  fentemia  con  ragione &giuflitia.Di  queflo  fi  notabile  ef sempio  (tu  ad  udire 
ti  li  giudici  dover ebbono  pigliar  auifo  di  non  batter  rifpctto  a quelli  cheli  pre.  tutti  con 
gfius,ma  dttertir  bene  quello  ehegH  dimandano],  perche  fi  fanno  quclltuhc  fa-  Pac,'nti* 
no  obligati,li  loro  turnici  fono  forgiti  a confcfsarh  pergiufli,ma  fe  fanno  quel - binare'!» 
lo  thè  non  deuono  fare.  Iddio  permette^  he  i loro  fi  ef  si  amici  Ji  notino,  draccu  fenrentia 
fino  per  tir  anni.  Li  giudici  che  pre  fumano  d efsergelofi  della  Re  p.& folleciti  co  giufti 
della  lor  conf cinga,  fi  deuono  contentare  con  far  follmente  la  gmflifta,ma  flit,  tia*  ' ' 
no  di  tale  riputatione  nella  Republica,  che  ninno  ardifea  dimandargli  cofa  il- 
licita,perche  altramente,s'in  quel  ebe, dimanda, notaficmo  poca  vergogna , il 
giudice  alqual  fi  chiede  tal  cofe,fiba  in  qualche  folletto, mede fimamhei  Tri 
tipi  deuono  aHcrtir  grandemente  cerca  i giudici  qualimettenoa  piiniftrar  la 
gii*ftitia,& non  contentar  fi  che  pano  retti , honefìi, cb(  trattino  la  uerìtà , ma 
tbefopra  tutto  non  fiano  cupidi, ne  auari,  perche  lagiuflitia  & fauaritia  non 
pomofiar  infieme  in  una  medefima  perfom. Quelli  che  hanno  officio  dagouer 
Mare  li  popoli,ouer  di  fententiar  le  liti  con  dihgcntia,fi  deuono  guardare , che 
con  doni,& prefenti  non  fiano  corrotti,pcrcbe  e impofsibile,ihe  ql  giorno  che 
in  cafa  del  giudice  comincia  a crefcer  la  robba,  non  fifminuifea  la  giufliria  Li 
turgo,& T romei  beo,  & Numa  Tompilio,  ninna  cofa  tanto  vietarono  nelle  lo 
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ro  leggiate  per  altra  eofa  fi  gran  pene  ordinarono , quanto  fu  che  t guatiti  M* 
fufjeno  cupidi, & ladroni, &in  vero  effì  bebbeno altra confiderationeinpro • 
,t;  Mederlo.dr  prohibirlo,  perche  il  giudice  ,che  a piacer  di  hauer  parte  nel  furto,* 
malamente  f emendar  à,  che  fi  refluiti  fca  lo  rubato , ne  fi  confidano  gli  pudici 
n ’ con  dire  che  efti  non  rie  euono  oro, argento,  ne  feda,  ne  gioie , mafie  gli  pigliano. 
'r  alcuna  cofa,e  fiolo  alcuna  per  mangiar  frutti,  come  afisai  uoltemtrauiene  cbe’l 

giudice  mangia  frutti, & al  pouero  litigante  fanno  acquagli  demi.  Dice  Cice- 
rone nel  lóro  delle  leggi , che  (/fendo  Catone  C en forino gi  à molto  vecchio , gH 
di  (fieno  vn  giorno  i Senatori  nel  Senato,  Catone  già  fapete,  che  noi  fi  amo  nelle 
Callendede  Giano, nelle  quali  è coflume  partirgli  offici j nel  popolo, & noi  bob 
biamo  determinato  di  far  Malio,&  Catidano,Cenfori  annuali, dhcci  ficai  gin 
dicio  uofiro  fiano  perfine  habili,&  f ufficienti  per  queflo  officio.  Rtfpofe  Cato- 
ne Cenforino,Tadri  CouJcritti,vi  aui  fo,che  ne  admetto  l’uno  ne  appr otto  l’ ol- 
ii giudice  tro, per  che  Maliod  huomo  molto  ricco,  & Calidario,  è Cittadino  molto  pouero 
non  deue  ^ \n  Hero  dell’uno,  & dell  altro  è pericolo,  perche  noi  uediamo  per  ejfierien- 
ciscr,  ne  cheiCenfiori molto  ricchi, fimo  viciofi,&  i Cenfori  molto  poueri,  fono  cupi 

tropponc  a ijffgflo  aggjunfie , in  quefto  capo  il  mio  parere  farebbe  che'l  Cenfore,0 
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giudice, che  bautte  da  elegger, non  fta  tanto  pouero,che  non  habbia  da  viuere, 
ne  tanto  ricco, che  fia  dchtiofo, perche  l abbondanza  fuperflua,fk  gli  buonthù 
uitioft,&  altri, per  la  gran  pouertà  diuentano  cupidi, ér  della  robla  amici, co 
forme  alle  openione,cht  haueua  Catone  Ccnforino,i  cofar aginneuole , che  alle 
fue  parole  fi  habbia  credito,  babbi  ondo  lui  tanti  annigoucrnatol  imperio  Re, 
mano, benché  non  tutti  ipoutri  fono  cupidi,ne  anche  tutti  i ricci»  foneyitiofiy 
ma  diceua  queflo,  perche  quelli  due  Romani  già  doueuano  effere  notati  di qùe- 
. ..  fli  due  vicij,  & anche  perche  tutti  i poueri  defitderano  hauer^rtutti  li  ricchi 

i.\  fono  inchinati  a con feruarfi,&  darfi  buontempo.Qual  di  quefie  due  conditio 

Quali  deb  m(fhiiomimpotrebbono  eleggevi  Trcncipi.io  con  difficultà  determinarci,  & 
f «efenió  non  dò  configli,  che  /predati  i poueri,  fi  eleggano  liricchi , ne  dx (prezzati 
giudici<  * li  ricchi,  fi  eleggano  li  poueri,  ma  che  quelli  tali,  a chi  fi  commette  l’offi- 
cio della  giuflitia, fiano  horriim  conofciuti  efser  di  buona  confcientia,  & effer 
alienVdall' auttorità,  perche  il  giudice* che ha  corrotta laconfàentia,  è 
V impof àbile  che  anmimflri  fatta  bapuflitia.Tcr  conofccr  un  giudi 

5 ce, i egli  è di  buona  fi  mala  co fetenza, gride  inditio  fi  può  pi 

■ ' gliare,confiderando  fe  egli  cerca  quel  officio,o  nò,pcr 

r che  l'bomojche  di  fina  uolontà  propria  cerca,  & 

,r  v procura  caricar  fe  di  alcuna  confidai- 

y < ■ ' ' Z*  diena  » non  deue  tenere  mZr*n- 

-•  ’•  1 > de flima  la  fina  propria. 
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DVn  moftrofpiuemeuole  chefu  veduto  in  Cidlia  nel  tempo  dei- 
l'itnperator  Marco  Aurelio , & qual  parole  egli  fcrìCse 
.col  (àngue  fopra  vna  poca. 

■Cap.  VII. 

L'Anno  iella fondatone  di  Roma.jxo.  & qx.dellaetà  di  Marco  Aiti 
relio,due  anni  prima  che  egli piglia ffe  il  poffeffo  dell Imperio  ali  xo.  di 
Ago  fio  quafi  nel  tramontar  del  Sole , nel  regno  di  Cicilia  in  Talermo 
Città  già  detta  Beiina  che  è porto  di  mare  attenne  un  cafo  affai  pericolofo  da 
vedere,  & bombile a chi  L' adirono  nominare.  Stando  Beline  fi  ad  vna  lor  fejla 
molto  foleme, laquale  celebravano  con  allegrezza,  perche  i lor  Confoli  hauea 
no  inutilità  vna  armata  di  Numidi  con  prefa  di  dieci  nani,  <&  gettatone  a fot»' 
do  trentadue,  perche  in  quei  tempi  Numidi  erano  fieri  nimici  a Talermitani , Numidi 
me jìrando  /’  acerbo  odio  che  fi  portauano  con  opere  a l’odio  conformi.  Et  per- 
che  era  cofiume  tra  Corfali,& affafftni  che  giungendo  a terra,  diuideuano  tra  uniV  " 
loro  quanto  baueano  rubbato  in  mare. Quefii  adunque  offendo  sbarcati , diuife 
ro  lietamente  quei  beni,che  baueano  guadagnati  con  fàtica.Quefla  cofa  nota- 
bile diede  che  penfare  a buoni  <&  catriui,  i buoni  hebbero  inuidia  al  loro  trio n 
fo  & li  auari  bramarono  le  lor  ricchegge  : perche  gli  huomini  debbono  amare 
in  tal  modo  che  in  corto  tempo  poffino  odiar  e, & portare  odio  di forte  che  pof- 
fonoamare.  I gouematori  della  Città  ordinarono  che  quelle  naui,&  ricche %r 
%e  rimane  fieno  fequefirate  in  mano  di  effi  Corfali  fi  che  non  ardiffeno  di  ueu- 
derle,nègli  auari  concorre fferoa  comprarli.  Queflo  fi  fece,  perche  era  cofiu- 
metra  loro, che  quanto  fi  pigliafie  durando  la  guerra,  fi  depofitaffefin  che  era 
fornita, o che  tornaffe  la  antica  pace.  Era  quefta  legge  molto  giufla , perche 
molte  volte  non  fi  paffono  faldare  le  gran  rotture,  & di  fior  die , non  tanto  per 
le  antiche  inimicitie,  quanto  perche  ui  manca  con  che  fatisfàre  ai  danni  pre- 
fenti.Effendo  mirata  la  gente  a cafa  per  cenare, ch’era  l’  (fiate,  verme  per  me 
Xp  la  Città  un  mofbro  di  tal  forma.  , 

f ► 

- ' • - » . • v,  . I V 

.'4h'  .Ve  ; * ivi  ' - A 


Era 


jr- 


r 


Zsf  $r  * tf>  * 


e *?Jì  vedeva  il  tefebio  ; non  haueua  orecchie , ma  (egli  vedetta  certi  burchi  di 
ro,  ui  rorf  0 „ci  coll)  t perii  quali  fi  creleua  che  vdifse , haueua  due  come , come  di 
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Lmcre  110  tra  at  parere  atro  [l'P  CMit.lt  tori  »'«  on«ro  jviv  unum  tumv  f/ciuiu,  inji 

nedelmo-r'*  * » «•:.  — — /:— -j-.... 

uifto^ 

* Marco  capra, auoltc  de i bracci,haueua  più  longo  il  deliro  chc'l finifiro;lemani  come 

Aurelio,  i piedi  caua!li:non  barletta  gola,& le  (palle gli  agguagliatane  il  capo,  &luce 
itagli  la  fchcna  come  d'vn  prfee  fcagliofo,  il  petto  folto  di  peli,  la  faccia  come 
dintorno, eccetto  che  nel  fronte  haueua  quel  folo  occhio,  & nelle  nari  una  fola 
a per  tur  a:  Data  cintura  ingiù  non  fe  vedetta  come  foffe  ; perche  era  coper- 
to . F.ra  [opra  vn  carro  da  quatro  ruote,  Or  haueua  dinanzi  due  Uopi , giorni 
enfiente , &di  dietro  duoi  Or  fi  - Uon  fi  poteua  comprendere  di  qual  legno- 
foffeil  caro,  inanella  fattura  era  differente  dalli  altri  folìti.Ncl  megp  di  quel 
herx  una  caldicra  a foggia  di  campana  con  molti  manichi , dotte  Haua  il  mo - 

firo 


T E K Z 0.  ie 

Jtro  che  perciò  non-fe  uedeua,fe  non  della  cintura  injù . Tafsò  il  moflr  operi* 

Città  da  una  portq  a t altra  molto  lentamente  pittando  fkuilk  di  fuoco . Fu  fi 
grande  lo  flautato,  che  molte  grauide  fi  difcomiarono^  & molte  fignoredi 
cuore  più  delicato  caddero  tramortite , <jr  gli  buomini  dico , & donne  fu?#  . L : . 
uopo  a i Tempi)  di  Ghtte,di  Marte,#  di  Ftbrua,  con  alti  gridi.  In  quel  tetti,  foS^'0? 
po  alloggtauano  i Cor fali  nel paleggio  del  Gommatore , nomato  Solino,  doue  te  negri 
Ji  mano  ripofte  le  rie ebe^ge . Il  mofiro,  poi  ibe  fu  andato  per  la  mangiar  par ->  Pcr*cofi  , 
y della  Città,uennc  con  ilfuo  carro  > i Lioni , &gli  Or  fi  alla  porta  del  palar-  & neccfsl' 
lf°,cbe  era  chiù  fa , &fattofi  uicino,  tagliò  l’orecchia  ad  uno  di  Leoni , & col  nV£2? 
[angue  fuo  fcriffe  qucflc  lettere . n ^t.  S.  T.  I.  T.  QuCfle  lettere  furo-  ? 

no  una  proua  degli  buomini  giudiciofi  ad  interpretarla,  benché  furono  più  in- 
terpretationi  che  lettere.  Ma  finalmente  una  donna  Fitoniffa  tenuta  per 
molto  fauia  diede  la  uera  diebiaratione  in  tal  modo.  l'p.  fignifica  reddito , 

U:  aliena,  S.fe  uultis,T. propria,  I.in pace,T.poJ)idere.  Che  uuol  dire,  RcfiC 
tutte  l altrui , fi  noie  te  inpace  poffedere  il  uofìro.  I Corfalifi  sbigottirono  di 
cofi  flauenteuole  comandamento , & fu  comendata  la  donna  di  fi  profonda  in 
terpretationc . Il  mojìro  fatto  qucfioji  ritirò  quella  notte  ad  una  motagna  al- 
ta,cbe  all' bora  fi  chiamava  l amicia,  doue  flette  tre  giorni  a uifia  della  città , 

&in  queltempoi  Lioni  dannilo  fieri  bramiti,#  degli  Or  fi,  & del  molìrou- 
feiuano  fiamme  flauenteuole.  In  quello  tempo  non  apparue  vcccllo  nell’aere , 
neanimaliin  compagnia.Gli buomini  offeriuano  a i Deigranfacrificij,  alcuni  Noua  fo- 
//  cauauano  [angue  dai  piedi,#  dalemani,ilquale  facrificauano  a loro  Dei,  Siad‘  fa- 
Perplacarli.Tafsati  quei  tre  giorni, apporne  difubitofopra  la  terra  mia  nuuo  cr‘*ca«a 
la  molto  ofcura,&  tonando ,& lampeggiando,  fecefi  vn  terr  smotto  tanto  vra  ‘ Dei* 
dcncUa  Città, che  caddero  molte  cafe,& vi  morirono  af sai  Cittadini,  & che 
è più  di fubitovenne una fiamma  del  monte  doue  era  il  mosìro , laquale  ar/è 
.ypalaggio,e  i C orfali  con  tutte  le  ricchezze  che  ni  erano.  Talché  efsendofi  co 
fumati  rutti  qua  beni  che  vi  fi  troiiauano,ardeuano  anchora  le  pietre. 

Ildannofu  tanto  grande, che  caddero  da  duemilla  cafe,& mori- 
rono diece  milla  perfone,  ma  in  quel  luoco  doue  fi  ette  il  mo- 
firo [opra  la  montagna , flmperator  fece  per  memo- 
ria di  un  tal  cafo  fhbricare  vn  Tempio  al  Dio 
•••>-  ' Gioue.  llqual  T empio  fu  poi  da  ^ilejfan 

dro  Imperator  riduttoin  un  forte  * 

:*  k i Casi  elio  quando  guerreggia- 
ti. . IV.  ••  uvu.i.  ua  con  quelli  di  Cicilia . 
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Quello  che  auen ne  ad  Antigono  Romano  cittadino  *1  tempo  di  > 
quello  buono  Imperatore.  Gap.  Vili. 

T El  tempo  che  attenne  in  Cicilia  quello  fi  fiero  eafo,  hobitaua  iti  quell a 
l\J  Città  vn  Romano  Cittadino, nomato  Antigono,  che  era  di  progenie  Va 
^ tricia,dr di  molta  età.Cofiuigià  duoi  anni  era  fiato  h adito  di  Roma,  et  ' 

lafua  moglie, & ma  figliuola, ma  i figliuoli  non  erano  flati  banditi, & la  cau - 
fa  delfuo  bando  fu  quefla,era  in  Roma  vn  coftumemoltó  laudabile,  et  antico, 
dVcenfo  (7*®  da  Cincinato  Dittatore ) che  nel  mefe  de  Decembrio , due  Senatori  di 

»i  Roma-  Pl*  vecchi  col  nouo  Cenfore,  & il  vecchio  andauano  a vifitar  Roma  a quella 
ni.  foggia.  Chiamauano  da  parte  feparatamente  ciafcuno  Romano , & moflran- 
dogli  le  dodeci  tauole  delle  lor  legge , gli  flatuti  particolari  della  C itti,  gli  do- 
manda  unno  fcfapcua  i he  alcuno  della  fua  contrà,  haueffe  contrafatto  a quel- 
le,& fiuto queflo,dauano tale inqmfiàam al  Senato,  ilqualc affegnauale pe- 
ne,fecondo  le  diuerfità  delle  colpe.  Nonpoteuano  cafligare  alcuno  per  colpa 
daini  commeffa  quello  anno, ma  filamento  Ì aui fiutano  che  figuardafxe  peri» 

I peccati  auen,re . Colui  che  era  flato  ammonito , in  l’altra  vifita , fe  era  trouato  fenga 
alcun  ameìidamento,lo  puniuano greuemente , & tal  volta  lo  bàdiuano.  J^ue- 
ranza,Yo-  J le  parole  erano  ferine  nella  legge  de  la  quinta  tauola.  il  fiero  Senato  ordi- 
no efeufa  na , dr  il  popolo  auenturato , che  fe  gli  huomini  come  huomini  peccar  annoia 
W*»  yn  anno , gli  huomini  come  huomini  dijfimulano  quella  colpa  ,ma[ei  cattila, 
come  v fino  di  farc  i cattiui,non  fe  amenderarmo  i buoni  come  buoni,  gli  calli- 
gano . La  legge  anebora  diccua,  I primi  mali  fi  fupportano,  perche  fono  com 
me  fi  con  debole  ignoranza, , mafie  continueranno , filano  punitigli  auttori  del 
, le  colpe,perche  fono  commeffieper  dapacogine,  & per  maluaggità . Faceuafi 

rnuefla'mqmfìtione  nel  mefe  di  Decembrio,  perche  nel  mefe  di  cenato , chefir- 
guitta,  fe  diuideuano gli  vffictj  in  Roma,  dr  era  coja  ragioncuole , chefifapefi- 
dafanare  fi  a ^}t  doueano  datele  dignità , drachi  negarle , acàoclte  non  fùffero  fletti  i 
la  tebre,  buoni  per  i cattiui,  & i cattiui  per  i buoni . La  caufia  particolare  per  laquale 
eranopio  fi  bandito  ^ tntigono,&  la  moglie,  è tale.  iuguflo  fecondo  Imperatore  di  R» 
kib,t?  da  ma, ordinò, che  ninno  fififie  ardito  di  vrinare  alle  porte  di  Tempij,  dr  Caligala 
®en  * quarto  Imperatore,  comandò  cheniuna  donna  deffie {cedole  da  portar  al  collo 
Vrinare  per  fonare  la  fibre,  dr  Catone  Cenforino  fece  vna  legge,  cbeniungiouanecon 
fcl  muro  vna giouene,dr  vna giouene  con  vngiouanefuffero  arditi  a parlare  infime  al 
del  Tépto  le  fonti, oue  canario  acqua  ,neai  fiumi , oue  lauauano  i panni  ,neai  forni , oue 
era  probi  euoceuano  il  pane,perche  tutta  lagiouentù  Romana  cócorrcua  in  quei  luocbi, 
tentili?  * come  fu  il  nibio  alla  carne  morta,  lucrine,  che  vifitando  i Cenfori , & i Con- 
" * fili  vna  contrada  di  Roma.nomata  Monte  Celio, fi  accufito  vn  Cittadino  no- 

mato Antigono  d’ <iuer  orinato  al  muro  del  Tlpio  del  Dio  Marte,  et  parimite 
fu  accufito  la  moglie  di  quello  dibatter  veduto  [cedole,  per  [aitar  la  quartana 

mede- 
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tneiefimamente  fu  veduta  fua  figliuola  ragionare  co n i gtouanì  Romani  alta 
foste, & a ifiumi,&  a i forni,  lacuale  cofa  dotta grandiffima  infamia  alte  don 
felle  Romane . I Cenfori  veduto  il  mal  recapito , che  tr osarono  nella  cafa  di 
Antigono  fi  come  baueano  letto  nelT'inquifitione , lo  confinarono  in  Cicilia  per 
volontà  del  Senato.  Et  perche  ne  gli  edifici j fumo  fi  non  mai  fi  muoue  vna  pie- 
tra, f e prima  non  i fiata  moffa  vn’ altra  pietra;  medefimamente  fono  tanto  va- 
rij  gli  auenimenti  degli  huomim,che  no  mai  viene  ma  difdetta,  che  non  fia  pa 
re c chiara  t altra . Quefio dico , perche quefio  .Antigono  perdi  non  filamenti 
fhonorefia  robba,dr  la  patria,ma  etiandio  finuidiofa  fortuna  quando  fu  il  ter 
remoto  confato  dal  mofìro  ,gli  rouinò  vna  caia,  tir  veci  figli  vna figliuola  do 
- lui  molto  amata,  in  quefio  tempo  che  auenne  tal  cafo  in  Roma,  & che  fu  quel 
moflroin  Cicilia,  Marco  Aurelio  ftaua  allaga  erra  contragli  Argonauti, do- 
Ue  offendo  portata  vna  lettera  di  Antigono , nella  quale  egli  fcr  'iueuadel  fu § 
bando,perciò  quefio  buono  Imperatore  gli  fcriftcvaa  lettera  per  rifiofla. 


Di  ma  lettera  che  fertile  Marco  Aurelio  Imperatore  ad  Antigono  fuo  a- 
mico,rifpondendo  ad  vnaltA  mandatali  di  Cicilia»  auifandolo  co 
me  gli  giudici  Romani  e rapo  molto  afperi , Se  è diuifa  in  cin- 
que capito  li,qual  li  etera,  fi  dette  mólto  notar  contra  gli 
giudici  crudeli.  Cap.  IX. 


MArco  Aurelio  Collega  de  ff  Imperio,  tribuno  del  popolo , al  prefeute 
amalato,a  te  Amgono  bandito, de  fiderà  folate  per  fe  fiefso,  &•  ripe- 
foperte,&  confolatione  nelli  Dei  Cenfolatorij,per  fuggire  li  fhftidio 
ficaldi  di  Roma,  & legger  certi  libri  a me  portati  del  Regno  di  Valefiina  ,fin 
Venuto  a Capua,&  per  buona  prefsa,  che  facefse  per  la  firada  tuttauia  me  hi 
no  ar  rinato  certe  febei, quali  in  vero  fono  pii  faftidiofe,  & pericolo  fe,  perche 
mi  vengono  con  freddo,  cJr  non  mi  Infoiano  del  tutto . a li  venti  di  Cenato  ri 
ceuei  la  feconda  tua  lettera;&  a cafo  la  tua  lettera ,& la  mia  febbre  vennero 
tutte  due  in  vmmedefmahor a,  & tanto  futi  fafiid'to  che  piglitòconla  fe- 
bee, che  non  poti  in  quel  ifiante  legger  la  tua  lettera . Non  mi  pare  che  bar- 
biamo buonamauotuin  efser  corto  ,&ioin  efser  proti  fio  ,perchene  conia 
mia  lettera  longa  leuoatei  faflidij J,  ne  anche  la  tua  lettera  breue  caccia  a 
me  Ufebrt,adcfsochemifiva  alenando  al  fentir  c’htbbi del  tuo  travaglio. 
£*T  arde  pii  il  defiderio  che  mi  preme  del  tuo  rimedio , vorei  d,  re  alcuna  cofa, 
& foccorrerti  con  alcun  configlio,ma  trono  che  la  confolatione , che  a te  bifo - 
gonfio  non  la  pofsa  dare,  & quella, che  io  ti  potrei  dar , tu  non  ne  hai  hi  fogno. 
In  quefta  lettera  non  ferà  quella , che  era  nell  altra , ma  io  mi  sformerò  di  ri- 
fonderti meglio  che  poti  ò,& non  mi  occuperò  in  confolarti,  perche  mi  atro - 
no  con  quefta  malaria  tanto  afflitto , che  non  ho  inchinarionc  di  voler  fcrìuere 
manco  piglio  guflo  nelle  cofedi  piacere , fe  per  cafo  qfla  mia  lettera  non  feri 

Mar.Aur.  T or.  terza  C cofi 
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co/i  agratiata,von  copio  fa  jwn  conf oloturia,  come  le  altre  mie , ch'io  tc  falena 
I amali*!  fcriuere,d curai  la  colpa  non  alla  mia  volonti,qual  defederà  di  Cernirti,  ma  aU  • 
dà  fare* 'in  ^ lo  occupa*?  orche  gli  amalati  affai  hanno  che  fiere,  in  contenta- 

cótcn-are  reimedici,  fenza  fatisfare  agli  amici . ScLconfolatione  f offe  filamento  in 
i medici,  firiuerti  affai  Ut  ter  e, & he  proferirti  affai  par  pie,  in  vero  io  combatterei  tan- 
ch’a  fatta  tp  con  la  mia  febbre, che  farebbe  quello,  ma  che  gpua  a te,  o fata  fa  a me,  po- 
au»!ci!  8 1 Poco'far  k proferte  di  affai  i Variando  a quello  propofito , mi  ricordo, 
che  nelle  antiche  leggi  de  Rodi  erano  quelle  parole.Tregamo,&  ammoniamo 
che  fi  rifilino , & confolino  tutti  i fcb'uui,t  ut  ti  i peregrini,  quelli  che  fono 

[confila  ti,  ma  infume  con  quefla  ordiniamo , & comandiamo , thè  ninno  inin 
Republica  ardifea  dar  confìglioferrga  ebeinfietne  con  il  configlio  non  porga# 
ibi/4  oc»  rimce^,0»Pcrc^c  h Parole  fole  poco  co  filano  il  cuore  afflit  tornando  non  è me- 
tà Mano  filato  con  qualche  rimedio . C ertola  legge  di  Rodi  è buona , però  il  Romano! 
il  corea!-  (he  la  off eruerà, ferì  affai  migliore.  Sappi  di  ccrto,ch'ÌQ  iefidero  divederti, 
ditto.  ben  tu  anchora  defideri  di  parlarmi, & dirmi  tutte  le  tue  querelle , & di  que- 

fio,  non  mi  maramglio , perche  il  cor  afflitto  ripofa  più  narrando  li  mali  prò - 
prij,chc  non  fa  in  finter  ie  con filationi  d'altrui , tu  mi  ferini  Affai  in  letuelet- 
v ter  e , di  cofe,  lequai  mai  per  aitanti  erano  venute  alla  mia  itoti  tia , & la  Prin- 
cipal di  quelle, è iche  mi  ani  fi , li  officiali , & legiuflitie,  effer  molto  rigorofe  in 
quel  Regno , & che  per  quefla  caufa  quelli  di  Cicilia  fino  fi degnati  col  Sena- 
to. Mai  non  mi  ricordo  hauer  felicito  menzogna  della  tua  fiocca , & quello  me 
muouea  creder  tutto  quello,  che  fcriuincUa  tua  lettera, che  ben  fi,  cut  fecon- 
do quelli  dell’  Ifila , fono  tumultuo  fi,  loro  i(le[fi  danno  occafionea  gli  giudici r 
cbediiicntino  furibondi,  perche  è regola  generale,  che  doue  gfì  huomini  fona 
inconfiderati,  che  gli  giudici  fiano  rigor  ofi%&  già  fo , che  quefìo  in  altri  regni 
non  intrauicne,  e da  creder  che  intrattenga  in  quella  lfola,  dellaqual  due  [an- 
tiquo proucrbi’o,  tutti  gli  Ifulani  fino  mali,  magli  Ciciliane  peggiori  di  tut- 
Doue  !i  tl>  Prefente  fono  t amo  Radicati  li  mali  in  fuc  malitie  , & fino  tanto  impan- 
h uomini'  riti  li  buoni  con  le  fue  virtù,  chefienonfififevnpocodi  freno  inla  giufluia,  li 
fonoincó  cattiui  d.xrebbotio  di  calci  al  mondo,&  prefilo  bauercbbonofineli  buoni.  la- 
Éderari.i-  f dando  hor  quello, & venendo  al  propofito,  di  co,,  che  con  federando  da  quanti 
»i  fononi  ma^1  not  fatuo  attorniati,  & a,  quante  mi  ferie  noi  fumo  f aggetti , non  mi  ma- 
gorofi.  ramglio  delle  Immanità , che  commetteno  li  Immani , ma  fcanJaligomi  delle 
crudelgiushtic,  che  fanno  li  nofilri  giudici,  di  modo  che  conpiù  ragione  lipo- 
temo  chiamare  tiranni,  ebeamaggano  perforga,  che  Cenfori,  che  ammani - 
flrano  la  giuftitia , di  vna  cofa  mi  admiro,  & fon  quaft  fiora  di  giudicio , ef- 
fendo  de  iure  lagiufilitia  degli  Dei,  & offendo  loro  offefi.fi  vogliamo  (Inamar 
fitto  fi,  & noi  altri  hauendo  laguiflitia  impetrata  non  effondo  offe  fi,  ne  glo- 
riamo d effer  crudeli , io  non  fi  qual  bicorno  ardifea  off  :ndcr  vno  altro  buomo 
poi  ebe  noi  vediamo,  che  i Dei  perdonandole  fue  proprie  ingiurie,  fi  acqui - 
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filarono  nome  di  clementi , & noi  altri  e alligando  A' ingiurie  d altrui  refliamo  : ^ * 

con  nomi  de  tiranni.  0 quanto  mal  Jìarcb borio  li  huotnini , c *r  quanto  da  fcber - 
%o  li  Dei  far  cibano  Dci,fe  tffififi  ero  tanto  feueri  r.cl  caligare  quanto  noi  fra-  > 

mo  pronti  nel  peccare, perche  in  vero  fe  con  quefta  mi  fra  afe  mifuraffe,  vn  fo- 
la de  merito  di  una  colpa,  ba/larebbe  a tome  la  uita.T^  on  fi  può  chiamare  huo 
mo  tra  gli  huotnini, ma  feluaggio  tra  li  feluaggi,qucllo,il  quale  fcordandofi'dcl 
U carne  fragile, ferrea  pitti  tormenta  la  carne  de  un’acro  huemo,perchtfe  lo 
buomo  ben  fi  confiderà  da  i piedi  fin  alla  cima  dèi  capo , non  tr  oneri  in  fe  cofit 
ebe  lo  muoua  a crudeltà,^  in  fi  trotterà  afsai  in ftr uni  ènti , che  mucuano  alla 
-pietà, perche  e fio  ha  gli  occhi,  con  i quali  vede  li  poueri , e*r  mendichila  i pie 
di, con  i quali  vi  a li  tempi),  ha  le  mani  per  aiutar  tutti, ha  la  lingua, per  fano- 
ne gli  orfani,  ha  il  cuore, per  amategli  Dèi, & finalmente  hagiuditio;  per  co- 
nofeere il male,& ha  diferettione,  per  abbraggare,  & fcguirilbene.  Segli 
bumini  fono  obligati  a i Dèi  per  haucrlidato  inflrumenti,da  efier  pietofi,rio 
manco  li  fono  obligati, per  batter  leuato  l'oc  cafone  d" efier  crudeli, per  che  non 
gli  hanno  dato  i corni, come  al  toro,  non  gli  hanno  dato  coda  come  alla  uiperx, 
mugli  hanno  dato  le  vnghie,come  al  gatto, non  gli  hanno  dato  Wnwe  come , a 
fcrpcnti,ne  peri  còlo  fi  piedi,  come  al  cauallo,pcr  trarli  calci,  nongli  hanno  da- 
to li  denti  fieri, come  a Leoni, per  mordere . Toi  ebei  Dei  fono  pietà  fi , {jrnoi 
mhora  hanno  creato  pietofi,& ne  hanno  comandato  che fìamopietofi  perche 
confai  nofìri  giudici  vogliono  efier  crudeli  i O quanti  giudici,  indotni  ci,cru~  r Giudici 
deh, drfeueri  fono  al  prefentenelt  Imperio  Romano, li  quali  fitto  color  (Toma  dl  I11611» 
re  la puflitia,  mandano  intonino  la  Repub.pcrcbenonccn  ‘gelo  di  giuflitia,ma  temP° 
iefì derio  (tacquiflar  fama, fi  hanno  Inficiato  uincerc  dalla  malitia , Orbinone  crudeU-8c 
goto  la  lor  propria  natura,  iononmimarauiglio  che  ungiudicc  o Cenfiore  Ro-  iniqui. 
*mjw  habbia  imidia  alia  mia  cafia,uoglia  male  alti  miei  amicizia  fiauore  olii 
miei  inimici , difpretij  miei  figliuoli,  efl  end  a gli  occhi  alle  mie  figliuole , de  fide - 
ri  la  mia  robba,& metta  la  lingua  nella  mia  per  fona, ma  quello  di  chi  me  fica» 

che  molti  giudici  fono  golofi  diflraggarele  carni  humanc,cmefie  fof  t 
fero  orfìt,  & le  humané  carne  fiofsero  delle  api,  ' 


Marco  Aurelio  fegui  ta  la  Tua  li  itera  con  tra  i giudici  crudeli,&  mct 
te  duoi  eflempij,  vno  di  vn  giudice  Romano  crudeliflì- 
mo,&  vn’alrro  de  vn  Re  di  Cipro  pictofo.  Cap.X. 

A Fede  da  homo  da  bene  ti  prometto  Antigono, che  efiendogmane,  co- 
nokb.un  Cenforc  ouer  Giudice  m Roma,ilquale  haucua  nome  Licaoni- 
co,homo  di  gran  flatura,ni  troppo  grafito, nè  troppo  magro, gli  occhi  al 
quanto  fa  ngmnofi,  era  di.  fa  ngue  di  Tatricij.hauea  nella  faccia  poca  barba  ma 
Mei  capoafiai  carne, queftoLicaonico  fu  gran  ttpo  Cenfirein  Roma,&  era  hi 
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T n ' rcrJl  l*tie tulli  cvSlumiyfSr  molto  effermentato  nella puS 

Ln  " Vero  eatnr*,difua  naturai  conditione  parlotta  poco,& tulle  rifjtofle  ch'egli  duna  * 

Ceaforc.  ,a  molto  rifoluto,tra  quanti  furono  in  Roma  nel  tempo  fnoMbbc  eftremmtu 
te  qf la  eccelletuiajche a tutti  egualmente  adminifirauagiufikia,  & congrt u 
dijjima  brattiti  effediua  i negozianti, perche  non  mai  lo  poteroinchinar  co  prt 
gbi,ne  corrompere  con  doni, né  ingannare  con  parolcjtè  tergere  con  minaccia , 
né  accettò  mai  d' alcuno  le  promeffe,  oltra  di  ciò  era  un  homo  molto  auflero  di 
tonditione,feucro  nelle  parolc,infle{fibUcnelli  preghi,&  crudel  nel  cafìigare, 
foff>etto fo  nelli  negotij,&  fopra  tutto  era  odiato  da  molti, & temuto  da  tutti . 
Quanto  tra  odiato  quefio  Licaonico,non  fi  può  dire,  & quanto  da  tutti  era  te- 
muto non  fi  può  penfare, pèrche  quando  in  Roma  era  ingiuriato  alcuno, ditata 
longo  tempo  viua  Lieaonico^r  quando  piangeuano  i fanciulli,  le  madre  lidi* 
eeuano, guardati  Licaonico,incotinente  fi  achetauano,  di  modo  che  co'l  filo  ut 
me  ff annuario  gli  huomm,&  face  nano  tacer  i bambini.  Sappi  ancora  jtntrgt 
no,  che  qundo  in  alcuna  cittfi.fi  teuaua  qualche  romore , o-  in  alcuna  prouincia 
yeniua  alcun  fiondalo,  già  tutti  haueuano  per  certo , che  non  douea  andare  l* 
altro  che  Licaonico,&  a lui  haueano  dxproueder  nel  Senato, & a dire  il  nero 
quando  efio  arrutaua  alla  tal  città,ouer  prouincia , nòfilamenre  li  fiditiofit- 
rano  fuggiti, ma  ancora  molti  de  li  innocenti  s' erano  ab  fintati,  perche  Licaaù 
eo  era  un'huomo  tanto  rifoluto,&  tanto  pronto  ad  imponer  grauegge  rebc  ai 
vni  per  mal  fattori^  altri  per  confintientt,  a quefii  perche  haueuano  dato  fi 
More  a quelli  perche  l' haueuano  tenuto  fecreto , ninno  fi  faluau&di  noneffert 
tormentato  nella  per  fona, o cafiigato  nella  fua  facultà.  Credito  Antigono  po* 
cbieffer fiati  quelli, quali  quefio giudice, fece  f canore, f quarta/ e, annegare,!*-  . 
gliar  la  tefta,apiccare  y er gogna/ c, bandir  e rouinare.^él  tempo , che  iVrf 
dpi  Romani  lo  menauano  fecpjcr  li  Dei  immortali  ti  giuro,  & eofi  m aiuti  il 
mio  Genio,chenonmancbo  erano  forniti  li  goccbi,  doue  fi  fa  lagiufikia,demi 
ni, piedi, & capi  d’ b uomini ,c he  le  beccarle  di  mangia  vitelfiperche  quefio 
Zicaouuo  era  già  tanto  omuerfo  nel  (fonder  f angue  humano  che  egli  erapib 
allegro, corner fabilc  & contento, quel  giorno^uando  effo  haueua  da  annegare 
alcuno  nel  fiume  Tenere, o impiccare  nel  monte  Celio, o far  tagliare  il  capo  net 
la  via  Salarialo  dar  tormenti  nella  prigione  Mamortiua.O  crudel,  ofierah& 
inaudita  conditione  che  quefio  Licaonicohaueua,qualnberapoffibilc,  cbtfif 
fi  fiato  nodrko  neHi  bracci  delle  Romane  delicate,ma  nellerifcerede  renai* 

[Crudeltà  fi  firpent'uTomo  un’altra  uolta  a dire  che  é impofs'tbile,che  quefio  homofiffi 
— fiato  allenato  con il  delicato  latte  delle  donne,ma  che  hauefie  lattato  crudtlif 
fimo  fangue  delle  tigri. Se  quefio  licaonico  era  crudele,  perche  cofi  fi  lodar* 
la  fua  conditione.  lo  maledicotal  conditione, & fi  effo  lo  faceua  per  geh,c'b* 
mena  della  giuflitur,  maledico  tal  gelo.  Scio  fucata  per  acquifiar fi  maggior 
boiler  e fio  maledico  talfuo  bonore,fcbe  efio  maledettojarà  dalli  Dei  et  odiato 
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éaglihuomm,  thuomò  che  prima  della  vita  vn’altPhuomo  ,fe  ben  lo  fa  per 
giuflitia,filo  con  quefiofin  d' acquili  ar fi  fuma.  Grande  feruitio  fa  ab  Dei,& 
gran  danno  ricettano  gli  huomini,& i popoli , in  laqual  cofa  il  Senato  di  Roma 
il giudice  con,  fiderato  chiatta  negligenti,  & il giudice  beccaro  chiama 
dimodoché  giinel popolo  Romano , non  hanno  fama,  ne  è data  fede  a quelli, 
chef  anano  con  olio,  ma  quelli,  thè  medicario  con  foco.  To  per  mia  opinione 
credo,&  cofi  penfo,che molti  altri  lo  credano,  che  quando  morì  quejlo  Licao- 
mco,con  ctfo  bebberofine  tutti  gli  giudici  crudeli , perche  tutto  ? Imperio  Ro- 
mano non  fu  altro , cbeì vnico  Licaonico , & al  preferite  in  ogni  popolo  ci  fo- 
no pii  di  tre,o  quattro . Qutflo  non  lo  dico  fenga  lacrime,  voglio  dire,  che  in 
Mei  tempo  benché  tutti  gli giudici,che  adminiflrano  la  gu*flitia,foffiro  pietà- 
fi,Licaonkofu  molto  nominat  o per  effer  crudele,  ma  adeffo,  che  tutti  fono  cru 
delpnon  admiramo  vn giudice,  chef  troui  pietofi.  Nell’anno  duodecimo  dcL 
la  fondatione  della  noflra  madre  Roma,deUaqualil  primo  Re  fu  Romulo,  qual 
mandò  a tutti  li  popoli  circonuicini  vno  edito , che  tutti  gli  huomini , che  fiffe 
ro  bandai  della  toro  patria, & tutti  quelli, che  foffero  afflitti, & quelli  che  fof 
ftroperfegmtati  ; <jr  tutti  anelli  eh' erano  bifognofi,doueffmo  venire  a Roma 
perche  itufarebbono  defefi  da  i lor  rumici,  & aiutati  nella  lor  trauagli.  Pubti 
uxa  quella  fama  per  tutta  l'Italia  della  pictà,&  dementici, che  Romulo  face 
uà  in  Roma  , fegri  amali  fono  veri , pià  Cittadini  hebbe  Roma  in  anni  dieci, 
ebe  non  bebbt  Babilonia, ne  Cartago  in  cento.  0 gloriofo  cuore  di  Romulo,  che  tia  di*,*-  * 
Jece  questa  tnuentionegloriofa  la  lingua,  qual  comandò  quella . Gloriofa  Ro-  «o1®. 
ma,poi  che  fopra  la  pietà,  & clementia fu  fondata . Ne  i libri  originali , qua- 
li erano  nelT  alto  CapUoglio,troMai  vita  volta  molte  lettere  ferine  al  Senato 
popolo  Romano,  nel  prmeipio  delle  quali  erano  quelle  parole.  Noi  Re  de  li 
Torti  in  ^ifia  alli  "Padri  con/ crini  di  Roma ; & al  popolojqenturofi  di  Roma 
& Italia,  & a tutti  quelli,  che  con  il  Senato  han  confiderationc  liquali  hanno  T » • - 
urne  di  Romani , &fopranome  de  clementi,  faltatione  alle  perfine , vi  man - Ra  ‘ "?* 
diamo  pace,  & tranquillità  a voi  altri,&  a noi  li  D ci  fupplicamo.  Confiderà  erano  pia 
ynpocoadefio  ^Antigono, che  titolo  gloriofo  haueuano  li  noflri  primi  Padri  t#**' 
j J \omam,&  che  effempio  di  clementia  lafciarono pertugigli  Imperatori  fit- 

m0<io,  i chePoi‘be&li Barb*ri de  ftranie  regioni  li  chiamano pietofi  ' 

non  l da credere, che  efii  confioi  fudditi^r  naturali  fiffercrcrìdeli.  Et  fecon- 
do che  [antichi  fi  s fingano,  et  fi  affaticammo  d’effer  da  tutti  amati,  et  cÒfor 
crudeltà, che  al  pref  mte  vfauano  i giudici,pcrchc  filano  temuti,  fi  per 
cajo  li  Dei  rtfufinafiero  i morti,  & compareffino  dauanti  loro  li  viui  in  riudi 
pio, io  giudico  che  efi  giudicherebbono,  & dico  che  effi  direbbono . Quefii  non 
fino  nonri  figliuoli  jria  noflri  nhnici.  Quelli  non  fono  aumentatoci  della  Repu  Li  T,rl*' 
blica,ma  difiipatOri  della  clementia . Effendo  io  di  età  di  trenta/ette  anni  mi  ?' ' r 1 “’her 
trema,™  imemo  nell'  [fola  de  Cethir,  quid  pnfimfi  chiana  cifra, nel.  ÙSZt 
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U qual  Ifala  è vn  monte  pìccolo , benché  molto  fragofo,  & chiama/i  il  monti 
Arcadia, doue  nafte  la  berba  flabia , della  qual  dicono  gl  antichi  ,/e  firn  ta- 
gliata/lillà  /angue,  & quella  è vtilc,  perche [ì  tocca  con  quel  / angue  caldo  y- 
na  pcr/ona, quella  anchota  ciré  nonvoglia,  è forcata  ad  amar  colui,  delqual  i 
fiata  toccata,  & toccandola  coll  freddo  /angue  lo  ha  da  defamare.  Et  di  que- 
fla  berba  fatene  certo, per  che  io  ne  feci  la  ejperienga,  perche  io  vnfi  vna  per • 
fona  con  quel  [angue, qual  più  pre/lo  finì  lavi  ta  che  V amor  della  mia  per  fona. 
In  quella  I fola  fu  vno  Re  molto  cfemplare,  èfamofo  in  clementia , benché  per 
frittura, ne  per  pratica  fi  può  faperc,  che  nome  bauc [se,  ma  era  fepolto  / opri 
quattro  colonne  in  vna  fepoltura  di  marmo , & intorno  di  quella  fepoltyra  e- 
ra  ferino  vno  epitafio  in  lingua  greca,  antichi/fimo,  qud  tra  molte  altre  cofe 
diceua  le  fcqucnte  parole. 

Tutto  il  tempo,  che  li  immortali  Dei,  mi  conce  fiero  la  vita,quefio  è fiato  lor- 
dine che  ho  tenuto  nclgoucrnare  la  mia  Republica . 

Quello  che  potei  far  per  via  de  ben,  non  mai  lo  feci  per  via  di  male.  - . 

Quello  che  potei  acqui fiar  con  pace,  non  mai  lo  procurai  per  guerra. 

Quelli  quali  io  porci  vincer  per  via  de  pricgbi , non  mai  li  Jpauentdiper  le  mfi 

QuellOyche  potei  rimediar  in  fecreto,  non  mai  lo  cafiigai  inpublico  . 

Quelli  che  potei  corregger  con  auifi.non  lo  feci  mai  per  via  de  farli  [canard 
Mai  alcunovafiigai  in  publico,che  prima  non  l'haiiefseauifatoin /cerva* 
Mai  allamia  lingua  confentì,  che  diee/semengogna  ; ne  conccffi  alle  mie  orec 
chic  fentir  adulationi. 

Raffrenai  f animo  mio , che  non  dtfidarafse  le  cofe  altrui,  & lo  perfuafi  che  fi 
contcntafsedel  Juq  proprio. 

Fui  vigilante  in  cónfolar  gli  anAci,  &•  fuegli armi,  accio  non  haue flemma 
Non  fui  prodigo  nel /pender,  ne  ambo  cupido  nel  riccucrc. 

Alai  di  vna  co  fa  feci  cafiigo,fe  innanzi  non  g!' banca  perdonato  quattro  voltf. 
Di  quello , che  cafiigai , me  ne  doglio,  & di  quello  che  perdonai  me  ne  allegro. 
Nacqui  huomo  tra  gli  huomini , <&•  $ tanto  li  vermi  màgianogià  le  mie  carni. 
Fui  virtuofip  tra  li  virtuofi,&  pertanto  lo  mio /pirite  ripo/a  con  li  Dei. 

Che  ti  pare  Antigono;  che  Epitafio  è quefio;  & qual  Trcncipcdoueua  ef- 
fere  quello, dettale  direi, che  doueua.  efser  metto gloriofa  la  fua  vita,tfscndo 
Là  memo  al  prefente  cefi  immortai  là  fua  memoria. ^iffede  da  homo  da  bene  ti  giuro,  (0 
ria  de  vir  fi  li  Dcimifiano  propici  nel  bene,  chcnobotantamuidia  a Tompeo  co  la  fua 
lidia, a Scmiramis  con  la  fua  India,  a Circo  con  la  fua  Babilonia,  a Caio  con 
fte  è im-  k fua  Callia,a  Scipione  con  la  fua  affrica,  quanto  ne  ho  a quefio  filo  Rp  di  Ci 
mortale,  proconlafua  fepoltura , perche  più  gloria  pofsede  egliin  quella  offra  monta 
gna,tfseudo  morto,  che  non  bebbero  loro  in  la  fuperba  Roma  efsendo  vini. 
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Marco  Aurelio  leguita  la  Tua  li  itera  contri  gli  giudici  crudeli  no- 
tando in  quella  alcune  parole  buone,  che  difse  l'Imperatore 
Nerone, &una  inftruttipne,chedetel’Imper«itor  Augu 
ilo  ad  uno  giudice, qual  mandauaal  Regno  di  Da- 
cia- Cap.  XI. 

NE  per  quello  che  fermo  in  la  prefente  lettera,  ni  per  quello  che  il  He  di, 

Cipro  haueua  nella  fua  fipoltura  è mia  ine  emione  di  de  fendere  i catti - 
ui,che  per  i loro  cattimi  fatti  non  fiano  caftigati , perche  a qutflo  modo 
peggior  farebbe  io  defendendoli , che  non  farebbono  in  ejii  efser  trifli , per  eh  e 
efsi  peccano  per  fragilità, <&■  io  peccarei  permalitia.ma  in  quello  mi  pare  per 
efser  il  parer  di  tutti  quelli, che  hanno  buono  giudicio , che  gii  , chela  colpa  I 
naturale  neU  bunmo,&  la  pena,  che  fcper  fe  è -volontaria,  che  i miniati  della 
giufìitia,  quali  bornio  da  amminiftrarc  la  gmfl'u'ia  debbono  mo  tirar farlo  per 
gelo  della  Repub  fica , tir  non  con  animo  da  vendctta,acciochc  quelli  che  com- 
mettono la  colpa,  habbino  oc  capone  di  corregerla  colpa  paffuta,  & derendi 
tarla  ingiuria.  Diceua  il  diurno  Tlatone  nelli  fuoi  libri  della  Rep.  che  gli  giu- 
dici , debbono hauer  due  cofe  fempre  innondigli  occhi , l’una, giudicando  in  le 
cofe  delle  f acuità  non  mofìr'mo  cupidità  ; feconda  che  nel  cafligar  alcuna  per- 
fona,  non  moflrinofhrlo'per  rcndeìta,percheligiudici  fanno  licentia  de  cafli 
gar  i cor  pi, ma  non  f hanno  per  affligger  gli  animi.  Nerone  i flato  molto  infa  I giudici 
moto  nella  fua  vìta,&  molto  crudcl  nella  fua  giufìitia, ma  con  tutto  quefio  a - h.ann° 
uennc^che  un  giorno  elJendogli  portata  dinanzi  ma  fentenga  accioche  la  fatto  *c'* 

ferine fse,perfar  tagliar  la  te  fi  a ad  alcuni  borni  cidi  fi  fofpiràdo  diffe  quelle  pa  paiano* 
role.Nonkaucfs'io  imparato  a fcriuer,  per  potermi  efeufare di  non  confirmar  nwooo  p 
quella  fent  ernia , certamente  /’  Imperator  Nerone  per  hauer  detto  fi  glorio  fa  affllS?r  ** 
parola,s'in  quel  tempo  fi  foffe  confirmata  la  opera  con  effa  hauer  ebbe  merita-  aoinu' 
to  immortale  memoria, ma  dapoila  fua  peruerfa  uita>ofcurò  qucflanot abUsi 
tentiOfperche  in  uero  ma  cattiua  opera  è fofficiente  a vituperare  molte  buone 
fent  ernie.  0 quante  Città Regni  fono  flati  rouinati,non  tanto  per  le  male  o-  \ 

per  adoni  che  in  quelle  li  cat dui  hanno  commeffoquatoperledifordinategiu 
ftitic , quale  i mini  siri  della  giufìitia  in  quelle  hanno  efseguito , penfando  loro 
confilo  rigor  correggere  li  danni  paffati  fagliarono  fcandali  ingauditi.  *4  tut 
ti  i manifeflo  chi,  & qual  è flato  Imperator  ^ iuguflo,il  quale  in  tutte  le  uirtù  <*« 

^ fu  buopo,& perfetto, perche  egli  er^generofo; valente, magnanimo,  fauio,  gè- 
v lante,efopra  tutto  generofo, qual  olirà  le  coJe,cbe  moflrò  la  fua  pietà, & eie-  * **  ‘ 
nentia,cffo  fu  ,fche  ordinò  che  niuno  Trencipc  confìrmafse  fententia  di  morte  V f 
con  fua  mano,nè  vedeffe  giuftitiar  con  gli  Juoi  occhi.  In  uero  chela  legge  era  af 
y<ti>tÌHcnientci&  per  la  purità  degli  Imperatori  molto  nccefsarid,pei  ibe fìà 
■meglio  a i Trencipi  con  la  lanata  de  fender  il  fuo  regno, ebe  fottoferiuere  una  jf 
‘ C 4 ten- 
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ttnÙA  demone  con  la  penna. Querio  buon  lmpe.^fugufio  tra  molto  omofoni- 
elegger  minifiri  di  giufiitia,  tir  hatteua  gran  cura  d’infognarli,  comefe  bruca- 
no da  portar  nella  Rcp.auifandoli  non  foto  di  quello, ebe  baueano  da  pire , ma 
anche  di  quello, di  che  fi  baueano  da  guardare,  di  ciò  non  poteuafitr  miglior  co 
fa . "Perche  li  minifiri  della giufiitia  erano  in far  quello,  che  non  d tuono  far  e. 
Era  in  Capua  vngouematore  qual  fi  chiamaua  Efcauro,dr  giudice  giufio  ma 
alquanto  fonerò.  Et  1‘ Imperator  ^tuguflo  mandò  queflo  Efcauro  al  regno  ir 
Dacia,  ac  cicche  gouemaffe  quella  prouincìa,&  tra  le  altre  cofe  diffe  qfie  pa- 
role per  memoria,  ètnico  Efcauro  io  ho  determinato  dileuarti  di  Capua , & 
darti  ilgouerno  della  prouincia  di  Dacia,doue  tu  bai  da  raprefentar  la  mtic- 
11  d della  mia  per  fona, & grandemente  tu  hai  da  confiderar  poi  che  io  rifaccio 
migliorar  in  honore,  & nella  fu  culti  che  tu  voglia  migliorar  in  temperar  la 
Otti  (la  giufiitia,  perche  fino  al  prefente  fri  Slato  alquanto  rigorofo  in  far  lagiufiitìar 
ftionor  di  ^ p,cori fiderato  nella  vita,  ti  auifo,  & ri  prego,  & ti  cornandole  muti  fide 
uw  Jrcnci  vita.dr  che  grandemente  guardi  per  mio  honore,  & fama',  per  che  tu 

faibene.chei  Prenci  pi  Romani  non  hanno  altro  honore jiè  altro  bette  nella  fitte 
Rcp.che  e fiere  buoni  cattiui  li  minifiri  della  giufiitia;  fc  vuoi  far  quello , c'io 
vorrei, che  face  rii, ti  faccio  intendere  che  non  commetto  a te  l’ honore, nè  ti  co- 
rnetto la  giufiitia,  acciò  che  tu  diurni  emulo  degli  innocenti , nè  anche  boiadi 
peccatori, ma  accioche  con  vna  mano  tu  aiuti  a feSienerei  boni,  & con  l’altra 
aiuti  i cattiui  a leuarfi,& Je  vuoi  faper  più  particolarmente  la  mia  intenriont 
io  ti  mando  là , accioche  tu  r eleni  gli  orfani, defendi  le  vedette , &cbc  diurni 
i mpiafiro  de  foriti,bafione  de  ciechi, al  fin  padre  di  tutti,& in  fuma  del  tutto, 
a li  miei  inimici  carenandoli,^  a li  miei  amiti  compiacendoli,  folleuaio  de 
boli,  dando  fauore  i ualenti,in  tal  modo,  tu  facci  tutto  a tutti  offtruando  di  nò 
e fiere  paretai  a rùuno,pcr'che  battendo  fama  de  pitto  fi,  li  mici  fior  anno  ftmù, 
& li  rirani  fi  sformeranno  di  venire  a feruirmu  Quefia  fula  inflruttione , che 
dette  l’Imperator  *Augufio  al  goucrnator  E fcauro,  doue  febenfi  confiderai» 
ìefue  parole  benché  fofirio  poche, erano  però  molto  compendioso  Dio  nolef 
fe  che  fofirio  f catte  ne  i cuori,  & nell’animo  di  quefti  noftri  giudici.  Turni  a» 
fi  nella  tua  lettera,  cbeigiudici,  ebemandò  il  Senato  a quella  i fola,  non  fono 
troppo  honefii,  ne  fono  fora  della  fufiiticne  d effìcr  alquanto  amici  della  robbtc 
4)  mifera  Rep.qnandoi  giudici  di  quella  fimo  crudeli,  fono  dishonefii,  &fim* 
cupidi, perche  ebe  faranno  i giudici  crudeli,che  pofibno  fare  forum  ammaggs 
re  gli  innoecntifdr  li  giudici  cupidi,  che  faranno , fe  non  rubare  li  peneri  i li 
giudici  mhonefii.cbe  faranno, eccetto  che  fcandaligar  li  buoni.  Diretto  che  al- 
la cofi  sfortunata  Repub.più  fi  curo  farebbe  b abitare  nelle  montagne  coni  fica 
animali  che  tfiergouernata  da  giudici  cofi  iniqu’i,perche  i Leoni  tra  gli  anima 
lipiù  fierifi'einla  fina  prefontia  un  cacciatore  fi  butta  per  terra,  il  Leon  no  lo 
toccherà, ni  anche  neh  vefi  intenti.  0 *4ntigpno  antico  nuoipenfitù , che  efi» 
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do  fuetti  urata  la  Kep.qualfipporta  tali  giudici,  che  per  queflo  feri  [elite  Ro- 
ma, la  qual  glimandb?  Invero  ti  giuro, che  io  ho  in  peggior  conto  li  Senatori , 

(begli  hano  mandati, che  loro,  che  la  fono  andati, dura  cofa  è ad  uno  animo  ge~ 
nerofo  andar  a domandar  giuftitia  ad  un  huomo,qual  non  mantiene  la  verità 
nè  guarda  la  giu  fìit'ta,ma  molto  maggior  pena  è veder  un  giudice,  qual  con  le 
jue  tirannie, ha  tir  annidato  a molti,  tir  a molti  poueri  ha  fatto  gran  graueg^t  11 
& con  tutto  queflo  non  con  la  tuta  che  fa,ma  con  la  auttorità  che  ha , prefume 
di  corregger  tutti.  Il  Cenfor , ò giudice  qual  ha  per  officio  di  caftigarc  tutti  i ut 
ciofi,  è ohligato  d’efscr  netto,  & privo  di  tutti  i vicvj,perche  altramente  quello 
che  efferata  tale  ufficio,tir annega  la  Giuflitia,& quello,  che  la  matiene,è  tra  »,  . .. 
ditor  alla  [uà  Rcp.  E imponìbile,  che  alcuno  fia  buon  Cenforeje  non  ha  l'autto  chfhlv? 
riti  delfico  officio  per  accefsoria,&  la  purezza  della [uà  aita  per  cofaprinci  fico  di  ca 
falfjl  fine  in  che  fi  hanno  da  prouar  li  giudici  nelle  proumcie,  e accioche  diffi  > ui 

mfca  le  caufe  dubbiofe,per  reparare  i muri  che  cafcano,per  dar  fauore  a quel 
li,cheualeno poco,&  p andar  drieto  a quelli, che pof sono  afsai,pcrcbenelrc- 
fio, non  è Rep.fi  picciolo, nella  quale  non  [oppino  metter  un  ladrone  alla  forca  fo. 
finga  che  venga  un  Cenfor  di  Roma  per  ordinarli  lafentcntia.  0 quanti  giudi 
àfono  alpgejmcin  Roma,iquati  hanno  fatto  impiccar  molti  non  affettando- 
U ad  altroché  al  primo  furto,&  effi  reflano  liberi,& franchi, hauendo  robba- 
to  tutto  il  popolo, ma  babbino,per  cofa  certa  jUhefc  bene  gli  è flongato  il  cafti-  GrSdtmt 
gp.che  per  queflo  non  gli  i perdonato  il  furto, per  che  i delitti, quali  gli  huomini lB 
diffimulano  nella  vita,  i Dei  dapoigli  cafligano  nella  morte,egran  bene  perla  «Sdì 

KeP.&nonpocohonoreqlTrencipe,quandoungiudice,òCenforeitantobo.  un  ladr* 

mefto  nella  fua perfona,&  tanto  foprano  utlla  fuagiufìitia,che  di  quanti  vidi  »««•  «a* 
^cafliga  utili  altri, di  nuouo  efso  è notato , ne  la  fua  perfine  è infamata , perche  jtr® 
m tundmeme fi perverte  la giuftitia,  quado  un  ladromettc  l’altro fila forca.  ‘ ^ 

L’authore  fegue  il  fao  propoli ro  con  tra  i giudici  crudeli , & pone 
On  efsempio  di  uno  am bafcia ror  Giudeo»  8c  del  parlare 
che  fece  nel  Senato.  Cap.  XII. 

» ' , 

*K  T El  tergo  anno,  dapoi  chcTompeoprefila  Città  He  fa,  quale  al  prefen 
J fi  chiama  Hicrufalcm,  in  quel  tempo  fi  trovava  in  quella  prouincict 
un  governatore  di  Romaniche  era  Ramano, per  nome  Valerio  Gracco , 
f*M/  era  buomo  detiro  nell1 armi , a fiuto  ne  i negaci j t & honefto  nel  fico  vi * 
mere , ma  era  pai  nel  conuerfare  infiipido , & nell  amminiftr adone  della  giu 
Jlttia  rigido, & trouandofi  i Giudei  non  filo  figga  ti, ma  anche  mal  trattati  da 
Hpmant  , prefeno  partito  di  mandar  uno  imbafàatorea  Roma , accioche  def- 
fino  no  fitta  al  Senato  delle  tirannie,  qual  fi  commettevano  in  quelpaefet 
annodo  (Demandarono  per  queflo  effetto  un  Giudeo  di  età  già  matura , come 
il  *' . ,♦  pareva 
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partita  per  la  fua  eamcie,huomo  affai  dotto  nelle  lettere  Hebratce,  Grece,  & 
Latine, per  che  gli  H ebrei  di  fua  natura fono  molti  habilfalle  fcientie , ma  per 
le  arme  molto  pufiUanimL^trriuato  che  fu  qucflo  Giudeo  a Roma  fece  nel  se  , 
nato  il  fuo  parlare  inqueflomodo.  O Tadri  Conferitilo  popolo  fortunato, per 
mettendolo  la  voflra  felice  fortuna,o  per  dir  meglio,  habbiando  il  noflro  Iddio 
abbandonato  noi,  la  Città  di  Hierufalem,  qual  era  padrona  de  tutta  la  Città 
de  *4fia,&  de  tutti  gli  Hebrei, era  madrcinT>aleflina,al  prcfente  e fatta  f er 
ua.&  tributaria  dì  Roma , del  qual  cafo,  noi  fi  habbiamoda  marauiglur,ni 
voi  altri  infuperbire,percbe  quanto  li  arbori  fono  più  alti,tanto  quelli  da  li ut 
ti  fono  più  fcorlati, grandi  erano  gii  eff eretti, con  li  quali  daVompeofiamotla 
tifo^gtogati,ma  più  grandi  fono  flati  li  noflri  peccati,  poiché  per  quelli 
filiamo  di  effere  dal  noflro  fommodddio  f eparati, per  che  noialtri  Hebrei  bob 
biamo  il  fido  Dio^qualnon  ci  mette  fotto’l  male , o’I  bene  delia  fortuna,  mane 
governa  con  miJericordia,&  congiuflitia.  Voglio,  che  udiate  una  cofit  della 
mia  bocca,  benché  farebbe  affai  più-  contento , che  la  prouafle  con  <$***& 
& è, che  noi  hauemo  vmDio  tanto  buono,  chef  e tra  cinquanta  mtUiafi  trouaf 
fino  de  noi  altr  i foli  dieci  milita  buoni  toccar efle  con  la  mano  uoi  Romani , co- 
melo  feceno  gli  f pitti  quanto  più  può,&valeilnjflro  Diofolo;  ^he  non  itale 
noinfleme  tuttii  voflri  Dei.  Noi  altri  Hebrei  non  hauemo  altro  che vn fole 
Dìo,  & vnfolo  Dio  adoriamo  jmunofolo  Dio  noi  crediamo,&aqueflo  fclodt 

fider amo  feruire,&  fenoli  gli  fcruimo, come  éil  debito, almenodeftderiamodi 

non  offenderlo ; effo  è tanto  buono,che  non  ne  farebbe  prouare,che  cofqè  rigor 
della  fua  mano ,nè  il  noflro  mifero  popolo  hauerebbe  poflo,come  ha  fatto  in  cat 
tiuità, perche  ne  il  noflro  Dio  non  ne  può  ingannar, nè  anchelenoflrefcrittu? 
re  in  quello  che  dicono, pofjono  mentir  e, & è che  tanto  quanto  noi  perfeucrartj 
monel  peccare, tanto  voi  altri  fami  noflri  Signori,  & tanto  quinto  durerà  II 
* Ira  di  Diofopra  gli  Hebrei, tanto  durerà  la  petentia  deUi  Romamfopra  di  noi, 
perche  ilfommo  dominio  non  ui  è dato  nelle  mani fopra  ifooflrtnnf elice  regno 
per  i voflri  meriti, nè  pche  voifutli  di  quello  legnimi  heredt,  ma  acciocbe  um 
altri  fufli  martiri  & affecutori  della giuffuia  delh  noftn  peccati,poicbc  la  M 
lontà  del  noflro  Dio  farà  compiuta, dapoi  che  hauerà  mitigato  la  fua  ira,  poi- 
ché noi  altri  haueremo  purgato  la  colpa , dapoi  quando  la  fua  diurna  bontà  ne 
hauerà  guardato  con  gli  occhi  della  fua  clcmentia , noi  racquiftaremo quello, 
eh  duerno  perduto , & voi  perderete  quello  che  malamente  hauefe  ufurpato , 
& potrebbe  effere  anchora,chefl  come  noi  al  prefente  dauot  ftamo  comandar 
ti, che  anchora  uengd  tipo, che  noi  altri  da  uoiflamoobediti,&  P'rcb?m%e' 
fio  cafonoi  Hebrei  giudicamo  una  cofa,et  uot  almi  altronde  modo,  che  uon* 
farete  bafiantifara  me  adorare  la  moltitudine  delli  Drt,  nè fatto  foljtctcnna 
pervadere  a uoi  a credere  in  un  fol  Dio,io  rimetto  tutto  a effo 
tutte  le,cofc,per  la  pot ernia  delqual  noi  fumo  creati,  & dalUfu*j£*d 
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fhmogouemati . Venendo  adefso  al  proposto  della  ma  amba/ciata,  dico  che 
voifapete  bene , che  dallimmemorabil  tempo  in  qua,  Roma  fempre  ha  tenuto 
fóce  con  la  Giudea,  dr  Giudea  fempre  ha  conferuato  amicitia  con  Roma  ; di 
. forte,  che  noi  vi  fkuoriamo  nella  guerra,&  voi  ne  con/ emanate  la  pace ;d ella- 
qual  ingenerale  non  è cofa  piu  de  fiderata , ne  è cofa  piu  horribile  che  la  guer - 
fa;  nondimeno  con  tutto  queflo,noi  lo  vedcmo  con  li  occhi,  & fi  leggenelli  at- 
ti deìli  noflri  ante  paffati,  che’l  mondo  fempre  è fiato  in  cotentione » & la  quie 
te  è fiata  fempre  bandita, per  che  in  vero  molti  vedemo gemere  per  la  pace, ma  H «ondi* 
molto  maggior  parte  cjperimentiamo  occupar  fi  nella  guerra,  fe  voi  altri  cac- 
wfli  quelli  ebevi  prouocanoa  volerne  male,  & che  noi  credemmo  a quelli,  tentione 
ebeamonifeono  a rebellare,  ne  Roma  farebbe  cofi  cmdet  con  la  Giudea, nè  an-  & la  paca 
ebo  Giudea  haucrebbe  in  tanto  horror  Roma.  Il  maggior  fondamento, & mag  *«  Pre  *>»» 
g/or  coletta , che  poffa,  effere , è leuar  de  mejo  quelli , che  perturbano  la  pace » dita* 
fercbeilpiu  dellevolte  fi  perde  la  amicitia , & fi  incitala  guerra, non  tanto 
per  l' intere  fio  dell’vna  parte,  ne  dell’ altra,  quanto  perla  indiferetione  de  gli 
bftrame?i . S^uandovna  Republica  fi  leua  contra  vii  altra,*  imponìbile,  che 
duri  troppo  la  ira , fe  qucUi  che  fono  metani,  fono  faui, però  fe  per  cafo  quello, 
thè  piglia  la  mano  de  mego  è piu  appaffionato  nel  negotio , che  non  è f mimico, 
co‘l  qual  io  combatto  a quel  tale  diremo  noi,  che  e Jfo  piu  fi  sforma  di  aumentar 
laltgna  al  foco,cbe  non fa  in  portar  acqua  per  ammorbarlo.  Tutto  quello  io 
ho  detto  o Romani  per  caufa,che  da  poi  che  utrchclao  figliuolo  del  gran  Re  He  . » 

tede  fu  bandito  della  Giudea,in  fuo  loco  ne  bauetemandato  Tomponio.  Mar-  * 

to  Ruffo , & V alerio, accio  efii  foffeno  noflri gouernatorì,  &giudici,quali  fo- 
no fiato  quattro  ladroni,  & quattro  piagheja  minore, dellaquale  era  fuffiàl- 
te  di  auelenar  non  fole  la  pouera  prruincia  di  Talcfiina,'jna  tutta  Roma.  Che 1 ^c^erat^ 
maggior  bcflialità  può  tfierc  di  quefla,cbei giudici, quali  manda  Roma, accio-  fondono 
ebe  pur  i fi  chino  i mali  cofiumidelli  buomini  cattiui , & efiì  fono  inventori  de  caofa  del 
noui  vieti?  chi  maggior  vergogna  al  mondo  puoi  efier,  eba  che  i giudici  »,  quai  la  nbtU 
imono  cafligargliattigiouenilidegioucni  fi  gloriano  d" effere  capitani  delcg - *10Be*  '<■ 
gerì?  Che  maggior  infamia  è quella  dei  giudici,  i quali  fonoobligaticfieregiìt- 
fiiin  tutta  giuflitia  et  dare  [sepio  de  tu  tre  le  virtù , effi  filano  cattiui  inogni  ma 
litia  & fonte  de  tutti  i vicij  ? In  che  è piu  manifefia  la  vofira  negligenza,  eba 
ebe  pubicamente  fi  dica  in  tutta  f u tfia , che  i ladri  de  Roma  impicano  i ladro 
ni  de  Giudea . Che  volere  o Romaniche  piu  vi  dica,fe  non  che  poco  già  flimia 
noi  ladroni,  eh’ afi  affinano  nelle  montagne,  a campar  aitane  de  i giudici,  quali 
tu  rubbano  nelle  voflrc  cafe  proprie  : o come  difigratiata  fu  la  nofira  fortu-  » 

ita  quel  giorno,  che  noi  douentafiimo  fidditi  de  Romani, per  che  noi  già  non 
Rimiamoti  ladri, chene  afsafiìnano  fu  lajìrada,  non  tememo  il  foco , che  bob- 
biada  brufar  la  cafa,  non  hauemo  paura  delli  tir  anni , che  fucino  guerra , ne 
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T crudeli  g/i  *4ffirij,che  non  fac  chetinola  patria,  non  temerne  tane  corditi  cbeneèài 
turba»!  I*  /*  k peflilenx^>non  hauemo  paura  della  pefiilentia,che  ne  togliti  la  vita  ma  tt 
Rcpubli.*  memoivoflri  crudeli fintici , che  ne  perturbano  la  Republica, & cogliono  la 
fama.'bfon  fen%a  cuti  fa  dico, che  ne  perturbano  la  Republica , perche  laf ciato 
da  parte  quello  che  dìcono,quello  che  intentano,quelÌo  che  rubano, prefto  ferì- 
Meno  al  Senato  per  far  fi  grati  con  cfso.nonUbent  chetrouano  neiveccbi.mai 
deferti,  che  trottano  ne  igiouani,  Ar  conte  voi  altri  Senatori  tintendetequi  'm 

* ' ' Roma,  e non  lo  vedete  far  in  Giudea,dati  pii  fede  ad  vno,  qual  foli-tré  me  fifa 

no  che  intrò  nella  prouincia,  che  non  fate  a quelli, che  trenta  anni  hanno gouer 
nato  la  Republica.  Confi  derat  e bene  o Senatori, che  vi  hanno  eletjo  in  Senato, 
come  i più  fauij,&  più  honefii,più  effermentati,&  più  prudenti.Horin  que 
fio  fi  vedrà  più  che  in  altra  cofa  alcuna  fe  fete  fauq<&  prudenti, che  non  pre- 
fiate  fede  a tutti,perche  vi  fono  molte,  & varie  nationi,  che  con  voi  trattane^ 
ma  afsai  più  varie  fono  le  intentioni,&  finì, con  che  vi  parlano . Invero  i vo- 
* firt  giudici  tortino  tanto  la  giufiitia , & hanno  ablandito  tanto  la  dif ciplina, 

che  hanno  infegnato  allagiouentù  Giudea  none  inuentioni  de  viti), quotine  da 
vofiri  padri  hanno  vditi,  ne  anco  nei  libri  letti,  ne nelli  nofiri  tempi  veduti. 
•Voi  altri  Romani, perche  fete  valorofi,  & potenti,  vi  fdegnate  ter  configtiodi 
quelli  che  pofsono  pocojaqual  cofa  non  douerefle  fare, ne  anche  a i vofiri  ami- 
ci configliar  che  la  facefseno, perche  il  fapere,  & l’hauere  non  femprefogfio- 
Ilfapere  no  efser  accompagnati , de  quanti  configli  ha  tolto  Giudea  da  Roma , accetti, 
Cc  lu“ere  ode f so  quello  Roma  de  Giudea  fe  i vofiri  capitani  conquiftarono  molti  Regi 
fempreac  J fandendo  fiwgue,ivofiri  pudici  bifognaiiconfcruino,  non fpandendo fanpie 
cópagna-  con  rigor e,ma  venendo  gli  animi  con  clementia,  O Romani  ammomte,comau- 
tù  date  pregate,  auifate  i vofiri  giudici,  quali  mandate  a gouemare  le  profónde, 

* • che  occupino  i loro  animi  più  nel  bene  del  Regno  ,chtjemaniin  aumentanti 

yofirofifco,percbc  altramente  infamano  quelli, da  i quali  fimo  mandati,  & re 
Minano  quelli  chegouemano,  non  per  altra  cofa  i vofiri  giudici  ngn  vicncnoad 
efsere  obediti  nelle  cofegiufie , perche  al  pr'mcipio  comandarono  molte  cofe  m 
giufie.Lc  leggi  giufic  fanno  piaceuoli  gli  animi  netti,  & i comandamenti  ingiù 
fili  fanno  gli  huormhi  indurati . La  malitia  bumana  è tanto  inclinata  a cornan- 
te legge  dare,&  tanto  abhorrifce  di  vbidire,  che  per  bene  che  gli  viene  tonundato#- 
piaceli  ole  fcfifcoa9  demala  voglia , quanto  adunque  gli  huomini  che  comandano  male, 
. pj  fono  obediti  meno? Credetemi  Romani  vnacofa,fenza  dubio  alcuno, &è  che 
ti.  da  gran  leggi  ere%Z  a,  et  da  poca  maturerà  de  giudici  è proceduti,  poco  timo 

re  cSr  poco  riffietto  nelli  fudditi.Sìual  fi  voglia  Trencipe,  che  da  carico  tfigin- 
fiitia  ad  vnojlqualc  conofcenon  effer  habile  per  quclla,et  quefio  non tato,  per 
che  non  fa  amminiflrare  bene  la  giufiitia,  ma  perche  ha  bona  cura  dkaumitar 
U robba  babbi  per  certo,  che  quàdo  non  penfard  trouare  ilfuo  bonore  min  fa- 
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mito, batterà  perfo  ilfuo  creditofmmuita  la  fua  fatuità, con  aleuti $ notabile  ea 
ftigo  di  cafa  fua,&  perche  ho  molte  altre  cofe  da  trattar  in  fecreto.voglio  con 
eluder  quell  o,che  è publico,& finalmente  dico,  fe  noi  altri  volete  conjcruare 
il  voftró  regno, per  il  qual  hi  bautte  meffo  in  affai  pericoli,  /ematine  la giufli - 
tia,&  noi  vi  porteremo  riuerew^a, comandatine  come  Romani, & noi  vi  obedi 
remo'tome  Hebrei,datine  un  Rettor  piato/o,  & hauercre  tutto  il  Regno  feci*  • 

ro.Che  volete  più  ch'io  ni  dtcaje  non  che  fe  voi  non  farete  crudeli  nel  cafri gt* 
re  le  noflr  e fragilità,  mi  faremo  molto  obedienti  a i voflri  comandi . Innatrri 
ohe  voi  prouediatt  di  colui  che  ne  ha  da  commandare , baciate  per  bene  dr  ~ » 

pregarne, perche  pregando  con  man fnet udine, & non  comandando  con  prefm  ' 

tione,trouarete  in  noi  quell’amore, che fogiionotrouari  padri  ne’  loro  figlino* 

U,&  non  il  tradimento,  che  fogliato  trottar  i patroni  ne  i lorferui 

L’authore  fegue  la  fua  Urterà  centra  i giudici  crudeli, &tra  le  altre 
cole  narra  quello^he  accade  al  Re  Bocco,&  mette  il  parlar 
che  fece  Imo  di  fuetto  Reai  Senato.  Cap.Xiii. 

TVtte le  cofefopradttte  diffe queflo  Hebreo,  & [ardito  d graie  ammi 
rottone  da  tutto  il  Senato.  O Romafen^a  Roma, che, già  nota  altroché- 
>”»'.&  fwflA*  <U  riddimi  ibtfcm  ponte  m berne 

fatino t,  vergerò,#  tot,  pefit  cordone m mtxp del  tenete.  I mete  *•»»  » 
generale  che  doue  è la  corruttione  de  coftumi, la  fi  perda  la  libertà  Va  anale  è Lun, 

^*‘Mpomnatcfl™Mpnrn,,rinaKp',{eKd'^uinci'l!lit. 

fna, che  pen f tu,  che  io  giudichi, chefia  m quella  Ifol*  di  Sicilia?  Dimmi  ti  ore  CDrrott,# 

- trrt™  **  da,  £h!Xi  c:& 

' JZZZ'f «0  UfcLtefim 

aUra  'oni&"‘*ia,diuoa  quelli, iquai 

u£?ti4fr,Mare Trinano  quetii,ai  quali  haueano  da  dar  gfi  *? 

^*t?,*l,gr,fa™ef  ^nor&dmhemram  qutìU  che  tfi  To  cLt 
hemrano, fanno  r et  enne  i giuili,  & Ltfeiano  andari  cupidKfbrtrrano  oli  ti fi- 

""fi***  de legperi,frnalmitc proued eno no alh^cif  deUeper  l«- 
Sri- Sdi b°ra 9 ^ntigono,chtanchor piite 

fhe  fi  f ‘^eletti,  come  fi  nedeno  incalciati 
M offici  j,  de*, quali  ni  erano  degm,  che  importa  più  tauttoruà  deUi  loro  o/H 
2^22*  delie laro^rfamjubitofi  fanno  temer  [acido  nnflrotio  deSo  * 
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litìa  fopplifc&no  qUoycbe  maca  alla.  defcnttione,ct  quel  che  è peggio  mi  furano 
la  giufiitia  Aaltrui  con  lutilproprio.Odime.chcti  dirò , poi  cbcqueflitnaligù 
giudici  fi  vedeno  ingolfati  nel  golf ode  vari]  negocij,  marcandomi  remi  del  fi 
• pere , & le  vele  della  prudentia,&  Canea  della  efperientia.  non  faptndo  rime 
aliar  a i mali  picùoli, trottano  altri  grandi  mali,  perturbano  la  pace  cmmunt 
per  fuo  bene  particolare, •&  al  fine  piangono  il  (Unno  proprio  Cidoglim 

del  ben  d’altrui , Non  può  effer. cofa  pii  gialla  ; fe  non  che  poi  cffi  imbofcm 
tulli  offici]  a loro  non  vtili , fopportino  anchora  che  non  voglianoli  fuoi  dami , 

I Prencìpi  di  modo,cbcl’-0ia  parte  per  bauerli  eletti, rcSìiinfkmmata , & l’altra  perbi 
di  giudici  uerlo procurato  refla perduta.  Qdime  bora , che  Ai  più  tcdirò , Sappi  (bt 
foao  la  ì Trinci  pi  di  quefìi  giudici  fono  la  fopcrbta,& l’ ambitane,  & loro  inrr arnesi 
ne  e ia  °f0  fono^a  inedia, & la  malitia,&  i lor  fine  è la  morte, & la  deHruuione,percbt 
perbia.  tiott  mai  le  foglie  faranno  verdi,doue  leradici  fi  trouanofecche.  Se  in  quello 

cafo  fuffe  prefo  il  mio  con  figlio,  tali  giudici  farebbono  priuati  dalli  Trencipi, 
tir  anco  dalli  fuoi  fkmigliari  non  farebbono  fkuoriti,anxi  comebuomim  ftffet 
ti  al  ben  commune,doucrcbbono  effer  cacciati  non  folamente  della  Republica , , 
ma  anco  priuati  dellaproprìa  ulta.  Gran  vergogna  è di  coloro,  ebe  domandi 
no  offici)  nel  Senato  ma  è maggior  l’ardimento  di  fkmigliari,  citagli  lo  proau 
ranoypotiamo  dire  a lunaparte,&  alt  altra , che  nè  d timor  delti  Dei  li  falli- 
re indietro, nè  quel  del  Vrencipegli  raffrena,  nè  la  vergogna gl’impediffetd  U 
: ■ Republica  gli  accufa,  & finalmente  la  ragion  nongligouema,  nè  ancho  la  l 

ge gli  giudica , per  ò odimi ..  Sappi, che  qnefia  è la  forma , che  vfano  i Senato 
ri , nel  partire  delti  offici ] , che  alcunavolta  li  damo  a loramieijn  pago  della 
1 prencìpi  fua  anùcicia, alcuna  uditagli  dannoa  i lor  feru'aori,  in  premio  Aclli  fuoifem- 
danno  gli  tii  ,dtreuoltc  Ridanno  a huominì  folle  citi, non  per  altro,eccetto,che  nonli  d 
'loro'feruì  ^>a,nQ  a importunare,  di  modo  che  pochi  fonogli  vfficij,  che  fimo  dati  alti 
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mio  de  i.  che  acciò  Roma  conferitila fica  fama,  & acciò  la  Republica  fia  ben  gommata 
fuoi  ierui  la  diligi  tia, che  poneno  li  giudici  nel  Senato, acciò  ftanoprouifli  de  ‘vfficij, quel 
la  doueano  tener  quelli  del  Senato , in  cercare  huomini  virtuofi , per  commet- 
terli qucfli  tal  carichi , perche  l’officio  della  giufiitianon  fi  ha  da  dar  a colui, 
che  meglio  lo  procura , ma  colui , che  più  lomeritO'.  Tddf  anno  dalla  fonda- 
itone  di  Roma  fcicentou[mrantadue , hebbe  il  popolo  Romano  affai  guerre» 
un  mede  fimo  tempo  per  tutto  il  mondo  nel  quale  elcffe  Gaio  Celio  contra  qué 
li  di  T raf  ia , Gneo  Cardon  fuo  fratello  contra  i Sardi , Giunto  Siila  contrali 
Cimbri , Minutio  Ruffo  contra  li  Daci,  Seruilio  S ci pion  contrai  Macedoni, 
& Mario  Confolo  contra  Giugurta  Re  delti  Numidi , tra  tutte  le  altre  guari 
I quefla  vftima  era  la  più  fumo  fa , & piò  pericolo  fa , perche  fc  Roma  bautta 
4 contra  il  Re  Giugurta  molti  effer  citi, qual  lo  conquifittuano,  Giugurta  bautta 
m Roma  buoni  amici , quali  lo  fauoriuano . Era  in  quel  tempo  Re  de  Alaunta 
v ■ ni 
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ti  Boccofilqual  era  amico  di  Giugurta,  &at  vltimo  fu  confa , che  G tuguri  a » 
fi  perdè,&  Mario  lo  prefe.Qucfii  dui  Re,  Mario  Confalo  gli  menò  a Roma , e*r 
trionfò  di  effi, menandoli  dinanzi  al  carro  trionfale  con  gli  ferri  al  collo, & gli 
occhi  pieni  di  lagrimc,quefl  o sfortunato  cafoprouocò  tutt^i  Romani, che  lo  ut 
deuanoa piangere,  &mofsc gran  compafsione alla  natime  /tramerà , chela 
vdiua.  Quella  [era  dopo  finitali  trio fo, fi  determinò  nel  Senato,cheil  Re  Giu- 
gurtafufse  decapitatoci  al  Re  Bocco  fitfse  data  la  uita,ma  fuor  di  fua  patri te- 
di qucfìofu  la  caufa,che  i Romani  già  per  longo  tempo,  baueuano  per  collume 
di  non  giuflitiare  alcuno  huomo,fe  prima  con  gran  diitgentia  non  fi  uedefsena 
ilibri  antichi, per  vedere,  fe  alcuno  delti  fuoi  antcpajfati  haueffe  fatto  alcun 
nòtabile  feruitio  a Roma  per  il  qual  mefehino  meritasse  perdono  della  uita . 
Tfcll'alto  Capitogli  trouoronofcritto,tomel‘auo  del  Re  Bocco  fu  gran  fauio, 
& del  popolo  Romano  grande  amico, qual  venuto  una  volta  in  Roma, fece  mol 
te  orationi  al  Senato , & tra  le  altre  notabili  fententie,  fi  trsiuano  in  quel  libro 
efso  hauer  detto  quefii  fequenti  parole. 

Guai  al  Rgg»o,nel  qual  fono  di  tal fortegli  huomini, che  nei  buoni, tra,  icat 
tiui,nei  cattiui  trai  buoni  fono  conofciuti. 

Guai  al  Regno, qualéreccttacolo  de  tutti  i feempij,  & del  qual  fono  bandi 
tìtuttiìfauif. 

Dolente  il  Regno, doue  i buoni  fono  pufilanimi,&  » cattiui  fono  arditi. 

MiferoilRegno,douefifj>rex‘ganotpacefici,&fonofauoriti  i feditiofi. 

Mefehino il  Regno  ,'dquale  uccide  quelli, che  vigilano  per  fuobene,ea  quel 
h,cbe  fi  fuegliano  per  fuo  male  da  corona.  • • 

Mefehino iit  Regno, nel  quale fi  atnettcnopouerifupcrbi  et  che 'nicchi  fia 
Me  tiranni. 

Mefehino  è il  Regno,doue  tutti  conofcono  il  male,&  ninno  ardifee  prò  cu- 
rar al  bene. 

• 'Mifero  è il  Regno,  doue  fi  commetteno  fi  gran  uicij  pubicamente,  quali  in 
altri  pac fi  comctterebbono  fccrctamente . 

Mefehino  è il  Regno,  doue  ogn’vno  tutto  quel  che  fi de  fiderà  procura,  tir 
quello  che  procura  ottiene  tutto  il  male  penfano  et  quel  che  pèfano  dicono, tue 
toquel  che  dicono,  poffono,&  quel  chcpofsono,  lo  commettono,  finalmente 
tutto  lo  ponenoin  opera, &Jion  ui  è alcuno,cherefifia . qwRotale  infidi- 

teRegno,ouer  popolo  fi  sfortunato,  dogliafi  ognvno  di  efser  -Mino , perche  in . 
breue  tempo  venir à f opra  di  quello,o  la  ira  dellt  Dei,o  la  furia  degli  huomini 
a fi  deshabiterà  delti  buoni , o faràoccupato  dalli  t traimi . Molte  altre  cofe  fi 
eonteniuano  in  quelle  fententie,  le  quai  non  fanno  al  propofito  deila  preferite 
Mtta  lettera,  ferr.on  quanto  a me  par  e, (he  fu  co  fa  giufiiffima,che  al  nepotc  fitf- 
• Pedonato  per  gl  i meriti  dell’auo  cofi fauio . Leggerai  quefla  mia  lettera  là 
tn-Ciciha  a tutti  li  Trctori,& giudici}cbc  refidonoin  quella,  & faràcaufit, 

che 
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che  fe  la  leggerai , binerai  ammonito  in  fecreto  con  preuenmento , che  fendi 
corregganogli  cafligar Anno  in  publ'tco.  Que/C altro  giorno  ti  fcn(p,chequau 
to  toccano  al  tuo  bandolo  ti  farei  buono  umico , & babbi  per  certo,chepergo 
dere  l’a  mi  citta  antica,  & per  mantenere  la  mia  parola,  metterò  per  te  landa 
propria  per  fona.  *A  V anudo  mio  fecretario  ferino,  che  ti  foc  corra  con  duerni 
Ita  fe  fi  erti] , con  liquali  ti  aiuterai  nella  tua  pouertà , di  qui  ti  mando  quella 
ma  lettera , con  la  qual  confolerai  il  trillo  tuo  animo . Non  dtco  altro  in  quo* 
Sa, eccetto  c bei  Dei  ti  diano  contentezza  di  tutto  quello , chctupoffedi,  bum 
fine  di  tua  perfona,&  con  i tuoi  amici  ripofo.  Li  mali  corporali,  li  rnmid  cru- 
deli, labore  una  auerftt  fi  partono  da  mi  Marco  Ter  parte  della  tua  conforto 
\ linfa,  fallirai  la  mia  F anfibia,  la  quale  d a i fuoi  piaceri,  & tolti  tuoi, la  vifi- 

tati  oncb  abbiamo  rie  cauto  con  allegrezza,# con  grafia  ve  la  torniamo,  cefi 
non  c effondo  a de  fiderare  di  vedere  qua  in  Italia  la  tua  per  fona , & vedere  U 
quella  Ifola  quefia  mia  quartana. 

L’auttore  persuade  a i Prencipi,&gran  (ignori,  che  fiano  amici  dei 
la  pace,  & fugano  le  occaiione  delia  guerra.  Cap.  X 1 II. 

O Tanto  jlugufio , che  fu  fecondo  Imperatore  in  l{oma  da  tntti  loda*, 
per  effer  Rato  tanto  buono  di  fua  perfona , & fi  amato  in  tutto’ l Ro- 
mano Imperio, che  di  cefi  (Ceffo  Suctonio  Tranquillo,che  quando  mo- 
nna alcun  Romano  in  quelli  tempi, rendeuanogratie  olii  Dei  perche  fnceffe  fi- 
ne alla  fua  vita,  innanzi,  che  l fu o Trcncipc  guflafi  la  morte,non  fi  contenta- 
vano con  quefio,ma  lafciauano  nella  lor  tefiamenti,che  i fuoi  figliuoli  hered»  o- 
gni  anno  doueffeno  offerire  delle  loro  proprie  /acuità  gran  facrificij  in  tutti  » 
Se  può  tempij  di  Roma  acciochei  Deitlongaffinoal  fuoTrencipei  giorni  della  vita. 
chiamar  Veramente  quell’ età  fi  poteua  chiamar  di  oro , & felice  patria,douc  il  Trina 
d pe  amaua  la  fui  Republica,  & la  Republica  adoraua  il  fuo  Trcncipc , perche 

Principe  Poctie  volte  fnol  accader  e, che  non  fi  contenti  con  il  fermio  di  tutti,  &cbeef- 

ama  la  fi  fi  fatisfaccino  algouernodivno,  NonmacoiRomanidefidcrauanoperqucl 

fua  Ktp.  buon  Trcncipc,  che  per  loro  medefimi  la  longezja  della  fua  vita,  auiocbeef- 
fo  mintene  fila  pace  in  la  Republica.  Grandemente  fi  debbe  laudare  la  vini 
dell’  Imperatora^tugufio,  & non  meno  fi  debbe  ef altare  la  gratitudine  del  pu 
polo,  e fi  percW  lo  meritano,  & effi  per  non  effer  ingrati , perche  parlando iu 
vero,  fono  pochiffinù,cbc  eccejfiuamente  amino  altroché  per  amarli  habbiano 
Ogn’  vno  iu  horrore  fe  fteflì.  Non  gli  è huomo  coft  bumbe  che  in  ogni  cafo  delfhonore 
fc  vorrà  mn  voieffe  cedere  a tutti , eccetto  nella  morte,  nella  quale  ogn' vno  fi  vorrebbe 
rimo^nel  donare  Cvltimo , & quello  è chiaro  perchehora  more  il  padre,  bora  lama- 
in  mone,  tbrejjora  U marito,  bofa  la  moglie, bor’il  figliolo,  hot a il  vicino , alfine  ogn  vno 
fi  conforta  della  morte  (Coltri,  cmtaltqnditionc , che  refiiin  fatuo  la  fua  prò- 
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frìd  rtta.Vn  Trencipe  bcmgno,patiente, magnanimo, fobrio, puro, bonetto, ve 
ridico, in  vero  pergiufìitia  fono  obligati  ifudditi  £ amarlo:  ma  [opra  tutto  ql- 
lo,che  mantiene  in  pace  la  Rep.#fanno  ingmfìitia  non  pregando  tutti  Dio  per 
da  fua  falute,#  vita . Che  bene  può  effcrc  in  vna  Rep.  neUaqual  ci  fono  difsé 
fiori, # guerra,doue  ogn'vn  dica  qllo  cbe  gli  parelio  dico . che  fin-gei  pace  nin- 
no può  godere  ejuello  cbe  poffede,niuno  piglia  cibo  ferrea  fofpetto,niuno  dorme 
. con  ripofi, ninno  può  andare  fisuro  per  fuo  viagp,niunofi  confida  del  fuo  uici-  P0l,e  nr> 
no.  finalmente  dico,  dotte  non  è pace,iui  ogni  tratto  minaccia  la  morte , # ogni 
punto  ne  vuol  lafciare  la  vita. Buona  cofa  è cbe'l  Trencipe  purghi  il  fuo  regno  |a  mortc. 
de  ladroni-perche  al  mondo  non  può  effire  cofa  più  iugiujla , cha  cbclafn  tti- 
ca,#  [udore  deli  poueri  fi  mangino,#- godano  i vagabondi.  Bona  cofa  è, cbe'l 
Trencipe  purifichi  il  fuo  regno  de  bettemmiare  : perche  è cofa  ingiufiiffima , 
che  ardi fcano  beflemmiare  il  Re  del  Cielo , quelli  alliquali  non  batta  C animo 
metter  lalinguanelTrcncipe  della  terra-,  è cojabona,  cbe’l  Trencipe  purifi- 
chila Rep.de  truffatori,#-  giuo  calori:  perche  quelli  fono  fi  cattiua  tarma, che  ^ 

corrode  la  roba  noua,  & confuma  il  legno  fecco.  Bona  cofa  è,  cbe'l  Trencipe  ri  rnar  nnel(  ' 
formili fuoi  regni  da  li  conuiti  prodighi  & diveflimenti  fupefiui  : pcrchcil  cole  fup- 
con fumare  nelle  cofe  fuperfiue,caufa  poi  il  mancare  nelle  cofe  ncceffaric  ; pe-  fine,  cau- 
ri dico  che  gì  oua, che  il  Trencipe  bandi fcai  uitiofi  della  fua  Rep.  fé  per  altra  1 1 Pu0‘  ll 
parte  la  mantiene  guerra . ll  fine  per  loquale  i Trencipi  fino  confhtuiti  Tren  nc  colc 
dpi  é, ac  fioche  effif ottengano  il  bene,#-  fchiuano  il  male , ma  che  diremo , fi  uccelline 
non  cbe  in  tempo  della  guerra , i Trencipi  non  fono  foffi denti  ad  ejlirpar  li  vi- 
aj,ne  contrapor  fi  a i vide  fi.  0 fi  fapeffero  i Trencipi , # gran  fignori,cbc  da  - 
no  fumo  loro,#-  alle  proprie  cafe  il  giorno  che  accettano  la  guerra,  lo  ptfo,# 
affermo,  cbe  non  folamcntc  non  la  vorebbono  coniengare:  ma  ninno  fuo  fami- 
gliare ardirebbe  di  mantenerla,#  fi  alcuno  non  conftgliaffe  il  contrarialo  ra 
pone  lo  potrebbe  trattar  come  fuo  mortai  inimico.Quclli  che  co  figliano  i Tre 
dpi  cbe  cerchino  pace,amino  la  pace,#  conferitine  la  pace.gr ande  ingiuria  li 
fumo, fi  non  gli  odono,  fe  non  li  amano,  fi  non  li  credono  : pche  il  configlier  che 
per  cofa  leggicra,configlia  il  fuo  Trencipe, che  trami  lag-ierra-,direbbe  io  che 
a quel tale,oli  foprabonda  la  colera,  oueramente  èpriuo  della  confcicntia;  ac 
cade  alcune  volte, cbe'l  Trencipe  fi  troua  alter  ato,o  adirato, per  caufi  che  gli 
bauerano  ferito  bauerfeli  rebcllato  alcuna  protenda,  0 cbe  qualche  altro  Tre 
cipegli  è intratto  nel  paefe,#  giungendo  fopra  fimil  cafo  il  cofiglio,  ui  fono  al 
cunifi  prefontuofi  configlieli, che  tanto  facilmente  danno  la  uoce,chc  fi  rompa 
la  pace, quanto  la  dariano,cbc  fi  faccia  fin' alla  guerra.  Quando  un  Trécipc  in 
fimil  cafo  dimanda  configlio  dal  fuo  fuddito,nongli  debbe  egli  rifonder. di  fu- 
bito,perche  con  gran  prudenza  fi  debbono  confiderar  le  cofe  della  guerra , # 
congra  conformità  fi  debbono  determinare,  ll  Re  Dattid  no  mai  cominciò  guer 
Mar.*dur.  Tai. terga.  D ra 


I Gentili 
prima  che 
laceuano 
rii  erra  ai 
l.jro  nani 
ci,  s’olfcri 
omo  fa- 
critìcij  a 
lor  Dei  . 


In  tempo 
della  gn  cr 
ra  (i  rnet- 
ton’a  Tac- 
co le  umù 
& all’incà 
to  t*  ric- 
chezze . 


I 1\  fi  K (T 

ra,ejfinlc  prudentijfimo.ft mp  che  prima  da  Dio  pigli  affé  il  confetto  ludi 

Machabco  non  mai  entrò  nella  battaglia, che  prima  non  faceffe  vna  denota  o- 
ratione  a Dio . I Greci, & i Raniani,mn  mai  ardimmo  far  guerra  a lor  nini - 
ci, fé  prima,  non  haueffero  off  trio  facrificio  ai  Dei,  & fi  haueffero  confettato 
con  li  oraceli.  Le  cofe  della  giu/litiaja  rcereatione  de  fua  per  fona,  il  premio 
deboni, & cafligo  dettimali,  il  Trencipc  ben  lo  può  comunicare  con  un  jiwfk 
migliare  : ma  le  cofe  della gHerra , prima  le  die  confultar  ccn  Dio,  che  coti  al- 
tro amico . Ter  che  il  Trencipc  non  mai  hauerà  detti  fuomemici  compiuta  uit 
toriate  nette  mani  Iddio  prima  tini  pone  la  Jtta  cjucrela.  Quelli  che  confetta- 
no i Trencipi,o  fa  cofa  di  guet  ra,o  fi  a di  pace, tenga  fi  a mente  quella  parola, 
chetai  configli  gli  diano  ejjendo  netta  fua  camera,  quali  gli  dariano  quanto fof 
fero  in  vittimo  punto  della  morte  ; perche  in  quel  punto  ni  uno  ardifee  parlare 
con  adulationi , ne  caricar  la  fua  confcicnja . Quando  fi  trattano  cofe  detta 
guerra, debbano  fa  per  quetti,chc  la  trattano, che  perdendo  quel  Trencipc,  tut 
to  il  danno  viene  (opra  la  loro  eonfciettia,&  che fe  non  haueranno  robba,o  al 
tra  fàcultà, con  e he  fatisfàrlo,  hanno  la  mi  fera  anima  per  pagarlo . Gl  buona 
rii  douerebbono  amare  tanto  la  pace,  abborrir  la  guerra , che  a me  pare  thè 

in  quel  modo  deut  preparar  lafiia  confidenza  qiiettocheha  dedar  lauocein 
cafo  dalla  guerra,  come  dette  fare  vn  Sacerdote  quando  và  a dir  meffa.  I Tren 
dpi  ejfendo  huemini , niuno  deuefi  marauigliare , che  fintano  le  ingiurie  come 
gli  huomini , er  che  vogliano  vendicarle,  come  huomini  ; ma  per  queflo  hanno 
appreffo  di  fe  perfonc  prudenti  netti  fuoi  configli,  acciochc  mitighino  la  pacio- 
ne, & l’ira  del  Trencipc  : perche  gli  confìglicri  non  mai  deuono  confettare  al 
Trencipc  fimil  cofe, ejfendo  loro  adirati.dellequali  dapoi  eli  è pacificato ,fi  pof 
fa  dolere . S eguendo  la  twjìra  giornata  nel  contar  de  Ili  beni , che  fi  perdono  per 
dendofi  la  pace,  & detti  mali  che  fuccedeno  permettendo  la  guerra  : dico  che 
in  tempo  della  guerra  tra  gli  altri  gran  mali  quello  è uno,  chef  mettono  a fic- 
co le  virtù,  & fi  mctteno  all’incanto  tutte  le  ricchezze:  perche  è regola  gene- 
rale,che  all  bora  thè  fi  comincia  la  guerra  contra  i nimicifm  quell  isiantei  ut- 
fatti fi  car gatto  de  mi  ij,  tutto  il  tempo  che  i Trencipi,  &gran  (ignori  manten- 
gono la  guerra  .benché  de  iure  fiano  f ignori  detti  fuoi  regni , però  non  fono  al 
tutto  figneri  ; perche  in  quel  tempo  i fignorì  fi  affai  fu  ano  più  in  mantener  con 
tenti  i lor  vafatti,  che  non  fanno  i lor  vafalli  a contentare  i lor  fignori , & que- 
llo fanno  i Trencipi, acciò  li  aiutano  contra  i lor  ùmici,  <ìrgli  impreflino  dei- 
li  lor  danari . Ogli  Trencipi  fi  vogliono  goucrnarc  per  quello  a chela  fenfua- 
lità  gli  inuita.o  con  quello  di  che  la  ragion  fi  contenta,  fe  uogliorto  feguire  la  rt 
gionc.gli  balìa  quello, che  poffedono  : ma  fe  vogliono  fcguitare  il  loro  fenfuale 
appetito, non  gli  è cofa  cheglipojfa  contentare, perche  fi  come  é imponibile  fec 
car  il  mare  dell'acqua , cefi  c impoffibilc  fatture  uno  di  tutto  quello  che  deftde 
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ra . Se  li  Trencipi  mofsere  la  guerra  con  dire , thè  gli  hanno  occupato  le  lor 
prouincie,&  che  di  ciò  hanno  confidenza ; pcnftnobcnc , che  la  tal  confidenza 
non  fia  erronea:  parche  in  vero  non  è guerra  nel  mondotanto  gi  tipificata , che 
labro  confidenza  non  rcfiliin  qualche  fcropulo Se  liTrencipi  muouono  la 
guerra, non  per  altro  che  per  aumentare  il  fiuo  flato  & grandezza.  : Dico  che 
queflo  i vna  vana  fperanza:  perche  il  più  delle  volte  rifilano  tanto  rouinati  di 
vnagncrratche  li  riman  poi  che  pagar  in  tutto  il  tempo  della  vira;  fieli  Tren-  L'ho  n or 
dpi  moueno  guerra  per  far  vendetta  de  alcuna  ingiuria,  dico  che  quefta  è cofia 
fuperflua  ; perche  molti  vanno  alla  guerra  ingiuriati  di  vna  cofia  fola , dapoi  rc  ne||e 
tornano  ingiuriati , & incargati  di  molte  - Se  i Trencipi  moueranno  guerra  mani  del- 
fiolo  per  far  fi  honore , pare  a me  quefia  efisere  vna  inutil  con  qui  fi  a : perche  al  1*  Foitu- 
miogiudicio  la  fortuna , non  è perfona  di  tanto  credito , che’l  honore  fi  debba  na* 
confidar  nelle  fue  mani  ,né  la  facultà,  nèlavita;  fieli  Trencipi  fannolagucr- 
ra  ,perlafciar  dapoi  la  fua  morte  alli  ficcoli  futuri  quali  he  mimoria}non  me- 
no quefta,  che  la  fiopradetta  è cofia  vana ; perche  confiderate  & e fs aminate  le 
bilione  de  i tempi  pafsati;  certo  trotteremo , che  maggior  parte  de  i Trencipi 
quali  fi  inuiluparono  nellagnerra,reslarono  infamati  da  quelli,  che  con  le  bat 
taglievente  fi  hanno  fatto  fàmofi . Se  i Trencipi  fanno  la  guerra  con  peti  far 
che  li  altri  paefi  fieno  piu  dilettofi,  c-r  piaceuoli,che  i fuoi:  dico  che  queflo  prò 
cede  da  poca  efferienza  & da  meno  confidenza  ; perche  invìi  Trtncipe  non 
può  efser  maggior  uergogna , né  maggior  carico  di  confidenza , che  per  batter 
efisopiù  uicij  ,&  maggior  pajsattmpo, faccia  guerra  ai  Regnialieni.  Nonfi  lNjon 
ingannano  i Trencipi  che  ntlli  alieni  regni  ci  fia  afisai  più  cofie  che  non  fono  nel  pane  'del 
fiuo  paefie:  perche  al  fine  non  c regno  ni  natione  al  mondo , douc  non  ci  fia  l'in-  mòdo  Icn 
uerno,&- l'eflate, notte  & giorno, funi  & amalati, ricchi  & poueri,trifli,et  al  za  ulJnc* 
legri, amici  & inimici,vitij  & uirtù,niui  & morti:  {inaimele  dico,  che  in  tut 
te  le  parti  del  mondo,  tutte  le  cofie  fono  firmili  in  f]>ccie,fiuora  delle  inclinationi 
degli  huoittinijequai  fono  diuerfie.Vorrei  io  dimandar  e alli  Trencipi, & gran 
fignori,i  quali  fono, & uogliono  efser  delitiofi,che  li  manca  nelii  fuoi  regni  per 
piccioli,che  filano,  fe  uogliono  cazzar,  ui  fono  le  montagne,  fie  ttoleno  peficar  ui 
fono  li  fiumi, fie  uogliono  passeggiar, ni  fono  le  riue,  feuolcno  rifireficarfi , hanno 
li  bagni, fie  uolcno  allegr.irfi,banno  i lor  mufici,fie  fi  uoleno  ueflir,ui  fono  panni 
ricchi, fie  uolcno  ufiar  liberalità, effi  hanno  denari, fie  fi  uoleno  dare  a i uicù,han 
no  delle  donneje  uoleno  torfi  fpafiso,  hanno  li  giardini, fe  il  caldo  gli  dà  fià {lidio 
hanno  del  paefie  freddo,  fie l'inuerno  li  infiaflidifise,  hanno  paefi  caldi,  fie  uoleno 
mangiar e,non  li  mancano  le  uiuande , colui  che  con  pace  pofisede  tutte  quelle 
cofie  nel  fitto  proprio  paefie , perche  caufia  uol  andare  a cercare  ne  i patfi  d'al- 
trui i Molte  uoltegli  huomini  fi  mutano  da  un  paefie  ad  un’altro , non  per  rfi- 
ferepiù  limo ftnarì], o itirtuofi;  ma  per  batter  meglio  commodità,  & libertà  di 
dar  fi  olii  uicij  : & dapoi  gli  attiene  tanto  contrario,  che  non  fi  facciano  dì  fio- 
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forare  per  quello,  c'hanno  Ltf  ciato , & di  piagnere  per  effcrc  andati  a cercare 
quello, che  cercarono.  Sono  fi  poche  cofe,  delle  quali  in  queflo  mondo  noi  piglia 
ino  contento , che  fe  per  forte  alcuno  trotta  in  alcuna  parte  alcuna  co  fa , della 
quale  c fio  fi  contentaffe  guxrdarfi  bene  & non  fi  lafci  ingannare  al  Demonio, 
con  dire  che  altroue  fi  potrà  trouare  co  fa  in  che  meglio  fi  contenterà  : perche 
dotte  fi  voglia, che  noi  andiamo  ci  fono  pochi  piactri,&  molti  affanni  in  tal  ma 
do, che  fe  vogliono  con  fatarci  per  tempo  di  anni  ceto,  con  {lenta  fi  potrà  trouor 
per  vno'.ma  per  tormentarci  ad  ogni  paffo  fe  ne  troua  per  mille. 

L’autcore  racconta  le  vtilità  quali  feguono  della  pace,  flc  come  mol 
ci  Prcnripicon  pjcaoccafione  pigliano  allumo  di  gran 
guerre.  Cap.  X V. 

Dlmo,che  fu  antichiffimo  Re  di  Vonto,di(fe advnfilofofo  qual  haueua  fe 
co, dimmi  o fìlofofo,  io  fon  f ano, io  ho  affai  bonari,  lo  po/fedo  ricchegge, 
fe  per  forte  v'è  altra  co  fa  che  defiderano  tragli  buomini,  è che  diman- 
dar da  li  Dei  in  quella  vita?  il  fìlofofo  gli  rifpofe . Io  vedo  quel  che  non  mai  ho 
vislo,&  finto  cofa,cbe  non  mai  ho  letto.  perche  la  fanità , ricchegga , & bo- 
llore,rare  volte  li  Della  confidano  ad  vna  fola  pcrfona,&  fe  per  cafo  in  alcu- 
no fi  trouano  tutte  in  fume,  è fi  breue  il  tempo  che  le  pofsedono,  che  più  ragio- 
neuolmente  doucrcbbono  hauer  da  piagnere , perche  li  Dei  li  priuano  di  quel- 
le,che  laudar  fe, per  batterle  pofseduie  : & dicoti  Re  Dimo,  che  poco  ti  vale  lo 
bauerte  dato  li  Dei  tutte  quelle  cofe,  fe  con  quelle  non  ti  hanno  datoti  conten- 
to: & io  penfo  che  non  re  lo  hanno  dato , & meno  fono  per  dartelo  : perche  fi 
Dei  fono  tanto giudi  nel  (partir , che  quelli  a quai  li  danno  il  contento  dell'a- 
nimo , priuano  della  ricchegga  : & quelli  a quali  danno  le  ricchegge,  priua- 
no del  contento . T lutar  co  nel  primo  libro  della  fua  politica , inette  quello 
tfsempio , & non  dice  il  nome  del  fìlofofo . 0 che  gran  benefi  ciò  è ebe  li  Dei 
fanno  a Principi,  & gran  (ignori  fin  darli  la  falute, darli  lericibczge,  &• 
nel  darli  honori  : ma  fc  con  quello  infieme  non  han  dato  contento  dell'animo  , 
dico  che  in  darti  quelli  beni , li  hanno  dato  con  pericolo  : perche  fe  la  fatica 
delpoucro  è maggior , che  la  fatica  deiricco,  fenga  compar adone  il  disat- 
tento del  ricco,  c maggior  eh' l d.  [contento  del  pouero.  Ter  (limar  pocola 
fallitegli  buomini  vengono  ad  amalarfi , per  far  poco  conto  delle  ricchegge, 
vieneno  a 'tmpaurir,&  per  non  conof cere  hhonore , gli  accade  efser  disono- 
rati i voglio  dire , che  i Trcncipi  noui  fina  tanto , che  non  fono  rotti  in  guer- 
ra , predano  poco  la  pace.  7<fcl  giorno  che  voi  altri  Trcncipi  fate  phbliur 
la  guerra  contra  i vofiri  umici , quel  giorno  voi  date  libertà , che  diuentiu» 
c attmi  tutti  i vofiri  vafalli;  & fe  ini  diffonderete  non  efser  la  vofira  intentio- 
nc  ebe  efii  fi  ano  mah , corife f so  queflo  efser  vero  : ma  infieme  con  queflo  voi  li 


r t r z o:  %7 

date  occafione , che  non  fiano  buoni  . Sappiamo  che  eofa  è la  guerra , & da 
pappiamo  fe gli  è bene  o mal  attender  a quella . In  la  guèrra  non  fi  tratta 
altro,  che  ammagliare  gli  huomini,  robar'i  tempij , faccheggiare  i popoli , fo- 
gliargli inno  centi,  dar  libertà  a i ladroni, inimicare  fratelli,  & delirare  fedi- 
tiofi,qualcofenonfipojfono  far  fenga grande  mancamento  della  giuflitia , & 
fenga  gran  fcropolo  della  confcienga.  Gli  huomini  inquieti  non  pofsono  negare 
fe  due  Trencipi  amano  tra  loro  laguerra,dato  che  ambi  moflrino  hauer  ragio 
ne, uno  (teff  eforga  c’ babbi  ucra  giuflitia,  de  forte  che'l  Trencipe,  qual  ingiù 
fornente  impugnerà  la  giuflitia,  ouer  de  fenderà  la  giuflitia,  non  riuf eira  mai 
da  quella  guer-fa  giuftìficato,&  nongiuflificandofi  refla  condennato,& la  co 
ienatione  è cheli  danni,  homicidij,  incendi]  ,s  forgi,  robbamettti,  che  fi  fecero  , 
nell' una , & Coltra  Republica  tutto  refla  al  conto  di  colui,  che  ingiuflamente 
comcngò  la  guerra,&fe  quel  Trencipe  non  ha  un'altro  Trencipe  qual  glie  lo 
dimandi  in  queflo  mondojjaucrà  un  giuflo  giudice,  ilqualelo  cajhgarà  ne  Col- 
tro . Il  Trencipe, il  quale  è Chriftiano  innangi  che  comenga  la  guerra, è tenu 
to  confiderare,che  danno, o che  utile  cauerà  ài  quella, doue  che  fe  non  li  rie fcc 
bene  quella  imprrfa, perde  la  {acuità,  & la  fama,  & fe  rie f ce  con  effa , dato , 
che'l  fuo  defiderio  habbia  profero  fine , fórfi  che’l  fuo  de  fiderio  era  in  danno 
della  Republica, & all’ bora  non  ha  da  proferire  il  defiderio  de  uno  folo  all’uti 
le  di  tutta  la  Rep.  Quando  Iddio  eleffe  i Trcncipi , che  foffero  Trencipi , & 
lijnpoli  gli  accettarono  per  loro  fignori  ,èda  credere,  che  Iddio  non  mai  tal 
cofa  batterebbe  ordinato  , & meno  gli  huomini  C hauer  ebbono  accettato  fe 
bauefsero  penfato , che  li  Trencipi  douefsero  feguirt , non  quello , che  era- 
no obligati,ma  quello  , a che  fono  inclinati, perche  fegli  huomini  ftgueno 
quello;  a che  la  fcnfualità  gli  inchina  fempre,  errano,  ma  fe  fi  laf ciano  go- 
nemare  della  ragione , non  mai  potranno  fallare . Già  che  li  Trencipi  non  la 
[ciano  da  guerreggiare  per  pericolo  della  fua  confcienga  o per  danno  di  quello 
cbepofscdonoyopcr  il  perder  della  fua  fama , douer ebbono  non  farlo  per  la  o- 
bligatione,  che  hanno  dalla  Republica , la  quale  fono  obligati  conferuareinpa 
ce,  & giuflitia , perche  noi  altri  non  hauemobi fogno  degouernatori,  che  nca- 
recchino  inimici  ,made  Trencipi , che  ne  cauino  dé  i mali . il  diuirtti  Tlato- 
ne  nel  quarto  libro  delle  leggi  dice,  cheli  dimandò  uno  perche  aggranditili  ta 
to  t Lidi,& riprendeua  Lacedemoni j ; Tlatoneli  ri  fofe,  fe  laudo  Lidi, è per- 
che mai  fi  occuparono  in  altro , che  in  coltiuar  campi , & fe  riprendo  i Lace- 
demoni j , è perche  mai  feppero  altro , che  acquiflar  regni, & prouincic,pcr  ta 
to  dico , che  e più  felice  il  regno  doue  gli  huomini  hanno  Umani  piene  de  calli, 
perarrarnel  folco,  che  quello,  doue  gli  huomini  hanno  i bragji  rotti  da  com- 
battere con  la  lancia . Qucfle  parole,  che  difse  Tlatone  fono  utrifiimc , & 
volefse  Iddio,  che  nelle  porte,  oueronclli  cori  delti  Trencipi  fofserofcritte. 
T Unto  in  uri  cpiftola  dice,  che  fu  prouerbio  molto  commune  tra  gli  Greci  che 
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piene  de  quel  Reperì  Re  qual  non  mai  hauea  uifloReflmilmente  noi  altri  potiamo  lire, 
var*1  ,f Col"  (!,e  V1'  s*  Roc^erc  pace  deflderata, qual  non  mai  fcppe,che  cofa  tguer- 

co,  «he  (]1-  ra.Tcri»fenfato,& paggo,tbefia  imo  : non  farà  tale  che  non  giudica  per  pi 
Io  doue  li  feHce,-quello  che  ufa  il  formolo  a rietarfiilfudor  della / accia, che  quello  chilo 
• huotinni  flraccia  per  ritenere  il /angue  del  capo.  h Trend  pi , & gran  /ignori  , che  fom 
1 c "le  bri  z amicl  &,crra  » debbono  confiderai e,  che  novfolo  ingenerai  fanno  damo 

zedalcó-  <*  tutti , via  anche  in  parti  colar  lo  fanno  olii  buoni , & la  ragione  è tale,  come 
battuccó  quefli non combatteno per fua uolontà,non faccl>cggiano,non conturbano , non 
la  lancia.-  omaggano,gli  e neceff ario  /apportar  le  ingiurie, & li  dani  proprij  perche  gii 
non  fono  boni  per  la  guerra , li  huomini  else  filmano  poco  la  fua  uita,& manco 
la  cotjf dentiate  le  guerre  folamente  fofseno  da  cattiui,cotra  cattiui,  & indi 
no  de  cattiui, puoco  li  fentirebbono  quclli,che prefumono  di  effer  buoni, magli 
. ■ • è male,  che  gli  buoni  fono  pcrfcguitati,li  buoni  fono  rubatali  buoni  fono  ama % 

%ati,perche  <f  altro  modo  fc  foffeno  come  ho  detto  de  fopra,li  mali  co  tra  lima 
• li,poco  fe  ne  darcbbe,che  nincefse  Cuna  parte, & meno  fc  perdefse  C altra,  do- 
mandoui^defso  che  fama,  che  nonore,  che  gloria,  che  uittoria,&  che  ricche^ 
gc,chc  pofsono  acqitiftare  in  una  guerra , che  non  vagliano  piu  i buoni, che  fo- 
no morti  in  quella.Et  tanta  penuria  al  mondo  de  baroni,&  è tanta  necejfitì  di 
effi  nella  Rcpublica , ohe  fe  fvfse  pofsibile,  li  doucrefsimo  refufeitar  con  lagri 
me  della  fepoltura , & non  menarli  alla  guerra,  come  alla  beccaria  per  mori- 
re. Plinio  dice  in  vna  epistola , & Seneca  in  una  altra , che  efsendo pregalo 
vn  capitano  Romano , che  co'l  fuo  efsercito  entrafse  in  uno  gran  pericolo, del- 
qual  pericolo  a lui  feguiua  grand"  bonore,&  poco  utile  alla  Republica,  eriffo- 
fe,  per  modo  alcuno  non  bararci  in  quello  pericolo  ,fe  non  fujse  per  liberarla 
vita  ad  un  cittadino  Romano, p che  io  più  prcfto  voglio  efser  attorniato  da  mi 
tibuonia  Roma,  che  andar  carico  de  thefori  a cafa  mia.  Comparando  pren- 
• ~ tipe  con  prencipe,  & legge  con  legge , & Chrifliano  con  il  pagano  fenga  cam- 

par adone  fi  delie  fiimare  più  l’anima  d'un  Chrifliano , che  la  uba  dì  un  Roma- 
noverche  il  buon  Romano  era  obligato  per  la  legge  a morir  citi  la  guerra, ma 
il  buon  Chrifliano  àobligato  per  preceto  de  viuere  in  pace.  SUctonio  T ranqml 
lo  nel  fecondo  libro  de  i Ce  fari  dice, tra  tutti  i prencipi  Romani,  niun  prencipe 
fu  tanto  amato, ne  anche  in  tutte  le  guerre  tanto  venturato , come  ^iuguflò  Ce 
. fare , la  ragion  di  quello  è ,ahe  quel  buon  prencipe  non  mai  cominciò  alcuna 

guerra , che  non  bauefse  gran  caufa  di  cominciarla . 0 quanti  prencipi  no» 
pagani,  ma  Chrifliani,  dei  quali  hauemo  udito , & letto  tutto  il  contrario, 
cioè , che  fono  flati  tanto  prodigi  della  lor  con  fd  enfia  che  non  mai  comincia - 
„ ronovnaguerra  che  fufsegtufla,  a quelli  tali  io  giuro,  & prometto,  ebefe 
la  guerra,  che  in  queflo  mondo  homo  guerreggiato  e fiata  ingmfla,che  la  pena 
che  patiranno  nell’ altro  ègiuflifsima . Xerfe  Redi  Ter  fi  effendo  un  giorno  a 
tauola  li  furono  portati  certi  fichi  belli,  «ir  faporiti  della  prouincia  d'^ithene 
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il  qual  aUatauòla,  fece  giuramento  per  gli  Dei  immortali,  &•  per  gli  offi  delti  Xerfe  fece 
fuoi  antepafiati,  denon  mangiar  mai  fichi  della  fua  patria, fe  non  de  quelli  di  S^crra  a* 
*Athene,  che  eranomiglior  fichi  della  Grecia,  quefio  che  il  Re  Xerfe  giuro  con  f^ml/de 
parolaio  offeruò  per  opera, perche  fubito  fe  n’andò  per  coquiftar  tutta  la  Gre  fichi. 
eia, non  per  altro , che  per  facciarft  de  fichi  di  quella,  di  modo  che  mofse  quella 
guerr a, non  folamente  come  Trencipe  leggiero  d animo, ma  come  huomo  golor 
fo,&  vitiofo . Difie  T ito  Liuto  che  quando  i Francefi  gufi  arano  il  vino  d'I- 
talia,fubito  pref  ’.no  l'arme  c andarono  per  conquiflarla  fetrga  batter  altra  mi- 
glior ragione  di  far  la  guerra,  de  modo  che  i Frartte fi  in  cambio  dclviuo  d' Ita  ■ .-£  .j 

Ha  dierono  la  fuafangue  propria.  Il  Re  Antigono  fognò  vna  notte  che  vedeva 
il  Re  Mitri  date  con  vna  fal%a  nella  mano,con  la  quale  a modo  d'vh  villano,  fe 
gaua  tutta  l’Italia, il  Re  Antigono  hebbe  tanto  timore  di  quefio  fogno;  che  de-  * 

terminò  d’ ammagj^re  il  Re  Mitridate,  a tal  che  tjueflo  Re  infenfato  per  tre-  ' ' i \ 
dpreavnfogno  leggiero, mife  in  arme  tutto  il  mondo.  Trovando  fi  i Longobar- 
di in  Tanonia,  vd'irouo  dire  che  in  Italia  erano  li  frutti  dolci,  le  carne  fapori- 
te,i  vini  odoriferi, belle  donne, bòni  pefci,poco  freddo,  caldo  temperato,  lequal 
npue  nonfotamcntelì  mofsero  a defi  derare  quelle  cofe,ma  prefono  l’arme  per 
andar  in  Italia  a conquiflarla, di  modo  che  i Longobardi  non  vennero  in  Italia 
per  vendicar  fi  de  fuoi  inimici , ma  per  fpargerli  in  maggior  vitij . I Romani,  . . ... 

& i Cartagine  fi  per  longo  tempo  furono  amici,  ma  da  poi  che  furono  informa-  fi,  caufa!f 
tiefiterin  I filagna  gran  copia  di  mine  £oro,& d'argcntofubitotra  loro  fi  cau  la  gucru 
sò  vna  gran  guerr  a in  tal  modo  che  quelli  dui  genero  fi  regni  per  robar  la  rob-  traRo-  & 
ba  £ altri  dcflruficno  la  propria.  Di  quefio  fono  authori  "Plutarco,  TJhlo  dia-  Ca!taS‘“* 
cono,Berofo,& Tito  Làuio.Q  fecrcti giudici  di  Dio,cbe pcrmctcfli  quefio, o im  *’ 
menfa  bontà  delfignore,che  lo  fiupporta,che  non  vi  fia  maggior  raggi  one,fe  no 
che  vn  Trencipe, per  fognar  vn  fogno  in  fui  letto , l'altro  per  rubbaregli  thè  fi 
ri  Spagna, l'altro  per  fuggirgli  freddi  d’Fngharia,  l’altro  perbcuer  del  vi- 

no d’ l talia , l'altro  per  mangiar  fichi  de  Grecia , babbino  me  fio  a foco  & fan ■ vale  pia 
gue  tutta  la  terra.  Tronfi  incrudelifca  la  mia  penna  contea  ogni  Trencipe  ja  guerra 
che  fa  guerra, ma  cantra  quelli  quali  ingiuflamentele  fanno, perche  come  dice  g>u,,a  C,1C 
ùdTraiano,vale  pìU  la  guerra  giufìa, che  la  pace  ftmulata.  Laudo, aprono,. in-  lap?cc 
grandi  fio  i Trencipi,  che  fono  (biechi, & animo fi  in  confcruar  quello,cb  ifuoi  m“  aU* 
Mtepafiatigli  hanno  laf ciato,  perche  a cafo,  fi  alcuno  Trencipe  fe  lo  volcfie 
yfurpare,contrailtalpigliafsenognerra,quanto il  fuo  t inimico  alla confiiev- 
tiavfurpafelo, tanto  efio  offende  alla  fua  Rcp.non  lo  defendendo.  Molto  mi  fa 
tìsfano  le  parole, che  difie  il  diurno  Platone  nel  quinto  Hb.delle  fu  e leggi,  et  fi 
no  quefle.T{pnc<muiene,che noi  fiamo  fuperflui,in  laudar  quelli,  che  confina 
no  pace,drfiano  profontuofi  in  riprender  anelli, che  fanno  guerra, per  che  può 
e fiere,  che  fe  vno  fa  guerra,  la  faccia  con  fine  d’acquifiar  pace,  & perdo  con- 
trario Je  tuo  pofiedelapacelo  faccia  con  fin  de  far  guerr  a. piatone  difie  grà 
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verità  in  quello , perche  più  vàie  defiderar  guemtbreue  per  batter  tenga  pa- 
. ce,chenonvale  lapace  breue, con  fine  de  longa  guerra . Effendo  domandatoal 
; filosofo  Chi  Ione , in  che fe potrebbe  conofcerevn buon gouernatore,  & vngo- 

uematore  malo,ri[fofe.  Nongliè  cofa in  vno  huomo  buono,  & v no  huomo  rmt 
lo, che  fe  conefcano , come  è iti  quello  in  che  controllano,  perche  il  Trcncipe  ti- 
ranno muore  per  vfurparc  quell/)  d ’ altri , & il  Trcncipe  virtmfo  fi  sforma  di- 
fendereil fuo.  Quando  H R edentor  del  mondo  fi  partì  di  queflo  mondo,  no  dif 
ferì  do  lamia  guerra , vi  Inficio  la  mia  guerra,  ma  io  vi  do  la  mia  pace,  & io 
Jì  pneipe  vt  btficio  la  mia  pace,  dotte  ft  caua  che’l  buono  Chrifiiano  ha  più  obligotionedi 
Chriftu-  conferitati  la  pace, qual  Chrifiogli  ha  comadato , che  debba  trouart  vnaguer 
no  è obli-  ra-,per  vendicar  la  fiua  ingiuria  propria . Se  iTrencipi  fiueffero  quello , che 
feruareb  fono  queflo  cafio a mevolcffero  credere, per  mima  cofiatcmporale  • 

?ace  deneriano  confentire  di  {fondere  il  fianguc  humano  ,fie  non  fofifieper  colui,  che 
per  noi  altri  volfie  offerire  il  fuo  fangue  in  la  croce , perche  i buoni  Cbriiìicnù 
fono  tenuti  piangerei  fuoi  peccati,  ma  non  hanno  licentia  dì  ffandere  il  fangue 
dellifuoi  ninnici.  Finalmente  dico.cjforto,  ammomfeo  tutti  i Trettcipi,  &gra 
Signori,che  per  amore  di  quello, che  è Trcncipe  della  pace,  aminola  pace, prò 
curino  la  pace , confermino  la  pace,  viuano  in  pace  ; perche  con  là  pace  cjfi  fa * 

, ramo  ricchi,  & i fuoi  popoli  faranno  felici. 
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r.fr  i ■ ■*  Comincia  vna  lettera  di  Marco  AureFioImperator  Cornelio  fao  amico». 

■ qual  narra  delle  fatiche  della  guerra,  & della  vanità  del  triófo,  que- 

• fta  è vna  lettera  per  i Prencipi,  che  fono  amici  della  guerra,  & 

nimici  della  pace*  Gap.  XVI* 

M^irco  „ Aurelio  Imp.  Romano  a te  Cornelio  fuofidel  amico  folate  aUk 
pcrfona,&  felice  fortuna  contro  i cafi  aduerfi  att,&a  me  dalli  Dà 
, • • immortali  dimando  . Tra  quindeci  giorni  che  venni  dalla  guerra  di 

rifila,  della  quale  trionfai  qua  in  Roma , ricordandomi  che  tu  fofii  nelli  tempi 
paffuti  compagno  delli  miei  trauagli  fubito  ti  madai  a chiamare  per  darti  pia 
ceri  dtlli  miei  trionfi  -,  per  che  gli  animi  genero  fi  più  godono  del  Bene  delli  fuoi 
amici , che  de  i loro  piaceri  proprij,fc  batterai  fatica  da  venire , quando  ti  mi 
do  a chiamare,  fono  certo  che  da  vna  parte  fentirai  gran  piacere  devenirea 
vedere  la  grandezza  delle  rie che^ge, che  io  portaua  <C ^tfia,&  vedere  quelle 
accogliente,  che  a me  faceuato  in  Roma , ma  per  altra  parte  non  potrai  conte- 
nere le  lacrime  de  vedere  tanti  generofi  f chiatti , quali  introno  auànti  i cani 
. trionfali  J fogliati -,  & incatenati  per  dar  maggior  gloria  alli  vincitori , & ac- 
tioebe  foflìno  più  vergognati  gli  detti  febiaui , poche  volte  noivediamo  fare 
vn  giorno  fole  chiaro,  al  qual  non  babbi  proceduto  qualche  pioggia  nella  eflar 
• tt,ovn  freddo  gdonello  mucrno;  voglio  dire  per  quefta  comparatane, ebev-  • 
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M delle  \nfel\cìtà,che  ha  fhumana  felicità, è che  pochi  rediomo  in,  qneflo  mo 
do  profferì, la  qual  proferita  non  procede  di  effcr  flati  altri  neU'infclicità,&  faprofpe 
iifgratie, nelle  quale  ricchegge,ò  offici j hanno  fucccduto  quefti  tali.  De  venir 
a effcr  alcuni  molto  poucri,  altri  a effcr  molto  ricchi,  per  effer  quciìi  abbattu-  [)agnata 
ji, vengono  quelli  a effer  profferì ; per  pianger  alcuni, ridono  gli  altri,  di  modo  có  alcun* 
che  fé  non  defcendano  i vafi  alti  vedi , che  fono  nella  roda  della  cificrna,non  infelicità. 
fofsono  af tender  quelli  che  fono  caricadì  abaffo  nell’acqua . Tarlando  adun 
que  fecondo  la  fenfualità , batterei  appiacere  di  vedere  quel  giorno  il  noRro 
trionfo , nel  quale  per  labondantia  delle  ricchezze, per  la  moltitudine  de  i pre 
fonieri , per  la  diuerfltà  degli  animali , per  la  grandegga  de  i capitani , per  la 
ferocità  de  gli  ingegni  quali  hauemo  portato  d’^fia  a Roma  ; potrefli  bete 
eonofeere  i pericoli , che  babbiamo  pafsato  in  quella  guerra , perche  par- 
lando in  vero  fu  tra  noi,  &i  noflri  inimici  tanta  conte  fa , che  tutti  quelli  che 
fimo  reflati,  flamo  venuti  con  molte  ferite  ne  i corpi  noflri , & qua  fi  hauemo 
tutte  le  vene  fenga  fangue.  Ti  fo  fapere  ò C ornelio,'cbe  fono  i Torti  gente  af- 
fai bcHicofa,&  ne  i fatti  della  guerra  fono  determinati,  & animofe,  & quan- 
do fe  tr  ouatio  nella  jua  patria,  defende  ogni  huomo  di  core  la  fua  cafq,&  che 
noi  diciamo  di  nò,ejji  lo  fanno  in  verità , comi  huomini  prudenti , & capitoni  . 
valorofi, perche fe  noi  altri  Romani  fenga  giuflitia , & con  ambinone  andia- 
moapigliare quelloct altri, è cofa molto giufla, che effidbn ragione , &giufli-  cofi. 
ita  defendano  il  fuo  proprio , . Abondantia  de  maiitia , & mancamento  di  fa- 
pere,  è hauere  alcuno  inuidia  al  capitano  Romano  del  trio  fo, qual  gli  dà  la  fua 
madre  Roma, perche  fappiajto  quelli  che  no'l fanno, che  un giorno  falò , che  gli 
danno  di  gloria , il  trillo  nicf chino  mille  uolte  ha  pcRo  hi  pericolo  la  uita , io 
taccio  quello , che  più  importa , ciofthe  tutti  quelli , quali  il  mef chino  trion- 
fttor  mena  alla  gucrra,e!rreflanoin  Roma  tutti  fono  crudeli  giudici  della  fua  La  vita  £1 
fuma,perche  il  tale  non  è giudicato  per  quello,  che  merita  la  jua  per  fona , ma  Pn  ,1C1P** 
per  quello,  che  gli  perfuade  la  lor  inuidia . Benché  mi  habbino  per  huomo  pa- 
tientc,&  non  per  troppo  tmprudenteji  faccio  a fapere  0 Cornelio,  che  non  gli  fc  piceli . 
i patientia,(he  poffa  fopportare,  nè  amico  che  lo  peffa  dijjimulare , a vedere 
molti  Romani  hauer  tanta  inuidia, & fare  beffe  con  lingua  dei  tribfi  aliali,  et 
è la  uerità,che  elli  come  huomini  da  poco, giamai  gli  ha  ballato  l’animo  de  fe- 
tore gli  efserciti, perche  è già  antiqua  pefhlentia  de  huomini  maligni , fcher- 
Uire^jr  far  beffe  con  maiitia  di  tutto  qncllo,che  a loro  non  bafla  l’animo  di  far 
per  pigritia.  Se  rutto  quello  non  è bafiante , cioè,  metter  tante  volte  la  uita  in 
pericolo  nella  guerra , & dapoi  a pafsar  per  tante  lingue  l’honore . La  noRra 
patria  e tanto  matta , & la  reputatone  delti  huomini  e tato  uana  che  folo  per 
uno  detto  nano,  che  per  niun  utile  noflro  de  uolontà  poniamo  arifcoilnoflro 
honore  con  fatticapià  preflo  che  godere  la  uita  lon  ripofo,  perchegli  huomini 
tutù  rum  per  altr offe  non  che  altri  huomini  nani  facci  ario  doloro  memoria,effi 
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flcflì  s'offcrifcono  a qual  fi  voglia  pena,et  trauaglio,per  i Dei  immortali  li  giu 
ro  o Cornelio , che’lgiomo  del  mio  trionfo.,  doue  andana  nel  carro  trionfando* 
andana  pcnfando  fcome  è ingiuflo  ilgiudicio  de  tutti  di  quejlo  mondo , perche 
offendo  ammoniti,  effendtì  chiamati  dalla  ragione , non  Invogliamo  vdire , & 
per  lo  contrario , effondo  ripreft,  effendo  mal  trattati , offendo  mal  veduti  dal, 
mondo,lovogliamofeguire,gli  vogliamo  feruir e.  S'io  non  m'inganno , la  pro- 
fferita d' huomini  matti , & il  mancamento  de  buoni  giudici , è volere  intrare 
in  cafa  d'altrui  per  forza,  &non  voler  ripa  far  nelle  fue  cafe  proprie  di  volon 
tà,  voglio  direi  che  più  facilmente  feguireffìmo  la  virtù,  &ccrcarcffimo  i vir 
tuo  fi, & viuereffìmo  in  pace  dclli  vitij , & non  fareffimo  vitiofi , perche  par- 
somi per  infido  in  ve/bgli  huomini , che  in  tutto , & per  tutto  voleno  fatisfare  al  mon- 
ete e ma-  offerirono  ad  infinito  trauaglio,  & fnllidio.  0 Roma  Roma, mala- 

ctta'  detta  fta  la  tua  patria , & maladetto  fia  quel , che  ha  nudrito  in  te  tanta  fu* 

perbia,dr  maladetto  fia  dalli  buombtfi&  abbonito  fia  dalli  Dei  quel  che  tro- 
no in  te  quella  pompa,  perche  pochi  fono  flati  quelli  che  con  la  verità  1 hanno 
acquiflatOi  & infiniti  fono  Siati  quelli,  che  per  acquifiarla  s’ hanno  prefi.  Che 
maggior  vanità , nè  che  equal  leggerezza  può  eff ere  ad  yno  Capitano  Roma- 
no perche  conquiflògli  regni,  alterò  gli  pacefici , defolò  le  cittade  ,fpianò  le 
• forttTj.  e ; rubbò  i pouer  i,  in  ricchi  li  tiranni, ammafsò  gli  tbefori,fl>arfiilfan 

gì ue  de  madri  innocenti, molte  donne  fece  vedoue  & a molti  nobili  leuò  la  vua, 
che  doppoi  in  pagamento  di  tutto  qucflo  danno,  Roma  la  riceua  con  gran  trion 
fot  Voi  che  ti  dica  vn  altra  maggior  pazzia , laquale  è tale , che  mu» altra  fc 
gli  aggualia,cioè  che  morene  infiniti  tirila  guerra,et  uno  folo  porta  la  gl  oria,di 
modo, che  quelli  mefebini  non  meritarono  che  gli fiuoi  corpi  rimangano  nella  fi. 
poltura,  et  vn  Capitano  folovà  trionfando  per  Roma.  Ter  i Dei  immortaliti 
It>  m giuro, tra  i o,&  te  amico  ficreto,che'l giorno  del  mio  trionfo  quando  dal  cimo 

guardatigli  mefebini  prigioneri  caricati  di  ferro,  & contéplaua  i thefori  ro- 
baù,chehaucuamoportati,quali  erano  de  moltiinnocenti.  Et  per  altra  parto 
vdiìta  le  mi  fere  vedoue  piagner p i loro  mariti , & mi  ricordaua  di  tanti  nobili 
Romani, quali  in  c tfia  reflauano  mortile  benmoflraua  allegrezza  in  publico, 
piangeua  goccie  di  [angue  in  fccreto  perche  no  èbuom  i di  quelli,  che  nafee  nd 
mondo, ma  vna  delle  furie jbc  refideno  nell'mfirnoMo,  che  del  dono  d’altrui 
piglia  piacere  prOprio.Iono  fo  in  che  reputatane  debba  tenere  il  Trencipe,  o 
il  Capitano, che  viene  dalla  guerra,  <grdomàda,et  procura  d'intrar  triofando 
in  Roma,  perche  fel  co  fiderà  cornee  ragione  di  co  fiderare  le  ferite,  che  porti 
nelfuo  cor p ufi  thcfori,chc  ha  cofumato, le  terre, che  ha  abbr uggiolo, ipcri coli, 
• che  ha  paffato,i  danni, che  ba  riceuutojamoltitudine  d huomini,  che  finga  ra 

gionc  ha  fitto  morire , gli  amici  che  ha  per  fo,  gli  nimici  che  ha  acquiflato,lo 
poco  di  ripofi  che  ba  goduti,  lo  molto, thè  grandemente  è obligato  anwlti, 
in  tal  cafo  direbbe  io",  thè  quello  tale  donerebbe  effer  ritenuto  con  fofpiri,  1 


i ne U'intrar  fuo  donerebbe  ffander  le  lachrimc  da gli  occhi  In  questo  cafo  del 

i trionfo, non  laudo  gli  ^f{firij  , nehoinvidiaai  l?erfi,  ne  manco  mi  fatis  fattoi 

x Macedonie  approuò  i Caldei,  ne  mi  contentano  i Greci, i Troiani  male  dico , 

I condanno  i Cartaginesi, perche  non  con  Telo  digmflitia,  ma  co  rabbia  di  fuper 

i bia,per  C occafìonc  di  dcquìfiarequeSii  trionfi, po fato  i loro  Regni  in  gran  tra - 

■ Maglio, & anoialtri lafciaronooccafione d'effere rouinati.  0 Romainaledet  Roma  de 
t tannai  edetta  fei fiata, far ai  maledetta, perche  fé  lo  fjiirito  non  mi  mente,  & lo 

« giudicio  non  me  inganna,  & la  fortuna  non  ficca  il  chiodo,  veder  anno  di  te  Ro-  JjJ*-  - 

j inanelli  tempi  futuri  quello  che  noi  vediamo  al  prefente  delti  Regni  pajfati , 

, cioè, che  con  tirannia  tifeflifignoradcifignori,cong,uJUtia  tc  torneranno  a fu 

i referua  de  \ ferva . 0 Roma  sfortunata  &. molto  fuenturata  ti  torno  a chiama 
t resinimi  vri poco  ti  prego, per  che  fei  al  prefente  tanto  mancante  del  fapcre,è 

ti  tmo  abbondante  de  pagaia  ? Doue  Ranno  i tuoi  antiqui fadri , che  ti  hanno 

t %fondata,è  honoratajn  luogo  dei  quali  al  prefente  tu  po/fedi  tanti  Tiranniche 
) rovistano,  & fi  infamano  ? Dotte  {lamio  tanti  huomini , buoni,  generofi,vir-  ! 

tuofi,che  nutrifli , in  loco  di  queUi,al  prefente  tu  pojfedi  tanti  vitiofì,  & vaga 
, bombi  Dove  fono  quelli,cbe  per  tua  libertà  jparfeno  il  fuo  fangue,  inlocodi 

0 jutlb  fucceduti  quelli , quali  per  foggiogarti  hanno  pyrfo  la  aita  i Doue  fono  * 

1 i tMoi  Capitani  {Ir  cimi , che  con  tanta  uigilanga  hanno  ampliato , & difefo  i 

0 tuoi  muri  da  i tuoi  inimici , in  loco  de  quali  fono  fuc ceduti  quelli,cbe  bario  ab - 

1 battuti  i muri  per  terra,  & ti  hanno  populata  de  tticij,&  vitiofi  i Doue  fono 

4 i tuoi  gran  S acerdoti,i  quali  fempre  oravano  ne  i Tempi ’j,  & placavano  i Dei 

i tonfacrificij,in  loco  de  quefiifono  fucceduti  quelli , che  non  fanno  altro  fare, 

i dt  violare  i T mptj,&  con  ifuoi  vitti fdegnarei  Dei  i Doue  fono  tanti  filo- 

, fofi,&  oratori  che  con  loro  configli  ti  governavano  jn  loco  di  quelli  fono  fucce- 

ì dutifcempij,&  ignoranti,  che  con  le  fue  malitie  tifiruggono ? Se  ti  hanno  man 

toto  o Roma  tutti  quelli  antichi, & fiamo  fucceduti  noi  altri  moderni, fe  tu  con 
rf  unità  hauefii  conofciuto  le  virtù  di  quelli, fc  hauefii  indovinato  la  dapocagine 

ri  de  noi  altri,ilgiomo,cbe  efji  finirono  la  uita,  no  doveva  re {lare  in  tesina  pietra 

, f°Pra  l’altra,  & in  quello  modo  darebbono  odore  quelle  campagne  delle  ofs§ 
p uirtuofe,&  non  come  adeffo  danno puggò  de  corpi  de  huomini  uitiofi.T erfor- 

1 1*  fareflipià  antica, che  Babilonia?  più  bellaf  he  Helia?  più  ricca, che  Carta  luitijfo- 
p ifio?  piu  forte,che  Troia?  più  babitata,  che  T bebé?  più  murata,  che  Corin-  n°  fiati 
. t ho?  più  dilettevole,  che  T biro?  più  fertile,  che  Biffantio  ? più  alta , che  Ca-  rouinadc  ■ 

nena  ? più  inefj>ugnabile,che\Aquilea?  più  privilegiata,  che  Gadcs  ? piu  tor  ^°kc  C,c 
f rJata  » Capva  ? più  afferà , che  Cantabria  ? fe  fono  rovinate  tutte  queste 

i degne,  &gencrofe  Città , effendo  abbondante  di  tante  virtù,  & guardandole 

P fiwi  uirtvofi , (fcritu  preferuarti,  effendo  copicfa  di  tanti  uitij , &-.hab't.ita 
f datanti  uitiofi  ? 0 madre  mia  Roma , babbi  una  cofia  per  certo, che  la  gioita 

( doc  Unte  adeffo, prima fui»  quelle,  & ladcflruttione,  che  è fiata  di  quelle,  da 
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poi  farà  di  te, perche  in  quello  modo  uà  il  mondo  voltandoli, nelqnal  tutti  S fri 
uagli,  che  al  prefente  noi  altri  fentiamo  de  i f affati, diramo  de  noi  altri  quelli, 
che  fono  per  venire.  . 

L’authore  fegueia  fua  1 crt era, & mette  l’ordine  chehaueuano  iR<> 
mani-in  far  la  gente  da  guerra , & cornee  cofa  fcandalofa,  che 
le  donne.  Se  i Sacerdoti  vadtno  a quella  Se  dei  maliche 
fanno  i Capitani,  è l’altra  gente  di  guerra.  • > 

Cap.  XVII. 


ApeJJo  ti  uoglio  raccontare  amico  Cornelio  Cor  dine, che  tenevamo  nel  fa 
re  la  gente  fa  guerra ,&•  per  quella  cono f cerai  il  gran  diford'me,  cbti 


"•Se 


Lauda  de 
la  di  lei  pii 
na  milita  — .. 

re  dell’aa-  m R^ma,pcrcbe  ne  i tempi  paffuti  non  era  cofa  piu  confi  derata,  né  pim§ 

tichi  Ko-  corretta,che  la  milittare  difciplina,&  per  il  contrariti  non  è cofa  al  prefente 
manl.  nel  più  dif saluta, che  la  noSìr  agente  da  guerra  ffargeft  per  lo  Imperio  la  fama  M 
faeucTra!  me  ^ 'Prencipe  tenta  di  nuouo  vna guerra  di  fubito s’ingenerano  molte  varie 
S opinioni  ne  i popoli, facendo  diuerfi  giudici)  fopro  la  guerra,  doue  alcuni.dico- 

no,che  ègikfta,&  il  Trencipe,che  la  tenta  è giuflo, altri  dicono,  che  ègiufìa,et 
ilTrencipcchclafa  è Tir  anno,  i pouqri  è feditioft  l’ a p pronai;  o per  andarti 
rubbare  i beni  d‘  altrui  rie  chi, & pacifici  la  condennano  per  uoler  godere  i finn 
beni  propri),  in  modo,  che  non  gmfìifi cono , o condennano  la  guerra  fecondo  il 
‘gelo  della  giullitia , ma  fecondo  il  poco , o afsai , che  gli  feguirà  di  quella  kn- 
prefa, giudicano . C ornando  io , che  fono  "Imperator  Romano  di  publicartu- 
no  edito  di  guerra , accioche  ef tendo  fi  ribellata  una  Città-,  onero  una  prom- 
eia  ,fe  faccino  le  cerimonie  v fate  in  Roma, cioè  prima  chiamateti  Sacerdoti, 
che  nudino  ad  orare  gli  immortali  Dei , perche  giamaiil  popolo  Romanovfd 
di  Roma  a fpaniereilfunguedel  fuo  nimico, fenga  che  pruna  i Sacerdoti  fpa*- 
de fteno  lelacbrimenei  Tempi).  Secondo,  chetuttoilfacro  Senato  uà  al 
• Tempio  del  Dio  Cioue , iui  giurano  tutti  con  giuramento  folemifsimo , ebefe 
i nanici,  contra  i quali  vanno,  vorranno  nuona  confederatone  con  Roma , o fe 
dimanderanno  perdono  della  ingiuria  fatta,  che  lafoiata  ogni  ncndetta,  negli  | 
negheranno  la  clementia . Tergo,  che'l  Confolo , che  è eletto  per  capitano  di 
quella  guerra  ,fene  vàa  l’alto  Capitoglio,&  iui  fa  vnovotofolennifsimoau- 
. no  de  gli  Dei,  quali  pià  gli  piace , & è,  che  gli  off  eri/ce  di  dargli  una  certa  (0- 
fa,fttorna  uittorio fa  di  quella  guerra,  & fe  a cafo  la gioia,  ola  promefsa, 
che  efto  promette  é gride, tutto  il  popolo  s'obltga  di  aiutarlo  a pagar  la.  Qu& 

U>  è , che  nel  campo  Martio  metteno  fuor  a la  bandiera  dell acquila , la  quale 
^ e antiqua  infegna  di  Roma , & quello , acciò  che  tutti  i Romani  fiano  auifati > 

che  tùuno  jfettacolo,nefefìa  s'babbia  a celcbr arem  Roma fino  tanto,  cbeilo- 
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ro  fratelli  feranno  alla  guerra . Quinto  è,  cbcafcendevn  Tretorefopra  la  por 
ta  Salaria, & i ini  fona  la  trombetta  per  farcente  di  guerra , & iui  cattano  le 
bandiere  per  confegnarleai  capitani , & è cofa  marauigliofa  da  vedere , che  U Capita- 
comevno  capitano  ha  nel  fuo  potere  la  b.mdicra,ot  tiene  liccntia  a commette - 
re  ogni  male,  & ogni  viltà , di  modo  che  dia  per  gentilezza  de  rubar  il  paefe,  ja  fua  ma 
dotte  pafsa,& ingannare  a quelli  con  chi  pratica.  Quanta  licentia  hanno  a far  no  la  bau 
male,&  efsere  c attlni  quelli, che  gonernano  la  guerra,  lo  fanno  matùfeflo  quel  diera  ot,i 
ri, che  menano  nella  (uà  compagnia:  perche  i figliuoli  abbàdonano  i padri , ifer  *""" 

nitori  i loro fignori,i  difctpoli  i loro  maeflri,  gli  vfficiali  le fue  arti,  i facerdoti  mctterc  o 
iloro  tempij,  & quello  non  per  altro,  eccetto  che  fotto  colore  della  libertà  del  gni  male. 
la  guerra  notigli  pofsa  caligare  alcuna  gmftitia . 0 Cornelio  amico  mio , non 
fo  come  debbia  cominciare  a dire  quello , che  ti  voglio  dire , cioè , che  le  no- 
firegenti  di  guerra  , poi  che  efeono  di  Roma  ; non  hanno  timore  de  i Dei, nè  ri- 
fiato a tempij , nè  riuer  enfia  a i Sacerdoti , nè  danno  vbidientia  a i loro  pa- 
dri, nè  vergogna  della  gente,  nè  timore  della  giuftitia,  nè  compafftone  della  pa  - 
tri  a,  nè  memoria,  che  fono  figliuoli  di  Roma,  e meno  fi  ricor  dano,che  habbino 
a finire  la  lor  vita , ma  fenga  vergogna  amano  tingiufio  odo , & abborrifeono 
il  giu  fio  trauaglio.  Odimi  anchora  quello, che  ti  voglio  dire , & è poco  quel-  pefcrir_ 
lo,cbeiotipofso  dire  rifiato  a quello,  cheefft  fanno,  cioè  che  al  cuni  robanoi  tionc  del- 
tempij, altri  caufano  rumori:  quelli  rompono  le  porte,et  quelli  robbano  la  rob  !•»  difcipli 
ba, quando  pigliano  i libri, quando  lafciano  andare  i prigionieri,  le  notti  pafsa  na  'miua* 
no  in  giochi,]  giorni  in  be(lemmie,<hoggi  combatteno  come  Leoni,  domane  fug-  fto  0> 
gtmo  come  poltroni,  fi  Itcuano  cantra  i loro  Capitani , altri  pafsano  a i loroini- 
pùci, finalmente  per  qual  fi  voglia  bene  fono  mobili, & in  ogni  mal  fare  fi  rcpk 
tano  liberi.  Voi  che  ti  dirò  delle  bruttegge , oucro  fior  cheggi,  quali  io  mi 
vergogno  firiucrc , lafciano  le  fue  proprie  mogli,  & menano  via  quelle  d'al- 
trui Je  figliuole  de  i buoni  dishonorano , e l'innoccnti  dongjelle  ingannano , non 
lafciano  vicina, che  non  inuitino  al  male,  nè  hoftcfsa,chenon  sforgino, desfan- 
no l' antiquo  matrimonio , & ogni  anno  creano  vn  maritaggio  nuouo  : di  for- 
te  che  fanno  tutto  quello,  che  voleno.  & ninna  di  quelle  coje  che  fono  obli- 
goti  a far  e.  Tonfi  tu  Cornelio  mio  , che  pochi  mali  feguano  a Roma , per 
andarci  tante  cattiue  f emine  alla  guerra  perche  per  tal  caufa  gli  huomini  of- 
fendendo i Dei , fono  traditori  alla  patria , mogano  il  parentado , viencno  in 
Jlrema  pouertd,  viuendo  con  infamia , rubbano  la  f acuità  aliena , conj uma- 
no la  fua  propria , non  mai  hanno  la  vita  quieta , nè  fi  troua  verità  nella  fua 
bocca, finalmente  per  amore  d’cfse  molte  volte  fi  appiglii  la  guerra,  & mol- 
ti buoni  perdono  la  vita . Lafciamc  da  parte  le  ragioni , & veniamo  alle  Hi- 
ftorie . Ben  fai  che  la  maggior  parte  (C  ^ìfia  fu  conquiflata , & fioreggiata 
~ dalle  donne  ^Amagone  più  che  <T  alcun'  altra  gente  barbara.  Quelgiouanege  [colonne 
nerofo valor  ojo  Toro  Re  della  India, perche  gli  mancauano  huomini,  et  gli  a mazóc . 

abbon- 


LIBRO 

abbonii aiano [emine,  fu  Vinto  per  il  magno  ^Aleff andrò . H amibaie  morfina 
fo  capitano  di  Cartagine  fi , che  tanto  tempo  fu  f ignoro  tf  Italia,  quanto  tempo 
non  con  fatti  che  fuffe  alcuna  donna  alla  f tu  guerra?  ma  fubito  che  s’ innamori 
di  vna  gioitane  di  Capua , gli  vennero  i Romani  alle  (falle.  Se  Scipione  Jtfri- 
’ canonon  haueffe purgato  gli  efferati  Romani  dalla  luffuria,  la  inuincibile 
Numantia  non  mai  farebbe  defolata . il  Capitan  Siila  nella  guerra  di  Mitri- 
date ,&  l’animo  fo  Mario  nella  guerra  dei  Cimbri  : perche  nei  fuoi  efferati 
nonvolfero  confcntire  cattine  f emine,  hebbero  contea  nimici  tante  vittorie. 
Nel  tempo  di  Claudio  Imperatore  i Tarentini,dr  capitani  erano  grandi  et  pu 
bli  ci  inimici,  a tanto  che  meffero  nel  campo  i loro  efferati , & a cafo  vn gior- 
no nell’ efferato  de  Capuani  vennero  a cotcfa  duoi  Capitani  per  caufa,  che  ha 
nettano  pubicamente  a fare  con  vna  donna, & t urlando ft  tutto  Veffcrcito,vl 
nero  f opra  di  loro  i Tarcntini  : per  il  qual  cafo  fu  vinta  C apua,per  caufa  du- 
na femina  trilla . lo  hebbi  in  quefla  guerra  de'  Tarti  federi  millia  cauallqtt 
ottanta  millia  pedoni,  & trentacinque  millia  f emine , dotte  fu  tanto  dipartine 
Gli  anti-  c^eful  coflretto  amandar  la  mia  F anfibia,  & altri  Senatori  alle  loro  cafc,tt 
chi  Rom.  alcune  donne, acciò  che  feruiffeno  a i vecchi,  & notrifeeno  i fanciulli  : i noftri 
pche  me-  paffati  anticamente  menauano  le  donne  alla  guerra, acciocbefjccfseno  da  mi 
nauanolc  ^larea\  fani,&  haueffeno  cura  dei  feriti:  ma  al  prefente  le  menano,  acciocbe 
^ucrra*  * Gabbino  occafioneitrifìi  di  cjfaminarfi , & che  ftano  sf òr  ciati  di  auicinarfi: 
perche  gli  nimici  tirano  al  capo , & le  fonine  ferifeono  il  cuore . V oglio,cbe 
f appi  vn' altra  co  fa  o Cornelio  mio,dr  à che  i Galli, i Vulcani , i Flamini,'!  Re- 
gi],quali  fono  Sacerdoti  della  Dea  Cibelle,  del  Dio  vulcano , del  Dio  Marte, 
del  Dio  Gioitela fdando’l  timore  de  i loro  D ri:  lafciandu  deferti  i ternpij:  ffo- 
gliandofi  de  i loro  habiti,  non  ricordandofi  de  i loro  riti  fanti , facendo  centrai 
loro  voti  :fc  ne  vanno  infiniti  di  loro  con  gli  c fs  erriti,  douc  viueno  più  disboitc 
flamente  degli  altri  : perche  è cofa  molto  commune , chi  quelli , che  in  alcun 
Qual  fa  tempo  hebbeno  prefontione  de  dettoti  & vergognofi  : dapoi,  chef  determina 
l’officio  rono  $ efscr  tumultuo  fi , & Vergognati , fono  peggiori  che  gli  altri.  Gli  è cofa 
doti"'  dishonefìa , & pericolofa  menar  facerdoti  alla  guerra;  perche  il  lorofficioi 
placare  i Dei  con  lachrimc,& non  fdegnaregli  bunmtni  con  le  arme.  Se  a ca- 
po dice  fscnoìTrendpi  cfscr  buona  cofa  menarei  Sacerdoti  con  gli  efferati, 
acciocbe  offerivano  ai  Dei  facrificij  : a qurflo  ridondo , che  i tempi]  fonodt- 
dicati  a fare  l’or adone,  & gli  efferati  per  combattcrc-.di  modo,  che  in  vn  lue 
co  vuoleno  i Dei  cfter  temuti,^  nell  altro  bonorati,  & cbcglifiano  offerti  fa 
cr'tfìcij.  Nell’anno  della  fondatione  di  Roma  treceto  quindeci,  pafsò  in  *4 fi  ad 
Confalo  Vietro, che  andana  contrai  Valeflini,  quali  s'haueuano  ribellatoci 
tra  i Romani;& per  viaggio  fene  andò  al  tépio  di  apollo  in  Delfo,  douc  fati 
dovnalongaoratione  al  Dio  apollo,  acciocbe  gli  rcuclafs  e fe  egli  torneriaai 
*Afta  con  vittoria  ; gli  riffa  fé  l'oracolo . Sctu  vuoi  ò Conjolo  vietro  tornare 

vi ttorhfo 
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'vitteriofo  de  gli  rumai , n flìtuifci  i f dctrdoti,tbe  tu  meni  delti  noflri  T nnfit 
perite  noi  altri  Dei  non  vegliamo, ite  gli  lmcmini,iquali  noi  babbiamo  eletto 
per  e fere  al  noflro  ftrtùtiojfiano  da  voi  menati  tra  gli  inquieti  del  mondo  I ^cc  ’d° 
gli  è vero , come  quello  che  di  fé  apollo.  Confolo  Pietro, non  mi  par  co  fa  j ^ 
grufi  a confentirca  i Sacerdoti  l’andare  vagabondi  alla  guerra  : perche  cerne  jare  aua 
tu  fai,  ò Comeliomio  fenga  comparatane  gli  è maggior  To fifa,  che  e fi  ui  fan  guerra. 
no  tf  andar  fi  a pcrdtre,che  il  fcrnitio  che  fanno  alti  Trencipi  nel  voler  combat 
ter  e . La fci  amo  i Sacerdoti,  ne  i loro  T empi)  ad  orare,  <jr  vediamo, cerne  fi  fo 
glieno  cleggarc  i capitani,^  in  queflo  tr  onerai , ch’il  giorno , ohe  eleggono  vn 
Tatricio  per  capitano , il  Senato  loproua  fe  sàgiuocare  d’arme  nell' an fi  tea- 
tro,& vn  Confolo  lo  mena  feto  all’alto  Capitolio , & lui  gli  mettino  nel  petto 
il  pallio  deli’ àquila  & pur  pura  nelle  falle , & le  danno  dinari  della  camera  1 
pulite  a.  Subito  a quello  tale  crefce  tanta  fupcrbia,cbe  non  fi  ricorda  della  po  {*  “““ 
furti  pafata,&  fi  penfa  ch’alia  tornata  lo  faranno  lmpcrator  di  RcmcC.€  co-  maliosa 
fa  communc,quanto  agl  burnii  ni  di  bafa  conditionrfe  la  fortuna  gli  leua  inai  to  nó  fe  ri 
Co  fiato, profumato  cofe  gradi, & è poco  quello, che  fanno,  & molto  meno  quel  cordano 
lo, che  vaiato:  demodo  che  fe  le  loro  poche  forge  s' agguaglia  fino  coni  loro  al  pa£ 

ti  penfamenti.vn  foto  bufar  ebbe  per  vincere  inimici,  vjr  per  acqui  fi  are  affai  fau.  1 
J{egni.  Hanno  pigliato  al  prefente  i capitani  un  cofÌHme  in  Roma , & dicono , 
che  èianentionc  di  Mauritania,cioè,cbc  fe  fanno  le  treccie  nelle  barbe, & i ca 
pelli  fi  fanno  ricci  in  tonano  le  parole, mutano  le  vcili,accompagnanfi  con  buo 
mini  bomicidiali, vanno  la  maggior  parte  del  tempo  armati , fi  sformano  di  pa- 
rere homini  brani  filmano  poco  d’effer  amati,  & fi  vanagloriano  d’effer  temu- 
ti . Ben  fai  o C ornelio  mio  quanto  uolcno  efer  temuti , che  e fendo  un  giorno  in 
“Pentapoli  un  Capitano  mio,  vedendolo  h,  & cfo  non  vedi  ndorrìi , perche  non 
gli  lafciauano  fare  tutto  quello,  che  efso  vclcua  nell  alloggiamento , dtfsealla 
fua  albergati  ice.  Voi  altri  villani  ancora  non  conofeete gli  capitani  dell' e fser 
cito  : ma  fappi  madre  fe  non  lo  ftpci,cbc  giamai  trema  la  terra,  faluo  quando 
i minacciata  di  alcun  capitano  de  Rnma,&  ma  i Dei  mandano  fulmini, eccet- 
to  ne  i loihi,douc  noi  altri  non  fi  amo  cbedtti.  Tot  che  tu  bai  intefo  quello  che  ef 
fo  diffe, intendi  lo  sforgo  chehcbbc,&  fu  tale, che  queflo  capitano , facendo  io 
vna  crudel  battaglia  in  Arabia, efso  folo  fi  fuggì,  & abbandonò  la  bandiera , 
ilchc  bauendo  fatto  in  untai  tempo,  che  per  poco  mbauerebbe  fatto  perdere 
la  battaglia, poi  che  fu  finitalo  gli  feci  tagliarla  te  fi  a,  perche  al  umpo,che  fe 
incontra  con  gli  itimi  ci, più  danno  fa  uno  che  fuige,cbenon  fatto  utile  mille, che  La  fuga  di 
combattono . Moltevoltc  io  fonti  dire  all’  imperator  Traiano  mio  (ignoro , vn  caP,,a 
cbeglihuomini  quali  nel  tempo  della  pace  face  nano  maggior  brauate, nella 
guerra  erano  maggior  poltroneria.  Accade, che  molte  tofefi  effedifeono  per  della  pcr- 
haucre  una  buona  tloquentiaf altro  per  dar  fi  buona  follecitudinef  altro  per-  dita  della 
che  apre  bene  la  borfa,  in  vero  queflo  tale  è quello  che  più , & meglio  negotia  ba:taSl'a* 

. ..»  - in  Roma  : 
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in  R onta,  ma  le  cofe  della  guerra , & che  in  fatto  hanno  da  neutre  allearne,  no 
eonfilìeno  nel  parlare  ajsai  auanti gl' amici  nella  piagna,  manelvenire alle 
mani  con  gli  nimici  nella  battaglia:  perche  al  fine  gli  huomini  di  troppo  paro- 
le per  la  maggior  parte  fono  pusillanimi . Che  altro  vuoi  che  io  te  dica  ò Cor- 
nelio mio  delle  grauexz.e,che  fanno  quell  i capitani  per  gli  paeft,doue  pafsano 
delti  fcandali.che  c anfano  nelle  prcuincie,  dotte  dimorano  ? Tifo  a fapercbe 
non  fa  tanto  danno  il  vermo  nel  legno, & la  tarma  nella  robba.lafauilla  nella 
Le  uertù  floppajc  caualette  nelle  biade,  come  fanno  i capitani  nelli  popoli  : perchenm 
degitCa-  iarciaH0  animale  che  non  amaccino,ne  furto  che  non  faccino,  ncuinochenobe 
noftro  ic  uano,ne  bufo  delle  ape  che  non  trottino, ne  ttmpioihe  no  (foglino,  ne  cacaagia 
po.  nechenon  pigliano,  ne  feditione  che  non  canjano , ncuiltà  che  non  intendano. 

Fanno  anchora  più,  ilche  non  fé  doucrebbe  conjentire  a far  e, cioè  che  manna- 
no a dcfcrittionc  ,fenga  volerlo  pagare , & non  voleno  feruire , che  non  Jtano 
molti!  ben  pagati, & è peggio  del  tuttoché  fé  gli  pagano, fubito  le  confumano, 
gir  giuocano,  je  non  gli  pagano,  fubito  vanno  a robbare,o  fi  ribellano, di  forte, 
che  conia  pouertà.fono  mal  contenti ,& con  le  ricchegge  viueno  vitiofi.  E ut 
nino  il  cafo  a tanto  corrompimento,  che  gli  fono  al  preferite  in  Roma  della  gen 
te  daguerra,di  che  fe  ne  tiene  poco  coto : perche  adefso  ogni  capitano  famigli a 
un  capo  degli  homicidiali , origine  de  feditioft , emulo  de  buoni  ,fuegliator  de 
tutti  i mali, capo  deladroni,pirato  de  cor  fari:  finalmente  non  dico  quello , ebe 
pareno  : ma  a fermo  che  efji  fono  carnefici  de  virtuofi , è boli  aria  devitiofi  . 
7 'fon  vorria  dirlo,  ma  tuttauia  l'hauerò  a dire,  cioè,  che  gli  è vna  bufoneria , 
<jr  cofa  tanto  auilita,ihe  a quefli  infelici,  benché  fiano  noflri  amici,  & fami- 
gliari,  non  è Trencipe,chcgli  pofsa  dominar  e,  ne  giufiitia  chegli  cafiighi,neti 
more  chegli  : reprimane  leggetegli  tenga  fiiggetti,  nevergogna  cheglirtf- 
freni,nc  parante  chegli  corregga, necafligo  cijtglibafìi,  ne ancolamorte che 
. gli  finifeafaluo  che  come  huomini,  che  non  hanno  rimedio, gli  lalciano  mangia 

re  d‘ ogni  utuanda. 

L'autliore  fegue  la  fua  lettera,e  piange, & non  cefsa  di  efclamare , perche 
Roma  prefe  guerra  in  Alia,  & dei  gran  dani, che  ieguononel 
li  popoli,  quando  i loro  Prenci  pi  guerreggiano  có 
Regni  ertemi . Cap.  X V 1 1 1. 

Quanto  Roma  infelice,  che  non  foleui  hauere  in  te  qucfla  difgratia , ma  quanto 

pèrfona  * \ / più  ti  fai  antiqua, tanto  ti  veggo  più  sfortunata  : per  che  nelle  feritone 
«eli  fuoi  lo  leggiamo, & con  gli  occhilo  vediamo, che  quando  una  Cittì,  &una 

principi^  pcrfonanclli  fuoi  prencipij  è fiata  piu  uenturofa , tanto  più  nella  uec  ch'irla 
* fMf*  Uti  è più  contraria  la  fortuna, per  certo  nelli  tempi  amichi , & in  quelli  fecofi 
wp°tùneia  gloriofi,dico  quando  tu  eri  habbirata  di  veri  Romani, & non  torneai  prelente, 


_ , * JK  K 2 0.  33 

t thè  tu  non  hai  fe  non  figliuoli  baflardi , erano  co  fi  difciplinati  gli  efferati, ébc 

naf cenano  di  te  ò noma  come  i filofofi  delle  . Academie , che  erano  nella  Gre-  vecchie?. 
5 ri a.  Se  le  fcritture  Greche  non  mentono , Filippo  il  gran  Re  di  Macedonia  per  73 13  f‘,r: 

ftefìo  è tanto  nominato  nelle  Hifiorie , & fuo  figliuolo  il  Magno  le fs  andrò  contraria 
f t juefìo  è flato  tanto  auenturato  nelle  guerre, cbe  haueano  i loro  foldati  talme 
tcamaeSlrati,cbepareuanopiu  preflovn  S enato,cbe gouernaua,  ihc  vncffer 
tito, che  combatteua.  Quello  cbe  potiamo  canate  di  Tito  Liuio, & d'altri  fcrit 
tori  dal  tempo  dal  Dittatore  quinto  Cincinato  fin  al  nobil  Marco  Marcello,  fo 
no  flati  i tempi  piu  proceri, che  foffero  mai  nello  imperio  Romano,  perche  aua 
tilotrauagliarono  i Re,& doppofu  perfeguitata  da  tirannica  quei  tempi  tan 
to  felicitila  delle  maggior  felicità,cbe  haueua  Roma,era  bauerela  Hf ciplina 
militare  ben  inflrutta,&  ail’bora  Roma  cominciò  venire  a ma  co,  quando  i no 

* firi  offertiti  fi cominciauano  aguajlare,  perche  fe  quelli  della  guerra  hano  tre  L’Afia  fa 
gua  con  i vicij  non  potranno  quelli  della  Rep.haucr  pace  con  le  virtù.O  male-  caufa  del 

* detta  fia  tu  ^ifia , & maledetto  il  giorno  che  contra  di  te  pigliammo  le  arme,  *3  rouina 

* per  conquiflarti, perche  il  benebbe  fe  ne  ha  cofeguito  di  te,  in  fino  al  prefente, 
non  t babbiamo  veduto  & il  danno, che  di  te  ne  é venuto , in  Roma  fard  piato. 

0 *4fta  maledetta, in  te  babbiamo  confumato  i noflri  thè  fori,  drtune  bai  im- 

’ piti  tutti  di  tuoi  vicij, a cambio  di  huomini  forti , ne  hai  madato  le  tue  dilitie, 

t noi  babbiamo  eftugnato  te  tue  città,  e-r  tu  bai  trionfato  delle  noflrc  virtà,  noi  i Romani 

* fpianafjìmo  le  tue  fortezza, & tu  bai  dc/irutto  i noflri  ccflumi,noi  altri  triofaf  erano  i n 
fimo  de  i tuoi  Regni  &tu  hai  [cannato  i noflri  amiti , noi  ti  jfacefjmo  crndtl 

r guerra,& tutte  bai  conquiflato  con  buona  pace,  per  forza  tu  douctafti  noflra, 

& noi  di  volontà  ftamo [ignori  ingiufli  delle  tue  ricchezze , cr  giuflivaffalli  iJdc.'A- 
'*  de i tuoi  viti]. Analmente  ò ^ tfla  tu  fei  vno  infelice  fepolcro  de  Roma, tir  tu  Ro  lìa,  fc  giu 

ma  fei  vna  puzzolente  [emina  di  s tfla.  Tot  cbe  i noflri  antichi  padri  fi  conte-  ftl  valliu. 

* tauano  con  fola  Roma, tir  cbe  noi  altri  fuoi  figliuoli  non  fi  volano  cotentarc  rii dc  ■ *u0i 

f Roma-, tir  ltalia,fcn%a cbe andaffemo a conqitiflare C ^tfia,  doue auenturaffe 

mo  la  noflra  fhma,& confumaffemo  tuttala  noflra  ricchezza?  Se  quelli  ariti-  - 

chi  Romani  efsendo  come  erano  huomini  tanto  H eroici  nel  viuere,  tir  tanto  e- 
,<  firmi  nelcÒbattcre,&  tanto  fapienti  nel  comandare, tanto  moderati  nel  pof- 

i federe, erano  tanto  contenti  con  quel  poco  ffacio , perche  noi  altri  non  efsendo 

tali,come  eflì  nonfcvolcmo  contentare  co  vn  regno  ricco, et  viciofo ? No\ifo  io 
thè  pazzi*  fi*  fiata  l*  noflra,  d’andare  a conquistar  t^ifu,&  non  cÒtentarfi 
(on  Roma  perche  1‘  Italia  non  era  tanto  pouera  di  ricchezza  ne  tanto  dishabi 
ì di  città, ne  tanto  orfana  di  gente, ne  tanto  pritia  di  b chiame  se  tanto  incul 

ta  de  viuande,ne  tanto  [ceca  de  buoni  frutti,  f che  di  tutte  quefie  cofe  noi  ne  Ita 
ueuamo  piu  cbe  nò  Irebbero  i noflri  padri . Secondo  il  mio  parere  direi  io  cfser 
Placamento  di  giudicio,  et  auanzameto  dì  fuperbia  voler  noi  altri  eccedere  a i 
Mar. stur.  Tar.tcrza  E noflri 
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nofiri  ante  pacati  nel  fiuorcggiare.non  ragguagliandomi  nel  merito,  di  tutte  U 
cofede'  miei  antepaff^tt,  io  fon  contento  filno  che  effi  furono,  vn  poco  fuperbi, 
& inquieti, & in  queflo  noi  altri  ben  gli  famigliamo  di  effer  fuco  figlioli  perche, 
non  folamente  ftamo  fuperbi,  & inquietatila anchora  cupidi , & malìttoftii 
forte,che  nelle  virtù  re  filanto  gli  vltimi , Nelle  opere  «jh  licitegli  fopraua» 

damo . Doue  fono, le  gran  vittorie,  de  i nofiri  ante  puff ati, quale  loro  bebbero 
nell’afta  ? Doue  è la  infinità  dell  oro,  clic  fiacche  gelarono  in  quel  paefet  Do^ 
uc  c la  gran  quantità  de  fchiaui,che  effi  fecero  prigioni  in  quelle  guerre?  Doue 
i la  ferocità  degli  animali, che  mandarono  in  l tqlia  ? Doue  fono  te  riabegge, 
che  ciafehtdum  particolarmente  a cafa  fua  portò  ? Che  fe  ha  fatto  di  tanti 
Re  potenti, che  prrfero  prigioni  in  quella  conquifìa?  Doue  fono  le  fefie,  & i trio 
fi, con  i quali  trionfarono  in  Roma ? Che  vuoi  che  ti  dica  in  queflo  cafo,ò  Corni 
Lo  mio,fe  non  che  tutti  quelli, che  furono  inuetori  della  guerra,  fono  fiati  morti 
tutti  quelli  che  defendeuano  quel paefe  fono  morti , tutti  quelli  che  rntraroM 
trionfando  in  Roma  fono  morti,  & alfine  tutte  lericihcggc  ,&  trionfi,  ebei 
nofiri  padri  portarono  d’,Afia,elli,  & effe' in  breue  tempo  htbbero  fine  eccet- 
to i viti I ,&le  doliti  e , dell  e quali  non  mai  vediamo  il  fine.  0 fe  faprffcro  i 
Trcncipi  fauij,cbc  cofa  è pigliare  guerra  ne  i Regni  eflern\,cbc  fhttehtxerca- 
noa!le  loroperfone,chefafitdija  i loro  penf amenti,  che  inquiete  a ilorovafat 
li,chefine  a i loro  tbefori,cbe  pouertà  a i funi  amici,che  piacere  a i nimici,cht 
perdimento  de  i buoni,  clic  libertà  per  i cattiui , & quanto  danno  occafiontdi 
mormorare  alti  efiranci , finalmente  feminann  vno  danno  vniucrfale  ne  i loro 
proprij  Regni, & lafciano  vn  veleno  olii  fuoi  hcredi  proprij . diffide  da  Into- 
rno da  bene  ti  giuro, fe  co  fi  tome  io  ferito  queflo, lo  finti  [fero  effi,  & come  ubo 
gu fio, effi  lo  gufla fiero,  dr  come  l ho  e(j>crimcntato,e(fi  le  cffierimcntaffcro,no t 
dico  io,  che  con ffianderc  il  fangue  piglicn  bbono  per  forga  i Regni  d altri , ma 
anche  offendami  offerti  con  lacrime,  non  li  receucrei  in  dono , perche  invero 
parlando,  non  è cofa  da  Trencipj  ffiuio  folamente  per  fofiencre  quello  d altri, 
mettercin perìcolo  lo  fuo  proprio  . Dimando  io  che  vtilità  catta  Roma  del- 
la conquida  d'afta  ? Metto  per  caffi, che  babbi  a Intatto  ardito  di  conqtùflar 
la, fta  potente  in  effi’ignarlafia  importuna  in  combatter,  fia  fortunata  in  pren 
derla,  farà  forfè  effa  fclicein  mantenerla . In  queflo  caffi  dico,  Raffermo 
fruga  pentirmi , che  è coffpofjibile  pigliare  ^tfia , ma  è poggia  a prefumerc 
di  mantenerla . Non  ti  pare  eflrema  pagaia  pre/umere  di  mantenerci’ -Afta, 
poiché  giamai  non  ne  viene  rnoua  de  vna  vittoria  » che  non  fia  il  fine  de  vn' al- 
tra battaglia  ,&  per  mantenere  quella  guerra  ne  ri  bbano  rutta  1 1 talia  ? In 
^ifia  fi  confumano  i nofiri  denari , in  ^ 4 fta  perìfeono  i nofiri  figliuoli , in  Mft* 
fono  flati  ammaggati  i nofiri  padri , per  caufa  d M.fia  nc  imponeno  taglioni, 
in  -A fta  fi  conf umano  i buoni  cornili, m *Afia  portano  i nofiri  granari,  in  Mftt 
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fi  nutriscono  tutti  i ladroni, di  tfia  vennero  tutti  i tumultuoftjn  *Afia  fi  per- 
donotuttii  buoni  di  ^tfia,nè  mandano  tuttiivitii,  finalmente  in  ^ ifia  fi  confu 
nano  tutti  i no  fi  ri  thefori  ni  ^4  fia , nè  amavano  tutti  gli  ecci  limi  Immani . 
iAdunquefc  qucfìoeil  profitto, che  ^tfiafn  a Roma,  per  thè  vuole  Roma  con 
tinuare  la  guerra  de  ^4 fu.  filtri  Trencipi  innanzi  di  noi  acquiftarono  ^4 fia, 
pigliarono  ^4 fta,pofiedcrono  fia, ma  al  fine  vedendo  loro, che  era  paefe,  do- 
ni non  temeuano  i Dei, nè  conofceuano  fubiettione  a i Trencipi , ne  fi  fottemet 
teuanoa  qual  fi  voglia  legge, nè  giuflitia.  ejfendo  per  il  meglio  de  Inficiarli, per-  Qualità 
chetrouarono  per  cfi>crientia,chc  tutta  Ingente  d’afta, nè  con  legucrre  fi  flan  ^ 
cono  di  loro  corpi, nè  con  i benefici ; fi  pofjono  acquifiare  i loro  animi , qfli  Tri 
dpi  non  bebbero  ardire  di  mantenere  ^ ifia  per  terra,<3r  noi  altri  penfiamo  po 
terla Soccorrere  per  mare  ? Fffi  rabbandonorono,e{ftndogH  vicini , & noi  al-  Alia  è il 
tri  la  vogliamo  mantenere  da  lontano  è ^tl  mio  parrete  rifila  è un  paefe , doue  rcfugio  di 
tutti  i fanti  /pendono  lafapientia,  doue  tutti  i paggi  prouarono  la  lor  paggia , tuttl.  ‘ r‘~ 
tutti  i foperbi  mofirarono  la  loro  fuperbia,doue  tutti  i Trend  pi  entrarono  con  ba 
potcntia, dotte  tutti  i tiranni  confumarono  la  fua  vita,ma  al  fine  no  gioito  agli 
vni  il  voler e,agli  altri  i l fapcre , & mancò  il  potere.  Io  non  sò  qual  buomo  fia, 
che  fila  bene  con  ^ ifia , voglia  bene  alt  ^ fia  , dica  benedetta  fia  fauorifea  le 
cofe  i'  ^ifta, perche  effa  ne  dà  oc c a fione,  che  degni  bora  babbiamo  che  dire , 
habbiamo  che  fofpirare,&  babbiamo  che  piagnere.  Se  gli  huomini  veniffero  a 
faperc  il  fecrrto  di  fapere  il  defiino,nelquale  i Dei  fecero  affila,  non  contende- 
rebbono  tanto  in  conquifìarla.  perche  i Dei  la  nutrirono  in  tal  fegrto , che  foffe 
in  commune  p a fio,  don  e tutti  fi  facciano  un « tommunc  piagga,doue  tutti  ven- 
deno,vna  communc  Irò  fi  ariamone  tutti  alloggiano; vn  commune  tauoliero, do- 
ue tutti  giuocano,vna  commune  cafa,doue  tutti  moreno,vna  crmmnnc patria 
doue  tutti  refiarn,  & di  qua  attuienc  che  affila  da  tutti  viene  dcfidcrata,&  da 
pochi  è fignoreggiata  perche  effendo , come  è, patria  comune, ogni  vno  la  vuol 
appropriar  per  feficfso  Ter  forte  penferei  tu  Cornelio  mio, cheto  habbia  co- 
pilo de  dir  tutti  i mali  d'^lfiaf  ma  odiami,  che  di  nuouo  voglio  formare  una  q 
r ella,  che  fecondo  i danni, che  hanno  feguito  di  ^4 fia  alla  nofìra  madre  Roma', 
mancar à il  tempo, per  feriticeli, ma  non  la  materia  da  dire.  Non  fenga  lachri - 
me  io  dico  qneflo,cbe  mglio  dire , cioè  chegiamai  capitano  Romano  amnaggò 
dieci  milla  ^4 fi. vii  con  tarmiche  portò  di  Roma,  thè  non  per  de  fise  più  di  cen- 
to milla  Romani  con  i viti j,  che  arrecò  a Roma , di  modo  che  effi  morirono  per 
mano  delti  jttoi  mutici  honoreuolcmente,  & noi  altri  hanno  profirato  i vitij  co 
infàmia.  Domando  io  quali  fono  fiati  quelli , quali  trottarono  da  mangiare  in 
conuiti  publici , cenar  ne  i giardini  fccreti , vefiirfi  le  donne  come  huomini  nel 
theatro,  immajibcrar fi  le  fa  càci  Sacerdoti  di  Ciano, vnger fi  gli  huomini , co- 
me fanno  le  donne  nel  bagno, portar  feco  odori  i Senatori  al  Senato , vefiirfi  de 

E i purpura 
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1 uitii  thè  purpurei  Trtncipieentra  V antico  decreto , mangiari  dut  Volte  al  giórno  et* 
fono  uè-  mc  ma„g}aua  Dlonifio  il  tiranno, battere  moglie, & concubinx,comefàmo  ql- 
l"  “l'a  Ko2  li  di  Tiro, dire  tale  btSiemmie,qual giamai  furono  vd'ite  nell  Imperio-,  quelli 
ma.  dicevitt/  de  ^tfia, spagli  mandila  prcfentarea  Roma.Neittpi  che  in  quel-; 

le  parte  d’Oriente  andana  ac  ce  fa  la  guerra, diecevalorofi  Capitani  portarono 
quelli  dieci  v ttj  a Rimai  quali  la  mia  penna  al  preferite  fi  ritiene  di  non  nomi • 
narli.-percheilor  brutti  viti/  non  faccino  ofcitri  i lor  chiari  fatti,  guanti  ebo 
Roma  prende ffe la  conquifia  dell ^ lfia,erauamo  ricchi, crauamopacefici,  era 
' . vamojobrij  ,cr  aliamo  faui/,erauamohonefti,  &fopra  tutto viueuamo  conta 

1 uitii  fe  tt . ma  que[  trmp0  m qUà  f,am0  cefi  ben  coturnati  a dimenticarla  politi* 
in  PRoma  & Roma,& d’imparar  le  delitie  di  ^4 fi  a, eh  e al  prefente  cofipoffono  imparar 
come  le  liviti/  in  Rptna,come  vdir  tutte  le  feientie  in  Grecia . Ter  le  cofefopr adettt 
fcientic  in  tutti  li  Trencipi  guerrieri  potranno  conofcere  chevtile  cauanoin  conquifisx 
Grcc>a.  rCgn\  d'altrui,  ^tdcfjo  lafciamo  i viti/, che  nelle  guerre  fi  acquiflano,  leyirtk » 

gjr  virtuofi,  che  iuì  peri  fcono,& parliamo  dei  denari,qualigli  Trencipi  taxi 
to  diligentemente  cercano, & amane,  & in  queflo  eafo  fico,  che  non  gfiè  Re, 
nt!  Rfgno,pofio  in  vltima  pouertàjenon  quello.qual  prende  la  guerra  efirema 

La  ucrra  con  regno  altrui. 0 Cornelio  mio  tu  l'hai  viSlo  come  liTrencipi  più  preflovo* 

«CaÌ,  fa  de  lontarianicnte,che  perneccfiità  perdono  i lor  thefori, & dimandano  gli  alieni, 
la  poucr-  notigli  baftono gli  Juoi, pigliano  quelli  de  i tempi/,  cercano  grande  irnprtBido 
tàdel  prc-  fjtrouano  crudcl  tributi, danno  caufa  di  mormorare  a gli  c firmi, dinotano  inù- 
c,pe"  mici  con  i fuoi  finalmente  pregano  li  firn  va  falli , &fi  humilianoai  nimici . 

Tot  che  ti  ho  detto  i danni  della  guerra,  ti  voglio  dire  quale  è l’origine  di  quel 
la,  perche  è impedibile  ebeti  medico  aplichi  all’ amalato  coueniente  medichi* 
non  fapcndo,de  i he  humor  pecca  quella  malati* . Li  Trencipi  perche  nafcwi 
d’altri  kuminijì  nutrirono  con  gli  huomini,fe  configliano  conglihcmni,yi 
ueno  con  gli  huomini.al fine  archerà  r ffi  fono  homini,  o per  fupcrbia,ibeglifo 
prauanxa,o  per  configlio, che  gli  manca  ifii  s’ imaginano,  (j?  anchora  Altri  gu 
dicono, che  fe  ben  hanno  poco,  rifiuti  o a 'altri  Tre  dpi  che  pi  {fono  poco,axcbor 
gli  dicono,  che  fe  glie  gràdeil  pio  battere, maggior  bene  deue  tffir  fua  fuma,  au 
1 _ citrini  cforgli  dicono,  thè  il  buon  Trcncipc  poco  ha  da  cftimar  quello  che  hereditè  a* 
x ru0  padre,)  ijfietto  di  quello  che  bada  lafciarefuoi  figliuoli.  Item  dicono, che 

na^ooUa  giamai  Tremipe  lafeiaua  di  fi  buona  memoria  feno  entraua  in  alcuna  cruda 
caufa  del-  guerra.  Tilt  li  dicono  < he  la  bora, che  eleggono  vno  per  Impcrator  di  Roma, 
la  rouina  colui  liberamente  pub  6onquijlarc  tutta  la  tcrra.y dite  qucfle  ragion  di  urtar 
de!  prenci  ^^oj  Trencipi  benché  la  fortuna  fua  e baffa , i lor  penfitrifono  alti  fubitofi 
*C*  dichiarano  cantra  i Icr  nimici  in  vn  i SI  ante  apreno  i lor  thifi>ri,prcJto  congre- 

gano grandi  efferati , & al  fine  del  tutto  permettendolo  i Dei  penfindo  ejji  de 
pigliar  quello  d'altruiiconfumano,&  perdono  il  prof  m.O  Tricipi  notò  cbt 
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vfaganri,  thè  potendo  con  pace  efser  ricchi , volgiate  con  guerra  efser  pouerL 
0 Trencipi  non  fo,cbe  v'inganna, battendo,  & potendo  efser  amati,  cercati  co 
ibi  fiate  mal  veduti.  0 Trencipi , non  fo  thè  v’inganna, che  potendo  goder  la  fi 
torri  della  vita  voilrajti  commettete  aUafortuna  incerta . 0 Trencipi , non 
fo  cbev'tnganna  a fi  rmar  poco  quello, che pofsedete in  abondanga,è  che  Maglia 
te  fiimar  afsailo  poco  d’altrui.  0 “Prencipi, non foche  v' inganna,  che  babbrin 

10  tutti  bifogno  de  uoi  altri  ,ui  mettete  allo  bifogno  di  tutti . Ti  faccio  inten- 
dere o Cornelio  mio,  che  per  molto  fuegliato,  &•  follecito,  che  fia  un  Trcncipe 
pii  di  tutti,  che  gli  precettarono  m Roma,  è impojfibile  che  gli  fuccedanoprofpe 
rumente  tut  te  lexofe  della  guerra , per  che  in  maggior  peri  colo  della  guerra,  o 

11  mancano  denari , o non  gli  aiutano  gli  uafsalli , o li  tempi  li  fono  contrari/ , o 

Vrouanolipac fi  pericolo! ì,o  li  mancano  le  uittouaglie,o  gli  rib  elicli  ano  gli  Ca - I penferi 
pitoni, o mene  foccerfo  a i loro  contrari/,  di  modo , che  l’infelice  fi  trotta  tanto  i'ua  l’ri» 
t fortunato,  che  più  guerra  fknnonel  Juo  cuore  li  penfieri,  che  non  fanno  al  fuo  cipe  ^n- 
paefe  li  rimici . Se  bene  un  Trcncipe  non  prende  guerra,  fe  non  per  fopportar  g°err^  ^ 
la-gente  da  guerra , donerebbe  lafeiar  ogni  guerra . Domandoti  o Cornelio  Tuo  co  re, 
chevgual  f attica  alla  fua  perfona,o  che  maggior  danno  del  fuo  Regno,  (ir  del  che  noi 
Re, poffono  fare  li  fuoi  inimici  che  fia  eguale, ne  maggior, che  quello  che  gli  fan  "j 

noi  fuoi  efferati?  Gli  inimici  al  più  che  poffono  fare,  faccheggianola  frontie-  frop«fc 
r a, ma  li  nofiri  efferati  robbano  tutta  la  terra.Mgli  inimici  habbiamo  ardire 

tir  poter  di  r e filler  li, ma  alti  nofiri  ne  potemo,ne  ardono  parlargli.  Gli  inimi- 
ci al  più  che  poffono  fare  entrano  una  uolca-al  mcfe,&  tornati  fi, ma  i nofiri  ti- 
gri dì  robbano ,&  reflanfi.  Gli  inimici  hanno  paura  de  i fuoi  inimici,  ne  hanno 
pietà  de  i fuoi  amici.  Gli  inimici  quanto  più  uanno  tanto  più  gli  mica  C animo 
& fi  dirrinuifcono  ma  i noslri, quanto  uà  più  il  tempo , piùfe  imrudelifcano, 
ir  moltiplicano.  Iononsò  che-maggior  guerra  ,<he  quando  i Trencipi  tengon 
nella  fuoi  regni  gente  diguerra,percbc  fecondo  ncmoflra  la  efjteri  entri,  qucfli 
fino  dottanti  i Dei  molto  colpati,alli  Trencipi  fono  importuni, alti  popoli  fafti 
dio  fi , di  modo , che  riueno  in  danno  di  tutti,  ir  fenga  utilità  d‘ alcuno.  Tcr'd 
Dio  Marte  ti  giuro  Cornelio , & co  fi  effo  in  le  battaglie  gouerri  la  mia  mano, 
ir  che  più  la  menti  ho  nel  Senato  delti  furti, che  fanno  i miei  Capitata  nell'  il-  [ Toldar! 
lirico,che  tutti  aritmici  del  popolo  Romano.Ter  quello  ti  dico, ir  per  affai  al  ■•*»*<?•  fo- 
rre cofe,che  taccio,  io  ho  più  timore  di  far  leuar  vna  bandiera  di  cento  homirii  ”°.  P,d*' “ 
di  guerra  che  dare  a trentamila  bombii  una  crudel  battaglia  perche  quella.o  £ 
bene , o male  in  uri  bora  fi  cfpedifce  dalla  fortuna , ma  con  quelli  non  mi  pojfo  ci. 
freùalerc  in  tutta  la  ulta.  Mi  dirai  Cornelio  effendo  io  Imperator  Romano , f 
che  non  metto  a quella  cofa  rimedio, già  che  lo  conofco,et  ogni  co  fa  mi  è mani 
feftat  “Perche  il  Trcncipe  che  dijjtmulando  lafci  pafsare  la  colpa  d’altri, 'con 
ragione  lo  condannaretno  efser  quella  fua  propria,  ol  quejìo  affondo,  che  io 
non  fon  potente  de  remediar  gli  ,fuiga  che  di  quello  rimedio  non  nafta  altro 
• £3  maggior 
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maggior  danno , & perche  tu  non  [ci  flato  Trencipe , non  potrai  intender  que- 
llo che  dico,pcrche  affai  cofe  conofcano  i Trencipi  con  la  fica  prude» eia, per  re. 
medio  dellequali  effi  non  hanno  potemia . Cofi  è {lato,  co  fi  è,&  cofi  farà, cofi  lo 
trouai,coft  lo  poffedo,  & cofi  lo  lafciarò,co(ì  leggo  netti  libri, co  fi  fho  vitto  co» 
gli  occhi, e^r  cofi  l'ho  fentito  dir  dai  miei  antepa/fati,  finalmente  ti  dico,  cofi  lo 
trottarono  i noflri  padri , cofi  lo  manteniamo  noi  juoi  figliuoli , & per  f nomale 
cofi  Lo  la/ daremo  a i noflri  heredi , Vita  cofa  li  dico,&-  penfa  che  non  m'ingan- 
no^ è, eh  e vifìo  il  gran  danno, & uiunvtilc,  che  arreca  la  geme  da  guerra  ai 
la  noflra  Republica,  Pen  fo,  che  fùria,  © mantenerla,  o che  è pazzia  detti  huenù- 
rù.o  cafligo  dato  da  i Dei,  perche  non  può  effere  cofa  piugmjla , che  permetta 
gli  Dei , che  noi  altri  pr uniamo  in  le  noflre  proprie  quello,  de  che  fiamo  confa 
che  gli  altri  piangano  in  cafa  d'altrui . T atte  quelle  cofe  ho  ferino , o Corse* 
Ho  pilo, non  perche  fnc  eia  troppo  cafa  che  tulefappi , ma  accioche  puft  il  mio 
fpirito  in  dirtele, perche  fecondo  che  diceua  Alcibiade , le  caffè , ej ? le  vifeat 
fempre  hanno  dettar  aperte  agli  amici . Tanni  io  mio  fecrttarioda  portemi 
va  a vi  filar  quel  paefe , gli  ho  dato  per  te  quetta  mia  lettera , con  quitta  ti  mi 
do  due  caualli,credo  ti  conrem eranno,per che  fono  Tortogaie  fi.  Le  arme,  <Jr 
le  riubezje,che  prefi  atti  Tarti,  gii  le  ho  tutte  {partite,  tuttauia  te  ne  mando 
duoi  carri  de  quelle.  La  mia  Fauftina  ti  filma, & manda  vno  fpecihio  molti 
ricco  per  la  tua  figliuola,  & vna  gioia  de  pietra  per  tua  foretta.  Non  altro  fa 
non  che  prego  i Dei  te  diano  buona  vita , grame  buona  morte r 
* Marco  tuo  ferine  a te  Cornei»  fuo-  \ , 

f . . r ^ 0 • «t  .-VII  | .’.ÌNr*  « 

L’auttoreammonifcei  Prencipi,& gran  Signori,  che  quanto* 
fono  più  potenti  in  età , tanto  più  deueno  lafciat 
li  vici  j-  Cap.  XI X- 

Riueren-  TV  T ^ fecon^°  ^ro  Notti  di  Mthenc , dice  u tufo  Celio , che  eretto - 

tia  c'haue  fumé  fra  gli  antichi  Romani  di  bonorarc,  et  hauer  ingrande  venerati * 

uano  i ne  i vecchi, & quefìa  era  vna  legge  tanto  inmolabile  tra  brocche  ninno 

Romani  chefoffegenerofodi  {angue, che  [offe  potente  in  riccbvzge,o  potente  in  vincer 
rJ? 1 vec"  le  battaglie, poteua  procedere  alli  vecchi , che  eranocargati  de  capetti  canuti, 
in  modo  che  gli  odor auano  come  Dei,  & come  loro  padri  gli  bonoraMauo.  Tra 
le  altre  preminente,  che  hauruanoi  vecchi  erano  quelle,  ibernili  contati  effi 
• . fedeuano  nel  capo  della  tauola,  nelli  trionfi  ejfi  andauano  auanti,  uelli  T empìj 
effi  foli  fedeuano  nel  Senato,  innanzi  de  tutti  parlammo,  nel  vcfLr  effiba- 
ueuano  veflimenti  fodrati , nel  mangiar  effi  foli  poteuano  cenare  afeofanun- 
te,  nel  fare  teflimonio  folo  per  le  loro  parole  erano  creduti , finalmente  dicOy 
chea  i vecchi  in  tutte  le  cofe  feruiuano,  & in  niunacofa  gli  fùceuanodifpiar 
ter  e.  Tot  che’l  popolo  Romano  cominciò  guerreggiare  in  Mfu  > allborx 
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tminàarmo  manchàre i buoni  co  fiumi  inR orna  la  oecaftone  di  queflo  fu, che  Quan do 
non  hauendo  gente  per  mantènere  la  Rep.per  caufa  demolta  gente  chcntoriua  n'Jt;u0n0 
nella  guerra, ordinarono  i Romaniche  tutti  ligiouani  femaritaffcro,&  tutte  JjJJJJ*1  ™ 
le donxeUc,&  tutte  levedoue,& vedoui,& tutti  lì  liberi,  & tutti  li  fchiaui , Roma, 
cir  f bonore  che  per  fin’alT bora  fifkccua  aivecchi, per  'tman^i  ftfdceffcagli 
buomini  maritati,  fe  ben  foffero  giouani.di  moda  che  quel  ch'era  più  hovorato 
in  Ro  ma,non  era  quello, che  haueua  più  anni',ma  quella  che  baueUct  più  figlio- 
li. Quc  fi  a legge  fu  fatta  poco  innanzi  della  prima  guerra  con  gli  Cartagnicft , 
queflo  co  fiume  de  effer  più  honoratili  maritati , che  i vecchi  durò  fin’ al  tfpo 
dell'  Imp.^tuguflo, qual  era  tanto  amico  di  nov.it à,  thè  rinouò  in  Roma  tutti  li  Augufto 
muri  depietre  nuoue. , &renouò  m la  Rep.tutti  li  buoni  cc fiumi.  Lkurgo  ordì  ttfotem- 
nò  nelle  leggi, che  diede  ai  Lacedemoni^,  che  quando  igiouanipafsafscrouici-  r ^Ila 

no  a i vecchi,gitfaceff ero  gran  riuer  enfia, & ordinò  che  doue  fi  uoglia,che  par  P’ 

lajjimo  i vecchi, fufsero  tenuti  a tacere  rgiouani,&  ordinò  chefe  per  forte  al- 
tun  vecibio  perdefse  la  facultà,&  venifse  in  vltima  pouertà,chc  il  tal  pone- 
vo vecchio  fofse,  mantenuto  dalla  Rcpublica,  & che  in  tal  mantenimento  fi  ha 
Mena  ricetto  non  foto  di  foccorerli,  & mantenerli,ma  di  darli  anchora  alcuna 
cofa,per  tenerli  in  delitie . Vlutarconclfuo  >Apophtegma  narra,  che  andan- 
do Catone  Cenforino  vietando  i borghi  di'  Roma  trouò  vn  vecchio  alla  porta  i 
della fua  cafafoftirando,dr  ffandendomoltelachrime delti fuoi  occhiai  qual 
dimandò  Catone perchevra  cofi  maltrattato ,& perche all’bora flana  cofi,di 
■ewi  piangendo, il  nocchio.  Q Catone  li  Dei  Confolatorij  ti  pofjino  confolar  in 
ogni  tua  angufìia,poi  che  ti  hai  trouato  a confolarmi  in  quefia  infelice  lma,f-  ' ' 

che , come  tu  fai  meglio  che  io  le  confolationi  alcuni  fono  come  le  medicine  al 
xorpoje  quali  applicate  invn  tempo  fanano,  & alcune  uoltevfandodi  quelle 
in  altro  t empo  fanno  danno.  H ora  tu  vedi  le  mie  mani  già  contratte , le  gambe  i 

infittela  mia  bocca  fen^a  denti  la  mia  faccia  rugata, lamia  barba  bianca,  & -,H-  * 

il  mio  caluo,efsendo  come  fe i dif cretto,  farebbe  cofa  fouerebia  dimandarmi , 

■perche  piango , perche  gli  buomini  della  mia  età,fe  ben  piangono  pcrlo  poco , 
che pofsedonojdouerebbono  fempre  piangere,  &fofpirar  per  il  tempo  longo, 
cbeyiuono.Vhuomo  eh' è cargo  de  anni,  tormentato  di  malitie , pfegu  -tato  da 
turnici, feordiato  dagli  amici, vifttato  da  infortuni, circondato  da  disfàuori,ct 
da  poucrrà;  io  non  sò  perche  efso  voglia  longa  vita, per  che  li  Dei,  non  giti  co- 
fa  con  che  più  faccino  uendetta  de  i uitij  da  noi  commefft,  che  darne  molti , «ir 
longbi  anni  nella  u\t  a. Si  come  al  prefenteio  fon  ueccbiofe  f offe  gioitane, dr  al  "ec^'e 

tungiouane  mifacefse  alcuna  ingiuria, per  certo  io  non  pregarci  li  Dei,chcgli  \ 

de  fiero  lamorte,ma  che  gli  flongafsero  la  aita, perche  C buoni  oche  uineafsai,  glihomini 
gilè  vna  pietà  vdire  quello,che  ha  pafsato  Catone  fappije  no'l  fapcui, ch'io  he 
dafettanufettcanni,nel  qual  tempo  io  bo  fepellitoil  mio  padre, & lamia  ma 
dre,vna  auia,& due  amite, & cinque  barbanl  doppoi  fepellì  none  fonile,  & 
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ioìieti  firatelli;dbppo,dei  quali, fepellì  tre  moglie  legittime , # cinque  fetta l 
ue,che  mi  erano  concubine,doppoi  di  qutflo  fepellì  quattordeci  figliuoli  mafeo 
li,&  fette  figliuole  maritatelo»  contenta  con  quello  la  morte  Jepelli  trema* 
fette  neuodi,#  qui»  deci  nc^xe, oltre  di  ciò  cofa,più  da  cordoglio  di  tutte,  fe* 
la  perdi-  pelili  duoi  miei  amici, vno  che  habitaua  in  Capua,# Poltro  quii»  Roma . La 
” ^ 1 morte-delli  quali  io  ho  femito  più , che  ditutta  la  mia  eafa\  # parenttUa,per- 

gr'odc  dìe  c^e  gli  ì nel  mondo  vgual  danno, che  quando  Phuomo  perde  alcuno  qual  a - 

de  figlioli,  ma  di  cuore,  & da  quelle  è amato  . Si  donerebbe  contentare  la  trifla  fortuna 
con  hauer  fornito  lata  fa  mia  de  fi  grandi  infortunifenxq  dapoi  tutto  quello-, 
c2r  fi opra  tutto  la f darmi  vno  mali  detto  nipete,chemi  hereditafte,#  lafciaf- 
fe me accioche  tutta  la  mia  infelice uita  piagnef te.  O C afone  per  quel  che fri 
o bligato  ti  prego,#  perii  immortali  Bei  ti  [congiuro, poi  che  fri  Romano  utr - 
tuo  fa,#  Cenjorc  del  popolo,che  prouedi  ad  vna  delle  due  cofe,cioé  chequeflo 
mio  nipote  mi  ferva, o metti  or  dine, che  io  preflo  muora,  pcrchegran  crudeltà 
èchemiperfeguano  quelli, che  fonviui,efstndogià  quaranta  due,  anni  cheti 
faccio  altroché  pianger  mirti.  Infirmofsi  ben  Catone  di  quello,  cbe'l  uccchit 
fi  lamentava,# trottando  la  uerità  di  quello,che  diceua , chiamato  ilgiouane 
iui  in  prelentia,  Catone  gli  difse  quefieparole.Setu  fofli  figliuolo  quel  che  do* 
f ueui  efser,me  bau  creili  liberatcrda  faftidio,#  te  da  trauaglio,ma  doppò.cke 
co  fi  è, pregoti  che  tu  babbi  in  quello, che  ti  comanderà  patiemia,  # fappi  ter* 
to,cbe  nonù comanderò  cofa,ehenonfia  conforme  alla  gtufÌHta,  perche  i gio- 
vani furiofi  come  tu  maggior  uergogna  hanno  d’haucre  pena  perlecafegioua- 
V .tlfippli-  ni/i  che  ccmmetuno,ihe  per  la  pena  che  per  quelle  ledanno.Trimo  comando, 
c io  d'un-  cke  pubicamente  tu  sfi  fmfiato,perche  non  mantieni  tuo  auo  in  huongoucrno, 
i ìobedien  tl  contado, che  dì  tuffili  confini  di  Roma  stf  bandito,#-  quello  perche 

t eral  ìuo  fri  giovane  vitiofo , ttrxp  ti  comando , che  siydcsheredato  de  tutti  li  beni  ebe 
a uo.  haiheredìtato,#  quello,  perche  non  fciobedienteatuoauo,la  caufa  perche 

faccio  qurfla  crudcl  fent  enfia  è, ac  ciò  periunanxi  non  ardifeanoigtouani  far 
mreucntia,&  imbedientia  alti  ueochi,&  anche  acciò  nenpenfino , quelli  che 
hanno  ber  editato  gran  denari,che  fi  confentaloro  efser  piùuiriofi -,  che  gli  al- 
tri. Polari  il  tiranno  feriuedoad  uno  fuo  amico, di fs egli  quefie  parole, quid  pa- 
reno  piudafilofofò,che  da  tiranno ,&  fon  tale.  Mi  fono  morauigliato,&fcajh- 
daleggiato  di  te  amico  mio  yertoofàpendo  come  sò,  che  nrlli  anni  fri  ueccbio 
# nelle  opere  motto  fri  giouane, # anchora  mi  difpiace,che  hai  perduto  il  tre 
dito  del  faperenell" ^icadcmia,#  più  mi  rincrefce  che  per  tua  caufa  fi  perde 
dcràil  priuilegio,cbefolcno  hauer  livcccbi  in  Grecia,cioé,che  tutti  gli  afsaf- 
fini,  tutti  i ladroni, tutti  i bnggiardi,  tutti  gli  bormcidiali  erano  piùficuri  qua » 
do  fi  prendeuano  i capelli  de  i vecchi,  che  quando  fuggiuano , #fe  re  tiravano 
agli  altari  de  i tempi j de  i Dei.  0 quanta  bontà , o quanta  integrità  , o quanta 
frudentiap  quanto fapcre ,&  quanta  inuotentisdoueamhauere  infeiue*- 

chi 
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«Si  anilquarmnteipoi  che  in  Roma  gli  honoraua.no  come  Dei,Crin  Grecia  ap-  I ueccM  f 
f ceffo  i loro  capelli  canuti  fi  faluauano  come  nelli  tcmpijfTlinio  in  una  cpiflo  Grc.cu* 
la,che  Jcriue  a fabato  dice,  che  "Pirro  Re  degli  Epiroti  dimandò  ad  un  filofo-  n'oràu. 
fo  chaueua  feco,qual  era  la  meglior  Città  del  mondo,  rìfpofe  tjuelfilofofo , la 
meglior  città  di  tutto  il  mondo  è Molerda,qual  è loco  da  dugito  fochi  in  ^ca- 
ia, perche  li  muri  tutti  fono  di  pietra  ntgra,  è quelli  che  governano  tutti  hano 
ti  capi  bianthi,&  diffe  di  più.  Infelice  te  Roma,s fortunata  tu  Cartago, grama 
tu  Numantia,  mifera  te  -Atene, sfortunato  tu  Egitto,cinque  Città  qual  fono  te 
tute  per  le  migliori  del  mondo , della  qual  open'tone  io  fon  contrario , perche  in 
quelle  fi  procacciano  et  batter  li  muri  bianchi , tir  non  fi  vergognano  hauer  noi 
filo  Senato  Senatori  giouani.  Ben  parlò  quello  filofo  fo,  ejr  p enfio  che  ninno  dirà 
manco  di  quel  che  io  dico.  Queflo  nome  fenex  è nome  Latino,  & vuol  dir  uee-  La  derive 
chio,dr  da  queflo  nome  fenex,deriua  il  nome  Senator,  perche  eofi  chiamava-  t,one  del 
no  quelti,che governavano  Roma,per che  il  primo  Re  che  fuRowtulo,  elefjecen  n0mc  s*~ 
tohuonùnivecchi,  per  governar  la  Republica , & comandò,  che  tutta  l'altra  perche’* 
gioventù  Romana , fi  occupaffe  nella  guerra . Già  c’habbiamo  detto  Chouor,  coli  dote» 
che  fi  faceva  ne  i tempi  paffati  a gli  huomtni  vecchi,  è ragione  di  faper  de  qua 
itami  inarnft  contavano  gli  huomini  efser  vecchi  jtcciocke  glihonor  affino  per 
pecchi, perche  i Dettatori  delle  leggi  come  hebbtno  flatuito  gli  bonari , che  fi 
éoueffinofàr  alti  vecchi , ordinarono  ancora  di  che  giorno , C?  anno  haueuano 
da  cominciare.  Molti  de  i filofofi  antichi  ditti  feno  in  fei  età, da  l’hora  che  l'huo  Di  Arreno 
imo  nafte  perfino  che  l'huomo  more  ciò  è prima  la  pueritia,cbe  dura  fino  l'tfet  eti 

te  anni, tinfàntia,che  dura  fino  li  diecefette.giouentù,  che  dura  fino  li  trenta,  e 
«Jr  la  v\rilt,cbe  dura  fino  li  cinquanta  Cr  cinque,fenettu,cbe  dura  fino  ti  fetta 
ta  & ottanta  decrepita^  he  dura  fino  alla  morte,  &■  in  queflo  modo  chiamia  ’ 1 

mo  uno  vecchio  quando  haueua  compiuto  cinquanta  cinque  anni  -Aulo  Celio 
nel  decimo  tib.net  cap-vintifettc  dice,  che  Tulio  Ho  fi  ilio  Re  che  fu  de  Roma- 
m,detcrminò  di  aimouerare  tutti  i vecchi,  & gioitavi , th' erano  nel  popolo,  Cr 
/ opra  il  determinar  qual  fi  chiamerebbouo  infanti , & q/tali giouani,  & quali 
pecchi  Ju  gran  contrailo  tra  i filofofi  Romani, finalmente  il  Re, Cr  il  Senato  de 
terminato  che  gli  huomini  fino  li  dice  fette  anni  fi  chiamammo  infanti’,  Cr  fina 
optar  antafei,fe  chiamafseno  giouani,  Cr  altri  quarantafette  ftfufseno  chiama 
ti  vecchi.  Se  vogliamo  guardar  la  legge  de  R emani , già  fapptamo  da  che  tem- 
po fiamo  obligati  chiamar, & bonorargli  huomini  Per  vecchi, ma  infteme  con 
quello  è ragione  che  fapptano  i uecchi,a  che  sif  a qual  uirtù  fono  obligati,  as- 
tiò con  ragi  one,  Cr  non  con  ftmulatione,  più  fi  ano  ferviti , perche  parlando  in 
Pero  fe  compariamo  obiigattime  con  obligatione,più  obligati  fono  i vecchi  al- 
te nirtù,che  i giouani  alla  feruti  ù;  no  pofftamo  ntgare,che  tutti  gli  flati, di  tur 
tt  le  natimi  gr  adi,Cr  piccioh,uecchi,Cr  giouani, no  pano  obligati  e fser  u ir  tuo 
fi, pò  inqflo  cefo  uno  hauer  ebbe  più  colpa  che  altri,  pebe  molte  volte  il  giova- 
va 
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m guadagnato, et  quella  che  de  li  [uoi  antepaffati  hanno  ber  editato,  tutta  l ha 
np  mangiata, & beuuta  in  modo  che  non  hanno  fatto  vna  cafa , ne  hanno  com- 
prato vna  vigna,  ne  hanno  maritato  vna  figliuola , ma  venir  alla  vecchie 
Umifere figliuole  vano  per  le  boSlerie,  tir  per  glimagazeni,&  i poueri  padri 
per  gli  boritali,  & per  le  cbiefe . Quando  vn  viene  in  poutrtà , per  caufa  che 
fé  gli  è abbruciata  la  cafa,o  fegli  è anegata  la  nane,  o gli  fia  tolto  il  fuo  haue - 
re  per  lite , ol'ba  confum.it  o nel  competer  con  il  fuo  inimico , per  qualche  altro 
C4fofortwt°£tr(he  ogni  buono  è obligatoa  foc  cor  erti che  al flige  l’animo 
invederlo,  peròl'buamo , c’ha  confumato  il  fuo  inveftirfi  fuper  finamente, m 
cercar  vini  n/iottoappreciati,in  mangiar  vtuàde  molto  careno  direi, ih’ a quel 
tale  filò  molto  bene  la  poucrta,  nella  quale  fi  troua,  vjr  eh' è degno  di  qual  fi  vo- 
gata ingiuriai  ir  ih?  tra  le  fiuti  be,non  è vgual  fatica,  c’hauer  vn'buomo  quel- 
lo ch'egli  [Icffu  è (lato  cau  fa  di  patirlo . i rem  fecondo  il  configlio  di  Seneca, 
debbono  auucr tire  gli  liuomim  veubi,  che  non  fidamente  fiano  temperati  ne 
mangiare , ma.  t cianàio  fobrij  nel  bere,  fi  per  la  conuer fattone  della  fina  fatate, 
come  per  la  riputationc  della  fia  bonestd,  perche  fei  medici  antiquimune  in 
gannano,piu  fi  diUrugono  i corpi  Immani  con  il  fuper  fluo.thc  bruiamo , che  co 
ti  fuper fluo  che  mangiamo.  Sio  dicefse  a i vecchi, che  non  beuano  mi  potrebbe) 
no  ridonderebbe  non  era  configgo  da  C hrifliano , però  pofio  cafo , c hanno  da 
ber  e, tir  pcrniun  parer  l hanno  da  laj  ciarlìi  ammorii[co,&  ef sorto, et  gli  pre 
go,cbc  beuano  poco,&  quellotcbe  beueranmffia  temperato  , perche  ti  fupcr- 
fluo,&  di  [ordinato  bere  imbriaga  ilgiouene  ,&  i vecchi  rende  infenfati,  fiy 
falli  douentar  matti,  0 quanto  perdono  d'ani torità,&  mìnuifeono  della  gra- 
nita gli  buomini  bonorati,&  vecchi, che  nelbere  non  fono  fobrifict  queflo  par 
che  fu  vero,pcrche  dcll’buomo  eh' è targato  del  vino  ,fe  fofse  il  pii*  fonia,  del 
mondo,  paxgp  farebbe  quello,  che  da  e fiso  pigliafse  configlio . T lutar  co  in  uno 
libro , che  fece  della  fortuna  de  i Romani,  dice,  che  nel  Senato  di  Roma  dette 
grande  voce  vnhuomovecchio , dicendo  che  vngiouane  in  tal  guifal’baueua 
disonorato , che  per  ingiuria  gli  baueua  detto  che  merita  tu  efser  anwggato, 
& efsendo  chiamato  il  gfouane,  perche  dicefse  le  fue  ragione  di  quello  clune 
ita  detto, difsefPadri  Conf ertiti  fé  ben  vi  par , ch'io  fia  gioitane , non  fon  tanta 
giouane,cbc  non  conofca  il  padre  di  quello  vecchio,  qual  è Slato  Romano  volo 
rofo,  & alquanto  parente  mio,  & vedendo  che  fuo  padre  haueua  guadagnata 
gran  fatuità , & honor  afsai,  & queflo  combattendo  nella  guerra  ; e vedendo 
che  queflo  pouero  vecchio  la  confumaua  tutta  mangiando, et  beueudo,  ungior 
no  glidi fisi . Molto  mi  timer  effe  o syo  di  quello  che  fento  trattar  del  tuo  honor 
nella  pianga,#  molto  piu  mi  ffiace  quello, che  veggo  che  fi  fa  in  cafa  tua, cioè 
che  nella  fiala,  dotte  fi  armammo  ànquaca  buomini  in  vn  bora,  fi  t ano  al  prefen 
te  ceto  marioli  imbriagadofi  ogni  giorno, e quello,  che  è peggio , che  fi  come  tua 
fadre,a  quelli  che  intronano  nella  fuo  cafo,  moflraua  le  bandiere  che  haueua 
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guadagnate  nella  guerra , co  fi  al  prefente,  a quelli  che  introno  m capatila ,tm 
gli moftri  cento  vafi  damino  ; Mio  %io  fi  ha  querellato di  me,melqualcafo hi 
fieffbjche  fi  lamenta, faccio  giudice  contea  dime,  che  fon  l'accufato,  mapiac - 
èia  gli  immortali  Dei, che  effo  non  meriti  più  pena  per  le  fuc  opere , che  io  meri 
to  per  le  mie  parole,pcrcbe  fé  fuffe  huorno  difcreto, accettar  ebbe  la  corremo- 
nebbioli  feci  in  fecreto,et  non  lenirebbe  a publicar  i fuoi  difetti  m quello  Se 
nato.  V dita  per  lo  Senato  la  querella  del  vecchio,  et  la  difenfione  del  gioitane, 
determinarono  per  fententia  che  il  vecchio  fu f e panato  delle  f acuiti,  &gjè 
fromderodivnotuttore,chemulideffedaberevna  gioccia  divino,  poi  (ho 
Whuo-  era  infamat0  ti  tmbriaco.  Veramente  la  fententia  del  Senato  fu  moltogtuftt, 
mo  vec-  perche  l'Intorno  vecchio, che-fe  imbriaca,  ha  tanto  bi fogno  devn  tutore,  che  lo  • 
chio  cm-  gouerni,come  l‘b a vn  fanciullo, o veramente  vn  paggo . Laertio  compofevn  li 
briaco  (e  bro  de  i conuiti  de  i filofofi,&  narra  alcuni  conurti  antiqui, tragli  altri  vno,io 
«Simiglia  ue  fi  cattgH>garono  alcuni  gran  filofofi,  et  ben  cheleviuande  fu  fieno  molto  fem 
" contatati  però  erano  gran  fauij,&  la  confa  perche  fi  congregammo ,nm 

era  per  mangiar  e,  ma  per  determinare  alcune  grane  dottrine , fopra  lequali  i 
filofofi  tra  loro  haueuano  gran  di  fer ernie , perche  m quelli  tempi  eranomohi 
Stoici, & molti  "Peripatetici  filofofi,  che  tra  loro  erano  molti  diuifi.  Quando  i 
filofofi  erano  infieme  adunati,  certo  rùffuno  di  loro  focena  difordine  nel  magi* 
re,&  meno  nel  bere  J e non,chefi  lenona  tra  i maefiri,  & éifcepoli,tra  i gioua 
ni,  & i vecchi,  vna  dolce  contentione,  cioè  qual  di  loro  direbbe  alcunfecreto 
1 difilofofia,o  ala  mia  prò  fonda, t!r  grane  fententia . O felici  quelli  corniti, & 

4 non  manco  felici  gliinuitati, però  guai  a quelli, che  fono  multati,  perche  efii  ni 

fono  tali,  quali  eranogl’ antichi,  perche  gii  non  fi  famoxomiti  de  filofofi  ,m* 
dbuonùm  golofi  non  per  difputare  ,-ma  per  mormorare , non  per  determinare 
cofe  dubiofe  ma  per  trattare  delle  lite  d'altrui , non  por  confirmare  l’amicitia 
antica,  ma  per  cominciare  none  difenfiom,  non  per  imparare  alcuna  dottrina 
I Contriti  ma  per  prouare  qualchtgolofità , tir  il  peggio  del  tutto,  è che  i vecchi  contami 
di  quefto  jono  ^ tamia  con  igiouani,  & quefìo  non  de  chi  diri  più  grane  fentengafik 
«empo  tn  cbi  hi  più  beuuto,& più  piene letagge.  Paulo  Diacono  narra  nelTi fio* 

ftca<£D  " rte  de  * Longobardi, che  quattro  Longobardi  vecchi  feceno  vn  conwto,nelqual 
beueteno  glivni  alti  altri  gli  anni  , & erano  in  quefio  modo  ; sfidorono  a bere 
4oi  per  doi,&  ogn’vnocont  aitagli  ami  che  haueua,  & qllo  che  conf  altrobe- 
ueua, haueua  da  beuer  tante  volte, quanti  amù-kaueua  l'altro,  &■  l’altro  per  lo 
fimile  baueua  da  beuer  tante  volte,  quanti  anni  haueua  il  fuocontrario,  C vn* 
Esempio  di  quattro  haueua  almen  cinquantaotto  ami , & U fecondo  ne  haueua  fe far* 
d’ombria-  taire, il  tergo  ne  haueua  ottantafette,& il  quarto  nonantadue,di  modo, che  no 
ebeaza.  yj ^ qUCU0iCbekaue fieno  mangiato  in  quel  couitofiel fofse  poco,o  a ff, ai,  ma  fa- 
piamo  quel  che  manco  beuè,  hauer  beuuto  cinquantaotto  vafi  di  vino.  Da  que- 
lla fi  trifto  come  vcnenoiCothia  far  quella  legge  da  molti  letta,  &da  po- 
chi 
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debite  fa,  che  dice, Comandiamo  /otto  pena  della  vita,  che  ninno  vecchio  ie- 
na a un’ altro  gli  ami, effondo  in  tauola,dr  questo  fifcce,perchc  erano  tanti  da 
ti  al  vino, che  più  erano  le  volte,  che  beueuano,che  non  erano  i bocconi, che  ma 
giauano . I Trencipi , & gran  fignori  qua  ndo  viencno  a effer  vecchi,  debbono 
nel  bere  effere  molto  fobrij.fc  vogliono  da  igiouani  effer  riflettati,  perche  par 
landò  con  verità ,dr  liberamente, dapoi  che  vn  vecchio  fi  cmbriaca,  ha  più  bi 
fogno  d’vn  gioitane,  eh  e per  lo  braccio  lo  meni  a cafa , che  non  gli  fàccia  di  be - 
rettelo  riuerentia.  Similmente  i Trencipi, & gran  fignori  debbono  haueregra 
de  aucrtenga,dapoi  che  vennero  allavecchicgga, non  portare  veflimcnti,chc  La  curìofr 
pano  notati  da  igiouani, per  che  poflo  il  cafo, che  portare  vestimenti  politi,  dr  dc  .v5ni 

acriofi,nonfàcciapoucra,nè  ricca  la  fua  Republica,  non  potiamo  negare,  che  g"mctodi 
non  fàccia  molto  al  cafo  per  la  reput ottone  della  fua  per  fona, perche  la  uanitd  gran  leg- 
& la  curiofirà  de  i vestimenti  è argumentn  di  gran  leggieregga  de  i penfieri . gerezia 
Secondo  la  varietà  della  età, co  fi  ba  da  effer  la  diuerfità  del  vefiire,  cioè  mani  d.e  1 PeD^e 
fafio, perche  in  vno  modo  fi  vesteno  le  uergini,  in  altro  modo  le  maritate  &in  n' 
mi  altro  le  vcdouc,dr  il  fimile  io  dirò, che  uno  deue  effere  il  vefiire  del  fàuciul 
lo, altro  del  gioitane,  altro  del  vecchio , quella  deue  effer  più  honefla  di  fat- 

tigli altri, per  che  gli  huomini,che  hanno  i capelli  bianchi, non  fi  hanno  da  aut - 
torneare  con  vefiimenti  fontuofi,ma  con  le  opere.  Mantener  fi  netti,  effer  bè  ve 
fiiti^mdare  ben  accompagnati, quefio  non  lo  vie  tarmai  vecchi, maffimc  a ige 
nerofi  dr  valor o fi,  ma  andare  troppo  politi,  andare  troppo  fontuofi,  troppo 
amo  fi , dr  f opra  tutto  nella  uarietd  dc  i vefiimenti  effer  cfircmi , perdonimi! 
vecchi, perche  quefio  non  è off  ciò, f è non  dagiouani  paggi,perche  l’uno  ha  del 
ì bone  fio, dr  l’altro  di  uanità,è  gran  tonfufione  dirlo , però  maggior  uergogna 
i farlo, cioè  che  molti  uecchi  di  nofìro  tempo  poneno  molto  fole  caudine  in  pet- 
tinarci il  capofin  tagliarfi  la  barba, in  cerca  re  capilatura  rigga  in  portar  gio- 
ie al  collo,  in  portare  pontali  d’oro  nelle  ber  ette, in  cercare  inuentione  di  diuer 
femedaglie,& in  fornire  ben  le  dida  de  ricci n anelli , dr  andare  profumati  co 
tofe  odorifere  fin  cercarenunui  modi  di  vefiimenti,  finalmente  dico  babbiamo 
tutta  la  fàccia  rugatta,  non  poffeno  Apportare  ne  la  fua  vefia  una  fola  piega . i3  mon;_ 
T ulti  glihifiorici  antichi  riprendeno  Quinto  Oftenfìo  il  Romano, per  che  tutte  tiedeQui 
levolte,chefi  veftiua.haueua  uno  flecebio  dauanti  dife,  dr  con  tanto  flacio , t0  Orttiv; 
& ordine  componeua  le  pieghe  dcHavefiimcma  , erme  una  donna  compone  i fio* 
capelli  in tefla.  Quefio  Quinto  Ort enfio  effondo  Confalo,  dr  caminandouti 
giorno  per  Roma  s’incontrò  con  un'altro  Confolo  in  vna  calle  SI  retta , dr  per- 
che nelpaffare  dell’uno,  dr  dall’altro  f egli  disfecero  le  pieghe  de  i vefiimen- 
ti, lamentosfì  nel  Senato  dell’altro  , Confolo , cerne  di  huomo  che  gli  haueua 
fatto  una  grande  ingiuria , dicendo  che  meritaua  perdere  la  vita . L’antho- 
redi  quefio  è Macrobio  nel  tergo  libro  de  i Saturnali . Nonsò  s’io  me  in- 
ganno , ma  potiamo  dire,  che  tutta  la  curiofità,  che  hanno  i vecchi  in  tener - ■ « 

fipo- 


La  bugia 
in  vnvec 
chio  c o- 
diata  mol 
io. 


V 


fi  politi  curiofi,fontuofi,ben  vefiiti,nctti,&  freJchi,no  è per  altro,  eccetto  per 
mentire  allavecchiezz*  , &pcr  tendere  a battere  inrifditione  della  giouen- 
tù.  Cbc  dolore  è vedere  molti  buomini  vecchi , quali  come  fighi  cafcano  per 
e ffere  maturi ,&  per  l’altra  parte  è cofa  marauigliofa  vederli,  come  nella  età 
fi  fanno  giouani,  in  qflo  cafo  dico,  voltffc  Iddio,  che  noi  gli  vedc/Jìmo {fogliar 
fi  de  i viti), che  hanno,&non  mentirgli  anni,cbe  hanno  viflo . Trcgo,&  cfor- 
to  i Trcncipi,& gran  fignori,  cbc  tali  quali  Dio  nostro  ftgnoregli  fece  airiua- 
re  alla  ueccbie^ga,chc  no  fi  vergognino, nè  difp  remino  d’effer  vecchi,  perche 
parlando  in  vero/ Intorno  cIk  non  vuol  parer  vecchio, ha  volontà  deviuere  i » 
le  leggicrcgje  de  giouani.  Item  deueno  hauere  grande  aucrteu%a  gli  buomini 
honorati,dapoi  che  arrotano  alla  vecchiezza , che  non  pano  a i juoi  amici  fo r 
fpcttofi,ma  che  da  amici,& inimici  pano  tenuti  per  veridici)':,  perche  una  bug 
già  in  bocca  de  vnogiouane,non  è più  che  buggia,  ma  in  bocca  de  vii  vecchio  i 
vna  crudcl  befiemmia . I Trend  pi  & gran  fignori  (feci  alm  ente  poiché  arri- 
vano alla  vecchiaia; vn  modo  hanno  da  tenere  nel  dare,  & vn  altro  nel  parla * 
re,perche  i buoni  Trcncipi  le  fue  parole  le  hanno  da  vender, a pcfo,& le  mer- 
cede hanno  da  fare  fernet  me  fura . Molte  volte  p lamentano  gli  buomini  ve  c 
chiydicendojcbei giovani  non  volerò  conuerfare  con  loro,& in  uero,fcin  que- 
fio  è alcuna  colpa, la  colpa  è in  loro  fieffi , cìr  laragione  di  quefìo  è che  alcuna 
volta  pgiótano  a conuerfare ,&•  battere fpaffo,&  feper  cafo  vn  vecchio  chiar 
lador  piglia  la  mano  nel  parlar  e, non  mai  fhiifce,  in  modo  che  alcune  volte  uno 
huomo  difcrttovcrrebbe  piu  prrPo  andare  a piedi  fei  leghe,  cl  e Q are  ad  vdb- 
rem  vecchio  parlator  tre  bore . Se  con  tanta  efficacia  perfuademo  i vecchi, 
che  pano  bonefii  nel  vefiire  non  per  quello  li  diamo  liccntia,  che  pano  diffolur 
tànelparlare,perchegli  ègra  differenti  a dinotare  uno  et  efsere  curio  fo  neluer 
liire,& accufare  uri  altro  d' efsere  malitiofo  nel  parlare:  perche  portare  ver 
Pimenti  pr  etiopi  fa  ingiuria  a pochi, ma  le  parole  inconpderatc  offenderò  molr 
tu  Macrobio  nel  primo  libro  fopra  il  fogno  de  Scipione  narra  nn  filofofo  chia- 
mato Cbritonc , qual  uiffe  cento,  & cinque  anni,  & fino  a’  cinquanta  amii  era 
fiato  molto  trauerfo, ma  da  poi  che  venne  ad  efsere  vecchio , fu  tanto  confidtr 
rato  nel  mangiare,  & nel  bcre,&  fu  tato  auifato,&  limitato  nel  parlare,  che 
giamai  lo  videno  fare  cofa  degna  di  ripr enfiane, nc  mai  gli  fentirono  dire  paro 
la,  chenonfufse  degnad'efscr  notata . Conforme  a qttcsìo  efsempiodanfji- 
mo  a molti  licentia.che  perfino  a cinquata  anni  fufsenogiouani,co  quefio,  che 
dà  là  innanzi  fi  vefiifsno  come  vecchi,  andafseno  come  vecchi  parlafscro  co- 
me vecchi, fi  preciafsero  d'efscr  vecchi,  ma  è gran  miferia,che  tutta  la  prima 
vera  pafsafscro  infiori,  & agrefie,  & poi  auanti  cafcano  nella  fepoltura  im- 
marcitijchc  pano  fa  fonati  d efsere  ratcolti,fi  lamentano  i vece  hi  che  no  p con 
figliano  con  loro  i giouani, & pigliano  per  efcufatione,che  le  loro  pr  attiche  fo 
no  troppo  grcuc, perche  fe  domandano  parere  a vn  vecchio  in  alcun  cafo.fubi- 
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tofi  comincia  a ìntonare,&  direbbe  in  la  vita  de  tal, è de  tal  Re,  & J ignori  de 
buona  memoria  fi  fat tua  quello,  & fi  prouedeua  a quefi' altro,  di  maniera  che 
quando  vn  fiottane  li  domanda  configlio  come  sbatterà  da  reggere  con  i viui, 
comincia  Hveccbio  a narrarti  la  uita  di  tutti  i morti.  La  ragione, per  che  i ree 
chi  fono  amici  di  parlare  longamente  è, che  come  già  per  la  vecchi  egga  no  pof 
fono  veder e,ne  pof  sono  c aminar  c,ne  pofsono  mangi  tre, ne  pofsono  dormire,  ho 
rebbonojcbe  tutto  il  tempo,che  quelli  membri  fi  oecupauano  in  fare  i fuoi  offi- 
ci j, lo  oc  cupa  f se  la  lingua  a narrare  i tempi  pafsati . Dapoi  di  quello  che  ho 
detto, non  so  che  habbia  più  che  dire.fe  non  che  ne  contentar e ffimo  che  gli  buo 
mini  vecchi  battei  seno  le  loro  carni  tanto  cafligate , come  hanno  le  loro  lingue 
tanto  martoriate,  i e bene  in  ogni  uno  fila  cola  rcprefibile  il  troppo  parlare , 
& inficme  con  qtefio  fi  a fcanialo  non  trattare  la  verità , molto  più  è brutto 
quefio  v ilio  ne  i Trcncipi  vecchi,  & in  altri  [ignori  genero fit,i  quali  hanno  per 
officio, non  fidamente  di  trattare  la  verità , ma  ancora  de  cafligare  i ntmici  di 
quella, perche  altramente  i gcnero{i,&  valorofi  Cauallieri  non  poco  perdereb 
bino  della  fua  autt  oriti , non  habbiando  nei  fuoi  capi  fe  non  i capelli  bianchi , 
tir  che  per  l'altra  parte  non  bauefseno  nella  lor  lingua  altro  che  bugie. 

De  vna  epiftola.che  fcrifse  Marco  Aurelio  Imperatore  a Claudino, 

& Claudina.iquali  riprende  perche  eflcndo  vecchi  viue 
nano  come  giouani.  Cap.  XXL 

Mw/frco  Aurelio  Imperatore  R ornano  nato  nel  monte  Celio  a uoi  altri 
marito, &■  moglie,  C laudino  & Claudina , miei  vicini , & habitatori 
demia  corte  molte  faluteuimàda,  <jr  prudente  correi  rione  alla  uita 
videfidera.Efscndo  come  fono  couquiflator  tf  ^ifia , & uoi  altri  refidendo  se 
pre  in  Roma, molto  tardi  intendendo  le  none  di  là  & penfo  che  cofi  tardameli 
te  arriuino  là  le  noflre  littcre,pcrò  t ut  tatua  a quelli,  che  vanno  là , dò  per  uoi 
Wtolteracomandationi,&  a tutti  quelli  che  vengono  di  là  dmiàdo  folle  citami 
tt  della  uoflra  falutc,&  prrfona,come,&  quito  fete  del  mio  animo  amati,  no 
lo  dimandate  ad  altri, che  ai  voflri  cori  propri j,  & j e l’animo  vofiro  ui  dice, 
cheto fon  amico  fofpcttofo,  io  ui  dò  a uoi  per  condcnnato.  Ma  fcpercafoil  cor 
vostro  ui  dice, che  io  ui  amo,effendo  la  verità , che  io  ui  abhorifca,o  feper  cafo 
vi  dice, ch’io  ui  abborifco,efsendo  la  ucrità,ihe  io  ui  amo,  in  nera  tal  core  io  lo 
cauerei  di  fiubito  fuor  delle  mieuifccre.dr  lo  darei  a mangiare  alle  beflie, per- 
che,no  è peggior  inganno  di  quello  ,che  l'huomo  fa  afe  mt  defimo.  Sem  ingan- 
na unflrano,debbe  fimul  are. f e me  inganna  lo  inimico,  fon  tenuto  di  rimediarui 
fe  meinganna  uno  mio  ami  co, del  qual  e io  mi  fidaua,  debbo  lamentarmi , ma  fe 
bigamo  io  me  medefimo,con  che  mi  ho  da  ccnfolare.fihe  non  è pattcntia,p  fof 
ferire  ingannar  fe  il  core  inulta  cofa  fola  di  non  hauer  p enfiato  in  quella  prò  fon 
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damente.Ter  auentvra  mi  riprenderete,che  di  li  non  ho  curane  Ietterà  dctù 
va  in  tanto  tempo  vi  ho  forino,  a queflo  ridondo , che  non  date  a modo  alcun» 
la  colpa  alla  mia  negligentia , ma  alla  gran  diflantia  del  paefe , che  é da  qui  fi- 
no a Roma,  & ancho  alla  diuer fitta  del  negotio  de  ^Afita , per  che  tra  gli  altri 
quello  male  ha  infe  la  guerra,  che  ne  priua  della  dolce  conuerfatione  della  pà 
tria . S empre  ho  prefumcflo  d’effere  voflro , & al  prefente  di  nuouo  fon  tan- 
to,come  de  voi  altri,  & perche  f empre  da  me  hauete  faputo  quello , che  defi - 
derauate  fapere , io  trouai  in  voi  altri,  quello , che  a me  conueniua  di  trouare, 
perche  in  fine  ad  bora  niuno  ho  viflo  hauere  tanto  valer , tanto  faper , tanto 
neeffer  in  tutto  tanto  potenti,  che  alcun  giorno  non  haueffeno  hi  fogno  dei 
fuo't  fedeli  amici . Diceuail  diurno  Tlatone , gli  è bene , che  l’huomo , che  amo 
di  core , ne  in  abfentia  dimentichi  l'amico,  ne  in  pref ernia  perda  la  cura  ,ne'm 
la  profferiti  fifa  famigliare,  ne  in  la  diuerfìti  fi  difeofla , non  fcrue  per  l' và- 
ie, neamaperintcrefjo , finalmente  il  cafo  del  fuo  amico , defcndolone  i peri- 
coli,come  fuo  proprio . Varie  fono  fiate  t opinioni  degli  antichi  filofofi  in  di- 
re a chefine  fi  pigliauano  gli  amici , alfine  fi  rifolfenorche  per  quattro  cofe 
gli  hauemo  da  eleggere . La  prima,  hauemo  <f  haucrc  amici  per  trattare,  & 
conuerfare  con  loro;percbe  fecondo  i fubditi  turbamenti  di  quefla  vita,  no  gli 
è tempo  tanto  dolcemente  confumano, come  quello  che  fi  con  fuma  nella  còuer- 
fatione  deibuono  amico.  Se  condo  habbiamo  d' batter  amici  ; per  fcoprirli  tut- 
ti i nofiri  penfieri , perche  è molto  gran  difeargo  a vno  animo  afflitto  narrar- 
le jue  angofeie  ad  vno  amico , <&  frinir , che  l'altro  le  fem  e da  dotterò,  Ter- 
qo  habbiamo  da  cercare,  & eleggere  gli  amici , perche  ne  agiutino  nelle  no- 
flre  fatiche , perche  pocogioua  al  mio  animo  .che  l'amico  mi  oda  con  lacrime 
quello,  che  io  li  dico , & da  poi  non  faccia  vn  paffo  per  rimediarmi . fugano 
habbiamo  da<crcarc,&  confcruare gli  amici , accktcbe  fiano  prettoù  de-no - 
ftribeni , che  fiano  Cenforideinoslri  mali,  perche  il  buono  amico  nonmanco 
è obligato  a ritirarmi  de  i vitij,  che  me  infamano,  che  liberami  da  i nimi ci  che 
mi  amaggano . Il  mio  fine  è flato  dirui  queflo , perche  fe  in  quefla  littera  tro 
uarete  qualche  parola  infipida,  la  pigliate  in  patientia,confiderando,  che  C Or- 
mar, che  vi  porto , mi  fpinge  a dir  itelo , & la  fide’tà , che  vi  fono  obligato  non 
mi  lafcia  tacerlo,  perche  molte  cofe  fi  hanno  da  fopportare  dagli  amici,  fe  bi 
■lo  dicono  da  douero , vna  parola , della  qual  non  fe  ha  da  fopportare  d’vn'al - 
tro,che  le  dicada  fcbcrjp.Vengoa  narrarcil  cafo,  & piaccia  a gl’immorta- 
li Dei, che  non  fia  più  di  quello, che  mi  hanno  detto , & che  fia  manco  di  quel- 
lo,che  io  hofofpetto.  Caio  Turione  non  poco  parente  voflro,  & grande  ami- 
co mio  paffando  al  Regno  di  Taleftina,vennea  rifilarmi  qua  in  Antiochia 
& narromi  molte  nuuitd  d’Italia,  & molte  notte  di  Roma,  & tra  le  altre 
più  de  tutte  me  raccomandò  alla  memoria, la  qual  mi  ha  fatto  molto  ridere  di 
poi  chela  feriti , &gran  fitflidio  doppoi  chevbo  penfato.  0 quante  cofefubi- 
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idfngfutm  infcherz?,lequal,poi  ben  confiderate,ne  confano  gfan  pena.  Ha- 
uta  rimperator  » Adriano  mio fignore  un  buffone, detto  per  nome  Bel fo, gioita 
ne  gratto fi,&  acuto, ma  molte  malitiofo, fecondo  che  tali  hanno  in  vfo,&  ce 
nonio  uno  „ Ambafciatore  di  Germania  con  l'Imperatore  in  gran  fella, & alle 
gre%%a  il  buffone  cominciò  a dire  ai  ognuno, che  iui  era  vna  grafita  reuolta  in 
ma  ntalitia:  & conofctndo  Adriano, che  alcuni  fi  tramuttauano , altri  mor- 
morauano, altri  fi  accorociauano,diffe  al  buffone,  mimico  Belfo  per  tua  aita , 

& per  mio  feruitio  pregoti,  che  non  dichi  alcuna  berta  malitiofa  in  quefia  ce- 
na,con  laqual  dapoi  pèjando  in  quella  habbiamo  mala  notte  nel  letto.  Mi  dif- 
fe  GaioFurione  tanti  [caudali  intrauenuti  in  Italia , tante  nouità  fatte  in  R o- 
ma, tante  mutatimi  del  noflro  5enato,tante  brighe  de  i miei  uicini,  tante  leg- 
fjierezzedc  voi  ambidui,cheio  mi  marauigliai  fintirlo , & mi  vergogno  feri - 
nerlo,&  non  è nulla  il  modo,  co  che  me  lo  diceua  : ma  a credere  quanto  fenga 
fé  far  e me  lo  narraua,  imaginandofi,  che  come  egli  lo  diceua  fenga  pena  ,iole 
riceueffe  fenga  confiderai  e,  offendo  la  verità,  i he  in  ogni  parola  che  me  dice 
na,me  tirano  una  facta  al  core:  pche  molte  uolte  alcun  ne  dicon’ alcune  cofe  sé 
a^f*  confiderationefequai  ne  offendono  il  cuore  grandemente,  jt  giudi  ciò,  & o- 
f mone  di  tutti, ne  dicono, che  feto  molto  vitto  fi, & che  al  giudi  ciò, & parer  no 
Uro  ui  tenete  in  coto  degiouani,  & dicono  più, che  cofi  ve  vefiitc,&  compone 
te  de  nuouo,ccmc  fedi  nuouo  vcnifli  al  prese  te  al  módo,&  dicono  di  più , che 
ruma  cofa  ui  dimoflriate  tato  fcorogiati,come  quando  ui  chiamano  vecchi, et 
dicono  più  che  ne  i theatri,  dotte  fi  giuncano  i palij,& ne  i campi, deue  correno 
sfiammali  brutti,voi  altri  no  fete  ultimi,dicono  ancor  a, eh  e no  fi  troua  giuoco 
%c  legger egga, che  primier  amate  no  fi  regi  fi  ri  in  cafa  vofìra,  finalmcte  dico- 
uo,che  cofi  ui  date  a i piaceri, come  perfine,  che  non  mai  affettino  batter  difpia 
■ ctre.O  Claudio,  & Claudina,per  il  Dio  Giouc  ui  giuro,  che  io  mi  iter  gogna  del 
la  uoflra  poca  vergogna,  <jr  femprc  tutto  mi  trono  molto  apenato  della  uoflra 
colpa:  pche  al  tcmpo,chc  doueua  leuar  le  uofire  mani,  intrafii  a falarij  da  nuo 
*o  Con  il  mondo.  Ma  molte  cofe  commettanogli  homini , lequali  ancor  che  alla 
prima. front  e fino  gratti  le  fcufe,che  danno  di  qlle,le  fanno  leui:  però  parlan- 
do da  donerò  alle  vofìre  leggieregge,&  colpe, io  non  treno  ragion,  con  laqual 
lepoffi  ejcufire,&  trono  due  milla, con  lequali  uipoffo  condannare.  Diceua  il 
fìlofifi  Salone  Solomno  nelle  fue  legge  agli  s {theniefi,cbefe'lgiouane  fntlaffc 
leggiermente  fofse ammonito &grauemcnte  punito, per  effer  gagliardo,  & il 
vecchio  Jefùilauajeuemlte  fitffe  punito,  fir  grauemète  ammonito , p effer  fra- 
gile. Il  contrario  diceua  Licurgo  nelle  fue  leggi  ai  Lacedemoni j , cioè  che  feti  f g'onani 
gioumepeccauaffofselcuemete  punito,  & grauemète  ammonito  : pche  pecca  _Plccan0P 
ua per ignoratia,ma  il uecchio,che fhUauaffoffe leucmfte ammonito,#- grauc  vecc'ii 

mete  punito, peioebe  peccaua  p malitia.  efsindo  quegli  dui  fìlofifi  di  tanta  au  pmlhtì 
dwità  come  erano  in  qlli  fecali  paffati,&  fono  di  tata  importala  le  fue  leggi, * 
Mar.^lHr.Tar.urza.  F <jr  • 
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gr  fentcnge,cbe  gran  pagaia  farebbe  non  ammettere  alcuna  di  quelle,™  am- 
mettendo ì ma, ne  reprobando  l altra  al  mio  parere  farebbe  efs  ere  gride  efeu 
fattone  per  i gioitani  la  ignorantia , gr  gran  condennatione  per  i vecchi , la  e~ 
fperientia.Torno  un'altra  volta  a direbbe  mi  perdonate  amiti  mieiygrnonl» 
dotine  tenere  per  gran  cofa,cbe  io  non  fia  molto  riferuato  nel  parlare , poi  che 
voi  altri  non  fete  temperati  nel  viuere, perche  della  voflra  negra  uita  piglia  co 
lore  la  mia  penna.  Ben  mi  riccordo  hauer  fcntrto,cbc  tu  Claudio  fei  flato af sai 
dcflro.gr  diffoflo  quando  eri  gicuanc,gr  C Ladina  fei  fiata  non  pocogratiofa, 
C ’-T  bella  quando  trigtouane , di  forte  cl)c  alle  tue  forge  molti  baueuanoinuir 
dia,gr  la  bell  egra  di  ( laudine  era  da  tutti  de  fiderai  a.  7 qon  ucglio  amici,  et 
vicini  miei  fcriucrui  quefla  lettera,™ recar  uà  alla  memoria Je  tu  Claudio  bai 
tifato  bene  le  tue  forge  in  fcruitio  della  Republiea,  gr  fe  tU  C lamiina  hai  cauti 
to  grande  honore  dilla  tua  bellegga;  perche  gli  huamini  di  molte  grafie  fogli» 
no  efser  notati  di  grane  colpe.  Quelli  che  teco  lotauano , o Claudio  già  fon» 
morti  quelli  che  difidau\,gtà  fono  morti  quelli  che  ti  feruiuano  ò C laudinogli 
fon  morti, quelli  che  dinotiate  fofpirauano.già  fon  mortiiquelli  che  per  temo 
riuanogiàfon  morti,poi  thè  fono  morti  quelli  gr  le  leggeregre,no  pcnfate,che 
haucte  da  morire  udì  altri , & le  vcflre  pagaie  f*  Domando  io  al  prefente  alla 
giouentù  delT vno,gr  alla  bellegga  dell’altra, che  hauete  de  quelli  paffuti  tipi 
che  hauete  di  quelle  delitie,the  hauete  di  quella  abbondanza, che  hauete  di  qf 
la  contcntcgga,che  hauete  dclli  appiaceri  del  mondo,  che  haucte  della  uaniti 
pafsata  : che  affettate  di  portare  con  voi  di  tutto  quefloaìlaflretta  fcpoltu- 
ra*.  0 fcempijuoi  altri, gr  innocenti  noi  altri,come  fe paf sa  la uita,fcnga  fa 
per  viuere  : perche  non  conflfle  la  felicità  in  hauer  e cor  fa, o longa  la  vita  : ma 
in  fapere  bene  vfare  quella . 0 figliuoli  della  uanità,hora  fapete,  che  volati 
tempo  , fenga  mouere  le  ali  : cantina  la  vita  ,fenga  leuare  i piedi  : fchrima 
la  fortuna  fenga  meuer  le  braccia , ci  effedifee  il  mondo  fenga  dir  niente  ; ne 
ingannano  gli  huomini , fen^a  moucr  i labri  : confuma  fi  la  carne,  fenga  che  al 
cune  la  sete, muore  il  cuore,fen%abauer  rimedio  finalmite  fi  paffa  lana 
flr a gloria,  come  fe  mai  no  fufjeflata;e  la  morte  neeffalta  séga  pri 
ma  chiamarne  alla  porta.Terinnocente  cbcvno  fia,  grper 


faggo  che  fia  l'altro, ni  potrà  negar  d'tffer  impofiìhi- 
U nel  profondo  mare  far  il  foco,et  ne  i precipiti ìj 
alti  far  la  firadajl  sague  delicato far  ner 
ni  ideile  tenere  vene  far  ofse:  uogli» 
dire , cofì  è puffibile  che’ l fior 
verde  della  giouentù  al 
cun  giorno  non 
lunga  a marcir  fi  con  la 
v Occbiegga. 
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L’aurrore  fegue  la  Tua  lettera, & perfuade  a Claudio, A:  Claudi 
na,  che  etlèndo  già  vecchi,  non  vogliano  dar  fede,  o cre- 
dito al  mondo.  Cap.  XXII. 

Q 7 tflo  che  ho  detto  al  preferite , più  vale  per  aiutare  igieuatti , che  per 
nfcgnare a i vecchi;  perche  uoi  altri già  hauete  paffuto  la  primaucra 
della  pkeritia , & la  eftà  della gioucntù,& l' autunno  della  età  viri - 
k,& bora  fetencU’inuemo  della  uccchiczga,  doue  par  mal  e il  capo  carico  de 
capelli  carnai,  e tenerlo  come  giouane  pieno  di  paggia . 1 giouani  perche  non 
ftnno,chefelc  bada  finire  la  giouentù,  nonimarauiglia  che  feguano  il  mondo 
Ma  i vecchi, che  già  di  queflo  inganno  fi  uedeuano  defingannati:  perche  da  nuo 
Monomio  dritto  ai  uitii?  0 mondo  come  feimondo:come  poca  è la  nofira  for- 
%a,cofi  grande  è la  nofira  fiacchegga:  che  uolcndotu,  & noi  altri  non  refiflen 
io, ne  ingolfi  m pericolofo  golfo,  nelle  felice  più  Ipefseneimbofchi , per  i fcntic 
ri  pia  fecreti  ne  de  futi, & per  leflradc  più  faffòf e ne  meni  : uoglio  dire , che  in 
liprcncipij  de  maggior  fattori  ne  inuiluppi  : acciocheda  quelli  con  una  ponta  Deferiti*» 
id  piede  ne  precipiti.  0 mondo, nel  qual  ogni  cofa  è monda, fono  già  cinquanta  D*j  ^**1* 
due  armi  che  nacqui  in  te , utili  quali  giamai  m’hai  detto  vna  verità  : & io  ti  ùdo. 
Pronai  in  dieci  mitla  bugie  : non  mai  ti  dimandai  cofa  che  non  me  la  promette- 
vi: non  mai  mi  promettefìi  cofa , che  me  Chaucfii  data  i non  mai  trattai  teco , 
ckermmbauefli  ingannato:  ma  non  mai  a te  m'apoggiai,  che  non  me  perdef-  • 
fe : finalmente  non  mai  hò  veduto  cofa  in  te,  ciré  dotte f se  amare , & quanto  in 
tebo  veduto,  è degno  d'efser  abbonito  . Trefupponendo  quefloo  mondo , 
non  sò  che  cofa  m te  fi a,  o che  manchi  a noi  altri  tuoi  mondani, che  fe  tu  non  ab- 
boni fsi, non  ti  Pappiamo  abbonire:  fe  tu  ne  crcdiffappiamo  diffi  mutar  effe  ne 
dai  de  calcigli  vogliamo  fopportare:  fe  ne  dai  baronate  le  uogliamo  tacere , 

& fe  bene  ci  perfeguiti,non  ne  uogliamo  querelare:  & fe  bene  ci  pigli  ilnofho 
non  te  lo  uogliamo  addim andare:  fe  bene  ci  inganni,non  lo  uogliamo  recare  ad 
inganno:  & quello  che  ó peggio  di  tuttoché  tu  ne  fcacci  dalla  tua  cafa,  & noi 
ihri  nònne  uogliamo  partire.  No  sé, che  cofa  fi  a quefla:  nonsò  doue  proceda; 
noti  tò  che  fine  ha  d battere,  che  il  mondo  che  non  ci  vuole,  lo  feguitiamo  : & i 
pà  che  ne  amano, abbonino.  Molte  Molte  faccio  conto  coni  miei  conti  del  ti- 
po paftato:altre  volte  riuolto  i miei  libri  per  uedere  quello, ch'io  ho  letto, & 
dtte  Votreprégboi  miei  amici,  che  mi  diano  qualcfrc  buon  con  figlio,  & non  f 
étto,  fentni  per  venire  ampere  quello  che  ho  detto,  & faper  queflo  che  uoglio 
Air.  tèggetkTio  phetorìcà  tn  nodi, per  la  uolotà  del  mio  Signore  jidriano,  ef 
fendo  di  età  de  anni  trentadue  alla  mia  carne,  che  eragtouemle  non  manco  fia  t 
ca  chetenera,accadete , che  pofia  in  quella  prima  vera  degli  anni  trottofsi  in 
.folitudine,&  quella  folit teline  con  la  hb.rtà  fentì  a nafo  il  mondo,  & odoran 
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do  più  daprcfso,lo finti, & fentendolo , lo  figuì,&  figuendololo  aggiunfi, & 
aggiùngendolo  lo  pigliai, & pigliandolo  lo  pronai, & lo  gufi  ai:  &gufta*do  ef- 
fo  mondo,mifu  amaro, & effendomi  amarono  abbonì  : & abhorcudolojo  la- 
[dai,  & la  filandolo, tomoffi,&  tornandoli  Jo  riceuci  -.finalmente  continuando 
mi  tutto  il  mondo,  & io  non  refluendogli,  già  cinquataduoi  ami  habbiamo  mi 
giaro  pane  infime , & in  vna  niedefima  cafa  habbiamo  alloggiato . Volete  fa- 
pere  di  che  maniera  il  mondo, & io  vineuamo  in  vna  cafa,  o per  dir  meglio  ino 
riuamo  in  vno  core,vditemi;perche  in  vna  parola  lovoglio  dire,  quando  io  ve 
dcua  il  mondo  brauo,  gli feruiua  Spontaneamente  : quando  effo  vedeua  me  tri * 
Sio, mi  accampana: quand  io  lo  vedeua  profpero , domandaualo  con  ifiantia: 
quando  effo  mi  vedeua  allegro , ingannai  afiutami  te;  quand'io  defideraua  vna 
cof a fiutandomi lofio  ad  bauerla:dappoial  miglior  tempo  quando  lagodeua, 
egli  I ubilo  me  ne  prinaua,quando  mi  vedeua  di f contento, mi  vifitaua  con  lufm, 
ghe:  quando  mi  vedeua  lieto  & contentaci  feordaua  di  ac  carenarmi  : quando 
mi  vedeua  dagli  anni  sbattuto  & dagli  affanni  tr attagliato , dauami  la  mano 
per  leuarmi:  quando  mi  vedeua  alto  perle  profpcrità,  mi  fkceua  la  gambetto- 
Piu  gran-  ^ Per  farmi  pcrcipitare  : finalmente  quando  penfo  di  battere  qualche  cofa  a 
de  èia  par  mio  contento  nel  mondo,  trouo  che  tutto  quanto  effo  tiene  c vn  fogno . Se  gli  è 
ru  dii  ho  qualche  cofa  di  queflo  che  ho  detto  del  mondo,  è molto  più  vero  quello  che  bo- 
nìlii  tu  J!  ra  vo&lio  ^,re  me:  & è cbparatione  è molto  maggiore  la  mia  pa \ 

mondo.  Va»c^e  ^ fua  malitia;perche  effendo  io  tante  volte  ingannato  da  lui,me  ne  VO 
dietro  alf  ingannatore  . O mondo  mondai/ verfo  che  tu  tieni  con  noi  è tante 
iniiiluppato.cbc  tutti  ne  hai  intricati . Di  vna  cofa  mi  marauigHo,&  a meflef 
fo  non  la  poffo  dare  a credere  :& è,  che  fenga  inter  effo  alcuno  potendo  noi  an- 
dar fecuri  perii  ponte,cir  condiamo  per  il  guado  con  il  pericolo;  efjendoilgua 
do  ficuro,r.oi  neauenturamo  andar  per  ilgolfo,effendo  la  firada:  fica  noi  an- 
diamo per  i pallidi,  babbi  andò  noi  beuande  vitali,  cerchiamo  veneno  mortale i 
hauemo  piacere  di  prenderne, potendo  faluarne;fìnalméte  dico,  che  J tuga  aua 
faggio  comettiamo  la  colpa,vedendo  con  quella  venire  la  pena.  Grande  vigili 
%a  deuono  haueregli  huomvù  fauij  nel  confiderare  quello  che  fanno,  in  effami 
tiare  quello  che  dicono,tentare  qllo  che  riprendeno,  in  guardare  a chi  fi  appog 
gia.no  :ma  fopra  tutto  cono  fiere  colui, di  cui  fi  fidano  : perche  è co  fi  baffo  U no- 
firo  gì  udì  ciò,  che  per  inganare  bada  vno:  ma  p definganntvre  non  baflano  dieci 
. millia.Hano  tata  gran  cura  de  noi  altri, dico  il  modo  de  ingannare, & la  carne 

di  accaregame,che  effendo  il  viaggio  flretto,come  è il  pernierò  fiagofo,  la  gior 
nata  longa,&  la  vita  corta,  continuamente  i noiìri  corpi  fono  carichi  de  vitiu 
& i noftri  corpi  carichi  di  follecitudine , Di  molte  co  fi  in  queflo  mondo  tni  bo 
jpauentato;ma  quella, che  molto  più  mi  ha  fiandaleggiato,è  che  effendo  gli  ai- 
tri  buoni, li  facciamo  credere,  che  fianomali:  & effendo  noi  altri  cattiui, 
uogliamo  pcrfuadcrai  altrui,  che  fumo  buoni , & folamente  perche  ne  hah- 
> - biotto 
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Mono  per  bum  indricciamo  demiraiavirtù , & defarnùamo  il  berfaglio  de 
ivitij.Voglio  confeflarc  vnacofa, laquale  fcoperta,sò  chemenefeguirà  tinfk 
miasma  forfi  qualche  buono  fauio  piglierà  di  effo  auifo , & è quella . In  cin- 
quanta due  anni  della  mia  vita,ho  voluto  prouar  tutti  i uitij  di  quella,  «ir  non 
per  altra,  fe  non  per  prouare  / egli  è co  fa  alcuna  in  che  fi  fatis faccia  la  mali-  Quanta 
Ma  h umana, ma  tutto  bene  confidar ato,&  tutto  ben  provato , trouo,cbe  quan-  jV  f® 

1 to  più  mangio,più  mi  mero  di  fame, quanto  più  beuo  mi  cref  :e  la  fete , quanto  ,«a  fa_ 

più  fiò  in  otio,mi  ferito  piùconquaffato, quanto  più  dormo , mi  atrouo  più  fue-  .me  . 
gliato, quanto  più  poffedo , mi  veggo  più  cupido,  quanto  più  mi  de  fiderò,  più 
tormento, quantopiù  procuro,meno  tengo,finalmcntegiamai  tanto  penfai  per 
cofa,laquale  dopoi  ottenuta, non  mijlujfafse,  & difub'tto  non  hauefse  apetito 
di  un'altra . Et  fup prema  paxjta  è pen  farmi  alcuno  mentre  che  viue  nella  car 
nepoterfi  fatisfare  della carne;  perche  alfine  potrà  efsaleuarnelauita , ma 
noi  altri  non  a efsail  di for  dinato  apetito . Se  gli  huomini  penfafsero  con  i Dei , 

■•/ir/i  Dei  communicafsero  conglihuomini  ,la  prima  co  fa  , che. gli  dimanda- 
rebbono , è,  perche  fecero  finiti  li  noflri  infelici  giorni , & infiniti  li  noflri  dt- 
fiderij . G crudeli  D ci,  che  co  fa  è quella,  che  fatte  ? è che  co  fa  è quella  che  prò 
mettete f tìad'efferevero,  che  non  mai  babbiamo  d‘  batter  un giorno  folo  di 
ben  mila  ulta,  ma  nel  guflar  di  quello, & di  quello  fe  ne  ha  da  pafsar  tuttala 
vita  tQ  moderabile  uita  humana,nellaqualcfono  tante  mahtie,dcllequali  ne 
debbiamo  guardare,  & tanti  pericoli  da  incontrare , & tante  cofein  noi  altri 
da  confederare, che  all' bora  da  e {sa,  & a noi  altri  venir  emo  a cono ( cere  quan  L'H  uomo 
do  arriuerà  l'hora  dadouer  morire. Sappiamo  quelli  che  no  lo  fanno,  che  il  mo  “ 

do  piglia  il  noflro  uolere  de  Jcempi & noi  non  u ogliamo  negarlo , & dapoi , fe  mani 
che  feimpodcrato  delnoflrouolere,ne  farcia,  che  vogliamo  il  noflro  nonuole  del  mon- 
rc,in  modo  che  molte  fiate  vor  e fimo  far  qualche  virtù,  & qualche  opera  uir  d°  abho- 
tuofa,ma  per  kauerne già  pofli  nelle  mani  del  mondo,non  babbiamo  ardire, di  Jc 

fg/io . vfa  un'altra  cautella  il  mondo  ,&  è,  cheacciochc  noi  altri  nonfene 
accorgiamo, lauda, che  laudiamo  il  tempo  pajfato  con  tal  conditione,che  uiuia 
mo  conforme  a quel  tempo  prefentc.  Dicedi  più  il  mondo,  che  fe  noi  al 
tri  applicamo  le  nofircfor%e  a i fuoi  vitij,  efso  ne  da  licentia , che 
delle  uirtù  babbiamo  buoni  defiderij . Os'io  louedeffein 
mia  vita  che  la  folle citudine,  che  il  mondo  tifa  in  con- 
ferire a i fuoi  mondani, quella  mette fsero  i mi 
doni  in  fepararfi  dai  fuoi  vitij,  io  giu- 
- ro,  cheli  Dcihauerebbono più  fa 
ni,  & il mondo , & la  carne 
non  bauerebbono  tanti 

febiaui , ?' 
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l'authore  fegue  la  fua  lettera,  &dimoftra,  che  i vecchi  volendo  ef 
fer  honorati  da  i giouani debbono  eifere  più  honeflii& 
vircuoG  di  loro.  Cap.  X X li  L 

T,rtto  lo  fopr adetto  ho  narrato  per  oc  cafone  di  te  Claudio , & te  Clatt- 
dina,i  quali  duoi  puoi  ihe  di  Jcttanta  anni  non  voletevfcire  della  prigfo 
ve  del  mondo , deuegià  kauctei  membri  putridi , che  fficratrga  bruire- 
mo dodi  giouani  , thè  noti  hanno  più  di  venticinque  anni  è òc  non  me  inganna 
la  mia  numoria,quando  io  era  là , già  brunirti  Nepati  maritati , & i fuoi  fi- 
gliuoli fio  fati , & anche i figliuoli  di  quelli  naf liuti ,&  off  endo  quefio  il  vero , 
mi  pare , che  offre  muto  il  grappo  de  vua , il  resi  ante  non  è buono  per  altri  che 
per  animali , & raccolto  il  frutto , la  foglia  è de  niuno  valore,  dopoi  che  è Ie- 
ttata l’acqua , mal  può  mai  inare  il  molino , voglio  dire , che  l'huomo  vecchio 
fi  dè  vergognare  di  viucr  tanto  nel  mondo . Non  penfate  amici, che  fopporta 
haui  re  la  caja  piena  di  Nipoti , & dar  ad  intender  altri bauer  puothi  anni, 
perche  cargano  l'arbore  dr  frutti,  cafc ano  i fiori, o douentano  marci.  Son  fla- 
to penfando  tra  me, che  cofa  è qutUa,chc  voi  altri  hauete  fitto, per  la  qual  pa 
reuate  giouani,  & che  haucSli  furato  gli  anni, non  trouo  altra  ragione,  fc  non, 
che  quando  maritafli  ^/lambert a vofir a figliuola  ad  Ondrufio,&  voflra  Ni- 
pota  Sofia  la  bella  con  Tufcidanojcquali  tutte  erano  tanto  giouani , chea  pe- 
na haucuano  quindeci  anni,  e*r  perche  a voi  altri  fuoi  ani  fopr  anali  ci  aua  la  e - 
tà,&  vi  mancauanogli  denari,  mi  immagino , che  li  hauete  dato  almeno  ven- 
ti anni  per  vno  dclli  voflri  in  loco  dilli  denari  della  dote . Di  quefio  fepotcua 
Li  uec-  giudicare , che  voi  rifate  con  gli  denari  dclli  nepoti , & feorlafli  da  voi  altri 
chiczza  gH  attNi  proprie . Molto  vorrei  amici  mici  quando  fentite  dire  che  flètè  guua- 

fa  * ere  & ni, veder  ui  con  gli  mici  occhi  molto  vecchi , non  dico  ntU’età  chi  vi  auanga, 
non  pelli  ma  nel  fapcr,  che  vi  manca.  0 Claudio  ,&  Claudina  notate  bene  quello, 
anni.  che  vi  voglio  dire  ,&  fempre  tenerlo  mi!  a memoria.  lovifoafapere,che 
mantenere  lagiouentù , disfar  la  vcccbiig^a , viucr  contenti, libcrarfi  detta 
uagli  flongar  la  vita , & fuggir  la  morte,  quelle  coft  non  fono  in  mano  degli 
huomini , quali  le  defiderano , ma  in  mano  di  quelli,  che  le  danno  le  quali  fe- 
condo la  [uagiuflitia  , & non  fecondo  la  nojìra  cupidità  nè  dannila  ulta  a 
pefo , & la  morte  fen%a  mifura , ma  cofa  fanno  i vecchi , laqual  è caufa  da 
fcandali^ar  molti , & è (he  voleno  effi  parlare  prima  ne  i configli *,  voleno  ef- 
fe) e ferititi  da  i giouani , nclli  conuiti  voleno  hauerc  i primi  lochi, in  tutto  quel 
lo  che  dicono, voleno  che  gli  pr  esimo  fede , nclli  T empi j volevo  flar  fopragC  al 
tri  nel  partir  degli  offici j efji  voleno  i più  honor  ati  , in  cofc  che  effi  affermano 
Li  homini  non  voleno,  che  fe  il  contradica;  finalmente  uolcno  hauer  credito  di  uecchi,  et 
lcnohaue  far^a Vlta da giouani,in tutte qitefle prenùnentic,& priuilegffè cofa giuflifji 
tTa  ww  c he  i vecchi  li  habbino , i quali  ha  molto  tempo  in  dietro  hanno  applicato  i 

\‘i  firn 
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7I#o»  tf»«»  in  fintiti  o della  Republica;tna  inficine  co  qneflogli  auifo,& ammoni  <*‘t0  & ▼«* 
fico, che  i’auttorità,qual  li  danno  ilor  capelli  canuti,  fi  facciano  degni  di  quel-  ichl’,* 

U conlc  fitte  cattiu  opere.  Ter  anentura  farebbe  cofia gufi  a,  che  il gioitane  gioùJni. L 
burnite,  & boneflo  fact  fje  riuerentia  al  vecchio  infoiente , & jttperbo  ? Ter  D 
ventura  fard  cofiigiufla  che il  gioua  ne  bcniunlo,  <&  amoreuole  riucrifca  il  uec 
tbioinuidirfo,&  malitiofo ? Ter  forte  farà  cofia  giufla  che  il  giouane  fatti  o et 
faticate  faccia  riuerentia  al  vecchio  impaciente,  & matto?  Ter  forte  fard 
cofia  giufla,  che  il  gioitane  liberale,  & magnanimo  porti  riuerentia  al  vecchio 
tuuro , e-r  cupido  per  ventura  fard  cofia  gitisi  a,  che  il  giouane  fiolecito,  &■  dili 
gente  porti  riuerentia  al  vecchio  pigro,  & infiuffi dente  ? Ter  ventura  farà  co 
fi*  giufla, che  il  giouane  abilmente,  & fobrio  faccia  riuerentia  al  vecchio  gala 
te  &■  dcliriofo  ? Ter  ventura  farà  co  fa  giufla  che’ l giouane  continente,  & ca 
flo  faccia  riuerentia  al  vecchio  lufuriofio , diffioluto  ? Tfion  par  a me  effier  que 
fle  cofie  per  le  quali  effì  deuono  efiser  honorati,ma  ben  riprcfi,& cafligati  per- 
che i vecchi  peccano  piu  nel  mal  e/sempio  che  danno,  che  nella  colpa, che  com 
mettono.  Non  mi  potrai  negare  tu  Claudio  efiser  già  trentatre  anni, che  filando 
ambi  noi  due  nel  T heatro guardando  un  frettatolo , perche  venifli  tardi , & 
non  tro'uando  loco  da  Jederti , dicefli  a me,  che  era  a federe , licitati  Marco  fi- 
glio, perche  ef rendo  tu  giouane, è cofia  giufla, che  dij  loco  a me  che  fon  vecchio. 

Se  gli  è ucro,che  fono  già  trentatre  anni,  che  uoleui  haucr  loco  nel  T heatro  co- 
me ueccbio  dimmi  ti  prego  con  che  unguento  te  hai  unto , con  che  aqua  te  hai 
lauatoper  ingiouenirti  fofictu  Claudio  haurfli  trouato qualche nudicina,  fico 
petto  alcuna  birba , con  la  quale  a gli  huomini  potefisc  Icuarc  i capelli  canuti 
<apo,  alle  donne  leuargli  le  crcfredella  faccia,  io  t’impr ometto  che  fdrefli  più 
nifi  tato,  & fieruito  in  Roma , ihe  non  è il  tempio  de  apollo  in  rifila  ben  ti  ra- 
torderai  de  zinnia  Trifico  il  uecchio,che  era  noflro  ideino,  <jr  alquanto  pareri 
te  tuo, il  quale  dicendo  un  giorno,  che  non  mi  fcacciaua  de  udir  le  fitte  buon  epa 
role,&  di  guardare  i fiuoi  capelli  canuti, mi  rifrofe . 0 mar  co  figliuolo  parbc 
ne, che  non  mi  fili  slato  ueccbio,  & per  que  flo  parli  come  giouane, perche  fie  be- 
ne i capelli  canuti  honorano  la  per  fona,  effi  affliggono  però  lo  animo, perche  al 
V bor  a che  ne  uedono  uec  chi, gli  flrani  ne  abhorrificono , eSr  i noflri  non  ne  ama- 
no. Et  difise  anchora . Fauioti  a fiapcre  figliaci  mio  Marco , che  molte  fiate  io  LaPa**14 
<on  la  mia  moglie  praticamo , & fiacrno  un  collegio  degli  anni  che  ha  ciaf  cu-  dc  vCCl1),‘ 
nodi  noi, & quando  efisa  miuede tanto  ue echio, dicoli, & giurali,  che ant bora 
fono  giouane,per  che  i capelli  canuti  mi  fono  uenutlp  hereditd,  & la  ueccbitz  r 

gapcr  malitia . Ricordami  che  a que  flo  zinnia  Trifico  toccò  d efiser  Senatore 
un  anno,&  parendo  che  rincreficefise  da  parer  ueccbio,  & eflrcmatncntc  s’afi- 
faticafise  che  lo  haueffino  per  giouane  determinò  di  rader  fi  la  barba , <£r  il  ca- 
pofili che  era  molto  prohibitoa  Cenfori,  & Senatori  di  Roma,  & entrando  un 
giorno  con  gli  altri  Senatori  nell'alto  Capitoglio, gli  fu  detto . Dimmi  huo- 
J I F 4 mo  , 


L I B H © 

mo  de  doue  fti  ? che  vuoi  tu , a che  fei  venuto , & come  hai  hauuto  ardire  nm 
effcndo  Senatore  d'intrar  in  queflo  Senato?  & egli  rifpofe . Io  fon  * AnnioTri- 
fco  vecchioyche  vuol  dir, che  vi  fìete  coft ] cordati  dime,& ejji  replicar ono.Se 
IaRcp.de  tu  fofli  >Anriio  Trifco,nÒ  venir  cfìiquà  rafo-,perchcin  queflo  facro  Senato  niu- 
ucdlcrgo  nopUf)intraragouenarcla  Republica , non  effcndo  la  fua  perfona  honeflijji- 
da  pèrfo-  nta>& d f40  caP°  coperto  de  capelli  bianchi  ,&tuda  quella  bora  innanzi  iut 
ne  honc-  ti  per  bandito,  & priuato, dell’officio,percheivecchi,  che  viuono  come giouth 
lcc*  ni,come  giouani  hanno  da  effcr  cafligad.  Ben  fai  tu  Claudino,&  Clan  dina  que 

fio  che  ho  detto  non  effer  findon  di  H omero, nc  fauola  di  Quidio,ma  che  voi  al- 
tri l'hauete  veduto  con  i voflri  occhi,  & io  l'aiutai  nel  fuo  bando  con  alcunide' 
nari,  & quello  è niente, fe  non  che  bandito  che  fu  da  Roma,  fe  ne  andò  a Capute 
di  doue  vn  altra  fiata  fu  bandito  per  le  fue  leggicref£e,cbc  fkceua  di  notteper 
. v la  Città.  Et  di  queflo  non  mi  marauiglio, perche  fecondo  che  vediamo  per  effe- 
lev  cechi  rie},tu>t  vecchi, che  fono  già  immerfi  ne  i vittj . fono  molto  peggiori  da  corro- 
di* fono  S,er>cbe  i giouani.  0 quanta  infelicità  hanno  i vecchi,  quali  fono  inocchiatine 
inuecchi-  i vitij, perche  più  pcricolofo  è il  fuoco  m cafa  vecchia,  che  in  vnanuoiu,& u- 
n nc  i vi-  na  frefea  ferita  non  è tanto  pericolo/a , come  vna  piaga  immarcita . Se  beni 
1<J‘  vecchi  non  piffero  bonetti  ,&•  virtuoft , per  ii  feruido  de  i Dei  per  vtile  della 

Repub.pcr  il  dir  de  popoli, per  locf sipio  de  i giouani,  deuerebbono  effer  fola  p 
il  ripofo  de  loro  ttefjì.  Vn  pouero  vecclùo,fe  non  ha  denti,  come  farà  golofo  ? fe 
non  ha  caldo  come  potrà  mangiare  ? fe  non  haguflo , come  gli  gusterà  il  bere? 
fc  non  ha  for%a,come  potrà  adulterarci  fe  non  ha  piede,  come  potrà  andare i fe 
ha  appoplefta,come  potrà  parlare?  fe  ha  le  gotte  nelle  gjotuurc,  come  potrà 
giocar  egualmente  fintili  huomini  mondani, & vitiofi  con  fumarono  le  fue  for- 
ile quando  erano  giouani,  a voler  prouarc  tutti  quelli  viti  j , & bora , che  fono * 
vecchi,  de  tuttoil  cor  gli  rincrefse.  che  non  U poffono  piùeffequire . Sopra  tut 
te  le  colpe  al  parer  mio  quefla  maggior  colpa-  è ne  i vecchi  ,cioè  che  cofìando- 
ne,che  vno  vecclno  non  ha  lafciatà  parte  del  mondo,  che  non  habbia  andato  f 
quella,nè  viltà,  che  non  habbia  tentato,  nè  fortuna,  else  non  habbia  corfo,  nè  co- 
pi bona.i  he  non  habbia  perfeguitato,nè  mala,allaquale  non  s' habbia  accottar- 
to  non  ha  lafciato  vitto, che  non  habbia  prouato , pafsando  il  degradato  tanto 
tempo  in  quelli  vitij  bora  che  il  mondo  gli  accorda  i pafji  ton  infirmità,  & fa- 
tiche non  gli  rincrefce  tanto  per  efser  copiofo  de  i vittj , che  gli  foprabondano , 
eìuant0  Per  efstr  Pr,uo  delle  forfè, che  gli  mancano.  0 fe  noi  altri  fo fremo  Dei, 
vecchi  me  °ff  ^ Dei  ne  defscrolicentia,cbc  conofceffimo  i pen fieri  delti  vecchi, come  vt- 
ritanopi  u diamo  con  gli  occhi  le  opere  de  i giouani,ti  giuro  per  lo  Dio  Marte,  & pia  ma. 
gran  cafti  dre  Bcrecinta.ihe ftrtfa  coparamne  caftigareffìmo  più  i carditi  defidcrij,chc 
pchc  le  ijAìmo  j; efser  cattimi  vecchi,  che  le  leggiere  fje  deUi  giouani.  Dimmi  Claudia 
zede^gio  & tH  Medina  penfate  voi  altri, per  forte  che  per  andar  come  giouani,  lafcia- 
uanj.  rete  da  parer  vecchi i voi  altri  nò  fapete-ebe  la  nofira  natura  è la  correttionc 
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ielnoUro  còrpo, & il  corpo  è limolino  dei  noflri  fenfi,&  i noflri  fenfi  fono  giu 
dici  della  noftra  anima, & la  noftra  anima  è madre  de’  noflri  deftderij,  & i no 
firi  defiderif  fono  il  boia  della  noftra  giouentù,  & la  noftra  giouentù,  è la  ven- 
detta della  noftra  vecchiezza, & la  noftra  uecchiez£a,è  fpia  della  noftra  mor 
te  & la  morte  alfine  è l'bo(ìaria,douc  piglia  alloggiamento  Invita,  & di  doue 
la  gionentù  fe  ne  va  fuggendo  a piedi,  & della  vecchiezza  non  potiamo  fcam 
far  caualcando . Haueria  piacerebbe  tu  Claudio , & tu  Claudina  mi  ditelli 
che  co  fa  trouate  nella  vita  che  ui  contenta  tanto,poi  che  hauete  pafsato  ottan 
ta  anni  di  quella  ? 0 che  uoi  altri  fete  flati  cattiui  in  quello  mondo,  o che  Jet  e 
flati  buoni, fe  buoni, babbirate  per  bene  di  andare  a goderai  con  li  Dei  buoni,  fe 
fitte  flati  cattiui , è cofigiufta  che  voi  moriate,  accioche  non  fiate  piu  cattiui  [tuoni  f® 
perche  parlando  in  uero,  quelli,  che  per  tempo  di  fefsanta  anni  fono  flati  catti-  no  di  bre 
m.poca  fferanga  haueremo  della  lor  eorrertione . Adriano  mio  Signor  efsen-  ue  uiu  & 
do  in  Nola  di  campagna,  gli  menar  onovno  f uo  nipote  del  ftudio,  nel  quale  il  jonu,‘ 

fanciullo  baueua  fatto  poco  frutto,pcrche  era  ben  dotto  ingreco,  & latino, &•  1 °"6 1 
infume  con  quello  era  il  giouane  bello , & bonetto , & perche  t Imperatore 
Adriano  amaua  tanto  quel  nipote,  gli  difsc  quefle  parole  ; Non  fo  nipote  feio 
tt  dica, che  tu  ftj  buono,  o che  fei  malo,  perche  fe  fei  malo,  malamente  bauerai 
da  uiuere,fe  fei  buono,  prcfto  bauerai  da  morir , & per  quello  io  vino  piu  che 
tutti,per  che  fono  peggio  di  tutti . Ter  qttette  parole  che  difse  Adriano,  diede 
chiaramente  ad  intendere,  che  i buoni  in  breue  tempo  li  af salta  la  morte,  c3r  et 
imali  fi  allonga  la  uita.  Fu  opinione  di  unfilofofo,  che  i Dei,  perche  fono  tanto 
profondi  ne  i Juoifecretì , & tanto  giufli  nelle  fue  opere , a gli  huomini , che 
meno  ualeno  in  la  Republica , allargano  afsai  più  la  uita  ,&  fi  ben  non  l' ba- 
tte fs  e detto  efso,lo  ue  diamo  noi  altri  per  efferientia , perche  ad  un  buono  qual 
della  Republica  ègelofo,o  pigliano  i Dei,o  lo  ammazzinogli  inimici, o lo  con- 
fumano i franagli.  Quando  il  gran  Tompeo , & Giulio  Ce  far  e fi  inimicarono, 

& di  quella  inxrmcitia  duteneno  in  crudel  guerra,  narrano  gli  annali  di  quel  ti 
foche  uenenoinfauore  di  Giulio  CefareiRe,  & gente  di  Occidente,  & in  foc  „ 

torfo  del  gran  Tompeio  tutti  li  potenti  di  Oriente , perche  quelli  duvi  Tren- 
tipi  erano  amati  da  pocbi,&  feruiti , & temuti  da  molti,  tra  l'altra  gente  va- 
ria, & eftema  che  uenne  d Oriente  nel  efsercito , del  gran  Tompeo  ui  erano 
certi  Barbari , quali  diceuano  efsere  habitat  ori  de  t altra  parte  de  i monti  Rif 
fei, alle uertenti,  che  correno  alla  India.  Quefli  Barbari  baueuano  per  co - 
flumcnonuolcr  uiucrepiù  di  cinquanta  anni,  & per  quello  quando  arriuaua-  ^.j. 
no  a quclF  età  faceuano  gran  fuochi , & iui  fe  abbruggiauano,  e>  per  uolontà  nifiu,ue- 
pfacrificauanoalli  Dei.  Ninno  fi  mar auigli  di  quello,  che  barbiamo  detto,  uino  poi 
ma  fi  mar  attaglia  di  quello,  che  habbiamo  da  dire , cioè  che  il  giorno  che  uno  de  cinqui 
finiua  li  cinquanta  anni,cofi  nino  fi  buttaua  in  quelli  fochi, & li  parenti,  &fì-  **„*”"!,  ,C 
gliuoli,  & amici  di  colui  faceuano  gran  fcfta,  &la  fefta  era , chemangia-  oa„u  fe 

nano  ftefsi. 
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• «.mo  la  carne  dì  quel  morto  mego  abbruciata,  <jr  bcueuano  in  vino,o  aequa  la 

folucrc  delle  fuc  offa , in  modo  che  le  vifeere  delli  figliuoli  viui  erano  fepolcro 
delli  padri  morti . T uno  lo  fopr adetto  vtddeil  gran  Tompeo  con  li  fuoi  prò- 
frij  occhi,  perche  alcuni  di  quelli  offendo  infuo  effercito,  vcrneno  a finire  cin- 
quanta anni, & perche  il  cafo  era  tanto  monfìr  ho  fo, molte  fiate  dappoi  il  gran 
Tempio  lo  narraua  in  senato . Giudichi  in  qurflo  cafo  ciafeunn  quello , che  li 
patena,^  condanni  quefli  Barbari  quanto  che  vorrà  che  io  non  lafciar  odi  di- 
re il  mio  parere . 0 età  aurea, che  hauefìi  tali  huomini . 0 gente  felice  delta- 
quale  tieUi  tempi  futuri  con  ragione  fi  batterà  memoria  perpetua , linai  dtffire 
gio  del  modo, qual  {cordar fi  di  fe  medi  fimo,qual  dar  de  calgi  alla  fortuna}che 
dif ciplina  per  la  carne , che  poco  filmar  la  vita,  quanto  manco  temer  la  mor- 
te? Oc  he  freno  per  i vitij  o che (prone  per  i virtnofi,o  che  cofufione  per  quei 
li  che  amano  la  vita,o  che  grande  effimpio  ne  hanno  laf ciato  da  non  temere  la 
la  cupidi  morte?  poi  che  cofioro  volontariamente ffir estuano  la  vita,  è ben  da  crede-  , 

tà  h uma-  re, che  no  nsorinano,pcr  vfurpar  li  beni  d'altrui.  Tqjm  per  altro,  fe  non  per  far, 
uà  c mia-  che  fe  non  mai  Itanea  d'hauer  fine  la  nofira  vita , giamai  batterebbe  fi  ne  la  no-  , 

aia  i c.  firn,  cupidità.  0 glorio  fa  gente, & diecevùlia  volte  felice,  la  qual  laf  data  la  ^ 

propria  fenfualità;& vintoli  naturai  appettito  da  volere  viuerc,  non  crcden 
do  a quello,che  vedeuatc,  battendo  la  fede  in  quello,  che  non  mai  baucuatc  ve- 
duto,andafii  a mortevolontaria,  vfeifli  del  camino  di  fortuna, buttafli  per  ter  , 

ralavita  rubagli  il  corpo  alla  morte,  & fopratutto  acquifìafiehonoreconi 
Dei  non  che  vi  slongaffìno  più  la  vira  ; fe  non  che  ne pigliaffeno  quello , che  vi 
auanciaua  d'effa . ^ trcagcnto  Cirugico  di  Roma , & Antonio  Mufa  medico 
de  f lmpcrator  ^Augttflo . Et  E feul àpio  padre  della  medicina  pochi  feRercij 
bar ebbono guadagnato  in  quel  paefechthauefje  comandato  a quelli  barbari 
fare  qucllo,cbe  fanno  al  preferiteli  Romani  cioè  pigliar  fi troppi  la  mattina  pil- 
lole la  ferafcr.enare  il  fero, pigliare  acque  di  orgo  ongerfi  ilfigado, correre  per  ' 

difoppillar  la  mil^a,  falaciarfi  boggi  purgar  fi  dimane , mangiare  d'vna  cofit; 

CSr  abficnerfi  da  molte . Non  è da  credere , che  quel  chefenxa  intereffe  cerca 
la  morte,  hauejfe  dato  dinari  per  slongare  la  vita. 

L’auttore  conclude  la  fuaepiftola&  dicequanto  pericolo  c ai  vec-  v 5 
(chi  il  viuere  come  ieiouani,per  rimedio  diedi  gli  da  boni  (lì-  ’ 

mi  con/ìgli.  Cap.  X X 1 1 1 1. 


VE  nendo  al  cafo  di  te  o Claudio , & C laudimi  pare  a me,  che  quelli  Bar 
bari,  effendo  de  cinquanta  anni  è voi  altri  habbiandonepiù  di  fett an- 
ta, che  farebbe  giufla  cofa,  effendo  voi  maggiori  in  età  fofte  vguale  nel 
fdpereje  voi  non  volete  come  effi  pigliare  la  dolce  morte,  almanco  correggic- 
telavitacattiua.  Mi  ricordo  non  fono  molti  anni,  che  Fabritioil  gloriane 

figliuolo 
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panciolle  Fabricio  vecchio,mi  banca  ordinato  ma  catùna  beffai  dellaquale 
fi  voi  altri  non  mi  hamfli  auifato,mi  ficguiua  vna  vergogna  notabile,!) abbiati 
dome  fitto  voi  all  bora  cofi  buona  opera , vorrei  io  pagaruela  con  la  ifieffa  mo 
urta  : perche  tra  gli  amici  non  è ugual  beneficio , che  dt [ingannare  [inganna- 
to. Vi  fi  a fapere  peneri  vecchi , che  fetegià  tali , che  hauete  gli  occhi  reti - 
rati  nel  capo,  # Iona fi  hnmido,  gli  capelli  bianchi,  # l’andito  perfida  lin- 
gua brutta , i denti  caduti , la  fàccia  crefia , i piedi  gonfiati,#  i petti  cataro - deferic 
fi  : finalmente  dico , che  fic  fiptjfe  parlare  la fiepoltura,  come  allifiuoi  affitari , li°nCvec* 
ri  potrebbe  fir  comandar  pergiufiitia  : accioche  venifii  ad  habitare  ne  la  fina  ^ 0m 
tafa.  Gran  compafiionc  è d'bauer  a i gicuani , & alla  fuagicuenil  ignorantia  ; 
perche  a i tali  all' bora  f egli  aprono  gli  occhi  per  conoscergli  infortuni  in  que- 
lla vita , quando  / egli  fini  fic  e la  uita ,#  gli  chiamano  alla  fiepoltura . Diceua 
il  Dittino  "Piatone  nel  libro  della  Repub  lica , che  ai giouani paggi  in  damo  fi 
danno  gli  configli  buoni , perche  lagiouentù , è finga  la  cfperienga  di  quello 
che ià , fiuffiettofa  di  quello,  che  [ente,  incredula  di  quello,  cheglidicono, 
ffreggatrice  del  configlio  d’altrui , # molto  poucra  del  fico  proprio  Tofio, 
che qucflofiail vero,  comcèla  verità  ; iodico  Claudio,  # Claudina,cbe fin  Lagiouen 
emparatione  non  è tanto  cattiua  l’igr.crauga , che  hanno  del  bene  gli  gio-  »»  e fenza 
nani , come  l’ofiinationc  che  hanno  i vecchi  nel  male , perche  i Dei  immortali  clPer*t2a* 
molte  fiate  difsimnlano  mille  offe  fie  cernir:  effe  per  ignorantia ,#  per  altra  par 
tenon  perdonano  vna  colpa  fitta  pir  malitia . 0 C audio , # Clan  din  a già 
mmi  mar  artiglio , che  come  huemini  vi  ficordate  delli  Dci,che  vi  hanno  crea 
to,vi  f cordate  dilli  padri,  che  ui  hanno  generatoci  ficordate  de  li  parenti , che 
»i  hanno  fàuorito,d  dii  amici, che  ui  hanno  honorato,  ma  quello  iberni  ficanda 
lègga  è,ibeuoi  altri  ifiefsi  vi  [cordate  de  voi  mtdefimi,  cioè  che  non  mai  con  . 1 . 
fidante  quello, che  hauete  da  r fiere  ,fim  che  fitte  quello,  che  non  vorrtfii  e [fie- 
le,# quello  fienga  poter  tornare  a dietro . Sucgliateui,cbe  fife  affocati  nel 
firmo  ,aprite  gli  occhi, che fiete  dormcntati,accoslr.mmateui  a tr auagliare, poi 
che  fete  vagabondi, imparate  qutllo,chcvi  cornimi  poi  che  fiete  feempij , ton  t 

babiatc  negligenza  di  quello , thè  ui  appartiene, poi  ehe  fiete  tanto  vecchi, uo- 
glio  dir  c,  che  ui  accordate  ad  anfio  codia  morte,  alianti  che  vi  faccino  e fife  cu - 
tionein  la  vita,  cinquantadoi  anni  fono  , thè  he  ccgnitici  e delle  cofic  di  quefio 
mondo, però  non  mai  conobbi  in  effo  dama  cefi  c arguta  d'anni , ne  bramo  vec- 
chio , che  baruffe  cofi  marce  le  membra,  che  per  mancamente  di  forga  lafciaf  Lalengua 
fino  d’effere  huominì  da  bene , volendo  c fiere,  ne  am  he  per  la  me  de  (ma  ceca  & 
fione laficiafiscnod’effer  cattivi . E cofia  de  an.miratictit  davedere,  # molto  |'o 
degita  da  notare , che  le  cofie  corporali  dcll’hunmo  s’inuect  bino  eccetto  il  to-  mueedùa 
teinteriore;  #lalir.gua  efteriore , perche  il  core  fiempre  è veder  per  penfar  no. 
lemalitic,  # la  lingua  fempre  è hdbileper  dir  mengogne , # malitic.  Sarcb- 
b<  mio  parere  giàttbe  t paffuto  tifiate  allegre, thè  iti  dobbiate  apparecchiar, 

per 
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•per  tinuemata  cruda, & fe  ui  refia  poco  de’ l giorno, vi  debbiate  affrettare  per 
pigliare  allogiamcnto.voglio  dir  e, che  fe  il  giorno  della  vita  hauetepaffato  con 
tr  attaglio,  sfordateui,  che  la  notte  della  morte  vi  troui  in  porto  fiotto,  le  beffe 
Raffino  da  beffe, & il  vero  pigliate  da  douero,  cioè  farebbe  cofa  molto  giuRa, 
<2r  per  l’honor  noSlro  necejfaria,  che  tutti  qucUi,chc  in  altri  tempi  iti  hanno  vi 
flogiouani,&  paggi, al  prcfcntevivcdejfino  moltorimeffi,  perchenon  è cofa 
•con  che  più  fi  f cordi  le  leggieregge  dettagiouentù,  che  in  moftr  are  gran  quie- 
te, & granita  nella  vecchiegga . Quando  il  cauailiero  corre  alla  carriera  non 
. lo  incolpano,perchc  il  cauaUo  habbia  legrine  mal  compofie,ma  dapoi,  thè  è or 
rinato  al  fuo  termine  è cofa giufta, che  acconci  il  fuocauallo.Che  peggior  con - 
fitfione  puoi  effere  ad  vna  per  fona, ne  vgual  vergogna  aUa  noftra  madre  Roma 
che  vedere  quel,  che  al  prefente  vediamo  in  quella,  cioè  andar  mormorando  f 
le  piagge,  andare  per  i teatri , federe  ne  i coli  fai  vecchi, quali  cafcano  di  vec- 
cbiaiiycome  fe  fuffenogiouani,&  primi  pampini.  E vergogna  dirlo, ma  più  nù 
fcandaleggia  di  vederlo,  vedere i vecchi  Romani , cornea  giornata  fi  cauanoi 
capelli  canuti , per  non  parer  vecchi , (fi efse  volte  fe  conciano  la  barba,perpa 
rer  giouani,le  f carpe  portano  ben  Sirene, le  carni  fe  ben  f coperte , la  uefia  tut- 
ta incarnata , la  infegna  Romana  bene  fmalrata , catena  d’oro  al  collo , cornei 
Daci,  i pontali  nella  robba,come  i Safiri,nacare  nclli  capdli,come  li  Greci,& 
perle  ne  i detti, come  Indiani.  Che altro  voi  che  dica  più  di  quello , che  ho  det- 
tole non  portano  le  robbe  larghe, & longhe  i T arent  ini,  & le  portano  de  co- 
lor de  goffrano , come  i v antòdi ,&■  ogni  fettimana  fele  fanno  none,  come  ibttf 
foni,&  peggio  di  tutto  è, che  fe  predano  d’ effere  innamorati  come  quandoertt 
no  gonadi . Che  i uecchi  fiano  combattuti, & anco  venti  da  i giouanili  de  fide 
I 0 cechi  derij,  non  è da  marauigliarfi , perche  è tanto  naturale , quel  beflial  appetite ^ 
vitiofi  of  quanto  è il  mangiar  cotidiano,ma  i vecchi,effendo  vecchi, fe  fono  publicamen 
feodono  te  difsolutfgiuftamente  di  quefto  fi  debbano  fcandaleggiar  e tutti, per  che  ivec 
iDei  con  carnali, & vitiofi  off endQno  i Dei  con  l'opera,  & fcandaleggianola  Reptt- 

fciodelf  * ^ica  con  fidalo . O quanti  ho  conofciuto  in  Roma,  che  furono  molto  fti - 
tano  la  matinellagiouentùmadoppoiperhauerciimbofcatone  le  leggieregge  ,bait- 
Rep.cólo  no  perfoilbuon  nome  in  vecchiegga,  & è peggio, che  effi  pcrfenoil  credito,  ile 
fcandolo.  r0  parenti  il fauore,  & i fuoi  innocenti  figliuoli  C vtile,  perche  molte  fiate  per- 
mettcno  iDei, che  habbiando  i padri  commcffo  la  colpa  fopra  li  figliuoli  cafcò 
la  pena . il  famofo  Catone,  che  defeendeua  1‘ antiquo  lignaggio  de  ftuij  Cato 
ni,  fu  in  Roma  flamen  Dialis  cinque  ami,  Tretore  tre  Cenfore  dua , Dittator 
vno , Confalo  cinque  volte , effondo  di  età  di  feffttntacinque  anni  fi  meffe  a fe- 
guire,  & far uire  a Rofana  figliuola  di  Gneo  Curdo  gentildoma,  per  certo  gio 
L’inna  uane,<^" non  poco  bella, & da  molti  defiderata , & fefleggiata . Scorrendo  ti 
inorarne-  tempo,  & il  Dio  Cupido  facendo  fuo  vfficio , s’incarnò  tanto  l'amore  nel  co- 
todìCato  re  dell’ infelice  vecchio,  che  vemequafi  a perdere  ilgiuditio  , perche  dapoi 

batter 
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Mter  confumato  qua/i  tutta  la  fua  [acuità , feruandola  , tutto  il  giorno  foffii-  ne  fu  cao- 
rtHOytutta  la  notte  ptangeua , non  per  altro  che  per  de  fio  di  vederla,  ^tcca-  **  de  *’a  ro 
de  che  vennero  a Rofana  certe  febre  fùfìidiofe  con  gran  caldo , da  non  poter  moa  * 
mangiare  : & effendo  venuta  alla  giouane  voglia  di  certe  vue,le  quai  per  cf- 
fer  ancora  agrefle,  non  ji  trouauanoin  Roma  : [apulo  quello  per  Catone , man 
dò  a torla  al  fiume  Rgno,  il  quale  diflaua  per  gran  fomma  de  miglia  da  Roma. 

Quando  lacofafu  diuulgata  per  Italia:  & per  Roma  tutto  U popolo  lofeppe: 

& della  leggiereg-ga  de  cojlui  fu  data  notitia  al  Senato ; comandarono  i padri 
confcritti,che  Rofana  fufsc  chiufa  nel  tempio  con  le  Vergine  Vefiali;&  il  uec 
tbio  perpetuamente  fufse  di  Roma  bandito , accioche  a lorofufse  caftigo,  <£•  a 
altri  efsempio.  lnuero  mi  fece  gran  compaiono  uederlo , franche  al  prefen- 
te  non  poca  penafento  a ftriuerlo  : perche  vidi  il  padre  morir  con  infamia ; fr 
V figliuoli  Hiuere  con  pouertà . Ben  credo  io,  che  tutti  quelli  che  in  queflo  tem 
po  udiranno, fr  tutti  quelli,  che  quelle  fritture  leggeranno  ,fe  fcand aleggio- 
ranno  del  uecchio  innamorato,  & approbaranno  per  buona  la  fententia  che 
fece  contro  di  lui  il  Senato  : però  io  giuro , che  fe  tanti  giouani  hauefse  barn- 
to  Catone  in  compagina  nelfuo  bando , quanti  vecchi  batterà  innamorati , che  v 

fluiranno  il  fuo  efsempio, non  farebbono  in  Roma  tanti  huommi  perfi,nè  tan- 
to dome  mal  maritate . Molte  uolte  accade , che  li  huomini  uccelli  maggior- 
mente fono  genero  fi,  fr  ualorofi , fono  auifati  dalli  fuoi  fornitori , fono  riprefi 
dalli  fuoi  parenti,  fono  pregati  dalli  loro  amici  ,fono  acuì  fati  dalli  fuoi  nimi - 
ci  di  andare  trattando  cafi  dishonefii,  rifondendo  a quello,  che  non  fono  ima 
morati  fe  non  da  beffe.  Efsendo  io  giouane  non  manco  d' intelletto , che  di  età, 
vita  notte  feontr ai  nel  Capitol'io  un  mio  uicino , il  quale  era  tanto  uecchio , che 
io  ben  li  potata  efser  nipote, frgli  diffi  quelle  parole  ; Signor  Fabritio  anche 
noi  ftete innamorato  i mi  riffiofe;  Signor  Marco  già  veditu,  che  la  mia  età  co - 
porta  di  efsere  innamorato  : fr  s'io  fono,  lo  faccio  per  pafs  are  tempo.  Inuero 
io  mi  mar auigliai  d’incontrarlo  a tal  bora:fr  mi  fcandaliggiai  di  haucrmi  lui 
dato  tal  rijpafla.  7{e  i ueccln  di  molta  età,fr  granita,  tali  diportamenti  non 
fipofsono  chiamare  amore,  ma  dolore , non  pafsa  tempo , ma  perder  tempo  : 
nonbeffe , mapiò  che  beffe  : perche  dall  amore  da  beffe  gli  fegueinfamiatta 
douero . ^4  te  Claudio  fr  ( laudina  dimando , che  altra  co  fa  fete  uoi  uec  chi  Dal  atno^ 
innamorati, fe  non  un  circolo  innaffiai  la  taverna:  doue  tutti  penfano  efser  ci re  bef- 
del umo  non  uedendo  fe  non  aceto  ? Itcm  fono  come  le  oue  bianche , fr  p/n,Jj“e 

dapoi  le  trouano  di  dentro  marge . 1 tem  fono  come  cicatrice  <t una  ferita,  dadoaero 

tbc  dentro  è una  fi  fi  ola  . ìtem  fono  come  pilola  dorata , qual  guflata  è mol- 
toamara. Itcm  fono  come  ampolle , chenellc  fetiarie  fono  rotte,  fr  hanno  Glivecchi 
lifoprafcntti  noui Itcm  fono  come  un  lago  gellato,  ne!  quale  non  è pafso  fi-  innamo— 
curo.  I tem  fono  come  una  fopr  aporta  noua,fr  di  dentro  tuttala  cafa  è mar-  cara/i^o* 
finalmente  il  uecchio  innamorato  è (ome  il  cauallo  del  facchicro,  che  uè  marce, 
v-  aiuta 
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tìnta  a perdere  il  danaro:  & non  può  cauare  ninno  di  pericolo . Uotafi  quella 
parola,  per  fempre  fi  raccomandi  alla  memoria, cioè,  cbc'l vecchio  vitiofo. , 

• cJr  In  filtri  ofo  è come  il  porro, che  ha  le  barbe  biancherie  fogli  verdi.  Mi  p* - 

re  fe  par  a voi  altri , che  non  douerefti  frettare,  che  vi  rompere  le  ali  il  tempo, 
quando  è ragione, che  vi  fta  alcuna  pena  in  effe.  T^on  ve  ingannate  amici, et  vi 
cini  mici  dicendo  ; chevi  è tempo  per  tutto;pcrche  la  cortettione  è in  mano  de 
voi  altri, che  l’hauete  da  fare  : ma  il  tempo  i in  mano  de  i Dei, che  lo  hanno  da 
partire . Veniamo  bora  al  rimedio,per  rimediare  a queflogran  damo:&  fta 
quello, che  potendo  caminarc  di  giorno, non  affettate  di  andare  nella  notte  del - 
la  vecchtegga:  perche  taglia  male  il  coltello, cofumato  che  è lo  acciaio:  et  quel 
lo  che  fta  affueto  alla  carne, mal  fi  acofluma  a rofegare  le  offa . Itcm  vi  dico,& 
auifoife  la  cafa  è vecchia: fe  vuol  cafcare,bi fogna  appontarla,non  con  pomel- 
li de  legname , ma  con  penfare  il  fretto  conto  che  hauemo  di  dare  a i Dei  della 
vita, & gli  ìmonùni  della  fama,  rincora  dico, che  pela  lingua  di  tutte  le  noftre 
virtù  è vendemiata, procuriamo  andare  alla  reccrca  de  miglior arc.Toi  chele 
botte  de  i nofìri  fatti  fe  fono  reuoltc  con  cattine,  & peruerfe  opere, torniamole 
nrinouare dimoflronuouó,conmoui,&  buoni  de ftderij. Sono i Dei  tantopia «• 
ceuoli  daferuire,&  tanto  buoni  da  coment  are, in  fenati}  che  noi  li  deuemoper 
i beni  che  ne firmo,  che  fe  non  li  potemo  pagaretuttò  con  buone  opere,  pigliane 
a buon  conto  i buoni  defiderij . finalmente  dico,fe  tu  Claudio  & Claudina  baae 
te  offerto  la  farina  della  giouentù  al  mondo,  offerite  bora  la  femola  della  vcc- 
chiegga  ai  Dei.  lo  vi  hoferitto  a fango, & più  di  quello, che  penJaua.Salutate 
I Dei'  fo-  tuua  ia  ricinan%a,frecialmcnte  Drufia  Tatrocla  vedoua,& generofa  Roma- 
cordi ofi"  na.Ricordomi,  che  Corucia  voflra  nepota mi  fecevn’apiacereil  giorno  della 
madre  Berecinta,vi  mando  due  mila / eftercij,  mille  faranno  per  aiutare  ama 
tirarla , & altri  mille  per  releuare  la  voflra  vecckiegga . La  mia  Fauflina  i 
mal  difpofla, perciò  darete  altri  mille  feflertij  alle  Vergini  Veftali,cbcpregf- 
Ro  i Dei  per  effa.^tte  Claudina  muda  la  mia  Fauflina  vna  cafra,  & giuro  per 
4 Dei  immortali, che  nonfo  quello  vi  manda  in  quella.  Trego  i Deiithegia  che 
fetc  vecchi, vi  diano  buona  morte:  &ame,&  alla  mia  Fauflina  concedano  À 
far  buona  viti.  Marco  dd  Monte  Celio  vi  ferine  di  propria  mano. 

Marco  Aurelio  perfaade  ai  Principi  che  ad  nemicano  bene  a ginnetti- 
\ «nienti,  che  porta  (eco  rauariria,cherhifòfnoatia¥o^cfa  Dio, 

c ..  & dal  mondo  odiato.  Cop.  XXV. 

ALeffandro  Magno  Re  di  Macedonia, & l'infelice  Dati6,cbc  fa  Re  deità 
Ter  fta,  non  Jolament  e furono  differenti  nelle  guerre , & conquifle  chi 
faceuano;ma  anchora  nelle  condi  rioni , & inchinarmi  che  hautuam: 
Perche  ulleffandro  naturalmente  era  difroflo  di  dare,  & frende  : & il  Ri 

- Dario 

' « w 


J>«m  per  lo  contrario  fu  attento  a cumulare,  & confcruare. Quando  la  fama  La  ti  ber*. 
di  utlcfsandrofi  diuulgò  per  tutto  il  mor,do,lui  efser  Trcncipc  liberale  & nò  J,ti.  d?A- 
tupido;  tira  molto  amato  daifuci,  & dffidcrauanc  molto  di  feruirlo  vii  t Sira  lc1,iandr.° 
nà,&  l’infelice  Re  Dario,  perche  era  infamato  di  molta  auaritia , & di  poca  caute  "dd 
liberalità  j i Jucigli  difcbediuai:o,& gli  eflranei  lo  abboninone : di  onde  fica  le  Lue  un- 
ica cbeiTrcncipi,&  gran  Signori  dandoci  fanno  ri  cebi,  & tòferuandofifan-  tone* 

8 opoueri],  Tlutarco  narra  nei  fuoi  apophtegmi,  ihe  dopai  tbe'l  Re  Dario  fu 
morto,&  ^tlcff  andrò  hebbedi  tutto  l'Oriente  il  trionfo,  cfsedo  nella  pia-rra 
di  jìthcnc  unhuomo  Thcbano  laudando  la  fortuna  di  utlef sandro,  per  quello 
tbebaueua  acquiflato,&  dolendo  fi  della  infelicità  di  Dario, per  quello  the  ha 
netta  perduto, difse  a gran  noce  rnfilofcfo,tu  te  inganni  è Thcbano  in  penfare, 

(he  vn  prencipe  ha  perfo  molte  fìgnorie,  & che  l’altro  Trcncipc  ha  aquiflato 
éfsai  Regni  : perche  le fs  andrò  Magno  non  acquiflò  fe  non  le  pietre,  &icop 
pi  delle  città  : perche  con  lafua  liberalità  già  haucua  guadagnato  la  uolontà 
dei  cittadini:  & per  il  contrario  l’infelice  Dario  non  perfefe  non  le  pietre  ,&  r, 

* coppi  delle  città  : perche  con  la  fua  auaritia  haueua  perfo  gli  animi  di  tutti 
quelli  di  ^tfia.  Difse  ancora  quel  fi  ofofo  ; a i Trencìpì,  che  vogliono  ingrandì  fù  caufa 
re  U juo  J tato,  & Slargare  i fuoi  Regni, nel  loro  conquistare f rimamcntc  debbo  della  tua 
conquistare  la  rolontà,con  efsneftlendiii,gencroft,fùmófi,&  liberali  Et  da  rouina* 
poi  di  quefio  dapoi  mandare  i loro  efser  citi  a conquifìarei  muri  delle  fortrz- 
7S  : perche  ad  altro  modo,  poco  gli  ualerebbe  l’injìgnorirfi  delle  pietre  efsen- 
dolirubclli  gli  animi.  Di  queflo  fi  può  tonare , che  quello  che  acquiflò  ^4lef- 
fandrof  acqui  fi  ò per  efser  magnammo ,& quello  che  perfe  Dario,  lo  perfe  p 
efser auaroyfjr  mifero:  & di  quefìonen  fi  mar auigliano perebei  Trencipi, & 
pan  Signori  che  fono  rimi  dall’ auaritia,  dubito  io,  chetali  non  ftano  conquifla  - 
tori  di  molti  Regni.E  cofa  tanto  bruttiamo  trifla,tajuoodiofa ,&  tanto  peri 
colo  (all  rato  dell’ auaritia:  chefefimettefsea  fcrtuercla  mia  pena,  tutti  ma 
u che  in  quella  fono , farebbe  prefumere  di  poter  rotare  tutta  l’aqua  del  ma- 
u:  perche  nelle  uifeere  doue  entra  T auaritia:  efsafa  che  colui  fcrua  a i unii, 

& adori  gl  I de  li.  Seun’huomofauiofimcttefscaconfìderareiltrauaglio,et  lióa. 

la  inquiete  che  porta  feco  queSì  o uitio  maladctto:  penfo  io  che  ninno  hjucrcb- 
be  ardire  iC  efser  uitio fo  in  quello, fe  bene  f auaro  non  hauefse  altra  fonica , fe 
tml  andarfemprea  dormire  con  pericolo,  & leuarfi  con  penfieri  : mi  par  ef 
fere gran (attica:  perche  il  tal  quando  uà  a dormire, penfa  che  lo  bino  da  mai 
fare  in  letto : o che  dormendogli  han  da  defezionare  la  cafsa , e2r  dopoi  che  fi 
uua  con  timore  di  non  perder  quello  c'ha  guadagnato, & con  cura  di  atout», 
farcii  puoco  in  molto . N el  primo  lib.della  fua  Rcpub . dicono  il  diurno  Tla- 
tone  queftaparola  :per  quefio  gli  huomini  non  fono  ricchi,  che  non  mai  impa- 
rano de  far  fi  ricchi  : perche  l'huomo  che perpetnamente,&  con  ucruà  fi  uuol 
far  ricco, pii  toSìo  ha  dareprimcre  la  cupiduàycbeoccuparfì  in  accumular  fio 
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-I.’ huomo  culti:  perche  l’huomo  che  non  pone  termine  al  fuo  de  fiderio,  fempre  gli  partì 
che  no  po  rdhaucr  poco  ,fe  ben  fuffe  fignor  del  mondo.  Fùper  certo  quejla  fenteittut 
ne  al  Tuo  degna  di  tal  huomo . Molto  mi  fatisfhla  fententiadegli  Stoici , della  quale 
d eiideno,  jl rifiotilefk  mcntione  nella  fua  Voli  fica, che  dice,che  ai  gran  bifogm  fempre 
fempre  li  procedono  gran  ricchegge,#-  thè  non  fi  troua  eflrema  pouertà , fe  non  dotte  è 
par  luuer  y^4f0  grancf  abbondanza  : di  dotte  feguita,chei  Trcncìpi,# gran ) ignori  qua- 
poco.  h'pojjedom  affai , mancano  di  molte  cofe:  perche  agli  homini  che  fempre  heb 
beno  poco,  non  può  mancare  fe  non  poco.  Se  motteggiano  i mondani  de  vitiofi 
femore  hanno  caufa  per  f \ u far  li;  di  cendo  in  che  furono  vitiofi , eccetto  nel  Tri- 
tio dell" ' ottanti*,  del  quale  non  hanno  alcuna  efcufationc:  perche  fe  hanno  qual 
chefriuola  ragione  per  efeufarfi,  fono  due  milia,che  li  condannano , poniamo 
tlfempio  ne  i principali  vitij , & roderemo  che  foto  quello  dell  auaritia  rette 
ri  condcnnato  fenga  efcufationc.  Se  riprenderò  vn  Trend pe,o  vn  Barone, per 
che  è prefimtuofo , & fuperbo , mi  ri  (ponderi  batter  grande  occafione  di  effer 
tale  : perche  è naturale  inchinatione  de  gli  huomini , più  pretto  comandare 
con  {àttica, che  feruire  con  ripofo.  Se  reprendiamo  rno  che  è furiofo,#-  fubito 
nella  ir  a, mi  rifponderà,che  non  debbiamo  marauiglurfid'cffo,  poi  che  non  ne 
■ Quello  marauigliamo  del  fuperbo:  percioche  il  nemico  & vicino  non  ha  più  auttòri- 
ui  eli  atti  **  di  o (fender  rno , che  l'altro  di  vendicarfi  di  effo.  Se  riprendiamo, che  è car - 
ip  ud  >chi , naie,#- vitto fo,  diffonderà  che  non  fi  può  afienere  da  quel  peccato  : percioche 
femprccó  ferito  può  fchiuare  gli  atti  impudici , fempre  combatte  con  i penfieri  catti  iti, 
batee  có  i y-c  rtprencHamo  rno  che  è pigro,  ne  diffonderà, che  nonmenta  effer  e incolpato, 
percheècofi mal conditionat ala ncflr anatura,  che fc 1‘  affatichiamo , prefla 
fi  fianca:  ma  fereueliamo,  prefio  fi  dà  alle  delitie.  Smprendiamouno  cheè 
golofo,ne  diffonderà, che  funga  mangiare,#- bere  non  potiamoviuere  al  mon- 
dai perche  la  parola  di  Dio  non  dice,che  condannano  l' huomo  le  riuanie , che 
i ntrano  perla  bocca, ma  gli  immondi  penfieri,  cheefconodel  cuore.  Come  di- 
remo,di  quetti  pochi  utif, potiamo  mettere  efcufationc  in  tutti  gli  altri,  ma  al 
. ritto  dell' auaritia,niuno  può  dare  efcufationc  vera  : percioche  co  il  denaro  a- 
1 u i i o àfià  l'anima  può  cauar  cottrutto,ne  il  corpo  può  pigliarne  delitie . Di - 

to  buoni,  ceua  Boetio  nel  libro  della  confolatione,  che  all’ bora  fono  buoni  i denari,  quan 
do  gli  (fendiamo , #•  in  vero  la  fententia  di  Boetio  è molto  aitai  percioche  con 
fumando  il  denaro , acqui  fi  a f huomo  quel  chevuole  : ma  feruandoappreffo 
dtfe,à  ninna  cofa  è rtile  : ne  poffo  dire  gli  buomininricchi , # auari , chefe 
accumulano  ,#-faluano  i denudi , non  lo  fanno , fe  non  per  gli  anni  della  carc- 
ftia , per  rimediare  a i loro  parenti , & amici,a  quetto  diffondiamo, thè  effi  no 
atteforano  per  rimediare  apoueri  in  fimil  necejfità  -.ma  permetticela  Re- 
publica  in  altre  maggiore;  percioche  all' bora , fecondo  che  rendono  caro, fe- 
condo la  quantità  che  danno  a r fura, io  promctto,che giurano  i poueri,che  più. 
danno  gli  fece  l’auaro  con  quello , che  gli  imprefiò , che  non  fece  l'anno  steri  c 


in 
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Sm  muUo,che  mancò . C/i  huomini  genero fi,  & virtuofi,  non  debbono  lafciar 
db  far  bene  con  timore , che  venir  armo  gli  anni  della  careftia , perche  al  fine  fe 
venir a vn’anno  fterile,tutto  importa  a mi  mòre  la  fpefa,  in  tal  tempo,  & in  tal 
cafo  quel  folo  fi  potrà  chiamar  felice,  qual  per  ejfere  liberale  con  la  eleemofi - 
m a hauerà  piacere  di  minuire  la  fua  tauola.  Gli  huomini  cupidi  & auari  guar 
tanfi, che  per  confermare  gran  (acuità, non  perdano  Camma. per  che  potrà  effe 
re  quando  venir à lo  anno  della  carefiia,che  l’ amaro  fu  già  morto,  in  modo  che 
guanti  cheveniffeil  tempo  di  vendere  il  fuo  grano  agra  predo,  diedero  la  fua 
anima  per  mente  al  demonio . 0 quanto  bene  fu  Iddio  a gli  huomini gencrofi  in 
dargli  animo  genero fo,o  quanta  di f grada  hanno  gli  huomini  auari , in  hauere, 
come  hanno  gji  animi  poco  liberali , perche  fegli  auari  gufi  afferò  quanta  è dol 
et  cofa  il  dar  eziandio  l»  neceffario  per  loro  non  potr abbono  retenire.  Già  che 
imiferì,&  auari  non  hanno  core  per  dare  agli  amici  partire  con  i parenti,  foc 
correre  a i poueri,impre8are  a i vicini,  & mantenere  gli  orfani  hanno  ardire 
di  ) fenderlo  lor  flefit, dico, che  non  per  certo, perde  vi  fono  huomini  tatifehia - 
u i di  quello  che  poffedono , che  giudicano  e fiere  ma  Iffiefo  quello  che  /pendono 
per  loro  mede  fimi, fi  come  quello, che  gli  altri  robbano  della  lor  facultà . Come 
darà  da  veftire  al  nudo,  l’huomo  che  è tanto  mifero  per  fe  mede  fimo , che  non  fi 
fa  vn  faiot  come  darà  da  mangiare  d pouero  affamato , quello  che  da  pouero 
mef chino  mangia  pane  di  femola , & de  mellega.  per  vendere  il  grano  buono 4 
tome  alloggierà  i peregrini  in  cafa  fua,  quello  che  de  pura  mi  feria  non  voler 
racconciare  i fuoi  coppi  * come  vifiteràgli  baffi  tali,  foccorrerà  gli  amala - 

ti,  quello  che  molte  fiate  mette  in  pericolo  la  propria  falute,& vita  per  no  da 
revnpulioalcirugico.  & vn' altro  al  (pedale*  Come  foccorrerà  in  fecretoi 
f oneri , & neceffitati  quello  che  i fuoi  figliuoli, & fer  nitori  mantiene  fcalgi  et 
nudi  * Come  aiuterà  a maritare  le  pouere  donzelle , & orfane  quello  che  la- 
fda  inuec  chiare  nella  fua  ca fa  le  proprie  figliuole  i Come  darà  della  fua  fa- 
tuità propria  per  redimere  i captiui  quello , che  non  vuol  pagare  il  fatano  a i 
propri j feruitori  * Come  darà  da  mangiare  a i figliuoli  de  i poveri  gentili  Imo 
mini  quello,  chefempre  piange  quello  che  mangiano  i fuoi  figliuoli  * come  cre- 
deremo noi  che  darà  da  veftire  ad  vna  poucra  vedoua  quello  e he  non  vuol  da- 
/e  alla  fua  moglie  da  comprarfi  vriftello  i Come  fe  obligarà  a far  ogni  giorno 
ma  elemoftna  ordinaria  quello  che  lafcia  il  giorno  della  Domenica  di  andare 
a mefsa,per  non  offerire  vn  quattrino  * Come  darà  Chomo  auaro  vna  cofa  di 
patiOyilquale  per  non  Spender  vngmlio  molte  fiate  va  a dormire  fenga  cena * 
finalmente  dico  che  mai  non  darà  della  fua  facultàiapropr  quello,  che  fempre 
piagne  per  quella  de  altrui. 
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L’auttore  fegue  il  Tuo  proposto  dicendo  gli  inconuenienri,nr 

i quali  calca  l’h.  uomo  auaro.  Cap.  XXVI. 

VNa  delle  eofie, in  che  la  diurna  prouidentia  woffra.  che  noi  altri  non  ut, 
tendiamo  il  matto  della  fua  goucrnatione , è vedere , che  ad  vnhuomo 
da  gudicio  per  conofccre  le  ricchezze,  da  forza  per  cercarle , da  / ape 
re  per  mantener  lo. gli  da  animo  per  diffonderle , da  lotiga  vita,  per  po/federla r 
& inficine  con  qneJio,non  gli  dà  licentia  per  goderle  ,fe  non  che  permette, che 
Colui  che  fi  come  fenga  ragione  fi  fece  ftgnore  di  qui  Un  d altrui , con  ragione  fi fkc- 
io  ne  fi  fa  c,a  fi^,au0  ^ fH0  ProPrl°  • ln  tjutfio  fi  conofce  di  quanta  maggior  ccccllen - 
ilgnord’al  tiaéla  virtuofa  poucrtà , che  non  èia  rabbiofa  auarkia , perciochead  vn po- 
tuti có  ra  ucro,  Dio  da  contento  con  poca  co  fa , & ad  vno  anaro  con  lo  molto  gli  lo  loia, 
gione  fe  jn  W0(/„  t\}e  all'huomo  i faflidtj  fi  aumentano  de  bora  in  bora , & il  guadagno 
fuo  non  v,ene  fenon  de  mercato  in  mercato  compariamo  vn'huomo  ricco,  & aua- 
propna ..  to  con  vii  poucro  madìro  da  vafi  di  terra,  & vediamo , chi  caua  più  utile,  il 
matflro  dille  fue  pigliate,  che  fh  di  creta,  o l’auaro  del  denaro , che  ha  rincbiu 
fo,o  incapato,  fenga  che  io  rifponda  già  a quefto  è Stato  riftoHa,  che  molto  me- 
gliorcèrvno  conia  Creta,  che  f altro  con  l'oro,  per  che  il  figliuolo  guadagnati 
fuo  viuere,con  vendere  i vafi , & l'auaro  perde  la  fua  anima  con  guadagnare 
le  ricthcgge-  Supplico  gl  altri  Trencipi,& prego  i gran /ignor  i,  & altri  gc- 
ncroft,& plebei  ammotiifco  ; che  fempre  fi  ricordino  di  quefia  parola  ,&Sa- 
ricoinandino  alla  memoria,  & è quefia.  Dico  , & confermo , che  per  grande- 
mente,che  l’bomo  conferui  il  denaroche  ha,& lo  guardi  molto  più  tiene  guar- 
dato , & ferrato  femedefimo , perche  pofle  due  chiatti  per  non  {penderlo , fi 
guardinogli  huomini  gencrofi,  & valorofi,  & non  fi  cojhmano  aferuare , <£" 
thè forarei danari,  perche  fevna volta  ncirateforare  fonoi lor cuoriincar- 
naei  per  auangare  vno  d'opptone , fi  lafciano  ogni  giorno  cafcare  in  mille 
dapocagini . Totnbbono  direi  plebei,  & quelli  che  non  fono  troppo  ric- 
chi , chenon  pono  accumulare  affai  theforo , perche  non  poffono  faluare  ds 
La  mife.  cento,  o ducano  ducati  infufo , a quefto  rifpondo , che  confiderate  gli  Siati, 
rude  aua  ;anto  male  fa  vm  in  albe forare  diece  ducati , come  vn  altro  dicce  nulla,  per - 
rt*  che  non  ccnfifie  la  colpa  in  fcruare , & afeondere  affai , o puocbc  ricchez- 
ze , fe  non  che  per  guardarle  lafciamo  di  f are  molte  cofe  buone . E cofa  nuoux 
da  vedere , che  maggior  forza  fa  negli  r.uari  la  fcarfczga , che  non  fa  ne  gli 
altri  la  conferenza.',  percioche  fono  molti , i quali  non  ofiante  la  confcienza,fi 
prcuagliano  della  f. acuità  d'altrui , &gli  auari  più  preti o della  miferia,  che 
della  confcierrza  feruendofi , non  fi  prenagliono , ne  anche  della  facoltà  pro- 
pria . Con  gran  diligcntia  vanno  gli  huomini  auari  a mettere  recapito,  c”tl* 
fi opra  abondantia  delle  atipie  de  i fiumi  ,nongli  porti  via  i moliui , & che  gip 
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tramali  nonpoffano pafcolarclccatnpagnie,  & i cacciatori nopoflano caccia 
itychc  quelli  che  gli  fono  debitori  non  foli f catto, ebei  topi  non  gli  rodano  ilgra 
no, che  i ladri  non  gli  robino  qualche  cofa  della  fua  cafa ; ma  alfine  fatturo  da 
niuno  guarda  tanto  la  / acuità, quanto  della  fua  per  fona  mcdcfma  ; perche  tut 
tàgli  altri  taf  dio  a bon'bor  a fempre  hanno  opportunità  de  robarli  qualche  co 
' fa, ma  Cattar o mai  ha  animo  di  cambiare  un  ducato.  Debbtft  hauere  compaf- 
fione a uribuomo  auaro,qual per  uolontà,&  nò  per  bifogno  porta  la  cappa  fru 
fia,le  [carpe, fenxa fole, le  Sìrenghe  fenxa  feretti,&  lo  faiorotto  & lo  capello 
vecchio,  & le  calte  di  f co fi  te, la  b eretta  piena  dcgraJJo,la  carni  fa  ferrea  mani 
c bcfinalmentc  dico,  che  molti  di  questi  miferi  fingono  portar  corrotto  per  al- 
cuno morto , ma  folamente  lo  fanno,  per  non  comprare  un  poco  de  panno  fino . 

Che non  farà  l’ auaro, quando  non  per  altro, che  per  non  cauare  un  mtxpgiulit 
della  borfa,paffa  due  me  fi  fenxa  conciarft  la  barba . E egli  il  uero,  che  egli 
catari  fi  trattano  male  lefue  perfone , habbino  b cn  ornate  le fue  cafc?  per  cer- 
to dico;  che  non,ma  ebevedertmo  in  cafa  fua  le  corner  e piene  di  tele  de  ragni, 
ie  porte  con  i cardini  rotti, lè  fcneflre  sfefseje  impennaterotte, i uaft  fregiati,  sporchez 
iteraTjirouinatift  coperti  delle  cafegioccianti.le  careghe  mal  trattate,  loca  za  de  gli 
fafporca,i  camini  cafcanti,in  modo , che  per  alloggiar  un  parente , o amico  lo  auari. 
hanno  da  alloggiare  in  cafa  di  unfuo  vicino,  o domandargli  tutto  il  tieccffario. 
Lafciamc+la partcil vestir  che  porta,&  la  cafa  doue bab'rta, & uediamo,che 
Jplcndida  tauolaha  t auar o,  cioè  che  de  i fiuti  horti  non  mangia  altro,  che  i frut 
tàcafcati, delle  fuev':gnevuamar%a,deifuoianimali,lacameamalata, del 
girano, quello, che  è flato  bagnato.del  vino  quello  che  fe  ha  iter  fiato, del  formug  La  fc,icl 
gio,qUello  che  é fiato,mangiato  da  topi, de  i perfuti , quelli  che  fonorifcaldati  ^Tgolo 
del' late, , quello, che  glie  fiato  cauato  il  capo  di  latte;  finalmente  dico, che  la  fe-  fi  Dcl  mi 
Hcitàj:bcmcttenoigolofincLmangiare,qucllamctteno gli auari nel conferua-  giare, qU 
rc. V che  infelici  fono  i goloft,o  che  fuenturati  fono  gli  auari,  perche  il  gufi  o dcl  |j  n>':tt0“ 
f uno  conftfle  in  quello, che  paffa  per  lagola,  &la  felicità  dell  altro  confific  in  ™fc|'  *0* 
qkello,cbe  ferra  nella  caffa.  Già  che  gli  auari  portano  triHc  le  vesti , bano  po  limate. 
nera  la  tauola,babitano  in  cafa  uecchia,èvero  che  confider.Jio  quello,  che  im 
porta  alfuo  honore,  & che  i mi  feri  hauefsero  tante  longhe  le  orecchie  peiu- 
dire,  come  hanno  il  core  per  accumulare ,&■  feruare,  ad  ogni  tratto  vdiri  bbo- 
no,come  gli  chiamano  huomini  miferi, auari, affannati, vfurari, crudeli,  feono 
{centi, ingrati, mancatori  di  fede,&  mal  auenturati, finalmente  dico,  che  nel- 
la Kep.fono  odiati,&  che  de  miglior  voglia  metter ebbono  le  mani  nelle  Ito  p- 
fone,cbe  la  lingua  nella  loro  fama.  Gran  difgratia  ha  l’horno  auaro,  che  babbi 
con  alcuno  qualche  conte fa, a non  trouare  un'amico,  che  gli  attenda  a ca  fa  fua, 

& trouare  cento  ladri,  che  gli  robano  la  {acuità . Ter  fare  uendetta  l homo  di 
alcun fuo  mimico, che  fia  auaro, non  gli  ha  da  defiderare  altro  malese  ncn  che 
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viva  affai,pcrcbe  molto  pcggior  vita  fi  fa  l'auaro  con  fua  auaritia , che  noi  et* 
tri  gli  potreff.  iuo  dare  con  vna  penitentia.  Se  mi  dicejfinogli  buomini  ricchi  di 
battere  apptaccrc  di  non  pc [federe  tafi  gcnerofi,potendole  bavere,®  curio  fi 
vcflimerni  potè  ioli  portarey  ® vivande  delicate  potendole  mangiare, & que 
fioche  fa  imo  non  lo  fanno , perche  fiano  aaari , ma  perche  fono  C hrifliani , in 
tal  cafo  farebbe  gialla  co  fa,  chela  mia  pcuna  ceffafse, maglie  gran  dolore,  che 
le  cofe  dcll’honore  filmano  poco,  ® le  cofe  della  confidenti a filmano  affai  me * 
no.  Si  dice  l’auaro, che  fe  falda  la  fatuità,  la falua  per  far  elcmoftna;  dico 
che  non  le  credo  ; perche  cgni  giorno  vediamo  che  fe  vn  povero  gli  chiede  eli* 
L’elemofi  rnofina,fubito  gli  rifj>onde,Dio  d aiuta;perche  no  porta  fico  un  quattrino.Sap 
ri!  C 31)3  P*,ì0&i  Mari, che  non  danno  in  cafa  fua  elemofina ; fi  non  la  carne graffà,la  co 
lina  frcdda,& il  lardo  rancio,  il  cafo  mangiato  daitopi,  il  pane  duro,  levtfli 
vecchie,  ® i quattrini  rotti;  in  modo  che  pare  più  prefio, che  fuodano  la  cafa, 
che  fare  elemofina . Se  mi  dicono  gli  avari, che  quello,  che  faluano,lo  fialuane 
per  fadsfare  ad  alcuni  debiti  deifuoi  antepaffati,®  a loro  Inficiati  ; dico,  cbt 
quefta  è vna  efeu  fanone  frivola  , perciochc  fapemo , che  i teflamend  deilato 
padri,® delle  loto  madrine  ambo  fi  ricordano  di  adempir  e, il  che  e ben  ch'ut* 
ro,pcrcl)e  dall’  bora,  che  me  fiero  i loro  parenti  nella  Jepoltura , gì  amai  più  m 
. fi  abbrugiò  una  candella. Quello  che  è puro  avaro,  ® mef chino  fi  Inficia  mori* 
re  de  fame,  ® freddo  ^on  penfioio , che  caueràfiuo  padre  del  purgatorio . Sa 
mi  dice  l'auaro  che  tutto  quello , che  falua  è /blamente  per  fare  una  genero  fa 
capclla,®  bifilare  in  quella  una  pieiofa  memoria,  a quefiorifpondo,  che  filo 
fa  dii  fuo  fiudorc proprio, ® ha  refiituito  tutto  lo  mal'acquiftato.cbe  il  talee* 
De  damo  dcficio  c buono,  ® da  tutti  farà  lodato, ma  fi  l’auaro  vuole , che  molti  vivati# 
ri  & fudo  in  pouertà,per  fùrfi  efiso  una  fipoltura  ricca,  queflo  nè  Iddio  lo  comandaci  lo 
n altrui  admettela  chicfa, per  cicche  de  clamori,  ® de  [udori  altrui  non  fono  accetti  et 
alilo  ac"  Dt0  facrif’l'*ì- Sct,t  dicono  gli  avari,  fi  atteforanojtcn  è fi  non  per  la  fidar  nel * 
emaci  ila  Ai  fua  morte  da  dire  affai  mafie  nelle  chiefie  per  le  anime, dico, che  laudo  quello 
enfieij.  propofito,fc  non  gilè  altro  pericolo  in  qucjio  cafio, ma  ho  gran  dolorei  che  pen* 
fa  unoauaro  di  [caricare  tutto  il  fico  cargo  /blamente  con  Inficiar  da  direno 
trentanario  per  i morti, lafciando  robbati,®  meffi  all’ boritale  due  rhilla  Imo 
mini  vini  -T  più  ficura  uia  farebbe  fie  i Trencipi,® gran  fignori  (fende /fiero  i lo 
ro  denari  in  maritare  povere  orfane  in  vita,  tba  che  lafciaffero  a dire  affai  mef 
fi  nella  morte  per  che  le  più  fiate  gli  heredi,chcreftano,  fanno  dire  delle  poche 
mtffc,&  afisai  delle  povere  orfane  fi  perdono . 0 con  quanta  ragione  fi  può  la » 
dare  quello , che  cava  le  anime  del  purgatorio,  & quello,  che  rimedia  alle  pone* 
re  dongclic,che  non  cafichino  ne  i vitij  del  mondo.  Accade, che  un  huomo  folle- 
gito,  & cupido  con  defiderio  <Ti  aqu.fi  art  [acuità,  fi  trova  in  Medma  di  Spa 
gna,  in  Leon  di  frani#  , in  Litboua  di  T ortogallo»  in  Londra  tTlngbil* 
- > itrrat 
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Wtafin  lAnucrfa  di  Fiandra , in  A/i/in  di  Lombardia , in  Fiorenza  di  Italia , 
w Talermo  di  Ciciliafin  Gniana,di  ^tufiria,  in  "Praga  di  Boemia , eSr  m £«</« 
tàyngheria  finalmente  con  gli  occhi  ha  rifa  tutta  l'Europa,  & per  la  cotrat 
toltone  ha  notitiadi  tutta  l'afta.  Poniamo  cafo , che  in  ciafiun  loco  di  quelli 
babbi  guadagnato  facultà,&  quefi  onori  con  fana  confcientia,fcnon  che  fecon 
do  lavarteli  dei  trafichi , co  fi  furono  diuerfi  i peccati  in  tal  cafo  fi  al  tempo 
della  morte , quado  C auaro  parte  i denari  a i puoi  figlinoli , parti  fise  anche  i pec 
tati, in  modo,che  s'è  priuato  della /acuità,  fofse  libero  della  colpa  fi  potrebbe 
fafsare,ma  hogran  dolore,  ebe  i figlioli  refiino  con  denari,dando  fi  piaceri,^ 
il  pouer.o  defuo  padre  fi  vadaeon  i peccati  all'inferno. 

Vna  lettera  che  feri  (Te  Marco  Aurelio  avo  fao  amico, chiamato  Cincin»* 
to.ilquale  fi  fece  mercante  in  Capua,  efiendo  fiato  prima  Cauallier  in 
Roma,  & 1 auttor  la  diuide  in  tre  capitoli , è littera  daefser  notataa  ri 
prendere  iCauallieri.che  fi  tengono  di  fangue  illufire,3e  poi  fi  mette- 
od  a negariare  la  mercantia.  Cap.  XXVIL 

M^trco  ^Aurelio  Imp.  nomano  mfieme  con  fuo  fratello  ^ turno  vero  col 
lega  nell’Imperio  per  officio,  & del  Ceforino,à  te  Cincinato  il  Capua 
no  Salute  alla  perfona,&  uigore  cétra  la  finiflra  fortuna  ti  de  fiderà. 
Dalla  gran  fefia  della  madre  Berecinta  non  ho  veduto  feruitio  della  tua  cafa , 
ne  ho  letto  liitere  da  tua  mano,  la  qual  cofamifa  / o frettare , che  la  tua  falute 
ha  corfo  qualche  peri  cole, o che  la  nofira  ami  cit  ta  già  ai  /prezzato,  perche  la 
amcitiafirettauuol  communicatione , & uifitathone  continua, tton  e fser  pigro 
da  qui  innanzi,  che  ti  fiordi  noi  con  tanta  obliuiotie,dico  di  uenirci  a uifitare,o 
almeno  fpefie  uolte  f : riucrc ,■  perche  le  liner  e de  i cordiali  amici  feben  non  ut 
lituano  del  tutto  il  defiderio  della  prefentia , almeno  nemanticneno  la  /per  au- 
la. Sò  bene, che  a quefte,cheho  detto  me  replicheraihaucre  nella  Rgp.  de  Ca- 
pua tante  cofida  pire, che  è impofiibiledi  potermi  firiuere, ma  a quefio  rifpo 
do, che  in  ninno  negotio  tu  puoi  e fiere  tanto  occupato,  che  fia  legnìmo  impedì - 
mento  di  non  communicare,o  firiuere  al  tuo  amieo,percioche  folo  quel  tempo 
poterne  direbbe  uiuiamo  qual  in  feruitio  de  i Dei,&  della  couer fattone  degli 
mici  /pendiamo  tutto  l’altro  tempe,che  con  fumiamo  in  parlare,^  negotiare 
mtrauagliare,iii  dormir  e, o rrpofare,  non  tbabiamo  da  firiuere  nel  libro  della 
wtajna  nel  regifìro  di  nofira  morte, perche  in  ftmil  opere,  fe  be  il  corpo  fi  te - 
(rea, l’animo  non  ripofa . Io  ti  giuro  amico, che  è impossibile,  che  l'huomo  pigli 
tomento  di  cofaalcuna,hauendo  l'animo  inquieto,  perche  la  nofira  confolatio 
ne  no  coftfie  nelle  ofie,o  nerui  del  corpo,ma  nelle  uiue potette  dell’ amma,Qra 
tipo  è, che  ti  conofio,molti  giorni,che  tu  mi  conofii,&  a fiat  tipo,  che  ti  amo , 
&pur  afid  che  tu  mi  ami,  efsedo  adunque  amici  antiqui,è  cojagiufia,che  co 
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buone  opere  rtncuìanio  la  nofiraamicitia , perche  falfamènte  vfutpano  timi 
me  di  amici  quelli,  che  tra  loro  non  fi  communicano  più  che  fe  foffino  franti. 

I n che  có  l'huomo  che  non  mi  parilo  non  mi  ferme, o non  mi  vede,  non  mi  vifita,non  m 
citu  * an"  M,r.egli  dò,  «o  vorreir  che  foffe  mio  inimico,  ma  nel  refio  puoco  me  ne  curo  fi 
egli  fe  prodighi  per  mio  amico,pcrchc  non  cmfifìe  in  altro  la  fpecial  amicit'ia , 
fenon  che  gli  amici  fi  aprano  le  vifcere,cSr  ftcommunichìnole  per  font. Ter  ut 
tura  dirai  cu  C incinato , che  la  gran  diftantia , qual  è da  Rema  a quella  terrai 
fiata  occafione  di  raffredarfi  la  ncflra  amicitia,  percioche  i cori  deliratici  Ir 
prefentia  di  quello  che  amano, ardevo,  & cóf  abfcntia  di  qllo  i he  defidcranà, 
penano,  quefio  riff  nudo, che  i vini  delicati, quitto  più  fono  portati  fuoradel 

proprio  p.xefe,tanto  più  pigliano  forge  voglio  dire , che  in  quefio  fi  conofcano 
i veti  amici, che  qu  intoppi  it  fono  di f coffe  le  per  fine, hanno  più  congiùnti  giti- 
Da  le  buo'  timi.  Dimmi  ti  prego  Calcinato  babbiandomi  trouato  fempre  fcdcl  amico  ne 
n«  opere  i tuoi  femìtif  .perche  fei  fufftctofo  del  mio  fedel  defideriof  Le fogli  e verdi  fo 
fc cogno-  ao  argument0  [arbore  non  effcrfeco  di  dentro,  voglio  dire,  chele  buone  opere 
mo  ilio  m Polito, predicano, che  tali  pano  le  vi  fette  di  dentro, Se  tu  Cincinato  prtfu - 
huomo.  mi  d' effer  vero  amico  del  tuo  amico.  Miglio  che  tu  fappi  qitcfia  regola  di  amici 
Ha  che  doùe  non  è perfetto  amor  e, fempre  è intcrruptionc  nelfcruitio,  & ftr 
lo  contrario  quello , che  perfettamente  ama,  perpetuamente  ferite.'  lo  fono  fio- 
to,fono,&  farò  tuo  ingiufiiria  mi  faraije  non  farai  tutto  mio. 

_ w >T  ” 
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• L aurrore  fegue  la  Tua  lettera-,  doue  mette  tutte  quel  le  cofe , che  gli  : 
h uomini  genero  fi  hanno  da  fàre,& del  male  dei  quale  fe 
« hanno  da  guardare»-  Cap.  X X V 1 1 U 

t ' v .il 

NEi  tempi  papati, quando  io  eragionanc,  & tu  eri  vecchio,  io  ti  ftcuuar 
con  denari, & tu  a megicuaui  con  buoni  configli , ma  bora  cbcaltrom'S- 
do,che  per  i tuoi  capelli  canuti  ti  cono/ ccmo  pi  r vecchio ,dr  le  tue  epe»- 
re  ti  a ccufano  per  giouane,  farà  ne  ceffar'io  mutare  file,  che  io  ti  aiuti  di  buoni 
configli,  febentu  non  mi  darai  de  i tuoi  denari , peri  he  ti  repuro  tanto cupiitK- 
chcnondarefti  rn  fe  Perciò  di  argento  per  tutti  i tifigli, & lofiglicri  di  Roma. 
Ter  lo  grande  amore  che  ti  porto,  & per  quello,  che  fon  debitore  ak’amicitia, 
ti  voglio  dare  al  prefentc  vn  con  figlio,  per  il  quale  potrai fapere,  che  è quello^ 
t che  vnhuomo  da  bene  debbe  fare,  acciocbefta  amato  dai  Dei, &fiaamato,et 

filmato  dagli  huomini . Se  vuoi  mio  Cincinato  riuere  quieto  m quefio  mon *■- 
io,  babbi  fempre  in  memoria  qurflo,  che  mila  prefenteti  ferino. 

Tr'tmo  ricordati  de  i benefici/  riceuuti,  & sfornati  de  feordartile  ingiurie' 
che  altri  ti  hanno  fatto. 

Secondo  filma  affai  lo  poco  tuo,  & babbi  in  poco  lo  molto  d'altrui. 

. Tergo,  appoggi  fempre  alti  buoni,  <&■  fuggi  fempre  touerfatione  de  catti  ut. 
? v Ògartm 
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, i Quarto  mofiratì  grave  con  li  maggiori ,&  più  comunicabile  con  li  minori . 

. Quinto, a i prefemi  sfor  ciati  de  far  buone  opere , & delli  abfenti  parla  fcm 
pre  buone  parole. 

Sefiogranperditionedi  fortuna  flimula  femprc  poco,  & ogni  poco  deli’ ho 
nere  babbilo  femprc  in  gran  conto . 

Settimo,non  aucnturar  mai  cofe  a [sai  per  acquiflarne  una  fola , ne  per  mol 
te  (ofe  dubiofe auent tirerai  vna  certa, finalmente  ti  prego,&  auifo,cheno  hab 
bipiù  dir  no  per  amico,&  ti  guardi  di  bauere  alcuno  per  inimico. 
r Queste  cofe  ha  dì bauer  colui, che  voi  efser  reputato  per  buono , intra  i buo  Dare  ^uo 
ti.losò  che  piglierai  appiacere  di  Vedere  quanto  baie  quelli  miei  configli  fo-  Q1  còligli 
no  feruti , ma  io  lo  prenderei  maggiore  feglivedefse  per  te  ofseruati , perche  è cofa  ta- 
1 lare  & fcriucre  buoni  configli  è cofa  fàcile, ma  il  metterli  tutti  in  opera,  è dif  ci  ^ * 
fiale. Ter  haucr  io  teco  amicitiaflretta,&  per  veder  la  grande  labilità , che  fracco 
jn  te  era,  femprc  procurai  per  te  officij  bonorati  qua  in  Roma  doue  per  mia  in  fa  difficile 
terctjfionefeiedille,&  Tribuno, & Repartidore  degagi,  & maefiro  della  ca 
uaUcria,neUi  quali  officij  tu  ti  portafii  tanto  fusamente, che  a me  rendeua  gra 
tieii  Senato, per  che  li  procuraua  pur  te,  & tu  acquifiaui  perpetua  memoria . 

*/ ilprefcnte  bo  faputo  vna  cofa  di  te,la  quale  non  uorrei  fapere,ve  manco,cbe 
tal  cofa  pertebauefse  pofsato,  cioè  ibelafiufii  lì  officio  dì  efser  Trctore  nella 
guerra, & te  bai  intricato  a trattar  per  mare,  j & per  terra  mcrcantiaftn  mo- 
do,quelli, ebe  ti  hanno  couofciuto  caualliero  in  Roma , ti  vedono  bora  mcrcan-  La  Iffieni 
te  in  Capua.  Scrivendo  quei! a lettera  tenni  per  alquanto  (patio  f'fpeja  la  pen-  *"e  P 
na, non  per  altro, che  per  vedere  di  qual  cofa  prima  ti  reprenderei, o del  gene-  J 

rofo officio,cbe  lafciafii,  o alla  viltà,  <£r dapocagine a che  teincbinafìi . Seti 
feordafli, dovevi  arricor darti  de  i tuoi  antepafsati , i quai  morirono  in  traua - 
.gli,  folo  per  lafàare  i fuoi  figliuoli, & nipoti  armati  cauaUieri,&  tu  bora  la  li 
(berti, che  cjfi  acquiflarono,jfiargcndo  il  fiso  fanguepcr  i campi,pcrdi  per  cupi 
dkà  di  denari  ; immagino, penfo,  che  in  quefio  non  me  inganno , fc  refufei- 
tafsero  i tuoi  antepafsati,  fecondo  che  furono  d'bonorc  ambitiofi,  che  coniner 
.tù,C  le  ofsa  ti  mangiar  ebbono  a bocconi;  perebei  figliuoli,  che  perdenol’bo-  - 

nore  delli  loro  padrt,giuiìamente  potr ebbono  privarli  della  uita.  Le  ville,  le 
cafeti  monti,  gli  acqueduti , le  fulve , le  befìie , i fervi , le  gioie , & li  danari , 
che  lafciarono  i nostri  antepafsati , al  fine  in  longhi  tempi  fi  perdono , ma  non 
à è altracofa,  che  potiamo  bauer  perpetuale  non  lagentrofa  fama  che  nc  la 
feunrono  della  lor  vita  ; efsendo  quefio  la  verità, come  è il  figliuolo , mi  quale 
la  fama  delli  fuoi  antepafsati  fi  finifee , grande  infamia  è olii  fuoi  parenti  feli 
laf ciano  viuere  f opra  la  terra . Quando  il  fimio  Cicerone  baucua  puff  era  la 
fortuna,  & tutta  la  Rcpublica  fi  governava  per  fuo  con  figlio, per  che  nel  fape- 
rc,&  nello  bauere  lo  vedevano  tanto  potente,a  cafo  lo  motteggiò  vno  dicendo 
■ Uycbe  era  di  bafso  lignaggio, alquale  Cicerone  riffrofejcdo gratta  alli  Dei,  per 
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i bc  il  tuo  alto  lignaggio  in  tc  fmifcc,& il  tnio  pouero  lignaggio  comincia  afetn 
dcrc  da  me.  Gran  compostone, &■  pietà  fk  il  fapere  de  vno  lignaggio  quali  bua 
ni,  & genero  fi  di  quello  fono  morti,& per  lo  cifrario  a veder  e bora  ilor  figlio 
li  come  fono  trifii,  vitto  fi  in  modo , che  tanta  memoria  è de  i pr  e fatti  per  la 

infàmia,come  dei  paffuti  per  la  fènna.M'lxti  [fiauentato  Cinc'mato,  che'mve- 
ro  tu  babbi  taf  ciato  dicottquiiìare  i minici , come  Caualliero  Romano , & fà 
fitto  mere  anteporne  vn  pouero  plebeo . Vuoi  fire  male  a i domcfUeri  &la- 
fidare  a gli  cibanti?  Puoi  leuarla  vita  a quelli,  che  ne  danno  la  vita,  & Obe- 
rar da  morte  quelli, che  ne togliono la  vita  ? ruotagli  inquieti  dar  tipo  fi, & 
a quieti  torreil  ripofi?  Vuoi  dare  a quclli,<J)e  ne  pigliano  il  nofi.ro,  & torre 
a quelli,  che  ne  danno  del  fuo  ? Puoi  liberari  i condannati , & condannar  l’iti 
nocenti  ? Vuoi  ejjer  tiranno  della  tua  Rep  & non  defenfore  della  tua  patria  ? 

tutti  quefli  inconuenienti  viene  qitello,cht  lafcia  tante,  & fi  mette  in  mer 
cantia.  T ra  me  Ito  pnfato,che  co  fa  te  habbia  moffo  a lafciare,lacaualleria,  ci 
la  qual  baucui  tanto  benorc,& hai  pigliato  officio,  douefai  cheti  feguita  unta- 
ta infàmia.  Dico  che  era  co  fa  piti  infame  per  te,  che  andata  nella  guerra, chef 
quelli, che  nafeono  nello  officio  de  mercantia , a i quali  è cofa  honoreuole  Rari 
nella  Repub.Tifo  a fapere  Calcinato,  che  non  è mio  fine  da  condermareitraffi 
chi, ne  quelli,  che  tr affi ebano  ne  dir  male  di  quelli, che  fannomercantia,  perciò 
ciochc  fi  come  ferrea  cauallierinonfi  può  far  buona  guerra,  cofrfenga  merco» 
tarnonpuò  uiuere  la  Rep.per  me, io  non  trono  altra  ragione  perche  tu  babbi  k 
fiuto  la  guerra,  & che  traffichi  in  mer  catta,  fe  non  che  e/fendo  vecchio  come 
gtàti  ucdoytton  poi  affannar  e nelle  montagnc,hora  fiondo  nel  mer  cado  afsenta 
do,robberai  nella  pialla.  0 pouero  te  Cincitiato,chi  compra  a baratto,  & ut 
de  taro, promette  afsai,  <jr  attende  poco  riceue  con  vna  mijura , & vende  co» 
vn’ altra, vigilia  come  non  ti  ingannano, & fuegliati,come  in  ftmil  co  fa  fi  ateo- 
fi  unta  di  fire  da  quelli, che  trattano  in  mercantia, per  che  al  fine  io  giuro,  thè  k 
mifura\,  conia  qualci  Dei  mijuranolatua  uita.feràpiu  gtufia  che  quella  tu » 
botega.Tu  hai  pigliato  officioso  il  quale  qllo  ebe gli  altri  tuoi  compagni  batte 
robb.no  in  moki  giorni, tu  filo  lo  rapirai  in  una  bnra,&  dapoi  venir à il  tipo* 
che  tutto  lo  bene  aequiflato,&  tutto  il  mal  guadagnato  perderai,  non  i» 
yn’ bora, che  è troppo, ma  in  vno  momento,  che  è meno.  Ter  afta»  ' 
che  babbi  amo,  f afsai  che  teniamo,  tir  f afsai  che  potiamo, 
alfine  i dei  fino  tato  gtufii,  che  tutto  il  male  che  facci et 
me, lo  habbiamo  da  pagar, et  f tutto  il  benebbe 
Cf  iamo,m  hano  da  remunerare ; in  modo^ 
che  molte  fiate  pmetteno-  't  Dei,  che 
vn  filo  fta  boia  de  molti,  et  do 
polii  tempo  bongo  cafii 
......  . gatto  tutti.-  . _ 
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Lauthore  conclude  la  fra  lettera,  & perfuadeaCincinatofuoomico  che 
ftimi  poco  le  cofe  del  mondo,  & che  l’homo  per  fauio  che  fi  a. 
ittnpre  ha  bifogno  del  conlìglio  d'altrui, 

Capv  XXIX. 

SE  io  penfaffe  chc’l  tuofapereflimafse  tanto  poco  le  cofe  del  mondo , & le 
fue  leggerete, come  il  mondo  fiima  te,&la  tua  et*  fecondo,  che  lo  predi 
cono  » tuoi  capelli  canuti, liberar  efii  me  dal  tr attaglio  di  pervaderti,  et  te 
dalfafiidio  di  vdirmi,però  alla  porta  de  ft  grande  inconfideratione,  è ragione, 
che  fi  picchia  con  battador  di  alcuno  amfo,  perfino  che  fu  il  rafaoio , è forza , 
che  pa/fi  per  la  pietra  d aguzzare, voglio  dire,  che  per  chiaro  che  babbi  vno  il 
giudici»,  fpcfsc  volte  ha  bifogno  di  configlio.  Molte  fiate  crino  gli  hominifauif, 
no  perche  uogliano  fallare , ma  che  le  cofe  fono  di  tanta  mala  digeflione,  chc’l 
fuofaperemn  bafiaa  digerirle,per  lo  (piale  è necefsario,  che  la  fua  volotà  fia 
àifgrez^ata,il  fuo  giudichi  fiafsotiglia , il  fuo  parere  proprio  fi  difgrezga,  la 
pia  memori  a fi  uiuifi  ca,  & /opra  tutto , che  di  quando  in  quando  piglia  vn  filo 
*elvoto,& par  ere  d'altrui,  Gli  huomini  che  voleno fare gradi &fontuoft,  et 
genero  fi  edifici fanno gran  uigilaza  che  uadino  ben  fondati,  perche  dotte  i fon 
lomenti  no  fono  fermigli  edifici]  fono  pericolofi,le  torri  di  queilo  modo,  cioè 
» proceri  fiati, che  nettiamo  noi  figliuoli  della  uanità,  fopra  ini}  abile  arena fo 
no  fondati  di  modo, che  per  profferì , & ualorofi  che  pano  ogni  poco  de  aere  li 
mue,&  ogni  poco  di  calore  della  profferiti  li  aprefj-  ogni  pioggia  de  aduer  f ^ 
fita  di  trita, &•  quando  nonio  penfiamo  la  morte  [piana  il  tutto  per  terra.  Già  ni*  in  che 
thè  gli  huomini  vedono  di  non potere  efsere  perpetui, ftudiano  de  perpetuarfi  modo  fin 
edificando fuperbi edificio, & laJciandoafuoifigHuoligranfiati,nellaquale  co  rfiano  * 
fa  non  meno, che  in  tutto  il  refìo  fono  pazzi, per  che  pofio  cafo  ehe  le  palle  fia-  f"fi  pe,p# 
«o  d'oro, & i zapponi  t argento  & quelli  che  fanno  il  fondamento  fiano  Re , 

«Jr 'quelli  che  edificano  fiano  nobili,  infieme  con  quefio  nel  cattare  confumano  Dio  ne  ha 
nulle  anni  fina  che  apr  erto  la  terra,&  vedeno  gli  abifti,io  gli  giuro,  che  notro  communi 
nano  cafieUo fermo  ni  pietra  viua,doue  faccino  la  fua  cafa  ficura,&  perpetui  cace  tmre 
no  la  fua  memoria . I Dei  immortali  hanno  communi  cato  a gli  intonimi  morta  le  c°!e  ec 

eccett0 1*  intmort aditi, & perciò  efsi  chiamano  itrmortali.per  monaliti 
eòe  noi  mai  moreno,&  noi  altri  mortali, per  che  ogni  pomo  moriamo,  odi  Cin 
ònato  vengono  hauer  fine  le  perfine , & tu  penfi  cìte  non  barn  ttbauer  fine  le 
peniti} Hor a verde,bora  matura,hora  marza, bora  colta, bora  fquafsata,  ha 
iacafsar  in  frutto  di  quell  a aita  d'arbore  della  mi fera  carne,  eJr  quello  noli 
firma  imlla,percbe  il  morire  è naturale, fe  non  che  motte  fiate  in  foglia , o fiore 
della  gioueruù  ne  porta  ma  il  gelo  de  una  infirmiti,  o de  qualche  altra  difgra- 
fia,di  modo  cheqdo  noipè  f tuamo  trouarft  alla  mattina, fi  trottiamo  alla  notte 

tMa.nort^Fafiidiofa,opofa,inqcta)&  pUfsatejfiamo  la  tela, ma  qdj  fitefie 
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in  longo  tmpo.fi  viene  a tagliare  in  v n momento , voglio  dire  effere  cofa  noto» 
fa,  ri  dere  vu  Intorno  con  quanta  (ittica  fe  nutrì fca,  &■  con  quanta  fpefa  vie- 
ne di  metterfi,in  qualche  fiat  o,&  dapoi, quando  non  penfutmo  cjfo , & il  flato 
vediamo  tutto  perire  fenga  memoria,  & (oiga  reflarci  cofa  alcuna . Omio 
Calcinato  per  l'amor  che  è tra  noi  ti  prego,  d?  perii  Dei  immortali  ti  feongiu 
ro,non  preflate  fede  al  mondo, qual  ha  per  condizione  de  flotto  d'vn  poco  oro  aT 
feonieregran  ruggine, flotto  collore  d vna  verità  ne  carica  de  mofle  bugir,cou 
Defcritio  vna  brcuedilctationc  ne  meflchia  diece  milita  dijpiaceri , à qlli  che mofira più 
nc  delle  va  amar  e. più  lofio  gli  inganna,  a quelli  che  da  più  delli  fuoi  beni  gli  procura  mag 
nuà  diuiò  gior  danno, a quelli  che  gli  flerueno  da  bcffe,gli  fa  mercede  da  doucro,&  quelli 
do*  che  lo  amano  da  douero,gli  da  beni  da  beffe  finalmente  dico  cheal  tipo  del  flou 

no  più  fecure,mi  fueglia  con  maggior  pericolo.  0 tu  conofci  il  mondo  li  fuoi 
inganni  o non  fe  non  lo  conoflci,perche  lo  flerui,  fe  tu  lo  conofci  perche  lo  fegui . 
Dimmi  ti  pregononhaucrefli  per  matto  il  ladrone,che  compracela  corda,  c6 
laquale  lo  baueffleno  d’ appicare, & allo  homicidiario , che  fàccffe  il  coltello  co 
il  quale  figli  haueffe  daiagliar  la  ufi  a, & allo  affajfino,cbe  moHraffeil  pog^ 
dotte  l' baueffleno  da  impegnar e,&  al  traditore  che  andaffe  alla  piag^a,(ù> 
Qual  fia  ue rbaueffmo da fquartare,&al  congiuratore, che  egliifteffo fi flcopriffle , ai- 
veto  paz-  ‘cicche  lo  lapida (fleno  io  ti  giuro,che  tu  [a  maggior  pag%p,fe  conoflccndo  il  mou 
zo.  do,lo  fcguiti.vna  cofa  ti  uoglio  dircj&  è tale,&  tanto  alta,  che  mai  la  doue- 

ttSli  di flmenticare,che  de  più  fede  babbiamo  bi  fogno  noi  altri  buomini  per  no 
credere  levane  vanità,  che  vediamo  con  gli  occhi, che  non  per  credere  le  gran 
meratùglie,che  vdimo  con  l'or  ecchie . Torna , io  te  auiflo  a legger  e, & rumi- 
, nate  quifte  parole, che  Ito  detto, perche  è fententia  di  profondo  miflerio.  Ten- 

■1  ricchi  ha ft  tu  ciucciato,  che  gli  huomini  ricchi,  & de  granfiati,  per  haueremoltidtia 
^aftuìrchc  rijtabbino  pochi  fàflidtj  f*  io  tifo  a {opere  amico,  cbtibeni di  queflomondo 
gl  po ueri.  fono  di  tal  conditione, che  auanti  un  pouero  huomo  ticaffi  nella  fua  caffa  diece 
milia  feflertij , prima  accupano il  fuo  animo  in  cento  milia  fàfiidij,&  penfte- 
ri.  L'hanno  vifloi  paffuti,  vediamolo  noi  pr  e fatti,  l' hanno  a uederc  quelli 
% che  fono  per  auenire,  che  i dinari,che  acqmfliamo  fon  finiti,  ma  i fàSìidij , & 

.le  liti  che  portano  fcco,fono  infiniti.Toche  cafe  dipente , ne  Siati  generoft  hab- 
Ifenarifo  biamo  veduti  ti  Roma,  che  a fin  di  poco  tempo  non  habbianograuifnflidtj  nel 
‘nò  fi  nitl,  j~H0  animo, crude!  mimicitia  conli  fuoi  vicini  grand  ttwidie  de  fato  Ixrcdì,  vm- 
- ìfiniri.  P°rtwt  lt*  fa'*?  rifi,ett0  ded*  futi  amici,pcricolofe  nuli  tic  delli  fuoi  nimici,tt 
~ /òpra  tutto  hanno  nel  Senato  non  poco  facendo  delle  lite,& olle uolte per  lena 
re  vn  poco  di  fua  (acuità, fi  fanno  notare  nella  fua  fama.  0 quanti  ho  cotto feti- 
. ti  irtB.oma,a  i quali  accade,che tutto  quello,  che  cffi  baueuano  accommodato 
. in  Roma, per  lafciarlo  a i figliuoli, quali  più  amauxno  forza  penfarui,  logodt- 
no  altri  bere  di.  Non  può  effer  cofa  giuSla,che  tutti  quefli  che  hanno  ingannato 
, altrui  con  ifuti  inganni  in  quefla  tuta  ,fi  trotino  ingannati  de  i loro  vani  pen- 
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fieri  nella  mette?  molto  ìngmfti  (arcbbonoigiufli  Dei , fe  tutto  il  male,  cbci 
(attlni  pfeponcno  da  fare , li  dcfscno  tempo,  & loco,  che  gli  batte [seno  da  met 
ter  ut  opera , ma  li  Dei  fono  tanto  [auij , che  permettono,  & diffmula.no  con  i 
cattiui,  accioche  comincino , & perfeguano  le  cofe  fecondo  il  fno  volere , <3* 
fatua  fa,  & dopoi  al  maggior  tempo  gli  taglia  la  tefla , per  lanciarli  con  mag- 
gior dolore.  Crudeli  farebbono  i Dei,  <jr  molte  grane  cofe  gli  farebbefuppor- 
tar  gli  buomirti  ,fe  quello  che  accumularono  i cattiui  in  pregi  udì  ciò  de  molti 
buoni , lo  la [ciaf seno  goder  in  pace  per  molti  anni . Troppo  gran  pagaia  a me  Nafcemo 
far  il  [opere,  ebe  no]  temo  piangendo,  vedere  ebe  babbiamo  da  morire  foffi-  piangolo 
rondo, & re»  tutto  quefto  babbiamo  ardire  di  viuere  ridendo . vorrei  diman  Vu  jmo  ri 
fare  al  mondo,' & aifuoi  mondani,  già  che  intramo  nel  mondo  piangendo,  & moremo* 
Ile  partimo  da  ego  foffiuandozperche  vo/giano  viuer  ridendo?  Ter  cloche  la  re  fofp  irido 
gola  di  mi  furare  per  tutte  le  parti  ha  da  efter  vguale . 0 Cincinato , chi  ti  ha 
ingannato,  cbepervnvafodi  acqua,  che  hai  bifogno  del  pelago  di  quello  mon 
do,  voifcorticarti  le  mani  con  la  corda  de  fafiidtj , & rompere  il  corpo  nel  cotti 
Batter  de  tanti  trattagli,  & fopratutto  aucnturareil  tuo  benore  proprio  per 
rnatagga  d' acqua  d‘ altrui,  fede  buona  ti giuro, che  per  afai  acqua,  che  tu 

fatò,  & per  grande  danaro,  ebe  tu  catti,  co  fi  morto  de  fete  reflcrai  hauendo  di 
quel  pelago  come  quando  eri  fct.ga  acqua  nel  campo . Villa,  t'baueuigià  la 
tuajetàge  meco  predeui  confglto,  hauerefii  dimadato  alti  Dei  per  ripof arti  co 
me  vec  ebio  fauio  et  non  li  dim  ardere  fi  ricchi  g%e  per  uiuert  malamete,comc 
potane  paggio . Ho piantoin  Roma  con  lagrime  delti  ocibi,quando  li  vedeua 
partir  di  queflomodo,et  te  Cincinato  ò pianto,ct piago,  co goccie  di f angue  ve 
dendoù  tornare  al  mondo,  il  credito, chi  haueui  nel  Senato,  la  fangue  delti  tot 
emtepa  frati,  la  mia  amicitia,  [autorità  della  tuaper/ona  ; l’bonvre  della  tua 
parent  ella,  & lo  fendalo  della  Rep.d<  u crebbe  raffrenar  in  te  tatua  cupidità. 

P pouero  te  Cincinato  con fi deri  che  i capelli  canuti  konorati,  che  fono  p cafca 
re  in  nobili  ejscrcitife  debbono  occupai  e.f  [scudo  tu  hnpido  di  fangue,  Valero 
fo  in  la  [fona, vecchio  in  ctà,&  non  mal  uifto  nella  Rcp.douercfìi  confiderai , 
ebe  uale  piu  la  ragione  peri  fem’uri  dei  buoni,  che  la  ccmmune  opinione,  quid 
iflrada  larga  de  cattiui:  perche  fe  gli  è fretto  c aminar  per  vno,  non  vi  è peri 
foluere,  con  che  ciccano  gli  occhi,  cerne  è per  l'altro,  voglio  darti  un  cor. figlio 
&femaltc  trotterai  con  e f so, non  mi  battere  piu  per  amico,  & t quefto  che  no 

atri  cargarti  piu  di feuo,cbe  fiaraibideliaruikeggatcporale,  battendo  fi  po  . ■» 

tofiopmo  della  vita:perchc  i tali, a m tale  età , come  tuli  vediamo  liquefar  fi, 

9ta  non  li  Mediamo  illuminati . Doppo  quello  confi  gito  ungilo  darti  uno  aui[or 
ebegiamai  ti  fidi  nella  prefente  profferirà  : peri  he frmpre  è prono dica  de  al~  La  prefcn 
runa aduerfità. Cia cheti haiimùluppato in r3t  e a/pra  montagna,  come  pag^  te  profpe 
’gopar  a me  che  debbi  afcendcrc  a piedi  come  [amo,&  in  quefto  modo  dirama  r,,a  «Pro. 
«ri  nel  popolose  Cincinato  difeefe , mano  cafcò  .Voglio  concludetela  mia 

' lettera,  utilità. 
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lettera,#'  nota  bene  la  fua  conclnfionc,cioè,  che  maledetto  tu  fri,#  il  tuo  offi 
r 1 «'crea-  ciò, nelquale  voletevoi  altri  mercanti  viuerpoueri,  per  morir  ricchi.  Torna 
d Vl*  tu' altra  volta  amalediruit  perche  la  cupidità  di  vn  cattiuofi  hà  daponere  M 
ìren”  per  opera  in  preiuditio  de  molti  buoni,la  mia  Fauflina  ti  j 'aiuta,#-  non  poco  dola- 
morire  rie  re  ha  hauuto  in  fapere  che  tu  tratti  mercantia , # che  tu  hai  botega  in  Caputi 
clu-  Con  quefla  ti  mando  vn  cauallo, nel  quale  caualcberai,ct  vna  delle  ricche  cane 

de  T rippoU,aUequali  te  apponi  arai,  ti  mando  anchora  vno  anello  molto  (lima- 
to vn  pomo  de  fpada  £ ^ tleffandria , & qucjle  cofe  non  te  le  mando, perche 

tu  ne  babbi  bi fogno, ma  per  no  perdere  il  buo  coflume  che  ho  da  dare.  Tonfili* 
tua  %xa,#-  mia  vicina  è morta,#- ti  fo  dire, che  non  è morta,  molti  giorni  fono 
. in  Roma,donna  che  di  felafciaffe  la  fama, per  che  effa  co  ciana  leinimiatie,foc 
correua  i poucri,vifitaua  i banditi, no  haueua  inimici , tutti  haueua  per  amici, 
# anchora  fenti  dire , che  effa  fola  alluminano  tutti  gli  Tempi j . Ter  fida  tu a 
cugina fi  a bene,fe  ben  per  la  morte  de fua  madre  è molto  fconfolata , # in  ve- 
ro ha  ragione,perchefolamente  per  i dolorijbe  patifeono  le  madri  quando  ne 
partorifconoje  ben  le  piangefjìmo  con  lacrime  de  f angue  non  le  potremmo  pa- 
gare. Li. Bei  fiano  in  tua  cujlodia , # te,# me,  # la  mia  fauflina  guardine 
da  finiftr a fortuna  . Marco  del  monte  Celia  te fcriutde  fuapropria  mano. 

. . ^ 

JL'auttore  perfuadeaPrencipi,&gran  (ignori, che  non  liane  auari, 
perche  la  liberalità,  Se  magni  ficentia  molto  li  conuien  alla 
.reai  pedona.  Cap.  XXXI. 

C'f  ''  ?H-i\  • «»»  J . ’ts.v.  ' , 

Plfiflratofnmofo  Tiranno  tra  gli  jtteniefi,  non  potendogli  furi  anaci  pa- 
tire tanta  crudeltà, che  effo  faccuai,  fu  da  loro  abbandonato , & ciaf  cuna 
fe  ne  andò  a cafa  fua, ciò  vedendo  il  Tiranno , raccolto  in  vno  facco  tutti 
gli  fuoi  veflimenti,  # denari , #-  pigliandogli  in  fpallafe  ne  andò  a furi  amici, 
& Spargendo  davanti  loro  molte  lacrime,  difse  qucjle  parole,  loporto  qui  la 
ma  robba,#  la  mia  fatuità  co  dcterminatione,che  fe  vuoi  tor parete  alla  mia 
compagnia, tutti  ne  onderemo  a cafa  mia,  # fe  non  volete  venire  in  mia  coro- 
fogniamo  determino  de  reftare  nella  vofìra,perche  fe  vi  hauete  fiancato  de  fé 
guirmi,iohogran  volontà  di  feruirui , perche  fapete , che  non  fi  poffono  chia - 
ria  eh  Pifi  rnarevcri  amici  quelli,  che  non  fi  compatiamo  l’vno  l'altro . T lutar  contili 
ftrato.  fkoi  Mpoft  emaci  dice,  quello  Tiranno  Tififirato , era  grandemente  ricco,  #* 

eflr  ertamente  auaro:  di  forte, che  narrano  di  lui,cheì  oro,  #rl  argento, che  » • 
na  volta  entrano  in  fuo  potere , mai  piò  lo  vede  nano  darlo,  0 cambiarlo,  ma  fe 
, , haueabi fogno  de  comprare  alcuna  cofa,fe  non  gli  la  pref  emanano  volontaria- 

mente, la  pigliava  per  forza  : ma  venendo  alla  morte,#  de  fatto  morèdo  qui 
Ho  tiranno,  determinarono  quelli  di  ditene  de  portare  vna  bilanga , # pefat 
Tififirato , & il  fuo  teforo , & il  cafefu  mar  origlio f 9 , che  fri  Molte  pesò  piò 

l'argento, 
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talento,  & Foro  the't  fuo  corpo  morto . Era  in  quel  tempo  in  ^ithene  un 
filofofo  chiamato  Lido, il  quale  interrogato  da  gli  *4thenkfi,  che  farchbono  di 
qudtbeforo,&  di  quel  corpomorto,  rifpofe.Qnelli  che  fonouiui,  & tbepof- 
jonoriconofcere,  quello  thè  il  tiranno  ha  pigliato,  e giulìa  che  gli  fia  reftitui- 
to , & non  vi  marauigliati  : perche  io  no»  cernendo,  che  ft  accumuli  nel  thefo 
ro  della  Repubiica: perche  i i>ri  non  voleno  dirla  Repubiica  fi  faccia  ricca  co  La  Re.  nó 
irobbamenti  de  tiranni  fe  norp  cernii  [udore  devicini.  Se  re  far  anno  alcune 
ritchegge,&  non  compar  iranno  quelli, alli  quali  fono  flatetoltc , mi  pare  che  con  j ru. 
tra  li  poueri  debbono  efferodìilriouitc , perche  non  può  effer  cofa  più  gin  ft  a,  bamenti 
che  fe  con  le  riccbeg^e,  che  quello  tiranna  pigliando  ha  fatto  molti  poueri  , de  tiràni . 
noialtri  facciamo  molti  ricchi . Quanto  che  tocca  alla  fua  fepoltura , a me 
pare,  che  il  fuo  corpo  debba  effer  dato  a vecchi:  acciocbelomangino,&  <*  i ca 
ti,  che  lo  rodano  ,&  quella  Jententia  non  ni  para  crudel  : perche  non  ftamo  Cftrato  . 
o bligati  a fare  più  per  cfso  nella  morte  di  quello,  che  farebbe  egli  per  fe  slef- 
Jo  nella  vita,il  qual  uinto  dall' avariti* , non  bebb  e ardimento  comprar  fi  fette 
piedi  di  terra,  douefi  faceffe  la  fepoltura . Et  voglio  che  fappiat  e , che  » Dei 
boggi  hanno  fatto  gran  bene  a tutta  la  Grecia , a tot’ a qucfto  tiranno  la  ulta , - » 

& un  bene,  è che  fi  liberano  molte  rie  chegjc,  l’altro  bene  è chefidifoccupa - 
no  molte  lingue  : perche  i thefori  di  quefto  tiranno  facemmo  gran  mancamen-  Il  danti* 
tornila  Repubiica,#-  lenoflre  lingue fi  occupauano  la  maggior  parte  del  gior  cIie 
no  indir  male  di  fua  perfona.Mi  pare,  che  toccò  quello  filofofo  dui  dami  che  “aroneJia 
fal’huomo  auaro nella  Rep.cioé che hauendo afsai oro,#-  argento nafcqfto,  fi  C^' 
lena  il  tratto,  #•  corner  do  col  quale  mue  il  popolo , Calerò  damo  i come  da  t*gee  da 
tutti  abhorrito,caufa  negli  animi  grand’odio  : di  modo  che  i ricchi  fa  mormo  Lógobajt. 
rare,#-  i poueri  beftemmiare . Vua  cofa  ho  letto  nelle  leggi  de  Longobardi , di.  centra 
certo  degna  di  fapere,#  non  meno  da  immitare,  & ò che  ordinarono  tra  loro , gl‘  a""ì* 
che  tutti  quelA,che  hauefseno  oro  & argento,  danari, fede,#- brocati,  lo  deno 
tiafseno  dauanti  alla  giu  flitia  ogni , anno , #■  quefto  a fine  di  non  consentire  a 
tbeforare  molto, fe  non  che  nel  comprar,  #■  vendere,  & trattare  fi  ffendcjsc- 
MUricchcgge  perii  popolo  : inmodo,  cbefhuomo,  che  nonuolcua (penderli  '■<  > 

dinaro  nel  utile  della  [ita  cafa,fe  lo  pigliafseno  per  il  bene  della  Repubiica.  Se 
facefstno  boggi  i Chriftiani  quello, che  faceuano  i Longobardi,  non  farebbono 
tfti  thefori  nafcofti,né  in  ciafcun  popolo  farebbono  tanti  auari,  perche  no  può 
tffere  cofa  più  ingmfta,  che  uno  ricco  babbitt  tbe forato  tanto , che  potrei  bono 
tùucre  mille  poueri.  Non  poffiamo  negare  che  la  maledetta  attornia,#-  la  cu» 
fiditi  difordinata  nonrouini  tutti  gli  flati  ,#-  che  a tutti  li  buoni  veementi 
roda, ma  parlando  in  uero,#-  anchor  con  libertà,  non  e cofa,  che  denigri  più , 

& infami  le  cofe  depot iti,  # le  perfonegenerofe,  i he  Cauaritia:  perche  è più 
pencolo  fa  una  fcintilla , che  cafca  nell’occhio,  che  non  e vno  carbonchio , cbt 
rafea  nel  piede  ~tgefilaofamofo  Re  che  fu  de  Lacedemoni), dimadato  damo 
1 T befano, 
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Thebano  qual  parola  era  fin  fagiuùofa,ihe  vno  ’Refipoteua  dire,  <£r  qual  pd 
vola  tra  con  la  quale  fi  puttua  più  honcrare , rifpofe.  il  genero jo  Treucipedp 
Di  che  il  niur.-i  co  fa  t.miofiha  da  arrofJire,chein  dirle,chcó  ricco,  & di  fauna  co  fa  ti 
rrtc,Pc  ,c  tofi  ha  Ì allegrare, come  da  chiamar  fi  panerò,  perche  la  gloria  del  buon  "Preti 
eognafV , c,Pe  coufifle  in  molti  ibefaù,  che  po/Jede , ma  nella  granmer  cede  che  fi  t 

& 'de  che  pei  certo  quefia  parola  fu  vn.rrcgal  fcntcntia,  & degna  chei  Trenàpilarico 
allegrarli,  m iudaffero alia  memoria . ^Alefiandro,  Thrro,  Nicanor, T holomeo,Tompeo, 
Giulio  Cefare,  Scipione,  gambale,'  Marco  Tortio,*Auguflo,  Chitone,T rafa- 
no, Marco  jlurelio : tutti  quefti  furono  Trencipi  molto  poteti  & valorofi,  ma 
infiemc  con  queflo  li  fcrittori.che  hanno  fcritto  i grandi  fitti, che  ficcuano  nel 
la  vita,fcriueno  ancora  la  pouertà  con  laquale  li  trouò  la  morte , in  modo  che 
non  meno  fono  ingranditi  per  le  ricchegge  che  fpefeno , che  per  i fittigrandi 
. chefeceno.  Voflò elìcgli  hucnrtm  baffi,  & plebei  filano  auari,&  i Trencipi,&. 

L*  d;^r£  gran  fìgnorì  anchor  fiano  auarì;  la  colpa  devnonon  èvgual  alla  colpa  degli 
uan  tu  di  altri,  fe  ben  al  fine  tutti  fono  polputi;  pcrcioche  fe’l  pouero  confina, lo  fi per- 
pouctoSc  che  non  li  manchi,ma  il  caualliefo  fe  atte  fora,  lofi  acciochcgli  auairgi,  fatai 
«lei  ricco.  xaj0  direbbe  io  che  maladctro  firn  il  canalliero,il  quale  s’aff attica,  accioche  la 
ficultk  lo  Hr  affini  ,&  non  fi  cura  che  due  palme  non  art  fai  alla  tcrrala  fin 
t:  p ! fama:  i Trencipi &gran  fignori,chevogliono  effer  tenuti  pergenerofi,  & va 
,[j  loro  fi, vorrei  fapere,cbe  caufa  bino  da  effer  auari,ft  dicono  che  quello  ebefer 
fcl-  uano  lo  feruano  per  mangiar  e, in  queflo  non  hanno  ragione,  perche  d fine  f po 

' co  che  magia  morie  co,tuttauia  fonomàlti,che  vorrebbono  più  preilo  quello, 
che  auanga  atta  fualauola,  che  quello  che  efsi  portano  a cafafua  per  mangia - . 
jn  che  có  re  Se  dicono,  che  lo  feruano  per  veilirfi,nen  hanno  ragione,  perche  lagran- 
*1*  8de  àe  i fignori  non  confifle  in  andare  loro  ben  vefliti , ma  nel  prouedtr  che 

{ignori.  6 li  lorferuitori  non  vaiino  fir  ac  ciati.  Se  dicono,  che  quello,  che  guardamelo  fior 
uano  per  fornire  le  lor camere  de  bette  gioie , & le  lor  fole  de  buoni  raggi  » 
anche  quefia  riffoflafe  li  debbe  ammettere:  pcrcioche  tutti  quelli  che  intrano 
ne  i palagli  de  i Trencipi,confìdcranoa  quelli , che  fononeUafua  camera , fi 
Quali  ti  a’  tionvìrtuo(i,non  atti  raggfiche  fono  nella  falafejòno  ricchi.  Sedicono  quello 
no  torti  che  feruano, che  lo  guardano  per  murare  le  terre  del  fuo  paefe,  of  far  forteg- 
murid’ Vn  aUe  frontiere , ànche  quella  rifpofla  è fredda  infiemeccn  le  altre , perebei 

p buoni  Trencipi  non  hanno  d'a  fatti  carfi,  eccetto  i effer  ben  amati,  chefir  fono 

netti  loro  regni  ben  veduti, non  poffono  nel  mondo  hauerc  cofi  forti  mjtri,  come 
fono  gli  animi  dei  loro  uajfallijc  dicono  guardar  lo  per  maritar  i lor  figliuoli, 
non  hanno  ragione, per  che  habbiandoi  Trencipi,  & gran  fignori  gran  patrono 
■ nvf,non  hanno  bifogno  di  atteforarc  gran  tefori , perche  fc  li  figliuoli , faranno^ 
buoni  oh^u  meriteranno  qucllo,che  hanno  ber  editato, ma  fe  per  difgrattia  fura 
no  cattiui  perderanno  quello, che  li  farà  laf ciato  da  i lor  padri.  Se  dicono  che 
lo  conferuano  perii  tempo  delle  guerre , ne  anche  qucHaij  cufatione  è giufla , 

perche 


Tv  E ^ Z 0.  $6 

flercfit  ld  tal  guerra,  fe  non  é gì  ufi  a , nc  il  Trencipe  la  commetterà , ne  il  popo ■* 
h lo  configlierà, ma  fe  la  guerra  è gì  ufi  a all  bora  la  Republica  ba  da  far  la  fpe- 
ftpercbe  in  le  guerre  giufic  ho  giu  fìi  ficaio  poco  fa  il  cafo  ,fe  danno  al  Trend - 
fjtla  fatuità , ma  che  ciafiunoyadi  alla  morte  con  la  fua  perfond . Se  dicono 
guardarlo  per  bauer  che  dare  & partire  al  fine  della  fua  vita , a quello  dico , 
cbcnonfolamente  non  è prudentia,  ma  egli  è fuprenta  poggia  yperclx e all  ho - 
rp della  morte  ualepiu,  cheli  prcncipi  fi allegrinodi  quello  cheeffi  hanno  da- 
tocché gli  altri  fi  laudino  di  affai , cbt  hanno  ber  editato . Quanto  mal  confi  de- 
rati,& mal  configliati  fono  i Trencipi, & gra  {ignori  volere  lafàarfi  infamar 
da  cupidi , & auari , <$■  quefio  non  per  altro , eccetto  per  accumular  vnpoco 
de.  thè  foro  maledetto, perche  fecondo  ne  infegna  l’efpcriengia , ninno  può  effer.  Ninno  è 
ouaro  itila  f acuità, fi  non  d prodigo  ddlobonore . Tlutarca  nel  libro,  chef  e-  ,auaro 
fi  della  fortuna  di  « ileffandro  dite  che'l  Magno  «die ff andrò  haueua  Vn  fami-  ^ 

gfiare  chiamato  Tcrdica , qual  vedendo  che  ileffandro  tutto  quello , che  con  prodigo 
granfie  fa  guadagnata, con  maggior  facilità  lo  daua,vn  giorno  egli  diffe.  Dim  delThon* 
uù  fertili  fimo  Trencipe  già  che  dai  tutto  quello, che  pofjcdeui  ad  altrui, che  la  re‘ 

{darai  per  te  ? ileffandro  ri  fio f e, mi  refta  la  gloria  di  quello, che  è dato,  & 
guadagnato , & reflami  l’efperientia  di  quello , che  ho  di  dare,  & acquiflare . 

Diffe  piu,In  vero  ti  dico  Tcrdica, s’io  penfaffe  che  gli  huomini  penfaffeno,che 
quello  che  piglio, lo  piglio  per  cupidità,ò  per  auaritia,per  lo  Dio  Marte  ti  giu- 
ro non  combatterei  vno  filo  merlo,  ne  per  acquiflar  tuttxìl  mondo  cambierei 
vna  giornata,  ma  la  mia  int emione  è di  acquiflare  per  lagloria , & partire  tra 
gli  altri  le  ricchcgge, parole  tanto  alte  fono  quefle,  che  vn  Trencipe  grande  le 
doueua  dire,come  le  diffe . Se  h non  m'inganno  in  quello,  che  ho  letto  ne  i libri 
& quello  che  hovifio  conoccbi,etiandiopcr  efseregli  huomini  ricchi , li  fon-  j Pr.  . . 
menee fiere libcrali;perche  i Trencipi^jr  baroni, quali naturalmete fono  ma-  che"  fonò 
gnanimincl  dare  fempre  fono  fortunati  ncfihaucrc.  Accade  molte  fiate,  che  magnani- 
vn’buomo  dando  poco  è tenuto  libcrale,&  vn altro  h uomo  dando  afsai,  è temi  '»•  nel  da 
toper  fcarfo,&  tutto  quefio  danno  confific  h non  fipert,cbc  la  fiar figga,  <jr  (re  ’ *°n? 
laliberalità  non  confifi  enei  dar  e affai  t ò poco , ma  in  faperlo  dare,  perche  le  | hau?- 

? Ha  cedi,  che  fi  fanno  finga  ragione,  & fuor  di  fico  tempo  negiouano  a chi  che  r c. 
Itriccuc,  è meno  gratificano  colui , cheleda.  fin  Intorno  auaro  da  piu  in  La  differì 
vna  fiata,  che  vn' altro, qual  è magnanimo  in  venti  fiate,  & la  differenza  del - S ? tra 
la  liberalità  dell' vno  alla  fiarfigga  dell’ altro  è cheilgenerofodona  quello,  a'Uaro , & 
tbt  dona  amolti , ma  il  fior  fi  quello  che  dona,  lo  dona  ad  vno , della  qual  del  gene- 
tnaduertenga  fi  deuono  guardare  i Trencipi,  perche  fi  in  tal  cafo  fofie  un’huQ  rofo* 

#>o  folo,  che  lauaafse  la  fua  liberalità,  batterebbe  diccemilta,  ebe  befiemia- 
rtbbonola  fuaauaritia.  «decade  molte  fiate  ai  Trencipi,  & baroni , ciré 
doueroin  far mercede  fimo  liberali,  fi  non  che  nel  darlo  a chilo  donano  fo- 
w dijgfatiaft , qjg  tutto  quefio  amene , ebepenfano  tffi  donarlo  a perfine  vir- 
, A tuofe. 
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tuofe,  & bene  conditionate,  & Accade,  che  damo  a coloro , die  dopai  gli  fini 
ingrati, & fconofccnti  in  modo,  che  voi  non  acquiflarono  per  amici , con  qud- 
lo, che  gli  donarono, & altri  acquiflarono  peri  nimici , per  quello,  cheglitol 
fero.  Tfon  bafla  a i Trcncipi , &gran  /ignori  hauer  grand  animo  per  dare, 
fe  non  in  fapere  quando,  come,doue,  & a chi  l’hanno  di  dare , perche  ad  altro 
modo,  fi  per  atbefor are  fofsero  accufatiypcr  quello  che  donar ebbono,  farebbe 
ito  riprefi . Quando  gli  huomini  hanno  per  fi  quello,  che  poffedono  in  giuochi,  > 
madulterij,  incorniti , & in  altri  fimil  vitti, gran  ragione  è,  chcfiano  vergo-' 
gnati,ma  quando  l’hanno  poi  confumato, come  huomini  generofi,  & magnani-' 
mi,non  debbono  viuere  fcontenti,  perette  l"  huomo  prudente  non  fi  de  tor  fatti 
f , r dio  per  quello  che  perde,  fe  non  per  quello  che  perde  malamente , ne  ha  da  fi-' 

Liberanti  £/j4rc  pìacere,per  quello  che  dà,  quando  non  lo  dà  bene.  Dione  Greco  narra  ne 
impera*0  ^ ww  de  Seuero  Impera,  ebevn  giorno  ne  la  fefia  del  Dio  Giano , fece  gran 
mj’trat  benefici], fi  a ifuoi  feruitori , come  ad  altri  eflranei,  & di  quefto  efsendo  molto 
c laudato  da  tutti  i Romani, egli  di  fise . T enfiar  ete  bora  voi  altri  R emani,  cheto 

debba  flaremolto  allegro  per  le  mercede, che  ho  fatto,  & molto  vanagloriofo 
per  le  lode, che  me  hauete  dato, per  il  Dio  Marte  vi  giuro,  circo  fi  il  Dio  Gian A 
ne  dia  il  buon  anno, che  non  è cofi  grande  il  piacere , ebeito  per  quello,  che 
pofso  donare. 


L’auttore  fegue  la  fua  mtentione  Se  perfuade  a quelli,  che  prefiiraa* 
no  d’efser  cauallieri  che  per  cola  alcuna  non  fi  inchinino 
* ad vffici ciudi.  Cap.  XXXI. 

ho-  ’ ' TT\  lutareo  neifuoi  ^tpoftem  narra,che‘l  Re  T olomeo  il quintorra  Tren- 
t. r r i r*  cipe  di  cofi  buona  conditione , & conuerfatiout , che  moltefiate  fe  n’onda 

■**  ua  alle  cafe  de  i più  famigliati  amici  a cenare,  et  i più  della  notte  fé  refla 
ma  nelle  lor  cafe  a dormire * In  vero  in  queflo , egli  fi  dimoflraua  efier  flato 
molto  amato  da  i futù,perche  parlando  in  nero  un  Trcncipe, detta  uita,dal  qua. 

- r le  depende  il  bene  della  Republica,dc  pochi  fi  de  fidare  nella  tauola,  & molto 
tìwacni"  manco  nel  letto.  Mira  cofifaceua  queflo  Re  Tolomeo, cioè, che  quando  conni 
ficaia,  & tana  a mangiarci  a cenare  ifuoi  amici,  o altri  eflranei,  pigliaua  mpreflido  da 
bontà  di  ffjft  lecareghe,Cr  da  altri  le  tonagliele  altri  le  tagjp,  & da  altri  le  tauole,et 
Tolomeo  toji  di  tutt0  il  np0t  perche  era  Trcncipe  tanto  prodigo,che  quanto  comprai* 
no  ifuoi  feruitori  nella  mattina, tanto  egli  l’haueua  donato  full  ardi,  vngior - 
*'■ ; no  fi  congregarono  tutti  i generofi  del  Regno  di  Egitto,  & pregarono  molto , 

thè  ftringeffe  la  mano  nel  donare , perche niueua  bifognof  con uergogna , 

& di  quello  tnttott  Regno  fi  corrocciaua , a i quali  rijpofe , Voi  uinerc  molto 
ingannati, in  penfare  che’l  Trcncipe pouero , & bifignofo  urna  con  vergogni, 
■ardi fico  dire  m queflo  cafi  che  fi  dette  hauer  e per  felice  quel  Trcncipe  panerò, 

(jr 
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9 bìfignofi  : perche  ì buoni  Trencipi  piu  fi  devono  approcciare  *•!  finte  rie-  T PrécìpJ 
ibi  altri,  che  d’bauere  in  mano  molte  ricchegge . O felice  la  Repub  che  me>  Ita  ^c“ 

toner  tal  Vrencipe, gir  felice  lingua,chc  tal  fentcntia  fippe  dire.  In  nero  que-  pfeCC1 
fio  buono  Vrencipe  bene  configliaua  tutti  gli  altri  Trencipi,  cioè,  che  gli  t più  n<e  l fa  r rie 
honeflo,&  anche  più  utile  fkr  ricchi  altri, che  ef sere  fri  ricchi;  perche  fe  pof-  ct  i gli  al- 
fedono  afs*i,nontnai  manca  chi  gli  domanda;  fipofsedono  poco,  non  mai  man  lri  T*eh# 
c heràcbigli  ferua.  SuetonioTranquillo  nel  libro  dei  Cefari  dice,  che  tlmpe-  no  „0ite 
rotore  Tito  una  notte  dopoi  t hauer  cenatocene  vngran  f offrirò, dal  profondo  nchezzc. 
delfino  cuorc,&  dima  ndato  da  quelli,  che  fonano  alla  tavola  ; perche  fofpira- 
ita,rifpofie.  cimici, habbiamo  perdutoti  giorno;  per  le  qual  parole  uoleua  dire 
quello  buon'  Imperatore , che  quel  giorno  non  lo  contano  ne  i giorni  della  fina 
yita,per  non  hauer  fatto  quel  giorno  alcuna  mercede.  In  nero  quefìo  Vrencipe 
tragenerofio,craualorofio,eramagnanimo:giÀ  che  fojfriraua,  girgli rincrefice - 
va,non  perla  molto, Che  in  molti  giorni  haueua  donato,  ma  perche  un  giorno  li 
mancò  che  poter  donar  e.Velopa  il  T bebano  fu  nel  fuo  tempo  molto  ualorofio , Le  richee 
gSrafsai  riccho,&  perche  era  fortunato  nell' hauer  e, & nonfearfio  nel  dare,  di  «dc.bi>*- 
eeniogTi  uno,  per  che  nel  donar  e era  tanto  prodigo  è Rifpofc:  Seatepare  ,che  j^“tr 

• doni  afsai  : a me  pare,  che  doueua  donare  più  : perche  le  ricchcgge  hanno  da  mjQi  ^ 
fremir  carne : gir  io  non  debbo  adorare  ejse  '.  perche  più  prefio  uoglio , chemi  noneffe- 
chiamino  difrenfat ore  delle  mie  fkcultà,cbemaeSiro  di  cafa  della  mia  cafa.  readot*' 

■ ìficèTlutarco  nelle  fue  ipoftegmate , che  il  Re  Dario , volendo  beffeggiarli  tc‘ 

* del  Magno  ^ ileft  andrò  di  pouero;  mandagli  a dire  ione  haueua  i fuoi  thè  fori, 
per  fkr  contra  di  lui  gli  efserciti,alqual  rifpofe  il  Magno  ^ ilef ir,  andrò . Dite  al 
Re  Dario, che  efto  ha  i fuoi  thefori  nelle  arche  di  metallo,  & io  no  ho  altri  thè 
fori, che  gli  animi  de  i miei  amìci,Ditcgli  anebora , che  tutti  i fuoi  thefori  imo 
buomo  folo  gli  può  robbare;ma  i miei  thefori, che  fono  i miei  amici,  ne  e fiso, ne 
tutti  gli  altri  megli  pof  sono  tote.  Conforme  a quello  che  difsc  ilcfsandro,ar - 

direi  dire  io;che  non  fi  può  chiamare  pouero  quello  che  è ricco  de  amici  : pche  imj 

fecondo  s'hauedutoper  cfpcrientia,*Alefiandro  coni  fuoi  amid,tolfi  il  thefo-  dell,  ami- 
re  al  Re  D orice:  & Dario  con i fuoi  thefori  non  fu  potente  di  leuare ad  ^ tlef - afono  ve 
faadro  ifnoi  amici. Quelli  che  naturalmente  fono  rifrettofi,  & nello  flato, che  n celar1, 
homo, fono  genero fi, molto  fi  deuono  affaticare  per  fuggire  queflo  {opra  nome 
de  auarìtperche finga  comparatane  è più  l’honore  che  fi  perde , che  non  èlo 
hauer  e che  fi  ac  qui  fi  a,  fe  i Trencipi, gir  gran  f ignori  di  fua  naturale  inchinato 
ne,  fono  magnanimi , figliano  il  fuo  naturale , gir  fi  per  cafo  di  propria  natura 
fino  inchinati  alla  fior figgale  cianci  forga  a fifiefii,  & fi  no  uorr anno  far 
que  fio , togli  auifo,  che  a tempo  fi  pentiranno  : perche  gli  è regola  generale , 
ebe  le  troppo  di fordinate  cupidità,  fimpre  fuegliano  contra  di  fi  veneno- 
fiUngue  . Confiderà  fratello  tra  te,  che  tanto  quanto  tu  veglierai,  per  le- 
Mar.Awr.  Tar.  terga.  * H vare 
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uve  la  Acuiti  X altri,  tanto  gli  ai  ri  fi  fuegliarono  per  leutre  a te  Tlmà- 
re,l&  fé  tn  tal  caffi  tu  poni  in  pi  ruolo  L’borwretio  penfo,chenon  bai  troppo  fi- 
tura  la  uita  ; perche  non  elegge,  < he  lo  difpona,ne  pacicnxa , ebe  lo  [opporti* 
veder  e, thè  del  mi of udore  proprio  aoglia  il  mio  uicino  uiuer  delitiofo.  In  tan- 
: • ta  fiima  ba  un'hucnte  penero  una  ponti  a cappa, in  quanto  b*yn  ricco  una  de- 

litio! a u\ta  : figur  da  qui  per  lucra  ccnfeqm  attaché  fe  il  ricco  prtua  ilpouq- 
ro  della  cappa,t  bc’l  pi  utro  ba  da  priuare  il  ricco  delta  iuta . Foeionfu  un  bua 
mo  tra  i Greci  molto  nominato,#  filmato, & quello  non  tanto  per  efier  fatti» 
quanto  per  iliifireizpjbt  baueua  delle  cofe  del  mondo , alquale  mandando  ti 
magno  jl leffandro  cento  manhe  d'argentotfffie  a quelli,  che  lo  haueano  pM- 
Qual  (ìa  tate , Terehc  leffandro  vofiro  Trcndpe  manda  quello  argento  più  preflóx 
lo  offici  o me  (i)e  a ninno  altro  fiiofofo  di  Grecia?  rifpofe,  Lo  manda  a te,  # non  ad  al- 
f„el ‘ fi n°‘°t  trò, perche  ha  vdito,chc  tu  erifilojofo  manco  cupido,  & più  virtuofo  -Biffip- 
de h? iena  fe attutilo  Focmn,Duead ^leffandro, che  fi liti n^à>che co/a  c Tepr ^rf 
pc»  cipe,io  sò  bene  t he  co  fa  c C effer  fiiofofo  : f cicche  l officio  del  fiiofofo  e dijprcfc 

rare  iihejori  dii  Vrencipe,# l'officio  del  Vrencipe  è dimandare  configli  ai 
filofofi, & diffie più  Focion,direte  di  ^tlcffandm,cbe  per  queflo  che  uimàdq* 
non  fi  ba  moflrato  effer  pietofo  amico , ma  trudel  nimico  : perche  babbiandp- 
mi  in  conto  de  buono  tal  qual  penfaua  ch’io  (offe,  tal  mi  baueua  ad  aiutare  ds 

tffierr.  Furono  qutfìe  parole  degne  di  tal  homo,  Compaffioncfibad  haueread 

yn  buomo  genero  fi  a vederlo  effer  notato ,& inffimmato  di  auarofilqualqngn 
per  altroché  per  auan%ar  vii  puoco  de  fatuità,  fi  abbaffiafireofficif,qvqji 
appartengono  più  ad  huomini,chcagenerofi,#  cauallieri,chefeguita,iheefii 
yiueno  infamati:#  tutti  i loro  amici  fono  vergognati : dico  più , tbe  per  graie 
dapocanne,  che  il  cauaUierotafii^officiodi  cauaUeria  & fi  ponga  a far  offi- 
cio di  agricoltura ,cioi,  che  i caualli  fi  trouino  buoi,  & te  Unge  diuentuioin  ite 
~ Wolo,&  gli  fiuti  in  raflelto,#  in  palla, iferuitori  lauoratonle  arme  mgbi: fi- 

nalmente ba  per  Raffio  andar  fine  à ma  uiUaalauorare,#  ntirarfi  dada J rote 
tiera  del  combattere.  O quanto  hanno  degenerato  i nofìri  camlUcn  del  noSl/o 
tempo  da  queUo,che  fono  flati  i loro  padri  nel  tempo  paffuto*,  perche  i loro  an- 
te paffuti  fi  pveciaua.no  de  gli  infideli,tht  bautuano  amagxato,#  i fuoifigliu» 
n al  prefinte  non  fi  predano, fi  non  d,l  grano, che  hanno  cotto.  Nonfapeuan» 
fofbiraregli  antichi  cauaUiertJe  non  quando  fi  vedeuanoin  qualche  pa fio  pe- 
ticolofo,#  i loro  fucceffori, piangerlo  bora,  quando  non  pioue  il  mefedt  Mag- 
no; competemmo  i loro  padri,  fopra  qual  di  loro puottna  mantenert  pii  lon- 
ze, ccmpeteno  bora  i loro  figliuoli , fopra  quald'cfiì  ha  mglioriiidufiriadia- 
nanzare.  fiutilo, thè  fi  praticona  tragliantttbi,é  thè  la  cafa  del  tale  muntene 
ua  ducano  Uge,#  quella  del  talt  tre  tento,# al prefintcfipratticatrain» 
dami, tal  caffi  ba  tanta  entrata , # la  tal  tanta jn  tal  (affi  direi  io,fuoi  cbegla 
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m fi  pr  (ciano  thauer graie  intram , ernie gli  altri  fi  predano  ttiatener affai 
Jgge, no  è altra  co  fa  jfe  non  che  i padri  impugnavano  la  (paia  per.  il  pomo, & l 
figlinoli  la  pigliano  perla  poma . Tutte  le  buone  arti  fono  perù  erti  te,  & t ar- 
te iella  cauallcria, pi  à che  tutte;  &nonfen?a  caufa  la  chiamo  arte  : perche, 
non  poco  tempohanno  confumato  gli  antichi plofofi  in  fcriuere  le  leggi , quali 
doutuanoofferuarei  cauollieri.  Ter  che  al  prefente  par  piu  fretto  l’ordine  de. 
iCbriftaniy  cofi  in  altri  tempi  lordine  de  cauallieri  era  pii  fretto  : alli  quali 
iogiuro,  & prometto,  chef  e elfi  come  cauallieri  offeruaffero  le  l eggi  de caual 
laria,  che  ni  in  la  vita  hauerebbono  tempo  di  effe r vitiofi  : nè  in  la  morte  li  ri- 
prende fimo  come  cattiti  Chriftiani . Il  vero,  & non  finto  caualliero  non  de-  La  qoali- 
ms  cfser  fuperbo,non  miliùofo,  non  furibondo,  nongolofo,  non  puftUanimo,no  tì  v™e 
ftorco,nonfcarfó,non  bugiardo,  non  befemmiatore,  non  pigro:  finalmente  di  ' 

to,che  fi  deue predare  il  tale  non  per  efsere  caualliero  di  fieron  dorato,  ma  di  , * 

vita  mal  corretta.  O fé  piace  fse  al  Re  del  Cielo,  che  tante  efsaminatioriifacef 
fino  hoggi  i Trencipi  di  quelli  a i quali  commettono  le  anime,  comefaccuano  i 
Romani  di  quelli,  a i quali  fi dauano  le  arme..  Anticamente  non  dauano  liber- 
ti di  Caualliero,  fenon  a qucllo,cbc  di  fàngue  era  chiaro,  nel  corpo  ben  dijpo- 
fio,nel  parlare  ordinato, nella  guerra  efservitato,  nel  core  animo fo,  nelle  arme 
fortunato,# niella  vita  limpido  : finalmente  haueua  da  efsere  da  tutti  appro - 
~bato:&  chcniunod'efsofi  potefselamentare.  f cauallieri,  nei  quali  rifflen- 
deuano  queflc  virtù  : haueanogia  in  Roma  molte  autthorità , cioè  che  ef si  foli 

-potevano  portare  anelli  *caualcare  a cavallo, bauer  feudo, mangiare  a porta 

• ferrata  fbeuereìnargento,parlar enei  Senatoffar  duello, dimandare  bandiera, 

• tenere  arnù,pigliareambafciata, efsere guardiano  alle  porte  di  Roma.  L'aut - * "r 

tote  di  queflo  è Biondo  nel  libro  del? Italia  illustrata.  Senon  me  inganna  Tli- 

rno  in  vna  Epistola,  & "Plutarco  nella  fua  "Politica , & Seneca  in  vna  trage- 
dia, tr  Cicerone  nella  "Paradofsa . Non  era  cofa , nella  quale  gli  amichi  ha - 
: nefsero  aduertito  tanto,come  era  in  efsaminare  quelli,  iquaìi  armauano  caual 
■ lieti.  Horanon  fi  fa  cofi , fe  non  che  acquifandovno  denari  per  comprar fi  v-  Compari 
no fato , fenga  altro  lo  chiamano  caualliero , & il  peggio  del  tutto  è,  che  fifa  * 

: caualliero  tvon  è per  combattere  contrai  mmici , ma  percommcttere  fljano,'8c 

cvnmaggiorlibertàivitij.  AdefservnbuonCbrifiano,deue  con 
:!•  templare  Chriflo  Crocififso:  & ad  efser  vn  buono  cauallie - 

qfi  ‘ , ro,  deue  co  fiderare  le  inf egpe  del fuo feudo,  lequali  ac 
qui  fio  fuo  padre, o fuo  auo:perchcvedrd,che,nd 

le  acquistarono  fiondo  oeiofi  nelle fue  co-  vf* 

. ' , fe,maJpargendoilfuofangue 

nelle  frontiere . 


buon  ca- 
usili ero* 
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Vna  lettm  che  fcrifTe  Marco  Aurelio  Imperatore  a Mercurio  cittadino 
ii  Samia,ilquale  era  mercanre,  «Se  haueua  per  la  fortuna  del  mare  per- 
fo  certa  mercan  ria.  L’Antroreladiuidem  duoicapitoli.&clitterad» 
norarcper  quelli  che  fanno  gran  tra  fico  per  mare»  e nella  terra  hanno 
molti trauagli.  Cap.  XXXI  f.  • 

t'òfficio , lArco  „ Aurelio  Imperatore  Romano , nato  nel  monte  CcHo>j  te  Met 

amicò! 1 ° 1 V 1 curw  fuo particolare  amico:  falute,  & confolatione  ne  i Dei  confola- 
tortj.  Ben  par,  che  fìatr.o  amici,  facendo  opere  di  amicitia .-perche  fa- 
pendo  io  la  ma  di  [gratta, fubito  diffamai  vn  corriero,per  confolartii&  y ditto 
tu  lamia  infermitàfubito  mandafti  vn  tuo  amico,  che  mi  vifitaffc:di  dotte  fé- 
gatta, che  fé  tu  m'haueui  nella  memoria , io  non  mi  era  [cordato  di  te.  Hofap»- 
tOyche’l  mio  corriero,  che  andana;  e»r  il  tuo  mefsaggo,  che  veniua  sincontra- 
rono in  Capua,  vno  portaua  il  mio  defiderio  a te;  & l'altro  portauavna  Pitte- 
rà tua  ante  :&fe  tanto  curiof amente  hai  letto  la  mia , come  io  con  attentione 
vi lì  la  tua;  chiaramente  conofceraipcr  quefia  che'-l  mio  animo  era  pieno  dì  par 
fieri;  & iltuo  fpirito  reflaua  pieno  di  anftetd.  Molto  ti  ringoilo,  per  hauerm 
snodato- a confidate  delle  mie  tergane, véne  la  tua  vifitatione  & cofiolationta 
tal’ boriche  in  cjuel  ponto  mi  lafciaua  la  febr cipero  fe  i Dei  lafciafsero  in  tpte 
fio  fatto  nellemiemani,  come  hanno  hauuto  per  bene  poner  la  febre  nelle  mie 
tnembre;  ni  laf darei  che  la  tua  confolatione  fe  andafse , ne  darei  loco  alla  fe- 
l/imporc  bre  che  tornafre.  0 comegrande  é la  noflra  fuperbia,et  quoto  mifera  la  nofira 
aia  «fi  buo  ma/^  mifevia* Dico  queSo, perche  profumo  di  tor  molti  regni  ad  altrui,& non 
mK  - pofso  cacciare  ma  febre  delle  mie  ofse - Dimmi  ti  prego  Mercurio;  che  civaie 
che  noi  defideriamo  molte  enfi , le  procuriamo,  le  acqtùfiiamo,  e pre fumiamo 
afidi  babbi  ondo  la  vita  co  fi  breue , & le  forxc  cofi  fioche  ? E gran  tempo,  che 
tu,&  io  ciamiamo:et  fono  afsai  ami, che  ci  conofciamoiet  il  giorno  che  tatua 
Cual  (la  còfidbdclla  mia  fede;  ineot'mhe  la  mia  fede  fi  obligb,  che  i tuoi  mali 

fclpèttò-  fi*fiero  miekei  miei  benifufsero  tuoi  che  ftcodoil  diurno  Violone  dice,  quella 
. fe-  amici-  fola  è vera  amicitia,  douci  corpi  fono  diuerfi,  <jr  la  volontà  non  è più  dvna. 
t «•  Ver  foflietrofaamtcitia  giudico  quella , doue  i cori  fono  più  difianti,  ciframi 

le  voiontipcr che  molti  fono  in  Rotta  , quali  fatto  amici  et altri  [diamente  colf 
la  lingua:  perche  non  viurno  difeofli  da  lor  amici  ,fe  non  diece  cafe,  & hanno 
i lor  coridiftòfii  dieci  mille  miglia. Quado  tu  ti  parafiti  dt  Ro.  e*r  io  mi  partì  di 
Samia  ; ti  ricordi  il  concerto , che  faci  (fimo  in  fapua,  del  quale  al  'prefentt 
non  mi  tiro  fuor  a,  amfi  f ano  vn’ altro  tu  in  Roma,  con  patto,  i he  tu  fii  vn  altro 
io  làidi  modo,(be  la  mia  ab fine ia  con  La  mia  prefitntia,  & la  mia  prefentia  co 
la  mia  abfcnria  ftmpre  fi  irvutno  predenti  . Ver  relutione  del  tuo  corriero  intt 
fi,  chela  tua  fatuità  era  molto  rondata  : ma  per  quello , che  conobbi  nell* 
tua  lettera  era  molto  maggiore  il  faflidio'di  tua  per  fona.  Quello , thè  qui 
' babbiamofiapuiQ  è ycbc  mandati  vna  nane  carica  di  mercantie  in  Grecia , &t 
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duìmarfaari,& fattori  tuoi,  volendo  preualerft  di  plà  della  fua  prudenza , E p« 

cbe  fktisfàre  alla  tua  cupidità  .pittarono  nel  mare  la  mcrcantia,  & folo  traua  *^a  £ J 
piarono  in  faluarelelor  per fone.  invero  in  cofì  pericolofo,  & fìrano  cafo , nè  “*[cì  e<j.  ~j 

(ptbai  ragione  di  acca/ argli,ne  e/fibanno  obligatione  di fatisfare , perche  non  trui  auen 
può  alcuno  fare  maggior  paggia,  che  per  la  (acuità  d'altrui  auetur  are  la  prò  turare  Ja 
pria  uita.Tcr  donami  Mercurio;  qutfo  che  ho  detto, & piu  rubai  da  perdona  ProPnaui 
re  quello, cbe  vogrio  dire,  cioè, che  come  i marinari,  dr  fattori  non  erano  tuoi  fi  t4, 
gliuoii, ne  tuoi  parenti,  ne  amici,  con  tale,  che  fe  le  mercantie  pigliauano  buon 
fortOfpocoti  cur  aiti, che  effi  refi  afferò  in  quel  profondo  mare,  io  ti  dico,fe  ben 
mon  vorrà  dire,&  tu  non  vorrefii  vdirio,  che  fecondo,  che  poco  /limate  i figlio 
li  if  altri , & fecondo  lo  di for dinato  amore , che  bautte  a i vo/bri  beni  propi ìj , 
thè  del  gran  pianto,thc  fai  per  la  tua  robba,che  hai  perdutale  gli  baite  Ri  ve 
duri  alC bora  anegati, non  bauerefti  fparfo  vna  lachrhna , perche  i mercanti  Rt 
mani  piangono  più  per  dieci  fefiertu,chenon  po/fono  acquiflare,  che  per  diece 
huomini.che  moreno,per  feruargli.  No  mi  par  cofagiu(la,ne  anco  honefta.che 
tufàcei  quello, chemi  dicono  che  faiiàoè, querelarti  de  i tuoi  fàttori,&  accu- 
farei  marinari, volendo rccuper affino  i poueri  huomini nella  terra  quello , cbe  ' 

bannoipefeiinfuo  potere  nel  mare,pcr  che  comctu fai,  niunoè  oh  rigato  dare’  dare  la  fa 
la fua  falnte,la  vita  ,&•  la  fama  a cambio  della  r oblia . 0 che  gran  com  paffi  one  lare  laui- 
ho  a Mercurio, che  la  nane  difcaricò  fe,&  caricò  te,&  peggio,  che  fecondo  il  ta* & ,s  ix 
nùogiuditio,&  fecondo  il  tuo  pentirei  peoti  non  butorono  tante  ualife  nel  ma-  {”*' 
re,  quanti  penfteri  cafcarono  nel  tuo  cuore.  Mai  non  ho  veduto  huomo  de  fi  fat  t*bba. 
te  conditi  one,  come  è la  tua  .perche  tu  vedi,  che  la  naue  non  poteua  nauigare  fi- 
cura  fino  tanto,  cbe  nonbutò  le  gioie  nel  mare,  & tu  ricarichi  delle  ricchegge 
per  caminare  alla  fepoltura.  0 trauagli,  eJr  rie  rilegge  maladette.  con  lequali, 
ncinakrimari,neinRabilterrafonofecurclenoRre  p°r(onc.  C otto f cinta  la 
firn  proprietà, io  più  prefio  mi  porrei  a cercare  il  tuo  piombo,  <*r  /lagno,  che  il 
tuo  cuore  offe fo , perche  al  fine  il  tuo  piombo  s 'affondò  in  un  logo  del  profondo 
mare, ma  la  tua  cupidità  è (par fa  per  tutta  la  terranea  cafo  hoggi  morifti , & 
i medici  ri  apri /cero  le  uifeere  co  un  rafoio, giurati  p lamadre  Berccinta,  qual 
è madre,  de  tutti  i Dei  di  Roma,  che  più  prefio  trouerebbono  il  tuo  cuore  affo- 
gato con  il  piombo, che  uiuo  nel  corpo.  Tu  no  poi  bora  am  al arti  de  ternana  firn 
ptice,come  io, ma  che  calor  nel  corpo,&  che  dolore  nel  (pirico  ti  caufercbbc  la 
quartana  doppia, & in  tal  malitia  non  ti  puoi  curare  in  lettole  non  netta  nane 
non  nella  terra.ma  nel  mare, con  i medici, ma  con  peoti,  perche  i medici  ri  tro- 
* uerebbono  i tuoi  denari,  &i  peoti  ti  moftrerebbono  doue  cafcò  il  tuo  piombo . 

Non  ti  angufitare  Mercurio  amico  mio,  perche  fe  tu  non  hai  il  tuo  piombo  fe- 
to nella  terra,  effo  ti  tiene  feco  nel  mare,&  confatati, che  fe  per  auanti  lo  haue 
ui  in  caffafiora  l'hai  nelle  uifeere,  perche  li  Rà  anegata  la  tua  uita , doue  ha 
fatto  lo  afsent  amento  il  tuo  piombo.  0 Mercurio  già fai,che  il  giorno,  che  rac - 
'i; • lì  } comanda- 
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comandaci  la  tuafitcultà  alle fóffetiofe  rocche, &-i  tuoi  dèfidctfi  alle  altee* 
: ' ‘i  de, & la  tua  rabbiofaauaritia  a gl’importuni  venti  ,& il  tuo piombo  «Uè  ac- 

I qu€  d‘altrui,che  quanto  de  fiderò  fi  andammo  i tuoi  fattori  del  guadagno,  tu  do 
ueuireilare  tanto  certo  della  perdila.  Se  tu  prendeui  qurfio  autfo,o  battetti 
fatto  quefia  diligenti . fi  atianzaua  il  fuo  defidtrto,&  fi faluanala  tua fperan 
Socrate  $>  gj, per  che  gli  huomtm,che  ardi [cono  raccomandar  e le  fue  ricchezze  al  mare 
ec>C  3 l’orò  f^fldocfiegli  é pericolo,^  incerto, non fi debbono  cotrifiarejtf quello,  che 
nd  mare,  s anega,  ma  fi  debbono  allegrare  con  quello  ebe  refia  faluo.Socrate  quello  anti 
co, & gran  fìlofaf»  non  volpe  infegnarc  con  parole , ma  con  le  opere  & perché 
poco  fi  doutuam  fimare  i beni  di  quefìa  ulta , affo  lanciò  nd  mare  non  piobo  , 
* ma  oro,non  poco,  mi  affai, non  <C altruipna  del fito  proprio,non  per  bifogno,ma 
per  propria  volontà  jion  con  fortuna,maton  là  fa  pienti  a.  finalmente  moflrò  in 
quel  fatto  heroico fi  grand’animo  che  niun  cupido  fi  allegrar à tanto  di  bautrlo 
trouato  nella  terra, quanto  quel  pioppo  fi  allegro  di  bauerlo  lafciatonel  mare* 
Gran  cofafece  Socrate,& molto fi  ha  da filmar  e quello  che  all' bora  difse , eie 
è ritihexje  ingannatrici,  io  vi  voglio  annegare  innanzi  che  noialtri  annegate 
1 me.T cmciidoji  Socratc>&  dubitandoli  delle puericchezje  proprie,  perche  i 

cupidi  non  temono  di  haucr  robbato  le  robbe  d’altrui, non  hebbe  ardimento  ql 
fauio  di  fidar fe  de  l’oro fino,&  turi  fidi  del  piombo  vile?  Buttatele  forteam 
i 1 bidui, Socrate  d’uitbtnc,&-  tu  de  Samia  vedi  qual  di  voi  altri  errò , o qual  la 

f!  indouinò,effo  in  portare  L'oro  della  terra  al  mare,  o te  per  lo  mare  portare  orai 

' K.  alla  terra, fon  certo  che  gli  antichi  Romani  diranno,cheS  ocrate  indouinò,  ma 

qui  Ili,  che  fono  al  prefente  cupidi  diranno,cbe  l hai  indouinato.  Cièche  mi  pa- 
re in  quefto  cafo, è che  tu  predicandolo  fei  /pregiato,  & Socrate ffreg^anda- 
lo,è  da  tutti  filmato,  - 

/.  ' ■ v"  * )T  * « •P»  ^4  ' Ili  1 1*  ‘ 1 1 ■ \ U 

L’authore  conclude  la  fin  Iettera,neltaqua!e  riprende  Mercurio  Tuo  ami 
co,  perche  dalia  malenconico,&  gli  dice,che  co  fa  è la  fortuna 

& al  fine  mette  condittoni  de  gli  aturi.  ...  .ut- 
Cap.  XxXUl.  a 


11  dcfpe- 
rarlì, è le- 
gno dipo 
ca  pruder» 
tir. 


QV eflo  tuo  corner o mi  dice , che  fei  molromalincowco , ihe  tu  gridi  di 
nottCytbc  chiami  i Bei,the  futgli  iuteim , & [opra tutto  fui  gran  que- 
i rella  di  bauerti  co  fi  trattato  la  fortuna  Mi  tinerefcedcUa  tua  triflegr 
ga,perihe  i amica  di  f olle  citudinc, nimica  di  compagnia  z defiderofa  delle  te- 
nebre,lontana  della  conuer lattone, & berededi  dcfficra(ionc,mt  rincrefce,cbi  ■ 
gridi  di  notte, peri  he  gli  i indi  ciò  di  pa  zgjaffegno  d i può  ca  patienga, prona  di 
non  hauer  prudentia,cbiara  tfferienzct  di  mattegga, perche  all'  boriche  tutr 
to  il  mondo  fi  cuopre  con  le  ten  cbre,tu  polo  a noce  [copri  il  tuo  cuore,  mi  rtnere 
Jtc,i  he  figli  pugna  con  i Dei  dicendo, ibe  fono  crudeli  perche  fe  alcuna  co  fa  ti 
-i ...  ; ; vi  . hanno 
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hanno  tolto  per  la  tita  fuperbia , te  la  torneranno  per  la  tua  humilti,  perche 
quintoojftndemo  i Dei  con  la  colpa,tanto  gli  placano  con  la  pacientia,  Mercu 
tioamico,miù.7ionf4Ìicbemaggioreèla.pacicntia,  che  hanno  i Dei  in  difflmu- 
Urc  la  nostra  colpa, che  quella, che  hanno  gli  huomini  a fopportareilor  cafli- 
.gbitpcrche  noialtri  wgtufl  amento  gli  offendiamo,  & efjì  giufl amente  ne  cafli 
gbano,  mi  doglio  che  tu  con  leuoci  & querele  fcandaligi  i uicini, perche  come 
tu  fai  fempre  i uicini  hanno  inuidia  de  altri, uicini  faccialmente  i poueri  a i rie 
chij& a mioparére  tu  diffimularefli  la  pena,  & torrefii  con  tutti  appiacere , V ■ ▼ jci- 
& allegrezza*  porche  fea  cafo  la  tua  ricchezza  gli  caufa  inuidia,  la  tua  patte  *"  " 

tiu  gli  motte  a compaffìone.  Mi  doglio, che  tati  lamenti  della  fortuna,per che  la  jr'0*a 
fortuna  fi  c ome'è  conofciuta  da  tanti, non  comporta  di  eff  -re  infamata  da  uno, 

& conia  fortuna  ualepiu  a penfare,  come  tu  dei  remediare , che  come  te  hab 
hi  da  lamentare, per  ciò  chemolti  huomini  fono,  cbenel  predicarci  lortraua- 
glitfono  molto  folleciti,  ma  in  cercare  il  fuo  rimedio  fono  molto  pigri . 0 imo-  La  forni- 
cato Mercurio  dapoi,cbe  fei  tanto  fcordcuolc,cbe  bora  ù determini  di  nuouo  na  non  có 
a lami! farti  della  fortuna, conia  fortuna, conia  quale  tutti  fanno  tregua, tu  or-  ?ortaì*^ 
diflias fidarti  t N ai-altri  difarmiamo le  bare,&  tu  folo  inreflila  lanza? *An-  mnL  * 
tbora  ben  fatiche  co  fa  è guerra #-  uoi  goder  della  u inori  a ì Sono  tutti  intri- 
cati,#- uuoi  poffare  fteuro  è Che  vuoi  pià,che  ti  dica,  che  ti  uedo  pigliar  pa- 
glia con  la  fortuna,#- tu  non  fai, che  quefla  è quella,  che  combatte  gli  alti  mu- 
fi,& defende  dalle  tarme  i legati  veccbi.Non  fai, che  quefla  è quella,  che  popu 
iagfinhabitohili  deferti,#-  disbabita  le  terre  habitat e?  Tonfai,  che  quella 
iquelUìtbc  de  nemici  fa  amici, & de  amici  toma  a far  inimici  f*  'bfon  fai,  che 
quefla  è quella  ebeumee  il  vincitore  ? Non  fai,  che  quella  è quella  da  tradito  Defcrit- 
rifk  fideli,&  fidili  fofaettofì?  finalmente  uoglio,cbe  tu  f appi  che  la  fortuna  è lione  ^a 
quella,  che  motte  i regni  deftrugge  efferati, abbate  i Re, cf] alta  i tirami, da  ui-  fortuna- 
ta  a rmrtifepelifcei  viui.'hfon  ti  ricordi  del  moto,  che  haueua  il  Re  dei  Luce 
demoniifopra  lafua  porta, che  diceua  quelle  parole.  Quefla  èia  caft.doue  lo 
butano  fa  quello  che  può,# la  fortuna  quello,  che  vuole.  In  uero  erano  alte  pa 
role,&  di  alto  ingegno  composte,#-  fé  in  quello  cafo  a me  fi  tirella  f ed  caperò 
da  tutù  gli  huaminifauif  debbono  e/fere  notate,non  fopra  le  porte,  male  deuo 
no  tener  ferine  nelle  loro  vifcere.Queflo  meglio  conofceua  la  fortuna,  ihetu, 
poiché, ft  teneua  per  depofitario ,#  non  per  herede ,#  quando  per  demi  qaal- 
tbe  co  fa  come  tu  penfaua  che  tornaua  quello  che  a lui  era  depofitato , i&  non 
che  gli  toglieua  il  fuo.  Nonuiueno  gli  huomini  per  alcuna  co fa  tanto  di.fconti- 
nentiin  quella  uita,quanto>per  pigliare  impresone, che  i beni  temporali, qua 
li  per  alcun  tempo  la  fortuna  depoftta  inloro, gli  babbino  datenere,!#-  pofse- 
lercia  tutta  lafua  aita.  Hora  che  i dei  lo  promettono, bora  chci  noli:  ri  fattilo 
meritano  vedo  che  quelli, che  hanno  maggior flati,  & ricchezze  in  quefla  uita 
fià  crudel  calzigli  dd  la  fortuna,  in  modo, che  con  verità  ardiremo n dire  fiie 
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Dei  coatta  di  noi  fono  fdegnati.  La  mia  Faufl'ma  ti  faluta,& dice  che  molto  le 
tmrcfce  della  tua  perdita,  con  quefio  ti  moda  vna  ricca  gioia  per  Fabilia  tua 
figliuola.  Con  quella  anchora  ti  mando  io  vna  prouiftone  che  ti  diano  vna  na- 
te in  ricompenfo  del  piombo , ma  fe  uauichcrai  con  effa , non  paffar  per  Rodo, 
perche  l' battano  tolta  a ìloro  Carfari,  i Dei  ftano  a tua  guardia  ,&ate,&a 
m,&  alla  mia  F anfibia  diano  buona  vita  con  tutti  inofiri,et  buona  fama  con 
li  efiranci,mn  ti  ferino  di  mia  mano,  perche  non  ho  falute  di  poterlo  fare. 

< v* , i i-  * '••••'  * • \ » . • t.VjV- .■  • • ‘ 

Vi . . Vn’altra  lettera,  mandata  da  Marco  Aurelio  Imperatore  a Pi*  ■> 

ve  . ramo.  (uoamico»che  ftaua.  eftremamente  tribula- 
«Hwu.  i ' U top  Cap.  XXXI11I. 

U**  UÀ  fU  ' > - \ <Sf\  ’ \ f . • » x . . * 

M*Arco  u iureliaOratore  Romano  nel  monte  Celio  a te  Tiramo  di  Lio- 
ne  mio  fingolar  amico  defta  falute  alla  tua  perfona  & for%a  contra 
«e  la  nimica  fortuna, a tre  di  Genero  riceuei  vna  tua  lettera,  la  quale  di 

Mofhraua.  che  tu  bàueffi  ricettato  la  mia  lettera . Non  tengo  conto  delle  tue  pa  1 

fole,  ma  fiimo  affai  quello  che  tu  vuoi  inferire  per  quelle,  perche  io  intendo 
fenga  che  ti  dichiari, & comprendo  P animo  tuo  ai  fegm  che  ne  veggo.  Sareb- 
berapontuol  che  della  Ioga  lettera, la  quale  ti  ho  ferino  mi  hautfii  intefo , ma 
tufei  tanto flupido che effettdo  chiamato,  nonodi,  & effendo  ferito  non  fenti. 
bla  veni  do  al  propofito  che  tu  fai  o Tir  amo  quoto ftamofir  etti  pareti , quota 
fu  mieti  la  noflra  amicitia,  quoto  fiamo  fermi  nell’amore , quanto  teneri  del 
t»orc,&  come  ftamo  prouati  in. quelle  coje,chefe  premano  i vcriamici.T e dei 
furearricordarc  quando  fiauamoin  Rodi,habitando  in  vna  cafone!?:  mangia-  T 

do, ad  vna  tauola , tu  mettati  in  opera  quello  cheiopenfaua  & io  no  cotradma 
aqllo  che  tu  diceuii  c ertamite  tu  eri  nel  cor  mio , et  io  nel  le  tue  vif terejal  che  $ 

io  eri  tu,&  tu  eri  io, cefi  in  apparila  erauamo  due,main  effetto  baucuamov-  » 

nafola  volotà  Cbe  cu  fa  è qfia-o.Vuramo  mioju  mi  fcrui  che  dei  dimala  voglia  • - 1 

&nomi  afsegtn  la  taufa f*  ti  lamiti  ohe  flai  alla  morte,tt  no  mi  narri  cbe  ti  Ite 
uà  la  vita?  fe  no  vo  fanne  partecipedella  tua  trifìo  forte^ff  tndomi  tu  nero  a- 
meo, bai  da  fapere  che  te  la  dimandavo  p ragione  di  amtitia.  Sappi fenonlo  ^ 
fai  come  i Dei  pieto fi  bino  determinato  che  tutti  i piaceri,  etlevtilkà fi  parti  t/d’vn*  ve 
no  di  eafa  mia,&  che  tutte  le  affiamone;  & i dami  fi  regifirano  nella  mia  per  te  amico. 
futa, poi  che  io  fonoil  Trencipe  degli  huomhti  tribolati , anebor  che  tu  vog li, 
non  potrò  liberarti  della  mia  fignoria,j>cbe  fe  tu  ti  lamenti  di  efter  s fortunato 
nelle  au  nature , io  mi  glorio  di  effer  auenturato  nelle  difgratie . T i dimando  di 
Vna  cofa  eptodo  mi  bai  veduto  fatollo,effendo  tu  affamato?  qua  do  fono  Slato  a 
dormir  e,vegli  ondo  t hì  quando  fei  pafsato  per  le  fatiche  efsendo  io  in  piacere? 
Certamete  poffo  dire  che  quatunque  le  fatuità  è le  ffone  fofseno  proprie, le  fa  , 
tic he  i le  difjff atie, fempr e furono  communc.Hai  da  fare  vna  tofafcuuai  jjbu  f 
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turar tnclU  mia  amiciria  che  i miei  beni  fian  rum , & i tuoi  mali  miei,  percbt 
tunxfteUi  per  viucr  in  deUue,& io  nacqui  per  poffare  la  mia  vita  in  fatiche, 
io  non  dico  quello  fintamente  poi  che  l’hai  in  me  veduto  per  efferienza.Qua U 
do  morì  Zoomarla  tua  forella  non  meno  virtuofa  che  bella, t poteth  ben  vedere 
oomc  fott  orando  Ut  morta  Jepeliuano  me  vino,  & che  i tuoi  occhi  dairgouanO 
al  fuono  delle  mielachrmtc  p tanto  hauendo  tu  vna  tata  fecure^a  della  mi* 
per  fona,  puoi  fccuxAvnme  manifeftarmi  la  tua  pena . Tutte  levolte  che  tene 
ho  dimandato, non  mai  te  fono  mancate  finte  ragione . Tregoti  car amente, & 
da  mono  te  torma  pregare  & anebora  ti  fcongiuro  in  nomttfd  Dei  ,&  dite 
medefimo  che ptriponghi nelle  mievifeere  il bufcello  delle  tue anguftie , f che 
no  laminerà  pur  vn  pafso  p'ér  quelle,  che  io  non  fia  teca.  Quando  caminerai 
camincròffc  ti  fermarai,mi  fermerò,  feti  affaticherai,  mi  affaticherò, fe  ti  ri- 
uinii  ib"  P°ftra,>i°  medefrmammemi ri poferò.Se  tu  cerchi  la  morufien poi  conofce- 
noa  li  a-  re  che  non  bramo  lavita.  SicglioTiramo  qual  parte  tuvuoi, & diuidi  lecofe 
mici  co-  tranóicometipareipertbcaognianodoituoimalieìr  inóàtormentanounfo 
«uni.  lo  core  perciò  fe  tuvuoi  fiate  in  affanno, ogni  piacer  e, farà  lontano  da  me,(c  t» 

vuoi  p\agneoe,finda  boratigvtrodenon  rider  mai, fe  vuoi  fcargarti  della  tu* 
pena  fin  da  bora  lapiglio  per  tmafetu  vuoi  andar  filo,  fin  da  bora  ioffrezgp 
^ ogni  compagnia, fiorami  dhauerogni  compagnia,  fin  da  bora  io ffrczgplafo 

Jitudine.  Ltfinalmentedicotifacheio  fappia  quello  che  tuvuoi,  <gr  io  varrò 
tutto  quello  che  tu  vorrai . T e lamenti  che  tra  tanti  affanni  non  bai  parente 
che  ti  agiuti,né  am  coche  te  confali . T egturo  o Tir  amo  che  di  quefiedutòp 
fe  è cefi  gran  povertà  muffa  mia,  quanto  è l’afflittmnc  che  fe  trema  nettatoi . 
confo  T*fù**olto  bene  cane  il  rimedio  de’ noRri  malihadavetiirdabuomimrk- 
la  1 1 o n e fe  cbi,&  la  confolat’ume  fe  deue  affettare  de  faidj,  & perche  per  mio  trìftodfli 
* tfueafpet  ne  la  dapocagne  mi  ffogliadel  faptre,&  la  fortuna  non  me  lafciapofseder  co 
tare  da  i fa  alcuna , tiene  per  certo  che  piango  la  tua  miferia,  & il  poco  aiuto  che  pofsi 
darti . Mi  ferità  cornei  tuoi  cittadini  & amici  ti  prometteno  cofeafsdi,m 
! « he  poi  non  te  danmnulla,d  el  che  non  mi  marauiglio,  perche  la  manoprudeu- 
te  non  è tenuta  afar e tutto  quello  che  dicela  lingua  pa^ga,  certamente  frìtto 
firi  piedi  danzafieno,  <&•  che  lenoftrcmatii  operafseno  al  fuono  della  lingua, 
-.7  da  Vlta  n°fbra  in  pochi  giorni  hauer  ebbe  fine, & più  toUofe  fornirebbe  dei  tut 

xo  la nofira  fama.  Gli  è vfficio molto anticho , & fouente vfato tra  i figliuoli 
di  vanità  che  fi  ano  di  lingua  frittolo  fa;  & al  operar  tardi,  ragionando  più 

jn  particolare  tu  non  dei  gloriane  fi  trouiin  pochi  quei  beni  c’haitrouatointe 
. folo,  gli  è cefi  urne  diriceuer  prelì  oltetamente , & dar  tardi , & di  molavo- 
glia, invna  parte  ftamo  prefintuofi,  nell’ altra  negligenti.  I Greci  diconotbe 
colui  à bum  amico  U quale  premette  anchora  che  fio  po  i tardo  nel  attndète. 
_ , ‘ Urta,  noi  Rimani  diciamo  cbccolui  è maggior  amico  ilqual  di  jnbito  tinigi 

teto  arni-^***  che  dimandi, fen^a  tenerti  a vana fferan^a.Et  in  qntfio  cafi  duo , che  co- 
ca. ' *lyì>w  " lui 
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hi  il  qual  può  dar  t,&  non  dà  tènero  inimico,  che  hi  fogna  yfarc  parole  con  gli 
miù  (e  potiamo  foc  corrergli  con  opere  è non  è co  fa  giufla  che  a colui , il  qual  La  le  gua 
fadà  il  cuore  che  ila  mrglior  parte  dcUe  fue  uif  cere, noi  diamo  la  lingua  che  è e PeB?‘°- 
laptggwr  parte  del  corpo  nofìro . Non  confcntono  i Dei , ne  lor  permettono  le  ^ CorpL! 
legge  della  amicitia  che  dimandando  io  dall’amico  unfubito  rimedio,  egli  pi- 
gli longo  tempo  a darmi  un  tardo  confìglio.Tlatone  diurno  filofofo  die  tua  nelle 
lue  leggi.  C omandiamo  che  nella  nofira  Repu.  fé  dia  con  figlio  a ih  ife  trouan  in 
proferita,  perche  non  caddano,  & rimedio  a gli  afflitti,  per  chonon  fé  differì 
no.Certamente  fatto  quefle  parole  fi  comprendono  molte  notabili  fernette.  Tu 
fai  bene  ò Tir amo  che  il  core  tribù  lato  non  fé  confala  con  dolci  parole,  fa  non  I Dei  foli 
vanno  in  volte  con,alcunc  buone  opere.  Non  voglio  negar e,che  coloro  a i quali  «t">g°n 
diamo  la  propria  uolontà  quando  babbiamo  o profpcra  la  fortuna,non  filano  o- 
hfigaù  adarci  le  frenila, & i fituoriUro  quando  fi  amo  nelle  auerfità  opprefa  ? 

faida  dimandate  di  um  cofa.  C ertamente  tu  che  fai  vergogno  fa  nel  dimanda - 
rttPblighi  ciafeaduno  a non  negare  cofa  alcuna, & all’incontro  colui  che  è hn* 
paratilo,  fefii  indegno  di  ogni  gratta.  Sappi  o Tir  amo  fe  non  lo  fai  chei  Dei  fo- 
li ottengono  ogni  loro  dimanda ,<jr  il  dare  ogni  cofa  dimandata  è fegno  di  ferui 
ti  negare  buona  parte  di  quello  che  gli  viene  dimandato  è fegno  di  libertà,  pia 
gper  quello  che  fe  niega  è cofa  da  tiranni,  non  hauer  grato  il  benefit  io  riceuu- 
tOficoja  da  Barbari.  Nonfccontriflare  per  efsergli  negato  cofa  alcuna,èim 
prefa  di  Romani , Vna  delle  cofe  nelle  quali  Ce  far  e fe  moflrò  effere  di  alto  co 
re, fu  (he  all' bora fi  moflrauapxù  lieto  quando  nel  Senato  gli  era  negata  qual- 
che cofa.  Egli  tra  folito  a dire  thè  non  era  cofa  la  quale  dtffe  maggior  gloria, 

& filma  alla  fua  per fona,cbe  quando  egli  fa  moflraua  più  firettòìofo  nel  dima 
itre  da  i Senatori,  effi  fe  ojl  'uiauano  più  fermamente  a negarli  lafua  dimanda 
ecciotbe  vedefseno  poi  come  tanto  più  trafiata  grande  la  fua  potenza  a otte- 
ner la  fua  dimanda,quanto  fufseno  fiati  effi  impotenti  a negarla .-4  me  fareb- 
be [fe  queflo  però  fuffe  de  tuo  parere  ) thè  farebbe  meglio  placar  i Dei  co  uir  Meglio  è 
tfache  sdegnarli  con  querele . Volendo  dar  contento  alla  tua  tipo  fata  uolontà  placare  » 
quando  te  troui  tributato  & priuato  d bauer,  quello  che  tu  dimandi  dagli  buo  .0c,fó 
tofa&  da  i Dei,  dei  mi  furar  con  dritta  vergai  pefar  con  dritta  bilanga  ql  ‘rh,[  ‘de 

tolto  che  t’ hanno  dotto,!  Det,&  iljxicbo  i he  te  hanno  negato*  O quanto  fia - querele^ 
■»  obligati  ai  Dei,  & feonof centi  uerfagJi  huumini , per  thè feor dando  fi  del  . 

battuto  beneficio, lo  facciamo  m'ifiore,&. quello che fi  è negato. fbcciam&mag- 
pore,con  querele.  Se  non  me  inganno  ò p 'vratno  tu  hai  cinquanta, anni  ne’  quali 
ftoad  bora  non  hai  fatto  altro  che  ria  uCr  doni,  ne  mai  ho  veduto  che  tu  babbi 
fitto  ad  alcun  minimo  ferHitio  per  quelli,  non  è cofa  ragion  cuoi  che  telamarifi 
(he  per  otto  giorni  te  è fiata  nimica  la  fortuna , non  coufidtrando  come  Iti  in- 
grato a quella  de  ifauori  hauuti  da  lei  in  anni  cinquanta.  Mi  diti  in  la  tua  ietr 
*nra  che  fanti  gran  pena,  per  che  tu  comprendi  come  tutti  i luto  cittadini  ti por 
•'  ->l  " itili- 
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data  efser  per feguitato  damolti  in  Roma, egli  ancora  diceua  ; Confidertae  o 
Romani,io  non  reputo  uoi  tanto  buoni, ne  me  tanto  trifio,  cheaffemù  uoiin  tue 
U dire  la  iteriti,  & che  io  fempre  menti fca.SÒ  che  non  me  portate  inuidia, per 
thè  io  non  parta, ma  perche  voi  non  potete  e fiere  io  t & in  tal  cafo  uoglio  pia 
ttfio  cfser  invidiato  da  i nùà  nimici,  che  vedere  come  i miei  amici  re  habbino 
tompajjione . Certamente  quello  autbore  parlò  in  tal  guìfa  per  dar  contento 
a chi  erano  in  profferiti , ma  fe  curò  di  dar  alcun  rimedio  a i miferi . Giurati 
bora  Tirarne  che  Cicerone  quando  ride  i campi  di  Farfalla,  egli  haucr  ebbe 
figliato  uolonticri  qualche  con figlio  & rimedia  i»  Roma  : perche  CefarcgR 
rendè  le  fue  fhcultà,&  lo  ofisauri  della  uita,  non  perciò  gli  reBitkì  la  fama . 
ìion  sò  certamente  0 Tir  amo  qual  rimedio  darti  contra  Cmuidia,poi  che  redi  ? raon£* 
eie  tutto  il  mondo  c pieno  dmuidia.  Votiamo  r edere  come  pomo  figliuoli  i'in  ** 

uidta,&  nafeemo  d’ inuidia:  untiamo  con  quella  inuidia;&  con  quella  moria- 
mo,& che  chilafcia  piùgrofsa  fatuità, lafàa  maggior  inuidia.  Gli  antichi  fik- 
mxonfìgliauano  i ricchi  che  non  tenefsero  ficco  poueri,  & ammoni [cono  i pone 
ri  che  non  filano  uicini  a i ricchi.  Et  aeramele  egli  haueuano  ragione, perche  la  Lainmdia 
. inuidia  del  pouero  fiala  fua  femega  nelle  riccheggc  del  ricco, &•  di  quello  che  del  poue- 
manca  alpouero,  & di  quanto  auanga  abicco,p  crea  la  di f cordia  tra  il  popo  ro  u j*m* 
lo.Giwrotiperi  Dei  immortali  0 Thramo  ( anchora  chei  trifii  uorebbono  che  chèiiedi 
io  giura  fise  f al f amentc ) che  quanti  ricchi  & delitiofì  crea  l’auaritia,  tanti  in-  ricco. 
oidio  fi  & carm  fi  ci  di  quella  crear  i C inuidia  .-Jote  con  figlio  come  non  è buon 
configgo  per  fuggir  Cinuidia,feparar fi  della  virtù, che  à cifraria  a quella. Ho 
mero  dice,che  al  fuo  tempo  furono  due  Grechi  eflremati  in  ogni  cfhremo,  mo 
che  fu  Achille  in  riccbegge,la  onde  fu  oltre  modo  perfeguitato  <C invidio  fi, tal 
trofu  notato  di  maluagità,& per  ciò  mimo  gli  portò  inuidia,  <jr  queflofu  Tic 
fie.  Tu  fai  bene  0 Tir  amo, che  i Romani  cercano  ripofo  nella  uita  ,<&•  di  ac- 
qui fi  ar  fi  bonore  per  dopò  la  morte . Et  ej rendo  cofi,gli  è necefsario , che  colui 
al  quale  tutti  portano  inuidia,  tenga  la  fua  fuma  inalbata  & la  fua  uita  inri- 
fofo . Ter  ciò  noi  che  ti  fiamo  amici , 'vedendo  in  te  quefle  due  cofc , filmia- 
mo poco  le  mormoratìoni  de  tuoi  nimici . Mi  ferini  che  la  in  Lione  tutti  flan-  * ' 

notti  buona  uoglia,eccetto  tù,chcne  Bai  mal  contento  : poi  che  qucBi  non  mo 
Strano  giacere  del  tuo  affanno,  non  te  pigliar  tu  dolore  del  loro  piacere  : fche 
potrebbe  efsere  qualche  giorno,  che  effifufseno  afflitti^  che  tu  Beffi  di  buo-  Pi  Jnwoce 
MA  *ogha,&  cofi  haucr  et  c il  f angue  uguale.  In  un  trìBo  non  può  cfser  la  mag-  l’a"«co  *° 
%mmaluagità,tr  in  v n buono, non  può  efser  maggior  mancammo,  che  haucr 
iiffiacer  d'altrui  bene,  £r  piacer  del  male. Et  quantunque  tutti  fi  f aerino  dan 
MOco  Cinuidia,tuttama  più  noce  Comico  muidìofo.tbi  l'inimico  :fer  che  del  ni 
Muco  me  sò  guardar, & egli  per  timore  fi  fcoBa  da  me,ma  l'amico  con  Camici 
ria  m inganna,  <$•  fornendomelo  per  fedele  non  fi  ò di  luiinpenfieri.Tratuttii. 
ornati  umici**  dftggior  nimeo^e  l’amico  Uguale  della  mia  felicità  è in 

< ' tùdiofi .. 
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ràdio  fo.  Concludo  o Tir  amo  mio,chc  fe fiat  vigilante  per  guardarti  dagli  eflet 
nifutgliati  affai  più  a guardarti  da  tuoi  fàmigliari.  TJon  fo  più  che  fcriucrtt* 
fe  non  che  me  pefca  nel  animo  del  tuo  male.  Sapi  come  Enfia  tua  nipote  è I la K 
ta  ammalata  dafuo  marito  con  vna  pugnalata,  & ho  campatone  a quella  ^ 
la  vita  che  ha  perduto,& perla  trijla fama  che  ha  lafiiato. Flauto  Trifco  tuo. 

*yo  hora  da  nuouoé flato  creato  Cenfore.  La  lite  di  ? ormone  tuo  fratello  con 
Britrio  è fiata  determinata  dal  Senato.  Me  piace  de  ben  loro,percbemefonò 
amici  ; & eia fc  uno  de  loro  medici  ch’era  contento,  lobo  fornito  il  libro  intitf 
lato  Confoiationede  afflitti , &iripoflo  nel  Capitolio , non  telo  mando , per- 
che  è ferita  in  Greco:  mandoti  vna  ricca  froda  con  vna  cintura  motto  beliti  ‘ 

La  mia  Fauflina  te  faluta,&ti  manda  perla  moglie  tua  duefcbiauc:i  Del  fio 
no  in  mia  guardia,  & confolino  te  nelle  prefenteanguflie.  Marco  quel 

kftomo  [elico ferine  q te  Tir  amomolto  difconfolata. 

Cornei  Prencipi  & gran  fignori  deuono  con  fi  derare , quanta  e mi  ferali 
natura  fiumana,  &che  moltecofe  naturali  hanno  gli  animali  bruo- .« 
ai, le  quali  hartnoglifiuomini  rationali.  Gip.  XXXV. 

MI  fyqnfiquijjìmo  Re  di  Frigia  è flato  di  fua  per  fona  Trencipe  mptìo 
viciofo,ér  della  fua  gouernatione  gran  tiranno , qual  non  fi  contem- 
uain  tiranneggiare  il  fu o proprio  paefe, ma  manteneua  per  mare  cor- 
fari  e latronipcrla  terraperrobbar  i paefi  d’altrui.  Qucflo  Mida  fu  molto co 
j/pfeiuto  per  tutti  i regni  d’ Oriente, tal  che  vn  Thebano  amico  fuo  btbbc  ardi- 
mentodirh;ti  fo  a fapere  o Re  Mida, che  tutti  del  tuo  regnati  abbonirono:  et 
• ifutti  i uff ii  d’ rifiati  temono;  & quello  non  perii  gran  poter  che  baifenoptr 
la  tua  traditi  on  qual  tu  vfi  : per  la  qual  occafione  tutti  gli  «flranéi  & tutti  U 
tuoi  hanno  fatto  voto  ai  Dei  degiamai  ridi  r fino  che  tu  viui , negiamai  pùn- 
gere^ a poi  che  farai  morto.Tlutarco  nel  libro  della  fua  Tolitìca  dice  chequi 
doqutfloRc  Al' da  nacque,  certe  formiche  portauano  grano  alla  cuna , & lo 
me  tentano  al  bobina  in  bocca;  & fela  nutrice  lo  roleua  cauareil  babinoflrin 
geualabocca,et  mai  ft  lafciaua  canore  pur  vn  grano  di  qlla  dmirati  tutfi » 
V.  oliano  ulta,  interrogarono  L'oracolo , chefìgnificaua  ql  prodigo , -qual  rifrofe , 
la.  che  ql  fanciullo  farebbe  molto  ricco:et  infteme  co  q fio  farebbe  molto  aHaro,et 
qflo  erari  [gufi  tato,  che  le  formiche  timpiffino  la  bocca  di  grano , & che  de 
efja  non  lafciaua  cauarlo,et  coft  auìne  che' l Re  Mida  fu  molto  rie  co, et  antro: 
perche  giamaifeppe  dar  cofa  aUund,fe  notigli  pigliano  per  fona*  figli rub- 
haua co. cartella. ifelh  ^ teademiedi  ^thene par uain  quelli  tpmpi  vnfilofo 
■ ■ fognato sHcno,itqnjLcin lettere , 6' nel r,.:  t va hqpmomoltofajppfo: 
t che  fui  Re  Alida  era  incito  tonofeiuto,  per  hauti  m Ir  e nctbe^e^ionmcno 
l va cor-ofuutodfilofofo  Sitlcno:percbcù>frx>x%aua.  Td<  grondo  ilfilofofo 
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qitlp'Atfe,&  tnfdàhdolo  dauanti  il  Re  Mida  gli  dijf e,  filofofo  S\Ueno,tu  feifi 
ìcffo&io  fon  %e,& bòra  tu  fi  mio  prigiomro,& io  fon  tuo  Re  foglio  che  al  1 

frefintr  mi  duhi,che  cofa  èqutUafcht  mi  poi  dare  in  refcato  d ella  tua  per fo - -j  ’ 

Ma:  perche  tifò  a faperc  ’»  he  veti  mi  Ha  bene,  che  alcuno  filojbfo  mora  nel  mio 
faefe:  perche  Uói  altri  fithfofi,  conte  non  bautte  poflìito  abbracciarli  beni  di  q 
Po  mondo, andate  dicendo,  che  ùolont'anamente  l’haueterinonciati , rifpofe  a 
quefto  filofofo  Silleno  ; 0 Re  Mida  ben  parr,ibe  fai  meglio  e fsequire  la  tirati * 
ma,cbe  parlare  della  fitofófia\pcr  che  noi  altri  filofofi  non  facciamo  fiimtt,  che 
fiiano prigioni  li  còrpi, pur  chehabbiamo  le  uolontà  libere.  Latuarichicflaè  I noftri 
molto  f ciocca  a dimandar  ri  fiato  della  mia  per  fona  : perche  ò tu  mi  reputi  fi-  n® 

kfofo,òno(i;  fe  non  fon  filofofo, qual  è la  cau fa,  che  tu  temi  di  tenermi  nel  tuo  pngj0°| 
remo:  perche  potrebbe  efsere,che  più  prefio  mi  fàccfli  tu  tiranno,  che  ioti  fa  non  però 
ceffi  filofofo.  Siine  hai  in  opinione  di  filofofo  per  che  mi  dimandi  dinari,  Japen  le  noftre 
Ìo  iheìo  fon  filofofo, fon  artefice , fon  poeta  fon  muft  co  :in  modo  che  il  tempo 
che  tu  hai  con  fumato  irtaccum  dar  le  ricchezze,  io  l'ho  confumato  ad  impa-  f0 
far  le  fqehtie.  Dimandar  ad  vno  filofofo  argento,  &oro  per  rifeato  della  fua  ti. 
fcrfona,ò  che  è parole  daftberxp,ò  inuentione  di  tirannia  : perche  dopoi  che 
nacqui  in  quefio  mondo, mai  entrarono  ricchegge  nelle  mie  mani, ne  mai  bebbe 
roparte  in  quelle  imei  drfidtrif  . Se  tu  voi  Re  Midavdirmt , & con  fede  di 
',$rcncipe,quello,  che  ti  dirò, credermi;  io  te  dirò  qual  èia  maggior  co  fa:  è da - 
poi  di  quella  la  feconda,  che  pofsonò  dar  i Dei  in  quella  iòta,  & potrà  effere 
che  ri  jiano  tanto  grate  udtrle,&  tanto  utile  per  il  uiucr,che  caui  me  da  quefli 
nmci,&"  « te  io  caui  da  fi  tiranni.vditequcfie  parole  il  Re  Mida, li  dette  lice 
Ha, che  liberalmente  poteffedire  quelle  due  cofe,  promettendoli  che  con  ogni 
facimia  Sì ar  ebbe  ad  udirlo  II  filofofo  Sillenò  hauuta  la  licentia  per  parlare 
Ìberamente,pigfiando  nelle  mani  uno  inSìrnmento,cominciò  a fonar, & canta 
te,&  dire,cbc'l  maggior  dona  {he  fi  Deipotcano  dar  ad  un  huomo,era  non  la- 
pparlo nafcere,&  il  fecondo  beneficio  era  già  che  lo  forciauano  a nafeere , che 
fubito,cbenafceua,fc  lo  faceuano  morire  : perche  i fanciulli  non  hauer abbono 
appetito  di  uiuere , ne  timore  di  morire.  Sfuefle  due  cofeprouò  quel  filofofo 
con  tanto alte,è  tanto  naturai  ragioni,  che  era  cofa  mirabilevedere  il  filofofo 
os  quanto  feruore  cantaua,&  veder  quel tirannn,quanto  d animo piangcua  . 

Ter  certo  fu  motto  profonda  la  fèntentia,che  difse  quel  filofofo,  & gran  ragio 
ni  bebbe  quel  Rea  filmarla  molto  : per  chef  e noi  confederiamo  di  che  fumo, 
ache  fine  fiamo,  & che  faremo,  cioè  che  fiamo  di  terra,  fiamo  terra,  & fu- 
mo perla  terra,  c2r  babbiamoda  tornare  interrale  fi  fiancare  ( simo  di  {({pi- 
rare,  non  fi fatiare fsimo  di  piagère.yna  delle  maggior  vanità,  thè  iotroBtrtra 
h figliuoli  della  uamtà,  è, che  fé  mettevo  a ccnfidcrar  fa  proprietà  dèlie  J felle , 
lainfiuentia  dei  pianeti  fil  moto  de  i cieli,  & non  veleno  confiderarfemcdtfi- 
Wtficlla  qual  confideratme  cauarebbono  aftai  frutto, per  che  applicar  falbo- 
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mo  apenfareinle  cofefirine  viene  a [cordar fi  delle  fue  proprie ,« fe  confiti* 
L’huotno  rajfemo  la  corruzione  di  che  fumo  formatila  immondi  ria,  di  che  forno  gene - 
“ ratifi’  infinito  tramaglio, di  che  ni f damo, il  proliffo  difcorfo,  con  che  fumo  nu * 
ref/cofe  grande  àduerfiti, in  che  vintami, & f opra  tutto  il  grò  pericolo, nel<\tu 

ftraneefe  le  moriamo  io  affermo,& giuro, che  in  confider  adone  trottiamo  mille  occupo • 
fcordadiil  n\  per  defiderir  la  morteffenga  trouarne  ninna  per  prolohgare  la  vita.  Of tu- 
ie fue  prò  ■ feLi0[i  jj  yxnità  molti  anni  nelle  ^ iccademic,& ini  imparano  la  retbo 

,ne’  fica, & fi  effer  citano  neUi  plofopa:  leggeno  Tintone, odeno  ^rifiatile , impt- 

1 •'  reno amente  Homero.dr {indiano  Cicerone,  & Tolomeo,  occupanfiin  Xeno* 

fonte, odeno  Tito  Liuto, non  fi  feordano  di  jhtlo  Gelio:  io  dico,  & affermo,  che 
non  potiamo  dire , che  fappia  poco  Chimo  che  sà  conofcer  fe  mede  fimo.  Dice* 
ua,&  di  cena  bene  Efcbineplofofo,cbenon  è larmnor  parte  dellafilofofia, che 
conofca  l’homo  quanto  vale  la  fui  per  fona:  perche  fe  C huomo  cofidenffeprt 
fondamente  che  cofa  è C huomo,  affai  più  cofe  trottarti  dentro  a fe  medepnu$ 

, . , che  lo  inuitaffeno  ad  humiliirfi,cbi  che  lo  incitaffeno  ad  infupcrbirfi.  Se  fin- 

ga paffione  lo  confiieriamo con  ragione  lo  effaminiama : io  non  sò  che  copi 
fta  nell'homo.O  mifcra,ofragH natura kumanajaquale confìieratain fie,uM 
•poco,#  comparata  ad  un  al  tra, vale  meno  : per ciocbe  l’homo  vede  molte  co- 
fie  negli  ommaliidelche  debbe  battergli  inuid‘ta,et  gli  ammali  vedeno  affai  pii 
Là  mife-  <°fe  aelChomo.icUc  quali  deueno batter  comparane.  La  f data  da  portela  ttr 
ria  dello  celienti!  dell' aròmi  r ottonile, &la fptrauga  che  habbiamo  della  nata  eterni, 
huomo.  fe  p compri  la  fubietftone  degli  Imo  rami, con  la  libertà  degli  animali, con  ra- 
gione potremo  dire,  che  gli  animali  niueno  vna  vita  placida,  & la  vita  che  w 
mono  gli  homhti,non  è altro  che  vna  morte  proli  fisa.  Se  noi  fi  poniamo  a confidi 
rare  da  quando  Ibuomo  nafice,&  da  quando  nifceil  brutto  animale  per  fina* 
che  l’homo  muore,  & muori  lo  animale , in  quante  pià  cof  r furono  miglioriti 
gli  animali, che  gli  homini  : con  ragione  diremo,  che  la  natura  fi  deportò  cogli 
■animili  come  madre  piato  fa , &noi  altri  ne  trattò  come  ingiufia  madreggi 
cominciamo  a contare  particolarmente  l'origine  dell’uno,  & il  principio  dd- 
t altro , & veder  emo  che  ben  dotati  fono  gli  animali, & che  daheredatireft ° 
tono  gli  mi  feri  buomini.  . , 

L’authore  fegue  la  fua  in  teniione , Se  con  mirabile  artificio  facon» 

, paratione  della  rnifena  de  gli  huomini  con  la  libertà  de 

v jìV.  gli  animali.  Cap.  XXXVI. 

V * * . ...  ,i 

Dubbiamo  con  grande  unendone,  confiderare,  che  ninno  animale  flit* 
ùe,nedomellico  tarda  canto  tempo  a fjrm  ir  fi , è profeatn.tr fi,  & 
nafeere,  compiimi  fero  huomo, il  quale  èli  f angue  m nifi  turo , cT  u‘ 
- ni  putrida  materia  è modo  di  embrione  è formato ; è nelle  viffere  della  fui 
. ‘ ‘ * * - maire 
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ili^re mu mefi Slà nafcofio  v Che  cofa  aveder  vnacauaUancltmpb,  che 
tftaè  pregna,  laquale  febtfogna  : cantina  porta  la  carga;  mena  il  molino,ar- 
n,  torre,  combatte,  &fa  tutto  lo  efsercitio  di  agricoltura;  di  modo,  che 
fufia  pregna  cofi  opera , come  quando  non  è pregna , mail  contrario  acca- 
dein  ma  Vrencipefsa  & gran  Signora , laqual  nel  tempo  che  efsa  è gr off  a,  fi 
fiacca  <H  caulinare, s’infafiidif se  di  fior  nel  letto, fi  auolgc  per  lo  firato,  man- 
papoco  ; uomita  quello  che  ha  mangiato , abborrifee  queào  chegli  è utile, ha 
foglia  di  quello  chele  fk  damo  ifinalmentevna  doma  grauida;niuna  cofa  la 
contenta,#-  con  fe  mede  finta  c1  mfipida.  E nero  che  fefiamofa{lidiofi;noiofi; 
fotofit  alle  nofirc  madri  nel  tempo  della  grauidegga  ebe  filanto  alT  bora  del  par 
tt  non  di  poco  pericolo . 0 infame  condì  rione  humana  ; in  la  qual  e gli  ani-  Defcrit- 
m ali  fienaficono,  naficano  fetrga  ammalar  fina  madre , ma  gli  mi  fieri  buomini  «ione  dcU 
turni  chenaficono  ,fononoiofi  , & penofi  ; & al  tempo  di  naficere  afie&al - 1 hu#m*  • 
lelor  madri  fono  pericolali fil  che  è manifcHo,percheil  prepararli  che  fa  uno 
buono  quando  fole  morire  ; quello  iflefso  è obligata  a far  vna  donna  : quando 
folfartorire  : anebora  fi  ha  da  cenfiderare , chevno  animale  ,fie  ben  ha  fiolo 
due  piedi  ; come  fono  vaiatili:  sà  ben  andare,  & sà  benmouerc , dr  poco  cor- 
rere: ma  l’huomo  quando  nafice  non  sà  caminare:non  sà  mouerfi ,#•  molto  me 
uttsà  correre, in  modo  che  è da  più  vno  pap agallo, che  non  ha  le  mani,  che  vno 
ìntomo,qual  a piedi,  & mani . Quello  che  fi  fa  con  vno  bambino  nell infamia, , 
umidirò  che  vn  pre faggio  di  quello  che  bà  da  patire  nel  progreffo  della  ui- 
ta,cioi  che  cofi  come  il  mal  fattore  non  fi  contentano  di  menarlo  prigione , ma 
httngono  con  le  manette,  <jr  con  ceppi  inferrato,  cofi  il  mifero  buomo,  quan- 
do intra  nella  prigione  di  quella  vita , di' bora  gli  legano  li  piedi , & mani  in 
lacuna , turno do  cbclo  innocentc  fanciullo  prima  è legato , dr  faf ciato  dalla 
kuatrice , che  non  è abbracciatole  lattato  dalla  madre  ; anebor  fi  ha  da  nota 
Tt,cbeuno animale  all' bora  che  nafice;  fe  ben  non  conofce , chi  è fuo  padre 
ftd  ha  ingenerato  ; almeno  conofce  la  madre  che  [ha  partorito , & quella  è 
tofa  manifefla  ; perche  fe  la  madre  dà  il  latte  ; fubito  il  figliuolo  fe  gli  atacca 
die  tette,  & fe  non  ha  latte:  vafsene  dietro  le  fue  vefligie , o fi  puone  fiottale  + ' 

fitte  alle . Non  è cofi  il  mifero  buomo,  fe  non  che  il  giorno  che  nafice , non  co- 
nofce il  creatore  che  l’bà  creato  : ne  il  padre  che  Chi  ingenerato , ne  la  madre. 
tbel’hapartorito,nelalcuatricc  cbelareccputò,ne può  vedere  congli  occhi,  1 
uefemire  con  le  orecchie , no  fa  dcfiingucrc  con  il  gufi  o:  ne fa  che  cofa  fin  il  toc 
care, non  fi  può  prendere  dcll'bodorarc,ma  pertencndo  a lui  la  fìgnoria  Jopra 
tutte  le  cofe  create  lo  uediamomfeer  e più  pthabile  di  tutte  le  befiic . itemft  L’huomo 
ha  da  confi  derare;  che  vno  animalc,per  piccolo  che  fia  fa  cercare  il  petto  del-  " 

Infitta  madre  per  tetare;o  cercagli  capi  per  pafcerc,o  uer amente  arafpa  il  ru-  d','  t u« Ni 
fico  per  cattar  il  mangiare,o  uaffi  alli  fnnti,&  fiumi  per  bere , et  quefio  non  lo  ammali . 
impara  per  Ufi t or  fio  dii  e polche  altro  animai  gli  habbia  infegnato , ma  fubi- 

Mur.tAur.  Var, terga.  I - to. 
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t o, come  ìnatb, cono f ce  quello, che -gli  è neceffarìo , Jffòlt  niuqòe  eentmto  beò  : 
nc  il  mifero  huomotil  quale  non  fa  mangiar  e,non  fa  bere,  nanfa  cambiare,  nao 
fi  faveJHre^no  n fa  dimandar  e,non  fifa  lamentare ,&  quiUo,che  import»  pièt 
anthor  apena  Ja , ne  vuol  tettare,  pirtbc  molte  fiate  vorebhono  le  madri  daa> 
Traili  [uoi  fidinoli  la  f angue  delle  fui  vifcere}ma  nonfojjono faùsfargli , [età 
pigfianQil  latte  delli  {uoi  petti.  Q granimi Cria  (fieli  hu  marra  natta  te,  poi  ebei  \ 
biòtti  animali  in  qucllabira  ebenaf cono, formo  coiiofcerei  & fanno  tettarti: 
& hanno  infimo  di  eleggere  quello,  iheli  cokiene perla fua bcSìial vita,  mar 
Umifere  Intorno  non  fellamente  non  lo  fa  cercar  e,ma  neanche  effcndogli  offa* 
to,lofa  ccnofcere.  lamé  da  notare, che  la  natura  ha  prouifto  a tutti  gli  animo 
li  del  viftimento,ccn  ihc  fi  diffendino  della  noiofa  eftade,  tir  dal  rigido  inuer- 
no,&  quello  fi  mani fefia  per  thè  alle  pecore  è data  la  lana,  a gli  rutili  le  pim 
- • me,  ai  porti  le  {pine, a i caualli  t peli,a  li  orfril  vello, a i pefei  le  fquame,  & ufi- 

le  galano  le  conche , finalmente  dico , che  niuno  animale  ha  bifogno  di  fare  co * 

’ lejuc  mani  alcuno  ve  Pimenti?  & manco  ha  bifogno  di  dimandarle  arri almi 

animale  ad  impreflido.  Di  tutto  quello  è flato  priuato  il  mifero  buomo, quali* 
fee  nudo , & muore  nudojenga  portar  feto  un  folo  veftjmento , &fenelpro~ 
grejfo  della  vita  volo  adoperare  alcun  ve(ìimento,a  li  ambiali  ba  da  chiederli 
cuoro  & lalana,& effo  ha  da  metter  il  trauaglio,&  la  induftria.  Porrei  iodi 
mandare  a i Trcncipi,& gran  {ignori, quando  nafeono,  fe  portano  f eco  alcuno. 
vtfimcmo>&  quando  moreno,fe  portano  feco  alcun  theforo,  a queSlo  riffe»' 
deranno  che  non,fe  non  che  in  vno  modo  morcno,& nafcòno,&  nafcano,et  m» 
. reno  cofi  i ricchi,  come  i poueri,&  i poueri  come  i ricchi,  perche  dato  cafo  che 

in  quefla  vita  la  fortuna  fàccia  differ  enfia  delli  Siati  da  me  ad  altri,  la  noSìra 
natura  al  tempo  di  nafcere,&  morire  a tutti  è gualcyancbor  fi  ha  da  confidi v 
< rare, che  flanatura  ha  proueduto  olii  animali  nel  veflire,  lifcuò  ilfaflidiodi 

quello,  c'haueuano  da  mangiare,  & quefio  è manifefio , pcrcioche  niuno  anim * 
le  per' fe  fi  effo  arra,  negappa,  nepoda,  ne  { emina,  f t non  che  contentano,  dr 
puff  ano  la  uita , alcuni  con  le  mofebe,  altri  con  granelli  delle  fir  aie , altri  co* 
berbe  de  campi , altri  con  le  formiche,  altri  con  pefei  delTacqua,  altri  con  offe 
del  rufco,&  altri  con  raiue  di  piante-,  altri  con  frutti  captati  finalmente  di- 
co che  gli  animali  uomo  a dormire  feirga  penfiero,  conte  fe  il  giorno  feguente 

Lamifc-  non haueffero  Infogno  di  mangiare  0 che  grarifieneficio  batterebbe  fitto  Id- 
fia  dello  dlQ  d mì[cro  })UOmo,fe  non  gli  haueffe  dato  il  trauaglio  di  vtfiirfì,&  la  fiUta 
buomo*  t Udine  di  cercar  da  mangiare , ma  che  farà  il  mifero  buomo  qual  auaricbcm* 
già  bifogno  rompere  la  terra, che  arri,che  ferrimi,  che  adacquo,  cbefegm  > 
tibijyche  crivelli , che  mafìni,che  buratti,  che  impafti,  & thè  lo  coccia,  loquti 
tutto  non  fi  può  prouedere,fe  non  con  penfier  delffirtto , & non  fipuofirt,je 
non  con  il  Judor  proprio,  & fe  per  caffo  in  quefio  alcuno  fi  premigli  del  {udore 
idtrui, almeno  mangiari  delli  peccati  proprif.  In  vn'altr a coffa  ne  accede 
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j2  animali, cioè  che  i herbe, o le  foglie,  o i fiori, o la  piglia,  o la  biaua,  o il  pane, 
jO  la  carne , o i frutti , che  mangiano , onero  l’acqua  che  beuono  non  pigliano 
:,trauaglio,acciocbe  pano  fa  fonatane  pigliano  difp'ucere , chefiano  infipidefi-  - 

mlmente  tali  quali  lunatura  levolfe  creare  fengx  prepararle ,ne  migliorarle 
.efsifono  contenti  di  mangiare.  Ninna  cofa  pcrderebbonogli  huomini.fe  in  que 
fiocafo  fi  conformafsèro  con  gli  animali, ma  e il  male , che  ui  fono  molti  vitip - 
fi,&  &lofi,a  i quali  non  manca  il  vefiire , & li  foprauanga  iluiuere,  &non  v 
contenti  con que  fio, fono  tanto  golofi  de  mangiar  molte  cofe,&  fono  tanto  epi  * 

Ciri  inm-vtgiar  cofe  <tifferepte,cbc  alle  fiate  colla  più  faWdij  il  condurle,  che 
jtonglicofltno \trattagfi,& denari  per, comprarle, ancora  è da  notare , che  gli 
.ammali quandondfeononafean con  cpgnitionediqucllo,cbe gli  couicnc,  & di 
quello  che  li  difconuìene,& queflo  noilo  vediamo , che  l'agnello  [ugge  dal  lu- 
po,&  il  gatto  fugge  dal  cane , & il  toppo  fugge  dal  gatto , <jr  il  polafiro  / ugge 
ial  ffrarauiero, in  modo  che  aprendogli  ammaligli  occhi , fubito  conofconogli 
■amici, che  hanno  dafegftire,&  inimici  de  i quali  fi  debbono  guardare, al  mife - 
•ir obuomo  debutto  e fiato  negato  quello  privilegio  beroico,  perche  molti  homi 
mbefiiali  fono  flati  nel  mondo , i quali  non  folamentenon  conobbero  coja , che 
gli  conueniuxfapere,  quando  cbcvacqucro.ma  anebora  con  la  ignoranza,  & , ' [”'■ 
fcempictà,che  hanno  vi  [s  ut  a,  con  quella  morirono . 0 trilli  noi  altri , quali  iti  I ' 

queflo  trillo  mondonafciamo,percioche  ne  fappiamo  quello  che  ne  famale,  ni 
fappiamo  quello  che  babbiamo  da  mangiarceli  quello, di  che  ne  babbiamo  da 
aftenere, nè  fappiamo  ciò  c’ babbiamo  A'babborrire,  ne  inioumiamo  quelli  che 
babbiamo  damare, ne  fappiamo  di  chi  ne  babbiamo  da  fidar  e,nè  dà  chi  nè  bah 
biamo.daguardare, ne  quello  che  habbiamo  da  eleggeresti  quello  c babbiamo 
■ da  fidar  fiore  finalmente  dico  che  pefiamo  molte  fiate  di  entrar  per  rnogua 
iofiatro,& dopai  a tre  pafsa  intramo  nel  "Pelago.  D abbiamo  confidcrare  an- 
chora,che  a tutti  gli  animali  fi  fieri  come  domefliebi , la  natura  ba  dato  le  ar- 
me con  che  fi  difendano,  & con  che  offendano  i loro  amici, la  qual  cofa  è urrà 
per  che  badato  allegrane  le conche  Jdli  -uccellile  ale, a i cerui  i piedi  leggieri 
: agli  tkfMti  leirotqbe^ i [er perni  fquumc,  & veneni,alle  aquile  le  ongh:e,a  i 
falconi , Ubeccaatfli  leoni  Mentisi  i torri  le  carne,&  a gli  Or  fi  le  forge;  final- 
- mentedico,cbe  aUa'volpe badato afiutia per faperfi nafeondere , &alli pe- 
fci,leale  per  notar  e, & parche  i miferi  homini  habbino  afsai  inimici,  non  più 
in  quefio, che  in  tutto  ilrcflo  fono  flati  priuileggiati , & quello , che  non  fenga 
laebrime  fi  può  dire,  che  da  gli  animali , quali  furono  creati  perferuitio  dello 
homo ,gli  bomim  fono  perfcguitati,&  perche  non  paia  che  parliamo  a uolontà  ^ 1 
i.  ciaf  cuna  penfi  in  felle  fso,cbe  cofa  noi  pofsiamo  con  gli  animali  in  quefla  uita , regimati 
•i perebei  Leonine  fpauetano , a gli  or  fi  ne  lacerano.i  lupine  robb  ano  ,i  canine  da  gli  ani 
<mor.deno,i  gatti  ne  graffano,i  fer penti  ne  auenenano.i  tori  ne  percuoteno  con  le  » "*  * 

ìurne,gli  uccelli  ncVifobedifconofi  ratti  ne  importunano, iragrù  ne  danno  falli  Xcòno  fi 

I X dio,  gnoti. 
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iió,&  quello, che  importa  piti  i,chcvna  gingilla  ne  coita  il  fondite  di  giorno, 

• vno  pullice  ne  fa  fuggire  il  fonno  di  notte . 0 pouero  & mijtro  l'huomo,qK»~ 

- le  per  mantenere  qutfia  mi  fera  vita, tutte  le  cofe,(he  badi  bifogno,  tra  gitani 

- mali, le  ha  da  mendicare,  & ttucfto  è manifefto , perche  li  animali  gli  portano 

• la  legna  e l’acqua,  li  ammali  lo  portano  f viaggigli  animalile  colmano  Iti i- 
gitegli  animali  gli  accolgono  il  pane,  finalmente  dicoche  fe  Chuomo  ricette  &• 

■ cuno  bene , ;.on  bacon  che  pagarlo,  dr  fé  gli  fanno  alcun  mate  non  ha  altro  che 
la  lingua  , con  che  vendicarlo,  ^tncbor  fi  ha  da  notare,  che  vno  anima 
lefe  ben  lo  balìanano , ir  lo  aprano  a battiture , lo  menano  per  camini  afte. 

. p, lo  priuevo  del  vitto  ,ft  li  moreno  ifigliuoli,per  ninna  di  (piede  cofe  to  rtàio 

• tno  iutriflarfi,  & molto  meno  piangere , & fe  ben  uoleffefàrlo,non  tosò  fin, 

■ perche  gli  animali  poco  Rimano  Una f cere , gjr\moltòtnetio  il  morire.  Noni 
co  fi  dei  mef chini  buomini , i quali  non  fatino  altro  che 'piagriere  PìngratuaA- 
ned  dii  loro  ami  (\, piagner  eia  prrfeciitione  de  t loro  inimici,  piagpcr  la-mone 
de  i loro  figlinoli  piagnere  il  mancamento , che  hamxt  del  vitto , piagnere icafi 
aduerfi , che  gitf accedono , piagnere  i filfi  ttflimomj  v che  gli  fimo,  piagf ine 
mille  rnalenconie;ckc  entrano  nelli  boro  penficri  finalmente  dico,  che  molte fia- 

Q\ial  fìi  tela  maggiore  ee>nfolat'uni,t’bannoglihcmini  in  quella  vita,  è fare delti  futi 
rione  d?  occhi  torrenti  d'acque. . Interroghi amo  i Trcncipi,dr  grati  fignoti,  che  arte 
liuonii-  fanno  il  giorno  che  nafiono,cioè  fe  fimo  parlare, come  oratori, fe  fono  canoni 
tu.  re, come  conicri,fe  fanno  grucmarc  conte  Re,  fe  fanno  combattere,  contea - 

uallicrije  fanno  or  rare,  come  contadinifc  fanno  latior are , come  orefici  ,ofe 

»'  fanno  infegnare,conte  marftri  riftonderamo  quei  fanciulli,  che  non  folamiti, 

■ tutto  qucftoycbq  noi  gli  interroghiamo,  che  lo  ignorano , ma  non  formo , ntajb 

i che  dire  dinon  faperlo  . Torniamo  a interrogarli , che,  cofa formò,  gi  ebeum 

fanno  co  fa.  delle  cofe  che  fino  interrogate  dami  altri . Ne  riftonderàttoo  at 
rnwi altra  cofa  fanno  fare,  fe  non  nafeendo  facciarfi  di  piagnere  . Tigliafi 
piacere  turi  quelli,  che  per  qticfte  cofi  peri colofo  mare  nauigano  , & dorme» 
a buon  fonno , fe  li  pare , che  il  vento  delSauerfitàfia  ben  quietata;  pathtfe 
io  non  m’inganno, & fe  alcuna  cofa  di  quello  mondo  conof co, a quelli,  fbabbjA 
mo  veduto  al  ponto  del  fuo  na fiere  imbarcarli  piangendo,  dubito  io  che  pifft- 

- no  terra  nella  fepoltura  ridendo . (l'infelice uita,&  chiamo  mortequellt,W 
i mortali  tengono  per  iùta,nella  quale  in  tuttclcfiicntie, tutte  l e arti,  & tatti 

' gli  offici}  haibiamo  bifogno  di  confumar  e longhi tempi  per  impararle , & ri 
fine  è piò  quell o , che  Inficiamo , che  quello  che  impariamo , & di  quello  cbt 

impariamo,  maggior  parte  fi' fiordiamo,  filo  1 officio  de  piagnere  tùunen 

, bifogno  de  impararlo  , per  che  nafiunne , Sviniamo  piangendo,  & fi*** 
ifiL  jIj;  . i qucSVbora  ninno  habbramo-vedutù  morircvidcndó  . fdnthor  fi  debite  M‘ 
» • y r • tare,  che  gli  animali  con  le  imbinationi , che  nafeono  , con  quelle  vilume» 
jfr  moretto  > cioè  , cbe'l  lupo  perfiguitA  le  pecore,  & con  le  ape , & * 
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buttero  per  fante  le  lepri,  & noni  topi,  & ragù  perfigùtanole  mofihe , 

<Sr  non  le  poffare , il  (par amerò  perfatiita  le  paffere , & non  gli  pefci , final- 
mente dico , che  vnoanmalc  filo  laftiamin pace  cercare  da  mangiare,  in 
rum' altra  cofa  lo  veder  anno  a doperarfi . Il  contrario  di  quello  accade  agli 
buomini,  i quali  fe  ben  la  fuanaturaglihà  creati  fiacchi , non  è l'int  emione 
Mercatore , ' thè  fiano  malitiofi,  ma  il  male , i che  effì  non  fuggendo  della 
fiacchezza  fi  abbracciano  con  la  malicia , la  prefittone , che  hanno  di  effere 
buoni,  la  mutano  in  fuperbia  : il  defiderio  che  d tuono  battere  dell' innocente, 
lo  commutano  in  rumila , la  forza  che  hanno  da  prendere  contro  la  malitia, 
commutano  in  ira  la  liberalità , che  debbono  battere  con  i buoni , la  tornano  in 
auaritia,il  mangiare  lo  t ornano  ingoia,  la  vigilante  c' hanno  dhauere  fopra 
iella  fua  animala  commutano  in  pigritia.  finalmente  dico  che  gli  animali  cpt$  Meo  tat- 
to hanno  maggior  forze , tanto  piti  f crono  ; & gli  buomini  quanto  hanno  mag-  *ee  j* 
por  grotte,  tanto  meno  con  effe  valeno . Confiderando  la  innocente  dell’ ani-  guantai* 
mal  brutto, & la  malitia  dell  huomo  ntalitiofo:fenza  comparatene  èrti?  ma-  Ti,  die  la 
kla  compagnia  degli  animali,  chela  conuerfatione  degli  buomini , perche  al  conucrfa_ 
fine  fe  pratichi  con  vn’animale;nonglièpiù  d’ima  co[a;dellaqualc  d'cffb  t'hai 
da  guardare  :mafe  tratti  con  vii huomo;  a pena  gli  è una  cofa  dellaquale  (Cef- 
fo ti  poi  fidare.  ^ tnebora  fi  hi  da  notare ; che  mai  fe  ha  ri  fio;  ne  mai  fi  bài  etto 
di  alcun  animale  in  quella  ulta : qual  haueffe  cura  della  fua  fipoltura , fe  non 
thè  dopai  morte  alcuni  fono  firaedati  da  i lconi;oltri  fmembranogli  or  fi,  altri 
todeno  i cani, altri  refi  ano  per  i campi,  altri  magano  gli  huo  mini,  altri  le  for- 
miche,et  d'altri  fi  facianogli  uccelli, finalmente  le  ri  fiere  di  mi  fono  fcpoltn 
ra  delti  altri/blpn  è cofi  il  mifero  huomo, ilquale  confuma  non  puoco  della  fua 
fa  c ulta, per  fhrfi  lafepoltnra  : & quefia  è ma  cofa  delle  più  uane , che  fio  in 
quefia  mifera  uita,perchc  non  può  effere  maggior  t unità , ne  leggerezza,  per  Leggeree 
predar  fi  t huomo  di  far  fi  della  fepoltura,et  ifiimar  poco  haucr  la  una  (porca,  za  de  gli 
lo  giurarci  che  pur  ano  hoggi  tutti  li  morti, che  poco  danno,  che  i lor  corpi  fia- 
nojepolti  nelli  profondi  mari , o nelli  ru fchi  fporebi , o che  gli  habhiano  man-  "/fcpoicu 
poto  ammali  fieri , o che  fiano  reilati  per  i campi  non  fipolri,  con  tal  tonditio  Tc,  & ha- 
ll*, cfo/c /oro  animo /?Ì4noeo//oc4feflc//<ce/fyf  icori  ^ Tarlando  a legge  di  uer  la  ui- 

Cbrilliano, ardirci  dire,  che  poco  naie,  che  Stianogli  corpi  tra  le  pietre  lauora  12  *P®rc* 
te,& per  l'altra  partefiiano  Umifere  anime  ardendo  nelle  uiuc  fiamme.  O 
miferi  noi  altri,per  uentura  non  habbino  affai  cofi  in  quefia  uita , che  cercare 
tbtprouar,cbctrauagliare,cbc  fidare, che  compirebbe  fofpirarc,  et  che  pian 
pere, finga  che  pigliamo  angofeia  di  faper  doue  ne  habbiamo  a fiprhre  ? Sono  p , 
alcuni  buomini  tanto  infedeli, & tanto  uani,cbc filmano  puoco,  thè  la  loro  vi-  ohhuouii 
tafia  condannata  per  cattiua,  pur  che  laudino  la  fua  fipoltura  per  ricco . Con  ai. 
quelli  che  fonouiui  parlo,&  di  quelli  che  fono  morti  dico, che  fi  leggigli  def- 
itto tic  ernia  di  tornar  a quello  mondo  che  effì  fi  occupar  ebbono  in  c or  ugge - 
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re  i \or  CCCfJJì,  & peccati  che  a reparar  fi  i loro  fipolcbri,fibengHtrouaj}er « 
rouinàti.  Hon  fo  che  dire  ut  qui  fio  cafo,fe  notigli  huomini  or  ricordando fi  che 
hanno  da  monr^dico.cbi;  ìpìudcMiatfiafargranfima  delieffeqwAM  tfi 
ferì  notàbile  pagjia.  t 
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Vna  lettera  che  mandò  Marco  Aurelio  Imperator  di  Roma,  » Domici® 
Cittadino  di  Capua,  confutandolo  di  uno  bandodoueera  bandito  . \\ 
Pft  una  qurftionr,cheleuaronociIò,  & unoaltro  foprailcor,  i 
nere  un  caual!o,c  lettera  molto  da  notare  per  huo  I 

mini, a i quali  It.^ndo  lìc uri  accade  qualche  - ■ y 

ila  litro  calo.  Cap.  XXXV  U.  x 

\ . • ' • ' v.  \w  ' ''  > 

M^trco  Aurelio  i mperator  Romano  naf cinto  nel  monte  Celio , a te  De I 
micio  Capuano /alate,  & confolativne  dclli  Dei  Confiolatorif . L’ith 
nonio  rigido  ha  leuato  in  quella  terra  gran  venti , & i venti  hit io  coti 
fato  grande  acqnc,&  le  acque  hanno  confato  grande  bumiditi,  & la  humifi* 
tà  [anfano grande  infirmiti, tra  tutte  le  infirmiti  di  quefla  terra  c vna  lagotì 
tabella  mia  mano.& la  fiiatica  della  miagamba.Diceua  Efcbinefilofifo,cbe 
la  liberti  delTanÌma,&  la  folate  del  corpo, non  fi  può  mettere  in  prttio,et  tH9 
no  comprare  per  danaro.  Dimmi  ti  prego  quello, che  non  hi  lib erti,  che  puff* 
L’huomo  gH , <£■  quello  che  non  ha  fallite  che  vale  i Tre  cofe  diceua  il  diurno  Tlatoatf 
che  none  neUibridolla  fua  Republica.  Trimo,  che  l’huomo,  chenonèdcbiÌore,nópH9 
tó  può  di  ^ure  ^)e  fìa  P°ucr0'Perc^e  erbora  che  io  daua  ad  vno  altro  denari  ,l’altro,& 
re  clic  fià  non  io  è patrone  del  mio, fecondo  dieeuaubc  l'hiiomo  che  non  è fcruojie  capti* 
pouero.  uo,non  hi  ragione  di  dire  : che  alcuna  altra  cofa  lo  poffa  far  infelice  : perciò* 
che  in  vn  altra  cofa  la  fortuna  fi  moflra  fi  crudele , come  in  leuarne  la  liberti 
di  quella  vita  : tergo  diceua  che  tra  tutti  i beni  temporali  non  è maggiore , ne 
altravgual filicità,comc  d laricchegga  della  [alate,  perche  limonio,  qual? 
ferfeguitato  dalla  infirmiti , ne  con  le  ricchezze,  ha  contento,  neinli  piaceri 
guffa . Ne  i tempi  dei  tufi  ri  antichi  padri,  quando  Romaera  difcipliuato, 
non  fidamente  ordinauano  le  cofe  della  Republica ,,  ma  anchora  prouedeuano 
a quella  che  toc  caua  alla  fua  fa! ut  e dà  cìafcuna  per  fona  in  modo  che  eran folle 
gii  i nel  confi mare  i corpi  & fi  fucgliauano  nel  defi rugere  i vita.  Effendo  Co* 
foli  Gneo  Tatrotlo,&  Giunto  „ 4lbo , come  ridderò  che  ordinariamente  la  citr 
ti  di  Roma  nell’ i fiat  e era  mai  fana,probibirono,&  comandarono  cbtnclmCr 
fidi  Iulio,  di  ^igoflo,  Trimo  che  non  gli  fofise  luoco  putii  co  di  donne,  f do* 

che  la  fi angue  deigiouani  fi  corrcmpcua  in  quelli  atti  venerei.  Il  ficcodo  proti r 
bironoychc  i frutti  di  Saton,  ne  li  frutti  di  Campania  fi  portaffino  a vedere  ti 
Roma:  per  cicche  le  Romane  delicate  con  il  caldo,  et  i peneri  con  la  pouertà  no 
manganano  nell' t fiate  fic  non  frutti , in  quefio  modo  le  piagge  erano  piene 
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ii  frutti,# le  eafe  di  fclrc.  T erto  proibirono,  che  niutto  cittadino  fofse  ar- 
dito andare  di  notte  al fereno,  percioche  a i giovani  pa-ggi , # leggieri , dalla 
leggerezza,#- amore, che trattauano  di  nottcfeguiuanomalitie,#  dolori,  f 
U giorno.  Quartoprobibirono,  che  hitino  venie  fe  publicamcntc  in  Hgma  ui- 
uodi  Conila,#-  di  Spagna,  perche  nel  caldo  della  eflate  quando  il  Sole  è tan - 
tointenfojl  nino  ammazza  come  venenoi  giou  ani.  Quinto,  comandarono , che 
foffero  cacciati  i mulatieri,#  fi  slarga  fero  le  fi  rade,  # fi  nettafsero  le  cape  * 
perche  per  flar  l'acre  corrotto,  fi  fole  ingenerare  pcflilcntia  nei  popoli.  Quan- 
do Roma  eraricca, quando  era profera,  fi  guardavano  tutte queflecofe nella 
Republica,ma  dappoi  che  fi  leuò  C attinia  il  tiranno , dappoi  che  lafcandalig * 
giarono  Siila,#.  Mario  doppoì  chela  maneggiarono  Ce  fate  & Tcmpeo , dop 
poiché  la  robbarono  Ottavio,#  Marc'  Jtntmìo,  doppoìxhe  lainfhmiarono 
Caligala  # Nerone  poca  cura  fi  haucua  in  Rpma,cbenoriftitrafcrff,ncfiuen ■* 
defero  in  quella  timi  di  Spagna,#  di  Càdia,  percioche  pii  fe guardammo  dal 
laffada  del  nemico, che  i caldi  dell’  cftate.Hcbbero  raggionegti  antichi,  a dire 
di  Roma  quello  che  di  fs ero, che  in  Mero  egli  è mal  fana,  # qtieflo  dico , perche 
Monpofjo  c aminar  e, fc  ben  lo  tento, non  pofo  fcriuere  fe  ben  uoglio . Quando  e- 
ra  m Roma  giouane,ne  mi  doleua  il  capoper  lo  fereno,  nè  fentiua  incendermi  il 
fangue  del  vino,ne  mi  fntticauano  i caldi  Iellate,  ni  mi  daua  pene  andar  di-  Gli  homi 
fcalzp  nell  muerno,ma  bora  che  fon  uecchio,nongliè  caldi,  che  nonmi  de  Slem  difordi 

peri nèfireddo,che mitrapafsi.Tcr cfsergli huomini difordinati nella gioucn-  ^Icntù 
tàuennero  a tffer  molto  infermi  nella  vecchiezza  O figli  huemini  mortali , vengono 
doppoi  cheper  alcuni  tepi  fono  fiatiate  cebi , potefsero  impetrare  da  i Dei  che  ad  efser 
TÌtornaffino  giovani, tigiuro  a fede  bona , cheejsifapcriano  meglio  guardar/!  * ,n*rn,i- 
tbe  non  fi  haueuano  guardato  dailiinganni  del  mondo,#  metterebbero  molto  "k  „ "cc 
maggior  cura  nella  fame  del  corpo.  Teniamo,  thè  gli  huomini  fi  fs  ero  flati 
yitiofi  nella  gioventù, io  non  mimar  a viglio,  che  fiano  infermi  nella  uecchiez- 
Za,percbe  alfine  quelli  chenon  hanno  ammaro  la  uirtù,non  è gran  cofa  che  fi 
mafiero  poco  la.  folate . ■ T utio  lo  fipradetto  ho  detto  acciochefappi  # cre- 
di come  fono  amalato,#  che  non  pojso  fcriuerti  cofi  ampiamente,  come  uorre 
ftii#comeio  lo  defideraua,in-modo,ch«  da  qui  refultarà,che  pianga  io  la  tua 
pena,#  tu  ti  doli  della  mia  gotta.  Qua  ho  intefo,tome  il  giorno  della  gran  fe- 
sta del  Dio  Ciano, per  occafione  di  correre  uno  cauallo  tu,#  Tatricio  tuo  ui- 
cmo  eaufafti  una  gran  briga,#  fu  tale  il  romore,  che  te  hanno  confi  fiato  i be- 
ni,buttarono  per  terra  la  cafa,te  hanno  bandito  i figliuoli,  privar onti  per  due 
ami  del  S etuxto  afiolfiro  di  Senatore  tuo  nipote,  cacciar  onti  perfimpre  de  Ca 
f*a,  # iltuo  competitore  mefsero  nella  carcere  mormorino , in  modo  che  da  . , tu 
quella  poca  furia, bautte  che  piagnere  per  tutta  lauita.  Tutti  coloro  ebeutgo 
no  di  quel  paefe,#  tutti  queichedildcifiriuono,  ne  danno  avi  fi , che  tu  fai 
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molto  dolente , cSr  ti  moffri  nell' affetto  tanto  mal  contentò, che  tu  nòn  eden  dà 
te  gli  afflìtti  pen fieri, ne  accetti  alcuna  confolatione  de  amici.  Nonpenfare, 
cheto  dica  qurfio  peribeio  rimanga  del  tuo  affanno  fcandaltgato,  perche  ba- 
ttendo riguardo  a i mutamenti  cheha  fatto  fopra  di  me  la  fortuna  èpajfato 
gran  tempo,  depoi  che  io  cono feo, che  cofa  i affanno,perche  l‘homo,  il  quale  dd 
douerfi  fenta  gli  affanni, fcfpira  giorno,  & ycglia  di  notte , in  compagnia  fi  af  ’• 
figge,  & effondo  foto, fi  piglia  ripofo,abkorifce  la  luce  ama  le  tenebre,  rigala 
terra  con  lachrime,&  rompe  l'aria  con  fo(piri,del  paffuto [ente pena, & di  ql 
che  ha  d'auenire {là  in  penfiero;  fraffligge,quando  viene  confolato,& narrati 
do  le  fue  pene, piglia  rifioro, finalmente  di  ninna  cofaftà  contento Jr  ficco  Ref 
foftà  mul  dijpoflo.  Crederai  o Domicio amicomioffe ti parc,cbeiohabbiatoc - 
tato  bene  le  condi  fiorii  dell’huomo  tribolato , perche  altra  ragione  non  mi  ha 
Vtoffo  a {fitte  queflo-fe  non  ette  hauendomi  fatto  provare  ogni  fuo  triflo  rivolgi 
mento  di  fortunafiiùlr  è naf cinto,  che  io  ne  fono  efperto , & ne  sò  co  fi  bene  feri* 
nere, perche  finalmente  le  cofe , chetoccano  il  mio  triflo  & cattino  deflhto , le- 
forge  dello  jpirito,&  i travagli  del  corpo, vi  è gran  differentia  devno.chchd 
hi  a letto  di  vii' altro,  che  ne  fia  dotto  per  efperienga.Setu  fenu  lo  affanno, co- 
me io  lofento  quà,quefl’è  materia,che  ti  darà  molta  pena,  penfando  come  per- 
frr  fi  poca  cofa  tu  perdi  te,Cr  il  tuo  patentato  & ragionando  teco  la  verità, {pia* 
coni  di  vederti  perdutola  più  afsai  mi  duole  di  vederti  annegato  in  cefi  po- 
ca acqua.  Quando  gli  huomini  fono  genero  fi, & hanno  altri  penfieri,  debbo i* 
pigliare  i nimici  conformi  agli  Siati  loro;  voglio  dire  che  quando  vn  nobile a- 
uenturerà  la  fina  uita.dr  robba,dcuefnrc  quefia  fopra  cofa  di  grande  importa 
ga,  per  che  finalmente  ha  maggior  infàmia  colui  cl>e  vince  vn  lavoratore,  che 
chi  è vinto  da  vn  cauaHiero . Quando  fi  vede  effere  varia  la  fortuna , & ò» 
quanto  poco  fpacio  accade  vna  difdetta  i In  quefto  bora  voglio  dire,  condan- 
no me,& accufo  te, mi  lamento  de  i Dei,  cito  i morti  & chiamo  i vivi , perde 
veggano  come  h abbiamo  avanti  a gli  occhi  il  male,'&  non  fappiamo  conofur 
lofio  palpiamo  con  mani, & non  lo  {enfiamo, lo  habbiamo  avanti  a picdi,&i& 
lo  vediamoci  mali  à parlano  all'or ecehia , & nonglivdiamo , ci  chiamano a 
jpcfsc  voci,&  non  gli  intendiamoci  auifano  ogni  giorno,  & nongti  crediamo, 
& finalmente  all’ bora  fentiamo  il  pericolo,  quando  non  vi  è più  rimedio . No* 
Il<  male  c vinetto  più  fi  curi  buomini,  penfando  i he  le  cofe  pie  ciole  non  portino  pericolo, 
fowpre  a-  poiche.fi  come  fi  vediamo  per  e(perhntia,pervn  poco  d aria  fi  veggono  cade - 
uanti  gli  tei  (putti  degli  alberi , vna  nicchia  fendila  abbruggia  una  montagna  ,aiv- 
n°ft  ri  oc-  na  pie  dola  poni  a di  fafsofi  rompe  vna.  nave  in  picchia  putta  s’ intoppa  il  pie 
'o'uo  "u*  cow  P,cciel°  hamo  fi  piglia  fin  gran  pefee  di  pictiola  ferita  muore  vna  grato 
«assono-  per  fona.  Ver  quanto  ho  detto  voglio  inferire  che  la  nofira  uitaé  tato  frale,  & 
fecrc.  la  foxtunatmo fihlta,chc  ci  viene  da  quella  pane  il  pcricoloydclla  quatcJU 
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turno  più  fecurì.  Seneca  fcrìuendo  a fua  madre  Albina  che  era  bandita  di  Ko 
ma, dice, tu  .Albina  mi  fei  madre,&  io  ti  fono  figliuolo,tn  fei  vecchia , & io  so 
veccbiojuttauia  non  ha  mai  creduto  alla  fortuna,  quantunque  efsa  dicefsc  di 
fùrpacc  meco,am(i  io  diceua  di  più,  che  qualunque  co  fa  la  fortuna  depoftta - 
uà  in  meji  delle  ricche?£cxcome  delle  profperitd , che  le  conferuai  talmente , 
che  efsa  potefse  pigliar ftlo  di  notte  fernet  ropermi  il  fanno  talché  fe  lo  piglia- 
no dalle  cafse,non  me  lo  leuaua  dalle  uifeere . Furono  quefle  parole  ver  amen 
te  di  molta  graniti, & degne  di  tale  huomo,che  le  dice fse.  V Imperatore  A- 
driano  miofignore  por  tana  in  detto  un’anello  d oro,  ilqual  diceua  di  hauer  ha 
liuto  dal  buon  Germanico, & haueua  dintorno  lettere Jequai  diceuano.  lllis 
grauìs  efl  fortuna,  quibus  dì  repentina,  cioè,  a quei  foli  ègreue  la  fortuna,  a 
quali  efsa  foprauiene  aU'improuifo.  lo  veggo  per  efperientia,che  il  cirugico  tic  £ 
neper  più  pericolofa  la fi  (loia  ch'ut fa,cbe  l'aperta  il  piloto  fi  teme  più  dell'ac-  è grauc  a 
qua  bafsa,chc  di  un’alta  profondità  il  buon  guerriero  ha  più  timore  di  vno  af-  i quali  fa 
folto  fcgreto,che  di  vna  manifcfla  battaglia, voglio  dire,  chel’huomo  pruden - rrfu,ene 
te  non  fi  deue guardare  da  gli  eflranei , ma  da  i fuoi,  non  da  i Unnici , ma  dagli 
ami  ci, non  dalla  cruda  guerra, ma  dalla  fìnta  pace,  non  dal  danno  publico , ma 
dalfoccultopcritolo.O  quanti  habbiamovcduto,i  quali  negli  fgratiati  c a fi  la 
fortuna  non  ha  potuto  rovinare,  i quali  dipoi  flado (penfìerati,jono  caduti  f po 
codefaflro . Dimando  bora  quai  ripofo  può  hauer  vna  perfona.o  chi  mai  fi  fi- 
derà nella  profpera  fortuna , poi  che  per  eafo  tanto  leggiera  habbiamo  veduto 
fi  gran  turbamento  in  Capua,  & tanta  perdita  nella  tua  per  fona . Se  noi  altri  v 
conojceffìmo  le  qualità  della  fortuna,  no  lamctarcffimo  di  quella  cofi  alla  fciol 
ta,  perche  ragionando  in  verità , efsendo  quella  tutta  per  tutti,  efsa  doveri  b- 
be  tener  tutti  contenti,  anchora  che  per  lo  contrario , efsa  fi  piglia  a fchertùre 
latóri,  efsa  ci  fu  moftra  de  i fuoi  beni,&  noi  li  pigliamo  per  hcredità,  efsa  ce  li 
mprefla , & noi  li  pigliamo,cime  perpetui , efsa  ce  li  dà  per  fi  her^o , & noi 
H pigliamo  da  doucro , & finalmente  vedendo,  come  efsa  attende  a beffeg- 
garfi  di  noi,penfamo , che  efsa  ci  dia  quel  cT altrui ,&  piglia  quello , che  è no - 
fhro . Faccioni  afapere,  come  io  conofcendo  quello , che  conofco  della  fortu- 
na,non  uoglio  temere  de  i fuoi  venti  furibondi , nè  de  i fuoi  travagli, non  mi  (fa 
Mentano  ifuoi  lampi , ne  i tuoni,  non  crederò  alla  ferenità  de  i fuoi  piaceri,  ne 
m fiderò  delle  fue  dolci  lufinghe,non  farò  filma  do  fuoi  amici, ne  mi  accampa 
gutrò  con  fuoi  inimici,  non  mi  piglierò  piacere  di  quello , ihc  mi  da, nè  fei'.ti- 
rò  affanno  per  quello, che  mi  lieua , finalmente  non  riderò , per  efser  da  quella  , 
amato , nè  piangerò  per  vedermi  da  quella  ffrex'gato . Vogliati  ora  dir  eh  o 
Pomicio  amico  mio  una  co  fa  molto  alta,  & prtgoti , che  tt  la  fermi  alla  me- 
moria . La  nofira  Ulta  è tanto  dubbiofa  la  fortuna  è unto  f ubila , 
iberna  minaccia  quando  ferifee , nè  fempre  fvrifee  quando  minaccia,  lo 
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buono , che  tre  rune  dì  c fiere  prudente,  dr  che  in  tutte  le  cofe  vuole  fi  or  pr<£ 
uedntojian  radi  e oh  mito  [(fretto  ,ihepenfidi  cadere  ad  ogni  [cord amento, 
ne  viua  canto  frenfrerato,  thè  non  ftnfi  dì intoppare  anchora  nel  campo  molto 
piano  perche  la  fui  [a  fortuna  mol  revolt  e tira  t.  arco , <jr  non  ferifee,  & altre 
volte  fai f ce,  cr  non  ti>  ahi  co,  poi  ch’io  fono  da  più  di  t e,  & ho  maggiore  efre 
rìentia  dei  nego  rii,  fthai  notatole  cole  che  ti  ho  detto , attendi  bene  a quello , 
Hercole  che  tir  aglio  iire,<t r i,cbt  quella  parte  della  uita  è più  pericolofa,  laquale  da 
"Wfua'j1  nì0^ta  trafcuragiur  è fatta  [cura.  Vogliomofìrarti  con  effempio  quanto  tt 
ni' it  a.  ”*  Coeletto  con  parole.  Confiderà  come  H ercole  il  T hebano [campò  da  tanti  peri 

coli. per  mare,  & pcrlerra,& poi  venne  a morire  in  mano  di  una  fua  amica. 
Aga^ier  9 Agamennone  gran  capitario  de  Crea  non  pericolòin  armi  dieci, che  JlcttèneU 
ne  moho  lagnimi  di  Troia,  & fa  poi  Ucci fo  di  wttc  mcafa  fua . l'irtuincibile  Alef- 
d a fua  no  juTi(^ro  ìwn  mor\  In  UOIO  ql(<  / tempo, che  pafsò  a conquistare  Y A fia,& lagra 
* ' de  I ndia, & poi  tuccifeno  con  un  poco  di  veleno  in  Babilonia.  llgranTompeo 

GiulioCe  non  mnri  •*  co,ltfaifiarefim  umici, fu  poi  amaggato  da  Tolomeo  fico  amico. 
fare  mor.  lì  animo fo  Giulio  Cefare  non  puotc  efier  vinto  in  cinquantatr  e battaglie,  & 
to  nelbe-  poi  fu  amaggato  convcntitre  pugnalatemi  Senato.  Annibaie  capitano  mo- 
nat0,  flrnofo  de  Cartaginefi,per  non  uenire  in  mano  de  fi noi  mmici,fi  priub  co  fue  ma 
ni  di  quella  uita  la  quale  non  haucuano  potuto  i /{ornarti  iettargli  in  anni  diete- 
fette. Afclippio  Medio  che  fu  fratello  del  gran  Tompeo , non  pericolò  andan- 
do per  anni  uentì  per  marc,&  poi  fe  annegò  cauanio acqua  di  un  pogxo.  Dic- 
ci capitani  molto  degni, fcieltixla  Scipione  per  la  guerra  dell' Africa  fchergi 
do  [opra  un  ponte,caidero  nell' acqua, & fi  annegarono.  Bibulo  il  buono,  quid 
do  andaua  trionfando  per  Roma, cadde  un  tetto, & gli  aperfe  la  tejìa . Chcuo\ 
tu, che  più  ti  dica  ? Sappi  che  Lucia  mia  [or  ella  hauendo  al  petto  vii  ago , & 
vn  fanciullo  in  braccio, quel  bambino  diede  un  pugno  alla  madre , e*r  l'tgo  efc 
trò  nel  petto  ad  ejfa  per  tal  luogo, che  le  cattò  l anima.  Gneo  Ruffino  homo  dot - 
ttffimo , & anco  mio  parente  pettinando  fi  un  giorno  i capelli  canuti,  fi  fitò  nel 
capo  vn  dente  del  pettine  il  quale  gli  fece  vna  mortale  apoflema , & cofifr* 
foco  tempo  finì  la  fua  uita, ma  non  perciò  fi  finì  la  memoria  della  fua  dottrina. 
Che  ti  pareo  Domicio  ? Giuro  ti  peri  Dei  immortali, che  ficometihonarratO 
quefli  pochi  e fi empii,  co  fi  te  ne  potrei  narrare  infiniti.  Che  difgratia,doppo  M* 
ta felicità  ?the  ignominia  doppò  ta  nta glori  a ? che  difdita  doppi  tanta  venta 
ra  ? che  trifla  notte  doppò  fi  chiaro  giorno  ? che  trito  raccoglimento,  doppi  fi 
L’huomo  ì™go  camino?  che  trifla  fententia,doppò  co  fi  oflinatelitefo  qual  [granato  n» 
fi  debbe  fermento  di  morte, doppi  fi  buon  principio  di  uita.  lofe fufse  quelli, no  so  quii 
fatticarui  Cofa  uorréi,ma fe  effi fuffero  io, elegger ebbono più  tofio  una  uitaaffatticata,  et 
*e»,b.nl  ^ onorata  morte,cbe  morte  i fame, et  honorata  uita.L'huomo  che  vuole effer  te 
tiuto  buomOfCr  no  animai  brutto, deue  defilare ,&  affaticar  fi  di  uiuer  bene,& 
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ifi  più  fi  morir  meglio , perche  filialmente  la  trifia  morte  mette  in  dubio  la 
bwn*vita,&  la  buona  morte  frufu  li  tri  fi  a vita . Già  ti  fcrijjì  nel  principio 
fillomi  A leu  cra,comeil  malfalla  gotta  mi  tratta  male,  & dico  quefìo,  per - 
dibatterci  voluto  / criuertia  lungo  di  mia  mano . Sono  già  due  giorni , che 
ccpnbdttcno  in  me  l'amore  che  io  ti  porto,  & il  dolore  dille  infirmità , che  mi 
affigge, ne  ho  voglia  fcriuere>&i  miei  dctinon  pofsono  pigliar  e la  penna  & il 
rimedio  fi  qucflo,cbe  non  potido  io,  come  tuo  fare  quanto  verrei . per  ccnfolar 
ùju  vogli  dapie  quello  che  io  pofso  come  io.  Non  ti  dico  più, Ce  non  che  mi  uie 
»€  detta  da  moki,come  tu  edifichi  vna  cafa  in  Rodi . Terciò  ti  mando  mille  fe- 
flertij, per  cheti  aiutino  a fabricarla,  La  mia  Fau  fiina  ti  f aiuta,  & non  è fana, 
cfsendo  io  infermo.  Mi  (flato  detto,  che  fi  vede  la  cicatrice  della  tua  ferita, 
perciò \ ti  mando  vno  pefo  di  Balfamo  di  Talefiina,accioche  ti  medichi  co  quel 
loia  fàccia,  che  non  fi  veggano  i punti . Se  tr  onerai  mandole  verdi , noci  ver- 
de, è nucciolc  del  campo,  la  mia  Faufiina  ti  prega, che  le  mandi  a lei  per  lo  al- 
tro viaggi!) . Io  mando  a tf  vna  vefta,  & alla  moglie  tua  vna  faglia . La  con- 
éluflone  fi  ,cbe  io  prego  i Uà  immortali , che  diano  a te  quello  ch'io  bramo  per 
tuo  commodo,  & il  mede  fimo  facciano  verfo  di  me.  Et  quantunque  io  ti  feri - 
tu  per  mano  altrui  ,fappi  ch’io  t’amo  di  tutto’ l core. 

«>'•»'* •Mi'-v--»  vii*»  • , >'v  «s7».  ■ •’* 

Come  i Prencipi  & gran  (ignori  deuono  fiauer  principal  cura  ad  e (Ter  a- 

uocati  delie  vedoue,& padri  de  gli  orfani.  Cap.  XXX  Vili. 

. , * » * * J * * • 

A Furetto  Macrobio  nel  tergo  libro  dei  fuoi  Sat  umili  dice,  che  ne  la  g\ c 

nerofa  città  fi^ttheneera  vno  tempio  nomatoti  tempio  della  Mife - Tempio 
ricordia , ilqualc  tcneuauo  gli  Stenle  fi  tanto  rinchiujo,  & guardato,  di'miUriw 
ebe  ninno  potata  entrar ui  fetida  lumia  del  Senato  : perche  non  ftauano  in  cordia  te- 
qucllo,  fenoli  le  fìatue  de  Trencipi  pietofi,&  non  faeeuano  iui  orationefe  ^u('e°  ^ j 
nonhuomini  mifcticordiofi . vfauanograndiligentiain  alcuna  opera  atro-  Rran  nuC 
ce,  per  non  efftr  notati  di  irudeìtù,indi  auenne,cbe  la  maggior  ingiuria, la  qua  lentia. 
lepoteuano  dire  ad  alcuno , era  che  egli  non  era  mai  entrato  nella  ricadimi  a 
dei  filo fofi  ad  imparare,  & thè  non  era  entrato  mi  tempio  della  mi  feri  cor  dia 
Afare  oratione , talché  da  una  parte  lo  nctauano  per  ignorante,  & dell'altra 
per  crudele.  Diconogtt  hifiorici,  chela  piùgenerofa  f tatua  laqitale  fufsein 
quel  tempio,era  di  un  Re  degli  ^ 4 ih  ente  fi, il  quale  fu  molto  ricco,  & liberale 
& fopra  tutto  era  di  fmgolar  pietà ; di  co  fluì  fi  dice,che  oltre  i te  forti  quai  et 
gli  donò  a i t empi],  & le  ricchezze  difpcnfatc  a 1 poueri.fi  prefe  carico  di  alle ; 
uare  tutti  gli  orfani, & dar  da  mangiare  alle  uedoue.  Quanto  pareua  meglio 
in  quel  tempo  lafiatua  di  quel  Re  pi  e tofo.il  qua  le  ncdriuagli  orfani, che  gli  fi  A 
dardi  di  quel  capii  ano, che  rubò  le  vedoue,  i quali  pendono  nella  chiefa  ì T ut 
ù i Trencipi  antichi, dico  t ottanta,  di  quelli  che  furono gtnervfi , & ualoroft  fi 
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et  che  non  furono  macchiati  di  tirannia,  ancbora  chef  uff ero  notati  di  qualche 
vitto,  fempre  ft  fluitarono  di  efjer  riputati  clementi, & benigni  .-talché  la  cru- 
deltà, & la  ferocità, laquale  vfano  ver fo  inimici,  volgiono  ricmpenfarta  co» 
la  benignità,  & clemtntia , laquale  vfano  con  ifuoi  pafcendo  gli  orfani,  & U 
vedoue.,  Vi  ut  arco  nella  fua  Volitica  ,dice,  come  i Romani  ordinarono  tra  lo* 
roycheogni  cofa,laquale auangaua da i conuiti  fatti  nelle nogje, o ne i trionfi 
fuffe  data  a gli  orfani,  & allevedoue , & era  tanto  introdotta  in  Roma  qaefta 
v fanti , che  i alcuni  ricco  fi  prenaleua  di  quello,  che  anxngaaa  ili  orfani  potè 
uano  ridomandarlo,  come  cofaaloro  tolta  di  furto . ^iriftide  filofofoinvna , 
or  ottone  ,laquale  gli  fece  dell' eccellentia  di  Roma , dice , che  tencuano  per  co- 
ll eoftu.  fiume  i Re  Verfiani  di  non  federft  a tauola  per  mangiare , finche  aitanti  la  por 
mede  Rj  ta  del  loro  pai  aggio  non  fuonauavna  trombetta , laquale  era  piu  fonora,cbe 
I C i d®”'  o &rAts‘  acclocbe  vi  concorfenogli  orfani,  & le  vedoue:  perche  era  legge  tralo 
leuano V tocche  quanto  auanxaua  da  qacle reai  tauoli  daua a perfone bifognofe.  Falò- 
màgiare,  ritiranno  feriuenio  ad  vn  fito  amico , dice  quefle  parole  . Ho  rìccuutola  tua 
lettera  corta , & con  quella  ancbora  ho  hauuto  la  tua  reprenfione  piu  afferà, 
che  lunga,  & quantunque  effa  mi  h abbia  dato  pena  poiché  tomai  in  mefleffo,' 
fentì  allegretti-  perche  finalmentevale piu animofariprenfìone  dell'amico, 
l’animo  C^ie  ^ ^nca  adulaù°ne  di  vn  nimico . Tra  le  altre  cofe,  delle  quali  mi  ripren-, 
fi  r-  pVcn-  di,  dici,  che  in  quel  paefe  fono  tenuto  per  gran  tiranno  : perche  difubidifeo  a l 
(ione  del  Dei,  dishonoroi  tempij , vccido i fiteerdoti , perfeguitogli innocenti , rubbo i 
l’a  tnico,  poueri,  tir  peggio  del  tutto,  i che  non  mi  lafcio  placare , con  preghi  di  alcuno, 
«'adula*  ^ ^ corner fattone  degli  altri . ~d  quello, che  dicono, ch'io  non  vbidìfeo 
tione  d’i-  ai  Dei, certamente  dicono  il  vero;  perche  feto  faceffe  tutto  quello,  chetai  co*. 
nimico,  mandano  i Dei,  non  farei  cofa  alcuna  di  quelle , che  mi  thiedeno  gli  huomitù y 
quando  dicono, ch'io  non  bonoro  i tempi],  dicomedefimamente,  che  gli  è il  ve- 
ro,per  che  gli  immortali  Dei  vogliono  piu  toHo  i noflri  cori  puri,  cha  che  temi 
mo  i loro  tempij  indorati  : quando  dicono  ch’io  uccido  i facerdoti,  confeffo,che 
gli  è la  verità:  per  che  effendo  loro  tanto  dijfoluti,  & viciofi,  faccio  piu  piace- 
re ai  Deivccidendoli,che  cjfi  offerendo  ai  Deifacrificij;  quando  dicono,  ch'io 
robboi  popoli,  confcffo  parimente,  che  gli  èvero;perchc  defendendoli,  fi  come 
gli  de  fendo  da  nimici,  è cofa  giufla, che  effi  diano  da  mangiare  a me,  & a miei 
arcati;  quando  dicono,  che  non  mi  lafcio  pregare , queHo  ancbora  è vero  per- 
che mi  dimandano  ogni  di  cofe  ingiufle, le  quai  è affai  meglio  per  me,& per  tf- 
fiychcnongli  fimo  date;quando  dicono,  chenonvoglio  praticare  con  gli  altri» 
in  queflo  ancbora  dicono  la  verità,  perche  non  viene  alla  mia  cafa  perfona  al- 
cuna, fe  non  per  chiedermi  o portarmi  via  qualche  cofa . Quando  dicono , che 
non  fono  pietofo  vtrfo  i mi  feri,  & che  non  odo  gli  orfani;  quello  non  voglio  c$- 
fentire:  perche  giuro  per  i Dei  immortali, che  le  mie  porte  non  mai  furono  cb » 
f cagli  orfani , ne  alle  vedoue  . Trebcllio  Volionc  dice  nella  vita  di  Claudio 
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Imperatore, che  vna  donna  molto  poker  a,  & vedova  reme  a Claudio  Impe- 
ratore tutta  lagrimofa  a chiedergli  giufìitia,il  che  moffe  a tata  pietà  quel  buio 
Trencipe , che  egli  lagrimò  con  lei,&  con  le  fue  mani  le  fciugò  le  lagrime  dal 
la  fàccia,^  trouandofi  molti  baroni  alla  prefentia  di  Clakdio,e/fo  diffe  ad  r- 
uodi  loro . Torti  che  bafii  per  l'auttoriti  de  i Romani  Trencipi,  che  effi  odia 
tn  i/uoi  popoli  .per  fargli  giuflitia  fetida  fciugargli  le  lagrime  della  fà  cciat& 

-tiffiofe  cedui  au  1 mperator  Claudio . I buoni  Trencipi  non  fi  deuono  contea - 
.fair  di  quanto  fanno  igiufli  giudici , ma  fono  tenuti  di  moftrarft  pietoft  nel  fh- 
rcgiuSlitia:  perche  moltevolte  coloro, che  vengorio  a i Tri  tipi  fi  partono  più 
contenti  da  loro  per  l'amore , eh» gli  hanno  moftrato , che  per  la  giufìitia , che 
-tfkbabbino  fattoi  Et  dirò  di  più  a coloro ,chedicono,comeil  Trencipe  fi  mo- 
firauadi  bauer  poca  auttorità , & meno  gravità  a piagnere  con  ma  vedova , * 

& ftiugarle  le  lagrime  dalla  faccia,riffiondo,cbe  voglio  più  tofto  pigliare  par 
ft  delle  anguflie  di  miei  foggctti,chc  dargli  occafionc , che  tegano  i lor  occhi  pie 
m di  lagrime . Qutfie  parole  veramente  furono  da  notare , & ambo  da  imi - 
ì *****  clemenza  in  tutte  le  cofe  meriti  di  effer  lodata  nondime  citme 

Moeffiipiùfideuc  lodare, quando  effafi  efferata  verfo  le  donne,  & benché fia  *a 
bene  esercitare  la  clemenza  verfo,  tutti,  nondimeno  più  vale  lo  adoperar-  tacitare  * 
^ ^onne  & mal  contente , perche  le  donne  per  cofa  pie  dola  uerfo  le 

fi  tributano , &poi  con  diffictdtà  fi  con  filano . Ttutarco , & Quinto  Curdo  d“00  ch® 
laudano  quel  buon  tr att  amento  che  fece  il  Magio  ^4  Uff, andrò  verfo  la  moglie  “ * r . S'  ‘ 
■”*' e Dari°>poicbelohcbbc  aitutto  vinto,  quefia  clemenza  tanto  aggrandì  m®iaIW* 
effigile ffandro , che  gli  dà  tanta  gloria  per  la  pietà,  che  vsò  verfo  i figliuo- 
li di  quell 0 , che  per  la  vittoria  che  hebbe  del  padre  . L 'infelice  Re  Dario , 
quando  feppe  la  clementia  cl/haueua  vfato Mi tffandr over fola fua moglie , 

■ & figliuoli, gli  mandò  vnambaftiatorc,  perche  gli  rendere  grafie  del  paf-  . .1 

fato,  lo  pregaffe , thè  face ffc  il  mede  fimo  per  l' averne , dicendo,  potrebbe 
»fjcre,thc  * & la  fortuna  gli  ammaffafcnn  fi opra  il  loro  fattore,  & 

- che  lo  pagaf seno  della  medefhna  moneta  -,  le  filandro  riffiofe  a gli  amba- 

sfttatori  con  quelle  me  de  firn  e parole  . Diate  da  parte  mia  al  Re  Dario,  che 
mi  renda  grane,  per  quante  pietà , & corte  fi  a da  mev fate  verfo  que- 

■ fie  donne  prigioni,  rettdendofi  certo , come  non  lo  batterei  fatto , perche fitf- 
f»  mio  amico , ne  lafticrcidi  farlo  benché  mi  fufte  inimico, ma  lo  ho  fat- 

' ètwMtodi  farevn  Trencipe  da  bene  intai  cafi,  perche 

fono  di ffioHo  d'impiagare  la  tuia  clemenza  verfo  le  donne,  lequai  altro 
non  fanno  fare  , che  piagnere , & i Trencipi , che  non  fanno  combatte- 
re, hanno  da  provare  lamia  gran  potentia  , &-  furono  quelle  veramente 
jtara*  degne  di  vn  tal  Trencipe  . Molti  portano  invidia  al  fopranme 
dt^Alcffandro,  che  è chiamar fi  Magno,  & chiamar  fi  ^ tleffandro , Magno, 
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-perche  /egli  fu  di  core  valorofo  nelle  imprefe,che  fi  pignatta  a fare,  fu  dì  ani- 
Pòpe  orni  *»o  affai  pu < alto  nel  donar  eia  Città,  Ciri  regni.  Molti  inuidiano  4 Vompto  il 
fore  ^nX0^nomc,c^,e  ^ c^‘amit0  ^amPeo  Magno,&  hebbe  vn  tal  nome  fcr  che  que- 
tiduc  Re.#0  Macilente  Romano  fividevittor'iofo  di  ventidue  regni, (ir vn' altra  volta  fi- 
itrouò  accompagnato  da  venticinque  Re.  Molti  inuidiano  il  fopranome  di  Sci- 
•pione  africano , ài  quale  fi  nomò  africano,  perche  vin/e  lagnerò  fa  città  di 
Cartagme, laquale  per  ricchezze  era  maggiore,  thè  Roma , & per  arme,  & 
potentia  concorreua  con  tutu  Europa.  Molti  inuidiano  al  fopranome  sfiati- 
, co  perche  vinfi^dr  domò  la  fuberba  *4 fi  a , laquale  fin' a quel  tempo  altronon 

jer a.  Slato, che  ingenerale  cimiterio  de  Romani . Molti  inuidiano  aU'imntortal 
■f  opra  nome  di  Carlo  Magnoftlquale  fi  chiamò  Magno , perche  effendo  un  pic- 
I prencipleio/  Renon  folamente  vinfe,& trionfo  de  molti  Re,& regni  eHerrti,  ma  anca- 
in  chemo  rata  (ciò  la  granfedia  dell'  Imperio  nel  fuo  regno.  Non  mi  marauiglio  fe  i fa- 
ftanofo  Per^1  ’PrenciPt  portano  inuidia  a quelli  fignori,valorofi , s'io  fufsecfsi  non  ti 
bi*  nomi!  ‘{'tallo  che  mi  fitee fse, ma  ejfi.fefufsero  io,  hauerebbono  maggiore  inuidia  al  fo 
i pranomedell’ Imperatore  «intonino  Tio, che  al  nome,  & al  fopranome  ditut 

ti  i Trencipi  del  mondo.Gli  altri  Trcncipi,cbes' acquistarono  fi  foperbi  nomi 
lo  fecero  co'l  rabbare  molte  terre, rouinare  molti  tempij,  tiranneggiar  molti  pa 
poli,& diflimularc  con  molti tir amii,perfcguitare  molti  innocenti,  & fi  nalmi 
te  leuare  a molti  buoni , non  folamente  la  robba,  ma  anchora  la  uìtafcrchtil 
J.’Impera  inondo  è di  co  fi  tri/la  qualità , che  douendo  fare  molto  fùmofo  il  nome  divna, 
tor  Anto  ha  ofeurare  il  nome  di  molti.  V Imp.  ^intonino  Tionon  acquiftò  quello  cagno- 
nino  co.  me  con  tale  imprefe,  ma  fu  chiamato  intonino  il  pietofo , perche  non  fapena 
me  fi  hab-  ^(r0  fùre,checfscr  padre  de  gli  orfani , &godeua  folamente  di  far  fi  auocoto 
ftat  oilno  delle  vedoue.  Leggeft  di  quello  eccellentiffimo  Trencipe, che  egli  ifiefso  nétta 
medìPio.  & giudicaua  le  querele  delle  vedoue,  & che  per  le  pouereyedoue,  fempr e te- 
ne ua  aperte  le  porte  del  palaggio  talché  i port  mari, che  erano  pofii  a guardare 
[entrata  della  fua  cafa,no  haueano  vfficio  di  prohibire alle  vedoue,  che  nomi 
intr affieno, ma  fi  bene  cacciar  dalla  porta  i ricchi.  Narrano  gli  fcrittori,che  q- 
fio  buon  Imp.diceua(pcfseuoltc,cbei  buoni, & generofi  Trencipi  debbonott- 
nere  aperte  le  vi feere  p prouedere,nem.ù  chiuder  le  porte,  f potergli  vdirtif 
che  il  Dio  apollo  di  fse, che  il  Tricipe,ilquale  no  aucrtirà  bene  a giudicare  le 
faci  de  degli  or  fatti, & delle  vedoue;setirà  qflo  incomodo  che  p diuina  pimf- 
fione  no  farà  ubidito  da  i ricchi.O  altifjimc  parole, et  degne,  che  fufse  dette no 
da  apollo, ma  dal  Dio  uero  et  uiuo  et  che  fufseno  ferine  ne  i cori  de  i Tre  dpi 
fche  no  può  efser  co  fa  più  ingiufla,nè  meno  honefla,cbe  uederem  cafa  ddTrt 
àpi, et  gra  fignori  h abbuio  luocoi  ricchi,  & chele  vedoue, et  gli  orfani  nontro 
uino  auditga.Sarà  fopra  modo  aue  turato  colui, che  tetterà  tata  memoria  et  fa 
rà  tato  còlo  de  i poucri  afflitti, che  apra  il  core,f  co  filarli, ito  chiuda  le  taf 
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' f ^vedergli  de  ilarbifigni,  & ioa  qfìo  tale  fin' ad  bora  proteso,  eìr  lo  afe 

atro  che  nel  giorno  del  giudirio  farà  giudicato  co  pietà  il  f ceffo  della  fua  ulta. 

Come  la  fatica  fii  l’afiànno  delle  donne  vedoueè  fenza,  romparatione 
maggiore,  eh  e quello  deH’huomo  vedouo,  &che  perciò  fi  dene  hauer 
maggior  pietà  di  quelie,che  di  loro.  Cap.  XXXIX. 

Dfiuefi  bauere  compaffione  di  vn  huomo  generofo,  & valorofi,  quado  le 
vediamo  afflitto  & {ferialmente  fe  gli  è morta  la  mogÌte,dclla  cui  com 
pagaia  molto  fl  contentaua, perche  fe  (juefìo  tale  non  fi  mole  rimarita - 
tesegli  ba  perduto  la  fua  dolce  compagnia  ,&feè  difloiìo  a maritar  fi  da  mio 
astenga  per  certo,  che  condifcultà  potrà  trovare  la  feconda  moglie , che  gli 
contenti  l'animo.  Gran  danno  cadde fipra  vna  c afa  genero  fa,  quando  ui  muo- 
re la  donna, che  la  gouemaua -.perche  di  fubito  al  marito  non  fe  ne  piglia  cura , 
i figliuoli  fi  flargono  quà,& là,[  fervi  deuentano  da  poco,le fierue  riefeono  po- 
co bonefie.fi  feor  da  degli  amici, la  cafa  rovina, la  robba  fi  guati  a, le  facnltà  fi 
pcrdono,&  finalmente  in  cafa  dell ’ huomo  ucdouo  fono  più  perfine, che  robba 
no,cbe  quelle  che  lavorano . Sono  profindifmi,&  molto  dolor  ofi  i pi  fieri  del  jn  „f3  de 
t huomo  uedouo,per  eh  e p enfiando  di  accafar fi, figli  contrifla  1 animo  dovendo  l’huomo , 
dare  matrigna  a fuoi  figliuoli, f e penfa  di  non  maritarfi,  finte  affanno,  uedèdo , vcdouofo 
com’ba  da  pafsarlongo  tempo  fenza  compagnia jal  che  il  mifiero  homo  fi  fi-  "°  P,ù  £' 
ra  per  la  mogli  t,c' ha  perduro,  & pugne  per  quella,  c'ha  da  pigliare,  & pofio  '°bbano 
ebefìa  cofì  in  effetto,  gran  differenza  è dallauedouizXa  delle  donne,  a quella  che  quel- 
degli  huomini,  il  che  fi  uede  manifiri  amente,  perche  l’homo  rima  fio  vedovo,  le  » che  la- 
puo  forza  rifletto  ufrir  di  cafa  andare  per  i campi , parlare  con  ifuoi  virimi , uorano* 
vegotiare  con  ifuoi  amici, può  litigare  con  i fuoi  contrarij,puo  corner  fare  et  re 
erearfi  in  luoghi  honefli,pcrcbe  communementcfono  tanto  e [fremati  gli  huo - 
mm  a doler  fi  per  la  morte  della  moglie,  quanto  ila  moglie  ad  a/fhgerfì  per 
lamorte  delmarito.  (fucilo  non  fi  dice  a biafmo  de  gli  huomini fiuti,  gir  pru- 
denti; iquali  ueggiamo  mandare  dagli  occhi  un  torrite  di  lagrime.,  per  la  mor 
te  delle  lor  moglie, ma  per  altri  huomini  uani,e  leggieri , i quali  paffuti  i nuoue 
gfonu  che  fi  off er  vano  in  duolo  per  honor  della  moglie  vanno  fenza  uergogna 
levando  gli  oc  chi  alle  fineflre  per  guardare  le  altrui  donne.  Ma  certamente' 
imauicnc  cefi  delle  mifere  donne, allequali  poi  che  fono  vedove  non  è lecito  u- 
feir  di  cafa,  ragiona  r e confir ani  tri,  nego  dare  con  i fuoi  conucr fare  con  i airi-' 
ni,  ne  litigare  con  i debitori,  ma  Jolatncnte  s'hanno  da  uetìire  in  cafa  feconda 
hi  loro  gì  ufi  a conditione, hanno  da  ricchiudtrfi  nelle  loro  camere , <jr  bagnare  11  ftatode 
di  lagrimela  terra, tir  empire  il  ciclo  di  fi  flirt , quanto  afflitto , quanto  noglio  ^ fl°nn* 
fi,  CT  quanto  pcricolofi  é lo  flato  delle  uedoue , perche  fi  una  vedova  efee  di  Imlrom;- 
tajaja  giudi  cono  dishonìfid  ,fe  non  vuole  ufrir  e di  cafa , perde  la  fua  / 'acuità  ricolofa 

fic 


::  i r t % <r  . 

fe  rìde  alquanto  dicano,  che  è leggiera, fc  non  rìde  mai , dicono  che  è Vipocrit£  ■ 
feuà  alla  Cbiefa,dicono  cheè  vagabonda,  fenonvà  alla  Chiefa,  dicono  chef  e 
mostra  ingrata  verfo  l'anima  del  marito,  ferì  mal  vefiita,  dicono,  che  vuole 
vfare  eflremitàfc  ha  la  vefia  ornata, dicono,  che  a fatto  fine  de  ejjer  vedova, 
fe  fi  moflra  fchia  ua,dicono  che  è profontuofa  ,fe  è conuerfabile  ,di  [abito  è di 
foretto  in  cafafinalmente  dico,  che  le  fuenturate  vedove  hanno  mille,  che  gin 
dicano  la  lor  vita,&  non  trovano  uno, che  rimedi j alle  lor  penne, la  donna  per- 
de afaijaquale  perde  fuo  padre,  che  f ingenerò,  o la  maire  che  la  partorì , o i 
fratelli,da  lei  fommamente  amati,  agli  amici,  i quali  conofceua  o la  robba  da 
lei  acquiftata,mc  dico,&  a fermo  come  non  è perdita , laquale  ragnagli  quel - 
La  infeli  - In, quando  la  donna  perde  il  marito,che  fia  buono , perche  nell' altre  perdite  fa 
Untiti  Cdc  una  f<^aPer^,ta^ma  perdendo  il  marito,vis’ aggiùngono  tutte  le  altre  per  dite.  ■ 
le  donne  Tot  chela  donna  ha  ueduto  fuo  marito  nella  fepoltura, vorrei  irui  dere  da  quel 
vedoue.  la, qual  bene  lo  può  rimaner  ein  cafa,efcndo  manifeflo,cheil  marito  fe  erabuo 
no, era  l'ombra  de  i fuoi  trauagli , era  H rimedio  delle  fue  necefità,  era  l'inuen- 
tote  de  i fuoi  piaceri,era  il  uero  amore  delle  fue  vifcere,cra  il  fignore  della  fu* 
pcrfona,era  il  grande  idolo  che  e fa  adornaua  : finalmente  era  il  fedele  gouer- 
no  della  fua  cafa,&  buon  padre  de  fuoi  figliuoli , tir  della  famiglia . Seleri- 
' , < man  famigliai  no,  fe  lo  rimangono  figliuoliyO  nò, fede  riman  robba,  o nò,  ad  o- 

gni  foggia  la  pouera  vedona  riman  carica  di  trauagli,  fe  per  cafo  rìman  pone- 
va; & ! cinga  facultà;penfi  ciafcuno  qual  ulta  può  e fere  la  fua:  pcrcbelanùfc 
ra  fenga  certa  fperanga  di  ventura  ha  da  uenturarela  perfona,?  guadagnarli 
il  uiucre,ouer  farà  fretta  di  chiederlo  con  perdita  della  fna  boneflà . Vita  don 
na  di  buona  parte, una  donna  genero  fa, una  donna  delicata ; una  donna  di  buo- 
. nafama,una  donna  c'ha  da  mantenere  i fuoi  figliuoli  ne  la  famiglia, bagrit  ra- 
gione di  slare  in  a fanno  ; uedendo  che  s'ha  da  mantenergli  con  l’ago , a fatica 
può  guadagnar  fi  d pane  & C acqua,  fe  lo  ha  da  guadagnare  co' l fuo  corp<r,pcr- 
de  l’anima  fuafe  lo  ha  da  dimandare  ad  altrui . lo  fa  con  iter gogna,f eli  dima» 
da  fuor  di  cafa , perde  C honor  fuo  ;feuuole  fatisfare  alT  anima  del  marito , ha 
da  uendere  la  (ita  robba ; fe  non  uuole  pagare  i debiti  ; è chiamata  in  giudici*. 
E fendo  le  donne  per  loro  natura  tenere ; qual  cuore  potrà  ballare  a foferire 
a tanti  afami,quai  occhi  s’ alleneranno  da  ffiargne  infinite  lagrime  Je  per  co* 
fo  rimane f e fatuità  alla  mi fer a uedoua;  lerefianoinfieme  a fai  turbamenti; 
efa  ha  fatica  a gouemarla,  hà  molta  ffiefa  per  fofienerla , ha  da  far  molte  liti 
per  defenderla:  ha  da  foferire  molte  fatiche,  per  aumentarla,  & finalmente 
na  molti  a fami  a divederla  perche  tutti  i fuoi  figliuoli, & heredi  piti  fi  occu- 
- ■ pam  a penfare  in  qual  modo  pofono  ber  editarla , che  in  qual  maniera  hanno 
da  fruirla . Io  quando  gionft  a queflo  pafo  tcni  nella  penna  alquanto  fofpc- 
fs;fedoueua  toccar  co  nò  quella  corda:  pcrciocbe  le  pouereueioue  molte 
stolte  fanno  in  giudici*  le  boro  dimandi,  per  rihauer  la  fua  f acuità , & i giudi 
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ÌS  btfccreto  dimandano  di  pofifedere  la  per  fona  di  quella , fa/r  che  prima  fi  fik 
jfyfiitia  deWhonor  fuo,  eoa  che  fi  verifichi  il  dritto  della  fuagiufilitia , fi  alla 
moglie veioua per  cafo  nonretta  figliuolo,™»  perciò  fegue,  che  efifar'tmanga 
ferrea  trauaglio,prima  effa  riman  folitaria  fenga  ventura , dipoi  i parenti  del 
marito  la  (f  ogliano  della  robba: perche  in  quefto  cafo  gli  heredi  fono  tato  feor 
Se  fi, che  per  vna  capa  frutta,  è per  vna  cajfn  rotta  dannovn  trauaglio  alla  ve 
doua;fe  per  cafo  rimangono  figlioli  alla  vedoua,  dico  che  le  danno  doppij  tra - 
I tagli:percbefe  fono  piccoli,paffa  per  molti  pericoli  in  crearli, talché  le  madri 
Ugni  hora,&  momento  paffano  in  aff anno, p enfiando  alla  uita,&  falute  de  i fi- 
gliuoli; fiei  figlioli, che  rimangono  fono  grandi,  non  perciò  fono  piccioli  i tratta 
\li,che  le  danno,perchc  communemente  riefeono  ò foperbi,o  difobidieti,ò  mal 
mggi,odapoco,o  adulteri, ogolo fi, o beflemmiatori,o  vagabondi, otumultuo- 
fì,o  menti  tori, o paggi, o goffi, o prefontuofi  di  Japer  troppo,  o mal  fimi,  tal  che 
Unita  delle  trifie  madri  è piagnere  la  morte  dei  padri,  & rimediare  a idi  fior 
doti  de  i figliuoli:  fiegli  è grande  la  fiàttica,  che  rimane  alle  vedono  con  i figlio- 
li: dico  che  è afisai  maggiore  quella , che  le  retta  per  gouernarc  le  figliuole; 
perche  fie  la  figliuola  è acuta,pcnfia  che  debba  pericolar e,fe  è fempliee,  penfit 
thè  fàcilmente  pofsa  e fiere  ingannata:  fie  è bella , dette  guardarla  fircttamcn- 
teje  è brutta,™»  la  può  maritare, fie  è bene,  qualificata,™»  vorrebbe priuarfi 
dìhauerla  f eco: fie  è di  trifie  qualità,™  la  può  patirete  è raccolta  in  fie  fie  fisa, 
iti  ha  modo  di  prouederui:  fie  difisoluta  non  ardifice  cafiigarla  : finalmcte  fie  la 
mena  fuori  di  cafa,temc  chela  fia  infamata:  fie  la  tiene  in  cafia,tcme  che  gli  ftx 
robbata.Che  dirà  la  mi  fiera  madre, vededofi  carica  de  figliuole,  & circo  data 
de  figlioli, iquai  filano  già  di  età,che  fàccia  mifiero  di  proucdergli,  fenga  haue 
re  il  modo  di  mStencrli  ? Hora  doitèdo  prouedere  ad  alcuno  de  i figlioli,  & ma 
tàtare  qualche  figliola,è  cofia  verifsima,cbe  la  pouera  veioua  vfeirà  di  affan- 
ni-.dico  che  no, per  co  fa  certa;ma  qualunque  elegga  per  fotte  ricche,&  difpofie 
no  potrà  fuggire  dalle  angufiie-.perche  quel  giorno,  che  empirà  la  cafa  digene 
ri,&  di  tutor e,in  quell'ifief so, giorno  fe  uiene  a caricare  il  corpo  di  pene,  ir  pB 
fieri.  0 pouere  vedoue  non  vi  inganate  pensàdo  che  s'hauerete  acca  fato  vofiri 
figlioli,  &prou>:duto  a voflre  figliole, dobbiate  perciò  viuer  liete,  & cotentc  : 
perche lafciandodaparte  quello  che ui  chiederà»™  i nipoti,^  quello,  che  ui 
robberanno  i generi , quado  la  vecchia  fi  penferà  di  filar  più  ficura  igiouani  le 
mouerano  lite  delle  fatuità, qual  nuora  fi  truoua  in  quefia  uita,  la  quale  ami  di 
cuore  la  fuocera  ? & qual  genero  vederemo  nel  modofitlqualc  non  eshcreditdf 
feti fuocerof  Se  una  pouera  vedoua  caddcinferma,  laquale  habbia  in  cajagc- 
nèro,  ò nuora,  fagli  giurare  qual  di  dut  cofepià  tofto  vorrebbono , ò cifrare  la 
fuocera  p fanarla,ouero  andare  a fiepelirla  co  fperanga  di  ber  editar  la, io gittro 
che  efsi  giurar ebbono  come  pi  ufi  rallegrarebbono  di  dare  un  ducato  al  pioua 
nofìafepoltura,  che  dar  vn  reale  al  Jpeciale,p  darle  una  purgatone . Seneca 
Mar.^tur.  Var. terga.  K dice 
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dice  in  ma  [un  epifiola,cbeifuoccri  naturalmente  amano  le  nuore, & che  i gt 
neri  fono  amati  dalle  fuoccre,&  per  lo  contrariale  fuoccre  naturalmente  odia 
Qu.il  fu-  no  le  nuore,  & i generi  naturalmente  fono  abboniti  da  i fuocerifio  tinti  tengo 
ua^/dcl*  <ìue^a  Pcr  regola  generale  ; per  che  ri  fonoalcune  nuore , che  per  loro  boriti 
le  don  ìic.  meritano  d'cjfcr  adorate,  & alcuni  gt  neri  degni  che  pano  amati.  Tatifconok 
r edotte  altri  trattagli  di  tal  maniera, che  fe  le  refi  a vn  folo  figliuolo, la  mifera 
vedoua  fc  lo  tiene  per  padre, pcr  fratello, per  figliolo, & per  marito,  & non  fe 
ne  atte  derido, fc  lo  vede  morto  auantiagC  occbi,&  fi  come  la  vedoua  lacrima - 
ua  pcr  timore  di  perdere  il  figliuolo , co  fi  non  fi  può  dare  pace  della  morte  di  ql 
lo,ancbor  che  voglia  ,*  tal  ihe  effondo  tipetto  il  corpo  dell’innocente  figliuolo  h 
viene  fepolto  il  viuo  cuore  della  mi  fera  vcdoua.I  afeiamo  da  parte  di  ragiona 
re  quando  muoiono  i figlioli ,&  dimandiamo  alle  madri  ; quai  dolori  fentono , 
quando  s'infermano  i figliuoli,  & effe  ci  ridonderanno,  che  quante  volte  s’in- 
fcrmano  i figliolUfc  le  rouina  nell'animo  la  memoria  del  morto  marito,  imagi - 
riandò  che  quanto  è attenuto  del  padre, debba  riufeire  nel  figliuolo,  & ragiona 
do  in  verità, non  dà  marauigliarfi  fc  flano  in  fiancuto  : perche  porta  maggior 
pericolo  vn  vignale  quando  fià  con  l’agrefìa,  che  quando  ha  l'vua  maturatati 
le  fo praggiongere  alle  vedoue  vn' altro  trauaglio  che  non  ètragraltri  piccio- 
lo,dot!  latrafcuraginc  de  gl’ amici  del  marito, ^gratitudine  de  chi  fi  fono  ere a 
ti.  & c’hanno  praticato  in  cafa  fua , iquai  tutti  poiché  accompagnarono  il  pa- 
drone alla  fepoltura, non  hanno  pollo  il  piede  in  cafa  di  quello,  fe  no  a chieder, 
qualche  cofa,per  la  vecchia  feruitù,  oucro  afufàtare  qualche  nociua  lite.  Ho 
uoluto  narrar  e, o per  dir  meglia,toccarc  alquanto  quai  fi  ano  i trauagli  delle  ut, 
doue » con  animo  di  pcrfuadcre  a Trend  pi  chele  diano  rimedio  ,&•  ammonire, 
li  giudici, che  le  odano,  & pregare  tutti  i virtuofi,che  le  confolino: perche  tale 
opera  è in  fe  tanto  diurna,  ibe  più  merita,  vna  confolarne  una  (ola  nelle  fut  mir 
^ Jerie,chc  feriuendo  infume  le  anguflie  di  tutte  quante- 


VnaJettcra  laquale  fcrifse  l'Imp.  Marco  Aurelio  a Lauinia  Romana , colf 
fatandola  circa  la  morte  di  iuo  marito,  queftalctterac  molto  notabile 
a confolatione  delle  vedoue, & fpecialmére  di  quelle, che  fono  genero- 
se (ìgnore.L'auiiorediuide  quella  lettera  in  due  capitoli»  Cap.  XL- 

MMco  Aurelio  del  Monte  Celio  Fumano  Imperatore; primo  Confalo, 
Tribuno  della  plebi c,  Tonti  fice  Maffmo'.deffignato  alla  guerra  can- 
tra Dati, a Lauinia  Romana  la  piùgenerofa  donna  di  Roma,  laquale 
i fiata  moglie  del  mio  buono  C laudino , manda  falute  & confolatione  ne  i Dei 
$onfolatoiq.  lo  pcn  fo,  che  battendo  riguardo  al  marito  della  tua  per  fona,  & e 
quanto  io  dcuo  a tuo  marito, fior  ai  in  fi  fiotto  della  mia.poca  diligetia;  perche 
Lumia,  confolatione  è fiat  amolto  negligente  a ugnire  per  me  dicarei  etite  dolo - 
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fife  piaghe . Ma  fouenendomi  come  la  tua  nobiltà  non  può  mancare  iella  fua 
virtù,  & imaginandomi  che  ti  aricorderai , come  la  mia  uolontà  fempre  e fia- 
ta pronta  a feruirti,  mi  rendo  certo , che  fe  iltuo  fofpetto  mi  accuferi , io  farò 
dijfefo  dalla  tua  prudenga:perche  ueram  'éte  pofjo  dire,  che  fe  io  fimo  l’ultimo 
4 cortfol  artiyio  certamente  fono  fiato  il  primo  a rifentirmi  de  i tuoi  dolori . Et 
benché  Pignorante  fia  un  crudo  boia  delle  uirtù,&  uno  fiimolo  a detiare  tut 
tìiuttij,  auiene  tuttauia  molte  uolte , cheti  troppo  fapcre , turba  il ripofodc 
fawj,&  dafcandalo  agli  innocenti:  perche  fi  come  ueggiamo  per  efperienga , 
gli  buomiiùtroppo  fatti  fjrefsocaddonoin  grani  pericoli . Tfoi  latini  ci  trouia-  G,‘  111,0 - 
mo  in  miglior  termine  con  Pignorante  deiuitij,  che  non  fi  trottarono  gli  ariti- 
chi,  con  cono feimento  delle  uirtù , & la  ragione  è inpronto  ; perche  delle  cofe  deno  fpei' 
thè  non  fappiamo,  non  f enfiamo  per  acquifiarle , ne  fiamo  afflitti  dal  dolore,  fo  i n gra- 
per  tema  di  perderle.  L’intentione  mia  di  dir  quefio  è fiata,  perche  ho  faputo , Pcric°- 

qucllo;  chenonuoleua  fapere,  tir  ho  udito  quello,  chenonuoleua  udire  cioè,  ** 
che  fono  forniti  i giorni,  &ic  fatiche  di  C laudino  tuo  marito^.  machehora 
cominciano  le  angufiiedi  te  Lauinia  fua  moglie,  fono  più  di, che  io  feppi  come 
Claudino  mio  amico, & tuo  marito  è morto, ma  io  fingeua  di  nonfaperlo  ; io  ti 
puro  per  lo  Dio  Marte,  che  ionon  fàceua  quefio, per  non  piagnere  la  fua  mor- 
te,ma  per  non  difconfolartefilche  giudicate,  che  quella  foffeuna  efirema  cru- 
deltà , che  effendo  tu  già  tanto  tempo  afflitta  per  la  fola  effientta  del  marito  io 
Con  mia  mano  ti  vccidejfe, ausandoti  con  mie  lettere  della  morte  del  tuo  ama- 
to  marito; gli  è co  fa  inhumana,&  ingiufla,cbe  ricena  da  metrica  nuoua  colei 
iallaqudle  io  ho  riceuuto  buone  opere . Gli  antichi  Cartagine fi  haueuano  per  Coftumfe 
legge,che  fefi  donata  manifeflare  lamorte  del  padre  al  figliuolo,  o del  figlino 
lo  al  padre, o alla  moglie  la  morte  del  marito , ò al  marito  la  morte  della  ano-  mtcUare 
glie:  ò parimente  fes’haueua  da  annonciarela  morte  di  per  fona  amata, fi  da-  la  morte 
ua  officio  di  dare  tal  nuoue  ad  uno  che  [offe  in  prigione  dannato  a morte.  Tare  alcuna 

ua  a Cartagine  fi, eh  e l'homo  il  quale  di  cena  ad  un’altro  come  era  morto  un  fuo  pct  tìiu" 
amico,  o parerne,  doueffe  morire  difrbito  colui , che  ri  catena  la  trifia  nuoua  o 
thè  fi  doueffe  recidere  chi  la  por  tana,  ò almeno  non  comparire  più  aitanti  al- 
Pafflitto.se  la  legge  di  Cartaginefi  aragiufia  in  quefio  cafo,io  mi  fono  portato 
guiftamente  a non  darti  quella  noua,per  non  cadere  in  tal  pena:  perche  quante 
fiatevediamo  colui,  che  ci  ha  portato  nuoua  ffiaceitolejf  renotta  fempre  la  no 
ftra  piaga  con  la  fua  prefentia  . Tot  che  morì  Claudino  tuo  marito  non  ho  la- 
nuto pur  un’ bora  di  ripofio,  folamente  penfando  quanto  farebbe  il  tuo  affanno 
nel  tempo,  che  tu  intende  fìi  cofi  trifia  nuoua  : perciò  effendomi  mani fefi  o co- 
melo  f ai, f ente  doppia  pena;perchehorafentola  fua  morte,  ferito  la  mia  foletu 
dint,  fcnto  la  tua  afflittene,  fento  qual  danno  fegue  l’ Imperio  Romano , della 
fra  morte  . Tubai  perduto  vn  Romano  di  fangue  genero fo,  moderato  nelle 
profferiti, patiente  nelle  auerfità, animo  fo  nelle  [attiche, follecito  nelle  impre 
’ v K i fe. 
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pe  prudente  r.c  i configli, fedele  con  gli  amici,  accorto  con  nimici  gelofo  del  oc » 
ne  della  Repubhca,honcfiiffwto  della  per fona, et  fopratutto;del  che  ioglipor 
to  innidia:tj]o  nonmai  fcandahzò  Intorno  alcuno  con  la  fua  vita;  neloa/flifse 
con  la  fua  lingua . Di  rado  habbiamo  veduto  tante gloriofe  virtù  accumula* 
te  in  vna  per  fona:  perche  ragionando  in  verità  fe  vogliamo efsaminare  mina • • 
tamcntela  vita  de  molti, itjuali  prefumono  egregiamentevirtuofi:  io  tignerai 
che  trottare  fimo  in  quelli  pili  toflo  cheriprenderc,cba  che  lodarewauendo  tu 
perduto  cofi  buon  marito;  & io  cofifedele  aimco;ghè  co  fa  giuria,  che  tu  pian 
gì  di  cofi  gran  perdita , & ch'io  fojjuri  mancando  di  cofi  buona  compagnia  <5r 
quefto  non  s’ha  dafkrepercaufadiefso  Claudino,  ilqualegiàfe  ne  fida  ripa 
I-morti  ri  fare  coni  Dei:ma  per  noi  altri  chtfiamo  rimafii  in  pot  eredi  tati  malitpercbc 
pofl'anocó  i morti  ripofano,come  in  porto  fecuro;  ma  noi  ancora  navichiamo  per  vn  ma* 
i Dei , co-  rt  pLricolofo.O  trifio  te  cor  mio,come  ti  vego  tral'incugine;e’l  martello, cioè* 
me  in  por-  fcompa«,uto  bum, & circondato  da  trifli;& penale  occafione  mipongo 

to  ìicuro.  ^ pcn^res.l0  d(bbo  prima  piagnerc  i cattiui,  che  fono  vitti;  o i buoni  che  fono 

morti: perche  finalmente,tanto  ci  affligge  il  male, che  trottiamo;  quanto  il  be- 
ne  c‘  habbiamo  perduto.  Gli  è grande  affanno  veder  morire  gli  buornini  da  be*t 
ne  & virtuofi;ma  io  tego,  che  fia  m iggior  affanno  ueder  uiuerc  i trifii uitiofi^ 
dicedo  il  diurno  Tlatone,chcgli  è vn  cafoprofondiffmo,  $ loqualcogm  dtpu 
gemo:  per  ciò  mai  potcmmointenderetalfecreto,cioè  ebei  Dei  uccidono  ehi  U 
fcruonoT&  danno  lunga  iòta  a chi  gli  offendono . Dimmi  borati  prego  ò Lata- 
■ nia;fai  tu  ancora  che  i Dei  a i quali  andiamo  quando  fiamo  morti,  filano  di  coli 
grata  co)iucrfutionc,&  che  gli  buornini.  con  iquali  pratichiamo , fiotto  di  cofi 
Gl’furomn  tnfla  intimiti?  Terche  fi  corne  i cattiui  nafeorn  per  morire, cofi  i buoni  nafta; 
ni  camui  m perVi  nere, per  che  l’buomo  buono  ancora  che  tnora,viue,&  il  cattino  qua * 
mire  tunq;  uiua,mvre:io  ti  giuro  per  la  madre  Berecinta,  cofi  il  Dio  Giouemiguar' 
rS*  di  da  malerbe  quanto  uogtio  dire, non  lo  dica  fingendo;^  è,  cbectmfiderando 
feono  per  qual  ripofo  hanno  i Dei  con  i morti, & ueduto  la  necefjita , c babbiatmnoi eoa 
▼werei  ] uiufdico;  & affermo  vn  altra  nolta , che  effi  hanno  maggior  compalfone  del 

la  nofira  vitalbe  non  habbiamo  noi  dcllalor  morte;  & anchora  che  la  morte 
de  gli  buornini, fofse  come  quella  degli  altri  animali, cioè  che  non  tufo  fiero  fu 
rie,che  tormétafstro  i cattiui, ne  fi  trouafiero  Dei, che  premia  fiero  i buom,do 
uereffimo  hauer  confolationc  di  ueder  morire  i nofiri  amici,  piamente  per  ue- 
der li  liberi  da  tante  fatu  he . Quel  piacere,  e' ha  ilnochiero  di  uedtrfi  ut  porto 
/«atrofia  gloria  che  tiene  il  Capii  ano, di  uedere  il  giorno  della  mttoru,  il  npo 
fo,che  tiene  il  viandante, uedendo  di  bauer  fornito  la  giornatafil  contento  dcL 
lo  artefice  di  ueder  fornitai' opera fua,  tutti  quelli  contenti  hanno i morti  di 
uedtrfi  fuori  di  quefla  mifera  vita,  fe  gli  buornini  nafte fseroptrviutre  Sem- 
pre, far  ebbe  gmfia  cofa  piagnere  coloro,che  uediamo  morire, ma  cfsendolaut 
rii à, che  na filanto  per  monitor  che  dopo  quefta  morte,  refia  la  vita,io  dura. 
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fbedeubnjfinto  piagnere  coloro, che  viuono  longamì! te,  rtonqtieì,  chemuorcr-  Pio  <*eb- 
notoBe.Mirendo-certo,  che  C laudino  tuomarito  arricordandofi  di  quatopaf  bonodìor 
ti in quefla vita,&vedtdo quantoripofo  tiene m Vdtraffe i Deilorolefsero  fòro,  che 
creare  lmp.diRoma,no  v farebbe  per  m giorno  della  ]epoltura,percbe  tomi  Tiuono 
do  al  mondo  far  ebbe^iftr  etto  di  morire  un  altr avvolta,  ma  /landò  comi  Dei  fi  c lógatnére 
ra diviuer fmprtìpregattcaramentt ò fignora  Lauinia,xhe  nonuoglrrompe - Jj®1®" 

retori»  contanti  foffirijne bagnare  la  terra  contante  dolenti  lachrime,fapen 
do  come  C laudino  tuomarito  e'm  luogo, otte  non  finte  a ff armo, ma  fi  gode  ftnee  fto. 
ra  allegrexxptoue  non  ha  pena,ma  tranquillwipofo , oue  non  piagne  ma  jlà  in 
continuo  rifanne  non  fo)j>ira,ma  canta,oue  non  ferite  affanno, mafi  gode  in  pia 
cere, douc  non  temei»  morte,  ma  pof sede  la  vita  perpetua . Stefsendo  quella 
Inveriti, come  è in  fatto, gliècefagiufta , che  la  mifera  ycdoa  fi  alleggierifca 
daU  affanno, penfando,  che  fuo  marito  non  fonte  pena.  Spefse  volte  mi  pongo  a 
penfaremecoftefso.quai  posponenti  debbanohauerele  vcdouc, quando  fi  veg 
gonofoggettc  attinti  turbamenti ,&  dolori, & trono  per  mioauifo,  che  non  de  Qnii  pea 
turno  penfare  alla  pafsata  compagnia, non  alla  preferite  follitune, nella  quale  fi  fam*t,,de 
trouano,ne  ancbodicofa,  la  quale  le  pofsa  dar  piacere  in  quello  mondo, ma  fi  òereituè 
domo  arricordare  di  quel  ripofo,  che  fferauo  di  hauere  per  P auerùre,perche  dove, 
laverà  vedouahada  conuerfare  coni  viui,& il  fuo  finale  defio  deue  efsere  di 
trouarfi  coni  morti, fc  fin  dd  bora  fei  fiata  in  pena  affettando , che  tuo  marito 
ritornafsc  a cafatua,rallegrati  bora, che  egli  ti  affetta  alla  fua  ,nellaqualeti 
furo, che  farai  meglio  trattata  daiDei,chenonfu  egli  quà  giù  tra  gli  buoni 
rùyperchein  quello  mondo  noi  rum  pappiamo,  checofa  è gloria , & iui  ninno  si 
tbecofa  fia  affanno.  Liànto^èr  Tofihumo  tuoi  gij  mi  hanno  detto, che  tu  nel 
piagnere  ti  porti  efhr  emamente,&  che  non  voi  riceuere  cofolatione  alcuna,  òt 
quefio  cafo,io  dico  ebenon  dei  mofirare  tato  affanno  per  la  morte  di  Claud'mo, 
che  apparerà  te  fola  batterlo  perduto,  febe  noi  tuttihauendolo  goduto  nella  ut 
ta,gfié  cofx  giufta,  che  plagiamo  la  fua  morte.  I cori  affimi, & adolorati;  non 
thono  altro  maggior  affanno  in  quello  mondo, che  vedere  come  gf  nitri  fi  ralle 
pano  dei  fuoi  dolori, & f lo  contrario  amene  e il  cuore  malcont/to  non  feti 

Ce  maggior  alloggiamentojiegufla  più  foaue  ripofo  nei  puoi greui  & duri  tor- 
menti, iquali  li-di  fortuna; fe  non  penfando,comcaltribannopafsione  del  fu» 
male,quado  io  mi trouo di  mala  uoglia, ornai  coteto, piglio gr a confolathmc di 
•cedermi  apprefso  un' amico, del  quale  mi  dica  il  cor  mio,  ch'egli  fente  l’iflefsa 
pafsione  che  turba  Panimo  mio,  talché  tutto  qllo,che  piagne  il  mio  amico  con 
foì  occhi,  tutto  qllo  ch'io  seta  il  fuo  affanno,  ficoe  egli  fi  carica  d' affano  fopra 
le fueffalle, cofine  fcaricaletmeuifcere.Ottauio  jlug.lmp.  fi  come  narra  la  • 
fuahifioria,trouò  alle  rimere  del  Danubio  una  certa  natioe, laquale  haueaun  M . 
colluvie  tato  efiremo , eh' ne  mai  é flato  letto  ne' libri  ne  veduto  co  gPocchivn  fi  j- 
nule, et  era  qfio,due  amici, fi  accopagnauano  tfieme,et  andando  all’altare  de  i ut. 
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Deì,oue  l r confederati  ano  con  Ugge  di  amcitia  tanto  fretta,  con  icori  ,&gH 
animi  loro,  come, fi  maritano  i cor  pi  tra  maritò , & moglie,' qutfligjur ano & 
promettono  ai  Dei, di  nonpiagner.e  mai, ne  pigliar  fi  affamo, per  alcuna  difgra 
tia,cbe  aueniffe  alla  fua  perfona,ma  cbe-’l  mio  amico  debbuvenhre  a piagnere 
& a prouedere  a i miei  trauagli,come  fe fuffero  fuoi , tir  cb'io  debba  andare » 
piagner  e, & a prouedfreai  fuoi  trauagli  come  fe  f afferò  miei,  ogloriofo  feco- 
la,ò età  bene  aucnturata,o  gite  degna  dt  eterna  memoria,  nella  quale  erano  gli 
buontini, tanto  colombini  ,gli  amici  tanto  veraci,  che  feordandofi i propri!  afi 
fornii, piartgeuano  gli  altri.  0 Roma  fetiga  Roma » o tempo  inutilmente fpefo , o 
vita  malc,empicgata  in  noi,o  trafcuragine.cbe  femprenefià  penfierata,  ibuo 
ni  al  prefente  fon  tanto  finga  core , & giudici o , &git  animi  fono  tanto  farmi 
nel  male,  cbcfcordandòft  di  effer  buomini  toman  peggio  che  fiere  faluaticber 
io  mi  prendo  affanno  per  darti  la  mortei&  tu  muori, per  Inficiarmi  la  ulta,  tft 
piagni  per  veder  me  rider  e, & io  rido  per  vederti  piagner  e, io  procura, che  non 
ti  licui,  & tu  ti  affatichi, perch’io  non  cada.  Finalmente  noi  (Indiamo  a rouinat 
ei  fen^a  frutto alcuno.&fcnxa  canore  vtilità,ne  ci  reggiamo  contenti, finche 
non  fumo  rouinati  a fàttogiuroti  la  mia  fcde,o (ignora  Lauinia.che  fe  foffeitt 
mia  mano  il  rimedio  del  tuo  mate, fi  come  il  tuo  dolore  (là  nel  cor  mio, che  ioni 
farei  tato  di  mala  uoglia  per  lo  tuo  affannone  rù  tòta  afflitta  p tremarti  prone 
del  tuo  marito jnail  mio  cuore  sete  il  tuo  dolor  e, et  no  ho  forila  di  rimediami 


L’Imperatore  Marco  Aurelio  iégue  la  Tua  lettera,  «S  persuade  alle  donne 
vedoue,che  fi  conformino  al  cuoredei  Dei,  & mede  li  manica  t 
Leledàconfìglio,cheiìanohoneilev  Cap.  XLI„ 

DOpoi  che  il  rimedio  del  tuo  mak,& ilnùo  defilo  non  può  bauere  effetti 
'non  effondo  poffibile,che  noi  refufeitiarno  imorti,  ne  che  parliamo  coir 
quelli, panni  che  inquefle  cafo,tù,<£rio  dobbiamo  metter  quefto  in  ma 
no  de  i Dei,iquali  fanno  meglio  diuidere  lelor  grafie  che  noi  fappiamo  elegger 
le.  0 Signora  Lauinia  pregpti  ilrettamente,& come  amico  tiauifo,  ti  coftgl» 
con  verità  & con  tutto’ l core  ti  dimando  con  infiantia,che  ti  contenti  di  quan- 
to h anno  fatto  i Dei  ti  conformi  alla  uolontà  de  i Dei  , non  vogli  più  di  quanta 
vogliono  i Dei  perche  effi  foli  fono  fatò, & nel  fuo  faper  e non  prendono  errore 
banendo  af saltato  tuo  marito,  cefi  di  fubito  conia  morte  , & allongato  te  tan- 
to tepo  con  la  vita.  Efsendoi  Dei  come  fimo  in  fitto, tatuo  fatti , grpoteri,  che 
vorrà  cfsere  ardito  a far  fi  giudice  dei  fimi  profondi giudici j?  1 Dei  faimomd 
to  bene, chi  gli  farne,  & cìngLroffcndtihigH  cerca , chi  gii  abhorrifce,cbigli 
parla,& chi  gli  befleinmia,chi  fonovtrfodi  laro  gratin  ingrati,  sgr  dicoti  de 
più, ibei  Dei  molte  voltepiù  fi  ferii', no  di  coloro  che  fi  anno  rinihiufiìicllefc- 
foltur  schedi  quelli,  iq/tali  vanno  facendo  or  adone  peri  tempi}  di  Roma.  Tot 

thè 


\ 
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efo  fei  àrdila  di  fkr  conto  con  i Dei,  douerefli  confiderai  come  l Dei  ti  hanno 
Inficiato  figliuoli; con  iquali  ti  puoi  confolarc,  t'hanno  Inficiato  ricchegge,  con 
lequali  puoi  poffare  la  tua  povertà, ti  Inficiarono  amici,  iquali  ti  faccino  fiauo- 
re,ti  Inficiarono  parenti,  cdn  i quali  pò  [fi  bonorarfi,  ti  Inficiarono  buona  fama, 
colaquale  ti  puoi  riputare  degna  di  toner  fare  trale  honefic  m itrone,ti  lafcia 
ronofalute  colaquale  tu  vivi  finalme  te  dico  chei  Dei  ci  privano  di  poca  co  fa, 
rifletto  a quello,  che  ci  Inficiano,  dobbiamo  portarci  cogl’huomini  in  vna  fiog - 
g*,&  ad  vn' altra  co  i Dei , perche  bi  fogna  talvolta  fkr  fir  6 te  agli  huomini  p 
immillarli, ma-vcrfoiDei,fabifogno  di  andare  co’  l petto  perterra,  per  fargli 
bcrngni,(e  non  ciinganna  l'oracolo  d’apollo,  i Dei  affai  meglio  fi  placano, con  J De' 

C burnii tà, de  cibi  gli  adorano  co  sotuofi  facrificij,cbe  fiegli  offerifeono,  poiché  ^ 

tu f ignora  Lavinia,  fei  vedoua  ; & donna  prudente, prega  i Dei,  cheguardino  humilti, 
tuoi  figliuoli  da  pericoli  cheti  confcruino  la  buona  fama;  ciré  non  ti  privino  cfcchecó  fi- 
lmici; c/>e«;w<  differdino  le  fatuità, che  ti  eoferulno  la  flint  e della  tua  per- 
fona , & fi opra  tutto  che  ti  matengbino  nella  fina  gratia,perchc  in  quella  manie 
ranon  potrai  tanto  guadagnare  ,o  perdere  a tua  vita , quanto  i D ei  ti  pofifiono 
dare  o levare  in  yn’bora ; fie  vna  donna  vedova  fiapeffe  quanto  poco  e fifa  guada 
pia  con  gli  huomini,  & quanto  perde  coni  Dei, no  bauedo  patientia  nelle  auer 
fità,percbela  molta  impatientia  molte  volte  provoca  i Dei  a fidegno . Vedia- 
mo per  e fieri  enfia  nc  i corpi  humtni,  che  alcune  infermità  non  fi  fanano  co  al 
cune  parole,  che  ci  fiano  dette,  mi  fi  bene  con  herbe  che  filano  fioprapofle  alla 
parte  offe  fa, aviene  il  contrario  dì  alcune  infermità,  lequai  non  fi  fanano  co 
berbejlequai  vi  fiano  fioprapofile,ma  fi  bene  con  parole, che  fiano  dette;  la  mix 
intentionedi  allegare quefia  comparatane,  d accioche fiap piamoicnori  afflit  ~ 
ti,che  fono  divenuti  vn  mar  di  lacrime,  come  alcuna  volta  fi  confiolano  più  co 
yn  beneficio  fatto  alla  perfibna,che  co  mille  parole,  che  gli  fiano  dette  affi  aree 
xbia,et  vn’altr avolta  pentirà  maggior  xllegregga  vn  core  afflitto  d’ vna  fola 
parola  dettagli  da  un’amico, che  di  tutti  i fieruittj  del  mondo,  che  gli  fiano  fkt - ‘ , 

Ù.T rifilo  me  che  cofii  in  uno, come  in  l’altro  fentogran  mancamento,  perche  co 
federando  la  tuxgranicgga,&  la  mia  piccioleggx,  mi  ueggo  inhabile  a confa 
larti,& non  ho  f acuità  di  prouedere  a i tuoi  danni,mi  nondime  io  fientogra  n- 
dififiimo  affanno,  fie  l'affanno  altrui  fi  mette  a conto  di  confolare  un'afflitto , ne 
yoglio  pagare  con  carta, & inchioflro  quello  che  poffo  pagare  con  la  mia  per- 
dona,perche  l’huomijlqualc  confola  folamente  con  parole , potendorimeJiar 
m con  opere  dimoflra  d'efiser  flato  amico  finto  nel  tempo  pxfisato , & perciò;,  ^,^10  "al- 
ebe  debbeeffer  tenuto  per  poco  fedele  per  Cauentr  e.  Tqon  farò  io  reco  [ignora  trui  male 
Lauini  a quello  chey fimo  di  farei  Romani  verfo  le  vedove  di  Roma , cioè  che  con  paro 
morendo  il  marito,  tutti  vanno  a infittire  la  vedova  : tutti  fcriuon/  alla  vedo-  ^ 

ua  » tutti  fi  offatfeono  alla  ueioua , tutti  confiolano  la  uedoua , tutti  piangono  ”,^g# 
con  la  uedoua,  ma  paffuti fochi  giorni,  fie  la  mifera  uedouxha  bìfiogm  di  al-  to. 
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firmanti  €oRfei,& nei  Teatri?  che  gioita  alle  donne  •pedone  lo  andare  mat- 
tai punto  nel  principio  della  fua  vcdouezga,fe  poi  vogliono  garregiar  di  bel- 
tà con  le  Romane  maritate  i che  gioua  alle  vedoue  che  tengano  alquanti  gior- 
mleportecbiufefepoilafuacafaèpiù  frequentata,  che  qlle  delle  altre,  che 
pota  alle  done  uedoue  il  uederle  piagnere  dolorofametci  lor  maritile  poi  ut 
darle  ridere  fio  folajjfi.  Finalmente  dico, che  non  gioua  alla  donna  moflrare 
gra  dolore, per  la  morte  del  marito,  fé  effa  di  feereto  s'ha  già  preparato  un' al 
tromarito,fchela  uedoua  uirtuofa,  et  honefla  toflo  fi  fa  conofcere  a qual  ca- 
mino che  effe  scapiglia*.  Voglio  o Sig.  Lauinia  narrarti  una  cofa,che  auenne  in 
Roma, acciò  no  pcn fi  ch'io  parli  per  adulatione.  Fu  amicamente  in  Roma  una  FuluiaR* 
[ _ gerterofa  dona  Romana,nomata  F ulula, moglie  del  nobil  Marco  Marcello  *A-  “iana  ch# 
uenne,cbc  quefta  nobil  matrona  hauedo  fepelito  fuo  marito  nel  capo  Marrio,  ||°óorn™i® 
effaf  lo  grande  affanno, che  ferie  prcfe,fi  graffiò  la faccia,  fi  fquarciò  i capei-  m0rtcdel 
liffi /braccio  la  veda, et  cadde  a terra  f l'efiremo  dolore  quatunque  fuffe  fofie  fuo  mari- 
tataf  le  braccia  da  due  Senatori,et  f che  non  fi  affligeffe  tanto  dolorofamètc  t0* 

€nco  Flauto  Ctnforino  le  diffe,lafciate  le  mani  di  F ulula, f che  effa  uuolemo 
firare  in  vn giorno  tutto' l dolore  della  /ita  viduità,  f non  hauere  a dimoftrarfi 
f altro  tepo  uedoua.  Ragionàdo  p uerità , io  non  fi  fe  coftui  hauea  parlato  con 
t oracolo, o pure  degli  era  indouino,  ma  ueggo  di  certo,  che  egli  dijfe  il  nero  in 
Ogni  fua  parola.  Ma  nondimono  effendo  fiata  qfla  Fuluia  moglie  di  cofi  eccelle  DifODeftj 
U Ro.no  uorrei, che  le  fufse  auenuto  un  cafo  tanto  fgratiato,  & fu  qflo,  che  in  ^ Fuluiju 
ql  tipo,  quado  fi  ardeuano  le  ofsa  di  Marcello  fuo  marito  morto,  ejsaftaua  a 
ritrattar  e db pigliare  vn' altro  marito,  et  che  più  importa  ejsa,  diede  la  mano 
di  fpetuo  acca) amento  co  fede  Romana  ad  un  Senat  ore  nomato  Braccio.Quc 
fio  cafo  fi « tato  foxgp,  etfigiuftamrntc  da  tati  huomini  uituperato,  che  diede 
gride  affanno  alle  dove  $ feriti,  et  diede  occafione,cheno  fi  crede/sepuntoado 
ne  uedoue.  No  dico  qflo  Sig.  Lamnla,perch'io  pèfi,che  tu  debbi  fare  il  mede/i 
mo,&  giurati  f la  mia  fede, che  il  mio  cuore  no  J o fretta-punto,  di  queflo,  ne  fi 
riuicne  olfatti  torità  di  cofi  eccellente  Rc.rn.cbe  fi  faccia  dilei  <jflogiudicio,p- 
ebe  tu  fola  ne  haucr  c/lila  colpa, & io  filone  sétirei  l'affanno.  Ti  còfano, ama 
tenere  l’boneftàtebefi  ricerca  m matrona  Romana > & eheflij  ritir ata,come 
j " fi  cornarne  ad  una  genero) a uedoua,  & feti  affliggerà  la  falute  dei  morti  con 
filati  con  la  buonariputatione,che  tengono  di  te  i uiui.  'Njon  uoglio  per  bora 
Rendermi  più  ‘a  fingo  a fcriuerti,fe  non  che  procuri , thè  la  tua  fama  fu  tale 
apprefso  iprefenti,  che  ne  parlino  ancoragli  afsenti,  acciodie  tu  mettiti  fre-  ^ 
no  alia  lingua  derei  huomini, perche  tacciono,  tir  che  dq  //cremagli  huomini  di  cattiua 
da  bene  parlino, perche  la  uedoua  di  cattiua  fama  donerebbe  efser  pofla  uiua  fe  ma  do- 
nella  fepoltura.  Di  quà  non  ho  al  pr  e fatte, che  ferì  uerti,perihe  gli  è in  perico  “ferr,l>ofta 
lo  il  fidarcin  mani  altrui  lettere  di  cofe  importanti , & ancone  ne  riman - vjua  neU* 
gOfpercbcilcor  tuo  al  preferite  non  ù diftòfto  ad  udirmene.  Oh  è co  far  a-  fcp«Uau 
I.  u : ~ " gioneuolt 
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filongo  tmppìptllcgmatcno  per  molti  regni  fcffcrfero  molte  fatiche,  & fi- 
nalmente [enfierò  pochiffìme  verità , & afsaiffime  ignoranti  e,  & fafità  ci  la 
l uarono,pcribe  lamagffórdi  guanto  conobbero, fu  la  minor  di  quanto  non  fep 
pero.  Quando  io  prefi  la  penna  in  mano, per  [triture  la  vanità  di  quefio  mon- 
do non  fu  mia  int  emione  di  riprenderete  di  trattare  di  quefio  mondo  materia 
le,ilquale  confi  fi  e de  i quattro  elementi,  cioè  di  terra,  che  è fredda , dr  feccat  . 
di  acqua,cbe  è humida,& freddaci  aria, che  è caldo, & humido.dr di  fuoco, 
che  è caldo,  & [ecco,  percioche  confederando  il  mondo  a quefio  modo  non  I ab 

- biamo  ragione  di. lamentar  fi  di  lui  ; ma  fidamente  potiamo  viuerc  in  quelto  . 

Quando  il  Creatore  del  mondo  venne  nel  mondo, dr  che  egli  riprendala  il  mote 
db  non  già  dobbiamo  crederei  he  gli  riprendete  l’acqua:  perche  fermò  il  fu o 
orfane  II' aria;percbe  cefsafsedi  fuentar  nel  mare  ne  la  terra, ebe  tremò  nel - " 

la  fua  morte,  ne  la  luce, che  ccfsò  d'illuminare  il  mondo, ne  le  pietre,  che  fi  voi-  • 
prorompere,  nei  pefci,che  fi  lafciarono  pigliare, ne  gli  alberi,  che  fi  lafciaro- 

w ficcare,  nc’fepolcbri  che  fi  lafciarono  aprire  : per  che  fa  creatura  conóbbe  * 

nel  fuo  creato  l Onnipotète,  dril  Creator  trono  nella  fua  creatura  fadebita  0- 
bedienria.  Molte  Molte  vdiamo  dire  da  molte  per  fonerò  trillo  mondo,  0 mifero 
mondo, 0 mondo  inganneuole,o  mondo  inli  abile:  talché  no  maicefnamo  di  la- 
mentarci di  lui  & efso  non  fà  mai  fine  di  vfare  cantra  di  nei  inganni.  0 quan- 
ti fono  bora  nel  mondo i quali  Benché  fi  lamentino:  di  lui, tuttauiano fanno  di 
tr,qual  fta  nel  mondo,dcl  quale  fi  lamilino:  perciò  ègiufla  cofa  1 be  lappiamo 
qual  fta  quefio  mondo,  di  c he  cofa  fta  quefio  mondo , doueflà  quefio  mondo  ; di 
che  materia  li  compone  quefio  mondo,  dr  chi  è il  fignore  di  quefio  mondo , poi- 
ché tutte  le  cofe,leqnai  vediamo  in  lui, fono  trilìe, tutte  fono  infiabili,  tutte  fio- 

- no  mi  fere, tutte  fono  inganneuole,tutte  fono  matuaggie : il  che  fi  può  intendere 
di  quefio  mondo  materiale,  perche  nel  fuoco, neW aria,  nell'acqua,  nella  terrà 
nella  luce, ne  i pianetti,neUe  pietre,  dr  negli  alberi  non  è trifie%^a,ne  mi  feria, 
nemaluagitine  inganno.  Il  mondo, nel  quale  naf clamo,  dr  viuìamo,  & moria 
mo, è molto  differente  da  quel  mondo, del  quale  noi  ci  lamenti  amo, da  quello  co 
tra’l  quale  combattiamo , del  mondo,  nel  qualenoi  ci  raccogliamo , del  mondo 
nel  quale  viuiamo  con  lo(j>etto,il  quale  non  ci  lafcia  ripofare  pur  un’ bora.  Ho- 

ra  dichiarando  fa  mia  intentione qut  fio  trifio  mondo  altro  non  Ì,fe  non  una  tri  y 

fiavita  de  i mondani, doue  la  terra  èl'avaritia,il  fuoco è il de fioj’aqua  Pinco'-  do- 
fimtia,F  aria  la  paxftaje  pietre  la  fuperbia,i  fiori  il  contento,  gli  altri  àlberi 
fenoi  pen fi tri,  il  mar  è profondo  è il  core ; dr  finalmente  dico  che  il  Sole  di  que 
So  mondo  e la  proff>erità,cr  la  Luna  fignifica  il  continuo  mutamento,  il  Tri 
tipe  di  quefio  cattino  mondo  è itdemonio,delqualc  dice  ChriSlo,  Il  Trécipe  di 
quefio  mondo  fard  tacciato  fieora,dr  que  fi  a difreil  Redentore  del  mondo, inti  II  demo- 
iendo  per  mondo  i mondani,dr  le  loro  mondane  vite, per  che  efsi  e fendo  fruì  nio«Pn> 

- del peccato,dinecefsità baueano da  efsere uafsalli  del dianolo j.'  auaritia,l a fu  ^ nldo"- 

gerbìa s. 
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tierbiaj'inuidiaja  bcflmìajc  deliticfi  piacerla  luffufiafia  pìgrìtìa,U  gólfi 
la  ircela  malvagità, la  vaniti,&  lapas^a,quefie  cofe  fono  quel  mondo,  dm 
il  quale  combattiamo. fin  che  ci  dura  la  trita  dotte  i buoni  fono  Trencipi  de  i vi 
cij,&  i vicij  fono  fignori  de  viciofi . Facciamo  co  par  ottone  delle  angurie,  che 
fofteniamo  con  gli  elementi, a quelle  che  f offeriamo  con  i uitij , &*roucremo, 
come  i pi  cciolo  il  pericelojche  corriamo  per  mare,  & per  terra  ricetto  a quél 
lo, che  ci  nafee  dalla  nofira  vita  federata,  per  ventura  portano  maggior  peri- 
colo coloro, che  cadono  dall'alto  monte  della  fuperbia,  che  chi  cadono  di  v nel 
ta  torre  ? per  ventura  porta  maggior  pericolo  chi  è perfegmtato  da  inuidiaj 
che  chi  ha  rotto  ti  capo  divna  /affata  ? per  ventura  non  portano  glibuomm 
maggior  pericolo  trouandofi  tra  i wtif,dr  le  delitic,che  tra  gli  animali  brutti, 
& feroci ? per  ventura  non  portano  maggior  pericolo  coloro, che  ftlafcino  ab- 
bruciare nel  fuoco  dell’ auaritia, che  quelli , che  babitano  vicino  al  monte  Et- 
na? Finalmente  dico  che  portano  maggior  pericolo,  coloro  che  fi  cibano  di  aia 
penfieri,che  qlli  che  pofseggono  altri  alberi, iqualifiano  combattuti.  Qutflo 
è ™ ortro  c^e  d,co  c M mondo  nofiro  crudele  inimico,  quello  i il  nofiro  fallace  amico, que 
crudel  ni  fio  è quello, che  fempre  da  fatica,  qfio  è il  modo, che  fempre  ci  /iena  ilripofe ,<f 
mie®,  fi'è  il  mondo, che  ci  priua  del  nofiro  teforo,quefio  è il  modo, che  fi  fa  temerti a 

i buoni , qfi'è  il  modo  amato  da  i trilli,  qfi'è  il  modo  diffipatore  degli  altrutbe 
m,&  molto  fcarfo  de' fuoi, qfi'è  il  modo,chemacinatuttii  uitij , té r il  carnefi 
ce  di  tutte  le  virtù,  qfi'è  il  mondo, che  trattiene  i fuoi  con  ingam,  & qfio  tra- 
bea feci  delitiegli  efiran>,  qfio  è il  modo,  che  rubba  la  fama  de  i morti &met 
tt  a fiacco  la  fama  & la  vita  de  i viui.  Finalmente  dicoche  quefio  trifio  mondo 
tiene  conto  con  noi, & ninno  ofa  chieder  foto  da  lui.O  vanità  delle  vaniti, otte 
ógni  co  fa  rende  odore  di  vanità,doue  il  tutto  rende  gufo  di  varati , one  para 
cX?  ogni  co  fa  fin  vanità:  tir  farebbe  poco  errore,che  parefieno  vaniti, che  non. 
fufsenocon  effetto  vaniti.  Terche  farebbe  tanto  falfo  tcftimonio  colui  che  di 
eefse  efser  in  quello  mondo  eofa  alcuna  ferma, fina  & verace,  come  colui,cbe 
dkefst  cfser  nel  cielo,  cofa  alcuna  infialile, caducM,& fnlfit:  perche  veggano 
i Trencipi  vari  quanto  fono  vani  le  loro  fattiche,  quanto  fono  vani  i lor  penfìe 
ri, dimandiamo  ad  vn  Trencipevano , in  qual  modo  èriufeito  con  le  vanità  di 
qfio  mondo,accioche  fe  no  credono  a t{Uo,cbc  ferine  la  mia  perniatimene  dia- 
nofede  aqumtoprouanonclle  lor  pfone.Quefle fonoleparole  di  efio  Salomo- 
Salomon  ne  ne^  'l^'deWT.ccl.lo  Eccl  figliolo  del  Re  Dauid  fui  Re  in  Gierufa/cm,& pen 
Rc°delli  fal>  & propofi  nel  cor  mio  di  prouare  & afsaggiare  tutti  i piaceri , & diletti 
▼anitàdel  di  qfta  vita,p  vedere s'io  potefse  fatisfare  al  mio  defioin  q Ili, con  qualche  co- 
mondo. fa,con  la  qual, poiché  l'haue fise  trouata, potefse  ripofarilcor  mio.pche  i figli» 
li  di  vaniti  s'hanno  prefo  qfio  peffimo  efsercitio, che  efsendo  loro  capaci  dipo 
che  cofe, ne  vanno  inuefligado  molte.  Ter  ciò  volendo  madare  ad  effetto  quan- 
to il  cuor  mio  defiaua, allargai  i termini  del  mio  regno,  & fabricaigran  palag 

' *«» 
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«,  per  fiabitarui , & mòli  c eofe  da  folaggo  per  darmi  piacere , piantai  molte 
viti,  per  battere  l’uà a per  tepo,&  berne  vini  delicati, feci  molti  botti  per  paf 
figgami , & ordinai  molti  giardini,  per  cenanti , incalmai  diva  fi  alberi  per 
mangiar  vari}frutti,et  piotai  uarj  alberi,? che  mi  facefsero  ombra;  cattai  da 
alte  motagne  molti  codotti  di  acque,?  adacquare  gli  horti ; & infteme  co  qflo 
feci gràpefthiere,?  tenervi  pefci,feci  nelle  pianure gra  barcbi,piantaigrd  bo 
{chi,?  crearmi  animali  diandare  alla  caccia.'Pofsedei  molte  migliaia  di  peco 
te, beili  larghe  capagne  di  vacche , & gran  numero  di  [chiavi  ? lavorare  gli 
bort'hcoperai  molte  fcbiauc, per  feruitio  di  cafa  miajtebbi  cantori, che  cataf- 
feno  al  mio  cofl>ctto,&  mu  fici,che  fona [sero  avanti  ante,  feci  cercare  dónc  di 
villa  le  quai  cantafseno,&  balatrici,che  balafseno.  T unti  furono  i te  fori, che 
amaftai  in  cafa  mia,  che  tanto  poco  era  filmato  l'argento  in  cafa  mia , quanto 
i riputato  altnouc  il  fango.  Finalmente,  dico  che  i miei  occhi  non  deftarono  di 
vedere  cofa  alcuna , la  quale  non  ucicfscno  ,nele  mie  orecchie  br amarono  di 
udire  cofa  alcuna, laqualc  non  udifseno,ne  le  mie  marii  deftarono  di  toccare  co 
faalctma,la  quale  no  toccafscno,ne  le  mie  nari  deftarono  di  odorare  alcuna  co 
falche  non  lodorafscno,nct  deftderij  del  cuor  m»o  bramarono  di  ottener  alcu- 
na cofa, la  qual  non  ottenefseno.  Toi  chebbi  ueduto  qflo,  toccato,  & provato 
tutte  qfle  cofe,  vidi  come  il  tutto  era  vanità  di  uarinà  , & una  leggerezza  di 
leggeregga.Ft  qflo  ragionò  il  fau'io  Salomone  cercale  cofe  del  modo,  il  quale 
baueua  tfpcrimentato  nella  per  fona  quanto  difsecon  parole . Sediamo  fede  a 
«oftalta  dottrina, come  debbiamo  darcragioneuolmete,  nofo  qual  cofa  di  più  mone, 
pofsa  dire  la  mia  pepa  di  queflo  cafo,poiche  egli  hauendo  prouato,pofseduto, 

& gufato  tutte  le  fopradette , trovò  come  ogni  cofa,  la  quale  procuriamo  & 
foftciiamo,è  vanità  0 Trencipi  & £ran  fìgnori  io  ut  prego,  & per  le  uif cere 
di  Ciefu  Cbriflo , che  con  molta  confida  atiene  entriate  in  qflo  profondo  pela- 
go,poi  che  ogni  ripofo  é un  travaglio, che  guida  tutti  in  trauaglio  : pache  tut-  jn  qQeft0 
ti  coloro  che  camma  anno  al  loro  viaggio , quando  penferanno  di  efser  più  fe-  mondo  o- 
9uri,p  attueranno  paduti  a megp’l  camino.  Ni  uno  fi  di  [corda  dalmondocer  §niripo(o 
«rii  vivere  in  cafa  fua  : perche  egli  dì  & notte  tiene  la  porta  aperta  a tutti  i c iraual1® 
mondani,  facendo  loro  l'intrata  larga  & fecura , ma  trifti  noife  ut  entriamo; 

& Pc£&°  sventurati  faremo,  fe  fi  caricheremo  deifuoi  uitij , & fipreualerc 
tuo  delle  fue  delitic;perche  poi  che  ftamo  impaluditi  in  quelli,  ci  fegue  di  (ubi 
to  ilpentimcnto  di  efser  ut  entrati:  pche  non  acuiamo  alcuna  ufeita  fecura,  fe  -, 

primano  fedi  diamo  bene  laflànga.  lonon  fo  cornei  mondani  non fi  trouinoo- 
gùmomento  ingannati , poi  che  mirando  la  juperficie  del  mondo,  &gli  occhi 
Cornano  profondamente  di  cuore ; ma  fe  efjì  uolefseno  coftderare  tanto  profon 
damete,fì  come  fono  leggeri  nel  mirare  le  cofe  humane , trouerebbono  ? pro- 
va, come  il  mondo  no  mai  abbonda  di  profperità,  che  egli  no  minacci  con  le  ad- 
uerfttà-,ditparùera  che  [otto  l maggior  numero  del  Dado,chc  è ilfiifta  il  mi- 
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ttor  chet  baffo.  I o darei  p co  figlio  a i Trtcipi  & grifi  gnor!, che  ni  crederne 
al  mondo, nè  alle  [ne  deUtie;  & che  molto  meno  credemmo  afe  medtfim , nea 
i loro  v ani  pcnfieri;  perche  glihuomint  (freffc  volte  penfando  che  dopo  molti 

% Si1  PfAU<?U  ,™€fanno  c°Prf  Ufi"*  & che  fi  goderanno  de  i pafiatì  trauagli,* 
ga  che  cofa  alcuna  gli  dia  noglia, ne  che  gli  fia  contraria . 0 quanto  è vano  tal 
Vcnfiero , & quanto  effo  rìcfce  al  riuerfeio: perche  la  qualità  del  mondo  è tan- 
tomfla, che  fe  ci  lafcia  ripojarcil  primo  forno, cofi  noi  altri  come  i beni  c'bab 
biamo  deqw flato,  quando  poi  viene  la  mattina,  (Ir  anco  tal  volta  indi  ad  vna 
bora, ci detta  con nuouopen fiero,  & procura  di  darcivnmouo  danno, peri» 
beni  c habbiamogoduto. 

Laimore  fégueil  fuo  intento,  & parla  molto  profondamente  cip. 
cagli  inganni  del  mondo.  Cap.  XLUL 

Perchenol  Imperatore  diffevn giorno  al  fuomaefiro,  che  era  Tlutarco  SI 

mondo  (ia  gra  filo fofo: dimmi  o maeflro  per  qual  caufa  fi  trouano  più  huomini  est 

no  p.ù  cat  tini, che  buoni-,percbe  fi  vede,  che  fono  anche  piùfenga  coparatione  co  - 

mm.  che  l<ì^,che  feguono  t vini, che  chi  fi  diano  alle  virtù ? Rijfofe  a quella  dimanda  il 
bo  ni’  Sran  Fiutar  co, che  e fendo  la  noflra  natura  più  inchinata  alla  lafciuia,  alla  pi 

gritia,cheaca{htade,& afiinega:gh  huomini,che  fi  sformano  a feguircla  wr 
tù,fono  pochi, & q Hi  fono  molti,  che  rallentino  le  redini  a i vici),  voglio  che 
■ [appi  ò Sereniamo  Trcncipe,fe  non  lo  fai,  che  quefio  male  procede,  perche  le 

gentivanodrkto  alle  genti,  & no  fi  vede  chela  ragione  fegua  la  ragione.  La 
noflra  natura  è debole  et  mifera, ma  tuttauia  no  potiamo  negare,  ebeper  tutti 
i trauagli  non  trouiamo  rimedio  in  qlla  ilebe  fi  vede  effer  rusperò  feci  afflig 
ge  il  Sole, ci  ritiriamo  adi' ombrale  ci  da  noglia  il  caminare,vi  prediamo  rime 
o " ' dio  con  il  caualcare-.fe  il  mare  è peri  colofoni  nani  chiamo  con  nauhfe  il  fred- 

do ci  offendere  n'andiamo  al  fuoco;  fe  la  fede  ci  inquietacela  cattiamo  col  be- 
uereffe  ci  da  noglia  la  pioggia , ci  ritiriamo  fatto' l tetto,  fe  in  un  luoco  è peflili 
-ga, andiamo  ad  vn'altro,s’habiamo  inimicaci  prcuagliamo  degli  amici,  final 
mète  dico, che  no  vi  è tr attaglio,  o fatica  cotta  la  quale  no  fia  trouato  qualche 
pajfatépo.Trefupoflo  che  q/lofia  la  vanità, che  èin  effetto, botti  dimddoatut 
ti  i modani,  fe  per  uentura  hanno  trouato  qualche  rimedio  contra  le  fatiche,et 
L’aftutia  trauagli  di  quefio  mondo? S’ io  non  m'inganno,  & fe  intendo  bene  gli  andamèti 
41,módo.  di  quefio  modo  fi  rimedi), i quali  da  limonio  perri/ìoro  dei  tr  aitagli, fonomag 
gior  trauagli,  ebe  i primi  trauagli;t  alche  quelli  fono  cauteri), i quali  non  ci  fa- 
nano le  piaghe,#-  ci  lafciano  arfa  la  carne.  Quando  le  infirmità  non  fono  tnol 
togreui,  & pericolo  fe , gli  infermi  più  fi  godono  di  patire  una  lenta  febreche 
pigliare  firoppi,  # purgationi  per  cacciarla . Voglio  dir  e, che  il  mondo  è tato 
inganncuole,  # doppio,  che  fempre  fa  il  contrario  di  tutto  quefio , ci  oè  cht 

fi 
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fi  ci  ptrfuadeafare  yrta  yendetta  di  vna  itmidia  conceputajo  fa,acciocbe  ne 
Meniamo  altri  mille, & dotte  penftamo  cacciar  da  noi  vu  penficro,ne  nafeono 
infinuUtalcbequefia  naladctta  guida, intaginando  di  condurci  per  ficuro pae 
fì&cl miglior  tempo  ci  fa  percuotere  nella  imbo fiata.  J Trcncipi , &gran  fi - 
giuri  ne  i penfieri,cbe  tégono,  nè  le  parole  che  dicono, fi  reputano  a/sai  ma  poi 
nelle  opere  ebe  fanno,  & ne  i trattati,che  maneggiano  fi  filmano  poco . ma  que 
fio  rrifio  mondo  fati  ccntrario;perche  nelle  promefse,& proferte  da  lui  fatte 
agli  bucatini  fidimfirano  molto  quietoima  poi  nelle  compre  & rendite,  che 
molte  cautellc,&  gran foperbia:  perche  ragionando  in  verità,  il  modo 
ti  vende  lefue  merci  molto  care,&  noi  vendiamo  le  nofire  a lui  a cambio.  Ho 
detto  afsai  dicendo  che  vendiamo  al  mondo  le  nofire  cofe  a baratto: perche  ve 
Tornente  era  migliore  dire, che  le  diamo  di  bando.perche  fino  pochi  quelli, che 
figlino  fatto  del  modo,&  infiniti  fono  coloro,  che  gli  firuono  con  vana  ficran- 
Za-°  Trencipi,  & gran  fi  guari  io  ui  akijo,&  prego, che  non  ni  fidate  di  fede  Pochi  Co- 
mèdi parole, nè  di  promrfsa  di  qui  sio  mondo,  anchora  cbeefso  ui  giuri  di  ofser  n0  chelcr 
tare  quanto  ha  capitulato  con  noi,& poflo  che  egli  al prefente  vi  honori,vi  ac  uo-nd°  al 
taregji,&  vi  rifui,  & viproferifia  di  dare  affai , queflo  è Solamente  perche  ùh„°0P,  & 
vuole  danti  deifuoi  beni  a poco  a poco : & poi  vn giorno  in  vn  tratto  vi  leue-  inhnui’io 
ri  il  tutto  : perche  gli  è antico  coflnme  di  queflo  mondo  di  lafiiarfi  di  drieto  «°  quell», 
toloro  i quali  sbaut a pùfl o rnanti  Qual  confidanza  dobbiamo  noi  hauere  del  ' °r 
moudo,& delle  fue  delitie,&- piaceriypcnfando, che  vn  giorno  habbiamo  da  ef  uan*°fpe“ 
fer  priuati  diquelli  t Et  che  è p:ù,efio  mondo  fi  porta  tanto  galantamintc  con  ranza. 
tutti  che  negli  huomin't,i  quali  abbondano  di  anni , & che  ragioneuolmente  da 
nerebbono  mancare  de  i vicifjofiu  molto  più  in  quelli , che  negli  altri  nel  loro 
foco,accioche  ardano  meglio  gli  (licci  di  qlli.  Coft  quefio  maluagio  mondo  met  t j 
te  ne  i ricchi  nuouo  defio,  & ne  i vecchi  genera  cruda  auarìtia,&  queflo  fa  nel 
tempo, quando  non  è più  ttmpo  che  pano  auari . Gli  è gran  cofa  a penfare  ,che  • » 

fiamo  ingannati  del  mondo, ma  gli  è affai  maggiore,  che  noi  fiiamo  ingannati  : 
perche  penfando  noi  di  effer  liberi, e fio  ci  tiene  prefi  peritamente:  quando  pi 
fiamo  di  efierfanì-ti  tiene  infirmi  : quando  per, fumo  che  ci  nuanci  molto , ci, 
mancano  tutte  le  cofe  necefiarie:  penftamo  di  tener  per  molti  anni  la  vita  fecu 
ratC-  la  morte  Uà  di  feci  eto  imbofeata  centra  di  nei:  pei. fumo  di  t JJer  ripu- 
tati fatti,  & ci  tengono  per  pazzi-  T enfiamo  di  aumentar  le  fatuità , & [mi . 

«Mimo  la  robba,& la  confi  ienza.  Finalmente  dico,  che  per  quella  via  , con  la- 
quale  penftamo  di  perpetuare  la  ulta  & la  fh ma, per  Tifleffa perdiamo  la  fà- 
ma,&  la  vita:&  quefio  ci  auiene  fetida  fitranza  di  mai  ricuperarla  O mon- 
do imm  ondo,in  quanto  brettefpacio  nc  rie  etti ,&  mandi  via,  come  ne  tiri  a te, 

& frre^;iome  ci  raUcgri,&  tontrifii, cerne  ci  eontenti,&  difiótaiti;  come 
tie fiali  t,&  bumilij:  come  ti  rifiringi,&  allarghi,  fin  alni  ente  dice  che  ci  tier 
v tanto  impazziti, con  tuoi  beueraggi  tanto  aueltnaù , che  fiiamo  teco  lenzf 
- — - ‘ te^Sr 
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te,&»oi  tenendo  in  cafa  il  ladro,  andiamo  fuori  et  fàrcia  Inquifitione.  CK  hai 
Mini, benché  finn  molto  differenti  neigeflijonoafsai  più  diffamili  negli  appe- 
titi,& il  mondo  il  quale  per  tanti  anni  da  /’  ejperientia  de  caftnoflrì,  tiene  con 
( »li  dom  minienti  appettiti  apparechiati,per  igenerofi  di  tutte  le  genti, cioè,  fe  compri 
e ,n°  0 de, che  vno  fi  a prefontuofo,gii  procura  loonori  : a coltù,ehevede  ejsere  auaro, 
procura  ricchezze  : a colui  che  conofce per  golofo,apprefenta grate  vìumit: 
che  e cono f ciuto  carnale  è cibato  con  molte  done: colui, che  è pegro , lafcia  tipo 
Se  il  Prcn  fire:n,Afi,,^mente  ci  fa  tutto  qucfìo.cbt  hauendo  cibato  l’huomo  a poco  apo 
cipc  nó  c co,  tiri poi  fopra  di  quello  la  rete  de  ivitij.  Notate  oTrencipi  grandi,  notate  o 
uirtuofo,  ftgnori  valorofì,vn  Trencipe,quantunqueftveda  fignore  di  tutto' l mondo,  ha 
la  fua  fi  - ja  penfarc,chcla  fua  fignoria  non  è di  valore  alcuno,  fe  effo  non  è virtuofo;per 
fnd’alcu-  c^eSÌoua Poco  » c^e vnofiafignore degli huominiviciofi ,{ei ferreo deivitij. 
no  valore  Molti  dicono,che  il  mondo  gli  inganna  :&  altri  dicono, che  pofsono  prevalerli  , 
cotra’l  mondo:  a i quali  potiamo  rijpodere,  che  fe  noi  volefshno  re  filler  e al  mo 
do,quado  ci  uiene  f opra  la  prima  tentazione: gli  è impofsibile  che  il  modo  ofaf 
fe  di  afsalirci:  pebe  dalla  noftra  poca  refi/lenza  nafee  il  fuo  ardire.T^o  fo,s'io 
debba  di [simulare ,o  tacere, onero  s’io  dica  qUo  cheio  debbo  dire:  poi  che  qdo 
tato  affligge  il  cor  mio  pensalo, come  fento  più  pronti  i miei  occhi  a piagnere , 
che  le  mie  mani  hab.li  a fcriuer  lo.  Quello  è vn  trifio  caJo,che  ciafcuno  fi  lafcia 
gouernare  da!  mondo ; come  fe  non  vi  fuffe  Dio  nel  Cielo, ne  haueffe  giurato  di 
effer  Chriftiano  qua  in  terra,perche  ciò  che  vuole  il  mondo,  vogliamo , ciò  che 
fegue  il  mondo, noi  fcguiamo,ciò  che  effo  elegge, noi  eleggiamo,  & che  è di  mag 
giorc  affannone  Infoiamo  di  cader  e in  qualche  mancamento,queflo  non  cialde 
ne,  perche  di  noftra  natura  refliamo  di  commetterlo , ma  perche  il  mondo  non 
La  ineon  cc  lo  vuol  comandare . Gtièpoco  quanto  ho  dctto,riff>etto  a quello  che  voglio 
ItStia  del  dire,àoè  il  mondo  ci  tiene  tato  in  fuo  potere,  che  di  bora  in  bora  ci  muta  il  gu- 
mondo.  coj-c  fa  qHefla  v\ta  t talché  hoggi  ci  fa  abhorrlre  quello  che  beri  ci  era 

grato, fa  che  quell’anno  ci  lamentano  di  quella  co  fa,  della  quale  Panno  p affato 
{lattano  contentaci  fa  dar  combiato  a quella  co  fa, la  quale  poco  auanti  haucu 
mo  eletto , cifit  pigliare  nuouo  odio  verfo  di  quello , che  prima  haueuamoper 
cariffimo.  Finalmente  dico,  che  il  mondo  ci  fa  abbonire  nella  ulta  qucllo,cbe 
poi  ci  fu  piagnere  nella  morte  , fe  il  mondo  deffe  a chi  lo  amano  cofe  perfette , 
tir  fornite  no  farebbe  gran  cofa,fe  ci  teaeffe  per  qualche  tempo  al  fuo  feruitio, 
ma  poi  che  tutte  le  cofe  del  mondo  fono  non  come  vn  poffeffo  per  la  vita  nofbr* 
macomeurimpreffito,  che  s’ha  da  rendere  il  giorno  fcgucntcionÒ  sò  qual  fi* 
quel  paggo,  che  affetti  dal  mondo  co  fa  perpetua , perche  egli  dà  ogni  fua  cofi 
con  tale  conditione,che  fi  amo  tenuti  a renderla, quando  effo  la  dimanda, & hi 
quando  piace  a noi  direnderla.Sarebbe  forfè  pofsibile,  che  il  mondo  ci  deffe  ù 
ta  perpetuai  Certamente  nò, per  che  quando  la  vita  ci  pare  più  dolce, all' bora 
" di  [ubilo  ne  af salta  la  morte.  * Potrebbe  forfè  il  modo  darci  ricchezze  in  abbon 

* danzai 
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ittico  di  nò, per  che  ninna  hebbe  mai  tante  riccbegge,che  non  fo fiero  piò  qi 
le  cbeglimancauano,che  quelle  dellequali  efib  abbondami.  "Potrebbe  forfè  d 
mondo  darcfallegreggé,  cbe (off:  perpetua? Dico  di  nò,perchecauadone  igior 
ràfie  iquali  mn  flauto  afiretti  a piagnere,&  le  bore,  che  ftamo  affretti  di  (pen- 
dere in  ferrare, no  ci  (munga  un  momtto  di  tempo  per  ridere.  Potrebbe  forfè 
limando  dare  i falate  perpetuiti  Ccrtametc  nè;percbcglrhuomini  di  lunga  vi  ( Q ir* odo 
ta  pentono  maggMfmitnero  d’ infamità  ,cbc  ’jli  kffhggoao,cbe  non  fono  gli  an-  a uita  n? 
Ut,>ic  i qu.'ti  v'morm . 'K.' reblffi  {orf  ì:  menio  d irviuàpofo  perpetuo  i dicono,  ***1 
jpeKl^fdfrudpocbi-ighrui.oei^id:  vergiamoti  àula  (eàgivnuolc,fono  me  l’hora  no 
OKr  quelUfhore  ut  lUquaii  haU/uma  il  cuore  finga  peulìeri . . rei  che  veggi  a-  aflalta  J * 
•?>;  ,cc  -u:  '.)! qucHn/nifav mondo  ivi  fi  tm.vi.i  fai,  ite pirperuè , ne rie chegge  motW* 
perpetua,  a -,  aUeguggX  perpetra,  ne  via  perpetua,  xv<  ,%'fapere  qual  cofa  i 
mondani  inctreano  dai  nùndo,  h pendo  conio  il  monda  nò  ;off  dn  cofa  alcuna  . 
luquaUxg.  i ija  dare , pcrch*  f t-dinchic  ogni  cojà , luq.u  V egli  -et  dà , è vno 
ìirvìtmolK&  feaniiioKaùè  per  guadagno  ài  denari  ma  fibenc 
ad  at'ftti,#  i,  U:  v rifa  0 figliuoli  di  vanità,  ò madri  di  ifggicrcggJ,poiebaue 
■jjmfnmfaaì-n  d:  fcgwrc.  è?  fc/icirti  il  mond^m.m.vfrttace  dal  mondo,  fe  non 
fofe  di  r;n.H  d^t/erebe  effo  a fittamente  ftìperbi  a,;ì;uitl;x.  Info  rimedio,  ira,  bc- 
pcsV.:HdtaxjMja*&  pagaia, & fegù  dimandate  fe  tiene  fono  la  fuafignoria  je  B{rt^ 
aliU'U  €■  f.\  vklJftfa,  tgli  v;  nibonderà,  lite  no*  tu  »»  ha  veduto  co  tal  menaa-  dclmódo. 
ti*  nt  jU  fits  batpgai-N  un  j pcuft<x$x,cheii  mondo  ci  dia  altre  cefo,  che  di  quel- 
le ah  t Jio.,9  da  luipoiicdisK  y^'  fcqttMht  volta  noi  vogliamo  cambiare  co  lui 
alcuna  ceft,  b cfìo  cv:t  uoi  > àgli  è tanto  futile  nel  vendere , <&  tanto  curiofo, 
adepti prau,  thè  vuùca  ufafura  colma , cr  q.ttlb  che  ci  dà,  è di  fc  tuffo  pefo » 

& piuiola  tn; fiera. 

Vaa  lettera  laifi&lé  feri  ile  Marco  Aurelio  ad  vnfuo  amico,  chiamato  Tor 
qnatc , ncllanluic  lo  confola  itti  bando , Se  che  panna , ma  non  narri 
per  qual  cauta  era  ftato  bandito . Qncfta  lèttera  è molró  notabile,  per 
conoicér  !a  vanità  Jcl  mondo.  Cap.  X L li  i I. 

• ri, x - i ; r \ 

Mvirco  Aurelio  Imperatore  Romano  collega,  con  futi  fratello  w.T Ik 
perio  a te  Torquato  vicino  della  Città  di  Gaktta,ilqit!lc  faci  patricit 
Romeno  ma  bora,  ti  troui  bandito, & balliti  tu  Rpdi  dcfi.x Jàlutc,ripo - 
fa  della  tua  pfoua,&  forge  per  re  fi  fiere  alla  inimica  fortuna.  T roitàdomi  già 
fono  paffuti  poco  più  di  tre  tncfmeUcpio  delle  Vergiti  P ipali,  mi  diedero  u- 
na  lettera, laquale  era  di  tanta  afflutionc,  che  ne  i mici  occhi  poterono  fornire 
di  legger la,nc  poi  mi  fono  trottate  dijhcflodi  animo  a poUrtirifpondere, perche 
fienai  potiamo  rimediare  a i caft  sfortunati  de  i nojìri  amici  ; almeno  piamo  te 
midi  piagicredei  lo?  danni.  tatua  pena  mi  dà  tanto  affanno , & iltuodo- 
lore  tanto  mi  affligge,  che  fe  i Dei  b.racffipro  datò  (acuita  agli  buomini  di  par- 
' v.'w  Mat.Mr • Var.tctga  L tire 
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tire  tra  gfi  oblici  iior 9 affannici  come  bino  conceffo  a ricchi  dipartirò  te  lori 
rudezze,  io  figuro  peri  Dei , che  fi  come  io  fono  il  piu  foretto  umico , cheta 
baf/bi,  co  fi  piglierei fopra  di  me  la  maggior  parte  delle  tue fatiche,  lofo  molto 
bene,  & lo  (eneo  nel  core,fixom  e buomo,  che  t ho  veduto  per  efperientia  quart- 
ini™ A»'  t0^a  d'fferente  l'albero  dall' ombrai  dall'offoalla  midolla^. iWoro  alla  feoria, 
no  tra  ue"  ^ fogno  alla  verità,  davdìrei  trauagli  di  perfoua aliena, a prouagli  nella 
ri  amici,  propria  per  fona.  T uttauia  ci folatt  ò mio  Torquato,pche  doue  fono  i ueri  ami • 
comuni.,  ciyibeni , etmali  fono  traforo  comuni . Mi  pongo  fpcffoa  penfare  trame fieffo 
f qual  caufa  i Dei  immortali  habbino  dato  a gli  hominì  trauagli  , offendo  cefo. 
manifefla,comt  la  vita  noflra  fi  a in  mano  loro, et  no  trono  altra  ragionerei  Ut 
Nella  «ri-  quale  gli  buomini  debbano  t olerare  gli  infortuni j,  fe  non  che  trouadofi  in  qucl- 
fi  conofce!  conofeiamo  quai  ci  pano  veri  amici.  Isella  battaglia  fi  cono fcel  buomo 
lamico.,  valorofo, nella  fortuna  di  mare  al  nocchiero,  nella  fornace  fi  conofce  loro , & 
nella  tribulatione  fi  conofce  l'amico,  perche  il  mio  amico  antico  non  fatisfa  àt 
fuo  debito  facendomi  ridere  ,ma  è tenuto  anchor  di  piagner  meco  le  mie  difgrs 
tic.  Io  haueua  intefo  quà,& poi  l'ho  intefo  per  la  tua  lettera,  come  tu  fei  bandi 
to  di  Roma  dal  Senato, ilquale  ti  ba  confi  fiato  i Beni,  fa  onde  per  fa  gran  mani- 
coma,  cherihai  prefo,  (laiinfcrtnonel  tetto . Delta  qual  co  fa  mimarauiglio* 
non  già  perche  tu  fei  infermo , ma  come  poffa  effer  vero , che  tu  vini , perche 
.0  h ragionando  teco  in  venti . quando  it  core  fi  trotta  efiremamente  appigionato,, 

toflo  fuole  fegtùre  confumamcnto  del  corpo.  Veggo  bene,  come  hai  ragione 
di  refentirti  di  tanto  danno;vcicndoti  bandito  di  Roma, vedendoti  priuo  della, 
tua  robb  avvederti  fuori  della  tua  patria , vedendoti  fengai  tuoi  parenti , ma 
nondimeno  quefla  tua  triflegga,  non  deue  effer  tanto  eff remata , che  ponga  m 
pericolo , la  tua  vita , perche  colui  folamente  può  habborrire  la  ulta , il  quale 
s* aricorda  di  non  bauere  f erutto  ai  Dei, ne  giouato  agli  buomini . Sci  nego- 
tij  deli T Imperio  non  mi  occupafserofi  la  maefli  dell’Imperio  non  mi  lì ur bif- 
fe, io  vorrei  in  fatto  a confolarti,& all' bora  veder  c(fi per  prona,  come  nel  prò 
fondo  del  mio  core  fento  la  tua  difgratia.  Vercìò  fe  mi  tieni  per  vero  amico,tu 
dei  credere  di  me  in  quefoo  cafo  quello,ch’io  crederei  di  te,  cioè,  ebe  effendomi 
tu  il  maggiore  amico,  che  baueffe  in  Roma , cofi  quello  è maggiore  affanno, 
d babbia  fenùto  a mia  ulta . Dimmi  o amico  Torquato , qual  co  fa  ti  affligge 
là,  laquale  io  non  pianga  qua  ? potrebbe  e fiere,  che  tu  ridi  qualche  volta , ma 
qua  fempre  piango,  porrebbe  e f ter  e , che  tu  qualche  Molta  ti  confolttffi;  ma  io 
fio  fempre  di  mala  uoglia , potrebbe  c fiere  ,cbe  tu  qualche  uolta  elleggeriffi 
la  tua  perla,  ma  io  fio  fempre  foffiranio,pottebbe  e fiere,  che  tu  qualche  vol- 
ta ti  liberaci  dalla  tfiftegga,  ma  io  nonpofso  amettere  alcuna  confolatione,. 
potrebbe  efsere  che  tu  rimrdiaffi  al  tuo  male  con  la  longa  urta,  ma  io  non  tro- 
no altro  rimedio  al  mio  affanno , che  la  prefi a morte.  Finalmente  dico , che 
fento  tutto  quelf affarmo,cbe  tu  [enti  la,&  finto  afsaipiu,  come  amico, quelito 
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debbo  feritore  quàntiche  della  tua  pcna,&  della  mia  s*è fatta  vna  crudel 
fentijaquale  tormenta  fieramente  lamia  dolorofa  ulta,  lo  de  fiderò  pandemi 
tedi  venere  a rifilarti, per  porgerti  aiuto  a portare  quefio  carico, ma  non  poti 
dovexirein per fononi  manda  quella  lettera, tue  tr onerai  alcune  parolè  di  cv 
folatì<me,efsldoninanifcBo  cornei  veri  amici,che  nonpoffono  fare  quello  ebe 
deuono, fanno  almeno  quanto  poffono.  Se  non  m'inganna  la  memoria,  fono  gii 
f* frati  anni  trenta  due,  che  ci  conofeiamo  in  Roma  ,dalqual  tempo  tn  qui , la 
fortuna  ha  fatto  {opra  di  noi  gran  mutamenti , ne  iquali  anni  non  mai  t’ho  ve- 
duto contento vn giorno,  perche  fe  eri  di  malauoglia,niuna  cofa  ti  contentaua 
T animo  cerne  huomo,che  di  tuttofi  faflidiua.  Se  eri  lieto, ogni  co fa  ti  parete 
foco  fi  come  huomoimmerfo  nelle  delitie.  Effendo  quello  la  verità,  come  é,  iu 
vero, che  ne  i trauagli  flotti  disagiato , & nelle  profferirà  andaui  mal  contea-  > ' 

falche  dinima  cofa  pigliauagufio,  onde  auiene.ò  Torquato  mio, che  dum- 
eto ftai  dinegato, come  fe  pur  bora  venefiial  mondo. Hai  goduto  trentaduc  an - 
iù  leprofperità  di  Roma,  & ti  lamenti , chela  fortuna  tis’émofirata  cótraria 
piamente  tre  mefiti  0 T orquato  o Torquato  non  fai  tu,comegli  huomini  faui  Gll homi 
*e  i quali regna  la  prud  ernia  temono  piàdi  due  giornifelici  di  quejla  vita, che 
dugento  di  fortuna  molto  inimica. 0 quanti  hovedutovf ciré  della  profferita,  due  «iL 
ton  carico  d' altrui, & con  propri]  vicif, talché  lagloria  uana.et  la  caduca prò  n*  felici 
jperttà  li  durò  poco, ma  l'affanno  di  quello  che perderono,  & leinimicitieche  ch= duS«n 
JipreferogU  durarono  Ungo  tempo. Rutene  il  contrario  agli  huomini  tàbula  * L?'ì 

to,i  qtMliefconodeUetrtbulationi fi>ogliati  deuicij, circondati  di  virtii,  inimi-  to  immi- 
si del  male,gelofi  del  bene, amici  di  tutti, i filmici  di  nimo,  contenti  dclfuo  ha-  «• 
vere, non  bramo  fi  d'altrui  ; finalmente  fono  f campati  fecuri  dalla  fortuna  ma 
ritma, & vfeirono  della  fornace  puro  orofcnxafcoria . Che  vuoi  più  che  io  ti 
dicaficnon  che  iventurati fono  vinti  nellapace,& gli  sfortunati fono  uktbrio  1 

fi  nella  guerra.  Vna  delle fentententie  dette  dagli  antichi , la  quale  ha  mcolio 
fatisfatto  al  mio  de  fio, c quella  che  difse  il  diurno  Tintone,  cioè,  ebenonmeno 
hanno  bifogno  di  buono  configlio  coloro , che  fono  nella  cima  della  prof per ità , 
ebehabbiano  bifogno  di  aiuto  quelli  che  citrouano  precipitati  nel  profondo 
delle  mifcrie, perche  non  meno  fi  fiancano  gli  huomini,  che fempre  cambiano  P 
Io  piano, che  coloro, Unitali  entrano  in  un  porto  malagcuole,& offro.  olmì,to 
boractdto  della  tua  lettera , farmi  che  quando  tu  fìcraui  di  batter  e Tmwior 
npofoji  è fopr agiunta  la  più  dura  {attica , delche  io  non  debbo  marauigliar- 
mijid  tu  dei  fcandali^rtene,  perche  quanto  vediamo  per  cfferienragli  albe- 
tifi  agghiacciano  quando  ftanno per  fiorire  al  tempo  di  cauarc  vetri  della  fot 
noce, quelli fi  rompono, al  tempo  cbefifalechiaue,caddela  fabrica,ncl  fcvtà- 
re  lavvttona  muorono  i Capitani, a uifla  di  terra  perifeono  i marinari,  & per 
queflo  voglio  inferire, che  quando  pendiamo  di  bauer  fatto  pace  con  la  fortuna  r n'/aIbl'i' 
tffa  di  motto  ci  mette  in  qualche  trauaglio.  Ogni  nuouo  mutamento,  cau fanno  u dca,or 
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tto  travaglio  nelle  per  tona,  ma  rrtydlv  molte  vòlte  cttufa  In  noi  maggior  forte% 

%a  dr  fcrmcxgty  pcr'tbc  l' albero  non.  [reduce,  unto  fruttola  douc  egli  nafcet 
quando  mantli'.fwù  tifi. {poco, \dvucfitrappianta  ; tr gli  odori fono  tanto  più 
kdorifèri,qHautviÌ-ì  fifimmciifii^i^vògrisf^oaehcgli  buoxninidipltlfcefit  , 
ri,quanto  firio  o>n  muta  gira  lifalU  v.  mica  fortuna  tanto  fimoflr  ano  più  Vi 
loro  fi . L-bue-nn-  d cf:*ifapc*  eh' vi  '-mpotyb'ffdi-iwue  perfetto  ripofo,ò  chi 
è al  tutto  paggo,  è ciiMixiitcù.  digiudicio.fefi  imagi  tta,ektil  mandano  gli  deh 
ba  dareàlctifiO  ih  !/a.7:entòtrna  < Indilla  venire  tcj/ipaxelqualc  egli  Ria  fai 
%a  timer  e,òf  o= furi. per  (bela  qualità  drlh.noSlra  mi  fera  trita  è t. finche  ogni 
dàfirtnnpifa^ogd  anni, & tre/ corto tcfz:ìcbe,Q  2 ò Torquato,  fri. 
goti  notigli  Pet  ir  *.*  ertali , dra  fede  d\  to'o  atnjcnpt  a. , dardo,  nafeindotk 
nei  mo%  if*>tr  w.tó  iaifi?rtrKd*+ifi<e>!c{%*  finiamo,, coKiterfando  mi  mondo, 
efltuiahfiwitt  del  wmM  vr  fruendovi  iz>  wdà  *4be  tu  b.xùcre  dal 

morda,  jt  w.y  uifè  del  mondo  far  fitti  fcì&vwrcfti  pia-^uhsJa  tante  fenga 
ojjo  é 1 1 ‘r-lalriicgf*  fcvga  peritelo  ? o-idunfo  cantino finga  fi- tifi  ; i muóea 
repr.  :—<i ‘;:r^#rw IWnuTtp.irfr.;  :*i  c ■.  \i i . • ■ ’■  .'ì  cbp 
alene  - d \,ìk  >Jr»  .*  > itinere  nel  mende  fmga-tho  egli  fòp:  H de  cCtr  vena* 

toagV.fi  et il Wi.nb  f'tft&priK's rttf&èÈ*  byanedrff- 
marne  Ab- v rfru-fi’,  ot-jt ->nr  fatti  fin  i fi  ra  monde , òe-eomc  K.  tratterà  i 
firn  me  e--*,  bmmhfifa*,  i qui  pedfam  a i cafifyv  noi,  fi  e -.Tentan- 
do di  vederci  -it-nr,  le  enfi  fi  id,ó.->,tc7  m profi  tti vv»  / peftrrì  in  quel 

le,  & duo  perche  fit-v  ceti,  f ufi  te,  ©*  b tr.i  fi  lo  legga  ,fe  ti,”0- 
fcejUlafo.  .v.  t.-&i fimi-r-Utt-mOnti ,fo cmofcetligi mvfivfiv; !e fremii 
uagitàje  c mtfivt&l  vtcvJn,  & ifiioi  pi.- ceri . ti  ritòrci  evi  ag  >•-»'  rm 

latuaprufi.  atta  ,.per  ciuf  ch'ite  ceti  boxare*  &tmafj»et\  afri, -ih.'  ilw.do 
ti  dcfse  cambiato  c:>  : infinti* . Siamo  già  vantili  a w»  ■ p-agtfk,  < benne  fio 
gliamo  feruti  s a i Ter,  che  ci  errarono , & non  ceffi  a. va  ài  fi  gatte  il  (tic  h>,  x. 
che  ci  perftguitc , ùT  e ri  ?fi'-,chc  fcngscjfk/-  rifili  t-fi  da  ‘ -J  -i.  :~rì  vt  it  t 

doft  da  lui  c,iccn  '■ , d.ciiuAO  di  volerlo  amare,  ..m&tìe,  & firn:  ~;*7* 

di  bando, anebora  ire  f.tpxiainoicnnte  cvUro  u’.-ut'  bà  no  {erutto  al  mòdo  f k 
fongameme  tcfco>>i  - iU.cafrdi  q*ttUo yiir crtedelKc:. :tr phi'gm . 1 tolte 
volte  mi  pongo  a penfitrv yédmdb  : vtt  i conia  di  bus-mini  ; » he  -o  il  ‘non 


do,  & tuttavìa  fono  enfi  tJ.  tr.st  -atta lai  mmi-h . rbrjc  il  wov.:  - 'fi  dìffefo- 
là-zjf, conte  gli da  trarr  '■  . tonfai? ffi\comeg£-znbfia>,  fi.'.u  cìufsc  fe- 

ome gli  da  bando,  n.  fi  ‘ cirvfstFVM'tfi  cfittmifìegl»  f.ilxintfre  ùf,mcgfi 


cocci 


Opprime, & gli  caccri . ...  ; rf-ptnafsi  tome  gii  eoi; fuma  , io  :■ . ,?.ag:r.o  in 
tal  cafo.chc  i Dei  ntt chi-  m*,  (eralbcfice 


dorati,  ve  fi  hvnnnrtf  ^ono  i lor  te- 
Cc.  piei-fii  che  bora,  yngho  d ire  a tejtu  lo  poi 


pij interra.  OTorqu.t 
vagioncnohficnte  dire  a iV  ì-,  thejj.'uthda  notdifarnraii e.futtiamoi  coU 
fidi  fot  luna,  quando feng^Jofifiuto  paliamola  ulta  > quando  jengapcnfìei 
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to  pigliamo  il  fanno , quando  noi  fcioccamente  feguiamoil  mondo , per  qual 
„ tanfo,  fi  fidiamo  tanto  delle  fue  parole,  come  fe  mai  non  fofsemo  Siati  fcher- 
niti  daini? 

Marco  Aureliofegucla  fualettera,&  con  ragioni  molto  notabili, perfiuu 
de a tutti  coloro  che  viuono  nel  mondo  che  fi  guardino  dal  mòdo , & 
fe  quanto  ho  detto  di  (opra  è dato  faporofo  da  leggere , quello  chefe- 
gue  è pia  degno  de  mandare  a memoria.  Cap.  XLV. 

Dimmi  ti  pregoo  Torquato  qual  co  fa  vorresti  più  roSlo  vdire,  qual  co- 
fa  vorreSli  piu  toflo  vedere,  qual  cofa  vorrelli  piu  tosto  fapcre  al  mon  « 
do,  cbefaperein  qual  modo  t’ha  trattato  il  mondo  fin' ad  bora  ? Gli  di- 
mandati ripofo  ,&  egli  ti  daua  tribulationi,  cbicdeui  bonore , & egli  ti  daua  . 

infamia,  cbicdeui  in  riccbe^ge,  & egli  ti  daua  pouertà,  cbicdeui  allegrezza, 
tir  egfi  ti  dona  manincoma , (jr  cbicdeui  di  efsere  fuo,  & egli  ti  daua  combia- 
to,cbiedeui  la  vita , & egli  ti  daua  la  morte , &■  fe  qucfio  é il  veiro,  che  egli  ti 
babbi  trattato  di  quefta  maniera , qual  ragione  bora  ti  muoue  a ramaricarti, 
fer  tornar  nella  c afa fua?  0 mondo  immodo  quanto  fei  tu  lontano  dalla  giufli  j|  monta 
ina, et  quato  ha  da  filar  lontano  da  te  chi  vuole  efser  giufilo,  perche  tu  naturai-  c amica 
mente  fei  amico  dinouità,&  inimico  divoriti,  vna  delle  lcttioni,cheil  modo  di  nouitì» 
legge  a fiuoi  figliuoli  è quefila,che  douendo  efser  veraci,  modani  no  pofsono  ef-  ^ d^'vic- 
fere buomini ver aci,&  quefiìo fi ucde afsaimanifiefìamctc p efifierienja,  pche  tù. 

I buomo  il  quale  molto  fi  profonda  nelle  cofe  del  modo, rcdef off  etto  di  no  efser 
verace.  Il  mondo  è un  ridutto  de  cattiti, vn  carnefice  de  buoni,  una  fomma  de  I-1  diffini! 
vitij,vn  tir  anno  de  virtù  vno  inimico  di  pace,  uno  amico  di  guerra , vn  dolce  t'onCjf^ 
accetto  de  uiciofi,  un  fiele  deuirtuofi,  vn  def enfore  di  buggie , uninucntore  di  mon  — * 
nouità,vn  inquietudine  d' ingnor ati,un  martello  de  buomini  maluaggi,  vn  ta - 
iutiero  de gelo  fi, un forno  di  concupificentia,et finalmctcgliè  una  Coròidi,  oue 
pericolano  i cuori,  & una  Scilla , doue  fi  ajfuagano  i penfieri,  prefiupponendo 
de  Me fìano  le  coditioni  del  modo,glìù  cofa  vcrtffima,  che  s alcuno  fi  lamcta 
di  filar  e mal  cotcntoin  qfilo  modo, muterà  egli  forfè fililelno  certamente;  & U 
ragione  é qfila,cbefie  uno  piglia  cambiato  dal  mondo,  ti  fono  diecemilla  leggio 
ni,che  battono  alla  fina  porta.  No  fio  qual  fila  quell  buomo  prudéte,  che  voglia 
viuere  con  qfle  conditoti  col  mondo, poiché  fono  pochiffimi  i vitvj,  eh  egodia-  l3  -/\» 
mo  coniti, rifipetto  a quei  tormenti, che  ci  affliggono . No  narro  qllo,chc  vdia - ria  del  a 
mo,ne  qllo,che  leggiamo  ne  i libri, ma  allo  che  vediamo  a nofiìri  occhi , che  al-  vita  hu- 
cutù  buomini  nel  refipirare  perdono  le  fi acuità , altri  intoppandoli  in  qualche  fi  mtnl* 
wflro perdono  U credito,  altri  cadendo , perdono  ta  reputatone , alcuno  bat- 
tendo dei  piedi,  per  dono  la  vita , eJr  che  tutti  vedendo  tutte  quelle  mi  ferie, 
mtauia  ciafcunofi  penfa  di  efser  libero  per  priuilegio  in  tal  cofa , nella  qua- 
le ninno  è filato  pritilegiato . 0 T orquato  mio  io  ti  fio  certo  di  vna  cofa , che 
gli  buomini  da  i quali  nafciamojon  di  tanta  trifila  qualità , che  il  mondo , co'l 
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quale  ttiuumo  Scafi  fiero  animale,  che  la  fortuna  con  lacuale  trattiamo , è vn 
fi erpete  cofi  vcnenato,che  il  meglio  che  ci  pofia  rikfcire,è  eh’ e/fendo  calpeflra 
ti  da  [noi  piedino  morduti  da  i fni  denti,  ò graffiati  delle  ongie,  ò attorcati  dal 
fuo  vdeno:nodimiti<^ninno  piglia  la  mme,nc  abhorrifce  la  vita . Mi  potrai 
dire  p vcturx,chc  tu  hai  veduto  alcuno  in  R orna,  ilquale  ha  pafiato  molto  lar 
gamentelavita, fenga  che  la  fortuna  li  habbia  mofirato  alcuno  finiflro?  *A 
quefio  ti  ri  (pondo, ebe  ad  vn  tale  huemo  fi  deue  più  tofio  hauer  copaffione , che 
mùdia.no  lo  reputare  felice, ma  infelice,  fche  il  modo  è tanto  maluaggio,  che 
a tal  tepo  li  fa  lagambaruola.che  poi  lo  precipita  con  maggior  affanno.  Muo- 
iono affai  più  huomini  faut  co  infirmata  de  pochi  giorni,che  gl’huomini  feccbit 
& deboli  coi  infirmità  de  molti  anni . Ter  quella  compar atione  voglio  dire , 
che  non  potendo  l’huomo /campare, che  non  viua  co  tr aliagli,  gliè  affai  meglio 
che  gli  gufi  a poco  a poco,  che  lafciarfegli  entrare  in  cafa  a f quadre . Quanto 
deuono  gl'immortali  Dei  habhorrire  l’huomo, ilquale  no  fa  che  cofa  fi  ano  tra- 
uagli  in  qflo  modo,pche  colui  foto  dine  temere  la  fortuna,  ilqual  no  fa  che  co- 
fa  fia  fortuna . Voi  che  i Dei  hanno  pcrmefjo  et  che  doueua  cadere  nella  trifia 
fortuna . i he  tu  ti  fofiitrouato  nel  maggior  peri c alo, quado  ti  pefaui  difiarpik 
ficuro ; bi fogna  che  come  ad  hucm  sfortunato  ti  diamo  quel  foccorfo,  accioche 
tu  non  pài  la  bonafama,poi  c'hai  perduto  la  trifia  robba.  Dimmi  ò Torquato 
f qual  caufa  ti  lamcti,come  fe  fofti  infermo,  perche  gridi  come  paggo,pcrcbe 
fojpirì  come  deaerato, & piagni  come  vn  fanciullo?  Tu  ufcifti  del  camino,etti 
lamenti  d hauer  crratoìTu  nauiebi  per  lo  fur  ibondo  mare , & ti  marauigli  di 
effer  affatico  dalle  onde?  V ole fii  montare  fopra  vnalto  mote,  et  ti  duoli  che  ti 
fianchi?entrafii  peri  graggi,et  ti  lamenti  che  fi  fi  r accia  le  vefie?Tu  camini  p 
Luocbi  faffofi,  & ci  lamenti  feti  intoppi.  Tcnfafii  di  tener  più  ficura  la  vita  ri 
trouandoti  nel  luoco  più  alto  della  montagna?  Ter  quanto  ho  detto, staglio  in- 
ferire, che  per  lo  gran  feruitio , ilquale  face  fii  al  mondo , c bei  Deidei  cielo  te 
ne  douc fiero  guidardonare . T u uorefii  che  la  fortuna  ti  fhcefie  vn  faluo  eddut 
to,c fendo  come  e fia  è nimica  di  tutti  ; & fai  pur  che  no  ri  può  dare  qflo  priui- 
legio  la  naturale  è madre  di  tutti ; 0 Torquato  mio,  penfi  tu  cheta  fortuna 
che  è inginfla  madregna  di  tutti,  pefia  darci  quello,  che  la  natura  madre  pieto 
l corG  na  fa,noti  può  promettere?  Clié  impcfibile  che'l  mar  e finiprecì  promette ficu- 
turali  fo-  rcgp'd/il  ciclo  fercnità  fi t fiate,  et  duerno  fiori  Notai  Torquato  mio  caro>chc 
noi  ..ogni  tutti  i cor  fi  naturali  fono  ogni  anno  foggetti  a mutameli  la  ondetutti  i monda 
anno  log  patire  cclipfi,cioè  qualche  mancami*  e ad  ogni  ponto;  poiché  i beni 

ntutawen  naturali  fonnecefiarij  ,non  pofiono  fi  mprefiare  in  vn  fiato  > é cofa  giuSla, che 
ri.  perifeano  i beni  di  fortuna,  i quali  fino foucr  chi.  Sarebbero  fiati  molto  gtufiii 

Dei,s‘haue fiero  fatto  perpetua  quella  cofa , laquale  è in  danno  di  tutti , & hx- 
uefiero  creato  caduca  quella  cofa,  chegioua  a tutti . Non  uoglio  ridurci  a me- 
moria le  ./(ferità  lequai  aipafsato  nel  tepo  adietro , ma  trattiamo  in  qual  m<* 
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iloti  tratta  la fortunanel  tempo  preferite.  La  fortuna  fojfiettofa  quàdofaceua 
pofara,efsafapru.t  qual  enfi  ti  vcndcua,<& tu  conofceui  quello  che  comprati, 
efsa  ti  diede  vn  baratto  molto  caro , & ti  vendè  molto  caro  il  baratto , ti  diede 
agro  per  dolce, & il  dolce  ti  mutò  in  agro, ti  diede  il  bene  per  male  ,&  il  male 
ti  mutò  in  bene, & finalmente  t'ingannò  nel  giufto  pregio,  non  penfanio  tu  di 
efser  ingannato.  Noi  che  dobbiamo  giudicare  fenga  paffione  in  queflo  cafonon 
potiamo  farcdimtno, che  dannar  la  fortuna , per  maluaggianel  vendere , fortu„a  o 

notare  per  mal  pratichi  noi  nel  comprare, perche  nella  tenda  della  fortuna,  o-  gn  i merci 
mercanti a è fofpettofa ; ò trilli  noi  altri,dico  dì  coloro,  che  trattano  co'l  mó  cu  è fcwfipe 
do,perche  in  queflo  mercato  fi  vendono  folamente  menzogne,  & non  fi  fidano  tofa* 
fé  non  cd l pegno  de  nofira  fama , non  fipagano  fe  non  con  lo  feoto  della  noflra 
vita,  & non  ci  è data  co  fa  alcuna  a pefo,  & a mi  fura.  I fattori  di  qucfla  fiera , 
fono  gente  vagabonda,  & è peggio  del  tutto, che  effi  fapcndo  come  fanno,  che  fi 
ha  da  perdere  con  la  fortuna,procurano  ofìinatamète,cbc  tutti  comprino,dal- 
la  Jua  tenda.  Dati  bene  al  mondo,  filma  a [sai  il  mondo, fa  buongiuditio  del  mo 
do,che finalmcntcil  mondo, fecondo  le  fue  qualità  ti  pregherà  lagiomata.Vor 
rei  io  far  conto , non  già  col  mondo , che  femprc  è mondo,  ma  con  gli  buomini 
•mondani , che  amano  il  mondo , perche  il  mondo  è buono,  e catti uo  ; fc  il  mon- 
do è buono  per  loro , di  che  fi  lamentano  effif&fcè  trifto  per  loro , a che  fine 

10  feguono?  I mondani  anchor  che  vole fscro,nonpof sono  negare, che  non  fi  ano 
caduti  in  vno  di  due  errori,  cioè,ò  che  jeruono  ad  vn  trifio  mondo , òche  fi  la- 
mentano di  un  buon  fignore.  Dimmi  di  grafia, ò amico  mio  Torquato , qual  co- 
fafperaui  tà  di  riceucre  dal  mondo, quando  tanto  tempo  mirati  a quello  ? Hai 
Jeruito  al  mondo  anni  trenta  due, Randa  femprc  nella  fua  grafia, già  era  rem-  Trj  j,j 
po  chcnafcefsetra  tè,&  lui  qualche  fidegno.Tra  auoli,&  nipoti,  tra  padri  et  mo  , & U 
figliuoli, tra  gij,& nipoti, vediamo  ogni  dìgrandifsime  conccntione,&  tu  pcn  fortan» 
foni  che  tra  te  & la  fortuna  doucfse  cfsere  paceperpetua  f*  La  fortuna  diede  non  é Pa* 
follmente  anni  fette  di  profperità  a Belo  Re  de  gli  Jtfsiri,  alla  Reina  S emiro-  "J^erfe" 
mis  folamente  fei,  a Labella  Re  de  Lacedemoni ; cinque  al  Re  de  Caldei  quat- 
tro,al  Magno  Mlefsandro  quattro,  ad  Nimicar  quel  gran  Cartagine  fe  due,  al 

Caio  Romano  vn fo> o,&  ai  infiniti, altri  non  diede  pur  vna  horadiripofo  ; fe 

11  mondo  fofsc  pacefico,efso  non  farebbe  mondo, fe  il  mondo  fofse  cofiante,cfso 
non  farebbe  mondo, fc  il  mondo  fofse  verace,efso  non  farebbe  mondo, fe  il  mon 
do  fofse  fobrio,efso  non  farebbe  mondo,  fe  il  moni  0 fofse  nftretto  da  i viti,  ef- 
fonon  farebbe  mondo,  finalmente  dico,  che  il  mondo  per  altra  cofa  non  è mon- 
do, fe  non  che  veramente  non  fi  troua  in  Iti  cofa  alcuna  degna  di  efser  amato  ; Ne|  mon. 
Mfivcdc  inlticofit,cbenonmeritidiefserJpreggatd,  fetu  fofsi  (iato  pruden  do  non  è 
te,&  battelli  ben  conofciuto  le  qualità  del  mondo  in  anni  trenta , ne  iquah  bai  alco- 
guflato  il  corfo  della  ulta, non  maihauerefli  mangiato  fenga  pcnficro.nc  hauc- 

refii  cantinato  fenica  hauer  le  orecchie  al  fatto  tuo, non  hauerefii  parlato  finga  „uta. 
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fo fretto,  non  baucrefli  dormito  fetida  turbamento , rie  anco  tifarefii  fidato  dì 
alcuno  ami  co,  perche  gli  httomini  penfano  fcrnpre  in  qual  cofa  il  fuo  amico  gli 
può  inganare , in  qual  cofa  cffi  poffono  errare,  & in  qual  cofa  la  fortuna  gli  può. 
dar  voglia . NÒ  sòfe  chiameremo  quefla  yna  felicità  del  mondo  onero  fe  thia* 
m eremo  pa^xj  i mondani, per  che  fe  vn  vicino,vno  amico, m parente,oueroun. 
proprio  fratello  ci  offende, non  ci  volendo  offendere, non  vogliamo  perdonargli , 
anchora  (he  ci  dimandi  humilmente  perdono,  & non  ceffiamo  di  feguirt  il  tuo 
. doftlquale frappiamo  manife/lamentc,  che  ci  perfeguita,  talché  coniamo  la  fra 
da  contro  le  mofchc,&  vogliamo  veddere  con  uri  ago  gli  elefanti.  Non  è di  fi 
grafia  maggiore  nel  mondo  chepenfare  come  il  mondo  tiene  tutte  le  cofeinfla 
to  di  eflrcmità, perette  fi  trottiamo  al  baffo  ,fempre  fofririamo  pcrfalire  difo- 
praffe  fliamo  in  alto  fiato, J'emprc  ci  piange  il  cuore  per  timor  e,c'habbiamo  di 
eadere.Quefte  mondo  Ita  tanti  precipicij,cheapena  ftamo  caduti, che  ci  vedia 
ino  legare  i piedi, & mani, da  i vicij,&  quefio  mondo  tiene  feco  tata  forte  fee- 
ler ogive, che  dando  bramiti  da  beflia , mojlriamo  di  fentiretuttiinoftri  mali* 
ma  come  hnomitù,non  franto  arditi  a manifcflarli.  Non  sò  come  fra  quelli  che 
vediamo  alcuni, che  vanno  a prccipitarfi,  altri  vediamo  che  vorrebbono  rime 
diare  al  proprio  male,  altri  vorrebbono  prevaler  fi  delle  proprie  for%f , veggo, 
chetutti  fi  fanno  lamentare, manonveggo  alcuno, che fi  poffa  aiutare.  Iotiho 
fcritto  quefle  poche  parole, non  perchetu  viui  per  l'auenirein  maggior  penfte- 
Ti,pcrche  come  tu  fai,non  ti  ferino  in  quefia  lettera  cofa  alcuna, della  quale  tu 
non  hai  longa  efrericn^a.ll  poliedro  che  mi  mandaftì,è  riufeito  buono,  &frt~ 
cialmettte  nel  metterlo  al  corfo,è  molto  grato.  Ti  mando  due  mille  fcflerttjjo 
quali  prevederti  per  bora  a tuoi  mali, quando  hauerò  opportunità  di  trattare 
circa  il  tuo  bando, io  lo  frac  darò  nel  Senato.  Non  ti  ferino  altro, fe  non  chela 
<onfolationc,& l’amore  de  i Dei  fra  teco,ò  mio  T orquato,&  f importunità  de 
cattiui,  & lo  fdegno  delle  furie  fi feofii  dame  Marco.La  mia  Fauflina  tifalu- 
ta.  Saluterai  per  mia , & fua  parte  Sofoniamia  Suocera,  dr^imilda  tua  fi- 
gliuola,Marco  del  Monte  Celio  ferine  a te  T orquato  di  fua  mano. 

v V * (’  • Vf.yt  V.'.  > r ' U '"•* 

i Come  iPrencipISc  gran  (ignori  non  cfeuonoefser  amici  di  giuoco 
iicrijDc  de  buffoni, & quai  leggi  haueaano  fitto  i Romani  fo- 
pra di  quello.  Cap.  XLVI. 

PKontètteo  Licurgo,  S olone  & Numa  "Pompilio  fkmofo  legìflatori,una  de 
le  cofe,nellequali  mofir crono  U fottilttà  del  loro  ingegno , & quanto  ge- 
lo haucuano  da  veder  il  bene  dei  firn  popoli  fumapifefta,nel  dare  tot  leg 
gì  cbeinfcgnafstno  a quelli  non  folamite  quell  e.lc  cofe,  lequai  haueuano  da  fa 
re, ma  itiandio  da  quai  doueffene  gii.irdarfi.  Ter  che  imcdici  dimolta efrerien 
%a,  s acquifi  a non  maggior  rìputationc  a fonfer  vani,  <bc  non  infermiamo  che 
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a fonar  ci, poiché,  /lama  infermi . T lutar  co  ne  fuoi  Upoftegrii  non  mai  fa  fine 
di  aggrandire  i Lacedemoni j,& dice  che  a quel  tempo, quando  offeruauano  le 
futleggi,erano  di  maggior  riputatione,chc  tutti  i Greci , ma  poi  che  le  ruppe - 
ro, dottai  taronoi  piàvili  vafsalli,c  hauefseno  i Romani.  La  felicità , 0 la  dif- 
gratiadc  i regni  no»  conftflenell'bauere  buone  0 trifle  leggi , ma  nelthauere 
buoni, 0 Cattiui  Trencipi , perche  poco  cigioua  la  legge giufla , fé  habbiamo  il  In  che  co 
Re  ingitiflo.  Sello  Cbcronefc  dice  nella  aita  di  Nerua , che  guerreggiando  Ro.  jì^® 

& Greci , gli  ambafeiatori  d’amendue  le  natiorii  yennero  a cont emione  tra  lì^nia* 
loroyfopra  yna  tale  propofia  qual  di  loro  trahefse  quei  di  Rodi  a fèmore  la  par  de’ regni  « 
te  fua,<*r  nuocere  a i fuoi  rimici,all‘bora  lo  ambafeiatore  di  Greci , difsea  ql- 
lo  de  Romani . Voi  non  douete  penfar  di  ragguagliarui  a Greci , effondo  cofa 
mani fefla,  come  voi  ventili  fin  da  Roma  a pigliare  le  leggi  della  Grecia . 
quello  rifpofel' ambafeiatore  Romano, io  ti  confeffo,che  noi  manda fsimo  fin  da 
Roma  a pigliare  le  leggi  della  Grecia, ma  tu  no  mi  negherai, che  uoi  battete  por 
tato  i vicif  della  Grecia  a Roma,&  dicoti  in  verità,  che  ci  diedero  maggior  da 
noi  voliti  vicif, che  non  cigiouaronole  vojìre  leggi.  Tlutarco  in  vna  lettera , li 

kqttalc  egli  ferine  a Trai  ano,  dice  quelle  parole.  Turni  fermio f treni fsimo  • v» 

Trencipe , come  fei  fiato  occupato  ad  ordinare  vna  intona  legge , & io  vorrei 
pi  A tofio,  che  tifufii  occupato  ad  ojferuare , & a fare  ojseruare  le  leggi  anti- 
che,ptrchegtoua  puoco,  che  il  fcrignofia  pieno  dibuone  leggi, & chela  Repu- 
blkafiia  piena  di  cattiui  coflumi.Ho  veduto  pochi  Trencipi,  i quali  non  fi  ano 
bah  bili  per  fètr  leggi, ma  poiché  fono,  che  non  manchino  di  forge  per  offeruar w 
b>&  habbiamo  di  quefi 0 vriefjempio,  elee  N erone  fece  ottime  leggi  in  Rema , 

& fudi {uà  vitali  più trifio,  che  altro  Imperatore,  perche i Dripcrmettono 
fpefse  volte, che  gli  huominifiano  aftretti  di  efferbuorit,  per  tnano  de  bitumini 
maluagglTlutarcofcgue  dicendo.  Se  tu  vuoi  0 fermi  fsimo  Trencipe  fidare  il 
tuo  delicato  Sudicio  nel  mio  pouero  configlio,  io  ti  Jbmmerò  i»  breue  parole 
tutte  le  antiche  leggi.  Manderoti  leggi  pochifsime  molto  breui,&  di  molta  Jòa 
uità,  & non  faranno  quefle  tali,  chele  dtbbi  fèir  gridare  per  Roma , ma  per- 
che letenghiin  cafa,  perche  fe  tu  bai  fatto  leggi  per  tutti,  io  le  voglio  fare 
per  te* 

t L*  pritoa  legge,  è che  ti  guardi  in  tal  maniera , che  ninno  ti  poffa  biafmare 
d’alcunovitionotabile,pcrchcfeil  Trencipe  è vir  tuo fo, non  farà  alcuno  nella 
fica  cafx,che  ardifea  di  effer  diffoluto. 

La  feconda  legge, è c he  tu  offeriti  vgualmentegiuflitia,cofi  a quelli,  che  vi 
gono  dilontano,  cornea  chi  fi  anno  vicini  alla  tua  per  fona , perche  gli  é meglio 
che  tu  dinidi  delle  tue  fhculta  a i tuoi  creati ,&•  amici,  che  arrichirgli  con  li  be 
ni  d’altrui. 

La  terga  legge, è che  procuri  di  effer  veridico,  <$■  che  nontilafcitrappor- 
tar  a parlar  molto,  T erebei  Trencipi , i quali  fono  incerti  nelle  loro  parole» 

& dub-  3 
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& dubbio  fi  ncìte  loro  promeffe^gli  amici  fi  allontaneranno  da  loro,  &i  ritma 

fibeffcraan  di  quelli. 

laqn  i.  ra  legge,  è che  tu  si j nei  tuoi  portamenti  quieto,  & diligente  nel 
prò  ia re  t jeru  :tif , perche  i Trencipi , thè  fono  poco  benigni , & ingrati  f otto  \ 
caStigaò  dai  Dn,(*r  abboniti  da  gli  huomini. 

La  quinta  leggeri  che  tu  fuggi, comerna  pefiilenga  la  compagnia  de  buffo- 
ni,& lufi  ighicri  perche  tali  huomini  con  la  loro  mala  vita  turberanno  la  Re- 
publìca,ir  con  le  loro  lufinghc,oJ cureranno  la  tua  fama. 

Seta  Sercnifs.  Trencipe  vorrai  ojferuare  quefie  cinque  leggi , non  far  aia- 
flretto  di  fare  altre  leggi, perebenon  fi  mefliero  di  altra  legge  ne  la  Repub.  fe 
non  che  fi  regga  il  Trencipe  tenere  buona  vita.Quefie  cofc  fcriffe  T lutar  co  a 
Traianojr^uai  ciafcuno  doucrebbe  tener  ferine  nel  cor  fuo . Ho  voluto  cau- 
faltnente  narrare  quella  bifloriajolamente  per  preualermi  dall’ ritinta  legge 
laonde  dice , che  i Trencipi  non  admettano  in  loro  compagnia  lufinghieri , & 
buffimi,  de  i quali  è ragioneuole,che  diciamo  qualche  parola,  perche  fono  Sia- 
ti molti  huomini , i quali  con  tali  tritìi  hanno  perduto’ l tempo , & confumato 
la  robba.Hcl  tempo, che  Roma  fi  trouaua  ben  coflumata , i Romani  baueuano 
due  rffictj  a loro  molto  acetti,  cioè  igladitori,i  quali  erano,come  huomini,  cbt 
faceuano  tornei, & molti  di  loro  fi  amag^auano  con  le  arme,la  cau  fa  di  troua 
re  queSìo  giuoco  fu  tale  chegli  h uomini,  & giouani  non  efperti  nella  guerra, ve 
defftnolcfpadenude , le  lande  acute , {caricar  balcflre,dar fi  delle  coltellate  , 
fp  urger  e il  j angue, ajpere  ferite,  & huomini  morti,  perche  in  tal  modo  caccia 
nano  il  timor  e, & pigliauano  ardire  di  andare  alla  guerra . L’ Intorno  ,il  qua- 
le vn  tratto  ha  pajjato  vnguadoanchora  che  fia  di  notte,  farà  ardito  di  paffat 
ui  da  nuuuo.ma  colui  che  non  vi  è paffuto  mai, non  ardirà  di  pafsarui , benebe 
fia  di  giorno,  voglio  dire,  che  Romani  erano  molto  prudenti  a moftrare  a i loro 
figliuoli  i pericoli , prima  chegli  mandafseno  a quelli, per  che  da  vn  core  animo 
fio  ad  vno  ardito  fi  vede  efser  quefla  differcnda  ,xhe  quello  [ugge  da  vna  roc - 
ca,&  quello  non  fi /fiancuta  di  vna  jpada  nuda.  Il  fecondovfficio  molto  grato 
a Romani  era  quello  degli  hiflorici,& rapresttatori  che  fon  i buffoni,  & quel 
li,  che  giuo  cano  di  mano,&  trouarono  i Romani  quefio  giuoco , per  dare  pia- 
cere ai  popoli,  ma  fpecialmente  per  rallegrare  gli  borni  ni  da  guerra  iquali  nel 
loro  partire  èrano  molto  accaregjati,& molto  più  fede  gli  faceuano  alla  tor- 
nata , perche i Romani  penfando  con  quanta  gloria  doueano  efser  e riccuuti d 
loro  ritorno , aniauxno  con  determinatione  di  acq’ùflare  vittoria , o di  morire 
nella  battaglia.  Gli  antichi  veri  Romani  vfauano  tanta  diligenza  a mante- 

nere la  pollila  de  i loro  popoli, che  fe  confentiuano  di  hauer  buffoni , <&•  buffo- 
nerie, or  apprese  talloni  placatoli, & chi  la  rapprefcntauagiuotolicri,  & chi 
faceuano  tai giuochi, quefio  perciò  non  era  foucrchia  vanità  , nè  mancamento 
digrauità,ma  folamentc  peri  popoli, che  non facefsero  giuochi  particolari  ,uo 

leuano, 
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levano,  che tutti  i piaceri  fi  piglia  fs  evo  vintamente.  Non  finga  caufahodet - 
to,cbei  giuochi  fi  pigliavano  in  compagnia,  cioè , che  ninno  Rom.  poteuagiuo- 
iare  a giuochi  particolàri,  o far  coniti  o raprefentare  favole,  nè  fare  altre  fe-  Gl»  HI- 
ftepiv  di  quelle, delle  quali  fi  pigliava  trafiulo  la  Rep.talche  in  Roma  fi  affati  n.fio.ni  P- 
cavano  feparat amente,  (jr  pigliavano  piacere  vnitamente.Tiacefse  al  magno  1 

Jddio,cbe tanto  eccellente  cojìumc  Iwra  fi  ofieruafic  in  Roma  nella  Rep.Chri  Romani. 
ffiajta,  ma  dogliomi  affai, che  ricchi , & poueri , grandi , & piccioli  giuocano 
indifferentemente  a lor  voglia, corrono  con  torri,  giofirano  fanno  conviti,  fan- 
no divi fe,f tfieggiano  le  donne,  conjvmano  in  far  banchetti  armano  gicflr  e,  & 
trovano  varie, fefie, tutte  lequai  ccfe  ridodano  a danno  della  Rep.  a rovina  del 
le  fatuità,  & a corrottione  della  per  fona, per  che  da  particolari  foladi  nafeo 
none  gli  huomini  propri j vietai  giocolieri, & i buffoni  feruivano  tanto  bene, 
per  le  gran  fefie  de  i Dei,  perche  Romani  effendo  tanto  dediti  al  culto  de  i lor 
Dei,&  tanto  diligenti  ad  ornare  i lor  tempii,  cercavano  ogni  via  a lor  pojjibi - 1 Dei  dei 
leperfefieggiarli,&  veramUe  qfia  era  divina  pmiffione, perche  effendo  quei  6Cntili  ft~ 
Dei  vatù,fi  come  erano  in  effetto , volevano,  ebefuffero  fefieggiati  da  hvomi - KulmVnl* 
tu buffoni.  Biondo  nel  tergo  lib.di  Roma  trio  fante,  dice  la  buona  parte  di  òlio,  buffoni. 

cbcqva  è fcritco,& la  magg;ior  parte  di  quello, che  voglio  dir  e, cioè, che  Rema  ' « 

ni  non  meno  diedero  leggi  a i giuocolieri,  che  andauano  buffoneggiando  per  Ro 
ma, cbe  ai  capitani,  che  ttauano  a combattere  alla  guerra  perula  Rep.  perche 
fe  conferivano  a i giuocolieri , & a buffoni  che  faccffe  no  vfficio  di  ftherga- 
re,  & dar  piacere  al  popolo , volevano  dall' altra  parte  che  menafseno  buona 
vita  da  dovero, perche  non  de  fiero  co  quella  cattivo  eff  empio.  Tra  le  altre  le? 
baueano  fatto  i Romani /opra  i buffoni,^  i giuocolieri,  erano  lefeguenti. 

Laprima  legge  era, che  tutti  i buffoni foffeno  conofciuti,et  interrogati  fe  e-  La  lfgg« 
vano  huomini  prudeti,&  fauij,perche  quato  era  piu  leggiero  l'vfficio,  che  fa-  ? 8,uoco 
eeuano tanto  più  uoleuano,cbe  fuffe  effercitato,  $ mano  di  huomini  prudenti . ‘en* 

La  feconda  legge  gli  faceua  efiamìnareffe  erano  huomini  habili,& grat  io- 
fi  per  effer  citare  il  lorov/ficio,  percheueramente  baueano  gran  ragione  cofi 
m quello, come  in  qudlo,che  è f opradetto,  perche  è tanto  parrò  come  fitte  fi 
fopaggp,  colui  che  elegge  un  buffone  freddo.  T 

La  terga  legge  era,  che  no  fi  pcrmettcua  in  Roma  ad  alcuni  buffoni,  aviuo- 
c<Aieri,che  effer  cita  fieno  t ali  ufficij  ,fe  prima  non  erano  di  altri  uffici j pt  riti 
talché  fot  amente  per  le  f ifie  fi  occupauano  a buffoneggiare,  & dar  piacere  et  - » 

tutti  gli  altri  giorni  s’affaticauano  nelle  loro  proprie  cafe. 

La  quarta  legge  era,  che  nimo  buffone,  ogiuocoliero fatto  grcui  pene  fnfse' 
ardalo  a dire  alcuna  maluagità  nelle  loro  rapprefentationi  & veramente  que 
Elegge  era  molto  necef saria, per  raffrenare  i buffoni,  & i giuocolieri  pecche 
Refi  evo  te  amene,  che  poc  hi  fi  godono  delle  loro  buffonerie , & molti  fi àmen 
tato  delle  loro  maluagità.  - 

la 
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'La  quinta  legge  era,  thè  ninno  buffone,  o giuocolierofufie  ardita  di fàrrafi 
prcfentatìoni.o  dire  buffonerie  in  cofe  particolari,ma  folamentc  ne  i luoghi  pit 
blicfperche  altramente, chi  le  diccuano,<Uuentano  ociofi,&  chi  le  flottano  ai 
vdire  riufciuano  rido  fi. 

Romani  no  fi  conti t andò  di  hauer  fatte  quelle  leggi,  or  dinar  antiche  i buffo 
.<>  ni,&  i givo  coli  eri  per  qualunq ; rapprefentatione,  c’hauefseno  fatto, o f altre 

galatarie  ,c'haue fieno  dette,  non  ardifsetto  di  accettare  alcun  denaro  ma  pcbe 
no  fi  potè  fi  etto  lantitare,  & p fatis fare  alle  lorobuffonarichaueano  ta fiato  f 
ciafcuno  mille  filler ttj.iquali  fufieno  pagati  dell  erario.  La  prouidétia  de’  Ro. 
fi  dcuc  molto  lodar  eroiche  feppero  dare  forma  di  vivere,!  buffoni,  & gioco- 
lieri, fi  eoe  regolavano  gli  altri  vfficiali  di  Ro.& i Capuani  della  guerra, et  effe 
mofir  aliano  la  loro  prudétia  non  meno  in  qncfio,che  nelle  altre  co  fi, per  che  vn 
governatore  di  Republica  ha  più  fatica  a governare  due  pajjt},  che  cito  fati. 

»•!  ' ■ 

Come  furono  caftigati  alcuni  buffoni  al  tempo  antico, «Se  quali  fia- 
no  i boffoni,&  i giuocolieri  di  noftra  età.  Cajp.  X L V I L 

1 ginoco-  jun0  Capitolino  nel lib.de  i cofiumi  degli  antichi  dice,  che  amicarne *• 

Lcn  hono  / . . gjH0CO/ieri  erano  tenuti  ingran  flima  da  Romani,  & poti 

Romani.1  modire,  c'haueuano gran  ragione  poiché  con  quelli  honor  aitano  doro 
Dei, fi  pigliavano  piacere,  & folenniyuano  lefuefifle,  & haueano  quettodt 
bono  tali buffoni, erano  huomini  acuti,gratiofi,honefli,  importuninoti  aua 

ricerche  la  buffoneria  non  ègrata,m'può  dar  piacere,  quandopoiebes  i vdi 
' ta,bi  fogna  por  mano  alla  borfa  per  pagarla.  Noi  trouiamo  cominciata  non  for 
iuta  vna  orstione  di  Cicerone , laqual  egli  fece  nel  Senato , riprendendo  molto 
■°J  i Senatori,tutto'l  popolo, per  che  fàcendovn  certobuffone  vna  rXprefentatio- 

ne,fi  leuò  vn  tumulto,  & quefto  buffone  fi  chiamava  Rofcio , Hquale  eT*tanf* 
filmato  in  Roma  che  Romani  più  volonticri  vdiano  le  buffonerie  di  Rofcio^be 
le  cofe  importanti, dette  a Cicerone.  Speffc  volte  contendevano,  infieme,  que- 
fto  buffone  Rofcio, & Cicerone,qual  di  effi  fufie  di  piùalto  ingegno,  cioè  oRo- 
Difputa  ,clQ  e rapprc fintar  vna  cofa  con  diuerfigefli,  o Cicerone  a narrare  lamedejt - 
!rÌ°nf™  ma  con  diuerfe  parole.  Quando  leggerai  in  Giulio  Capitolino  quello,  che  bora 
Cicerone  t'd  detto,  non  ce  fiorai  di  confe fiore  la  mia  innoccmiaje  bora  non  pofio  tener 
oratore.  m da  ridere, vedendo  come  Rofcio, il  quale  era  capo  de  porgi,  fi  metteva  a co 
tendere  con  Ciceronc,che  era  il  padre  dell' eloquentia.  Ma  perche  tutte  le  coje 
tato  fi  trouanofogette  al  mutar  fi  da  vn  fiato  all'altro , come  l e reggiamo  fare 
. di  nomo  in  giorno , venne  meno  la  politia  Ro».  la  di  f ciplina  della  guerra,  la 
creata  dei  figliuoli, gli  efiercitij  dei  giouani,  Choneftà  de' rapprefentaton,ct 
di  buffoni,  iquai  riunirono  tato  difioluti,cbe  molte  volte  furono  occaftone,  che 
filcuafiero  nel  popolo  gran  fiondali . Romani  vedendo,  come  i buffoni,  i quali 
. gh  o a «. 
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fH  foJeù.m  o fcrtùrc  ctk>fbla^o,  gli  donano  trattagli , & che  facendogli  fìar e 
pel  laro  vfficio.riufcut£am  vagabondi,  <S~  che  tramandogli  da  prudenti  dout 
tonino  mgamatoris  & truffatori,  tir.  che  non  fiat,  do  contenti  di  quanto  fegli 
ciana  del ? erario,  onda  turno  truffando  qrtefto,&  quello  deliberarono  di  caccia- 
ttdcHa  U epnfr.  tuttri  bttjfnnì;&  pnocoùcri.  Sopra  qùeffr  mandar  fuori  di  Ro 
turi  r gemico  fieri, fuetto  di  rr:r.  fi  e tfeni, perche  i 'Prencipi  ben  difei 

pii  trai  ' tallo  gli  cacciauino,tns  i "Prencipi  dijsolutitvflo  li  rittocauano.  Tal- 
ché m mani} elio  fegat  i vai Trcnnpe  fc  fufse  virtuofo,  o vi  cioje  era  a vedere 
fefo fi  natta  bufoni  ttcìp  nolo . Piotar  cove  ifuci  v* pofregmi  dice,  che  tace 
éemoìni  mn  voi  fero -ntui  con finire  di  batter  buffoni  nella  loro  Rdp.  Vn  Late- 
in.  '-li-ri  fuerrogat  od  ; y<  Rownbo  ambalc'utire , per  nuolcofa.fr a fiuta  da 
'incede: **!  nii  em'.fhmyi  taipiclozfifddiaal  tutto  i buffoni,  efsettdoi  giuoio- 
tieri bk\ rivi thr ddwr»biacerr atei là  raffpffffcùt  adoni,  & che i buffoni ntuo-  . „ 

ueanog  agnini  a rito  cori  ichtftxcrlc.djedu'M**  rifpfife  Licurgo  Kofi  ro  le  mo^*~ 
gpslutore  .»  '/  '/  v-de  qualche  dumo,  cht dwteuatfo  farei btffciii & igiuocolic  cheefclu- 
ri  nella  Re  vàlico  ptùtbe  fece  contro  di  loro  cofiffrcttaliggc- nutragieuando  <ku.too  li 
quanto  neiòfilictì , che  4 trH-CtrFtir.iei.ce.*»*  gito  il  piagnere  con  t udiri  futi , j>4*=»‘de 
che  a Roman  il  rb-trecei  bpazg  filatone  nella  vita  di  Traiano  dice, che  venne  * ^ 
vngittotoher edili  r ptre  i d^tf.\ci  che  era  co  fa  Hinfiruo.fi  a vede 

re  Le  cofe,  che  rat  ttrejmtJHUy  & fai  etti  finire,  tutti  aìmr  attui  ad  udir  e le  loft 
che  diccua,ma  TrJtjm  q-tzi  buono  Imperato*'-  interrogato,  come  fi  fufse  orni 
piacciuto  di  vdirle,rifi‘fc . Non  fi  ceuuiem  alla  granirà  di  va  prenci],  e gri- 
ue,& virtuofo,  che  a Ina  prefentu  fi  faccia  al  cimi  iato  Uggicro, poche  i /.  ral 
cafo , egli  non  meno  finti  notato  di  leggiero , che  quell' altro  dipa  &•  difie 
di  più . Ninno  danniti  ad  vn  principe  dtu.:  t fiere  ardito  a dar  virole  ilisbo- 
nefte,nè  far  rapprefentaticvì  liggicri.<&-  in  tal  cafo  tante  fino  da.  buffinole  co 
loro, che  gli  conducono, cornei  biffini, che  le  rappraf cataro,  perche  non  mai  fi 
iene  mettere auanti  a i Treuàpi  coffa  alcuna  hq  nategli  ioittn  ad  efser  vitio- 
ff,ma  fi  deue  con  ogni  via  procurare  a dettarli  * 1 ho  voltino  ad  efser  v.nuofi, 

& furono  quefie  parole  degne  di  vu  tal  2 'crini pc.  i»c tomo  T rifiutilo  nella  vi 
ta  di  uduguflo  dice  che  era  in  Rema  va  bufimi*  nomato  ( pi  f ambo,  homo  di  mol 
ia  grada,  & di alto  ingegno  &•  vngkruo  Ufi  fia  attenne,  che  qucflo  buffone  ut 
tendo  fare  all' Imperatore  qualche  piceni  ver  eaunrc'àa  lui  qualche  vtilc,an 
* dò  a queflo  in  habito  di  garzone  &•  vn  altra  voli-  in  habuo  di  matrona  Roma 
na,^r  contrafàceua  ogni  cofa  tanto  con  fanne  al  vutm  'lcyt  he  non  pareua  lui 
efser  per  fona, la  quale  rapprefewafic  altra  cofa  :?ua  la  perfora  ifltfsa  rap-  buffonefu 
prcfcntata.S piacque  molto  all' Imperatore  queflo  c haneua  fimo  il  buffone, et  frofratop 
comandò , che  fufse  frufiato  trevolte  cerca  Ù teatro,^  lame  tardo  fi  colui  che  co“ju<si°- 
i vagabondi  fi  fruflauano  vna  volta  lui  ere , ^luguflogli  rìfpofe . Ioti  fo™  fa 

fru/larc  la  prima  volta , per  f'mgmìa , che  fk  ceffi  alla  matrona , datcrap-  fare. 

. . prefen- 


frefentntafa feconda  volta  io  ti  fofrufiare  per  lopoeohonore , che  m' bai  por • 
tato,rap pr e f aitando  aitanti  a me  fimil  cofa,la  ter%a,per  lo  tempo,  chefacelii 
perdere  a chi  ti  (lattano  n mirare, perche  i buffoni,  & igiuocolieri  non  meritai 
no  tanta  colpa.per  le  buffonerie, &giuochi,  c he rapprcj ontano  tanto  per  lo  ti 
po,chcef]i,&  altrui  vi  per  dono.  Fu  veramente  giuHo  il  cafìigo,cbe  fu  dato  a, 
quel  buffone, &•  giufìif sime  furono  le  parole  che  diffe  quel  buono -Augulio.Fu 
nel  tempo  mede  fimo  di  ^iuguli  o vn' altro  buffone  nomato  Tilas,  & perche  lo 
Imperatorehaueua  bandito  di  Roma  tutti  i buffoni,  queflo  Tilas  era  tanto  gjra 
tiofo,&f)Uagjjeuole,che  molti  Jlantementc  pregarono  t Imperatore, che  io  af 
folueffe  del  bando,  & lajciafse  tornare  a Fama  i quai  preghi  certamente  non 
haurebbono  fatto  per  canore  di  bando  vn  filo/ofo;  perche  gli  homini  vani,  & 
leggieri  fpcnderebbono  più  toflo  ogni  loro  hauere,per  vno,chegli  dica  vna  buf 
foneria,che  per  un' altro, che  gli  infegnaffe  ad  ammendere  la  loro  vita.Vlmp. 
confentì  a i preghi  del  popolo, ma  con  patto,  che  deffeno  a queflo  Tilas  un  mae 
-•  faro,  il  quale  lo  potcffe  correggere, come fifa  ad  vnpagjo,tT  diceua,chefi  co- 

me i faui  pigliauano  ipogei  per  maeftri,cofi  era  conuencuoie , che  i pa%zi  ba- 
Pilai  buf-  ueffenomacfìri  faui.  u iuennc  vn  giorno, thè  quel  maejlrofil  quale  banca  cari - 
•dico  di  Ro  c0  correSer  Tilas, fi  f degnò  di  una  leggietex^a,c'hauea  fatto, o per  qualche 
,ma.  disbomftà  c’hauea  detto,  delche  Tilas  mofirb  di  fentire  difpiacere,V  impera- 

tore ani  fato  di  queflo  fece  frullare  il  buffone, & bandirò  per  fempre.^4ugufÌQ 
quando  diede  qucfìa  fententia.vi  qggionfetali  parolc.Terchet  buffoni  non  fo- 
no b uomini  ociofìt,  poiché  efsi  più  che  gli  altri  mangiano  degli  altrui  f udori . 
Forfè  non  potiamo  chiamare  i buffoni  huomini  viciòfi,poi  che  nonpoffono  fare 
il  loro  vffìcio  ferina  cfser  citar  fi  ne  i vicij,  & praticandogli  huomini  viciofi  l 
Forfè  non  chiameremo  i buffoni  huomini  dishonéllì , poi  che  non  fi  guadagna- 
no il  cibo  facendo  opere  buone  ma  fedamente per  dire  parole  disbonejle  ? Fot- 
fe  non  chiameremo  i buffoni  huomini  màluaggi,  poiché  è tra  loroun  commune 
coflume , che  doue  manca  lorola grafia  ,ftriducono  alla  malitia  ? Forfcnon 
diremo  con  molte  ragione , cheì  buffoni  fianohuomini  inutili  per  la  Regu.  poi- 
ché per  pagamento  di  batterci  fatto  paggi  « & pigliano  i noflri  dannati  f il 
mondo  è venuto  a tanta  pagaia,  tir  corrottione  che  fi  come  gli  huomini  di  gra- 
vità,& pruientia  mal  volentieri  parlando  con  huomini  inquieti, & vani , cefi 
i gran  fignori  fi  reccano  a grandegga  di  tenerfi  in  corte  vn  buffone  trufatore, 

_ . Mafetalcofafi  forni ffc  in  queflo, fi  potrebbe anchora  di fsimulare, ma  dedi- 

co più  rmo  not  c^e  1 Trcncipi  alle  volte  fono  tanto  vani,& i buffoni  tanto  acuti,  che 
grate  alli  » fignori  fi  pigliano  più  cura  di  contentarci  buffoni,  che  efsi  di  feruire  ai  lor 
preci  piche  Trencipi. Rutene  quello, che  non  donerebbe  auenirr,  cioè,chein  cafa  di  Tren 
tiramenti  ctPl  comanda  più  vn  pag^o  in  un'anno , che  qualunque  altro  che  fu  in  quella 
tf  vn  huo  - cafa,benche  fia  amico  creato, talché  fono  più  grate  le  pagaie  di  vno,chelafer 
dio  fauio.  uitù  di  vn' altro.  Gli  è vna  vergogna  a dir  lo, & non  meno  a fcriuerlo,  che  fono 
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jiio  vani  i figliuoli  di  vamtà.che  tato  accarezzano,  & fitbomano  vn  buffone, 

1 f che  gl'rdia  favore  appreffo  ilTrencipc,  comcfc  quello  fufseun  Cicerone , il- 
lude or  affé  per  lui  nel  Sonatogli  è ma  tardezza  d'ingegno ; & una  dapocagi 
nettila  pcrfona,vna  baffezz » di  core,  m difprezz?  d fama  » c^e  alcuno  vo- 
glia negociare  per  mano  dimpnzz?’  Perche  non  deue  abbondare  di  pruden- 
te colui, che  mette  la  fua (per unga  in  buffoni , Doppoi  quello  che  ho  detto , mi 
rtftaancbora  dire,  che  ad  vn  buffone  folamente, perche  dica  in  publico  alla  gS 
tilezz*  del  tale,viua  la  fua  genero  fa  per fona, ferrea  dir  più,  dano  vn  faglio  di 
feda,  & partiti  di  là , fe  vanno  in  una  chiefa,  non  dar ebbonovn  denaro  advn 
penero,  0 quanta  trafcuraginevfanoiVrencipr,  quanta  vanità  fi  vede  nei 
(ignori , poiché auanza  a i buffoni , & manca  a i poueri , che  hamo  per  dare  al 
mondo, & non  hanno  per  dare  a Chrifie,  danno  a chi  dimandano  per  amor  del 
lafùainnamorata,enon  danno  a chi  gli  dimanda  per  l'anima  fua, il  che  non  do 
uerebbe  effere,  perche  il  cauattiero  Chrifiiano  ha  più  toflo  da  procurare  ebei 
poueri  Codcfiderino  nella  morte,cha  eh  e lo  lodino  i bufoni  nella  uita . Che  ti 
giova  di' anima, o al  corpo  che  ti  laudino  i bufoni  per  lo  faglio,  che  gli  de  fi,  & 
che  ti  accufino  i poueri,  per  top  ine  che  gli  negafìi  ? Tigiouerà  forfè  tanto  vh 
bufone,che fila  aitanti  al  Trencipe  con  vna  nuoua  livrea, quanto  ti  danerà  un 
pouero  auanti  a Dio, per  hauergli  tu  negato  vna  carni f eia  vecchia  ? *Ammo- 
iùfco,e(orto,&ricercoin  Giefu  Cbrifio  crucififo  dai  cauallieri,Che  conftde- 
rino  bene  a quanto  (pendono, quello  che  danno, & a chi  danno,  quello  che  niega 
no,&  a chi  megano, perche  a i buoni  Trencipi  debbono  effer  più  accette  le  ne 
ceffità  de  i poueri, che  te  galanterìe  dei  buffóni . Date,  come  ui  pare  diuidetei  Aj.  pren_- 
uosiri  beni  acuì  vi  piace,  che  nel  giorno  della  morte,  quato  battenti  riduto  co  cipidebbo 
i bu foni  per  quello  che  gli  drfii, tanto  piagnerete  coni  poueri, per  quello,  che  no  edere 
gli  negahi.In  quefi’hora  efiremafarà  gran  pena  a colui,che  muore , il  uedere  P"*  iccet~ 
da  ma  parte  le  carni  degli  orfani  nude,& dall altra  parte  uedere  i bufoni  ca  Jft^c  ^ ”e 
richi  della  fua  robba.  Di  ma  co  fa  rimango  (pauenrato , che  indifferentemente  ri,  che  lega 
tutti  pofsino  douentarpazz)>feirZd  c^e  deuno  gli  porga  aiuto  ,&•  che  è peg-  Untane  £ 
gio  del  tutto  (evito  douentam  tratto  trufatore,  non  balìa  poi  tutto' l mondo  a ‘ buffoni* 
ritornarlo  da  bene.Veramentc  quefio  tale, fe  non  ragione, almeno  ha  occafione 
dimenare  tal  vita,  poiché  guadagna  meglio  da  mangiare  follazgando  che  al- 
tri orando, o lavorando.  J governatori  de  gli  fiati  fi  dimoflrano  poco  diligenti , 

& la  Jtep.mal  prouida,  quando  mgiouane (ano,  acuto,  di/po ilo  gagliardo,  tir 
valorofo,  follmente  perche  dice  alcune  brutture,& galanti  bottonerie,  & f- 
*cke  và  di  cafa  in  cafa,di  tauola  in  tavola  ft  a riputato  il  più  galante  parlatore- 
dei  triodo.  Qual  pazzia  può  effer  la  (ua  con  leggierezz ? di  noi  altri , poiché  gli 
paghiamo  non  meno  per  effer  freddi,  & (grattati,  che  per  effer  gratto  fi  & ga- 
lanti ? Non  confcntiuano  i Romani  di  hauer  nella  loro  Repubhca gmucolieri 
gratiofif  & noi  Cbrifliani  vogliamo  hauer  e in  cafa  un  buffone  da  poco  verifi - 
\ c andò 


cando  que&o,chc  pecchi  pi*  colui , che  fi  giace  con  donna  brutta,  cbeconbel- 
Ja,&  medcfinumntc  chi  s’embriaca  di  trifio  vino , che  di  buono  fegmrà  firn 
Studine  che  faranno  degni  di  maggior  colpa , chi  perderanno  tempo  ad  vdtre 
vngiHocoliero  in etto, che  con  vngr atto  fio ,percbevn  buonto galante  jt  confeth 
te  di  pigliar  vn  poco  di  folaggo . 
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Vna  lettera  ferì  cu  da  Marco  Aurelio  fcnp.  aUmbmó  gouernitoredi 

Helefponto  alqualefcafapere,  come  ha  badilo  di  Ro.tutm  bottoni, 

& gli  manda  in  qiieH’lfola,l’autiorediuid«*quefta  àttera  in  tre  cip  to 
li.  Quefta  lettera  c molto  notabile,  per  riprender  «doro,  che r ’*  VJ1» 
per  rna  magnificenti  a il  tenere  in  caia  vn  pazzo.  Cap.  X V i *. 

Mjlrco  jtureTiovmco  Jmperator  di  Roma,  Signor  del  jì fifa  confede- 
rato coni" Europa , amico  degli  africani , & inimico  dr  Meri  , ,UC  - 
Lamberto  gouernatore  di  Helefponto , dtfia  faine  alla  tu  t u rfana, 
& V amore  con  i Dei.  lo  vo  federato  conia  fodra,cì>e  un  hoiman<hn>,  & del 
la  vefia,  che  me  hai  ùtuiqto,vo  viftito,&  de  i cani  de  caccia,  mi  fono  cari  per- 
che tutte  nudile  cofc  firn  tanto  buone,  cimi  corpo  fi  compiace  a goderle  , m 
occhi  distrarle, & il  core  dimojlnìr fine grato . Io  ù mandai  a chieder  poche 
cofe  & natila,  tuia  dimandala  dafcherzp,nta  par  tri,  che  tu  Mino  man  .ito 
molte  cole  dad-mcro,  tir  ut  qftononti  fu  portato  da  creato , ma  cerne  auuuh 
perche  gliè  officio  de  buoni,  & geni-refi  corti  dielfcrireai  loro  amia,  roniolp 
quelle  cofe, le  quai  dimandanoima  quelle  antica,  legnai  penf.:no,iheyorcb- 
lono  dimandare.  Tu  certamente  meglio  hai  proporr  tonato  Ufca  no  cola  ina 
volontà,che  io  la  dimanda  co'l  mio  defio.  Setiarruordifio  ti  mandai  a Jj teie- 
re dodici  fodre.cr  tu  me  nc  hai  madato  dodici  dongcne.niofira  Ina  r^jìoda 
bauerfei  cani  da  caccia,  & tu  me  ne  hai  mandato  dodici  wgLorUcU  IfoLr; 
& il'cafo  è riu fatto  in  tal  modo , ch'io  guadagno  btrnort , & iti  atquiln 
fama, per  che  nel  poco,  che  «mandai  vcderannoUmia  poca  alt, tw, a;  & M 
molto  c'hai  mandato , farà  manifefia  la  tua  liberalità.  Situilo  che  m n.umada 
to, accetto  il  feruitio,& prego  i Dei, che  sepre  ti  diano  buòna  fort«,ptrdif  C9r 
me  tu  fai, noi  lappiamo  affai  bene  ringr  aitare  pgli  battati  benefit, ma  no  .t:J 
biamt  L*  f «rete, per  guidar  donar  li, pqgiiet  butano,  che  ardi  fa  di  accettare  os 
ntficio  alcuno,  fi  >bliga  perpetuo  fichi  ano  del  beneficiane.  Io,c  ,cfioa  p^o  tfj 
fer  tuo  febiauo,"  farò  amico,  & goditi  più  diqiujUh  chtdiahraffià  perette 
effe  adaù  ferito , ti  ferrini  con  timore , ma  emendati  amko,.ù  potrà  ?r:u*U re» 
di  me  con  amore . Venendo  bora  al  cafo  circa  l'ocra!:  ‘’fifi  'a  V ficU/cr*- 
uo,è  che, come  vedenti  ti  mando  tremiti  cariche  dibujfom,  ibcM.:-.y.-i  di  cc- 
medie,&  de  paggi, ma  non  ti  mando  gii  tutti  i paggi,  che  fiotto  fa  Renti, per- 
che in  tal  modo  empir  efiimo  tutta  la  terra  di  geme  ejterna.  Vofrwchc  tener 
i ✓ "4C<t 
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■hcojlon  irà  tdl,i  buffoni  diceuano  piaccuolcgge.&  anchò  trifiegge,a  temo - L*  dottri 
la,altn  fuonauano  or  pontile  nogge , altri  cantauano , &■  narrauano  boffone- 
ritaUeporte, altri rapprefentauano comedie inpiagga . altri tntrauano m le  foaì 
afe  delle  matrone  Romane,& dauangli  certe  mone;  altri  componeuano  ,&  il 
leggenano  libri  dipaggia,& anchora  ti  giuro  per  Hercole,che  non  ri  manca- 
no audienti  a quelle  fcole.  Faccio  a fapere  ò Lamberto,che fe  i buffoni  feban 
no  dato  a fi  buona  indufiria  ,&fela  Romana  giouentù  s’ è cibata  ad  imparar 
Uffici  macUri  capirono  in  tre  naui,idificepoli  loro  non  capir ebbono  in  cento . 

Di  ma  cofia  mi  marauiglio,& anchopcr  poco  direi, mi  fcandaligo  de  i Dei,  p 
qual  ragione  i venti  aggirando  fi  rouinano  le-cafie ; perche  li  acqucduti  rouina - 
noi  ponti  ipercheil  gelo  aggiaccia  leviti  : per  chele  fiaette  rompono  le  torri: 
perche  i terremoti  fanno  cadetegli  edificij : perche  l'aria  corrotto  amagga  gli 
nomini  prudenti, & checon  tutte  quefle  difigratie  non  fi  treui  vna  pcflilcntia  > 
cbeforntfica  diefiinguereipaggi  • 0 trifta  te  Roma, che  chi  ti  mirerà  con  di - 
Hgcntia;vederd  come  ti  mancano  Capitani  valor o fi.  Senatori  honeftt,  Cen fiori 
gjéufii, officiali  fedeli, & Trctttipi  virtuofi,&  che  /blamente  abbondi  di  buffo- 
in,  de  paggi,  & gìtuocolieri . j Quanto  gran  feruitio  fiarefii  ai  Dei,  & quanto 
gran  fieruitioalla  noflra  madre  Roma:  fe  per  tre  nani  de  paggi , i quali  ti  ma 
do  tu  ci  manda/li  vna  barca  d'huomim  fiaui.  Nonvoleua  dirlo, ma  pure  alfine 
fono  agretto  dinon  tacerlo, ch'io  ho  veduto  molti  paggi, & medefiìmamite  afi 
fai  paggie,ma  non  ho  mai  veduto  il  maggior  paggo,  ne  la  più  frana  paggia + 
cornei  quella  de  molti  buomini  gencroft  in  Italia, iquali  fi  rcccano  agrandeg - 
ga,  di  tener  fi  in  cafia  v n buffone,  & reputo  più  paggo  urihuomo , che  fi  reputa 
molto  degno, per  che  mantiene  un  paggo,  che  ti  fleffo  paggo,  perche  il  paggo 
moftragittdicio  al  fornire, & perciò  s àc  cofia  a luiima  il  fauio  mofirafegnodi 
paggo  poiché s'accofia  al  paggo . Ver  qual  confa  cercando  gl’ buomini  cofie  ^Tcaìia  fi 
buffone  fiche, poi  clic  fi  vede  manifefiamente,  come  ogni  cofia  del  mondo  è vna  rcccano  a 
buffoneria  buffoneggiata ? Ter  che  cerchiamo  noi  paggi, poi  che  vediamo  chia  guide*  za 
ramente,come  ogni  cofia, laquale  diciamo  sfacciamo  è vna  oflinata  paggia?  tfcncr  j ca. 
Tercbe  cerchiamo  noi  buffoni, che  ci  dicati  buffonerie  finte, poixbe  le  noflre  fa  ut 

fiche  non  fono  finte,ma  verifsimctTerche  ci  rallegriamo  co  quelli,che  cilufitn 
ghano  co  megogne  & che  no  fi  troua  chi  ci  dica  pur  vna  verità  ? Ter  che  cer- 
chiamo i paggi  finti, poi  che  p la  maggior  parte  noi  altri  fìamo  paggi  da  doue- 
foi  lo-uegomolti  in  Roma  iquali  biche  couerfino  co  bomini  honefii,  fono  di  fiso 
lutiybicbetrattino co  prudétijono pure  incofidcrati,&  chi  pefcrà,cbe  qfii  ta  Gli  huo- 
lipraticado  co  paggi,  debano  efiser  fiaui? Se  la  nofira  couerfatioc  farà  co  homi  mini,  che 
in  piatofi,  faremo  piatoft  noi  anchora, fie  tratteremo  co  homini  crudeli,riuficire  Pracica  \° 
mo  bomini  dediti  alla  crudeltà, fie  praticheremo  co  bugiardi, faremo  bugiardi,  debbo  nèf 
fie  co  veraci. faremo  iteraci, fe  co  paggi, faremo  paggi;  pche  quali  fono  i mae-  fCr  ìlima- 
ftri,d  habbiamo,et  quali  fono  le  dottrine, theipa  flàuto  tali  fiotto  le  ficUtie,  che  « pani . 

Mar.sAur.  Tar. terga,  M acaui- 
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*cquifliamo,&  le  o fesche  fa  c damo.  Dioni fio  Sitacufano,  che  fu  tirano  in  C$ 
Ha, -di (jed biogene  filofofo;  Dimmi  ò Diogene  quai  conditioni  dighe  debbono 
Qual  con  gl  hominitenercin  cafi,efr  co quai  pjonedeuono diuidere la lorojfàcultàiut  q 
^ent*"  deb  dimàda  riffofe  Diogene,  L' homo  prudente  douédo  vivere  in  pace  nella  fua 
tono  i l’rc  Kepnblica,& per  non  vedere giufio godimento  della  fuaficultà, non  dcueac- 
cipi  tener  tettare  alta  [ita  tauola , ne  tenere  compagni*  d'altre  perfine,  ebe  de  vecchi, 
intafa.  cheto  con  figlino, & degiouani  chegli  fcruano,deamid,perchelofiuorifmo 

de poueri, perche  lo  laudino.  Dionifio  tiranno  laudò  affai  la  fent ernia,  che  difje 
queflo  filo  fi  fi, ma  tuttaui * non  fippe preualcrfì  del  fio  conjìglio.-percbc  fi  m 
il  rana  tiranno  nel  rapire  t altrui , non  meno  pareua  indifireto  nel  confumare 
quanto  hauea  rapito.Tr e f apponendo  che  fta  la  verità  quello, che  diffe  Dioge- 
ne filofofo, cioè, che  dobbiamo  dar  mangiare  a i vecchi, a i ferui,agli  amici,  a 
poueri, vediamo  fi  per  alcuna  di  queile  ragioni  fi  può  dar  da  mangiare  ai buf 
fini . Trimieramcntc  non  potiamo  con  ragione  penfare,  eh  ci  buffoni  mangm 
per  darci  configlio , poi  che  noni  hanno  per  fi  mede  fimi , perche  farebbe  gran 
paxxia,il  trattare  da  fauio  colui, che  fpontaneamente  s è fatto  patgo.  Secon- 
dariamente è vita  vanità  a penfare,  che  i buffoni  ci  p'offino  ferme,  perche  tpte 
fli  male  auent  tirati  pigliano  officij  ignominiofiffolamente  per  fuggir  e.T  ergo, 
" parmi  cofa  vergogno  fi, eh  e alcun’huomo  da  bene  determini  di  tener  fi  per  ami 

co  vn  buffone,  poi  che  tali  perfine  non  fi  poffino  annouerare  tra  gl’buomini  di 
verace  amicitia,poi  che  ci  amano, non  per  lo  nofiro  valore , ma  per  le  noflrefii 
cultà . Tarmi  che  non  fia  ragioneuole  penfare  di  dar  mangiare  a i buffoni,  fot 
to  titolo  di  poueri  : perche  non  potiamo  dire,  che  quelli  tali  fiano  poueri,  ma  fi 
bene  diremo  chegli  manchino  le  ricchezze,  & gli  abbondi  la  pa^gia: perciò  i 
buffoni , & i maeftri  di  comedie  fono  infimi  da  tener  per  amici,  fono  inhabili 
da  tener  per  feruitori , fino  imprudenti  per  dare  configlio  : & parmi  vnagra 
leggierexxa,  che  alcuno  confimi  la  fia  (acuità  con  huomini  leggieri . Effen- 
domanifeflal'intentione  dell* animo  folamcnte  ai  Dei,  & al  tutto  nafeofta  a - 
gli  huomini , non  è co  fi , con  laquale  gli  huomini  meglio  dimofirino  le  loro  in- 
t emioni  e fferc  buone, che  nelle  parole,  che  dicono,  & nelle  compagnie  che  pi- 
gliano. ' V 

Marco  Aurelio  fegue  la  fua  lettera,&  narra  come  nell’ /fola  di  Elefponto, 
douchaueua  confinato  i buffoni,  ritrouò  che  erano  fepolti. 
v,,  molti filofofi.&airegna le caufe  perlequali  haue- 

ua  bandito»  buffoni . Cap.  XLIX. 

)■ . ✓'“'V  lambertovoglio  che  fippi,che  queffa  Ifila  è configrata  con  le  offa  de 

i J homini  eccelle  ti,i  quali  furono  banditi  di  Roma  da  Tré  dpi  tir  ani . Gli 
antichi  laudano  molto  quella  Ifila,  nella  quale  fi  generano  le  pietre  «n 

netiftefchevÌMfcono  ceruimàfieti, donne  belle, lupi  domcfi'ui, cani  cornuti, 
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frutti  foaui, fonti  diletteuoli,perciò  io  non  laudo,MYtflo&tìttddre*(ucofe,có 
le  quai  fi  godono  i vini,  & co  te  quai  veglio  riprendere  i mottìfpehh'io  fimo 
fiù  gli  ojji  ebevi  fono  coperti  della  t macche  le  ricche^^ejequai  fi  creano  in 
quell' I fola.  Se  non  bai  perduto'  l fennmeuto  dell'odorato  .fi  come  a me  rende 
quel?  I fola  odore  de  foaiHkofi  Roma  de  madore  a te  odore  d'ignoranti, perche 
ad  ogni  t?po  è meglio  (offerire  lapvgxq  di  vn  animai  corrotto,  che  la  compa- 
gina d’baomo  poco  confi  derato.  Quando  io  po fi  fine  alla  guerra  d’^tfia,veniù 
fqueft'[fola,onevifitai  tutti  ipo fòli  vini,  & tutti  i fiepol cri  de  i filo fioft  mor - 
ti,& dicoti  inveriti  Lamberto,  che  quella  mi  fu  vnapeffìma  giornata , nella 
quale  molto  fi  affatico  la  mia  per  fonai  perche  foflenni  p tèrra  molti  travagli, 
tr  per  mare  mi  vidi  in  molti  pericoli . In  Horbita  Città  bone  bora  tu  babiti, 
troverai  nel  melala  pianga  il  fepolcro  del  filofofo  T aminio , alquale  poco  ^a‘n'ni® 
giovò  la  fretta  amiciria  dì  Gnidio , &gli  diede  gran  danno  l’amicitia  c'bebbe  J‘u°o° 
con  ^tuguflo.  Due  miglia  lontano  da  Trofonte  fiotto  le  rupi  u frpive  trotterai  il  Ouidio. 
fepolcro  del  fitmofo  oratore  Armano, ilquale  fu  bandito  ingiù  fi  amente  da  Sii 
là;  & veramente  fie  fi  (forfè,  molto  (angue,  perche  Siila  non  entrafse  in  Roma,  1 * 

non  poche  lacrime  fi  Jfar fero, quando  quello  filofofo  fu  bandito  d'Italia.  ’bfel 
porto  *4rgmiuto  alla  lingua  dell'acqua  fopravna  rocca,  tr  onerai  le  ofse  di 
Cclicdoro  filofofo, ilquale  ridufsc  infime  le  leggi  antiche,  & fu  inimico  de  chi  Sepólta- 
yoleuanointrodurre  nuoui  coflumi . Quello  buon  filofofo  fu  bandito  nella  mag rc  de  d*  ~ 
gxor  pr offerì  tà,&  furor  di  M ariani,  & effi  fecero  quello,  non  per  mali  che  cjji  h °” 

riceuefsero  da  lui, ma  per  i vici], che  efso  riprendeua  in  quelli.  Ne  i capi  Heli- 
m,èvnaff  cionca  mollo  bofeofa,  nella  quale  fono  leofsa  di  Filippo  Scateno, il-  ' \ 

quale  fu  tanto  dotto  nelle  arti  liberali,  che  compofe  di  ciaf  cuna  vn  volume.  Co 
filli  fu  bandito  da  Nerone,  alquale, perche  era  troppo  crudele  ver  fio  la  Rep.p-  v 
fuadeua  il  filofofo  chevfajfe  clementia . Ne  i mede  fimi  capi  H eleni  fuor  a del 
bofco,uerfo  mez^o  dì,troucrai  il  Sepolcro  di  Vulturno  filofofo,  huomo  che  fu 
moltodottonelC^tfirologjtà,maparmi,chefeneprcualfepoconelfuoefserc  f etjonne 
bandito , ilquale  fu  bandito  dal  male  auenturato  Marc' sintomo.  Non  fu  voi 

bandito  quefio filofofo  da  Marcantonio, perche  egli  fofse  di  volontà  di  badir  te  védica- 
lo, perche  non  era  offefo  da  lui , ma  per  che  Cleopatra  fuainnamorata  lo  haue-  no  ' loro 
va  per  mortai  nimico , perche  le  donne , lequai  menano  mala  vita  Jfefse  volte 
yendicano  i lor  cuori  appaffionati  per  mano  de  fuoi  innamorati,  louidimolti  ioro  moa 
altri  fepolcrì  in  quell' lfola,i  nomi  de  i quali  non  mi  tornano  a memoria, quan-  morati. 
tmquegli  habbia  ferini  in  yna  lìfia,ma  bafla  ch’io  ti  giuro,  & fiotto  pena  che 
non  mi  fia  creduto, mi  offerifco,fe  trouerai  altramente  di  quello, che  ti  fcriuo. 

Et  dicoti  in  verità  o Lamberti, che  quando  uifitaua  quei  fepolcrì,  no  portaro- 
no  maggior  riverenza  i difcepoli  a queifìlofofi  quando  uiueano , che  io  gli  por- 
tava efsendo  morti, & medefimamente  è la  verità,  che  in  quel  tmpo  i miei  oc 
chi  cojfi  furono  bagnati  di  lagrime,  come  erano  le  ofse  di  quelli  coperte  di  ter- 
; M x ra. 
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fa.  ìfS  furono  latititi  qunfilofofi  p alcuna  viltà, che  cometteffero  utile  lorop 
forte,  ne  p fcódalo  alcuno, che  deffero  alla  Rep.  ma  folamete,pcheil  peccatale 
i noftri  padri  meritò  chemacaffero  della  copagnia  de  cofi  eccellenti  filofofidr 
ebe  i loro  figliuoli  macaffero  delle  offa  di  huomirù  tanto  fauij.  Non  fo  qual  cofd 
fia  maggiore,o  linuidia,  la  quale  porto  a quefla  tua  lfola,o  la  copaffione, ch’io 
porto  a quefla  mifera  Romaiche  quella  è immortale  co  le  fepolture  de  i mor- 
ti, & quefla  è infame  con  la  trifta  vita  de  i viui.  Ti  prego  cor  ami  te,  come  emù 
co,&  ti  comando  come  a mio  creato , che  conferai  le  immunità,  & i priuilegij 
dame  conceffi  a quefl’ Ifola,&  che  none lafciguaflare pur  vno . "Perche giu 
cofagtttfla , anq  giufliffìma,  che  pano  priuilegiate  dai  viui  quelle  città,cbefo 
no  popolate  di  tali  morti . Intenderà  puntalmcte  de  quefl q Centurione  quanto 
fia  attenuto  tra  noi,  ir qutfli  prigjoni,pche  s io  feriueffe  il  triflo  cafo,comepa[ 
sdin  effettore  darebbe  voglia  il fcriuerlo,  & a te  venir  ebbe  in  fhftidio  di  leg 
gerla.  Bafla  al  prefente  che  jo  ti  dica,  come  il  giorno  deliagra  folcnnità , che  fi 
fh  alla  madre  Rerecinta  in  Roma, fi  leuòvngran  fcandalo  per  la  colpa  de  buf- 
foni, et  reprefentatori.  Etgiuroti  in  verità,  che  fi  ffiarfe  piu  cagne  p le  piaggi 
chenofu  bcuutovino  in  qlla  fefla,&  no  penfare  cf/ io  dica  poco,dlddo  che  fi 
ffarfe  piufanguc,  ciré  no  fu  bcuutovino,  pche  come  tu  fai  già  fono.venutiiRS 
mani  cittadini  a tanta  pagaia, che  affermauano  colui  hauer  fatto  maggior  fa- 
eri  fido  a i Dei;  che  fi  trouaua  in  quel  giorno  piu  imbriaco . Tengo  gra  conto  di 
quelle  crudeltà, le  quai  vide  fare  quel  giorno  a miei  occhi,  maflimo  piu  diftit 
farmi  qual  cofa  diramo  di  noli  regni  eflerni . "Perochegf  i huomirù  verecondi, 
& di  core  gencrofo, no  (limano  di  riceuerevna  crudele  ferita,  quanto  fi  colui, 
che  V ha  data, è di  pochaflima.  Gliàgra  differitia  tra  le  reti, con  le  quali  fi  p‘h 
gitano  vccelli,tra  le  efche,  co  le  quai  pigliamo  i pef ci, voglio  dire,  che  gilè  gra 
differitia  dalcoltello,che  rope  la  carne, a quello,  che  affligge  le  vifeere,  pcbt 
la  ferita  del  corpo  fi fana  da  i chirugt,  ma  quella, che  affanna  il  core , ba  fola- 
mete  iDeip  medici . Io  ho  veduto  Roma  conquaffata  da  buffoni , la  quale  non 
mai  fu  vinta  da  huomirù  pruditi . Roma  alle  mure  della  quale  non  mai  fi  potè 
ro  auicinare  i Cartaginefì,  ho  veduto  le  fue  piagge  armate  de  buffoni.  In  Ro- 
ma, laquale  ha  triofato  di  tutti  i regni,  harno  trionfato  i rapprefentatorl  Fh 
nalmente  dico  c’habbiamo  veduto  Roma  [chiana  depaggjaqualefoleua  dar 
leggi  alle  gente  barbare,  lo  fono  tato  afflitto  di  qfio  c a fo, eh  e non  fo, che  nudi- 
re  ne  quello  che f crino.  Una  cofa  mi  confola,  che  efsendo  manìfefio  che  Roma, 
tir  i fuoi  Romani  fi  co  fola  folaméte  con  paggi, debbefì  vedere, che  effa  faràca 
fligata  folamite  da  paggi.  Non  mi  parrebbe  che  i Dei  lagrauaffero  cètra  ra- 
gianetcberidÌdo  lei  dafehergo  co  i buffoni,effa  fi  v ed  effe  cafligare  da  donerò , 
pmano  derapprefentatori.  Mipotrefti  dire  o Lambcrto,chenoi  Vricipi,  qua 
li  fumo  tenuti  dt  miniflrare  vguale  giuflitia  a tutti  p qual  ragione  diflimulfr 
mo  in  altri  molti  fc  ondali  da  loro  comcjfi  da  donerò , ir  no  p doniamo  a quefii 
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tgiù  loto  trottata, è cofa  da  frher^o  ? I o ti  prometto  la  mìa  fede , chef  e non  ut 
foffe  altro  male  piàgreue  di  quello  che  tu  pcnfi,pergrcuc  che  fofjc  fiatala  lor 
colpa, far  ebbe  fiata  maggior  la  mia  clementia  : perciò  io  non  gli  ho  banditi  tan 
toperlo  fangue, c’hanno fparfo, quanto  per  igiudicij,che  peruertono . Tomoli 
a dire, che  non  li  bandifro  folamcte , perche  fiano  flati  occaflone  di  alcune  mor 
Inquanto perche fommaefiri  di  buggie.  Gli  è fenga  compar atione  maggiore 
offefa  tonerà  idei,&  maggior  danno  della  Republica,il  leuare  l’intelletto  a ho 
mini, come  fanno  i buffoni, che  non  fanno  i micidiali , levando  la  Vita  a i loro  ni 
Mei.  T utto’l  fine  de  rapprefentatori;de ffiadacini , de  giuocolicri , & buffoni  è 
prefuadere  agli  huomini,che  fempr  e parlino  di  buffonerìe,  pafsinc  per  buffo- 
nerie,& che  caccino  da  loro  la  maninconia,tSr  fanno  tutto  quello  per  cauargli 
£ mano  denari, ma  placefsea  Dio, che  fi  contcntaffere  di  pigliare  la  robba 
non  paffafseropiù  oltre  a priuarci  di giudicio.  Scipione  africano, poi  c’hcbbe 


fornito  tutte  le  guerre  d’africa , andaua  per  Roma  accompagnato  non  già  da  Scipione 
rderofi  Capitanila  da  affam/tti  buffoni,  & vnfilofo fondendo  qtieflo  difse  accòmpi 


a Scipione  quefle  parole,  0 Scipione  per  quanto  vdiamo  di  te,&  per  quel  po-  gnato  da 
codibene,  che  vediamo  al  pref ente,  era  meglio  per  te,chemorefìi  in  africa , buffonica 


che  venire  a Roma,  per  che  cfscpdotu  affenteletue  opere  ci  (bauentauano,  & “lina«“-P 


bora  che  [et  preferite, le  tue  leggiere^ge  ci  fcandalig^ano . te  riefee  gran- 

de mfkmia,&  molto  dish^nore  al  Senato , che  tu  Intuendo  vinto  Trencipi  cofi 
potenti  nell’ africa, te  ne  vadiper  Roma  accompagnato  folamente  da  buffoni 
& da  paggiyFaccioti  a fapere  o Scipione,  che  non  portò  tanto  pericolo  la  tua 
vita  tra  rómici , quanto  fi  trova  in  peri  colo  il  tuo  honore  per  la  com  pagrtia  che 
tu  tieni  de  paz^i, quefle  parai  e furono  ottime;  benché  dalla  maluagità  birma- 
na malamente  accettate, per  che  indi  a poco  tempo  quel  pouero  vecchio,  ancor 
cbefojse  ricco  fllofofo , per  opera  degli  amici  di  Scipione  fu  bandito  di  tutta 
ltal'ia,&  confinato  in  quell’ I fola. 

Qual  conclu  fio  ne  fa  Marco  Aurelio  de  la  Tua  lettera,  & alfegna  Se  . 
moftra  in  qual  *empo  furono  la  prima  volta  ammelm  i 
buffoni, ciuocolieri  in  Romaj& come  molti 
•di  loro  diuennero  ricchiflìmi.  Cap.L. 

Pai  che  hauerai  riceuuto  quefli  rapprefentatori,  & buffoni  in  terra  nella 
tua  Ifota, Inficiagli  andar  liberi  non  gli  pigliare  cofaalcuna  del  fuo 

ma  infieme  con  queftogli  auiferai,  che  non  ardificano  di  effiercitare  pi  ir  il 
loro  officio,perche  fe  tenteranno  di  fare  il  contrario, tu  potrai  leuargli  la  vita, 
in  quella  lfola,benchenoigli  habbiamo  perdonato  la  morte  in  Roma.  Di  vna 
cofa  ti  prego , citandoti , che  non  vogli  feordarte  là, cioè, che  gli  coflringi  ad 
affaticar  fi , & che  per  neffun  modo  gli  lafcia~andare  ociofit , perche  Vocio  fi-  La  ?c,ofI‘ 
tàè  madre  di  tutti  quei  vicij , che  fi  truouano  in  vna  per  fona,  & di  tutti  dredullic 
gli  frantoli,  che  fitrgono  in  vna  Republica  . Et  vedefi  come  noi  altri  non  uiuitij. 

M y fiappia- 
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/appiano  Altro  fari , cb' affaticarci , & che  i bufoni  ad  altro  non  attendo- 
no che  a darci  piacer  e, io  dir  cicche  effi  con  piu  ragione  pofono  dire , che  noi  non 
fumo  prudenti, in  chiamare  loro  pazgfi,  perche  ingiuflamente  fi  pofono  chia- 
mar paz^i  coloroyche  ^ingegnano  di  mangiare  de  i [udori  d’altri.  Conftderan 
do  la  poca  jlima,cl}e  noi  facciamo  dei  bu fotti,  & quanto  altamente  pr  e fuma- 
no di  noi,giuroti  per  mia  fede  o Lamberto  che  effi  piidragioncuolmentc  fi  befa 
Perche  no  delie  nojlrc  ope.che  non  ridiamo  dèlie  loro  parole,  perche  efsi  meglio  fipre 
roMo'trr)11  vaiano  della  noflra  robba,chc  noi  delia  loro  pazzia.  L'anno  dugento  & fede 
uaci  i Tcx  Cl  fondanone  di  Roma, fu  vtia  gran  pefiilenza ; la  quale,poi  che  fu  pafa- 

tri,  ta,detcrminarono  di  annouarc,non già  le  migliaia  degli  bomini,che  erano  mor 

ti  ma  quei  pochi, che  erano  rimafli  vini.  Stando  R orna  tanto  fola  & C Italia  ti 
to  defolata,parue  a quei  Trencipi,  che  per  non  lafciare  abbandonare  la  città  » 
fi  douefero  rallegrare  i popoli,  co  fi  fu  trouato  di  edificarci  teatri,  & all' bora 
primieramente  furono  ammeffi  i bufoni;  perche  Romani  fin' a quel  tempo  non 
. fapeuano  altro  fkrc,chc  o ferire  facrificij  a i Dei,dr  combattere  con  loro  nimi 

ci  nel  campo.  0 co  fa  doloro  fa  da  vdire,  che  quella  pefiilenza  nell' angumaglix 
durò  folamcnte  due  anni, la  rabbia , & la  pazz‘a  de  reprefentatori  & di  buf- 
foni è durata  più  di  quattrocento.  Fufe  piaciuto  a gli  immortali  Dei,  che  quel 
la  pefiilenza  batte fi e eSlinto  quei  pochi, che  rimafero , più  tofìo  che  fio f e fiat* 
introdotta  in  Roma  fi  canina  gcnte,& tanto  tri/li  cofiumi,  pebe  era  meglio  al 
lanoflra  madre  Roma  che  mancafferoi  cittadini, che  le  abbandona, feroibufi- 
tequere-  fimi,&raprefentatori.  lo sà  beile  o Lamberto,  che  qucfli  prigioncri vegono  Ix 
ui  non  io  me,lundofi  di  mc,&  le  querele, le  quai  hanno  cominciato  qua  in  Roma, non  hx 
no  altro  , ucranno  fine  in  quell’  I fola,  ma  io  fo  poca  fiima, per  che  le  querele  de  cattiui,al - 
che  un  ap  tro  non  fono, che  va  approuarc  le  giu(iicie,che  fanno  i buoni  contra  di  loro . I 
prouare  Trencipi  in  quello, che  comodano, & i giudici,  in  quello,  che  efsequifeono , non 
giu  irli  debbono  curare  ditutte  le  qucrclc,che  fi  pofsino  fare  di  loro,  purché  ognlfua 
fernetta  (tagiufi)ficata,& che  folto  colore  di  giuftitia  no  faccino  ingiufiitia  ad 
alcuno.  Cerca  le  laudi, che  ci  danno,  p che  fi  gloriano  di  quelle,  & cerca  i vitu- 
peraci i qdali  ctearcano,perchcnc  fintiamo  pena, dcuono gli  huomini  prudi 
ti  confitdcrarc  molto  bene,(fii  è colui, che  parla, &fcè  vero  quello  che  parla , 
<&•  qual  ragione  ha  di  dirlo, per  che  fcgliè  vn’af anno, che  l httomo  fifa  nitupera 
to  del  benc,&-Tntdcfimamcnre  non  è di  poca  infàmia  lo  efer  lodato  del  mole. 
Tot  che  la  mia  trilla  forte  mi  pofe  in  quefìo  modo, non  ho  veduto  cofia  meno  v- 
• tile  alla  Rep.ne  maggior  leggierez'ga  de  leggieri,  ne  peggiore  inuetionc  de  va- 

gabodi,ne  più  fredda  recrcationede  mnrtali,cbc  òlla, che  fi  piglia  in  Romadx 
raprefentatori,  gir  da  igiuocoliiri.Qual  co  fa  può  efer  più  mofiruoJa,cbe  vede 
re  come  la  lcggierezza  di  vn  leggiero  fu  bufiate  aguafiare  ilficntimeto  di  mal 
ti  fauij?Qual  maggior  ficqdalo  può  efer  e;  che  vedere  nelle  cafe  degli  huomini. 
domani  potcnti,le  porte  fiempre  aperte  pipazglii&  che  gli  huomini  da  bene 
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le  trenino  sepre  chiù  fi.  Qual  crudeltà  può  éfser  maggiore  in  poma, che  ueder  Laleggle  ■ 
come  i Senatori, & i huomini  ricchi  dàno  piu  ad  vngiuocoliero  ad  vn  bufone,  {'***  ^ 
per  una  galanteria  che  dica  ò fàccia.chc  a lor  creati  per  la  feruirù , che  hanno  b"£ite  * 
fàtio.Qual  maggior  robb  aria  fi  può  /areiche  ueder  mancare  alla  gente,  che  ftà  guaftar’il 
in  Italia, & che  foprabondi  i bufoni,  che  flamoin  Roma  ? Quale  a fanno  può  ientimen 
riceuere  Roma,che  fi  raguagli  a quello,  che  ne  i tempi  pafsati  i rapprefentato  ™° 
ri,dr  i bufoni  lafciarono  maggior  flati , & memorie  guadagnate  con  arpe,  & 
ton  fonetti, che  non  lafci arano  molti  capitani  con  le  loro  armc,&  trionfif.Con- 
ftiera  bora  ò Lamberto  qual  diferenùa  è da  bufoni  a i Capitani, perche  qua- 
do  ì bufoni  andana  no  diporta  in  porta  f 'minando  leleggiercxgcquà  & là,  i 
Capitani  anda  nano  di  regno  in  regno, con  fumando  le  fuc  f acuità , <jr  auenturà 
do  la  fua  vita, combattendo  con  gente  barbare,  & fargedo  il  proprio  j 'angue.  La  ditterò 
Velia  Spagna  di  la  guerreggiando  Cjdtibcri  con  Gaditarù  , auenne,  che  a Cel-  «tra  ca- 
tiberi  mancarono  i dentri  a i tempi, che  più  importaua , & perciò  due  rappre  Pl”.ni’.  & 
fentatori  di  comedie  ftoftrfero  di  mantenere  due  anni  la  guerra  delle  loro  fa-  u onl* 
cultà;t  alche  con  lefàcultà  di  due  paggi  furono  vinti  molti  prudenti.  Le  ^Ama 
gonc  quando  fioreggiarono  a tutta  ì’  *Afia,edificarono  il  gran  tempio  di  Dia 
na,&fì  come  narra  Ihifloria,  quel  genero fo  tempio  fu  edificato  Solamente  con 
lefàcultà  chetolfero  ad  vn  rapprefentatore;  felebiflorie  degli  Egitti i non  ci 
ingannano:il  Re  Caudino  quando  edificò  lagra  Città  di  T ebe  con  cento  porte, 
non  hebbe  tanto  te  foro  per  quella  fàbrica  co  fi  mofìrnofa  da  tutti  i fuoi  amici, 
&vafsalli, quanto  gli  diedero  due  r ap  prc fonatori.  Quadoil  buo  „ Auguflorie  ~ : 

edificò  le  mura  di  Roma,che  erano  di  matoni,  & le  fece  di  pietra  viua,  per  co  fi 
caro  & Ugo  edificio  hereditè  più  da  due  bufoni, che  fi  erano  annegati  nel  fiu- 
me,che  no  fu  il  ficcorfifilquale  hebbe  dall’erario  ò di  tutto  il  popolo.  Io  troua 
domi  nella  Città  di  Corinto, ui  uiddi  vn  fepolcro  molto  antico,  nelquale  diceria 
no  i Corinti  che  erafepolto  il  loro  primo  Re;  & di  queflo  Re  dicono  le  biflorie, 
che  egli  fu  vn  lettore,  filtri  dicono  che  fu  hoflo , & alcuni  a fermano , che  fu 
giuocoliero , ma  fia  come  fi  uoglia , bafia  che  di  certo  egli  haueua  un  officio  da 
•j fcbergare,&  bufonìggare,  & fi  guadagnò  vn  regno  da  douero , confiderà  poi 
ò Lamberto  quanto  fono  trafeurati  i Dei,quanto  fono  varij  i cafi  di  fortuna, et 
quantoj’hanno  da J limare  i beni' di  quefla  uita , poi  che  alcuni  no  meno  laf eia- 
nodi  loro  eterna  memoria, p efser fiati  pa%gi,che  altri  per  cfser flati  prudeti. 

Vna  fola  cofa  dei  bufoni  mi  a pi  a cciuta , cioè  che  alla  prefentia  fanno  ridere  tl  onc  & 
fi  perfine  per  legalanterie  che  dicono.^  poi  quando  fine  vano,  lafciano  tut-  qua|lt}  de 
ti  di  mala  voglia, per  le  robbe,et  denari  che  gli  lieuono  Certamente  ègiuliifu  buffoni. 
ma  la  fentcntia  de  i Dei,che  coloro, iquali  bino  prefi  piacere  in  copagnia, pia- 
gano poi  quàdo fino  feparati  uno  dall  altro . Von  voglio  fcriuertipiù  al  pre- 
fente , ma  ti  mando  quella  lettera  fcritta  in  Greco , accioche  tutti  in  tutta/' l- 
fila  lapofflno  leggere . Rimanderai  tofio  le  naui , perche  hanno  a portare  pro- 
bi 4 uifione 
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uì  fiotti  in  Italia, Ih  pace  fia  teco  ò Lamberto  ne  la  J alate , &la  quieta  fortuna 
fu  meco.  Il  Senato  ti  falut a,  & ti  manda  laprolongatione  del gouerno  ’mqut 
fia  I fola  per  vn'altr anno . Nel  primo  giorno  Di  Genaro  dirai  al  folitogauie 
felix.  La  mia  Fantina  ti  /alata,  & ti  manda  vna  ricca  cintura  per  tua  figli- 
affla, per  fatisfarc  del  feruitio,  che  m’hai  fatto,  ti  mando  due  ricche  gioie,  due 
caualli  leggieri,  & vna  lettera  di  cambio,  di  quattro  mila  fejìcrcif . Marco 
del  Monte  Celio  ti  fcriuc  difua  propria  mano. 

Come  i Prencipi  & gran  Pignori  debbono  aricordar, che  fono  mortali^ 
non, perche  habbino  molte  delicie  nella  vit3,fifcufino  di  non  Pipe- 
re  quello, che afpettano nella  fepoltura. L’auttore in  quello 
capiioio,  mette  aliai  cole  notabili,  perche  non  fi  rema; 

■ la  morte.  Cap.  XLV1II-  1 

B Itone,  & Cleobolo  furono  figliuoli  di  una  f emina  fàmofa,  laquale  era  fi 
cerdotefsa  della  Dea  Giunone.  E [sedo  {tenuta  li  folemnità  di  e fu  Dea, 
i figliuoli  apparecchiarono  un  carro , co'l  quale  conducefseno  la  madre 
al  tempio. Ter  che  coflumauan  i Greci,  che  quando  i f iccrdoti  doucuano  offerì 
re  i facrifìcij,  fufsero  portati  in  braccio  al  t empio, ouero  fi  conduceuano  in  car- 
ta pietà  y0t  i Greci  baucuano  tanto  ifuoi  Tépij  in  honore, & teneuano  in  tanta  reputi 
k°  i CIT  tione  i loro  facrifìcij, & portauano  tanta  riuerentiaa  i loro  facer  doti,  che  fed 
ione  ver-1  cuno  facer  dote  mctteua  il  piè  interra , non  lafciauano  che  offerì fee  facrificio 
{o  la  ma-  quel  giorno.  Etienne  che  andando  quella  faccrdotcfsa  fopra'l  carro,  et  Cleobù 
drc.  Bitonc  fitoi  figliuoli  per  lo  camino , caddero  di  fubito  mortigli  animali , 

che  tir  aitano  il  carro, ritrouandofi  loro  ben  dieci  miglia  lontani  dal.  tempio  dd 
la  Dea  Giunone . I figliuoli  vedendo  morti  gli  animali , la  onde  la  madre  non 
potata  andare  a pièflando  il  carro  fermo,  & non  hauendo  animale,  de  i quali 
fi  potefsenoferuire, determinarono  per  loro  bontà  di  fottoporfi,  & cengcndoft 
le  cinture, tirarono  quel  carro  come f è fufsero  beflie,  & co  fi  attenne,  che  fi  co- 
me la  madre  gli  portò  nel  neutre  nuottc  r,iefi,effi  la  tirarono  co'l  carro  dieci  mi 
glia . Molti  che  andauano  da  diuerft  parti  alla  folennità  della  Dea  Giunone, 
uedendo  Cleobolo,  & Bitonc  uenire  uniti  al  giogo,  & condure  lalor  madre  al 
tempio, r eflarono  marauiglìati , & diccuano  come  quei  gioUani  erano  degni  di 
larghi  premij,  & in  verità  diccuano  il  uero , perche  tanto  era  da  filmare  quel 
buono  e f sempio  ilquale  donano  i figliuoli,  che  douefseno  bauer  rifletto  i /orge 
tutori, quanto  fi  appreciaua  quelfvfficio  di  condure  a quella  foggia  la  kroma 
dre  al  tempio  la  madre , poi  che  fu  fornita  quella  folennità , non  fapcndo  come 
fatisfarc  per  co  fi  buona  opera  afuoi  figliuoli , pregò  con  molte  lagrime  la  Dea 
Giunone,  che  ottenefse  da  gPattri  Deijitoi  compagni,cbcfnfseno  cotenti  dida 
re  a quelli  duoi  figliuoli  la  miglior  co  fa,  laquale  fogliono  i Dei  dare  a loro  ami 
ci . Giunone  Dea  lerifpofe  che  era  cotcnta  di  fuplicare  per  queflo gl' altri  DÒ, 
& che  efji  medefimamente  fi  cotenterebbono  di  [orlo.  La  gratta  che  gli  fecero 
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i Dei  per  qkefì’ opera  digriffima,  fu  tale,  che  Cleobolo , & Bit«ne  andarono  la 
fera  a dormire  di  buona  voglia , & £ altro  giorno  furono  trottati  morti . Z a 
madre  dolendoft  molto  per  la  morte  de  i figliuoli, & lamentandofi  con  i Dei  di 
IwoHefJi , la  Dea  Giunone  le  diffe,tu  non  bai  ragione  di  lamentarti  poi  che  ti 
babb'mo  dato  tjuelloi  che  dimandagli . Io  fono  Dea  , & tu  fei  la  mia facerdo- 
teffd,perciò  i Dei  hanno  dato  a tuoi  figliuoli  quella  co  fa  che  loro  piu  cara,  cioè 
lamorte.  Tercbenoi  altri  Dei  pigliamo  lamaggior  vendetta,  chefiapoffibi 
ledi  nofiri  rimici,  quando  gli  Inficiamo  viuerc  longamente , & la  miglior  cofit 
che  confermano  per  i nofiri  amici , è fargli  toflo  morire.  Dice  arco  nella  fua 
pepublica , (jr  Cicerone  nelle  T ufculane  fono  gli  authori  di  queste  hiflorie . 
Nell ‘ Ifola  Delfo,  ottefià  /'  oracolo  d' apollo,  era  vnmagnifico  tempiali  quale 
per  efsere  molto  antico  minacciaua  di  cadere,  fi  come  amene  di  tutti  gli  edifi- 
ci],i quali  di  tempo  in  tempo  non  fono  reparati, perche  fe  le  muri,  le  fori,*  ca- 
fielli,  & le  cafe  fapejfenoparlare,effi  medefimamente  fi  lameterebbono  di  no 
tjfer  r orinati,  fi  come  i vecchi  fi  lamentano , quando  non  fono  benegouernati . 
Triforio  & ^4 gam a.  do  furono  due  Greci  di  gra  nobiltà,  & riccbe^c,cltra 
che  erano  tenuti  per  buommi  faui] , quefii  vedendo  come  il  tempio  di  apollo 
minacciaua  rouina , lo  edificarono  da  nuouo  con  fatica  della  loro  perfora , & 
con  molta  fitefa.  Fornito  chebbero  di  edificare  il  tempio, apollo  Diagli  dijfc , 
che  fi  tenera  da  loro  ottimamente  feruito  ,la  onde  cbiedeffeno  qualche  co  fa 
inpremio  della  lor  fatica,  che  volentieri  gli  farebbe  data , Ter  che  i Dei  tene- 
vano per  coflume  di  dare  largo  guidar  dene  per  picciol  premio,  T tifone  & *4. 
gamendo  riffioderono  al  Dio  apollo , che  ejjì  nè  di  loro  volenti , nè  per  la  loro 
jhtìca,nè  perleffcfe,  gli  dimanderebbero  premio,ma  che  effo  gli  defse  quella 
cofa,la  qualc.fi  può  dare  migliore  aU'huomo , & che  fia  all'huomo  più  vtile > 
C«r  afsegnauano  quefla  ragione , che  gli  huomini  miferi  non  fono  potenti  per 
fclùuareilmale  ,nv  fanno  eleggere  il  bene . apollo  rifpofe  come  era  conten- 
to di  pigliargli  ii  feruitio , che  glihaueano  fatto,  & dargli  quanto baueauo 
thicdnto,&  attenne,  chepafsati  tre  giorni.  Triforio , & igamendo , poi  che 
hebbtro  mangiato  folennanente , caddero  morti  in  un  momento  aua.tti  la  por 
ta  del  Tempio, talché  ifpremio  delle  lor  fatiche  fu  il  cattargli  di  fatica.  lobo 
narrato  quefii  due  effempi,  ac  cicche  tutti  i mortali  conofcano , che  non  è cofa 
tauro  buona  nella  una,  come  quando  fi  forni  f ce  la  ulta , & feèpoco  gratoil 
morire,  almeno  gli  è cofamolio  utile,  perche  dobbiamo  accufare  dimolta 
mprudentiai  caminanti , fe  andando  in  maggio  con  molto  pudore  fi  mattefi 
fero  a cantare,  & che  poi  hauendo  fornito  il  lor  camino,  fi  metteffeno  diro- 
tamente  a piagnere . % [in  chiameremo  noi  par^o  colui  che  fi  mette  a naui- 
care  per  mare  ,&poifi  lamenta  di  effer  giunto  in  porro  ? Non  chiameremo 
noi  ignorante  colui,  che  da  la  battagliai  poi  fi  lamenta  di  hauer  ottenuto  la 
vittoria, Non  chiameremo  noi  vano  colui,  ilquale  trouandofi  ingrande  affan- 
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no  ha  per  male  di  effer  foccorfo  ? Ma  certamente  chiameremo  piu  i mpruden- 
fQusl  fia  ec,più  vano  <jr pxXJS  colitiche caminanio per  giongere  alla  morte,  fi  lame #- 
tc f azzo  tA  elTcrc  incontrato  nella  morte,perche  la  morte  è vn  vero  rifugio  vna  farà* 

C ” L tà  pcrfcitatvn  porto  fedirò, vna  vittoria  intiera,  vna  carne  fenga  offo,  vn  pe- 

fce  forza lpina,& grano  fenga  paglie.  Finalmente  dico, che  dopò  la  morte  non 
habbiamo  che  dcfiderare,nè  di  che  piagnere.  Nel  tcpo  di  Adriano  Imp.morì 
vna  matrona  molto  generofa,  laquale  era  parente  di  effo  Imp.  & vnfilofofo 
nomato  Secondo  fece  vna  folennijjima  orationein  le  effequie  di  quella , & di* 
cendo  molti  mali  della  vita,  & molti  beni  della  motte  t Imp.  gli  domandò  che 
■cofa  era  morte,alqualtrijpofe  il  filofofo;  la  morte  è vn' eterno  fonno.vna  di/fo 
lutionc  del  corpo,  vn  fpauento  de  ricchi,  vn  de  fio  de  poueri,  vn  cafo  inem  tabi - 
le, vn  pellegrinaggio  in  certo,  vn  ladrone  d'huomini,  vna  madre  del  fonno,vn 
ombra  di  vitx,vn  fepararft  da  viucnti,vna  compagnia  de  morti,  vna  rifolutio 
ne  di  tutti,  vn  fornire  le  fatiche,  &vn  fine  devagabondi  defideri.  Finalmente 
La  morte  la  morte  è vn  carnefice  de  cattiui,&vn  premio grandiffìmo  di  buoni.  Tarlò 
e uncarne  ottimamente  qiicflo  filofofo, & non  farebbe  male,  chi  penfaffe  profondamente 
fiec  de  i ane  fue  parole, perche  fe  vnagioccia  caua  vna  dura  pietra,  non  è for  di  ragio- 
un” 'óra io  nt>  cheti  penfarc  fouente  alla  morte  emendaffe  lanoflravita . Senecamvnt 
de'  buoni.  Epif. narra  di  vn  filofofovomato  Baffo , ilquale  ejfendo  interrogato,  che  male 
era  nella  morte , che  gli  huomini  fi  temano  tanto  di  morire  ,rifpofe  fe  nafte  al* 
cun  male  in  colui  che  flà  per  morire , questo  non  nafee  da  colui,  che  muoreptr 
vieto  alcuno, che  fia  nella  morte ; ma  conforme  a quello,che  difse  queflo  filofo- 
fo potiamo  dir  noi , che  fi  come  il  fiordo  non  può  giudicare  delle  confonantie, 
ne  il  cieco  de  i colori,  cofi  non  può  giudicare  della  morte  colui , che  non  mai  hi 
gufato  la  morte . Ma  vediamo  bene  come  tutti,  coloro , che  fon  morti,  non  fi 
lamentino  della  morte,  & che  tutti  i viuenti  fi  lametano  della  vita . S’ alcuno 
de  i morti  ritorna  fise  a parlare  con  i viui,&  come  quei,  che  n'  hanno  veduto  li 
pwua,nè  diceffino  che  fufse  netta  morte  qualche  male  fegreto, farebbe  cofa  ri 
gioncuole  fc  hauejfimo  qualche  fpauento  della  morte , ma  non  è conueneuole, 
che  buomo,  ilquale  non  ha  veduto, nè  vdito,  nè  pentito,  nè  gallato  la  morte, « 
dica  male  della  morte,  la  onde  noi  debbiamo  hauer  paura  della  morte . Colo- 
ro che  temono  lamorte, & ne  dicono  male,  deuono  hauer  fatto  qualche  mata- 
, mito  nella  vita,pcrcbe  in  quell' vltima  bora,  & in  qllo  eflremogiudicio  i buo- 

che  temo- nl  fono  conòfcmti , &i  cattili i fono  feoperti.  Io  non  veggo  Trencipi,  o cauallie 
noia  mor  ri, ricchi, o poueri,  o fani  o infermi, o profferii  fgratiati,o  qualunque  altra  per 
te  deuo-  fona  flar  cotéta  del  fiato  fuo  fe  non  i morti, i quali  fanno  pacefici  et  quietine* 
no  hauer  ^or  fop0lcri}perche  no  fono  più  auari,nè  de  fiderò  fi, nè  vagabondi, talché  potii 
ch'epura-  mo  concludere,  che  qllo  flato  de  morti  fia  il  più  fecuro.poi  che  vediamo  come 
cimento,  ninno  fe  ne  difcontcnta,fc  quei  che  fono  poueri,  procaccunodi  arrichirli , chi 
fono  di  mala  voglia,cercano  di  rallegrarli  ,gli  infermi  fi  ingegnano  difanarfi, 
/ ~~  dionde 
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£ ovile  mene,  che  chi  fino  occupati  dalla  morte , non  cercano  qualche  rime - 
iioyper  liberar ft  da  (fila.  Io  direi  in  quefio  cafi , che  fi  occupi  a uiuer  bene  chi 
non  vuole  bau?  fpauento  di  morire,  il  diurno  "Platone  interrogato  da  Socrate 
come  fi  baueua  portato  nella  uita,&  come  fi  porterebbe  con  la  morte , ri  fio  fi 
ficcioti  a fapere  o Socratiche  nella  mia  giouentù  mi  affaticai  per  viuer  be- 
ne,& nella  vecchiezza  mi  effer  citai, per  morir  bene  pciò  fi  come  la  uita  è fio- 
ubonefla,cofi  ]j>ero, che  la  morte  farà  heta,non  pati  fio  pena  nel  uiuer  e , nè  ho 
paura  del  mortre,&  furono  quelle  parole  degne  di  un  tale  filo  fi  fi  • Molto  fi 
doglionogli  h uomini  fenfiriui,  quando  s'hanno  affaticato,' & che  no  gli  fino  pa 
late  le  loro  fiuichc,quandj  fino  fedeli,  & che  non  è premiata  la  loro  fedeltà , 
quando  gli  amici  fimo  ingrati, per  i fuoi  molti  beneficij,chegli  hanno  fitto,qua 
do  fono  degni  di  bonore,&  che  non  gli  viene  dato  fuoco  honorato; per  che  i cori 
genero  fi, & valorofi,non  fi  dogliono  di  perdere  il  frutto  delle  loro  fatiche,  ma 
gli  ftia.ee  che  non  fiano  ricono  fiiuti  i loro  /udori.  0 bene  auenturati  coloro,  che 
muoiono, i quali  finga,  affanno ,&■  pena  fi  ne  fi  anno  ciafiuno  nella  fua  fepol tu- 
ra perche  auanti  a quel  tribunal  fi  offerua  tato  vguale  giufiitia,  che  fumo  col 
locati  nella  morte  in  quel  mede  fimo  loco,  che  meritiamo  nella  uita . Non  mai 
fu, ni  mai  farà  alcun  giudice  tanto  giu  fio, nè  tanto  cir  concetto  nella  giufiitia , 
che  de fse  il  premierà  ciafiuno  a pe fi, & a mi  fura, ma  fi  vede  per  lo  contrario , 
tbe  dannano  taluoltagli  innocenti, & afsoluono  i condanati,aggrauano  colui, 
(beèfenga  colpa,&  difsimulano  co  lo  colpeuolc, perche gioua'poco  al  litigati 
tt,cbegli  auangi  giufiitia  fi  al  fino  giudi  ce  manca  la  confiicntia.  Ma  certamcn 
te  non  è cofì  nella  morte,  augi,  ogn’vno  tenga  per  co  fa  certa  che  chi  batterà  per 
ft  bona  giufiitia  farà  certo  di  bauerfecura  la  finttntia,Quando  il  magno  Cato 
ne  Cenforino  era  Cenfire  in  Roma  morì  un  fimo  fi  Rom.it  quale  morendo  dimo 
Arò  gran  valor  e, & lodando  i Romani  l'alto  animo, che  colui  hauea  dimo  Ara- 
to,Catone  Cenforino  fi  ri  fi  di  quello, che  diccuano,&  che  lodauano,&  effendo 
dimandato, per  qual  caufi  ridcfse,  gli  rifpofe,  Pi  marauigliate  noi,  per  (Ite  io 
rido,  & io  mi  rido  del  voflro  marauigliarui , perche  confiderando  i pericoli , 
& le  fatiche, con  le  quai  noi  viuiamo,&  la  fecuregga,  & quiete,  con  laquale 
moriamo, dico, che  ci  fi  più  mefìicro  dcl  ualore  per  viucre,che  audacia  p mo- 
ta t. "Rimarco  nei  fuoi  rtpoftegmi  è authorc  di  quefio  e/s  empio.  No  potiamo 
Mgar,chc  Catone  Cenforino  non  parlafse  da  [amo,  poiché  ut  diamo  ogni  giorno 
le  perfine  uirtuofe,  & vereconde  pafsare  per  fame, per  freddo,  per /lanche4^ 
g<hper  pouertà,pcr  affanni,  per  mamnconie,pcr  inimiciùe,pcr  infor tunij, del- 
le quai  cof farebbe  meglio,  che  vedcfsimo,vn  giorno  la  fine, che  /offerirle  ogni 
d*t  perche  e men  male  batter  vna  morte  honefia  , che  vna  vita  nogliofa . 0 
quanto  fino  inconfidenti  gli  buomini  a penfare,  che  una  fil  volta  Gabbino  da 
morire,  tfsendo  cofavertfsimct,  come  la  nostra  morte  comincia  il  giorno,  che 
affliamo,  & fimi/ te  nell  bora  del  noflro  morire.  Se  la  mone  altro  non  è,  che 

dire* 


Qual  fiali 
dolore  de 
i valorofi 
huouuni. 


Ne  fa  piil 
medierò 
del  ualo- 
rc  puiue 
re,  chea» 
dacia  per 
morire. 
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dire,  come  e morta  qualche  co  fa, gli  è ragioncuole  che  pojjì  dite, conigli  l tnófi 
tuia  nojlra  fanciullezza,  come  e morta  la  nofira  pueritia,  come  è morta  la  w- 
I.a  morte  firagioucntù,che  emorta  la  nojlra  virilità,#"  cf te  muore,#  morirà  la  noftrt 
noTauo?  yeccb,e?Zi tndi  potiamo  raccogliere,  che  moriamo  ogni  anno , ogni  mcfe , 
ta.  ogni  giorno, ogni  bora,#  ogni  momento,  talché  penfando  di  poffare  la  vita  fe- 

cura, la  morte  camino  con  noi  auolta.  lo  non  sò  per  qual  caufaglibuommi  ta» 
to  fi  (fiauentano  del  morire, poiché  dal  tempo , che  nafeiamo , mima  altra  cofa 
andiamo  a cercare, perche  non  male  mancato  ad  alcuno  il  tempo  di  morirceli 
mai  feppe  alcuno  fallare  queflo  camino. Seneca  in  vna  epiflola  dice , chepia»- 
gendo  in  Roma  una  matrona  Romana, per  che  gli  era  Rato  morto  uufuo  figlino 
logiouane,vnfilofofolediffe.  0 donna,percbe  piagni  tuo  figliuolo;  & ejfagfi 
rijfiofe ; Io  piango  ; perche  mio  figliuolo  ha  viuute  anni  vinticinque  ; & vor- 
rei chaucffe  viuuto  altri  cinquanta perche  le  madri  amano  di  core  tanto  i fi- 
gliuoli ; che  non  fi  fatiano  di  mirarli  : nè  mai  forrùfeono  di  piagncrli.*A  queflo 
rijfiofe  ilfilofofo,  dimmi  ti  prego  o donna;  perche  non  ti  lamenti  de  i Dei;  i qua 
li  non  habbino  fatto  najcerc  tuo  figliuolo  più  per  tempo:  fi  comevorrefli  ; (he 
Amor  del  lo  haueffenofato  viuere  altri  cinquanta  i Tu  piagni  perche  èmorto  per  (etn- 
ìe madri  p0i&-  non  ti  lamenti, perche  e nafeiuto  tardi  ? Dicoti  veramente  o donna, (be 
cLohfuoi  fenon  Per  vnx  cofa;  a^men0  tei  piagner  per  altra;per  che  ferrea do- 

51  1 U ttrminatione  dei  Dei  non  potiamo  abbreuiar  e lamorte;  ne  allongarlauita. 

Conforme  alla* fententia  di  qucRofilefofo;  medefimamente  dice  Plinio'tnuna 
Epifl . che  la  miglior  legge  ; laquale  i Dei  habbino  data  alla  natura  humaua; 
era  quefla  ; che  rumo  haueffevita  perpetua  ; perche  co'l  difordinato  defiodt 
menar  lunga  vita  ; non  mai  fi  rallegrammo  di  vfeire  della  pref ente  vita . Dh 
{fiutando  duefilofofi  aitanti  i l grande  1 mperatore  T beodofio  ; vnode  i quali  fi 
, sforzanti  di  mantenere;  che  egli  era  bene  procurare  la  morte;  & l'altro  firn 

menu  diceua;che gli  era  neceffario  abbonire  la  uita,ma  il  buono  Tbeodofio; 
Gli  huo-  leu  ondo  la  mano;  diffe.  Noi  mortali  fiamo  tato  eflremati  nell’ abbonire,#  nel 
mìni  fot-  /’ amore, che  fiotto  colore  di  amare  molto  la  vita,  meniamo  trilla  vita , Pf[& 
*•  colorc  Meniamo  tanti  infort uniche  farebbe  meglio  tal  volta  perderla , #difiett 
ianit  alme  tanta  Pa1Va  f0H0  venuti  gli  buomini  vani  che  per  timore  della  tnor- 

nano  tri-  te,fi  raffrettano  la  morte;  ma  facendo  con fider ottone  fopra  di  queflo  ,10 fora 
fta  uita.  di  parerebbe  non  amaffemo  troppo  la  vila,  ne  chela  dtffierau  cercatemela 
morte:  perche  gli  bomini  forti,#  udorofi  no  deuono  abbonire  la  uita,  finche 
gli  dura, ne  doler  fi  della  morte  quando  venir à.T  atti  lodarono  lafcntenuauj 
fio  Imperatore, fi  come  narra  "Paulo  Diacono  nella  fica  vita.Tar  lino  gli  a trh 
come  uogliono;  diano  i filofofi  qual  configlio  gli  parc,che  io  per  lo  mio  Poco&*. 
ditio  affermo,chc  quel  foloriceuerà  la  morte  fenga  penaci  quale  molto  ami 
fi  hauerà  àppareeelmto  a riceuerla,perche  ogni  morte  fubita  nonfolo  a 
reggia  chi  la  guRa,  ma  ancborajfiauenta  chi  U ode 
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Cbuomo  bada  v'tuere  in  tal  maniera  » come /e  i«rfi  <*d  vn'hora  doueffe  morire:  Come  ha 
perche  gli  huomini  :i  quali  hanno  tanto  la  morte  aitanti  agli  occhigli  è impojfi  ^ 
bile,  che  habbinovn  cattino  penfiero  nella  morte  me  par, & è di  quefiopa-  iu°‘n 

rere  anco  puleio,che  fia  vgual paglia  rifiutare  quello, che  non  ft  può  ottene- 
re,& dicefi  qutfto  per  coloro,  che  ri  fatano  la  giornata  della  morte,  alla  quale 
i necef saria  il  camino, la  onde  non  fi  può  tornare  adietro.  Quei,  che  vanno  a li 
g o camino, f egli  mica  qualche  cofa,  la  pigliano  in  prefitto  dalla  compagnia:  fe 
fi  [cordano  qualche  cofa, tornano  alla  fianca, oucrojcriuono  vna  lettera  a i lo-  • • 
ro  amici  :ma  dolgomi  afsai,che  quando  faremo  morti  vn  tratto, ne  ci  lafciera- 
no  tornare, ne  potremo  parlare,^  meno  confetteranno  di  fcriuere,  ma  quali  ci 
trotteranno, per  tali  cifententieranno,  & che  è cofa  più  horribile,che  la  fenté 
ti a,  & la  efeufatione  fifkràin  vn  giorno . Mi  credano  i Trencipi,  & gran  fit- 
gnori,&Jion  fi  rimangano  per  la  morte,  di  fare  quanto  pofsono  nella  vita;non  • • » 

Jpcrino  in  quello, che  comander  anno, fe  non  hauerannó  madato  ad  effetto,  no  fi 
fidino  nelle  altrui  opere, ma  nelle  proprie  : pche  finalmète  pi  tìgli  vale  vn  fiolo 
proprio  fofptr  o,  che  tutti  gli  amici  del  modo.  v4uifo,prego,&  cof orto  tutti  gli 
kuomini  fatti,  & me  co  loro,che  viuiamo  di  tal  maniera , che  alt  bora  della  mor 
te  potiamo  dire, che  viuiamo;pcrcbe  non  potremo  direbbe  viuiamo, non  viuen 
do  bene:  f che  fi  tipo, che  cofumiamo  finga  profitto,  felo  cotenterano  p nulla. 

La  morte  di  Marco  Aurelio  Imperatore,&  come  fi  trouano  pochi  amici', 
che  ardiscano  di  dire  la  verità  a gli  inférmi.  L’auttore  in  quello  luoco 
- dimollra  quanto  fiano  degni  di  riprcnfionc  coloro , che  efièndo  fimi, 
non  fi  apparecchiano  a morire.  Cap.  L1I. 


TV  /T  *^rco  ^ttrelio  Imperatore  già  era  vecchio,non  tanto  per  tetà,  c'hal 
JVJL  ueua,tna  per  grandi  fatiche,  c'haueua  fofferto  nellaguerra.  Et  auen- 
**  ne,  che  battendo  lui  regnato  anni  diciotto, e fiendo  d’anni  fettantaduc , 

dalla  creatione  di  Roma  544.  durando  anebora  la  guerra  di  Tanonix , che  yen<jejjà 
bora  fi  chiama  Ongberia, Marco  Aurelio  afitediando  Vendcliona  Città,  fu  in  ua  afl'cdia 
vn fubito  afralitoda  poplefiafia  quale  fu  tale  che  egli  in  corto  tempo  perdi  la  ta  da  Mac 
vita, et  Roma  perdi  un  Trencipe.il  migliore,che  mai  nafcefsc  in  quella.  Trai  c0  Aurc* 
Trencipi  gentili , altre  furono  tanto  potenti,  come  efso,  altri  pofsederonopiù 
ricchezze, che  efso,  altri  furono  tanto  auenturati,  come  efso,altri  feppero  tan 
to  come  efso.-ma  ninno  fu  di  vita  tanto  eccellente,  & emendata, come  cfsotper 
che  efsaminandoper  fiottile  la  fuavita,  vi  ]i  trouano  molte  virtù  da  imitare,  ’ , > 1 
tir  pochi  viti j da  ripretidere . L'oc  cafone  della  fua  morte  fu  tale , che  andan-  j 
do  lui  di  notte  reuedendo  le  fue guardie  ,gli  faltò  nel  braccio  I appoplefia , tal  tedfMar- 
ebe  da  indi  in  poi  non  fi  poteua  uefiire , nè  brandire  ffada , 0 maneggiare  lan-  co  Aure. 
da.  filmilo  buono  Imperatore, non  meno  carico dipenfieri,che  d'mfirmità,  .4 

intrude- 


t 
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incrudelendofi  più  l'inuerno , & fopr attenendo  molte  acque , & neui  nel  fui 
campo , gli  foprauennevna  nona  infermità  nomata  letargia ; la  qual  co  fa  die - 
. demolto  ardire  animici,  & al  fio  campo  grane  a fanno  -.perche  eratanto  a- 
mato  da  tutti,  come  fe  foffero  flati  fuoi  figliuoli . Si  fecero  tutte  le  efperientie 
di  medicina,  che  furono  poffibifi , & tutto  quello , che  fi  vfa  di  farecercacoft 
granTrencipi , ma  ninna  cofdlo  pitote  far  migliore,  perche  l'infermità  era 
grane,  carico  di  anni,  il  paefe  era  contrario  a fatto , il  tempo  non  lo 

Colui  che  aiutaua,ma  fopra  tutto  ilp enfierò,  & la  maninconia  lo  combatteuano.  Sen- 
c caricodi  gu  comparatone  è maggiore  l'infermità , che  nafee  da  maninconia , che  quel- 
/Ieri” nofi  Procce^e  ternana,  o quartana  : & indi  amene:  che  fi  cura  pii  fi 

può*  cura  vilmente  colui, che  è pieno  di  cattiùi  buinori,chc  colui, il  quale  ècaricodi  prò* 
re  lacrime  fondi  pen furi . Stando  queft'  lmp.  cofi  infermo  nel  letto,  che  non  patena  fare 
te.  alcun  efferiitio  di  guerra , i fuoi  vfeirono  alla  battaglia , & gli  Ongari  mede - 

[imamente  vennero  alla  di f e fa , cofi  fece  fi  tra  loro  vn  crudo  conflitto , talché 
fi  far  fe  molto  fangued'amenduele  parte, cofi  fittatela  crudeltà, che  potagi 
uà  a Romani  lo  effer  andati  a combattere , & molto  agli  Ongheri  di  batter  fòt 
torefiilenza.  V Imperatore  vdito  quel  trifloriuf cimento,  & fiecialmctt,cbt 
cinque  de  fuoi  Capitani  vi  erano  morti , & che  egli  pcr.trouarfì  tanto  grane 
dell'infermità  non  s'hauca  potuto  trouare  a quel  fatto  d armevenegli  di  fubU 
tovna  tale  maninconia  al  core  , che  tutti  pen  far  otto  lui  per  fimile  accidente 
doucr  perdere  la  vita . Egli  (lette  cofi  tre , dì  & tre  notte  finga  voler  vedere 
la-luce  del  cielo , ne  parlare  sonperfoua  alcuna , tal  cheti  caldo  dell’infimutà 
era  gronde  +il  trauagfio  fiero, gli  affanni  continui , la  fede  potente , mangana 
poco , non  damma  pur'và  momento , & fopra  tutto  biucua  la  faccia  interri» 
ta, lebbra  nere, tal’  bora  alzana  gli  occhiò  alle  volte  giongeua  mano,ama- 
no, t ac  cu  a fempre,&  fifiiraua  di  continuo,  hattcua  la  lingua  tanto  groffa,  chi 
non  poteua  fiutare,  & gli  occhi  fuoi  humidi  dal  piagnere . Ter  certo  er  avita 
g>  an  compajfione  a vederla  fua  morte , & vna  dolente  rapprcfentafme  a re- 
. . der  la  confufione  della  fua  corte,  & la  perdita  della  guerra.  Molti  capitani 
[■  valor  o fi,  molti  houoroti  Romani , molti  creati  fuoi  fedeli , & molti  antichi  <• 

. mici  flauano  pte finti  a tutte  queSie  coje , maniunodi  loro  ardiua  di  parlare 

all.  Impe.  Marco , prima  perchelo  riputauano  tanto  fauio , che  non  fapcuano 
qual  con  figlio  dargli , & poi  perche  erano  tanto  di  mata  voglia, che  fi  occapi- 
1 uano  filamento  a piagnere , perche  i veri,  & dolci  amici  meritano  di  efser  là’ 

granati  anco  prima  che  muoiano . Debbefi  hauere  gran  compafftone  acolo- 
Perche  fc  ro,che  muoiono, & non  già  perche  gli  vediamo  morire,  ma  per  che  non  fi  troni 
debfee  ha  chi  gli  dica  quello,  c’ hanno  a fare.  Molti  vanno  a vedere  gli  infermi,  i quali» 
Concaio  Piace(Te  a Dt0  > d)e  rumvi  andaffeno,  perche  quantunque  vedano  aU'infcmt 
loro  che  con  humidi  oc  chi, la  carne  ficca, i bracci  finga  poi  fi,  la  colera  acce  fa, la  febrt 
inoro  no.  continua,  l'affanno  potente,  gli  fpeffi fuenimenti,  la  lingua  groffa  la  virtù  co #* 

fumata 


fimata,&  con  tutto  queflo  vedendo  quella  cafa  rouihata,  dicono  alTin fermo , 
che  (e  ne  Sii*  a buona  fioratila,  & che  ha  molti  fegni  di  douer  viuere,percfie  i 
fiottarti  naturalmente  bramano  di  viuere,& i vecchi  fentono  pena  del  morire 
quando  giùngono  a quell  efirema  bora, non  rifiutano  di  pigliare  qualunque  me- 
ntina, ne  gli  fiiace  ogni  picchia  fieran-ga  di  vita,  & indi,  auiene  che  i miferi 
muoiono  fenga  hauer  confcfjato  i lor  peccati,  & tenga  ordine , che  ftano  refli • 
tutte  le  cofe  mal  tolte.  0 fe  chi  off  codino  al  profftmoffapeffcno  quanto  male  fan 
no, cioè  Iettandomi  larobba,per figurando  la  mia  per  fona, macchiando  lamia 
fama  mainando  la  mia  cafafcandalig^ando  la  mia  famiglia, disfhcedo  il  nlio 
patentato, incolpando  la  mia  uita,quejle  opere  fatto  da  crudo  inimico,  ma  lo  ef 
fcr  caufa  che  Camma  fi  perda,è  opera  del  demonio  dell'inferno . Certamente, 
che  gli  èvn  demonio,ch' è anco  peggio  colui, ilquale  inganna  C infermo , perche 
douendolo  aiutare  a ben  morir  e,  fi  mette  a lufingarlo,  con  dargli  fieraga  di  ut 
uere, nella  quale  giornata  chilo  dite  guadagna  poco , dr  chi  lo  crede  auentura 
molto , perche  alle  per  Jone  mortali  pià  tojìo  fi  deue  dar  configlio  fecondo  che 
detta  la  confcientia,che  dirgli  parole  di  buona  creanga.  Siamo  sfacci  ati  con  i 
noslri  amici  in  tutte  le  cofe  nella  vita,& vogliamo  dimoflrarci  verecodi  nel- 
la morte, ma  non  fi  donerebbe  far  cofì,perche  fe  i paffati  non  fuffeno  morti , dr 
che  non  ne  vedefsimo  ogni  dì  morire, parerebbe  ma  sfacci atagtne,  & anco  vn  ' 

fiancuto  a dire  all’infermo,come  egli  foto  deue  morir  e;ma  poi  che  egli  lo  sa  co 
fi  bene,come  tu,  & tu  l’intendi  fi  bene , come  effo  caminando  tutti  per  l‘iflefsa 
giornata , che  vergogna  è ani  far  e il  tuo  amico,  che  egli  fi  troua  vicino  al  mori- 
re? Se  bora  rifufcitafscno  i morti , quanto  fi  lamenterebbono  dei  loro  amici 
fidamente, che  non  gli  diedero  buoni  configli  nella  morte.  Se  l'infermo  è mio  a-  fan  dTmo 
mico,morirà  egli  forfè, per  ch'io  gli  dica,  che  fi  apparecchi  a ben  morire  ? non  rlre,  fpefle 
certamente  :ma  reggiamo,  che  molti, i quali  fi  fono  apparecchiati  a morire,  fi  volte  nVP“. 
fimano.&  muoiono  coloro,che  non  hanno  fatto  per  morire  alcuna  preparatici  reno* 
ne  a queflo. coloro,che  vanno  a vifitaregli  infermi, che  perdita  fanno, dando- 
gli per  configlio,che  faccino  il  loro  teflamento,cbfeffinoiloro  peccati,chcfgra 
unto  la  loro  confcienda,che  riceuano  i facr amenti  della  chiefa , che  perdonino 
a i loro  nimici  ? Certamente  tutte  quefie  cofe  non  fanno  a cuta  la  l ancia  per  ui- 
uere,  nè  chiudono  la  porta  per  ben  morir  e.  Non  riddi  mai  cecità  tanto  cieca  v 
nèignor arnia  tanto groffa, come  èque/fa , chel’buomo  habbia  rifietto  a confi .. 
gUare  gli  infermi, che  faccino  quello  che  fiotto  tenuto  di  far  e, quando  fona  fanì,  ^ 

Sì  come  ho  (opradetto, ì Trencipi,& gran  fignori  fono  quelli,  che  vtuono,  & ò 

' muoiono  ingannati  di  quello  ; & la  caufa  di  quefio  è che  i loro  creati  ( perche 
non  guadagnano  cofa  alcuna  a contriflarla  ) non  ardifeonò  a dirgli  hi  quanto  _ 

pericolo  fi  trottano , perche  i creati , & amici  del  Trend pc  ( pur  che  egli  la- 
ici a ciaf cu»  di  loro  affai  ricchèggc  nel  te  fi  amento  ) poco  fi  curano , che  egl  i 
nuora  bene,  ornale.  0 che  affanno  è a vedere  morir  evn  Trend pc,vn  gene-  t ; 
■>  iKV-jV  ; -T tufo 


telilo  °r  rcf°bmno>rn  rtcch<>'  fie  non  fi  trova  apprefib  qualche  fiuo  fedele  amicò  , eh k 
fceiUbdcì  1°  au<tl  a Paffare  que&0  dl*ro  pajfio;  non  ferrea  caufa  dico, che  deve  hauer  fec9 
amico.  vn  fedele  atnico,perche  fono  molti,  i quali  nella  vita  fi  appoggiano  alla  nofira 

rolla,  & p ochi,  che  nel  tempo  del  nofiro  morire  fi  piglino  cura  della  nofira  et 
fetenza . Gli  Iwomini  prudenti , & favi , prima  che  la  naturagli  ccflmgas 
morirc,dcuouo  di  loro  volontà  (pontaneamente  (cioè, prima  chcfiregganoin 
* quella  sì  retta  bora  ) tenere  ordinate  le  cofe  della  loro  confi eienja , perche  re - 

putiamo  paggo  colui,  che  vuole  paffare  il  mare  ferrea  naui:  certamente  nonri 
puteremofiauio  colui,  che  piglia  la  morte  {eriga  alcuno  apparecchio.  Cbeper 
devn'huomo  prudente  a tenere  ordinato  il  fiuo  tefl amento  t che  auentura  ale » 
no  del fiuo  honorea  riconciliar  fi  con  coloro , che  gli  portano  odio , & maleuo - 
lentia  ? che  perde  del  fiuo  credito  colui, che  reflituiffe  nella  vita  quello,  ebemo 
rendo  deve  ordinare , che fia  restituito  ? Jn  qual  cófia  può  I huomo  dimoflrar 
fi  fiauio  ,fie  non  ficaricandofi  ffiontaneamente  di  quello, che  gli  ha  da  effer  tolto 
per  lite  è 0 quanti  Trcncipi,& gran  {ignori , fono  flati , i quai  per  nonfi  oc- 
cupare vn  giorno  a fare  testamento , hanno  laf ciato  i loro  figliuoli , & bendi 
L’  vflìcio  \n  nte  tutta  ia  [or  vjta,  taicbc  penjando  di  Inficiar  ben  da  vivere  a fiuoi  figlioli, 
chrifliano  Wl :iarono  con  procuratori,  & avocati.  Vhuomo , che  è verace,  & non  fin- 

to Chriflianojha  da  ordinare  la  fiua  robba,  & corregere  la  fiua  vita,  come  fie  <* 
gli  douefife  vivere , fie  non  fin*  alla  notte  & che  la  notte  lo  troni  nel  mede  fimo 
Stato,  come  fie  non  douejfie  veder  la  mattina:  perche  a dlreil  vero,  fa  meflicro 
di  gran  fatica  a fioflentarc  la  vita,  ma  per  intopparli  nella  morte, vi  hi  fogna  fio 
lamente  vno  intoppo . Se  fi  dejfiefede  alle  mi  e parole , io  darei  per  configlio , 

• che  niuno  ardijfie  di  vivere  in  tale  fiato, nel  quale  egli  non  vorrebbe  vi  vere,  fin 

, " che  gli  dura  la  vita,  i ricchi ,i  poveri,  igrandi,& i piccioli, i nobili , & i pio- 

bei, tutti  dicono , & giurano, che  fi  temono  molto  della  morte  : a i quali  dico, e 
dòperconfiglio,ammonendogliperlevifcere  di  Chrifio  crocififfo,,  che  potia- 
mo dire  colui  foto  temer  la  morte,  ilqùale  veggiamo  fare  qualche  emenda  nella 
vita.  Deuonoi prencipi,& gran {ignori fiomire,prima che fionùfcano,{àrfi- 
ne, prima  che  finifeano,  morire  prima  che  muoiano,  fepeiirfit  prima  chefianofie 
polti:perchrfe  ejfi  ottagono  queSto  da  lorofle{fi,lajcierannocontantafaciRti 
. lavita,comefiefimutafiserodicafiaincafia.  La  maggior  parte  de  gli  huomi - 
m fi  godono  di  parlare  a longo  {patio,  camiuare  a longo  {patio  ,bcuerex  longo 
tempo,  mangiare  per  gran  {patio,  & dormire  a longo  j patio , ma  nel  morire  fio 
Gli  homi  lamente  gli  huomini  fi cigliano  fretta.  Non  fienga  caufa  dico,&  affermo,  che 
ni  nel  mo  g[t  h omini  fono  tanto  fi  et  tolofi, poiché  gli  veggiamo  f caricarli  in  fretta  la  con 
SU3  fc,enX*  ì ordinare  il  te  {lamento  in  fretta , confiefisarfi  in  fretta,  communicarfi 
' ' “ in  fretta, talché  dimandano  i fiacr  amenti  tanta  tardi , & tanto  fuor  diflagione 
che  dimoflrano  piò  toSìo  di  voler  fiodisfiare  alla  cbiefa,cbefodis  fare  alla  Jalu 
te  dell  anima,  che  giova  il  timone , poi  che  la  nave  è annegata  f che  giovano  le 
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min,  poi  che  è rottoli  campo?  che  giouano  le  ontioni,  & gli  mpidftrì,poì-  Chi  bòJ“ 
thel huomoè morto?  Ter  quanto  ho  detto, uoglio  inferire,  che gioua  agli  in-  *** 
fermi,poi  che  fono  pagp,  & fori  dell’ intelletto;  chiamare  il  confcfsorc,  per  ^‘non 
tortft fiord  lor peccati?  Malamente , permiogiudicio  ,fi  potrà  corifefsar  co-  (e  può  bé 
lacche  non  hagiudicio  di  pentirfi?  che  gioita  chiamar  il  notaio,  per  ordinare  coni'effa  - 
lecofe  della  confidenza,  al  tempo , che  Tinf ermo  hà  perduto  la  fanello?  Non  re" 
fi  ingannano  gli  huomini,  dicendo,  che  ci  emenderemo  atta  vecchietta,  ci  emé 
daremo  alla  morte,  confefsàdoi  nofiri  peccati  ; alla  morte  reftitueremo  il  mal 
tolto, per  che  a mio  parer  e, non  è co  fa  da  huomo  prudente  voler,  che  gli  aitanti 
tempo  da  peccare , & che  gli  manchi  per  emendar fi . Tiacefse  a Dio , che  il 
tertpdel  tempo  jhf  naie  gli  huomini  (pendono  a penfar  di  o fender  Dio,  lo  (pen 
delfino  a penfare,in  qual  modo  hanno  da  morire,  & la  follecitudinc,che  ufano  T . 
afodisfare  i lor  defiderij , la  (pende fsero  a piangerei  lor  peccati  : ma  dolgomi  pfécàno 
afiai,chepa(fiamo  contantatrafcuraginene  i vitij , come fc non  ui  fofse  Dio,  confper* 
Utptal  un  giorno  nehauefse  da  dimandar  conto . Tutto  H mondo  a redini  fciol  xa  di  em£ 
tepecca,  con  (permea  £ emendar  fi  nella  vecchietta  ima  vorrei  io  interroga-  c^ar^,nc^* 
re  coloro,  che  peccano  con  quefia (per anta,  che  cer  legga  efsi  habbino  di  perite  ^cchie!^ 
mre  alla  vecchietta , & qual  ficuregga  gli  è Hata  promefsa  di  tardar  longq 
tempo  a morire  ? perche  l'cfpcriewga  nè  dimofira , come  molti  muoiono  prima 
cbegiungano  alla  vecchietta , tir  che  fono  molto  più  coloro , che  muoiono  dì 
fub'uamorte.  Nonxon ferite  alcuna  ragione,  ògiufiitiathe  commettiamo  in  * 

v* porno  tanti  peccati,  & co  fi  (peffc  fceleragini  che  habbiamo  di  piangere  la 
uoftr avita,  & che  douendo  piangere  tutti  i peccati  di  noflra  vita , uogliaYno 
fior  contenti  di  (pendent  i folamente  vrihora . Gliè  vero,  che  hauendo  riguar- 
doalla  diuinaclementia, balìa  ancora  meno  di  un'hora,per  pentirci  della  no-  II  fofptr* 
firn  mala  vita;  ma  con  quefio , io  darei  per  configlio,  che  non  ricercandoli  chefpon- 
fià  che  vn'hora  per  emendarci  del  peccato,  procurarejfimo  almeno,  che  quel-  tln5amc“ 
iancnfofsc  l'ultima  bora?  perche  il  fòfpiro , che (pontaneamente  fi  manda (no  dafW?* 
rypenetra  i cieli, ma  qucllo,ckefi  dà  per  nece(fità,non  penetra  il  coperto . Io  penetra*  ì 
laudo,&  efsorto  coloroKcbevanno  a vietare  gl' infermi,  che  gli  duifino  di  con - aeli* 
fefsarfi,di  communicarfi , di  Rare  in  deuotion$,di  raccomandar  fi  a i fanti,  & 
chefòfpirino  per  iioro  peccati . Io  dico,chegli  è bene  a far  quefio,  ma  fareb- 
be af  sai  meglio  hauer lo  fatto  ; percheilnocchierodefiro , (jr  diligente,  quan- 
4o  il  mare  è incalma,  fi  apparecchia  per  defender  fi  dada  fortuna . Golia,  che  ^ 

*mrà  diligentemente  confiderare, quanto  pocofideuono (limarti  beni  di  que 
flatùta,  uada  a uedereun' huomo  ricco, quando  flà  in  letto  per  morire,^  uede  : > 

rà,come  lamoglie  chiede  lodate  al  trifio  infermo  : una  figliuola  gli  diman- 
dati tergo,  il  quinto;  il  figliuolo gli  dimanda  legitima , il  genero  taccafa- 
mcnto , il  medico  la  mercede , lo  fchiauo  la  libertà , i fernitori  la  mercede,  i 
creditori  il  debito  ,&  che  è il  peggio  del  tutto , niuno  di  coloro , ch'hanno  da 
Mar.^iur.  Tar. terga.  n bere- 
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« hircditarel a fu  Arabi  a ycdifpoJlo  a dargli  una.  gara  di  acqud. , Sputili  che 

v dir  anno, & leggeranno  deuono  confiderare,cbe  quanto  hanno  Veduto  fkr  nei 
la  morte  a i loro  cittadim,qucli’iftefco  accader  à a loro,  quando  fiorano  nella 
to  per  morire.perche  non  cofi  lofio  vn  ricco  ha  chiù  fi  gli  occhi,  che  fi  lituano  li 
turagli  hcredi  ; & non  fanno  già  queflo , confider arido  con  quali  cofe  il  mono 

• s'ha  caricato  P anima,  ma  folamente  qual  di  effi  debba  ber  editar  e la  fu  a rebba . 
Non  voglio  in  queflo  cafo  affaticare  la  mia  penna , poi  che  i poueri , & ricchi 
vedono  ogni  giorno  per  efperienga  quanto  s'èdetto,  tir  baila  di  ricordare  ai 
prudenti  le  cofe  piu  importanti,fen%a  confumar  tempoaperfuaderlc.  b’Itùfn 
Marco  ^Aurelio  haueua  vn  fecretario  molto  da  beue,et  virtupfo,per  le  estima 

vi  paffauano  tutte  le  faconde  deli’  Imperio  : queflo  fecretario,  quando  vide  il 
fuo  fignorc  tanto  granato  dall'infermità,  et  che  fiondo  alla  morte, ninno  fuo  per 

l ' r ent  e , ò amico  ordina  di  parlargli  chiaro,  fi  deliberò  di  farle  vn  ragionante» 

to,nel  quale  dimofirò  il  valore  proprio,  & quanto  amaua  il  [uofigmrc*Que*. 

{ fio  fecretario  fi  chiamò , Tannutio,  delle  cui  virtù > & vita  parla  Se  fio  Chetar 

i nefc,nella  vita  di  effo  Marco  ^Aurelio..  ^ i* 

-•  • *-  : •.  , * *■' -,  • ì in  **  ~ . v V*:  i 

. * Quale  parlamento  fece  Pannurio  fecretario  all’Imperator  Marco  Aure*- 

lio,cheftaua  per  morire;  &cvnragionapientodegno,clie  fi  manciù  . 
ajpemoda , &che  il  legga  a gli  infermi , che  danno  per. 

morire..  Gap..  LUI..  . v.v<«tì»V 

„ „ . • A .l  ( , i\ , >\  '» vu.  Ui*  r. t c . / TX 

M^trco,  Signor  mio, io  non  ho  lingua, che  poffa  tacere, nè  occhi, che  pofi  _ 
fino  diffhnulare,iiè  cor  e, che  lo  comporti,  nè  ragione,  che  lo  permetta t 
5 ..  , perche  mi  fi  aghiaccia  il  fangue,  mi  fi  feccano  i nerui , mi  fi  aprono  le 

porofità,mi  efee  V anima, & mi  fi  parte  lo  {pirico,  vedendo  come  tu  non  fai,  è 
* i non  voi  pigliare  per  te , quei  faui  configli , quali  daui  a gli  altri . Ioti  veggo  ■ 

4 ‘ moriremo  Signor  mio,  & muoio  di  dòglia,  perche  non  ti  poffo  aiutare  : perche 

i ■ fe  iQcihauejfero  pofio  la  mia  vita  a cambio , perche slongaffero  vngiornodel 

la  tua  vita,  liberamente  io  direi  tuttala  miavita.  Seia  manine  onia , chete» 
g o per  la  tua  morte, è vera,òfinta,no»  accade , la  mia  linguaio  dica,  perche  lo 
poi  chiaramente  conofeer e nella  mia  fàccia,  perche  gli  occhi  fono  pieni  di  lar 
crime,  & il  core  vn  mare  di  penfieri . Molto  mi  {piace , ch’io  fiaper  mancar 
re  delia  tua  compagnia,  molto  mi  doglio  di  quello  danno  , cbefentiràlaRepu. 

per  la  tua  mortc,moUo  fento  le  follecitudinedellacafattta,moitomi  ramari- 

I feudii  co  della  granper  dita,  chehoggi  fa  Roma:  nondimeno  mi  do^itìtìffaipiiùdi.ve^ 
che  • prò  fi  derc,  come  tu  hai  viuuto  da  fauio,  & che  hpratu  muori  da  ignorante  .Mimmi 

tane.  digratia,ò Signormio,per  qu^lcaufaglihuominihuparanoaparlareinCro- 

co, s’affaticano  ad  imparare  Hebraicofudano ; nella  lingua  Latinai  confutn» 
no  tempo  habitandoin.Qrecia,.  & mutano  tanti  mifitri voltano  tanti  libri,, 

; d* 
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jgrmfunutM  ntglifludi'}  tanti  denari, & anni,  fé  nonperfaperè  pdffar  lavi 
fc*  cmhonore , cjr  accettare  la  morte  con  pacieniia?  Gl’ /mommi  debbono  flu- 
Aar enfine  difaperviuere  bene, ma  non  vi  è pii  verace  fcientia  ,cbefapere 
ben  ordinare  la  fui  vita:  chewigiou/tfapere  affai,  fe  di  quella  fcientia  io  non 
cauofrutto?  chegioua  f opere  parlare  m tutte  le  lingue  Sìrane,  hononraffre-’  i 

no  lamia  lingua  da  ragionare  contro /avita  altrui?  che  mi  gioita  di /Indiare 
affai, fc  il  mio /Indiare  è follmente  per  ingannare  il  proffimo  ? chegioua  [ape - 
tele  proprietà  delle /Ielle , & il  corfo  degli  elementi , s’io  nonmi  sò  guardare 
dèi  uitif . Finalmente  dieo,chegiouapoco  riputarftanaeflro  de  faui,  & fecre  Ll  *°m* 
tornente  e/fermottegiato  per  dìfcepolo  de  paggi;  la  fomma  dì  tutta  la  filo fo-  fil°' 

fiaconfifleinferuirei  Dei,&non  offendere  agli  huominì.  Ti  dimando , ò Sere  fife* in  (ci 
mffimo  Trencipe,che  gioua  al  nocchiero  f aperei’ arte  marinar  cfca,&  che  fio  aire  i Dei 
foifommerfo  dalla  fortuna?  chegioua  alvalorofo  Capitano  ragionare  molto 
della  guerra,  dr  poi  non fapere  dare  la  battaglia?  chegioua  alla  guida  inftgna 
re  ad  altrui  la  firada  più  cortame  e/fa  poi  fi  perde  nel  viaggio  ? Tutto  quefio 
ho  detto  per  te,Ctgnor  mio, per  che  tenendo  intiera  la  vita/offiraui  per  la  mor- 
te,& bora  che  ti  viene  offèrta  la  morte, piangi  per  de  fio  di  prolongare  la  vita. 

Vna  delle cofe,ncllc  quali gli  huominipr udenti  mofir ano  la  loro  prudentiaé,  La  pn^c 
che fappino  amar  e,  & abbonir  e,  per  che gli  è vna gran  dapocagine,  & anco  i “ u? 

Arei  leggieregga, amare  hoggi  quello, che  tu  biafmaui  ineri;  & domattina  be  Snello 
flemmiarc  quello,chetuamaui  hoggi.  Qual  Trecipe  potente,  & qual  vile  pie  ani  are , 8c 
beoè  Siato , ò per  mio  atàfofarà  nel  mondo  cometù,  ilquale  fi  pocofiimaffe  la  ^barrire 
vita,& diceffe  tanto  bene  della  morte . Sfilai  cofa  ho  ferino  io  di  mia  mano., 
efsendotuofecretarioadiuerfe  Trouincie  del  mondo, douctù  diccui  tanti  be-  - 

ni  della  morte,  talchemi  fkceui  molte  volte  abhorriee  la  vita  ? Che  cofa  era 
aleggere  quella  lotterà,  la  quale fcriuefli  alla genero fa  Claudinav  edoua  Ro« 
mona  conciandola,  percheil  fuo  marito  era  morto  alla  guerra  : laquale  ti  ri - 
ffofe,chefìrecaua  a gran  ventura  quella  fua  pena, poi  c'haueua  meritato,  che 
tuie  fcriuefli  vnafimU  lettera . istante  dolorofe,  &inficmefententiofe  cofe 
fcritieSìi  ad  jdntigono  foprala  morte  dell’  Infante  veri fstmo,  tuo  molto  ama • « 
f figliuolo,  C amore  delquale  tanto  t‘ affligge,  che  eccedcSii  i termini  ad  vn  fi* 
lofofo  afugnati  : pur  finalmente  con  la  tua  molta fapientia  mettefli  fine  gl  tuo  i 
grande  affanno . Sfuai  fententie  profonde , quai  parole  ben  ordinate  fcriuefli  ■ 
nel  libro  del  rimedio  degliafjUtti,ilquale  dopò  laguerra  de . Àfsiri , manda - 
piai  Senato;  qflo  fcriuefli  per  cofolar gli  Senatori  et  vna  graue  peflilitia,  che* 
era  fiata, & tutto’ l Senato  ti  rijfiofe,  che  non  hauea  fitto  tanto  danno  la  pefli - 
larga  quanto  profitto  hauea  poi  fiuto  la  tua  dottrina.  Co  quale  nona  foggia  co. 
folaSii  Giulio  Fabato  CÌfore,quado fuo  figliolo  s'annegò  nel  fiume?  & mi  fo -- 
viene, che  quado  entraffemo  in  cafa,  li  trouajfcmo  a lamentar  fi , & quando  ci 
partimmo  li  lafciamo  ridendo.  Mi  torna  a memoria,  che  Gneo  Ruflico,il  buo- 
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Muffendo  inferno  a morte, tu  lo  and  affi  a vifitare,è  Irdicefli  tàcofe,  che  ed 
femore  delle  tue  parole  gli  •vennero  le  lagrime  fu  gli  occhi,  # interrogandolo 
io  della  confa  di  quefio,egli  mi  riftofe  l'imfatorc  mio  ftgnore  mi  ha  detto  ta- 
to male  di  quello,  ch’io  perdo, & tanto  bene  di  quello,  che  affetto,  che  sto  fiat 
gonion  piango  per  che  mi  fi  accorcia  la  rito,  ma  perche  mi  fi  prolunga  la  nor- 
to.T orquatofu  quella  pcrfona,la  quale  tu  amaui  più  che  burno  del  modo,  # 
tuglivbidiuicome  apadre,# gli  feruiui,  come  amaeffio,  # flado  quejìotw 
fedele  amico  al  fine  per  morire,#  molto  bramofo  di  viuercju  mandafti  offerì 
re  ai  Dei  f acri fictj,  non  già  perche  gli  prolungarsene  la  uita,ma  perche  gli  ab- 
breuiaffeno  la  morte.  Et  e [fendo  io  fmarrito ,# anco  direi  fcandaligato,la  tua 
nobiltàyp  fatisfnre  alla  mia  ignorantia,mi  difse  in  fecreto,  non  ti  maramglia- 
Qual  co  fa  refi  V annuii  o amico  miccio  ho  offerto  per  i miei  amictfacrificij  di  morte, per 
<!ar  fh  u «e  c^e  mn  * c0{aJd  quale  l’huomo  debbia  defilare  al  fuo  fedele  amico , che  veder* 
mo  al  fuò  1°  vfàre  dei  molti  trauaglidi  quello  mondo.Terche  penfi  tufi  ferenifs.  Trae 
fcdel  ami-  cipe,  ch’io  ti  nuocili  a memoria  queste  cofe,fe  non  che  mi  pare  impofsibilcfibe 
ao.  hauedoti  vdito  ragionare  co  fi  bene  della  morte,  bora  ti  vegga  morire  cefi  mal 

volonticrj  ( poi  che  lo  coutmandano  i Dei)  lo  ricerca  t età  tua, la  tua  inferni - 
. tà  lo  caufa,la  tua  debole  natura  lo  permette, la  trifia  Roma  lo  merit a f inga* 
neuole  fortuna  lo  con f ente,#  il  noftro  dejlino  vuole, che  tu  debbi  morire,  per- 
che adunque  ti  metti  a fofpirare , -vedendo  la  morte  vi  eina  ? I trattagli,  che  di 
, necefsità  hanno  da  venire,  fi  debbono  affettare  con  animo fo  core,  li  core  nùfe- 

L li  uomo  ro,  # dcbole,pr\ma  fi  trouacaduto,che  combattuto. Maiilcore  valorofond 
re  di  ma  - ma&£lor  pericolo  piglia  maggior  forga.  Tu  fei  vn  huomo , # non  due,  perno 
Diaconi?,  deiriceuere  vna  morte,#  non  due. Ter  ciò  efiendo  tùvn,  perche  vuoi  tùpa- 
«ore  due  gar  due,#  non  voler  per  vna  vita  due  morti  f Voglio  dire , che  prima  eoe  fi 
fornifea  la  tua  vita,  tu  muori  di  maninconia . H attendo  tu  nauìgato  cofi  ten- 
go viaggio,#  pafsato  un  tanto  pericoloni  tempo,  chei  Dei  ti  coduccno  in  por 
to  fecurOytu  vuoi  da  nuono  ingolfarti  nel  pelago  pericolo  fo . Tu  efei  della  iò- 
ta conuita,#  vuoi  morire  nel  finir  e della  morte . Hai  combattutto  fefsant tv- 
due  anni  nel  campo, fenga  voltar  la  fàccia  al  mondo,#  bora  lo  temi, che  fei  m 
taf  rato  nella  fepolturatNon  ti  /mari  f i del  gru  rifcbio,nel  quale  ti  trouam,et 
bora  £ intoppi  nel  camino  ficuro  i Tu  cono/ ceffi  molto  bene  il  damo , che  era 
nel  largo  uiuere,#  bora  fiat  in  dubbio  del  frutto, che  ti  fegue  del  ben  morirei 
Sono  molti  anni, che  tk,#  la  morte, fiate  sfidati  come  mortali  mimici#-  bora 
ohe  è tempo  di  por  mano  alle  arme, tu  vorrefr  fuggire,  # voltare  le  ffiallciSo 
no  anni  fefsant adue, che  hai  dato  bando  alla  fortuna,#  bora  chiudigli  occhi, 
che  fei  per  trionfare  di  qutllaiTer  quello, che  ho  detto, voglio  in  ferire,  cheno 
V huomo tl  y^dedo  pigliare  uolétieri  lamorte  prefente,fofl>ettiamo  cheno  fta fiata  buo- 
che  nò  ua  nA  I*  pafsala-.perchc  l homo , che  non  và  volentieri  a comparire  al  tribù- 

«okstùri  naie  dt  i Deigliè  fcgwfibefi  troni  (urico  de  uitu.  Che  baitu,o  gerenift.Trcn 
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trpecbepangt  cmt9nfhnciullo,&  foffiiri  come  deaerato?  fe  tu  piangi , per  * compa- 
* bcmuoriiti  rifpondo,che  non  bai  ridato  tanto  viuendo,  perche  dal  di f or  dina-  rer  a* tri: 
to  ridere  nella  rito,  naf  ce  il  molto  piagete  nella  morte.  Le  entrate  della  Rep.  *J“n^dne‘ 
<bifu  mai  ardito  di  appropriar [eie  per  [uà  ber  edita?  Chi  fard  ardito  di  ajjicu  che  fi  tro- 
rarfi  p proprio  pofsefsoil  tributo  del  veto,voglio  inferirebbe  morirono, muo-  ua  carico 
mmo,&  morir  ano  tutti, et  tra  tati  morti,  tu  Jolo  ■ vuoi  viuere ? Tu  vuoi  ottene  di  • 

re  dai  Dèi  quella  lor  proprietd,per  quale  fono  Dei , cioè  che  ti  faccino  immor- 
tale,come  ejji  fono.  T u filo  voi  per  primlegio  quello,  chei  Dei  hanno  per  na- 
turai Lamia  giouctù  dimoia  dalla  tuaveccbierga,  qual  fi.tmeglio,  ò per  dir 
pià  correttamele, qual  cofa  è me  male,morir  bene,  ò vinere  mal  am? tei  Io  Jlò 
in  dubbio , $' alcuno  pofsa  ottenere  di  ben  viuere,  hauendo  riguardo  alle  conti-  cofa 

me,&  varie  fatiche,  perleqnali  ci  accade  pafsare  ogni  giorno.  llfofferire  co  ìiir/mor^ 
tinua  morte, fame, fete,freddo,fbletudine,  di fconteti,  disfauori,tetationi,per - te. 
feauioni,disdette,  alterationi  £ animo,  & infermità,  non  fi  può  chiamare  vi- 
ta,ma  una  prolifsa  mort e . Ragtorreuolmente  chiameremo  quefla  tuta  morte, 
poi  ché  mille  uolte  abhorrimo  la  uita . Se  un’huomo  vecchio  fa  cefse  cito  della 
fiauita  dal  giorno,  che  ufcì  delle  ui  fiere  materne,  fin  a quello , che  entrò  co'l 
corpo  nella  fepoltura,^  & che  il  corpo  narra  fi  e gli  affanni,  che  a fofferto,  & il 
ocre  manifefìaf serqua  ti  colpi  di  fortuna  ha  patitolo  credo,  che  i Dei  fi  mura-  1 trau*£l» 
mglierebbono,& gU  buomini  rcfiarebbono fmarriù,  che vn corpo  haueffe pa-  £eUa  viu 
tito  tanti  dolori , & che  un  core  gli  habbia  potuto  dijjimulare . Io  reputo  pii  CoToiad- 
fam  i Greci, iquah  piangono  al  nafcere  dei  fanciulli,  & ridono  alla  morte  dei  nici. 
vecchi , che  i Romani , iqnai  cantano,  quando  nafcono  i fanciulli,#-  piangano  j 
quado  muoiono  i vecchUDoucreffmo  ragioneaolmcnte  ridere  nella  morte  de  i 
uecchi,  poi  che  muoiono,  per  andar  a ridere , & più  ragionenolmente  dobbia- 
mo piangere  il  naf cimento  dei fanciulli,  i quali  nafcendo  vengono  a piangere . 

Pannntio fecretario  fegue  il  fuo  ragionamento,  & perfuade  a coloro,  che 
muorono,che  non  debbano  pigliarli  affanno  nella  morte,  per  qua- 
lunque cofa  lafciano  nella  vita.  Cap.  L 1 1 1 1. 


Già  efsendo  fcntent'iato,  che  la  tuta  trilla,  refla  filamento , che  cómen-  Aln‘Q0* 
diamo  lamorte per  buona;  piacefse  agliimmortali  Dei,  cheficometi 
ho  veduto  più  uolte  distare  di  quefla  materia,cofi  ti  fapefli  bora  pre  E nu  nci 
ualcrtene,  ma  dolgomi,che  alihuomo  forno  manca  ffefse  volte  anco  il  confi-  il  cóliglio 
gito . Vjuno  ha  da  flimarc  tanto  il  fuo  proprio  configlio , che  fi  lafci  ?o- 
uernaredel  parere  altrui  : perche  thuomo,  ilquale  vuole  fcbernircf  altrui 
parere,  &feguitqre  il  fio , tcngafi per  certo  c'ha  da  prendere  erm  e in  mol- 
tecofe.  0 Marco  fignor  mio , efsendo  tu  fauio,  acuto , efrerimentato , & 

secchio , non  poteui  indoninare , che  bautndo  fepolto  tanti,  alcuno  doueu.x  fe- 
pcUirti  i ebe  penfieri  erano  i tuoi , con fider ondo  come  venimmo  a fine  i gioì- 
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ai  di'  quellfifivnn che  altri  donano  vedere  il  tuo  fine  ? Poi  che  tu  muori  ricco, 
muori  accompagnato, muori  ^onorato,  muori  vecchio, & f 'opra  tutto  muori in 
feruti  ù della  Rpp. perche  temi  di  entrare  nella  fepoltura?  Sempre  folli  bramo 
fo  di  fi  per  e co  fi  le  cofe  paffate , come  le  occulte,  poiché  tu  hai  pronatori  qual 
gufo  fono  gli  lM»iuri,& i vituperi };  le  ricchezza  & la  pouertàja  profferiti, 
& l’aducrfuà-J  allegrezza, & la  maninconia;tamore,&  il  timore ;i  vitij,& 
le  delitic,  panni  che  no  ti  refii  a faper  altra  cofaffc  no  prouare  di  qual  gufi  ai 
la  morte, & gutroti,che  imparerai  più  in  vn  bora  di  morte , che  in  cinque  ami 
di  vita,  tifimela  tu  buono, prefumedo  d'effer  buono,  & bauèfdo  vinato  cerne  bo 
no,nó  è meglio  che  rnoredo,  uadi  a viuere  co  tati  boni , che  / capando  la  morte, 
viuere  tra  tatic  attlni?  No  mi  marauiglio  fe  tu  fenti  lamorte,  pche  fei  huamo 
ma  rifio  marauigliato,cbcno  diffìmuli  qflo  timore,effendo  difercto.  Ci’humi 
ni  pruJéti  fientono  nel  core  molte  cofe,chegli  dano  pena, ma  diffìmulano  di  fu o 
ri,p  non  macchiare  il  fuo  bonore . Se  tutto' Iveneno  che  Ila  opilato  in  vn  cuore- 
liah  C«or  af^tt0>  f',lPar^eIFe mgranelle p la noflra  carne,  no  ci bafterebbono imuri per 
ti  i aior  app0gurcincVgne  p grattarci:  che  altro  è la  morte,cbcvn  balcone,  col  qua* 
le  fi  carica  la  tcda,doue  fi  vedono  tutte  le  miferie  di  q(la  vita  ? Qual  damo  n 
f annoi  Dei,quadu  ci  coducono  a fc,  fe  non  che  d’vna  cafa  di paglia  ci  conduco 
no  in  vn  palaggto  nuouohhe  altro  è la  fepoltura,Je  no  un' incastro,  nel  quale  ci 
incafiramo  cantra  i turbameli  della  vita,& cotr arieti  della  fortuna?  per  cet 
to  che  ti  debono  dare  più  defidcrio  le  cofe,che  trouiamo  nella  morta  che  C affa 
no  di  qllo  che  Inficieremo  nella  ulta.  Se  ti  predi  affanno  Elia  Fabricia,tua  mo- 
glie,pche  ègiouane,non  te  ne  prendere  cura;perche  e/fa  fe  npjla  in  Roma  fen- 
%a  pc fiero  del  pericolo, nel  quale  ti  troni,  & finalmente  effa  quando  loJauerÀ, 
I.'allegrez  fi  come  efsa  non  fi  affiggerà  della  tua  morte,  no  dei  tu  ramaricartidi  UfciarU 
ri  delle  vedoua.  Le giouani  donne lequai  fono  maritate  in huomo  ucccbio , comefeitù 
dòn*1"  u3  (lmn^Q  ^ muoiono  i mariti,  tengono  gl' occhi  a quello, che  uogliono  rubbare 
do^morc  ^ corca  colui  con  chi  fiuoglion  maritare;  & parlando  con  riuerentia,quxnio 
il  loro  ma  fanno  maggior  mojlra  di  piangere  congC occhi,  tanto  più  le  abbondi  il  rifa  nel 
rito  vec-  petto.Tcr ciò  non  penfarc,cbe  i' Imperatrice, tuamoglie,  che  è giouenetta  non 
ch'0,  • trouerà  un'altro  Imperatore, che  fi  mariti  con  lei, perche  quefie  tali  cambiari 
no  uohntieri  broccato  frufiro  in  fargia  con  pelo , perche  uogliono  più  tosìo  un 
paflor  giouane,  che  un  Imperatore  uecchio . Se  tuprendi  affanno,  perche  lafci 

ifigliuolijo  nonfoqualragionetimuoueaqucsto,pcrcbes'atef}>iaceborade 
li  lofr^c  morir  ,effifcntono  maggiore  affanno,penbe  tu  nini  tanto,  quel  figliuolo, che  no 
fìderofi  Sì  brama  la  morte  del  padre,ial  triodo  unica  fi  nice,  perche  fe  il  padre  i pouero, 
la  morte  brama  uederlo  morto  per  non  nutrirlo,  fc  è riocofelamcta  della  fualongaui- 
diloro  pa  ta,per  ber  editarlo.  Et  cfs  ondo  qfio  il  aero,  cerne  è in  effetto, no  mi  pare,cbe  fi* 
*'•  prudentia,che  tu  uogli  piagete  rìde  do  loro.fc  ti  afftigi  di  laf darei  belli  palagi 

gh&  ifuperbi  edifici j,  non  te  ne  prendere  affanno,  perche  io  ti  giuro,  cltefeU 

morte 
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^orfe  pofefine  a i tuoi  giorni  in  capo  di  frjfant’anni , che  il  tempo  eonfumeri 
tptlliinquarant' armi: feti  duole  di  laf dare  la  compagnia  de  tuoi  amici, & cit 
tadìni,non  te  ne  affliggere  ponto,  perche  tf]ì  non  fi  prendono  affanno  della  tua  * 
morìe, perche  l'affanno  principale, che  fi  debbono  pigliarc  i morti, è che  non  co 
fittilo  fono fepolti, come  fono  [cordati;  feti  prendi  affanno, per  nonmorire  in 
Roma, come  muoiongli  altri  Imperatori  pormi  che  dei  cacciare  da  te  qflama  D gra  Sci- 
tànconittipercbe  ti  è tnaniféflo,camc  Roma  fuole  effer  tanto  ingrata  a chi  lefer  ^°n 
turno, che  anebora  il  gran  Scipione  nonvolfc  effer  fepolto  in  quella ; feti  dà  pe  voifc  cf_ 
ita  ilmorire.percbe  lafci  cofigran  fignoria,come  è il  Romano  Imperio , ionon  ter  fcpeli 
poffo  penfare , che  tale  vanità  alberghi  nel  tuogmdicio  : perche  gli  huomini , to  in  Ro- . 
che  non  fono  tumultuofi , ma  ritirati,  quando  f campano  da  filmili  vfficij , non  ma* 
p enfiano  di  perdere  cofa  alcuna  del  proprio  honore,  ma  gli  pare  di  cacciare  da 
fevn  carico  nogliofo . Ma  fe  ninna  di  quefle  cofe  ti  deuc  far  defilare  la  ulta , 
che  ti  prendi  affanno,  fe  lamorte  cntranelle  tue  porte?  il  morire  (fiacca  Percj)e  ^ 
gli  huomini  per  due  cofe, cioè  per  la  morte  di  coloro  ,che  laf  ciano , o per  timo-  morte  fi» 
re  delle  cofe, eh' affienano, non  e/fendo  cofa  alcuna  nella  prcfcntc  vita,  che  me-  abhorrita 
riti  di  effer  amata , nè  alcuna  cofa  nella  morte,  della  qual  fi  debba  temere  on~  da  tutti.  - 
de  na ficchi  alcuno  iUimorc  della  morte  è H attendo  riguardo  a i tuoi  fofpiri,  a 
ituoi  pianti  MI’ djfannoeftremo,  che  tumojlri, io  tengo  per  certo , cbclacofa 
della  quale  più  ti  haueui  ficordato , era  che  i Dei potejfcno  comandare  di  pa- 
gar quello  debito,  perche  quantunque  tutti  penfino,  che  fe  ha  da  finir  la  vita , 
tuttauia  niuno  penfa,che  la  morte  debba  venire  toflo  a trottarlo . Glihuomi- 
n i penfando  di  non  douer  morire,  gli  alitene  che  non  mai  fi  emendano  delle  lor 
colpe,talcbela  vita,&  la  col pa,  hanno  fine  infume  nella  fepoltura . Non  fai 
iu,  o Ser-emjfmo  Trencipe , che  dopò  la  Unga  notte  uiene  C humida  mattina  ? 

Et  indi  faper  dei, chedoppò  i humida  mattina  viene  il  chiaro  Sole.  Mano  fai 
tuanchora,comedoppò  il  chiaro  Sole, fi  fuole  annuuolaro  II  Cielo  è & non  fai 
che  dopò  lenuuoleèilgreueboglimento  di  caldo,  & dopò  quelle  feguono  tuo- 
ni ) faucntcuoli, [ubiti  lampi, a quali  fuccedono  le  perigliofc  faette , & lagra- 
giolainportuna.Finalmcte  dico,  che  dopo' l tempo  tempcflofo, fuole  fare  il  eie  L’ordine 
lo  chiaro,  & fiereno:  t ordine, chetiene  il  tempo  a turbar  fi, & accbcttarfi,tcn-  chc  tiene 
gono  mede [imamente  gli  huomini  nel  viuerc.  Ter  che  dopò  t infàmia , viene  la  il  tempo , 
pucritia,dictro  laquale  [cguclagiouentù,t£r  a qitcfia  fucccdc  la  vecchiegga , an^e  ,ie 
tir  poi  la  decrepità, che  ci  tura  dietro  la  morte  fpauenteuole;  dopo  laquale  fj>e~  I1C  ’otno 
riamo  lavica  ficura.Tarmi,o  Sercnijfimo  Trencipe , chenon  fi  conucnga  a li  G)j  j)0mi 
huomini  di  voler  viuere  molti  anni,  perche  gli  huomini , che  defiderano  Unga  ni.thedcfi 
vita,  quello  gli  nafee  o perche  come  animali  fìupidi  non  hanno  [aitilo  lepaffa  dorano  ló 
te fatiche,  onero  che  defiderano  di  hauer  più  longotempo,  perdarfiai  vitij.  Eau,,a> 
Tu  non  dei  lamentarti  dì  queflo,  nè  morire  con  tale  a jf fanno , poiché  non  ri  la-  ani 

girarono  nel  fiore  delle  herbe, nè  ti  [recarono  nella  primauera,  ne  anco  ti  man  - mali. 

^ N 4 gurono 
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già  re  ilo  in  vtu  acerba , Ter  quanto  ho  detto  rogito  inferire , che  fé  quando  U 
vira  ti  era  più  dolccja  morte  baueffe  battuto  atta  tuaporta>ancora  che  no  ha 
vcrcjii  hauuto  ragione  di  lamentarti, haucrefli potuto  alterartene  i fche  ftof- 
fende  molto  vngiouanc,quado  gli  viene  dctto,c'ha  da  lafciareil  mondo: che  tè 
fa  è qfla,o  fgnor  mio , che  bora  e f sedo  fgrottati  i muri,marcito  il  fiore  marcia 
la  vita ,\l  dente  rodato, la  vetta  tarmatala  vagina  fecca,la  lancia  jpontata,  U 
coltello , che  non  taglia, & tanto  brami  di  tornar  al  mondo, come  fé  non  mai  ba 
uefli  ccnof  liuto  il  modo?  fei  fiata  prigione  ami  feffantadtte  nel  carcere  del  m 
^ _ do,  & i ceppi  per  vecchiaia  ti  vogliono  cadere  ,&tudi  nuouo  ti  vorretti  fa* 
bricare  nuoui  ccppi,che  no  fi  fatta  in  anni  fefiantadue  di  viuere  in  quefiamor 
te,o  di  morire  in  quefia  vita, non  fi  fatta  in  feffantamila.  V lmt>.*Augufio  dici 
ua,che  gli  bomini,poi  c’hanno  viuuto  cinquantanni, o douerebbono  frontone* 
mente  morir c,o  douerebbono  vccidcrfi  a for%a,perche  tutti  coloro,c'hànopof 
f editto  qualche  humana  felicità,  fin' a quel  termine  pojfeggono  la  fua  perfetti • 
la  uiia  ne.  La  maggior  parte  de  gli  homini,  che  viuonooltra  cinquantanni,  paffimH 
dopò  ciò  rimanente  in  infermità graui,  in  morte  de  figliuoli, in  perdere  robba  per  impor 
tunità  de  generi, in  fepeliregli  amici,  in  foftentar  liti, in  pagar  debiti,  in  fofpira 
to  tram-  reperlopaf)ato,inpiangereperloprefente,indijfmularele  ingiurie  fin  vdirt 
glioma „ nuoue  di  a ffanno in  altri  infiniti  franagli, i quai  farebbe  meglio  di  aletta* 
re  a chi  ufi  oc  chi  nella  fepoltura,  che  f offerir  gli  nella  vita,  tenendogli  aperti . 
Colui, il  quale  i Dei  conducono  oltragli  ami  cinquanta  di  quetta  vitamifera , 
lo  fanno  pafjare  il  rimanente  del  fuo  viuere  in  tanta  difgratia,  che  non  camma 
1*  mòrte  rio>mafivanno  auolgendo,  intoppando,  & cadendo.  0 Mar  co, fi  gnor  mio, no  fai 
fempre  p tù,che  per  la  via, che  fene  và  la  vita,vienela  morte?  Non  fai  tu , chegiÀfef 
Seguita  la  fmtadue  armi,  che  la  vita  fe  n’è  ita  fuggendo  dalla  mortela  morte  medefirù- 
■oftra  ui-  mente  per  altro  tanto  tempo  è ita  cercando  la  tua  vita  ;&la  morte  partendo 
fi  deli’  llliria,oue  lafciò  vna  pettilen^a,  & tù  partendoti  da  eafa  tua,  vi  fiate 
intoppati  qua  ht  0 ngheria?  7{on  fai  tù,  che  quando  nafeefli  delle  vi f cere  dil- 
la madre  afignoreggiare  la  terra,fubito  la  morte  vfcì  della  fepoltura  a cercar 
la  tua  vita  ? Tu  s 'epre  hai  prefuppofio  di  effer  homo  honorato,  arrgi  honoraàf 
fimo,  et  fe  è co  fi, che  tu  ignorigli  amba  filatori, iquali  ti  fono  madati  d a i Tré 
dpi, per  che  no  bonari  la  morte, laquale  ti  mudano  i Dei , più  tofio  per  tuo  vtìle 
che  per  loro  feruitio?  Ti  dei  ben  ricordarc,cbc  quando  vulcano , mio  genero» 
mi  auclenò  più  tofio  per  defiderie  di  bauer  la  mia  robba,che per  leuarmilaui 
tu,  che  tù  mio  fignore  mi  venitti  a confolare  al  letto , & mi  dicefli  come  i Dei 
erano  crudeli, recidendo  igiouani , & fi  mofirauano  pietofi  a leuarc  i vecchi 
del mondo.Mi  dicefti  ancora  quefiodi  più, Non  ti  a/fligerc,o  TaTmutio,di In- 
ficiare il  modo, per  ehe  fe  tù  nafeefli  per  morire, bora  tù  muori  per  viuere . Ter 
ciò,o  Sereniffimo  Trcncipe,io  ti  dico  quello, che  elicetti  a me,& ti  dò  quel  tifi 
gHo,cbc  mi  defli,&  finalmente  qutfto  è il  riccoko  di  quella  v endemia. 


T E K Z Ol  toi 

Qoal  rilpofta  diede  l’Imperatore  Marco  Aurelio  a Pannurio  fecretario. 
Vi  nella  quale  egli  dimoftra,  che  nó  fenriua  pena  del  morire, per 
•j  che  lafciaua  il  mondo,ma  perche  lafciaua  un  trillo 

i figliolo  per  hcrede  dell’Imperio.  Cap.  LV. 

C^TamuuiojriffiofcC  Imperata  benedettogli  latte , chebeuefti,  & il  pane 
J che  mangiali  in  Roma , & la  dottrina  che  impara/li  in  Grecia , & la 
^ creala  che pigliafU in  cafamia,&  quello  dico , perche  mi  hai  jeruito 
aUavita,come  buono  creato,&  m’hai  configliato  nella  morte, come  vero  ami- 
co. Io  commado  a mio  figliolo  Commodo,cbe  ti  paghi  quefta  fcruitù,  & prego 
gli  immortali  Dólche  guidar  donino  queflo  configlio,  & non  fenga  confa  ti  ri - 
commando  da  vna  parte  a imo  figliuolo ,&  delle  altre  prego  i Dei,  che  ti  rico- 
nofcano,percbevnhuomo  folo  può  pagare  la  fertàtù  de  molti  fetuitij,  ma  per 
pagare  vn  buon  configlio, vi  fu  meftiero  dell  opera  di  tutti  i Dei.  il  maggiore , 
& piò  alto  beneficio,  che  vn  amico  può  fare  ad  vn  fuo  amico  è in  qualche  fua 
iifgratia fermare  di  dargli  vn  buono  configlio : & non  farge  confa  dico,  acca 
tare. do  è indouinare,di  dargli  bon  co  figlio, per  che  auiene  molte  volte,  che  chi 
fenfano  coni  lor  configli  di  prouedere  a cafi  nofiri,  ci  precipitano  in  maggior 
pericolo.  Tutte  le  fatiche  di  quefta  vita  fono  difficili , ma  quella  della  morte  è 
di  eHrema  difficoltà;  tutti  i pericoli  fonograui,ma  quefto  della  morte  ègrauif 
fimo;tutti  i cafi  fono  pericolofi,ma  quefto  vince  ogni  pericoto;&  quefti  pcrico 
ti  finalmente  hanno  fine  nella  mortc,dclla  quale  ne  fappiamo.  Quefto  che  bora 
dico, ninno  lo  può  vedere  pn fittamente , fe  non  chi  fi  vede  morir  e fi  come  bo- 
ra veggo  io.Tu  Vamutio,hai  parlato  da  forno , ma  pche  non  conofci  il  mio  ma 
te, tu  non  mi  fai  accommodare  la  medicina  ; Ter  che  il  dolore  no  confiti  e,  dotte 
haipofloil  defenfìuo;  quella  no  e la  fiftola,doue  hai  poSio't  rimedio;  Copilaùo- 
ne  non  è in  quel  loco,doue  hai  applicato  il  ceroto ; quella  no  era  la  vena,  la  qua 
tehai  fala[fata;non  trouafli  bene  la  ferita, doue  accommodafli  i poti, veglio  di 
re,che  tu  doucui  entrare  più  profondamente  ne  i miei  penfamenti,fe  volati  co 
- nofcereil  mìo  male;foff>iri,ckc  dà  il  core  dal  profondo  difeftefso,  non  penfi  ed 
' tutto  d' intendere  co  fi  di  fuhito,perche  fi  tome  gli  huomini  poffono  rimediare  a 
gli  affanni, & anguflic  de  gli  altri,  cofi  i Dei  no  hanno  voluto,che  efsi  fappino. 
» Alcuni  che  fono  ferrea  timore,  & vergogna , ofano  dire, che  cono f cono  gli  al- 
trui péfierifdr  in  quefto  fi  dimoftrano  più  leggieri, che  foni:  perche  fono  in  me 
affai  cofe,  le  quei  io  mede  fimo  don  conofco , quanto  meno  ne  ime  ide  chi  è fuori 
dime ? Turni  rifpondi,o  Tannutio,ch'io  temo  la  morte, ma  io  ti  dico, che  non  la 
temo  troppo,ch’io  tema  la  morte, come  huemo,te  lo  confeffo  : perche  s’io  ti  ne 
gaffe  di  temer  la  morte , quello  farebbe  un  dirti,ch'io  non  fuffe  di  carne . re- 
demo perefpcri$xa,cbe  il  leone  teme  l’ilefhnte.l  'elefante  l'orfoforfo  il  lupo > 
U lupo  t agnellotti  ratto  il  gatto ,il  gatto  il  eanc,&  il  cane  l'lfomo,&-finalmm 
■tevm  emeV  altro. Sono  alcuni,  i qualifiche  mondo  ut  temano  di  ciba  t:cr  ci 
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le  furie  ,ni  eneo  dì  goder ft  con  ì Dei , tanto  più  ne  dobbiamo  temer  noi, ì qtuì 
mori. mio  in  dubbio,  fc  le  fùrie  ci  Sbracceranno  con  i lor  tormenti,  o fe  l Dei  d 
raccoglieranno  nelle  lor  cafe . Tenfitù, Tannano,  ch'io  non  conofca,  come  la 
mia  berba  è inuecchiata  t sò  troppo  bene, come  la  mia-vita  è vendemiata;  non 
miéocculto,  che  lamia  cafanevàatcrra;  sò  bene,  comebo  folamentclagn? 
/ eia  della  oua,&  la  pele  della  carne,  \ & che  tutta  lamia  vita  altro  noni,  chi 
v n foffio:  ad’ bora  era  gran  differcntia  da  teame,  ma  bora  è gran  differenti 
dame  a te,pcrche  tu  dalla  veduta  miri  l'cJJcrcito,daUariua  getti  la  rete,  die* 
Pro  al  Sì  celato  tu  corrii1  toro , quando flai  vicino  al  fuoco  ti  occupati  freddo  > 
& fraudo  all’ ombraci  riuerbera  il  fòle  voglio  per  qnefro  inferire,  che  tu  rapo 
ni  tanto  dalla  larga  della  morte, per  chiù  troni  fecuro  della  vita.Matrifrom* 
che  di  quatti 6 ho  poffeduto  in  queSi  avita  jwnporterò  meco  altro  , cbevnleUf 
?uolo;triflo  me, che  bora  entrerò  in  vn  bar  co, otte  non  farò  dalle  beflie  vrtato, 
ma  da  i vermi  mangiato  ; trifto  me,chentitrouo  tanto  alle  Sirene,  neveggot 
comevfcirne:  & fe  ho  {peran-ga  alcnna,altro  non  fpero,che  morire . j Quando 
fono  infermo  non  vorrei,chemi  con fola jfe  colui,  che  è fatto  ; quando  io  fono  a fi 
fritto , non  vorrei,  che  mi  con fola [fe  citi  Sii  lieto,quando  fono  banaito,non  Mor- 
rei,che  mi  confolaffe,chi  ha  la  fortunaprc fiera  ; quando  fono  vicino  allamor • 
te, non  vorrei  che  mi  confola/fe,chi  Sìa  in  foretto  della  vita, ma  vorrei,  che  mi 
* confolaffe  il  pouero  nella  pouertà,l’ a fritto  neU’afflittionefil  bandito  nel  bando 
& colui, che  fi  trotta  a tanto  pericolo  della  vita  come  io,  che  fono  in  mano  defi- 
la morte  ; perche  noti  è tanto  falutifero,nè  tanto  verace  configlio,  come  è quel 
lo  di  vn’huorno  afflitto, quando,  configlio  va’  altro  afflitto* . Se  penferai  a que- 
fra  fcntetia,troucr  ai,  comebo  detto,vna  co  fa  molto  nuoua,  alla  quale  tuttauiq 
daforza  la  mia  perma^perche  a mio  parere, malamente  fi  confiderà, colui,  che 
Jià  a jparger  lagrime,  con  chi  f : oppia  da  rifo.  Slue  fio  ti  dico,fercbe  fappi,  ce 
me  io  lofo,& perche  fenti,come  io  l’intendo.  Et  perche  non  rimangiti  ingan- 
nato di  mc,voglioti,  come  ad  vn  amico, mani fefiare  il  mio  fegreto , & veder  ai 
come  è pochijjima  l’affUttione, ch’io  tengo, ricetto  a quella,  che  deuerei  hauc- 
re : perche  fe  Idragionenon  fi  contrapone  jfe  alla  fenfualità,ì  fofpiri  haucrebbo 
no  dato  fine  alla  mia  vita , & mi  hauerebbono  fepolto  in  vna  fepoltura  di  la- 
grime. Lanouità,  c’ hai  veduto  in  mè  (cioè,  i abbonir  ilmangiare,iohauer 
bandito  il  forno, a mare  la  fdetudine , prender  affanno  della  compagnia,  pren- 
der ripofo  ne  i fofj>iri,&  r ifroro  nelle  lagrime)  poi  ben  penfare,qual  fortuna  fi 
può  leuare  nel  mare  di  quefto  core, quando  vedi,  che  tterremoti  fi  dimoflrano 
nella  terra  del  mio  corpo , veniamo  bordai  cafo,&  veder cmo  per  qual  tour 
fa  ilmio  corpo  fi  trouafenga  confolationc , & tanto  angofeiofo  il  cor  mio  : & 
importapiù  fentirlo,che  il  lamentar foie, pecche  il.corpo  è tanto  delicato,  che 
amareggiandolo  fi  lamenta;  & il  core  e tanto  valor  ofo, che  e (fendo ferito  diffi- 
mula.O  Tannutiofiotifoa  fapere,come  tantomijpiaceil  morire, perche  la- 
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(bornio  figliuolo  Comodo  in  queliti  vitafil  quale  retta  In  età  molto  pericolo  fa, 
Cr  no  meno  foffettofa  di  molti  mali  p l'Imperio ; dal  fiore  fi  conofcono  i frutti, 
dal  (‘nere,  fi  conofce  la  uite,dall‘ odore  fi  conofcono  iuini,nell' affetto  della  fàc 
eia  fi  conofcono  gli  huonùni,dal  trotto  fi  conofce  il  cauallo,dalla fanciullesca 
fi  conofcono  i giouani  : dico  quello,  percheilTrincipc,  mio  figliuolo, naie  poco 
u iuendo  io;&  ueggo  che  ualerà  affai  meno  dopò  la  mia  morte,  et  poi  che  tu  fai 
bene  fi  come  io , le  conditionidi  mio  figliuolo , laonde  non  tideimarauigliare^ 
dell  anfi  età  del  padre . Mio  figliuolo  egiouanedi  età , & afsaipiu  giouane  di 
giuditio,  egli  tiene  finiftr a inchinationc , & non  fi  uuol  sformare  di  uincerla  fi 
règge  per  fuo  giuditio,  egli  fi  regge  per  fuo  parere,  come  fe  fufse  huomo  efferi- 
ìhentato  e fio  fi  pochi JJìmo  in  quello, che  gli  farebbe  mefiiero,  & che  è peggio, 
rom  Stima  di  quefia,  & non  ba  ueduto  dello  pa fiato  cofa  alcuna,  ma  fi  occupa 
fola  nelle  co  fe  prefenti.  Finalmente  dico, che  per  quanto  h'o  ueduto  con  gli  oc- 
tbi,dr  pofio  [affettare, io  m'indouino,  che  la  per  fona  di  mìo  figliuolo  tofio  de- 
tte pericolare  che  perirà  al  tutto  la  memoria  della  uita  di  fuo  padre.  Qjtan 

to  inhumanamente fi  portarono  i Dei,  facendo,  che  noi  lafciafsemo  l bonor  no- 
stro in  mano  de  i figliuoli , quando  che  farebbe  bafiato  laf  dargli  la  robba , & 
che  ricommandaffcmo  l'honorc a inoflri amici: ma  duoimi,  chei  figliuoli  con- 
fitmino  le  facoltà  in  vitif,& perdino  l bonorc,effendo  uitiofi.  1 Dei  effendo  co 
me  fono  pietofi,poi  che  ci  damo  auttorità  di  diuidcre  la  robba , perche  non  ci 
concedano  ancora  di  far  testamento  deiC  bonore  i Mio  figliuolo  fi  chiama  Co 
modo,  che  in  lingua  Latina  figmfica  vtile  : ma  fi  come  egli  è > gli  dobbiamo  per 
donare  il  poco  vtile,che  farà  ad  alcuni,con  quel  molto  danno,chefnrà  a tutti, 
perche  io  tengo  per  certo , ch'egli  ba  da  effere  un  carnefice  degli  huomini , & 
vnfiagellodei  Dei.Eglihora  entranelfentierodellagionentù  :&fen%agui 
da, & battendo  da  poffare  per  luoghi  pcricolofi , temo  chefitrouerà  intricato 
ne'  uitij,pcbe  i figlioli  de  Trencipi,  & gran  fignori  ef tendo  creati  in  libertà,  et 
dclitiejono  fàcili  da  precipitare  ne  i vitij , incor  rigibili  da  emendar  fi  da  qlli . 
0 Tanutio,odi  atticamente  èjllo  ch'io  ti  dico,non  sega  lagrime,  no  vediti,  che 
Commodo  mio  figliolo  rijnan  libero,rima  [ciolto,rima  riccojimà  gioucuietto , 
&folot  Giuroti  a legge  di  homo  da  bene , che  uri àlbero  co  fi  tenero  cader  ebbe 
da  un  picciol  uito,no  che  da  quattro  fi  potiti  viti.  Rie  chcg£a,giouentù, folle - 
àt Udine, & libertà, fono  quattro  giandufie  che  auencnano  il  Trencipe  abbat- 
tono la  Rep, uccidono  i uiui,<&  infiammano  i morti.  Credammi  qfio  i uecchi,& 
do  notino  benei  giouani, che  l'bomo,nelquale  i Dei  hanno  pofio  molte gratid,fk 
mefiiero, che  fi  ano  molte  virtù  per  fofientarli . Stuelli  che  fono  mancanti  de  i 
mcmbri,impiagati, ignoranti, contrafatti,& paurofi,non  pongono  in  riuolta  la 
Rep.ma  quefio  affanno  coloro,che  fono  meglio  ornati  di  grafie  naturali ,i  pofiri 
boli  s'empieno  delle  belle  donne,  i giouani  di  corpo  meglio  difpofii  fono  impudi 
cbi,i  più  valorofi  fono  micidiali,  i più  fonili  d ingegno fono  i più  vinati  ladro 
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iai  vitij -.laonde  temo , che  egli  dopò  la  mia  morte  debba  abbonire  la  virtù . 

Mi  [ottiene,  che  molti  Trcncipigiouam  di  fua  età  b ereditarono  il  Romano  Im 
perio,i  quai  furono  di  vita  tato  babomineuole,cbe  tutti  infteme  meritarono  di 
perdere  la  vita,  & l honorem  Mi  foumene  di  Dionifio, tiranno  di  Cicilià,delqua 
le  fi  dice, che  cofi  prentiaua  chi  fapeuano  trottare  motti  vitij , come  Roma  m- 
Rr a madre,  cor  (matta  chiguadagnauano  i Regni.  Non  potrebbe  effer  opera  di 
altro  huomo,cbe  non  [offe  tirano,  & gioitane  molto  vitiofo  il  tenere  per  amici 
kuommmaluaggi.Mifouuicne di  quattro  Trencipigiouani,i  quali  fucceffeno 
nell  lmperio,ma  none)  valore  del  Magno  Mefi.nè  anco  nclfapere  ( cioè  Li-  I,omi 

[andrò, Mrttioco,Siluio,&  T olomco)ma  tali  furono  le  lor  vanità,  et  leggiere ^ gòn©  càt? 
•%c,cbc  chiamarono  il  Magno  ^Altff andrò,  Imp.di  Grecia,  & qucftigiouani,  ti  ua  cotr.pa 
tanni  di  Mfia.^ileff.fu  molto  felice  nella  vita,ma  infeliciffmo  nella  morte,  p gnia,iono 
che  quanto  di  honorc  guadagnò  con  i fuoi  glorio fi  trionfilo  perdè  co  molti  brut 
tiuiti),taUbc  ilmondo,i  l quale  ^ilcffandro  diuife  tra  quattro; venneinmano  u - 
di  più  di  quattrocento. Mi  ricordo, che  il  Re  Mmioco, (Umido  poco  quello, che 
il  Magno  u tleffandro  houea  comprato  molto  carcera  tanto  leggiero  nclgoucr 
no  del  lafua  perfona,& tanto  infame  nel  maneggio  della  Rep.che  per  [iberno 
mluoco  di  corona  d’oro  portaua  vna ghirlanda  d’hellcra,  & in  luoco  di  [cetra  ‘ 

por  tana  in  mano  vn’ ortica,  & in  tal  forma  fedeua  a guài  care  con  ifuoi , &a<  ' 

i tegotiare  con  gli  eflerni . Molto  mi  fcandeli%o,chc  quel  Trencipe gioitane  fk‘ 
coffe  tali  leggtere^t,ma  Hòturbato,come [offe  poffibile,  ciré  quei  fauif  homi- 
nidi  Credalo  [offerifieno,  ptrcbegliè  cofaguSìa , clte  partecipi  della  pena 
colui, che  è fiato  confentiente  allacolpa.Ricordomi  di  Caligala,  quarto  Impe.  Colui  chr 
di  R$ma,il  quale  fu  tanto  gioitane,  & pagzp.cbeflò  in  dubbio,  qual  fofse  mag  è fiat  o c& 
gore  al  fuo  tempo,  bla  difubidientia,cbeusò  il  popolo  uerfo  il  fignore,o  quan-  ^.ntien.te 
toilfignoreablnrriuail  fuo popolo, per  che  quel  maleauentwrato  Trencipe  e.  éifuftac® 
ratanto sfrenato dalla  fua gmuentù,&  tanto furibondonelle Jue tirannie, che  fa,  chefia 
fi  tutti  i Romani  non  fufseno  fiati  vigilanti  per  leuarle  la  ulta , egli  fuegliana  partecipe 
perneciderjdi  tutti . Caligula  portaua  al  collo  vna  gioia , nella  quale  erano  de^a  Peo* 
ferine  quefle  parole,  Tiaceffc  ai  Dei,  cheil  popolo  Romano  tutto  bau  effe  vn  • 
collo folo,accioche  io  potefsi  convnfol  colpo  tagliarlo.  Mi  ricor  do  dell’  Impe.  CsKu 
Tiberio, ebe fu  figliuolo  adottino  del  buon  CefartMuguflo , il  qual  fu  chiama  centra  il 
to  tAuguflo, perche  aumentò  affai  1‘  Imperio, ma  quel  buon  uecchio  non  aumen  popolo 
ti  tanto  per  la  Rep.quanto  Tiberio  la  fminuìjfìnchcgH  durala  tuta:  il  popolo 
Romano  dimofirò  a Tiberionclla  morte  quell  odio,  che  gli  hauea  portato  nel- 
la uita.iìyel giorno, che  morì  Tiberio,operdir  meglio, quando  lucci  fero, il  po 
polo  Romano  fece  molte  procej sioni, i Senatori  diptero  a i tempi  j ricchi  doni,  -■■■""  - 

& ijacordoti  offerferoa  i Deipreciofi  facrificif,&  tutto  quefiofà  cenano, per 
ebe  non  accetaffeno  l'anima  di  quel  tir  amo  in  loro  compagnia  . Mi  torna  » 
mente  di  Tatroch  Jetondo  Re  di  Corimbi,  il  quale  effendo  tanni  uentidue  , 

' v,  “ " bereditò 
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hcrcditò  il  Regno, & fu  quel  giouane  tanto  diffidato  ridia  came,tanto  sfrenati 
nella  lingua, & tanto  bramofo  di  acquisi  or  riccbcqge,  & appreffo,  tantoco- 
dario  della  per  fona,  che  doue  fuo  padre  poffedè  il  Regno  anni  quaranta y i ta- 
gliuolo non  lo  poffedè  trenta  me  fi . Ali  ricordo  di  Tarquinio  fuperbo , che  fu 
l' vltimo  di  fette  Re  di  Roma,del  quale  fi  fcriue , che  fu  di  profonda  molto  bel- 
lo,nelle  arme  molto  valorofo,  di  fangue  molto  illustre,  & nello  fpendere  molto 
Tirannia  hbcrale. Quello  male  auenturato giouane, tutte  le gratie,le  quali gli  diedero  i 
di  Taro  ia  ^perche  gli  feruiffe,  egli  le  efsercitò  ad  offenderli , perche  effercitò  labri- 

rio  fupcr  tàinlufsuria,&il  valore  in  tirannia.  Ma  per  lo  tradimento,  & fceleragine, 
.ho.  che  vsò  ver fola  casi  a Lucretia,perdè  il  regno, et  andò  vagabodo  fin' alla  mar 

te.Mi  ricordo  dell' Imp. Nerone, che  bereditò  l'Imperio  & viffc,&  morìgio - • 
nane, & non  ferrga  caufa  dico, che  vifse,& morì  giouane.  perche  in  lui  fi  fornì 
* • la  (chiatta  de  igenerofi  Ccfari,&  fi  rinouò  S auttorità  degli  autichi  tir  ani.  A 

chi  penfitù,o  Tannutio,cbc  quefìo  Imp'bauefse  dato  la  vita,  poi  che  fu  ardito 
di  dare  alla  propria  madre  la  morte?  Dimi, ti  prego,ql  core,chevccife  la  ma- 
dre,chelopartorì,aperfe  quelpetto,chelo  lattò, (par fe  il  fangue, delqualc  tue 
. -que  Ugo  quei  bracci,nei  quali  fu  creato, & ridde  le  vifeere,  nelle  quali  fi  for- 
jumadré  tn^,e  Pe,lfità,cht  non  farebbe  un  tal  core , il  quale  fu  ardito  di  commettere 
di  Nero-  tanta  fceleragine  ? Quelgiorno,cke  Nerone  ammalò  fua  madre,  un’orato- 
ncpcrche  re facendo  nel  Senato  vn'orationc  difse,  Agrippina  con  ragione  doueua  efsere < 
era  giudi  animaggata,per  batter  partorito  un  tal  mofìro  nel  popolo  Rom.  Nontideim » 

C m ft  amé  raut&,are>°  ’Pannutio,della  noni  ti,  che  hai  veduto  in  me, perciò  in  quefli  tre 
fermai,  giorni, che  fono  fiato  in  talguifa  efìratto  del  miogiuditio , tutte  quefte  cofenù 
*ata.  fono  venute  aitatigli  occhi  dell'intelletto,  e ’r  le  ho  co fider atenei profondo  del’ 

mio  core,percbegli  homim  prude ti,&  folleciti,ci  cibano  de’  loro  pc fieri.  Tut 
teletrifle  qualità,  che  erano  (par.fe  tra  quefli  Tri  àpi  fopr adetti, fi  trouanov •* 
iute  in  Commodo  mio  figliolo, perche  fe  effi  erano  giouani,efso  è giouane, fe  efsi 
erano  ricchi, egli  è ricco;  fe  efsi  erano  liberi, egli  è libero, fe  efsi  erano  arditi,  t 
"l  gli  è ardito,  fe  efsi  erano  indomiti , effo  c indomito  ; & f inaimele  fe  efsi  erano 

trilli, io  no  penfo,cbe  mio  figliolo  farà  buono,  fe  vediamo  afsai  Trencipi  giona- 
ni,  che  furono  ben  creati  ben  dottrinati, & costumati, habbiamo  veduto,  come 
. fubito,  clhxnno  ber  editato  i regni, efser  douentati  difsoluti:  chefperanga  bene 

remo  di  coloro, che  fino  dalla  fiinciullegga  fono  di  pefsima  inchinatone  ? He 
*'■-  • veduto  molte  volte  far  aceto  di  buon  vino,  ma  non  mai  vide  far  dì  aceto  buon 

vino.Queflo  mio  figliolo  mi  tiene  tra  le  ale  del  timor  e, & le  ancore  della  fperi 
L’opera  %a,fpcro  che  egli  farà  buono,perchegli  ho  dato  buona  dottrina,  & temo , (bt 
iftificiale  dinega  trillo, perche  fua  maire  F anilina  gli  diede  trifia  creala,  & che  iptg 
fa  natur*  gjouane  & fua  natura  è inchinato  al  male.  Muoiomi  a dir  queflo,  perche 

le  G man-  vcggjumo,cbe  l opra  artificiale  fe  ne  và,&  la  naturale  fi  mantiene;  perciò  ri 
tiene,  mago  dubbiofo,cbe  dopò  Umax  morte  mio  figliolo  ritorni  alla  creàga  mater- 
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ì*;&  noftfiia  alla  creatt%a,chegli  ho  dato.  Co  fi  no  haueffe hauutofigfiuoL,al 
quale  io /offe  tenuto  di  lafciate  L'Imperio  perche  io  ne  fcicglierci  vno  di  tutti  i 
jiadri, il  quale  fufse  buono , <&  non  farei  affretto  di  eleggere  quefto , quale  me 
tbinodatoi  Dei.Ti  dìmàdovna  cofa,o  Tannutìo,  che  tu  giudicar  ai  più  anni- 
turato, o Vtfraftano,  che  fu  padre  naturale  dì  Domiti  ano,  onero  Nenia,  che  fu 
padre  adottino  del  buon  Traiano f*  Vcff>afiano,&  Neruafurono  buoni  Trend 
fUmadei  figliuoli,  Dominano  fùlafomma  di  tutte  le  malvagità,  & Traiano  1 figliuoli 
fulo pecchia  di  ogni  bontà,tcd  che  Vefrafiano  nellauentura  di  hauer  figliuoli , 'ef 

fitmoito fuenturato , & Ntrua nella  difdetta  di  non  hauer  figliuoli,  fu  molto  fe^oltc 
~ vtmurato.Voglwti  dire,  Tannutio,vn'  altra  cofa , laquale fe  tu  la  vorrai  co-  megli  ori, 
fiderare, firmerai  poco  la  vita;  & perderai  il  timore  della  morte . Io  fono  vi-  che  * na- 
ntoami  ftffantadue,  ne'i  quali  ho  letto  afsai , ne  ho  vdito  affai , ne  ho  vedu*  tu - * 

B)  afsai, ne  ho  defilato  afsai, ne  ho  acqiàflato  afsai , ne  ho  pofseduto  afsai,  ne  ho * 
fòffertoji(sai,ne  ho  goduto  afsai,  & al  fine  di  tutte  bora  mi  veggio  morire, 

•beton  imieifiaccribo  di  fàr  fine . Di  quanto  ho  tenuto,  ho  pofseduto , ho  ac- 
qui$latOi&goduto,due  fole  cofe  mi  refi  ano , cioè  le  pene  delle  offife , ch'o  fòt-  . . 
toni  Dei, 1‘ altra è l’ a fanno  del  tempo, c ho  confumato  in  vittj.  il  ricco,  & il  j|  poueu* 
pouero,  fonopiù  diffimttli  ntllamorte , chenella  vita,  perche  il poutro  muore  fono  diSc 
perripofarc,&  il  ricco  per  efser tormentato,  talché  vno priuato di  quello,  rcntineU 
die pofsedcua,&  t altro  c pofto  in  pofsefso  di  quanto  drfiaua  Grandi  penfìeri. la  motie* 
i toltali  core  a cercarci  beni, & pafsa  per  grandi  affanni , per  acquifìarli , hi 
Infogno  di  molta  follct  itudine  per  conjcruarli , & di  gran  vigore  per  aumìtar 
liima  pafsaogni  co  fa’ti  dolor  e,  che  l'huomo  [ente  a dividerli . 0 che  intoler abi- 
le dolore  fatte  l’huomo  prudente  di  veder fi  al  puf so  della  morte,  & lafciarcH 
[udore della  fua  cafà,  lamuefìà dell'Imperio , thonoiedella  fuaperfona,lx  , 
pr attica  de’ /voi  amici , il  rimedio  de  fuoi  debiti , il  pagamento  de  fuoi  crearti. 

& la  memoria  de  fuoi  pafs  xtiin  potere  di  vn  tale  figliuolo,  che  non  merita,  ne 
mole  meritarlo,  KtUanuoua  tavola  delle  nofir e leggi  antiche  fono  ferine: 
quefle  parole.  Comandiamo,  & ordiniamo,  che  il  padre,  il  quale  per  cemmunt  b*n?a^rf‘ 
parere  farà  riputato  buono,  pofsa  csbcrtdarc  il  figliuolo,che  per  ilgiudiciode  fonòeshé 
ifià, farà  riputato  triflo ; diceva  di  più  quefla  legge , Il  figliuolo,  c’hauerà  redarc.i  li 

difubidito  a fuo  padre,  baucràrobbato  alcun  tempio  , cavato  f 'angue  dì  donna  gliuoli  « 
vedova  farà  fuggito  di  alcuna  battaglia , è hauer à fatto  tradimento  ad  alcuno  IUU* 
eterno, colui, eh  e farà  trovato  colpevole  di  qutfii  cinque  cafi,pa  priuato  dell* v. 
civili  tà  di  Roma,  & dell’ ber  editd  a lui  frettante.  La  legge  ucraine  tc  fuottima 
anebora  che  per  i nofiri  peccati  fiaf cor  datai  Se  non  mi  mancafsc,  come  mi  mi 
etti  il  fiato, per  che  veramente  fono  molto  affaticato, & dtbolejì  narrerei  quan 
ti  huomini  de  Tarti,de  Mcdi,d' Pgittij,d’ ^ifjìri,di  C aidei, d‘Indiam,d'H ebrei 
dìGrcci,&  de  Rom.  lafciaronoilor  figliuoli  peneri,  benché  potè f sero  taf ciit' 
gli  ricchi  : & queflo  fecero  f blamente , perche  erano  uitiofi,  efc*  per  lo  centri^ 
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rio, filtri  offendo  pòucri&Yi  laf clarone  ricchi, perche  erano  vfrhto fi.Giuro  feri 
D ci  immortali , che  quando  tornai  dalla  guerra  de  Torti,  & che  Roma  mi  die- 
de il  trionfo  ,&  a mio  figliuolo  confermò  l’Imperio  ,feil  Senato  a quel  tempo 
non  mi  batic  ffe  impedito , bauerti  lafciato  nùo  figliuolo  Commodo  pouero  co» 
ifuoi  ritti  y&rrihuomo  virtuofobaucrci  fatto  ber ede  dì  tutto’ l mio  Regno. 
Fatatoti  a papere , o Tannutio,  che  tengo  cinque  cofe  attrauer fate  nel  mio  co» 
>'  re, alle  quali,  io  voleua  più  tofio  prouedere  da  me  fieffo,  che  taf  ciarle  ricoma 
*.  date  ad  altri.  La  prima  è,ebcmi  doglio  di  non  poter  darfine  alla  lite,  che  fai» 

nobil  vedova  Drupa  col  Senato.-percbe  offendo  pouero,  & brutta,  non  troue- 
■rà  chi  le  fncciagiuflitia.  Secondo  mi  ffiace  non  morire  in  Roma , non  peraltro 
■ cofa,  che  per  far  gridar  davn  banditore , che  qualunque  haueffe  querela  con- 
tro. di  me,o  di  cafa  mia, reni  ffe  a pig  tiare  la  paga,o  fodisfattione  della  fua  qui 
tela.  T ergo, perche  fi  comegiufiit'iai  quattordici  tiranni,  chetirameggiauauo 
in  ~4fta,  &■  in  Italia,  co  fi  non  cacciai  a fondo  certi  cor  fidi,  che  rubbano  U ma- 
re. Quarto,  perche  non  Ufcio  fornito  quel  tempio , c'hauca  cominciato  a nome 
di  tutti  iDei,perche  dopò  lamia  morte  glibaucrei  potuto  dire,c’hauendoglifo 
fiuto  vna  cafa  per  tutti,  non  eragran  co fia,s  alcuno  di  loro  mi  raccoglieva  ntl- 
rifé  ^ ^et ^ P°ffono chiamare felicitar bene  auent  tirati, i quali paffitao 
J*;eri  e di  quefta  vita, quando  fono  in  grafia  de  i Dei,  tir  non  in  difgratia  deglibuonù- 
ni:  perche  morendo  a que fio  modo,  gli  huomimei  fofientaranno  Fhonore , &i 
Dei  daranno  recapito  all’ anima  nofira . U quinto  affanno , co'l  quale  io  muti* 
è,chelafcioviuo,  drper  miornìco  heredcjl  Trcncipe  Commodo  mio  figìxuo- 
. loj& qurfio  mi  duole,non tanto  per  la  rovina,  ebefeguirà  alla  mia  cafa, quat- 

to per  lo  gran  danno, che  fuccederà  nella  Rep.  perche  i veri  Trencipi  debbono 
% riputare  c fieni  i danni  delle  loro  perfine , ma  di  quelli  deUa  Rep.  fi  hanno  da 
dolere  come  de  i loroproprvj.  0 Tannutio,fia  quella  l'rltma  parola,  che  ti  £ 
■ co;  che  la  maggior  ventura,  la  quale  i Dei  pofsono  dare  a gli  huomini,  che  non 
pano  auari,ma  virtuofiiè  dargli  buona  fama  ncllavita,& buono  ber ede dopò 
la  morte.  Finalmente  dico , & fie  tengo  parte  alcuna  con  i Dei  gli  dimando,  et 
fupplieo,che  fé  hanno  da  offender  Roma,  fie  fi  deue  oficurare  la  imafama,  fieli 
mia  cafa  ha  da  fminuirfìper  la  cattiua  vita  di  mio  figliuolo,  che fumo  contai 
dilettar  gli  la  vita  prima,  che  mi  diano  la  morte.  / 

Come  l’Imperatore  Marco  Aurelio  nel  ponto  della  Tua  morte  léce  dna* 
mare  fuo  figliuolo  Commodo,  & vn  degno  parlamento  che  egli  (eco 
L’auttore  diuide  quello  parlare  in  quattro  capitoli,J&  vi  fi  cóprcdono 
molte  dottrine,&elscpi, quali  i padri  diano  ai  loro  figliuoli»  Ca.  /7* 

M^trco  Aurelio  vedendo ; come  di  bora  in  borala  fua  infermità  fifitceud 
f)k  grenc,&  che femprefiaua  con  alterationedeUa  morte,  poi  che  bdh 
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ie  ragionati  a lungo  con  V annuito  [ho  fecretario,  feto  dettare  fuo  figlinolo 
Commodo , il  quale  perche  era  gioitane,  dormita  profondamente  ;&  poi  cbc 
fu  condotto  allafitaprefenga , fitti  che  ri  fi  trottarono , fentirono  grande  af- 
fdrmo, vedendo  gli  occhi  del  buon  padre  divenuti  rn  fónte  di  lagrime , & ilfi- 
gfiuolo  bauer  gli  occhi  aggrottati  dal  dormire . Non  poteuano  deftare  U figlio 
toper  la  fuatrafcur  aggine,  & non  poteuano  fare  dormire  il  padre  per  i mol- 
tipcnfieri . T urti , che  erano  preferiti , vedendo  quanto  il  padre  defiaua  la 
buona  vita  dì  fitó  figliuolo , tir  come  U figliuolo  fi  prendeva  poco  affanno  della 
morte  paterna , hebberogran  compaffionc  al  mifero  vecchio , & fi  prefero  di 
giacere  iella  poca  bontà  del  gioitone . ^ IT  bora  quel  buon  Imperatore  le- 
vando gli  occhi  al  Ciclo, &driggando  ilfuo  parlare  al  figliuolo  difle,  Quan- 
do tu  cri  gpottane , io  diffi  àtuoimaelìr  i , come  ti  haueano  da  intignare,  & co - 
Rumare  ; &poi  chefofti  crefciuto , dimoftrai  a i tuoi  governatori,  qual  modo 
haueano  da  tenere  a configliarti  : bora  tt  voglio  dire , in  qual  modo  tu  con  lo- 
ro , che  fimo  pochi , & ejjì  teco , che  fei  folo , vi  dovete  reggere  . Se  tu  fi~ 
gfutolo  mio  farai  gran  ftima  di  quanto  ti  voglio  dire , io  filmerò  affai  più,  che 
tu  lo  vogli  credere  : perche  i vecchi  piti  fàcilmente patif cono  levofire  ingiu- 
rie , che  non  accettate  voi  giovani  le  loro  parole  . *Avoi  manca  la  pruden- 
za per  credere  a i no  fri  auifi , ma  non  vi  manca  ardire  per  disonorarci . & 
è peggio  del  tutto  : chefir  cornei  vecchi  fole  vano  tenere  in  Roma  la  Catedra  di  Mo,ti 
firudentia , cofi  bora  la  tengono  i giovani  di  sfacci  atagjmc,  & paggia.  il  mon  ' r °.n  ° ' - 
doalprefente  è tanto  gudfio , & tanto  mutato  da  quello , che  folata  efferc  nel  fi8  ’trow 
tempo  pa fiato , che  tutti  fono  arditi  di  configliare  altri,  ma  nhmo  hapatientia  chi  li  c«m 
iilafciarfi  configliare , talché  vi  fono  mille , ebe  vendono  configli  ,&nonfi  Pn\ 
trmavno  che  rie  comperi  . Tengono  bene  per  certo,  o figlinolo  mio,  che  per 
nàa  trista  forte , & che  per  tuoi  trifti  cofìumi , queflo  ti  voglio  dire,  ti  giove- 
rà poco,  perche  mi  rendo  certo , che  tiùeferai  dopò  la  mia  morte  di  quelle  pa 
nle,  lemtali  non  mi  volefii  credere  , mentre  che  mi  dura  la  vita . Ma  fac- 
eto quefio  per  fodisfarealmio  defio,  & fare  il  mìovfficio  verfo  la  Republi- 
ea , più  lofio  che  perfperanga , che  fi  emendi  la  tua  vita  : perche  non  è affan- 
do, che  tanto  affliga  vna  per  fona , come  quando  t iftejfo  è caufa  della fita  pe- 
na. Quando  alcuno  mai  fa  qual  che  ingiurialo  offendendolo  conmano,  ò dicen 
dogli  villania, fati  sfaccio  al  mio  core  : ma  s'ìo  faccio  ingiuria  a me  fleffo, tal- 
ché io  medefimofia  [ ingiuriarne  , & [ingiuriato, fi  come  non  hò  con  chi  sfoca 
re  il  miodifpiacere,  co  fi  mi  vergogno , & Brugo  in  mefleffo . Se  tu, figliuolo,  r„ 
ferai  trtfio , poi  Sbarrai  hereditato  [Imperio,  fi  lamenti  la  mia  madre  Roma  5 
deiDei,cbetiiiederocofitrifia  'mcbinatione,  fi  lamenti  di  tua  madre  Faufii  giuria  a 
na, la  quale  ti  creò  in  tante  delitie,  filamenti  di  tè,  il  quale  non  ti  fai  forra  fcftcffi»  * 
per  refifiere  aivitij  ,&  non  fi  lamenti  di  queflo  tuo  padrevecchio,  che  egli  ,caufa  d.el 
non  ti  habbia  data  buoni  configli,percbefetuhauefJi  creduto  a i miei  configli t ,apropr,a 
« * Mar.ydur.  Tar. terga.  0 gfbuo-  * 
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parole  tanto  incerte , nelli  coltum  tanto  diffpluù , ncllagiufiitia  tanto ftwito^ 
ne  i tuoi  dcfidcri  tanto  ardito , mquello  che  fi  deue  fare  tatuo  negligente,  ci* 
A guanti  fthon  muti  si  il  c.  gli  buco lini  t' hanno  daperfeguitare,  & i Beiti  cafiigjtaqn-. 
?e7oli  ’ no.  Se  tu  jfafiffho  figliuolo, che  cofa  è hauiregli  huemini  nemici , & efser  fc- 
tò  !'£'  ma» da  i Dcijo tig monche non  folamcnte abbonirai lafignoria di «ftr* 
no,  ilqua  arrzi  più  to fiori  Icucrciìi  la  vita  di  tua  mano, per  non  hauer  la, perche  l’hmox 
le  non  ha  cbcnvnbai  Dei  propitij,&  tiene  gl’huomini  per  nimi  ci,  mangi  a pane-di  dobim 
Dio  prò-  re^  l)Ctic  vino  ili  niaiiincotiia.lo  fono  cprto,  cljc  non  c tanto  grande  il  tuoipt* 
puio‘  torca  vedere,  come  fi  fornifee  la  ma  uita,quanta  è Pallcgrcgga^betupcnfiA 
p cn far  e, come  f trai  lofio  Imperatore  di  Roma.&  non  nituarauiglio  di  quelita 
perche doue regna  la  fenfualitd,difubito  fida  cambiato  alla  ragione  .■  Molti, 
amano  molte  co f e, le  qua  i per  dire  il  vero,non  conofcono,  perche  ucramentejfi. 
tee  otto fctjf trio  non  le  anicrcbbotio,  ma  trifii  noi  altri,i  quali  amiamo  da  febee 
%p,&  fama  da  i D ci,& da  gl’  buomini  abborriti  dadoucro  . Siamo  in  tutte  le 
tofe  tanto  dubbio  fi, & andiamo  in  untele  noftre  opere  tanto  fuori  difentimm 
to,cbe  vna  volta  i noflrigiuditj  fi  Jpontano,  & poi  douentano  acuti  ,gj  un  al -, 
tra  uolta  non  tagliano  per  hauer  il  taglio  ribattuto . Ter  quanto  ho  dettolo- 
glio  inferire , che  non  vogliamo  vdire  il  bene,ne  ancointcnderlo,tnaperilrM, 
le  fappi amo  affai  più  di  quanto  jà  mefii ero  » Vglioti,  ofigliuolo,amf are  coir 

I Prenci  Parole  dl  eluell°  » chc  hl  anni  fefiantadue  ho  apprefo  perfeientia , & per 

pi  fia  nno  rientia,efsendo  tù giouane tenero, è cofa  ragioncuole.che  tu  credi quefioatut: 
al  cofp  et-  padre  vecchio, perche  i Trencipifiamo  al  cojficttto  di  tutti,  perciò  noi  miria «r 
•o  de  t ut-  m0  tutth & tutti  mirano  n0\ . Hoggi,o  dimane , ber  editerà  il  Romano  Imfte- 
"•  rio,&penfi  che  bcrcditandolofarai  figttore  del  Cielo, & del  mondo:  ma  Jet» 

fapefi quanti  pciificri,& pcricoli,porta  fecoil commandare ,& figuoregg* 
H Prenci  re,ti  giuro, che  elcggicrcfli  più  toftodi  vbidire  a tutti,  che  commandare  ad  u*. 
pe,  al  qua  folo.Tu  penfi,o  figliuolo,ckc io  ti  lafci  granfignore,  poi  che  ti  lafci  Imperato -■ 
le  abonda  rc,ma  non  è cofi, perche  tutti  non  hanno  bifog/iofe  non  di  te,  ma  tubai  bifogn* 
noi  tefo-  di  tmì  ' Tu  pc„f}ìCi)e  i0  ti  lafci  molto  theforoMfdavdoti  le  rendite  dell’ im. 
io  Scarni  perioda  non  c cofi , perche  il  Trencipe,  al  quale  abbondam  i thefori,  ma*- 
oì.  cano  gli  amici,  & fe  abbonda  di  nemici, manca  de  thefori.  Tu  figliuolo, mede  fi 

II  Prenci-  mAmente  pmfi , ch’io  ti  lafci  libcro,&  che  farai  da  tutti  honorato,& che  ni* 
f e ' ^ua  no  fiaarduo  di  contradirti, ma  non  farà  cofi, per  che  U Trencipe,cbe  vuole  co* 
Jfic  còfà  feruarela  fua  uita,& aumentare  l’bonorc , gli  è più  feenro  conformarfi  m 
«a  pace  , volontà  di  tutti, cbcvokrc,cbe  tutù  fi  conformino  alla  fua  uoloma. Tu  figli» 
T‘  fi  I*’  lo,ilquale  non  falche  cofafia  verità,mnfcruìraipenadella  ma^ogna;tuche 

, l?  Jg?  non  J ai, chc  cofa  fia  pace , ntn  ripiglierai «fanno  della  guerra  ; tu,  che  non] a* 
|jif  rra.  che  cofa  fiaripofo,tm  ri  pigierai  affanno  ddmntdto  ; tu,  che  non  fai  tenere 


_ , . . ..  . r f <•  7 v.  . hi 

ISfriirr.no  ti  Metà  di  pigliare  inmtici:ma  fé  tu  fojji  homo  pacifico,  ritirato,  ve 
face,&  amor euole, non  fol amente /pregiar e/li  /’  Imperio  di  Roma, ma  ancora 
maledir  efìi  tuo  padre, che  ri  laf  ùaffe  tede  heredità.  Voglio,  che  fappi,fe  no  lo 
fà,chdàfciandon  f Imperio,  notilafcio  riccheggc,  ma  pouertà,non  ti  laf  ciò 
quiete, ma  turbamento;  non  pàté,  mdguerra;no  ti  lafcto  amici, ma  nhnici;non 
piaceri,  mà  affanni.  Finalmétc  ti  lafcto,  che  seprc  babbi  da  piagere , dr  che  no 
poffi  rìiete,beche  ne  bauefiiuogFta.Ti  ani  fa,  amonifeo,  & ef sorto,  o figliuolo » 
aconofcere,come  ogni  cofa,  che  io-tilafcio, è vanità, & paggio,  & è una  beffa 
mani ft fio,  èffe  no  eredi, chef  a qfla  una  beffala  bora  io  ti  ho  perbeffato . Hò 
Vinato  pili  che  tu,hò  veduto  più  che  tu, ho  letto  più  che  tn,& fono  pafsato  per 
le  cofe  del  modo  co  maggior  diligetia,che  tu:fciò,poi  che  tutti  qftt  au'tfi  m'ha 
lmbeffuto,plfi  tu  di  (caparla, che  riti  uiui  ingànatoZQuado  ptferai  dipofseder 
literra  quieta, aHhora  ti  feleuérà  cètra  qualche , pància  di  africa , o di  %A- 
jia,laqualc fipde  co  molto  affannoltt  frracquifta  co  grò  ffiefa . Quado  peferai 
diacquifiarmoui  amici, fi  leu  erano  cotra  di  tcgli  cfìerni , talché  non  ci  potia- 
mo co  fermargli  amtci,ancora  che  gli  facciamo  Ittftnghe , e non  potiamo  defen- 
derci da  i nerbici, arteora  che  gli  /preghiamo.  Sbando  penferai  di  trottarti  in 
maggior  delh'te, all' bora  ti  Jopragiungerà  qualche  turbamcnto;perchei  Tren 
àpi,  iqHali  poffeggono  afsai,diraro  odono  nuoue,chegl\  dilettino,  & ne  odono 
'Opti  dì  alcune,  thè  gli  danno  affanno. Quando  penferai  di  hauer  libertà  di  fare 
quanto  ti  farà  in  piacer  e, aW  borati  trouerai più  rìfìretto,  & co  meno  libertà 
'pèrche  i buoni, & ritirati  Trehcipi,  ttoh  debitorio  andare,  nè  fermar  ft  dotte  gli 
porta  il  gioit  ernie  definiva  dótte  è più  conucncuole,pcr  honore  del  flato  loro. 
Quan  do  penjeraiyxhe  pèr  tfser  tu  Imperatore, niuno  ardi fca  riprenderti,  al - 
Vbora  dà  più  attentamente  guardarti, perche  Je  non  ofano  minacciare  a i cat- 
tiki  Trencipi  ofano  di  venderli,^  f e no  ardifeono  cafiìgarli,  ardifeono  a mcr 
' màrtire  Hi  quelli,  coloro  che  tìoit  pofjòno  cfscre  fuoi  amià.gli  douentano  itimi  ci 
'tSr  finàlmè te, fe  nati  mettevo  lamanonella  lorperfona,mcttcno  la  lingua  nella 
fama  di  quelli.  Quando  penferai  di  hauer  fatisfatto  a i tuoi  creati, all'hora  ti 
chiederanno  il guidardonhed' alcuna  nuona,o  antica  feruitù,perchegli  è cofìu 
ne  molto  antico  tra  quelli,che  fono  intrinfechi,  & tenuti  in  delitie  de  i Tren - 
àpi, che  nelferuirc  uanno  ritirati, <jr  nel  dtmadare  perdono  ogni  vergogna.  Ef 
fendo  dunque  nel  Romano  Imperio  tanti  turbamenti,  non  sò  io  qual  fi  a ql  pa\ 
%p,che  voglia  ber  editarlo  con  tanta  grauegga, perche  poflo  cafo,che  alcuno  Ot 
leneffe  l'Imperio  ,valc  affai  più  il  ripofo,  del  quale  ci  priua , che  i piaceri,  che 
4m  dona. Se' l Romano  imperio  foffe tanto  emendato, & honorato,come  folea  ef 
per  per  il  tempo  paffuto,  ancora  che  farebbe  grauegga  a gouernarlo,  tuttavia 
farebbe  honore  a pofs  ederlo , ma  efso  è tanto  gitaflo  ne  ì uitij,  & ui  fono  entra- 
n tanti  tiranni , ch'io  riputarci  per  più  honorati  coloro , che  fi  beffeggiafsero 
delle fue  beffe, che  coloro,  i quali  s'aobracciafsero  con  gli  honori  di  quello.  Se 
~ • 9 i tu 
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tu  fapefft  tanto  quale  Roma,  quanto  poffcde  Roma, quanto  può  Romandi  qua 
ta  dima  è Roma, io  ti  giuro, che  no  prenderefli  affanno  per  fignoreggiareaqutl 
Róma  la:  perche  quantunque  Roma  fia  circondata  de  mura  con  ffieffe  torri , nondi- 
quintu  n-  meno  effa  è priua  d'huomini  virtuofi . Seri  fono  molti  cittadini,  vi  fi  trottar 
ródala  de  noinnumcr  abili  vitij.  Finalmente  dico,  cheinvnmefe  fipotrebbonoamoué 
fòrti  mu-  rare  le  pietre  che  fono  nei  fuoi  edificij,ma  le  fue  mainanti , & maleficij,non 
ri, sondi*  fi  annouerrebbono  inmille  anni.  Giurati  in  verità , figliuolo  mio,  che  quando 
m?n0  » e cominciai  a fioreggiare,  rifecein  tre  anni  tutte  lemwra  di  Roma,  che  erano 
Suomini1  c*dute  in  venti  anni,&  non  Irò  potuto  ridurre  a ben  viuere  vna  contrita.  Di- 
virtuofi.  ceua  il  diuino  Tlatone,  & dicetia  bene, che  le  grandi  città  più  fidebbono  glo- 
riare di  haucr  cittadini  virtuofi, che  de  fuperbi  edifieij.  Confiderà  bene,o  figli 
nolo, a cafi  tuoi,accioche  il  commodo  della  giouentù,  & della  libertà,  che  tie- 
ne a poff edere  l’imperio,  non  ti  fàccia  feoftare  dal  bene  a commettere  qualche 
vitiOjperche  non  fi  chiama  Ubero  colui , che  nella  libertà  naf  :e,ma  colui , che 
muore  in  liberta.  0 di  quanto  hò  letto,  di  quanti  hò  vdito , & di  quanti  ho  ve- 
duto , i quali  nacquero  fchiaui , & morirono  liberi , perche  riuf (irono  buomiù 
virtuofi ; dr  per  il  contrario,  quanti  hò  veduto  morire  febiaui , che  erano  nati 
liberi, folamcntcpcrche  eranovitiofi,  talché  iuifian%a  la  libertà  j ouealoggio 
Ibi  flaza.  la  nobiltà  per  virtù  acquifiata.  I Trencipi  che  poffeggonogran  Regni,di  nectf 
la  liberti,  fi v\  fi  hanno  a commettere  gran  fàllici  quali  non  fi  pofione  correggere  Jea- 
"iTla  grande  ardire  : & credcmi,  che  iTrencipi  non  acquiflano  tanto  core  dallo 
biita*  "per  efier  potenti,  ma  dallo  efjer  virtuofi,  perche  gli  vaierà  piùla  buona  vita , che 
virtù  ac-  fanno  per  caftigare gft  fcelerati,che  le  glandi  auttorità  dcll'lmp£rio,chcpof- 
yjiliata.  figgono . Vn  Trencipc  virtuofo  non  lafcierà alcuna  colpa  fenga  caftigofeue 
ro,pcr che  s'amender anno  i buoni , per  imitare  la  buona  vita  del  Trencipe,  & 
i cattiui  per  timore  dal  fupplitio,  & co  fi  la  Republica  r efier à ferrea  male  alr 
cuno . Colui,  che  mena  bona  vita,  è arduo  a caftigare , ma  chi  viue bruttar 
mente  non  ardi  fee  pur  di  aprir  la  bocca,perchtl'huomo,  il  quale  or difcadica 
fiigar  e alcuno, per  quella  colpa, della  quale  cgfi  donerebbe  effer  caligato, yUr 
ftamentc  è abbonito  da  i Dei,&  facrificatoda  gli  huomini . Tengano  i Tra 
dpi  per  cofa  certajcbc  non  acqueteranno  l’amore  del  popolo  , la  libertà  della 
Republica, il  buon  concetto  di  cafa  fttafil  contento  de  fuoi  amici,  lafoggcttio- 
ne  de  fuoi  nemici  ffobedientia  de  fuoi  popoli , con  le  arme  fj/arfe  per  la  terra, 
con  molte  prodegje  unite  nella  fua  per  fona . T utto’l  mondo  fi  dà  uoltaticri 
ad  un  Trencipc  tùrtuofo  , Scontra  un  Trencipe  vitiofo  fi  licita  ambo  la 
Diffinftio  t^ra . Se  uucìtffcr  virtuofo,  odi  che  cofa  è uirtù  . Virtù  è un’ acquietare 
■c  della  quello, che  non  mai  fi  figliala  fiume,  che  non  fi  paffa,  un  mare , chic  non  fi  no- 
virtù.  uiga, fuoco,  che  non  fi  efiingue,tcforo,che  non  mai  fi  formfee,  efferato,  che  ruta 

mai  fi  vince,carico,cke  no  mai  fianca, fpia,cbc  fempre  torna,  una  guardia  che 
non  mai  s'inganna,c  amino, che  no  fi  fente, amico, che  siprc,  odeffiropo,chcptt 
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Jlofana,&  fàma,chen(m  perifce.  Ofetu  fapefti,o  figliuola  qual  cofa  fta  l’ef- 
fe buono, certamente  procurartfii  di  acquijlarc  ogni  bontà, perche  vno  quan- 
to piài  vitiofo, tanto  più  s’impaluda  ne  i vitij,&  per  il  contrario,quanto  uno 
ipiàuirtuofo, tanto  meno  egli  fi  fianca  nelle  uirtù.  Se  vorrai  efser  uirtuofojk 
rai  piacere  a i Dei, darai  buona  fama  a tuoi  pafsati,  & procurerai  per  te  ehia 
ramemoriafiarai  piacere  ai  tuoi, (ir  ti  farai  amare  dagli  altri,  & finalmen- 
te buoni  ti  tratteranno  con  amore,  Se  i carlini  ti  feruiranno  con  timore.  Io  tro 
no,  ohe  nella  gtierraTarenthta,  'Pirro  ( quel  He  molto  fumo  fo  degli  ^Albani  ) 
fortuna  invito  anello Jcritte  quefie parole,  C huomo  uitiofo  è poco  cafiigo  il 

Iettargli  la-vita, & all’ huomo  virtuofoè  pocopremio  dare  la  fìgnoria  di  tutta 
la  terra.  Queftà  tur  amente  fu  fentmia  degna  di  coft  illufire  Trencipe.  Qual 
tofapuò  cominciare  un’ huomo  virtnofo,  la  quale  non  /periamo  di  veder  rtufei 
te  a buon  porto  i lo  mento , fe non  ho  veduto  in  molte  parte  del  mio  Imperio 
alcuni, squali  erano  di  fuma  of  :ura,rionhabili  alle  feientie , fcn?a  officij  nella 
Kep.poueri  dà  f acuità, dà  f angue  ignobile , & con  tutte  quefie  bafsc  condì  rioni 
fi pofero agrandi impre/c, le  quali  pareua,che  fofsevna  temerità  a emmeia- 
H »ondimetiQ;perche  erano  virttwfi.gli  riunirono  i loro  pen fieri.  Io  ti  giu 
toper  iDei  immortali  ( cofi  Giouenù  conduca  nel  fuopalaggio,  & coformi  te 
mio  figliuolo  nel  mio)  fe  non  ho  eonofeiuto  vn  hortolano,&vn  maefiro  di  va - 
fi  di  terra  in  Koma,i  quali  perche  erano  virtuofi,  furono  cattfa,  che  cinque  Se- 
natori molto  ricchifofsero  cacciati  del  Senato.La  caufa.che  quelli  prcualfcro 
&qu  e fii  andarono  in  rouin.t,vetmc  da  qttefia  occafione,che  ad  vno  nonvotfe- 
to  pagare  un’ olla,  & l’altro  alquanti  pomi,  perche  in  altro  tempo  patiua  mag 
tìor  pena , chi  pig/iaua  da  un  pouero  vn  pomo , che  chi  roumaua  la  cafa  ad  un 
meli  . ' Dico  tutto  qùefì 0,0  figliuolo, perche  il  vitio  rouina  il  Trencipe  ardito, 
la  uirtu  da  forga  al  Trencipe  conquafsato.Dafiue  cofemi  hò  fempre gnor 
date , & fempre  fon  fiato  a f chinarmi  di  cadere  in  quella,  cioè  di  non  litigare 
centrala  chiara  giufiìtia,  <jr  non  contender  con  per  fona  vir tuo  fa. 

Aurei»0  ìègue  il  fuo  parlare, & perfiiade  a fuo  figliolo,  chep  erriti 
• Icir  nelle  grandi  imprefe,  tenga  feco  huomini  fatti, che  gli  diano  bnoni 
- configli. Quai  cofeegli  debba  lire  per  Ilio  paflatempo,&  come  fi  deue 
"*  portare  nel  fuo  fecreto  configlio.  Cap.  LV1II. 

Sino  adhora  ti  hò  parlato  ingeneratela  bora  voglio  parlarti  in  partico- 
lare: ti  [cogiterò  fi  Dei  immortali, che  attendi  a quanto  ti  voglio  dire ,f- 
che  par  lad  otiio,coe  padre  vecchio, gltè  cofa  ragionevole, che  turni  odi, co 
ine  figliolo bédiftiplinato.  Se  tu  vuoi  vederehuonogodimcto  della  tua  vita , 
tieni  ingra  fiima  lamia  dottrina,  febei  Dei  no  ti  cocederanoi  tuoi  de  fiderii , 
fetu  no  accetterai  nell’animo  i miei  fatti  cofigli.  La  difobediega,  & increduli 
H, che  fif fette  verfo  i padri,riefccà  ditto  à i figlioli,fcbei  Dei  f donano  molte 
folte  le  offefe,  ebe  fono  fatte  a lotò,et  punifconoiqUe,  che  fono  fatte  da  i figlio - 
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Li  di  Tubi  li  a I padri.  Non  ti  dlmando,o  figliuolo, che  tu  mi  difdenarl,ptnbe  fn  potuti » 
dienzade  non  dimando , che  ti  affatichi, perche fei  delicato , non  ti  dimando  vendetti 
vcrfo°  ' il  dei  miet  nimc'hpche  non  ne  hò,no  ti dimando  che  mi fcr  ni, f che  moro,  nè  ti  db 
padre  rie-  mando  t Imperio, perche  te  lolafcUr.  Solamente  ti  dimando,cbe  ti  porti  ben * 
fce  a dan-  con  la  Rep.&  che  non  fi  perda  in  tela  mia  cafa.Se  reputi  gran  cof a ch'ioti  la -, 
n.°  dj\fi'  fci  tanti  regni, tieni  per  maggior  cofa, ch’io  ti  lafci  tanti  buoni  cohfigli,co  iqua : 
S ,U°  *'  li  potrai  fomentargli . Ter  che  fe  piglierai  profontienedi  non  prevalerti  de  b. 

miei  configli, ma  che  vogli  fidarti  folamite  del  tuo  intelletto,prima  che  le  mi* 
carni  ftano  mógiati  da  vermi, tu  ti  trotterai  vinto  da  i tuoi  inimi  ci.  Io,  o figlino 
lo, fon  flato  giouane, fon  flato  leggierojonftato  arditojmprudentej&.fuperbet 
fon  fiato  libidinofo,auaro,golofo,negligente,& ambitiofo,&  pereti  trovando 
mi  di  effer  caduto  in  tanti, & co  fi  gravi  ccce(fl,ti  dò  tanti, & fi  buoni  auifipn 
che  Chuomo,chc  nella  gioventù  s'è  dato  alle  cofe  del  mondo,  nella  veccbtcìyQ 
sà  dare  ottimo  con  figlio . Trova  almeno  vna  volta  quello, che  ti  hò  configl'ùt$ 
fin  hora,cr  che  ti  con  figlierò  fin  che  io  mvora : fe  ti  riufeirà  male , non  lo  vi** 
rc,&  fetenevenirà  bene, continuarlo.  Terche  non  è medicina  tanto  amarai 
che  l'infermo  non  pigli, fe  penfa  di  fanarfi  con  quella.  Tà  prego, tir  cfJòrto,ajh 
gholo, che  la  tua  gioventù  credaalla  mia  vecchiezza,#  la  tna  ignorante  cri, 
toamara,  da  alla  mia  fapiètia,il  tuo  forno  credaalla  uigilia,le tue  cataratta  credano  il-, 
che  l’mfer  la  mia  chiara  viflaja  tua  imaginatione  creda  aUamia  uirtù.il  t no  f off  etto  ero 
n°nl*  dattilomio  efpericit^ac  per  che  facendo  altramente,  baifa&edcrtivngiomo 
la  di(a-  <iualche  flrctta,oue  batter  ai  poco  tempo  da  pentirti , & niuno  vi  potrà  rim*, 
narfi  coi»  diare.  Mi  potrai  tu  dire,  o figliuolo  ,cbe  tffendo  io  flato  giovane, ù loffi  efftH 
. quella . giquane, perche  in  proceffo  di  tempo,  tu  farai  buono  vecchio:  a queflotiriftot 

do, che  volendo  viuere  come  giouane, dimettati  governi  da  vecchio , perche  fi 
UTrencipe  governa  bene  la  Rep.  fi  dijjimnlano  moltemiferiedeU4fuaperfit 
naji  come  per  gli  ardui  negotij  fà  mefliero  de  maturi  con  figli, non  meno  ptrh 
vare  il  carico  della  vita,  è neceffario  di  pigliar  qualche  r ter catióne  perla  per- 
J*’arc°  > fona:  per  eh  e l’arco,cheftAfcmprc  tirato,  fi  rompe,o  indefiolif tq  rM<*(G 
ore  tirato  Trencipi  giovani  o furio  veccbi^uqfifi  occupano  a governare  i fuùì  popoli  ,i 
fi  rompe,  cofa  giufliffima, che  fi  piglino  boqefUrecr  cationi,#  non  ferrea  confa \dico, fbe 
* indebo  fi  ano  honefli,pcrche  i Trencipi  alle  volpe  le  pigliano  tamodishoncfte,&g^ 
CB  ' vi, che  vi  confumano  la  robba,  per  donUbonore,fi  fiatano  la  per  fona  affai  pi* 

che  fe  attende ffero  al  maneggio  della  Republica.  Tiiafcio  perla  tuagiouttn 
molti  figliuoli  de  gran  (ignori, con  i quali  pigli  le  tue  recreationty  nifenga  est- 
fa  ho  proueduto , che  quelli  fiano  flati  creati  tecafin  dcUa<fiincuHlc'^ga,acc^ 
che  effendo  cref ciuco,#  beredit a\ lido  lf  imperio,  fe  per  cafoyofefli  bavere  c j 
pagaia  degiouani,li  trouafii  bene  ammoefirati.  Lafcioti  per  Ujfteguerrc  Cot 
pitoni  valorofi , quantunque  le  cofe  deUa&tcrra  fi  cotuincinq*oHffl«detUt*i 
finalmente  tifine  di  quella  piglia  bene,  ò male  > dilla. fortuna  > 
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bumhùfideB,cbe  fiano  àlgouemo  de  tuoi  tefori:  & non  fetida  confa  dico -che  Gli  ao«-* 
fono  fedeli,  perche  molte  rottegli  ejfattori  tirano  più  tefori  a cafafua , i aitai 
rubbano  a i Trencipi,che  non  confinano  i Trencipi  nel  fuo  patiggio.  Lafcio-  iafcid>  M. 
ù,o  figliuolo, huomini  efperti,  & vtcchi,  ac  cloche  pigli  configlio  da  quelli , & Aurelio  ì 
commumcbi  con  loro  i tuoi  trattagli  : perche  non  ècofa  pià  lodata  in  vn  Tren 
ape,  che  redergliin  compagnia  di  huomini  vecchi , perche  tali  huomini  dan-  - 

no  auttorità  alla  per fona  del  Trencipe,dr  riputatione  alla  fua  corte.  litro-  ~ 
nate  teatri, pefcare  ne  i paludi, cacciare  le  fere, correr  per  i campi,  far  volare 
vccelli,  & cfscreitare  l'armei  tutte  quefte  cofe,  perche  feigiouane , non  ti  po- 
tiamo negar  e, <&•  tu  come  giouane,co  gli  altri  giouani  li  dei  effer  citare.  Ma  con 
tutto  qutflo  hai  da  confiderai,  coordinare  gli  ef ter  citi  ,muouer  le  guerre, 
feguirle  vittorie , accettare  le  tregue,  confirmare  la  pace , metterei  tributi, 
fare  le  leggi, promouere  alcuno, &rimouere  de  gli  altri,  caligare  i cattiui, 
premiarc  i buoni,  il  configlio  di  tutte  quelle  cofe  s ha  da  pigliare  da  giudicij 
molto  chiari, da  carpi  molto  tipo  fati,  & capi  molto  canuti . Non  pcnfare,  ciré 
fta  imponibile , nè  anco  fatica  intoler abile , il  pigliar  recr catione  con  i gio na- 
ni , flore  in  configgo  con  i vecchi  : perche  i Trencipi,  che  fono  ritirati, & non 
dif  soluti,  fcmprc  hanno  tempo  di  diuidere  il  tempo  per  le  fue  fncende.  Guarda  . i 

« molto  bene , b figliuolo  ,cbe  non  sij  notato  per  eflremato  in  co  fa  alcuna , tir 
voglio  per  queflo  che  fappi,fe  non  lofai,chetato  è fconueneuole,che  vn  Tren - 
ùpe  fotto  colore  di  graniti  fi  regga  al  tutto  per  giuditio  de  ree  chi, come  fe  fot - 
ioftetie  dipo f sa  tempo, fi  accompagnafse  fempr  e con  giouani . Non  è regola 
generale,  che  tutti  i giouani  fiano  leggieri , & che  tutti  i vecchi  fiano  pruden- 
ti et  io  fono  di  parer  e, else  fe  alcuno  vecchio  perderà  la  qualità  della  vecchie g 
%a,tu  lo,  cacci  da  te  : & fe  trouerai  altri  giouani  prudenti , che  non  ff  reggi  il 
tonfigli#  di  quelli,perche  le  ape  pigliano  più  mele  dai  fiori  teneri , che  dalle  fo  » 

glie  dure.  Tfon  danno  i uecchi,nè  Laudo  i giouani,ma  dico, che  fia  bene  piglia-  I giouani 
■jre  teco  di  quelli, & di  quefli,  coloro  che  ti  pareranno  più  virtuofi,  percbrvt-  nafeono , 
gemente  none  compagnia  nel  mondo  tanto  difciplinata,  che  tupofficonra-  c6laPa*: 
gione  uiuer  fango,  fofpetto.  Toi  che  vediamo , che  i giouani  nafeono  con  la  pag-  vi* 

gia,medefimamentc  i vecchi  uiuono  con  f auaritia . Da  rnouo  ti  torno  ad  ani-  nono  con 
fare,  ò figliuolo , che  non  uogli  efsere  eflremato  in  alcuna  eflrtmità , perche  fe  l’auari  età. 
prederai follmente  ai  giouani , effi  conia  loro  legger  erga  corromper  annoi 
tuoi  coflumi  ; & fe  crederai  follmente  a i uecchi , effi  guaflcranno  ti  tua  giu- 
ntiti con  i loro  auari  defiderlQual  cofa  può  efser  più  moflruofa,che  il  Tren- 
cipe,il  quale  comanda  a tutti, fi  tifeia  comandare  ad  un  folo  t Credimi  queflo  °’ 4 
borafigliuolo , che  ilgouerno  de  molti  malamente  fi  può  gouemare  co'l  pare- 
re foto  amico . il  Trencipe  chi  da  gouemarc  molti , deue  pigliare  il  parere 
molti.  Gli  è vn  grande  inconucnilte,  che  cfscndotufignore  di  molti  Regni, 
babbi  follmente  una  porta, per  ti  quale  debbano  entrare  inegotianti,cbe  con- 
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trattano  ttco.  Et  poflo  tafo,chevno  fia  mìo  ami  co, et  di  /ita  natura  buono,  ai 
co  mi  fi  a nimico:  tutta  ria  mi  temo  di  lui, perché  è amico  de  miei  nimici.  Et  fé 
non  mi  nuocerà  per  odio , io  hò  fijj>etto,cbe  per  amore  d'altri  cederà  di  Rimar- 
mi. Mi  ricor do, che  negli  annali  Tompeiani  trouai  vn  libretto  di  memorie,  il 
quale  quel  gran  Vompeio  por  tana  feco,&  erarni  molte  buone  cofe/equai  affo 
hauea  detto  pfe,&  altri  buoni  configli,  che  gli  fnrono  dati  in  diuerfe  partidel 
mondo, & cràuitrà  le  altre  parole  quefic  notabili,  Il  governatore  dcllaEe- 
pub.chc  dà  tutto  ilgouerno  di  quella  folamétt  à vecchi,  moflra  di  hauernepo 
ca  cura,  & chi  la  fida  in  mano  digiouam  ,fifà  riputare  leggiero , chi  la  rem 
per  fe  foto, è troppo  ar  iito:ma  colui  folo  è prudente  Vrencipe , cbegouenulo 
fiato  per  fio,  & per  altrui  giudicio . Non  sàfe  quefie  fententie  erano  dieffk 
TopcOyò  fiele  cattò  di  qualche  libro, b pure  fegli  furono  dette  da  qualche  Filo- 
fofo;e  finalmente  fegli  diede  tali  cofigli  qualche  amico,  ma  vogliodire,che  le 
trouai  fcritte  di  fui  mano:&  veramente,  che  effe  meritavano  di  effere  fcr'ittt 
in  lettere  d’oro.  Quanto  farà  il  negotiopiu  difficile,coutentati  di  cfivdìrto  per 
conftglio  de  molti : perche  fe  non  rutfeirà  limprefà , fi  come  il  configlio  ("aridi 
molti, cofi  la  colpa  fi  darà  à tutti.  Trouerai  co  verità,ò figliuolo,  che  fc  piglie- 
rai configlio  di  molti,  moti  dirà  quale inconueniente  vi  potrà  accadere , t ni- 
tro ti  narrerà  il pericolo;vno  ti  moflrerà  la  paura,vno  il  danno,vno  l‘vrileì& 

[ altro  il  rimedio  : & finalmente  ti  mofircranno  tata  difficoltà  in  quel  negorii 
c'hai  da  far  e, che  tonofeerai  chiaramente  quel  benc,dr  mah  te  ne  poffafegd- 
.re.  Ti  aui fi,  ò figliuolo,  che  quado  piglierai  co  figlio,  non  f ilamehte  pieghi  l'oc- 
chio àgli  inconuenieti,che  ti  pogono  auanti,ma  ancora  ne  i rimedif,  cheti  prò- 
Ih  clic  có  paneranno.  Ter  che  il  vero  còftglio  non  cofifte  in  dire  quello , che-fi  hà  da  fatti 
ro'VonG-  ma  fi  ^ene  m Hnt^cbe  ne  può  jucccdere.Quado  tu  figliolo,  cominciarai  qnaU 
gbo.  che  difficile  imprefa,  tanto  hai  da  filmare  i pericoli,  <&•  danni , per  intirròpere 

thenonauenga.no,  come  fare  fiidei  grandiinfortunij  per  rimediar  ut,  poitbt 
molte  volte  pernegligentia  di  iettar  via  vna  goccia,  pericola  tutta  la  cafa.  Et 
quantunque  io  dico, che  pigli  configlio, non  però  voglio , che  sij  tanto  dilìgentet 
che  p ogni  pie  dola  co  fa  tu  dimandi  configlio;per  che  molte  co fe  fono  di  vna  td 
qualità, che  vorrebbotw  f ihito  effere  effequite,  ma  mettendoti  tipo  di  piglia 
ebfiglichffi  perdono.  Quello, che  potrai  efp'edire  per  tua  auttorità,  fen%a  danno 
della  Repub.non lortmcttere ad altrapcrfono,  & in quefiò  farai giufio;(t epe  . 
rarai  conforme  allagàufliria;  ma  fà-ebe  dipenda  da  teiiprevrio , che  fi  dotti 
tuoi  per  la  firtùtù,  che  ti  fanno.  Mi  fiuuicne  dì  hauer  letto,  cbr  il  Confilo  M*m 
Molti  fo.  rio  vene  dulia  guerra  de  Numidi , & dm'ife  tutta’ l bottino  tra  T efferato  feti- 
duicnar^  flettere  pur  vna  gioia  nell’erario:  & offendo  gr aumenti  riprefo  di  quefio 

ìc  oiolto  fti0  ar(tireipcrche  non  hauea  dimadato  licenza  dal  Senato, egli  r'rflnfi,  Q*et- 
libcrali  di  H mn  prefero  còfiglio  da  attristando  mi  [ernironojaemdc  non  è gin  fio,  cb’ió 
couiìgli.  piglia  da  altri  còfiglio  per  pagargli  il  guidar  doni.  T fonerai  Jìgfraolo, vita  fot- 
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te  ihominì,  che fono  malto  fcarfidi  denari , & molto  liberi  di  configli , talché 
fmga,che  ne  fumo  ricercati,  fi  offerirono  di  configliarti , & tenerai  quello  a- 
info  tri  altri , non  affettare  il  fecondo  con  figlio  da  colui , che  ti  diede  il  primo 
in  prcginditio  d'altri  : perche  queflo  tale  offerì fce  le  parole  a tuo  feruitio , & 
le  opere  al  fuo  vtile.  Ter  che  i Dei  mi  hanno  dato  lunga  vita,  io  tengo  di  quelle 
xofegjradc  efj>ericnga:pciò  ti  frccio  a fapere,  come  in  cinque  anni  fui  Confolo, 

Senatore, C enfore,Tretore,Quefiore,Edile, & Tribuno , & dapoi  tutte  que- 
lle dignità  fono  flato  Impeir.di  Roma  anni  diciotto , nel  qual  tempo  la  maggior  M.  Aurei.' 
forte  che  mi  parlauano.attendeuano  al  proprio  vtde , al  danno  del  fuo  vi-  ** 

cino:&  eravn  miracolo,!' alcuno  mi  parlaua  per  mio  feruitio,  onero  per  vtile  ciotto.  ' 
d’altrui.  Il  principale  intento  di  coloro,che  feruono  le  corte  dc’Truipi,  è prò 
curare  diaugmntar  l x loro  cafa:fc  non  poffono  ottener  quefio,fi  pogono  a fini 
mirre  gli  altrui  beni,  qttefio  fanno, nò  già  fcbcgli  ne  fegua  profitto,  ne  anco  per 
che  gli  altri  gli  h abbino  fitto  di/piaccre , ma  perche  èia  c ondinone  della  mal- 
vagità bimana , che  reputa  per  fuo  proprio  vtile  il  male,  che  nafee  a gli  altri. 

Deue fihauer  gran  compafftottead  vn  Trencipe,  il  qualeèfeguito  dalla  mag- 
nar parte  di  cortiggtani,nongià  p amore,  ciré  gli  portino , ma  per  il  guadagno  II  Prend- 
ete ncafpettnno.  Et  vede  fi  qjlo  effer  laverità,pche  in  quel  giorno  che  il  Trcn-  Pe.  Perche 
ape  fa  fine  di  donargli, nel  mede  fimo  effi  corniciano  ad  abbonirlo:  talché  chia 
meremo  qfii  feruttori.no amici  della  per  fona , ma  defiderofi  della  fua  facoltà,  tiggianù"' 
Totr aibene, 0 figliuolo, amarevn  più  che  vn’altro,ma  ri  ricordo , che  nongio- 
ueri  a te,nè  a lui  di  fumé  demofiratione , talché  tutti  lo  poffiamo  comprende - 
re:pche  non  facendo  co  fi, mormorerai  di  te,  & ti  perfeguiterano,  porta  gran 
diffimo  truuaglio , cJr  pericolo,  colui,  che  è tra  gli  altri  più  amato , & fkuorito 
id  Trencìpe,pcbc  difubito  è odiato  da  tuttil&  perfeguitato:  la  onde  auiene, 
thè  gli  fegue  maggior  dano  deirmimicitia  di  molti,  che  dell' dmorc,che  gli  por - 
:taynfolo&  auiene  di  alcuni,  che  promettendolo  i Dei,  cJr  meritandolo  la  fua 
trifta  forte, il  Trencipe  ctjfa  dì  amarlo:  ma  non  perciò  ifuoi  inimici  ccffano  di 
fonargli  odio.  Dapoi  ch'io  feppi,  che  cofa  cragouernare  Repub.fempre fui  di 
parere  di  non  tenere  huomo  alcuno  nella  mia  corte , da  quel  giorno  ch'io  fentì  1 

lui  effer  odiofo  alla  Kef.Vanno  della  fondatione di  Róma. 649.  Lucio  Lucullo 
andando  alla  guerra  cantra  Mitridate , trouò  a cafo  vna  lama  di  metallo  in  Ti 
'gràilix  Città, la  quale  era  pofla  fopra  la  fona  dèi  Re  di  quella  Trouincia , !&• 
tì  er ano  ferine  qutfie  lettere  Caldee,  le  quai  direnano  in  fernetta  qfle  parole. 

Non  è prudente  quel  Trencipe , che  vuole  mettere  lo  fuo  slato  in  pericolo 
folamente  per  fofìcntare  Camicitia  di  vn  fiso  fnuorito , perche  non  tanto  vale 
la  ferititi)  di  vno,quanto  l'amore  di  tutti. 

Non  è prudente  il  Trencipe , il  quale  per  dare  affai  ad  vno,  vuole  che  tutti 
habbtno  poco:  per  che  gli  è vn  male  intoler abile , che  alcuni  lauorinoi  cambi, 

& altri  raccoglimi  frutti. 
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K on  è gin  fio  il  Vrencìpe,  che  vuole  più  toflo  /disfare  aldefideriodi  vnfs 
lo, (he  alle  feruitù  di  tutti:  perche  le  feruitù  de  i buoni  fi  po/fono  pagare , ma 
gli  è imponibile  a /disfare  al  defio  de  cattiuì.  .V 

TaTgo  è quel  Trenctpe , che  non  pressandosi  configlio  di  tutti , fi  fidanti 
parere  di  vnfolo:pcrche  in  vna  gran  nane  è vn  folo  pilotto,ct  molti  marinari. 
Molto  ardito  è quel  Vrencìpe, il  quale  per  amar  vno,  vuole  effer  abbonito 
datutti:percbcigenerofi,& accorti  Trencipi,  deuono  amare  molto  confiie- 
ratamente , & guardar  fi  da  portare  odio  ad  altrui. 

Quefle  parole  erano  /colpite  uoquellapiaflra , degne  veramente  di  eterna 
memoria  : ma  ti  dirò  più  aitanti,  che  Lucullo  Tatritio  po/e  da  vna  banda  quel 
la  piaflra, nella  quale  erano ferine  quefle  parole,  & le  caffè,  oueconduceuale 
fue  ricchezze , dall’altra  : perche  elegej] ero  vna  di  quefle  co/e,  & laf tufferò 
r altra; ma  il  Senato ffrexjò  i tefori,&  eleffe  per /c  la  tauola  de  i configli . 
Marco  Aurelio /egue  il  fuo  parlare  & ricommandaa  Tuo  figliuolo  alcu- 
ne cofe  particolari , dicendogli  parole  tanto  bnonc,che  ogni  huo- 
roo  le  donerebbe  tenere  lcritte  nel  cuore.  Cap.  LiX. 

Sln'adhora  ti  ho  parlato,come  padre  a figliuolo,  /olamente  dico/e,ches'ap 
partengono  al  tuo  vtile  : Hora  voglio  dirti  quello , che  dopò  la  mia  morte 
dei  fare  per  mio feruitto;& fe  vuoi  effere  vero  figliuolo  di  tuo  padre,  hù 
da  tenerti  care  dopò  la  mia  morte  quelle  co/e, le  quai  io  ho  amate  nella  mia  vi- 
ta. N on  ti  affomigliare  a molti,  i quali,  poi  che  i loro  padri  hanno  chiufi  gli 
occhi , non  più  fi  ricordano  di  loro  : perche  in  tal  cafo  ( quantunque  i /or  pa- 
dri fiano  morti,  &j  epolti)  tuttauia  ejfi  /emprefono  vitti , per  lamentarfi  dt  i 
figliuoli  con  i Dei.  Benché  in  apparente  non  fia tanto  fcandalo/o , nondime- 
no è più  pericolo/o  contendere  con  i morti , che  ingiuriare  i viui  : & la  ragio- 
ne è quefla,  che i viui  fi  poffòno  vendicare,  & fonò  atti  a rifondere  per fi 
fieffì;  ma  i morti  non  poffono  ri/pondere,  nè  vcndicarfi  delle  hauute  ingiurie: 
I più  pe-  ma  in  tal  ca/o  i Dei  vi  pongono  la  mano  per  loro , & fanno  tal  volta  /oprai 
ricolo  có  yjifj  fi  crudo  cafligo , cheiviui  vorrebbeno  effer  morti.  Tu,  figliuolo , dei 
Smorti”  pen/are,  come  io  ti  generai,  ti  creai,  ti  diedi  la  dottrina,  ti  tenni  in  delitie, 
che  ingiù  & ch'io  ti  ho  inalbato,  & con  queflo  dei  penfare,  che  quantunque  io  milieu 
fiati  viui.  dalla  tua  prefentia  per  morte,  non  è ragioneuole,  che  per  tempo  alcuno  ioti 
e/ca  di  memoria  ; percheilverofigliuolo , che  non  fia  ingrato, in  quel  giorno, 
che fuo  padre  è poflo  nel  duro  fcpolcro , deue  medefimamcnte  fepelirfelonn 
' tenero  core  .Vno  dei  vifibili  cafligbi , che  i Dei  damo  a gli  huomini  in  quello 
mondo  è,  che  i figliuoli  non  obcdi/cano  a i padri , quando  viuono , percheime - 
de  fimi  figliuoli  non  fi  ricordarono  de’  loro  padri, poi  che  furono  morti.  I Tren- 
cipi  giouani  pen/ano , che  poi  c’hanno  ber  editato,  poi  che  vedono  fuo  padre 
morto, poi  che  non  hano  maeflro,  che  tutte  le  co/e  s’habbino  da  fare  a loro  con 
tento  ma  non  è co  fi , perche  fe  fono  in  difgratia  de'  Dei,  «ir  cheglifopr agton- 
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la  thaleditione de'  lo? padri, viueranno  in  affanni,  & moriranno  con  p etico  I figliuoli 
lo.Non  voglio  altro  date  figliuolo,  fé  non  che  qual  padre  ti  fono  flato  nella  ui - j^c  jjfj- 
ta,tumi  sif  tal  figliuolo  nella  morte.Ti  raccomando,  o figliuolo, l’honor  e & la  ‘"0™  de  j 
veneratone  dt‘  De i,&  pregoti  che  ti  prendi  maggior  cura  di  queflo,  che  dì  al  ioropadri 
tra  cófa  » Terihe  quel  Vrencipe,  che  tiene  conto  de  i fuoi  Dei, non  dcuc  teme  vi  u o no  ia 
redi  alcuna  contrarietà  di  fortuna . *Ama  i Dei,  gir  far  ai  amato, feruia  quel-  aHjnn0*  ® 
bit?  farai  fermto,temi  quello, & farai  temuto,  honoragli,  & farai  honorato , "òn°perU* 
fktu  lefitcende  loro,  & effi  conducer  amo  a buon  termine  le  tue , perche  i D ei  colo. 
fitto  tanto  buoni,  che  non  folamente  accettano  le  opere, che  fa  cciamo,  ma  quel 
le  ancora,  chedtfiamo  di  fare . Ti  racconmando,o  figliuolo  l’honore  de  tem-  ••  -à 

fife  he  non  flano  disbomraù,  che  fumo  mondi, che  fiano,  ristorati,  & che  ui  fia 
mf'ttfferti  honoratifacrificij, perche  non  facciamo  quell'  bonorc  a i tempij  ma- 
teriali, maadefli  Dei,  aquali  fono facrati.  Ti  raccomando  i facerdoti,  cbegli 
farti  honore,  c ir  pregoti, che  non  vagli  disonorargli,  ancora  che  fiano  inuidio- 
fi,auari,diffoluti,  impacienti,  negligenti , & vitiofiiperclrc  non  fi  appartiene  a 
voi  di  giudicare  qual  vita  feceno,  come  buomini , ma  debbiamo  confidcravto  - , 
me  fono  meg^ant  tra  noi,  Dei,confidcra,ofigliuolo,come  feruire  a i Dei  bo 

notare  itempij  portar  riuerentia  a i facerdoti , non  è vfficio  volontario  ma  di 
necefsità-aiVrenópi, perche  durò  l’imperio  de  Romani  fin  tanto, che  efsi  ftt-  ^de  Dio 
rono  cultori  de'  lor  Dei,  & diligenti  ad  vrnare,&  mantenere  ilor  tempi j.  il  mantiene 
Regno  infelice  de  Cartagine  fi  veramente  non  fu  più  codardo /tè  men  ricco,  che  la  Rep.ia 
quello  drRomanitnondìmeno  efsi  furono  vinti  da  Romani, parche  fi  diedero  ad  Pace» & 
amare  i tcfori,&  erano  poca  diligenti  ad  Onorare  i Dei.  Ti  racconmtando , > “* 

ofigliuoio , tliatuamatrcgna,  & babbi  a mente,  che  quantunque  non  fia  tua\ 
madre, nondimeno  effaèflatamia  moglie . Si  come  fòt  tenuto  a ¥ ansima, pet\ 
batterti  partorititi  cèfi  medefmamente  fei  obligato  ad  Elia, per  hàuerti  be  trat\ 
tato,&  dicoti, veramente, che  trouandomi  io  anco  molte  volte  fdegnato  teco , 
effa  fi  metteua  in  tua  diffefa,&  mi  accbetaua  l' animo,  tanto  che  a quello , che 
H perdeui,per  le  tue  opere, effa  prouedeua  con  lé  fue  buone  parole . Io  ti  dò  la 
nùamdedittione , fe  non  la  tratteraibene,  &■  prego  i Dct, che  tu  cadì  nell'ira 
ii  quelli,  fe  non  confentirai,che  altri  giouino  a quella,  perche  ogni  danno,  che 
efsa  ricetterà, farà  fitto  folamente  per  affamare  la  morte,&  ingiuriare  la  tua 
vita . to  le  la  feto  l’entrate  di  Oflia  per  foftentamento,&  it giardino  di  Pule* 
no,ilqual  io  ho  piantato  per  fua  ncreatione.  Se  tu  farai  ardito  di  pigliarlo , di- 
moflrerailatua  maluagità , <jr  laftiandoglilo  farai  mani  fello  la  tua  obedien- 
le  darai  di  più, fi  vedrà  la  tua  bontà,&  larghe^ga.Tenfati,  o figlino 
lo, conte  efsa  è donna  Romana, giouane,tr  vedoua,&mia  moglienaturale ,& 
dotlaf chiatta  di  Traiano  mio  fignore,  oltre  die  apprefso  te  la  la  fcio  ricoman 
data.Tiraccomando, figliuolo  i miei  generi,  et  pregoti,  thè  gli  tratti  come  pa - 
tenti , & amici,& guarditi  dóno  efser  di  quelli,  che  nelle  parole  fono  fratelli  t 
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& nelle  opere  cugnadi.  Sappi  di  certo, come  io  tanto  amano  tuie  figfiuole , chi 
io  eh  IJi  per  loro  mariti  le  miglior  perfine  di  quello  paefe,& in  verità  fino  ri» 
frisi  tanto  da  benebbe  fi  nel  debito  parentado  mi  erano  generi  nclT  amore,  era . 
no  da  me  amati  come  figliuoli. Ti  raccomando  tue  firellemie  figliuole, le  quali 
' tutte  lafcio  maritare,  non  già  con  Re  efierrù , ma  confinatoti  natine  di  Roww» 

talché  roi  tutti  retiate  in  Roma,  doue  potranno  fintini,  & tufferai  adeffibt 
ticficio . Tue  firelle  hereditarono  buona  parte  della  beltà  di  Fauflina  fua  ma- 
dre, & poco  della  creanza  datale  da  fuo  padre , ma  io  ti  giuro,  che  io  le  diedi 
tal  mariti, & ad.cjfi  tali  configli,  che  più  toflo  perderanno  la  vita , ch’io  ferita 
La  fragili  c\,e  ejfe  cadimi  n vergogna . Tratta  tue  firelle  di  tal  maniera,  che  quantun-'. 
donne iIC  ‘1ue  ^,a  morto  iM°r  vecchio  padre , nonperciò  fi  veggano  effer  disfiuorite  ,ne 
anco  vedendo  fuo  fratello  Intp.diuentino  paxze,&prefintuofe.  Le  donnefi- 
no tanto  tenere,  che  per  poca  occafione  fi  lamentano,  & per  minore  douentano 
arroganti.Dei  confinarle  dopò  la  morte  nello  flato,  ch'io  le  mantcneua  viuen 
destramente  la  loro  conuer fattone  farà  di  gran  turbamento  al  iwpolo, &à 
te  molto  importuna.Raccommandoti  Lipala  tua  minor  firelldicncflà  rinchi» 
fa  con  le  vergini  P eftali,  ricordandoti  comeeffa  é tua  foreHa,  & figliuola  del*, 
la  mia  Fauflina, la  quale  io  amai  molto,mentrc  cheviffe,  & bo  pianto  dalgior 
no, che  offa  morì,  fin  a qutfl’hora  della  mia  morte.  Io  daua  a tua  fir  élla  ogni  aa 
no  fei  mila  fcflcrtij  per  le  fue  ncccffìtà,dr  veramente  io  l'bauerei  maritata  co 
fibene,  come  le  altre,  fi  effa  non  foffe  caduta  conia  fitcciand  fuoco  : perche, 
quantunque  effa  fuffe  la  mia  vltima  figliuola  nondimeno  io  l’amaua  molto  cali 
damente.  Tutti  li  affegnarono  quella  caduta  nel  fuoco  a grauiiffima  difgrOa, 
ria, ma  iogliel’affegno  granventura,  per  che  nontanto  fuarfit  la  fua  falciai 
dal  fuoco, quanto  peri  colano  la  fui  fuma  tra  le  cattine  lingue.Giuroti,  o figli* 
lo,che  per  lafiruitù.la  quale  offa  ficai  Dei,&  hauer  buona  fama  tra  gli  but-\ 
tmm,effa  flà  più  fi  cura  con  le  vergini  Veflali  nell  empio,  cheta  con  i Senatori, 
nel  fenato:  fin’  ad  bor dindonino , che  al  fine  della  giornata,  effafitroueriin 
miglior  termine, co’ l fuo  fiar  rinchiufa,che  tu  con  la  tua  libertà.  LelafcioncU 
la  Trouincia  di  Lucania  per  ogni  anno  fei  mila  fcflertij , ingegnati  di  aumen- 
tarli più  toflo  quefla  fomma,che  difmimùrla.  Tiraccommando  Drufiaveda- 
ua  Romana , laquale  litiga  co’l  Senato , perche  nei  tumulti  paffati fuo  marito 
fu  vn  degli  imboffolati.  Io  ho  gran  compafsionc  a quella  generofa  vedoua,ptr 
che  cfsagià  tre  me  fi  ha  fitto  la  fua  dimanda, & io  con  ogni  mia  diligentia  non 
ho  potuto  chiarificare  la  fuagiuflitia.  T rouerai  per  verità,  figliuolo, che  in  an- 
ni trentacinque,i  quali  ho  confumato  agouernar  Roma,non  mai  hò  confentito, 
che  vna  donna  vedoua  mi  venifse  aitanti  con  fuc  querele . tìabbi,  o figliuolo, 
gran  cura  ad  efpcdir  le  confi  degli  orfani,  & dclleredoue, perche  le  dome  a- 
frette  dalla  necefsità,ouunque  fi  ftiano  fuor  di  cafs,portano  pericolo.  N oh 
fenza  tante  caufeti  anifi,che  ti  ingegni  di  mudarle  quoto  più  toflo  fari  pofii- 
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Hit  a cafa , quanto  che  le facci  gtuflitia,  perche  Chonore  delle  donne  fi  come  è L' honore 
molto  delicato,cofi prolongandofi  la  lite,  perde  la  fua  reputatone;  talché  un-  t*tm 

dando  le  liti  in  longo,nom guadagneranno  tanto  della  loro  facoltà,  quoto  perde 
tanno  della  propria  fama.  Ti  raccomando,  o figlinolo,  i miei  creati  antichi,! 
quali  con  i miei  lotigbi  anni , nelle  mie  crudeli  guerre , con  le  mie  molte  neccffi- 
ta,&  finalmente  col  mio  grane  corpo , & con  le  mie  longhe  infirmila , hanno 
foffcrto  meco  gran  pena.Effi  come  fedeli  fer  nitori,  per  dare  a me  la  vita, fi  or - 
rifchiauano  alla  morte,perc’tò  è cofagiufta,cbe  hauèdo  io  goduto  della  lor  tnor 
te,ejfi  hcr editino  la  mia  vita . Tieni  per  cofa  certa, o figliuolo  mio,che  quatti  un 
quf  il  mio  corpo  fi  rimanga  con  i vermi  nella  fepoltura , nondimeno  auanti  a i 
Dei  tenero  femprc  memoria  di  quelli.  Dimoflrcrai  in  queflo  di  efser  buon  figli- 
uolo, fe  pagherai  coloro, c’hanno  fruito  a tuo  padre  tutti  i Trencipi,che  fanno 
femprc  giuHitiaJì  pigliano  rumici  per  l’cfecutione,di  quella,  perche  fi  efser  ci 
ta  lagiuflitia  per  mano  di  coloro,che  gli  fono  appr  e fso;  quanto  più  effi  fono  dal 
Trcncipe  fauor  'ui,  tanto  piu  fono  al  popolo  odtofi.  T utti  generalmente  amano 
lagiuSìitia,ma  niuno  vorrebbe, che  fufse  efsequita  in  cafafua^&  perciò  qua - 
dò  muore  vn  Trencipc, tutti  vorrebbeno  pigliare  vedetta  f opra  di  coloro,  che 
furono  miniflri  di  quella:  farebbe  g/rande  infamia  dell * Imperio,  grande  offefa 
de  i D et, ingiuria  mia,&  tua  ingr atitudine,  che  trouando  tu  alcuni  miei  creati 
per  anni  dicceotto  con  le  braccia  aperte,  ejfi  trouafsero  un  giorno  chiufeletue 
porte.  Tieni,  o figliuolo,  queflt  co) e ferme  nella  memoria, perche  vedendo  co- 
me io  me  ne  ricordo  particolarmente  nella  morte;  dei  penfare,  che  io  le  amauA  - * 

nella  vita. 

Marco  Aurelio  mette  fine  al  Tuo  parlare,  &alla  vita,&  qui  fi  dicono 
le  viti  me  parole, che  egli  dille, & la  tauola  de  i configli,  ch’egli 
diede  a Commodo  filo  figliuolo.  Cap.  LX. 

Fornite  le  ricommandationi,chc  Tlmp.fece  a Commodo,  fuo  figliuolo,  fia 
do  già  pcrjpotitare  l aurorale  gli  cominciarono  a ofujcaregli  occhi, tur 
barfegli  la  lincia, & tremargli  le  mani,  fi  come  fuoleauenire  a chi  fi  tro 
vano  alla morte  uicini . Qycflo  buono  Trencipe  fentcndo  come  gli  refi  aua  po- 
ca uita,di  quefla  ulta, comandò  a Tannutio  fiso  fecretario,che  andafse  doue  e- 
rano  le  cafsc  de’  fuoi  libri, & che  gli  portafseunadi  quelle,  la  quale  poi  che  vi 
fu  condòtta,cauò  di efsa  una  picciola  tauola  longa  tre  piedi , & larga  duci: la 
tauola  era  di  Ebano,  & guarnita  dintorno  con  o fso  di  Liocorno . chiude uafi 
con  due  porti  molto  fonili  d’un  Icyio  colorato , cltefi  chiamarafin ; & dicono 
che  queflo  è l’albero,  delqual  fi  genera  la  Fenice,  & fi  come  in  Arabia  fi  crea 
folamentevna  Fenice,  cofinon  ui  è altro  chevn  Jolo- albero  di  quella  qualità x \ 

Isella  parte  di  fuori  in  vna  delle  tauole  era  / colpito  il  Dio  Ciotte,  nell'altra 
la  Dea  V enere,& nell  altra  era  dipinto  il  Dio  Martella  Dea  Diana.  Nel-  1 

la  più  alt a parte  della  tauola  era  vn  Torto  di  rilieuo , & nella  parte  da  bafso 
' ’ ' ‘ tra 
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era  dipinlOVHke& dìceuano  che  qnefia  era  fiata  opera  di  spelte,  ihefcdi- 
pintore  tanto  fikmofo.  V Imperatore  pigliando  in  mano  la  tauri  a,  & dannati 
Le  vltimc  dogli  occhiale  parole  a fuo  figliuolo  di  fé,  tu  vedi  già  figliuolo  comeio  ficai» 
Sale1  Mar  P0^1  * traH:l fottuna,  & c^1!  entro  net  tr,ft3  defilino  della  morte , dout 
co  Aurei  faPr à Per  cfperienga  quello  , che  fi  trotta  dopò  quella  vita  . Non  mi  trouo  ih 
tempo  di  befiemmiare,ma  di  pentirmi  delle  paffate  bestemmie,  perche  altrdr 
mente  io  direi  per  qual  caufa  ci  crearono  i Dei , poi  che  nella  vita  fono  tanti 
affanni , & nella  morte  tanto  trauaglio  ? Io  non  intendo  il  difiegno  de  i Bei, 
vedendo  quanta  crudeltà  vfxrono  con  l’humana  creatura , & bora  ne  vino 
la  proua,che  bxntio  nauigato  anni  feffantadue per  lo  mare  di  quella  viraJSbr 
mi  comanda , ch'io  sbarchi , & che  pigli  terra  nella  fepoltura . Già  s'auicina 
l'hora,  nella  quale  fi  diflacca  l’argagno,  fi  difende  l'ordimento,  fi  tagliatate- 
la,fi  chiude  la  ferratura, bora  che  fono  defio  dal  forno, mi  fi  forni  fee  la  vha,& 

, io  vficirò  di  co  fi  peno  fa  pena . Mi  ricordo , che  di  quanto  ho  paffato  nella  vita, 

non  ho  guadagnato  più  longa  vita , perciò  come  s'io  ne  fuffe  al  termine , ode  à 
lieua  la  morte, mi  temo  della  morte  ,&la  rifiuto  che  furò  io  poi  che  i Dei  non 
mi  dicono  quello, che  io  debbo  [areiche  configlio  piglierò  .perche  non  ho  amico 
chemì  accompagni  in  quefla  giornata  f 0 che  inganno  può  effer  maggiore,» 
qual  cecità  è più  manifiefta.che  amare  alcuna  cofa  nella  vita, poi  che  non  hab- 
biamo  a portarne  alcuna  con  noi  morendo ? Ter  che  voglio  viuere  ricco  ,ptn 
che  fono  certo  di  morire  poueroiTcrche  voglio  viuere  accompagnato,  poi  thè 
Là  noterà  m\  tuffano  morir  [oloiEffendo  tanto  corta  la  vtta.non  fo  chi  voglia  hauer  tifi, 
!«  ca (*  poi  che  la  nofira  vera  cafa flà  nella  flretta  fiepoltura.Credimi.o  figliuolo, ch'io 
tuu.eP°  * fer7ta  Pma  di  Molte  cofe  paffate , ma  ninna  mi  dà  tanto  afanno , come  fé  fere 
fiato  tanto  tardi  a conofcere  quella  vita,  perche  s’io  hauefse  creduto  veramf  - 
ite, quanto  bora  ne  conofco , gli  huomini  non  hauer ebboho  hauuto  tanttcofieia 
riprendermi, nò  io  hauer ei  bora  tanto , di  che  piangere.  Quanto  è cofa  cara,  che 
gli  huomini,  quando  fi  trottano  al  ponto  della  morte,  promettono  a i Dei  che  [e 
gli  laf ciano  la  vita,s' emenderanno  de  i loro  viti)  :ma  duoimi, poi  che  fi  fono  ri- 
v hauuti  della  ulta, vediamo  che  non  fanno  alcuno  emendo.  Quelli, c'hanno  otte- 

nuto da  i Dei,  quanto  hanno  dimandato  da  loro , & poi  nonhanno  [odisfatto  il 
quanto  gli  hanno  promefjb , tenga  fi  per  cofa  certa , che  quanto  fi  trotteranno  a 
menar  vita  più  faporita,all‘hora  i Dei  gli  coflringerano  a morire. Ter  che  qui 
tunque  fi  prolunghi  il  cafiigo  de  rei  huomini, no  perciò  fi egli  perdona  la  colpi- 
- Sappi  certo, o figliuolo,  che  io  bramo  di  vedere.ii  vbidire.di  odorare, di  gufia- 
te,di  defiare.di  po  federe, di  mangiare, di  dormir e,di  parlare;&xnco  di  mal- 
ia vltà  è re:  perche  cofi  grande  afanno  pongono  i vitij  fi opra  coloro , che  gli  feguono.co • 
«Tf  a mor  mePonS.ono  Ca^°  dcfi°  m coloro, che  non  li  prouano . Confiefiso  agli  immortali 
te  fofpet-  De,>cbe  no  ho  guadagnato  del  viuere, ma  tuttauia  no  vorrei  morire,  percheli 
tota.  vita  è tanto  nogliofa , che  fianca  ; & la  morte  tanto  foffettofa ',  chefpauenti. 
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'Uuchora  che  iDei  mi  dcffero  più  long, a ulta , io  fio  in  dubbio, fè  farò  qualche 
emendamento  nella  tuta  vita.Terciò  non  offendo  certo  di  emendarmi, nè  di  do 
umor  mgiìore-per  feriure  a i Detonò  di  poter  giouare  alla  Republica,&  che 
ipdMq*cyQlMinfermcròxbo  dap.atire  malatia  damorire,dico  che  accetto 
volentieri  la  morte, & dò  Fvltimo  combiato  alla  vita.Ta%go,&  oflinato  re- 
puto colui , che  brama  vna  vita  tanto  lamenteuole  ,vnavita  tanto  fiffet- 
tofq,vna  vita  tanto  ine  erta,  vna  vita  tanto  importuna,  & finalmente  vna  vi- 
tatanto fernet  tuta.  *Auengami  quello,che  mi  può  aucnire , perche  finalmente 
oltre  tutto  quello,  che  ho  detto,mi  pongo  in  mano  de  i Dei,  &■  quello  faccio  di 
nùavolontàypoi  che  co  fi  ha  da  e fiere  di  necefiìtà, perche  no  dimcfirapoca  pru 
àftia  colui,che  fa  fare  a( tettare  in  feruitio  quell'opera,  la  quale  egli  fa  fiordo, 
tornente.  Non  voglio  riccommandarmi  a i facendoti, nè  vifitaregli  oracoli;no 
voglio  promettere  cofa  alcuna  a i tempi), nè  offerire  facrificio  a i Dei,  perche 
mi  liberino  della  morte,  & mi  rcflituifcano  la  vita, ma  folamenteper  chieder 
gfi,tr  applicare,  che  fe  mi. crearono  per  alcuna  buona  cofa,  faccino  ch'io  non 
laperda  per  la  mia  trifla  vita . Sono  i Dei  tanto  certi  in  quello, che  dicono,  tir 
tanto  veraciin  quello, chepr  omettono, che  fe  non  ci  danno  quello,  ebevorreffi 
ma  efferci  deto  da  loro  qnefio  non  amene, per  che  efsi  non  lo  voglino  dare , ma  p 
che  noi  nonlomeritiamo.Tipnfen'ta  caufa  ho  dctto.che  quanto  fi  perde  da  noi 
h perdiamo  per  no(ìro  demerito, perche  fiamo  tanto  da  poco , vagliamo  tanto* 
poco,potiamofipoco,  che  con  molte  buone  opere  non  meritiamo  di  meritare , 
& baila  vna  fola  trifla  opera  per  farci  demeritare . Tot  che  mi  fimo  poflo  in 
mano  dei  Dii,  faccino  efsi  quello,chc giudicheranno  efier  meglio  per  loro  fkr- 
mtio,perclre  finalmente  per  qualunque  male  mi  fitccino,io  hauerò  meglio  da  lo 
ro,cbe  non  ho  hauuto  dal  mondo:  perche  quanto  mi  ha  dato  il  mondo  fin  adho 
ra, è fiato  vna  beffa,ma  quanto  mi  daranno  i Dei, lo  goderò  ferrea  [effetto . Io 
ho  conferuato  per  quella  mia  ritinta  bora  la  migliore,  & più  ricca  gioia, che 
Babbia  poffcdttto  in  mia  vita,&  protefiogli  immortali  Dei , che  fc  mi  conce - 
defsino  di  legger  la,fe  commandano  ch'io  muova , che  la  farei fcpellir  meco  nel 
la  fepcltura. Sappi, o figliuolo,  che  l'anno  decimo  del  mio  Imperlo  mi  fi  leuò  v- 
na  guerra  de  T arti,chc  fono  gite  indomita,&  fu  tal  guerra  co  fi  horribile,che 
io  fui  afiretto  di  andare  alla  battaglia  in  per  fona.  Vinto  c' Ir  ebbi  quella  guerra* 
& pacificato  il  paefe,io  venni  per  l’unica  T che  di  Egitto  per  rudere  fc  ui  tro- 
uaffe  alcuna  antichità  de  i tempi  paffuti.  Trouai  in  cafadivn  facerdote  Egit- 
tio  una  tamia  picchia, laquale  fi  appendeua  alla  porta  del  Re  nella  fua  crea- 
ùone,&  diceuami  quel  pouero  facerdote, che  Tolomeo  ^r faci  de  ( v no  de  i Re 
di  Egitto)  hauea  fcritto  quella  tauola . Tregoti,o  figliuolo, per  i Dei  immor- 
talt, che  fiano  tali  le  tue  opere, quali  fono  le  parole, che  intronerai  fcritte.  Io 
tome  Imp.tilafcio  herede  di  tanti  regni, ma  come  padre  ti  dò  una  tanola  di  u- 
ùlifùmi  configli . Le  vltime parole,ihe  dicono  i padri  all' bora  della  morte , 
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douerebbono  e/fer  tenute  fempre  nella  memoria  de  i figliuoli.  Ter  ciò  (la  que- 
sta l'rltima  parola, che  con  l'Imperio  farai  temuto,  & con  i configli  di  queJU 
fattola  farai  amato . V Imperatore  detto  queflo , & portata  la  tauola  al  fi- 
gliuolo ; trauolfe gli  occhi,  & perdè  il  fentimento , & indi  a pecoffatiorfcna 
dopcr  y n quarto  erbora  rendè  lofpirito . 

ERRINO  ‘SCRITTE  IN  QVELLA  TUVOLJ.  C02£ 
lettere  Greche  a forma  di  verfi  beroici,quefiefententie. 

Non  fnblimare  il  ricco  tiramo,&  non  abhorrireil  penero giuflo . 

'Non  negare  la  giuflitia  al  pouero, perche  è pouero,& non  perdonare  al  rie 
co,percheè  ricco. 

Non  farai  beneficio  folamente  moffo  dall amore,  & non  cafligheraimouen 
doti  folamente  per  paf sione. 

Non  commettere  ad  altri, che  fent enti  jno, quando  la  giuflitia  è chiara , ma 
quando  è ofcura,non  determinare  da  tefieffo . 

Nonlafciare  alcuna  colpa  fen%a  cafliglso, nè  alcuno  bene  sc%a guidar done. 
Non  negare  la  giuflitia  a chi  la  dimanda,nè  mifericordiaa  chi  lamcrita.  ^ 
■Non  caligare, quando  tu  fei  turbato , & non  promettere , quando  ti  troni 

molto  lieto.  ' i* 

Non  fare  male  ad  alcuno  per  malignità , & non  commettere  alcuna  ruta 

pcrauaritia. 

- Non  dar  porta  aperta  alufirtghieri, nè  le  orecchi  amormoratori . 

Non  douentare  traf curato  nelle  profferita, nè  deaerato  nelle  auet fitti. . 
Studia  fempre  di  effere  amato  da  buoni , <&  non  ti  affliggere  di  trouarti  ab  ■ 

borrito  da  cattiui.  

Ter  bauer  fnuorito  a i poueri,cbe poteuano poco,  io fuifauorito dai  Dei  co 
tra  coloro  che  poteuano  afsai. 

IL  FINE  DEL  TERZO  LIBRO. 


MARCO  ÀVRELIO 

»N  L'HOROLOGIO 

DE*  PRENCIPI. 

LIBRO  c iy  ARTO, 

E L Q_V  ALESI  TRATTA  COME  IL 
Prencipe  fi  dcuc  goucrnare  nella  fua  corte , 

&cafa. 
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+ Adomato  di  molte  figure,  e poflile ; Et  con 
diligenza  coretto. 
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AL  LI  LLVS  TRI  SS  IMO 

£T  ECCELLE  NTIS  SIMO 
S Ì G N O R E 


IL  SIGNORE  DON  ALFONSO  DA  ESTE. 
DVCA  Di  FER  RA  R A. 

1 Arco  Aurelio  Imperatore  ,&  Filofofo  di 
quanti  ne  furono  veramente  digniflìmo, 
& lodati  (lìmo , fu  giudicato  dallTUuftre 
& rcucrcndo  Monfignor  Antonio  di  Gue 
uara , Vefcouo  di  Mondogncto , conue- 
ncuol  /oggetto  da  formar  con  l’eflèmpio 
di  lui , vn  vero  Prencipe  fecondo  che  vn 

ndtlUo  Qileft  opera  fu  diuifa  dall'Auttore  in  quattro  par 
on^Tn  ' trC  fino  ad  hora  n'ha  godute  il  mondo , & pS 
con™tczZPaK°^0mprCntlurC  ’ c?amolta  <'odisfattionef& 


dottiffimo  5 citamparlo.  ht  perche  il 

uanBarrift-i  p*non  ma,PlcJiamcnte  commendato  Signor  Gio 

HCTokfv^'2"'1  ’ VoIcndo  crear  nd  fuo  Princ'Pc  & ne-  fuoi 
p"foeeetm?FPe  ^menteHeroko.parmi  c'habb.a  pre 
Solar  ffiuS|ril  i,ECaCUenZa  polirà  IUuftriffima,  & ciò  con  fin 
cleeecrmi  vn°P&  tcd,monl°  * verità  incorrotta,  io  dottendo 

douefli  ho  n PlCnoPc.,a  clu  queft'opera  da  Principi  dedicar 
aoueui,  ho  luinato  a rnuno  piu  conuenirfi,  che  alla  E.  V.  IIlu- 
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ftriffimo. 


ftriflrma  , hqnale  di  tanto  fiipcra  Te  bontii , le  virtù , c'1  valor 

di  Marco  Aurelio  quanto  egli  non  pur  fu  pagano , ma  prfecu 
tor  de  Chriftiani , Se  V.E.  come  omino  Predire  Chri&ano 
ha  la  protettion  della  noftra  Sanulfima  fede , & fegue  1 effem- 
pio  JeTuoi  famofiffimi  Progenitori,  c’hanno  eternamente 
a uuto,&  di  tifo  la  Santa  Chief»  Romana.  Supplico  dunque 
humilmentc  la  E.V.  niuftnffima  , che  mi  ficca  grana  d ac-_ 

Libro  di  Marco  AureUq.cjf.o  con  o- 
ctì  ripetenza  Indico,  & haumm  nel  numero  tfc  fuoi  fer- 
nitori,chele  defiderano  felicità  perpetua  • A io.  di 
Noucrabre.  1562.  DiVenetia*  ; 
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A’L  E TTORI  FRANCESCO 

V O R.  T O N A B.  I S.  • 

^ il  11  0 !*j  * * » * 

; Niuno  di  voi  farà  nafcofìo  benighiffimi  Letto* 
ri , il  preferite  Quarto  libro  di  Marco  Aurelio 
eflcr  veramente  opera,  & tcftura  del  Vefcouo 
di  Módogneto,chc  compofe  gli  altri  tre,  fi  per 
che  la  frali  è tutta  fiia , & la  fertilità  della  fua 
dottrinali  riconofce  paragonando  quello  con 
gfi  altri  fuoi  libri , come,  anchora  perche  da  coloro  ltelfi , da  i 
quali  hcbbi  la  copia  de'  tre  primi  in  lingua  Spagnola,  ho  hauti 
to  anchora  la  prcfente,&  tengo  apprefio  di  me  per  fodisfattio 
mia,  lenza  che  nel  fine  del  Pi  oemie  del  primo  de  gli  altri  tre  li 
bri>fi  leggono  parole  che  quello  Quarto  accufano . Ho  giudi- 
cato, a propoli  to  dirui  quello,  percioche  a’  giorni  pafiàti,  alcu 
ni  moni  non  sò  da  quale  fpirito  di  farmi  danno , vedendo  Ipi* 
rato  il  tempo  del  mio  primo  priuilegio  , hanno  rillampato 
quello  corpo  di  libri , & v’hanno  aggiunto  l’Auifo  de’  Fauori 
ti, fu  bene  opera  del  Mondogncto , ma  ella  ha  quel  firn- 
bolo  con  l’HoroIogio  de  i Prencipi , c'hanno  i vaf- 
1 Tali  co'  Prencipi . Riconofcete  dunque  il  pre- 
lènte Libro  elTer  veramente  il  Quarto 

che  fegue  la  materia  de’  tre , & Tal-  i 

tro  per  adulterino  in  quello  J 

affare;&  da  me  afpcttate 
di  cótinuo  qualche 
opera  nnoua,  • , 

degna  di 
voi* 


strofe* 
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TAVOLA  DE  I CAPITOLI 
DEL  QVARTO  LIBRO  DI  MARCO  • 
AVREMO  CON  L’HOROEOGlO 
DE’PRENCIPI. 

" l’oRf'*' / ’ * ' ' 

Ì’Homo  rapprefenta  l’ima 
ginedi  Dio.  Cap.t 
Lettera  dtMar.  Aurelio  a 
TittoSenatore  Romano 
& gouernatordellapro- 
uincia  della  Cicilia,  nella 
, quale  fi  tratta  in  che  modo  il  Prenci- 
pc rapprcfentirimaginedi  Dio.ca.  i 
IlPrencipe  abbracciando  la  fapientia, 
acquifta  la  cognmone  di  fede  fio,  la- 
quale nafcedalla  prudenti!, ch’cquel 
la, che  ci  dà  la  beatitudine.  cap.  j 

Lettera  di  M.  Aur. a Caninio Celere  filo- 
foto,  nellaq  ual  moitra  come  la  (liofo- 
ba genera  la  fipienza,  & la  fapicnza 
parconfccla  felicità.  caP‘4 

HPrencipccon  beneficenza,  & liberali- 
tà (idebbe mantenere longamcntc  ne 
l’Imperio.  cap.f 

Vn  ragionamento  fraLiuia  & Augufto 

Eer  il  quale  dimoftra  Liuia,  come  per 
eneficenza  & pietà  fi  polla  mantene 
re  nell’Imperio.  cap.tf 

fAuthorc  feguita  il  fuo  propolito  , & 
inoltra  aPrccipicomelidebbonoma 
tenere  nelFImpcnocon  bcmficcnza. 
capir.  7 

Vnaoratione  di  Marco  Aurelio  ai  Tuoi 
foldati.per  Ja  quale  dimoftra  di  uolcr 
perdonaraCauio  , fe  effo li  ritirale 
dall’imprefa.  cap. 3 

Vna  Ictteradi  M.  Aur.  fcrittaa  Pópilio- 
ne  Capitano  di  Parti,  ilquale  perha- 
uer  perdutola  giornata  comedifpe- 
ratofugiua  di  luogo  in  luogo,  cap.p 
Della  liberalità  del  Prencipc.  cap.  io 
Lettera  di  Marco  Aurelio  mandata  a 
Pomponio  patr^cio  Romano  , nella- 

2 ualcli dimoftra  quanto  gentil  cofa 
a il  Prencipc  effer  liberale,  Sequito 
brutta elferauaro.  cap.  il 

Della  origine,  della  liberalità , dellano- 
biltà,dcGeuij,8cdeLari.  cap.  la 


Lettera  di  M.  Aur.Imp.fcritta  a candida 
Leto  Senaror  Romano, nella  quale  li 
tratta,  cheta uera  nobiltà  nò conlifre 
in  hauer  gran  dignità,  ma ncll’eflef 
uirtuofo.  cap.t} 

Marco  Anr.fcguitala  Tua  lettera,  Remo 
ftra  la  tnftabilità  della  fortuna,  ci.14 
Della  liberalità  d’un  Prencipe,  Se. come 
egli  la deucu fare.  cip.if 

Lettera  di  M.  Aurelio  Imperat.  Romano 
fcrittaal  Redi  cappadocia,  nella  qual 
fi  tratta  coinè  il  Prencipe  li  deue  far 
ben  uolerda’fudditi,  ufando  ucrfo  lo 
ró liberalità.  - . cap.itf 

come  iPrcncipi  debbono  efler  nel  pari» 
gratiob&  modelli.  cap. 17 

Lettera  di  M.  Aur.Imp.  Romano  fcritta 
a Licinio  patricio  Ro mano,  gouerna 
torc  deH'illiria,  nella  quale  lì  tratta 
cornei  prcncipi  con  parole gratiofe 
debbono  guadagnare  i cuori  de’loro 
fudditi.  cap.iS 

Marco  Aurelio  fegu  ita  la  fua  letterata 
uertifee  i Prcncipi  ad  efler gratiofi  nel 
, parlare.  cap.if 

Vn  prencipe  debbe  fuggire  1’efl’cre  di- 
fprezzato,  Se  odiato  da’ fuoi  fudditi.. 
cap.  _ 10 

L'authorc  feguitail  fuo  parlare,  & mo- 
ftra  come  debbono  fuggire  l’odio  uni 
nerfale  de  tutti.  cap.11 

Lettera  di  Giunio  Rufticofllofofo  Ate 
nicfca.M.  Aur.  Imperatore  Romano, 
ncllaquale,  lì  tratta  come  il  prencipe 
debba  regger  la  Rcpublica.  cap.xt 
Giunio  Rultico,fcguitala  fualettera.Sc 
con  unefsempio  moftra  come  perla 
cattiuauita  de’prencipii  fuddmlìri 
bellino.  cap  i}. 

Giunio  Ruftico  conclude  la  fua  lettera. 
Se  ammonilce  i prcncipi  efler clemen 
ti  Se  piccoli  uerlo  i fudditi.  c.14. 
Come  li  deue  gouernarc  un  Prencipe 

per 


T A V 

peracquiflarfircputationc.  cap.if 
Lettera  di  Marco  Aurelio  Imperatore  Ro 
mano  al  Senato  di  Roma,  nella  quale 
fi  contiene  che  l’honore  fi  deue  merita 
te,  non  già  procurare.  cap.itf 

Del  vero,  & fedele  configlio  della  ira , & 
della  virtù  di  ciafcuna  età.  cap.17 
Lettera  di  Marco  Aurelio  imp.  Romano 
Aritta  a FabritioGoucrnatorcd’Acha 
ia,  nella  quale  fi  tratta  conte  il  Prenci- 
pe  non  fi  deue  leggiermente  adirare  c6 
tra  ifuoi  Ridditi/  capaS 

Della  i'obrictà  del  Prencipe,  la  quale  mol 
togli  conuiene.  cap.tj» 


o l a; 

Lettera  di  Marco  Aurelio  Imperatore  i 
Coibulonc  goucrnatorc  dtllaTracia, 
nella  quale  fi  tratta  delle  qualità  della 
briachezza.  cap.jo 

Della  inuentione  della  medicina,  & del 
modo  di  facrificar  dc’Gcntili.  cap.  * 1 
Della  nobiltà,vtilità,  & vfo  della  medici 
na.  ^ cap.j* 

Della  cófecratione  de  gli  Imperatori  Ro 
mani.  . ' cap.j  j 

Che  coli  i cattiui  cornei  buoni  cercano 
di  peruenire  alla  beatitudine,  ma  per  di 
uerfimodj.  cap.  14 


Il  fine  della  Tamia,  del  Quarto  libro. 
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IL  QVARTO  LIBRO 


DEL  FAMOSISS.  IMPERATORE 

MARCO  AVRELIO, 

CON  L’HOROLOGIO  DE’  PRENCIPI, 
Nouamentc  pofto  in  luce. 

NEL  Siy^ilE  SI  TKtATTtA,  COME  IL  TKEN- 
cipe  fi  deuegonernare  netta  fua  coree,  & cafa. 


taoramo  /i  utilmente, che  il  mondo  haueffe  l’ornamento  de’femi  vitali , & che 
per fe  Slefso  generaffe  ogni  cofa.  Oleradi  ciò  non  lo  fabricòper  alcuna  cagio- 
ne di  neceffità  della  naturale  d' alcuna  materia , ch’innan^igligiaccjfe 
per  vigore  dell' onnipotente  fua , con  la  fola  fua  voluntà  lo  creò  di  niente  ■.  Et 
efsendo  egli  fomma  bontà  la  fua  parola , la  quale  e la  principale  Idea  di  tutte 
le  cofe , vnitacon  la  fua  ottimavolonrà,  & col  fuo  ef  sentiate  amore  fabricò  f’Huom* 
quello  eflrinfeco  Mondo  ad  ef  sempio  dell intrin feto  ideale  : nondimeno  creò  ì i.oiaS'0B 
quello  di  rnent  e, il  qual  e già  fino  d a eterno  bebbe  nell’  l dea , Crcòancbora  Id-  do,  m°n“ 
dio  l buomo,ad  imagine,  &fomiglianxp  fua , & coft  come  il  Mondo  èimagi- 
ne  d’iddio , l’buomo  d imagine  del  mondo . Di  qui  viene  > eòe  alcuni  penfano , 


l/liuomo  rapprefenta  l’imagine  di  Dio.  Cap.  I, 


Mar.^dur.Tar.quarta. 
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che  non  fcmpfu  enterite  l’htiomo  fia  creato  ima  fine, ma  ìmaginè  d’iddio,  qua/i 
imagine  ddlinugme,  & perciò  fia  detto  mondi  minore,  per  cheti  mondai 
animai  ratiotiale , & immortale;  1‘ bucano  parimente  è animai  rationale , ma 
mortale, cioè  d.ffolubile,pcrcioclic  efiendo  effo  mondo  immortale, egli  è impof- 
fibile.ihe  alcuna  fica  parte  perifca;onde  quefloncme  morire,  è cofa  rana , & 
fi  come  nitcn  luogo  fi  troica  ifftre  roto,  cefi  eriandio  il  morire . Et  però  diremo 
noi, quando  T anima, & il  corpo  dell'  huemo  fi  fepar ano,  cbc  ninna  lar  cofa  pe- 
rifce,nè  alcuna  re  nc  l à in  cfie,cbe  qualche  cofa  diuenga  ; mrÀ.minola  rera 
imaglnc  de  IDDIO  ( la  fica  parola. la  quale  è fapien-gi , rifa  luce , & rerità 
Qual  fi  a pcr  fcjltffa  efifl  ente . Quella  (apici  za  è rapprefentata  dall’animo  bimano , 
la'ci-a,  onde  i detto  che  noi  fiamv  fati  ad .m.igine,  & fimilitudinc  de  Iddio , & non 
So"  * del  mondo, o dille  i reature.  Ter  do  cbc  fi  come  Iddio  non  può  ejfcre  conlema 
ni  toccatogli  con  r orecchie  rdito,nc  con  gli  occhi  ri fguardato,cofi  C animo  del 
I bicorno  non  può  efftrc  toccat  ì , ni  vdito.nc  reclute. Et  fi  come  effo  Iddio  è in- 
finitonoti  può  da  alitino  i fiferc  sforzato , cefi  ctiandio  l’animo  bimano  è fi 
fattamente  libi  rocche  d'almno  rffire  ncn  può  nc  sforzato, ni  mi  furato.  Inol- 
tre,fi  urne  Iddio  filo  qitifit  mi  ido  tutto  cièche  in  lui  fi  ritroua,  nella  niente 
portaci  fi  archerà  dall’ animo  bimano  quello  col  pei  fiero  è abbracciato.  ^ tp 
' * f riffa  ci  fi  lo  ciò  timi  pcriffctiald.  no  con  Dio  ccmmunc,  che  fi  come  Iddio  fo 

lamento  col  cenno  tutto  il  mondo  muoue.& gomma , eofi  l’animo  kumano  col 
cenno  j<  lo  il  corpo  fuo  mitene  & regge. Et  pirò  fu  veci fi ario,  ebet ànimo del- 
t huemo  fi  fattamente  con  la  parola  d'iddio  fuggcllato,di  quiflo  bu omo 
corporei,  parimente  fi  r e fìiffe, affine  ilici  nel  mondo  perfettiffimo  d<  ffe  da  e fi- 
fere  imitato,  onde  tgli  cui  fi  faci  fie  nel  merda  che  efso  fece.  Ter  la  qual  cofa 
L'hiiomo  [’])uomo  f' , biamato  rn' altro  mondo , efr  ni’ altra  imagine  de  Iddio,  perche 
eh ^ania  1*0  tutto  quello, che  il  maggior  mondo  ottkne;egli  ha  in  fefleffo  di  manieratile  no 
vn’alcro  ri  rimane  cofa  alcuna,  che  rer amente , & in  effetto  anchora  nello  Sìeffo  huo- 
naoudo . mn  non  fi  ritroui.  1 1 tutte  qntfle  cofe  pri fio  di  lui  quelli  rffici  fhjjì  cfftguifco- 
no,  clic  fanno  nel  mondo  maggiore.  Lancccffitàin  Dio  conuienc  conlarolon-. 
tà  fi  fattamente , che  nccefsario  fia  co  fi  cffere.percioc  he  Iddio  mole,  che  egli 
iti  quello  mudo  fia,  poi  che  nella  fiamma  fimplicità  della  natura  diurna,  la  ne-  ’ 
ccjfita  non  è altro, che  rolontà . Se  dirai  dunque,  egli  è nccefsario , che  Iddio 
voglia, 0 fàccia  cofi  fubitamenteianchora  dirai , Iddiorole.che  cefi  nccefsario 
fia . Et  meritamente,  perciocheouela  fiamma  bontà  con  fnmma  potrflà  con- 
corre, quiui  la  [ottima  libertà  con  la  Jomma  neceffità  confpira , <jr  fi  congiu- 
ri gne.  Quanto  a quello, che  nell'huomof  c e rn  altro  mondo  è deitojci  fia  tufi- 
to  quello , che  fi  contien  nel  mondo  maggiore , io  dico  che  nell buomo  ci  fono 
* ^*,15  gli  elementi  fecondo  la  proprietà  rera  della  fica  natura , onde  in  lui  àlofflcn- 
4o.  denùffimo  fuoco, guida  dell’anima , corriffondentc  alla  proportene  del  Cielo , 

Sonui  etiandio  in  lui  la  vita  vegeutiua  delle  piante , il  / enfio  de  gli  ani-  ' 
* v.  ...  v mali» 
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maliyil  cele  fi  e (finto, l'angelica  ragionerà  mente  diuina,& finalmente  la  co - 
gnitione,  & diui  na  poffejj’.onc  di  tutte  quefie  co  fé  infume  concorfo . Et  però 
di  qui  viene, che  nelle  f aere  lettere  l’huomo  è chiamato  ogni  creatura . .Anzi 
dirò  di  più, che  l’huomo  non  fol  amente  abbraccia  itife,  tutte  le  parti  del  tnon  huomo 

■do,macfio  iddio  parimente  capifce,&  conuiene.  Onde,  fi  come  dicono  i Filo-  d j^bnx- 
fofi,  i animo  dell  bicorno  è babit acolo  di  Dio;  il  che  più  chiaramente  "Paolo  ci  Qjg.  * 
ha  ejprefso , la  doue  ha  detto , Voi  fiete tempio  <f  iddio . *A dunque  l Intorno 
(come  fi  vede ) è efprefso fimulacro,  oHcroimagine  d Iddio , pofiu  che  tutte 
le  cofe, che in  Dio  fono, egli  in  fe  contiene.  Nondimeno  è ben  vero , che  Iddio 
per  cagione  d’ una  certa  eminenza  femplieemente  con  la - fna  uirtù  ogni  cofa  - 
contiene, fi  come  cagione,fk  principio  di  ogni  cofa,  & diede  virtù  aU bicorno , 
che  ogni  cofa  contate fse,ma  però  con  vn  certo  atto , <&•  compofitione,  fi  come 
allegato  legame, & nodo  d' ogni  co  faconde  molto  l'huomo  frafe  si  e/co  dcueal 
legrarfi,che  egli  con  ogni  cofa  ha  corri fpondenza,&  con  ogni  cofa  negotia,  et 
conucrfa . L huomo  adunque  ha  conucni eriga  con  la  materia  nel  prò prio  fog- 
getto;  congli  elementi  nel  corpo,  cfscndo  efso  di  tutti  quattro  qutfli  fitbrica - 
to;  con  le  piante  nella  vegetatiti;  con  gli  animali  nella  fenfitiua,co  cieli  nel- 
lo fiorito  del  lucidiffìmo  fuoco, & influfso  delle  parti  fuperiori  nelle  inferiori; 
con  gli  * Angeli  nell  intelletto, & fapienga,& finalmente  con  l'ifiefso  Dio  nel 
la  continenza  di  tutte  le  cofe.  Oltre  a ciò  egli  tiene conuerfation  con  Dio , & L'huomo 
con  le  intelligenze  altrefi  per  fapicnza,& fperanza;  coni  cieli,  & con  le  cofc  1!lc0nucr 
ceUfihper  cagione, & dijcorfo,  congli  inferiori  tutti  per  lo  fcnfo,<& ■ fignoria,  con  Dio 
er  ,con  tutti  negotia  ; & in  ogni  cofa  egli  ha  potere,  fino  in  efso  Dio,  quello  in 
tendendo , & amando . Et  fi  come  Iddio  ogni  cofa  conofce,  co  fi  l'huomo  ogni 
cofa  può  conofcere,cbe  pofsa  efser  conofciuta ; perciocbe  non  fi  trotta  nell’ imo 
mo , nè  di fpo fittone,  ne  alcuna  altra  cofa,  in  cui  non  rlfplenda  alcuna  diuinità 
ne  parimente  alcuna  cofa  e in  Dio,che  quella  flef sa  non  fi  fia  ritratta  anchora 
nell' huomo . Chidunque  bauerà  cognitione difcfìtfso,  conofccràinfcflcfso  Laco-m- 
ogm  cofa, tir  primieramente  conofcerà  Iddio, a imagme  del  quale  egli  è fatto  tione,  di 
conofcerà  il  modofia  cui  fimigliaza  egli  rapprefenra;  conofcerà  tutte  le  crea - fe  l,.effo» é 
ture,  con  le  quali  egli  ha  con, temenza,^  conofcerà,che giouamcnto  cani  dal-  ™S!,'r°aD“ 
leptctrc,&  dalle  piante, & che  cofa  da  gli  animali, dagli  elementi, da  cieli,  gl.  homi- 
da  demoni,  dagli  Angeli, tir  da  ciaf  cuna  delle  altre  cofe  pofsa  batter  e, & im  nl> 
penare;  e in  qu  al  maniera  a eia  fonia  cofa  a fuo  luogo,  & tem  po,  con  ordine , 

& mi  fura, propor  tione,& armonia, ciafcuna  cofa  adattar  uoglia,  & agiata-  ' ■ 
mente  quella  afe  tirare,  & guidare  come  la  calamita  il  fi  rro . Lrggefi,  che 
^Augusto  Ce  far  e, il  quale  meritò  per  l’ectellemifjime  jHe  uirtù  di  ottenetelo  Lodi  *** 
Imperio, & Monarchia  del  mondo , confidcrando  di  quanta  importanza  fiof 
fe  la  cognition  dife  flcfso,per  batter  cagione  di  fempre  di  ciò  ricordar  fi,  per 
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tana  nel  dito  un' anello, in  cui  era  f crètto,  Conofci  tefieffo  ( U quale  infcritth - 
nc,ef[endo  Hata  polla  nelle  porte  del  tempio  di  * Apollo  in  Delfo  dagli 
tioni,come  tetti  fica  nel  Carmide  Tlatonc.effendo  fino  in  quei  tempi  giudicata 
' ' fententia  degna  d’efferci  ricordata  da  Dio;  commenda  fu'jr  di  modo  la  mode- 
fila, ac  cuoche  non  feguiamo  cofe,o  maggiori,o  indegne  dì  noi . Ter  docile  tutta 
la  pette  della  ulta  noflra  nafee,cbe  quanto  noi  alla  fama  del  proffimo  leniamo 
altre  tanto, tirati  dall’ amor  proprio, a noiflejjì  cerchiamo  d’attribuire.  Onde 
quanto  più  alcuno  Trencipc  fefieffo  conofcerd,tanto  piùforia  cofeguirà per 
ritirare  a fe  ogni  cofa,&  tato  più  fatti  maggiori;  & marauigliofi,  opererà  co 
me  ^ iuguflo  Imperatore.  E in  uero  chiunque  hadife  ttefso  cognitione , a tan- 
ta perfettione  afcende,che  in  quella  imagine  fleffa,che  è Diofitrafmuta,  eJr 
con  efso  lui  gentilmente  fi  uttifee,  & ctiandio  figliuolo  di  Dio  diuicnc:U  che  ni 
agli  -Angeh,nc  al  mondo,nè  ad  altra  creatura,fe  non  all huomo  folo,  è concef 
fo,con  cui  pofeia  che  egli  è a Dio  mito, fi  vnifeono  parimente  tutte  le  cofe, che 
fono  in  lui,&  in  prima  la  mente  dipoi  lo  ft>ir'uo,& le  forge  animali, & la  uir - 
tù  veget  attua;  & gli  elementi,  fino  alla  materia, tir  odo  parimente ficco  tiflef 
fio  corposi  quale  i forma  di  quella  guidandolo  in  miglior  forte, & cclefle  tor- 
tura, fitto  a tantoché  egli  nella  immortalità  fi  glorifichi. Ma  quello,  che  hab- 
biamo  bora  detto, è dono flettale  fatto  all' huomo  da  colui,da  età  egli  ha  la  di- 
gnità vice  unta  della  dittino  imagine;  la  quale  di  lui  folo  è propria,  & non  con 
r Prenci-  altra  creatura  commune.  I Tri  ci  pi  dunque  debbono  ricordar  fi, come  babbitt 
pi  fonodi  mo  detto, che  fono  dmni,ma  coperti  di  vefti  mortali.  Ora.fe  miete  conofcerc 
«uni.  -poi  (lejfiflogliateui  di  quefle  vefii,  quanto  più  potete  il  meglio , & f eparate 
l’anima  dal  corpo, e J ftanite  la  ragione  da'  [enfi,  & dagli  affetti  loro,& all'bo 
rauoifttffi  conofcerete,&  parimente  a uoi  tteffi  rtuerenga  portarne,  in  tato 
che  non  più  ardirete  alla  prefenga  uoftra  penfare,no  che  operare  co  fa,  che  di 
brutegga,o  di  uiltade  alcuna  macchiata  fifia,&no  più  J opponente , che  la, 
non*  deuc  anima  ^ natura  diurna  ubidtfca  al  corpo  feruo  di  lei.  Et  perciò  Titbago- 
vbbid're*  ra  difse>Qa€&1  ftfl'fio  riuerifce,che  fi  vergogna  penfare  a cofe  uili,&  que? 
al  corpo’  gli  al  carco  non  ubidifee  che  rimira  ti  cielo, et  benché  habiti  in  terra,  uede  che 
egli  è dittino, & celejìe,& oltre  a ciò  vede  anchora  che  egli  ègrandey  che  egli 
é ottimo, ih’tgli  è beliffimo,&  che  egli  è fempiterno;ende  conofcendofi  eglief 
L'anima , fere  tale,ogni  volta  che  trouar  fi  vuole,egli  va  ricercando  là , doue  tai  cofe  fi 
come  fe  r\trouano'Refiaà  bora  damoflrare  la  doue  ha  da  ri( guardar  e C anima  per  c®- 
nofccre>”  nofeere  Jeflefsa,  accioche  perfettamente  babbiate  quefta  mia  narr  ottone  in- 
ic  fieli*.  parata.  Se  l’anima  dunque  vuole  fettefsaconofcere,  ènecefsario,cheeIlafe 
in  fe  medefima  rifguardi,&  principalmente  in  quel  luogo  dell' animarci  qua 
le  è ripofta  la  nirtù  di  lei, cioè, la  fapienga,&  Calere  filmili . Terciocbe  cofa 
più  diurna  nell' anima  trouar  no  peffamo  di  quelia>  che  conucrfa  co  C uitelligc 
. ~ : ^ * V 
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5^*»  CÌr  co»  lafapietrfa  ; in  cui  chiunque  rifguarda,ogni  diurni  tà , Iddio,  & fi 
Jlefioconofie,  <jr  però  egli  è prudenza  grande,  come  Socrate  dice,conofcere 
fefteffo,&  chi  non  fi  conofie,non  può  effer  prudente,  nè  parimente  hauere  cer 
ta,& fìngolar  contezza  delle  cofe  fue,o  buone,o  ree  che  fi  fiano.-Et  come  è pof 
fibilcconofcerquel,ch'ènofiro,fenoifiefii  non  conofciamo  prima  ? 0 chi  fard  Quella 
colui , che  quel  eh' è fuo  non  conofcendo,poffa  quel  eh’ è de  nofiri , & degli  ài-  che  nó  c® 
tri  cono  fiere  temo  queftoufficiodelconofcerejenevà  tutto  pervnauia,&  Seùo,me 
però  thififleffo  nonconofic , nè  le  cofe fue,nè  etiandio  quelle,  degli  altri  co-  no  pócrì 
nofie.  Orachiunquc  non conofceciò  , eh’ è-d altrui , non  conofce etiandio  ciò  conofeere 
che  s' affretta  alla  Kepublica , <&•  chi  non  ba  cognitione  di  quanto  appartiene  lec°fc 
alla  Kepublica,  cofiui  nè  al  publico,nialpriuatofarà  gioueuole,nè  mai  [apri  altr,‘ 
ciò,  eh' tifi  faccia  . Diquìpoi  nafte  Tignar  amia;  dall' tgnor amia  Terrore, 
dal  errore  V operazioni  perucrfi,cofi  nel  publico,  come  nel  priuato.  Vn’ altro 
meonueniente  ne f accede  de  chiunque  opera  male,  cofiui  è parimente  mi f ero; 
anzi  che  faranno  miferi  con  lui  coloro , i quali  di  compagnia  operano  Tiftefio. 

Et  però  ninno  può  efier felice, fi  egli  non  è parimente  faggio, & buono:  &ftg  i3  m!r^ 
gio  ,& buono  effer  non  può  colui,  che  di  fi  non  habbia  perfetta  cognitione: per  ria  di  co- 
l'acquifio  della  quale  auertite  quella  perfetta,  & nobile  diflintion  che  fu  Via  lui, che  o- 
tone.Vole  egli  prima  che  T huomo  di  neceffitd  cono  fio  fi fleffo  finga  batter  cer  Pera  maie 
lez^a  d'ale  un'  altra  cofa,chefiafuordi  lui.  voi  poi  che  conofia  ciò , eh’ è di 
intorno  a lui;  accioche  con  quefio  mego  sbobbia  perfetta  cognition  dell' homo 
immortale , che  dentro  habbiamo , nè  però  fitralafiia  quella , che  par  di  fio- 
ra come  ombra  ci  vola  mtorno , c ir  in  un  tempo  mede  fimo  s'intendendo  le  co-  ‘ 

fi*  che  appartengono  ad  amendtie.OraalThuomointeriore  appartiene  lamen  . S/J 

te  perfettiffima,la  quale  contiene  quel,  che  noi  chiamiamo  homo, di  cui  ciafiun 
di  noi  e ritratta, et  ombra.Ma  acquei  fimulacro  efierno  s'affrettano  le  cofe, che 
fono  intorno  al  corpo,  & le  poffefftoni , delle  quali  fiamo  tenuti  afaper  la  quali  ' 

td,&  la  forza,  & fino  a che  termine  et amendue  s' habbia  da  tener  cura,  accio 
thè  attribuendo  il  pregio,  & la  dignità  della  parte  immortale  alla  corrotti- 
bile, & terrena,hora  non  la  facciamo  ridicola,  & bora  compaffioneuole  per  fi 
no  a che  fi  trattiene  in  queftatragicomedia  della  [ciocca  vita , & accioche  di 
nuouo  applicandola  uiltà  della  parte  immortale  alla  mortale, non  fiamo  mi  fi 
rabili,dr  ingiufii, affretto  all' ignor amia . Ter  la  qual  co  fa  non  chi  e ricco , ma 
chi  e prudente,  figge  la  mi  feria, &però  non  la  moltitudine  de  gli  efferati,  & v 

la  grandezza  degli  Imptrifenga  la  virtù  alla  felicità  ci  guida.  Se  dunque  co 
feruar  T anùcitia,& la  cuflodia  degli  Angeli  fib limi,  fi uoi  ficlfi, fila  cofano  ’ 
firn,  & la  Kepublica  benegouemar  volete, nella  guifa,  che  già  ficaia  T Impe- 
ratore *Augufio,che detto  habbiamo,conofcetevoifieffi , altramente  in  mife* 
ria  cadérne, sfarete  dati  in  preda  a voflri  nemici , a gli  animali,  & a moti- 
gli demoni. 
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Lettera  di  Marco  A urei  io  a Tito,  Senatore  Romano,  & gouernato-'  -,l 
redclla  Cicilia,  ncliaquuic  fi  tra  tu:  io  cherrodoilPrencipe  . 
ìapprelentilimaginedi  Dio..  Cap.-  li. 

oHsuC»  . 

Mjlrco  „ Aurelio , Imperatore  Bimano  ,a te  Tuo , Senatore  Romano) 
gn nervature  della  prouinciadi  Cicilia,  et  amico  [ingoiare  de  fiderà  fa 
Iute, tranquillità, & ripofo  nella  per  fona . lo,mi  marauigliai  affai,  do 
poi  che  tu  eri  andato  nella  C itili  a, di  non  hauer  bauuta  alcuna  lettera  di  te,  et. 
qua  fi  entrai  in  fofpetto,cheper  effer  e flato  affittato  dalla  fortuna,  a tal  gradii 
ti  foffi  dimenticato  della  noflra  amicitia,ehe  fri  noi  era  fir  etti  (ftma . Ma  poti 
• tondo  il  tuo  Criffio  lettere,  & altri  doni, che  mi  mandafti  di  quel  paefeM  dato 

la  colpa  alla  diflantia  del  luogo , a pericolòfi  paffi , & alla  fortuna  del  mare . 
tì  attendo  letto  le  tue  lettere  ,&  intefo  come  slai  fino,  & come  la  gente  di  co» 
te/la  prouincia  fi  contenta  molto  della  tua  venuta , per  effere  tu  tanto  corte  fa 
€ir  bum. ino,  n'ho  hauutograndijftma  allegrerai , parte  perche  tu  eri  il  mio  a* 
mito,  parte  pertheiobaueua  procurate  per  te  tale  officio.  Il  Senato  mi  hi 
-o  ’ . , ringraziato  per  la  buona  fama , che  bà  hauuto  del  tuogouerno,  & P&  hauer ? 

dio  eletto.  0 Tito  mio , ti  faccio  faperc , che  per  effere  lodato  dal  Senato 
per  effere  tumolto  volentieri  vbiditodatuoi  ,non  attribuifea  quefla  laude 4 
te,  & alle  tue  forge  ; perche  confidcrando  la  fragilità  bumana,  debbi  pen for- 
re, come  la  fortuna  è infi  abile ; & bora  malga  vno,  & poco  dipoi  lo  abboffa 
Ila  Iftabi-  ma  a ^ Dei)  i quali  t'hanno  dato  quefla  grada.  Tu  foi  bora  gouernatore, 
io  u una-  & rettore  di  cotefla  prouincia  ;■  ogn'vno  ti  vbidifee,  ogn’vno  ti  loda,  & ogni 
vnotiriuerifee , & perche i per  hauer  dato  foccorfo  à poueri,  ricetto  a gli 
orfani,  per  effere  flato  mi  feri  cor  dio fo , & finalmente  per  efferti  portato  dt 
Quello,  Intorno  da  bene  con  ogn'vno.-  0 Tito  mio,  vuoi  tu  che  ti  dna  vna  parolai  T ut 
Che  hono  te  qHeRc  virtù  ti  fono  fiate  date  dagli  Dei, per  effere  tu  fiato  il  loro  difoepolo; 
j.3  Di  °* . c per  battergli  fempre  bonorati , & per  hauergli  fempre  vbiditi . Gli  Dei  da» 
d;K°  ° no  tal  grada  ad  alcuni,  accioche  il  volgo  confideri , che  fimilihuomirapprer 

fontano  [imagme  loro , & che  fono  ordinati  per  fare  tutto  quello , thè  Iota 
commandano , cioè  lagiuftidà . V oglio , che  tufappia,  come  gli  Dei  hanno  • 

Dio  hi  gran  cura  delle  cofe  humanc , perche  fi  vede  per  efferienga,  che  tutto  quei 
gran  cura  fio  mondo  è gouernato  da  loro,  & chele  nofire  attione  fono  vane  f erigale 
h umane*  lorovolontd.  lo  mi  ricordo  hauer  letto  nelle  hiHorie  de  Tcrfiani , comew 
fumane  ^ Remaluagio , & di  cattiua  vita,  nomato  ^ f/liagct  il  quale trauaglid- 
ua  molto  i fuoi  f additi  ,&  per  la  fua  dapocaggine  era  mal  voluto  dal  fuo 
popolo,  tr  da'  foci  baroni , fognando  vna  volta , come  dalla  fua  vrùca  figfù- 
noia  donata  nafccrc  vno,  che  gli  leuerebbe  lo  fiato,  per  ifibiar  la  prouideHr 
» a de  gli  Dei,  foce  portare  quel  bambino  fuonipote  alle  foluc , accioebe  f offe 
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Otturato, & mancate  dalie  fiere, & bestie  fanatiche ; ma  tutti  la  fitta  folett 
tedine  f*  vana,  & il  fina  difegnogli  yfcì  male,  perche  effendo  il  bambino , che 
fu.  chiamato  Ciro,crcf tutto,  & venuto  in  età,  & bauendo  ìntefo  l'ingiuria,  la - 
qual  gli  fu  fatta  daifiuo  rottalo  ,non  folamentegli  Icuò  il  regnami  anche  tutta 
la  potentia  reale,  Queflo  Ciro  fu  Vrencipe  tanto  bimano,  & virtuofo,  & tan- 
to amato  da  fiuoi,che  parue,chegli  Dei  i bauefsero  dato  per  vn'effempio  a tut 
tigli  altri  Vrencipi.  Tfarlefuc  virtù  è flato  egli  tanto  auencurofio,che  non  fola 
mente  bafoggiogatà  iMedi,éÈr  i Soriani,  ma  anche  ha  vinto  Crefio , Hede'  Li 
di.  Eraxofltti  tanto  gmilanel  gouerno  dell'Imperio,  che  molte  genti  Barba - 
re  da  loro  fleffie,& di  pròpria  volontà  fi  fottomìfero  al  fitto  Imperio.  Ma  (p  e fi- 
fi1  volte  accade, che  i Vrencipi  imbriachi  della  projpcrhà  della  fortuna,  no  pi 
fano  più  a quello,  che  fono  flati-,  onde  alcune  volte  fi  trouano  ingannati  per 
troppa  cupidità  di  regnar e;Qr  per  vàlere  ampliare  i loro  flati,  caficaaoin  gra 
mifierie,& alcune  hoIic  perdono  la  vita  con  lo  flato . Queflo  Vrencipe  gloriati 
do  fi , della  fortuna,  & non  effendo  contento  dell'  Imperio,che  gli  Dei  haueuan 
donato,  volf e aggiungere  a’ fiuoì  regni  la  Scithia , doue  fa  con  tutto  l’ ejfercito 
fu0  tagliato  a peggi . T atto  queflo  ti  ho  voluto  dire , o Tito  mio,  acciocbc  tu 
guardi  bene,  a i fatti  tuoi,  & con  fi, deri  la  inflabilità  della  fortuna  , per  accise 
effendo  tùgouernatorc  di  Cicìlia,debbi  attendere  ad  amminiflr are  giuflitia  in 
tal  modo,che  muno  maifipofisa  lamentar  di  te . Queflo  facendo  rapprefiente 
arai  veramente  la  imagme  degli  Del  OTitomo,  fe  tu  vuoi  goucrmrc  bene  i 
tuoi  vafialli , tifa  bi fogno  Inficiarti  configliare  da  huomi  ni  uir tuo/i,  & pr atti- 
chi  ; perche  fe  ben  tutte  le  virtù, che  fi  richiedono  in  un  Vrencipe, filano  in  tè, 
nondimcmnon  è huomoal  mondo  cofit fiauio, che  non  gli  faccia  mefliero  ilfpn- 
figlto  d altri . N onfenga  qual  che  confideratione  t’ho  detto,  che  pano  huomi- 
nipratticìn,& nonbò  detto , che  filano  letterati ; percioche  i litigi  bi fogna  rat 
comandargli  agl,  huommi  letterati , ma  ilgoucrno  della  Bppublica  a gli  huo- 
mmifaui,  & prattuhi;  poiché  ogni  giorno  fi  vede  per  efferiarga , quanta  di f 
ferenga  è da  un‘bumo,cbe  habbia  buon  intelletto,  a un'altro  che  fita  lettera- 
to. Seper  qualche  modo  tutroucrai  quale})' uno , che  fita  letterato , & fiauio 
mfieme , per  niente  lo  Inficierai  ; accordati  con  lui  per  ogni  gran  p reggo , per- 
che le  lettere  per  fententiarc,& la  prudenga  per  gouernare fono  due co fe.che 
molti  le  de fiier ano,  & pochi  le  hanno.  Guardati,  o Tito  mio,diraccomman 
■dare le  tue  terre  a Dottori  nuoui , & poco  prattichi , perche  qucSìi  tali  che 
portano  la  feienga  neUelabra , & il  fienno  nei  calcagni , prima  che  [appia- 
no, che  co  fai  far  giuflitia, harranno  fcandaligatola  Repuhhca , & rubato 
tutto  ilpaefe.  Quelli,  che  vengono  fuor  a de  gli  fludij  d'Uttne,  perche  fi  ta- 
mponano a quello,  che  i loro  libri  dicono,&  non  a quello, che  gli  occhi  veggono  ; 
&a  quello  che  dice  la  loro  fcicutia,&  non  a quello,  ebefitroua  per  tfacrien- 
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fono  Buoni  per  auoeati,&  non  per  gouernatori,percioche  fu  di  bifogno  té» 
dargli , & f chiamargli . Credimi , Tito,# non  dubitare, che  l’arte  dclgoutr- 
nare,non  fi  vede  in  *Atbcnt,mi  fi  troua  con  la  prudenza,  fi  difende  con  la  feif 
ja,&  fi  conferua  con  l’efferienga . Tlatonene’  libri  della  fua  Republica  di* 
ce  quefle  parole,  L’huomo  fauio,& efperto, quello  che  è chiaro, tiene  per  ofeu 
rojc  coje pie  ciole  per  grandule  vicine  per  lontane,le  unite  per  ffarfe,#  licer 
to  per  dubbiofo . Da  quefie  parole  di  Tintone  fi  può  inferire  la  differenza, 
che  è dalla  feierrga  alla  efferienga,  perche  fi  uede , che  è huomoinefferto  ogni 
cofa  tien  per  fucile;  # a quello, che  è effetto,  ogni  cofagli  par  difficile.  Gran 
gratta  fu  uno  gli  Dèi  a coloro , che  non  fon  condotti  alle  mani  di  Capitani  fupet 
bi,di  nocchieri  temer ari,di  letterati  fertga  confcienza.di  medici, ignoranti,# 
di  giudici  inefperti  : perche  il  Capitano  fuperbonon  affetta  il  tempo,  il  noe- 
chier  temerario  ti  manda  co'l  nauilio  al  fondo,  il  letterato  ferrea  confidenza  li 
fa  perdere  la  lite , il  medico  ignorante  ti  toglie  la  vita,  & il  giudice  intjfer* 
co  ri  rubba  la  fa  coltà.  I giudici,a  quali  hai  da  confidare  la  tua  confidenza,# 
a quali  hai  da  raccommandarela  tua  Rcpublica,  bi fogna  che  fiotto  boncfti  nel 
lor  viitcre, retti  nella  giuHitia , patiniti  nelle  ingiurie,  mifuratlnelle  parole , 
giuflificati  in  quello , che  commandano, dritti  in  qucllo,cbc  fentcntiano,&pie 
tofi  in  quello,  che  debbono  e/fequire . Guardati  da  giudici  giouani,matti,ardl 
ti,  temerari,  & fauguinolend,  i quali  acctochc  acquiflanogran  fuma , & per 
confeguir  laude, faranno  mille  crudeltà  nella  tua  prouincia,  # ti  faranno  ha* 
nere  molti  diff  laceri,  di  marnerà  che  tal  volta  vi  è piò  che  rimediare  ne  mare* 
camentiycbc  ejji  fanno,  che  negli  eeteffi , che  i vafalli  commettono . Tudci  fi* 
pc#f,  che  in  Roma  era  vna  legge  inuiol abile, cioè  che  niuno  fofic  fatto  C enfiare, 
fe  non  haueua  per  il  meno  quaranta  anni ,&  chefofse  maritato,  # tenuto  per 
honeflo,#  mediocremente  ricco, che  non  fofjeauaro,  & che  ne  gli  vfficij  del- 
la Republica  f offe  efferimentato . Giulio  Cefixre,  Ottauio  ^tugujìo,  Tito,  Ve 
ffafuno,  Ncrua , # Traiano  mio  fig>tore,  tuttiqucftr  cefi  iUuSìri  Trencipi 
dall vffi ciò  di  Cen fiore  afecfcro  al? imperio, di  maniera , che  in  quei  tempi  no» 
prouedeuano  alle  perfone  d' vffi  do, ma  agli  vfficij  di  per  finte.  Molti  ti  doma » 
d cromo  C vffi  do  di  gouernatorc,& ti  pregheranno  per  hauerlo  ; ma  guardati 
di  non  prometterlo  a niuno  per  prieghi , nè  per  importunità  darlo , perche  la 
robba  puoi  darla  a chi  ti  parrà , ma  il  baftonc  della  giufiitia  debbi  darlo  a co- 
lui, che  lo  merita.  rincora  dimanderanno  tal  bafione  alcuni  dei  tuoi fervi- 
tori  in  pagamento,#  rimuncr  adone  d’ alcuni  fcruigi;  olii  quali  per  mio  confi- 
glio molto  meno  dcui  darlo  ; percioche  con  titolo  di  fermtori  tuoi , giudicando 
die  tu  creda  più  a quelli,  che  agli  altri,  quei  del  popolo  non  hautramo  ardire 
di  lamentar  fi , # effi  baucranno  licentia  dirubbarpiù . Se  qualuhchuome , 
adorna , verrà  alla  tua  pr e fonia  a lamentar  fi  del  tuo  Rettore,  dagli  grata  o» 
^ ,’  j:  v.  diària, 
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diaria,  & fé  quello, eh’ eì  di  ce, trotterai  effer  vero, far  agli  fubitogiu&itia  ,&  be  parole 
darai  qualche  graueriprenfrone  al  giudice,#-  je  non  farà  coft,  dichiarerai  ef-  dc 
fergiulìoqueUo,che  il giudice  gli  commanda,  e ingiuflo  quello,  che  l' altro  di-  f'ilpopo 
manda,  pctciocbe  la  gente  buffa,  & plebea,  le  parole  del  Signor  loro  tengo-  lo,fonot« 
no  per  or  acolo,  & quelle  dell’  vfficialc  tengono  come  di  huomo  appaffrona-  nute  P*r. 
to.  S e al  Rettore,che  piglierai, non  conucrràilrubbare , molto  meno  contile-  orac?  -i 
ne  a te,  che  fei  Signore , effer  auaro,ne  cupido , perche  non  deue  aumentar  la 
tobba  di  cafa  tua-Ìvtiiud,che  fi  può  tauare de  i prefena  dell'vfficio  del  Ret- 
tore , le  qual,  nè  altre  fimil  cofe , non  debbi  acconfentire  a i tuoi  vf fidali . 
u tucrtifciai  tuoi  giudici,^-  Rettori,  che  i delitti  gratti , fanguinolenti , atro - . 
d,&  fcandalo fi , per  niente  debbiano  effer  rifeoffì  per  denari , perche  è im- 
ponibile , che  gli  buomini  viuano  fteuri  nella  Città , & in  campagna , fc  nella 
Republica  non  u'è  flagello,  forca -,  & coltello . T unti  vagabondi  ladroni , & 
hormcidiari,  feditioft,  & fcandalofi  vi  fono,  che  effr  fiima fscro  vfeir  delle  ma 
rii  della  giufiitia  per  datari, non  mai  reflarebbono  di  fare,  & commetter  delit  G)i  uffic.|, 
rì,&  però  fa  di  bi fogno  ch’ei  fta  cauto,&  crudo, ac  ciò  che  nè  tutti  i mali  hab-  u della 
biada  cafligar  perii  capo,  nè  lafciar  qualche  volta , con  la  ùocedeigouerrìato  giufeitia 
re  ,fnr  qualche  honor  al  popolo  . Debbi  anchora  aucrtirc , che  gli  vfflciali  debono  ef 
iellatua  audien^a,  cioèauocati  procuratori , e fcriuam , pano  fedeli  ne'  prò  fct^dei‘ 
ceffi , che  fanno , & non  tiranni  nella  quantità  de’  denari , che  pigliano , per- 
cioebe  ogni  giorno  accade,  che  verrà  uno  a lamentar  ft  d’un  altro , & non  fan-  . , 

no  giufiitia  di  colui,  centra  il  quale  egli  diede  la  querela , maglie  la  fanno  be-  -.:t 
ne  della  borfa , che  porta  ■ . <Auertifci  anchora  a tuoi  giudici, che  efptdifca- 
no  le  caufe  con  verità,  & breuità  : dico  con  verità , acciocbela  f mania  fin 
giufla , & dico  con  brenità , cioè  che  fta  preflo  ) fedita , perche  a molti  liti- 
ganti inter uicnt , che  ferrea  ottener  quello , che  dimandano,  (pendono  tutto 
quello , che  hanno . Debbi  anchora , T ito  mio,prouedere , & conmandare  <c 
iminiflri  della  tua  giufiitia,  che  noti  ingiurino  di  parole  ,nè  de  fatti,  quelli 
che  vengono  allaudienga  tua , ma  cheftano  manfueti, modelli , & ben  cotu- 
rnati , pcrciochcalle  volte  (ente  più  il  pouero  litigante  vna  cattiua  parola  che 
gli  dicono , che  la  giufiitia , che  lo  ritarda . Certamente  vi  fono  alcuni  vffi* 
doli  tanto  dijfoluti,  feortefi , & mal  coflumati , che  più  riputation  hanno , eJr 
più  brattate  fanno  con  una  penna  da  fcriuere , che  Me jf andrò  Macedone  non 
fkccua  con  lafpada . Debbi  anchora  proueder  che  i tuoi  giudici  non  fi  lafcino 
vifìtare,  accompagnare , nè  meno  feruire , perche  non  può  il  giudice  batter  a- 
mcitiatantoflretta,  chenonfiain  pregiudizio  della  giufiitia , attejo  che po-  VnPrftf- 
chifsimi  fono  quelli , che  fi  accoslano  a giudici  per  quello , che  efsi  uagliono , pe  né  deb 
ma  ben  per  quello , che  nel  popolo  poffono . Diffenfioni , difeordie , & ambi-  bc  foPP°r 
tioni,  fra  i tuoi  vffrciali  di  giufiitia  non  debbi  dijfrmulare , & meno  acconfen - micitietra 
ùrie  r perche  in  quell' lmamedefimaì  che  fra  loro  ui  faranno  differenze,  il  u ufficiali. 

popolo 
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popoli*  fi  diuìderà  in  due  parti ; da  che  potrebbono  rifoltare  molti  fondali  nel 
Li  H ; pub  lica,& poco  rifinita  alla  per  fona  tua.  Concludendo  adunque  inque 
fio  cafo,dico  che  volendo  mantener  la  tua  prouincia  ingiuflitia.fu  bifogno,cbe 
i tuoi  vffióali  fi  aueggano,chelu  la  dcfideri , ami,  & abbracci , & che  nè  per 
prieghi,nè  inter  efji  ti  mineranno  a voler  e,nè  a far  cofa  contra  lagiuflitia,  per 
ciocioe  effendo  il  goucrnatoregiuSio , n*n  batterà  mai  ardimento  l'v {fidale  di 
effer  ingiallo.  Facendo  tu  dunque, o Tito,a  queflo  modo,  mostrerai  veramente 
come  gli  Dei  a 'leggiamin  te,ér  come  tu  rapprefenti  la  lor  imagine,in  effeqme 
la  loro  volontà.  Cr  non  ti  accatterà, come  accade  a quello  ^ fiiage , il  quale,per 
effer  miluaggio,/&  fanguinolento , fu  primo  del  Regno,  & d’ognipoteflà  rea 
le.  Stàfano  . >'  , ■ ••**.5» 

Il  Principe  abbracciando  la  fàpienza,  acqui  fia  la  cognition  di  Te  ftefi&k 
quale  nafee  dalla  prucLentiajChe  è quella, che  ci  da  la  bea 
titudinc*  Cap»  ÌIL 

DI  due  maniere  fono  le  virtù,  che  fanno  il  Trencipe  nobile , & rifguar L 
leuole  : l'vna  intellettuale, & l'altra  morale.  L'intellettuale  paxmtu 
te  è di  due  maniere , f vna  è la  fupientia,che  c'infegna  la  cognitione  del 
Defmitio  lecofediuine;  & l'altra  è la fcientia,che  ci  dimoflra  la  ragione  delle  cofe.  Et 
n o dell  a come  Taolo  nella  prima  a Corinti,nel  xij.  ferme , uid  alcuni  è conceffo  raglia 
Prudcza . nate  della  fapientia,&  ad  alcuni  della  fetenza,  nondimeno  amendtte  dalla  fola 
prudenza  fono  contenute . Se  riguardiamo  alla  diffinitione  d’effa , dal  Cou- 
fultore  delle  leggi  fatta, trouiamo  nella  prima  legge  di  Giufihia , & ragione , 
che  la  prudenza  è cognitione  delle  diuine,& humane  cofe , & fetenza  del  giu- 
fio , & dell  ingiurio . jigofiino  anchora  nellibroxx  xiij . delle  queflioni  di 
ce , La  prudenza  è cognitione  delle  cofe  defiderab'Ui,&  di  quelle,  che  s’hanm 
da  fuggire . Onde  il  prudente  a memoria  tiene  le  cofe  paffute,  c rfifàttamn 
te  con  ìeprefenti  le  và  accordando , che  in  cognitione  delle  future  ne  viene,& 
penfando  al  fine  degli  accidenti  ,foUecito  per  le  conofciute  cofe  trapaffa  alle 
non  conofciute, & in  quello  che  da  fe  folo  non  può , [altrui  configlio  vi  ricer- 
cando. Et  fi  come  l’ Eccle fi aflicoc' infogna  alvj.  capitolo,  egli  fi  Uà  fa  la 
moltitudine  de’  vecchi, & di  cuore  alia  fapienga  congiunti,  & quegli  a f colta; 

tosto  ebetrouato  ha  quello,  che  fiagiiueuole , a gli  accidenti  futuri  prouc- 
\e , & foccorre  ,fempre  flanio  attento, che  da  vitio  alcuno  impedimentonm 
riceux . Et  perche  egli  e principale  atto  della  prudenza  drittamente  com- 
mandare , femprc  auanti  che  fi  commandi , rie ercaui fi  deue  l'altrui  parerà, 

' . tir  molto  buona  diligenza  porre  in  cono  fc ere  il  buon  configlio pof eia  non  ef 

fer  precipito fo,  nè  lento  a commandare  . ^ igofliao  nel  libro  xi'iij.  nella 

queflion  quinta,  dice  che  non  è buon  quel  configlio , del  qual  fegue  cattiuo 

fine: 
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fine  : per  tanto  douete  fanpre  effcre  attenti  di  ricreare  il  me^go,  & la 
Mia,  per  cui  fi  procede , & il  fitte , al  qual  fi  Viene  per  quel  con  figlio . Come 
farebbe,  fé  alcuno  vi  uvftgùaffe  che  toglie  fi.  i beni  d alcuno  voflro  f ogget- 
to> tfr  dargli a'poutri  ;</<  quefto  configlioil  fine è buono;  mali  megononè 
buono  parimente  che  occupaflcla  Republica,  per  punir  l’infol enga  dei 
(attilli  Cittadini  : il punirei  delinquenti  ébuono,  ma  non  è buono  occupar  la 
Republica  ; Chi  dunque  talmente  confiderà  i configli  dati , difficilmente  po-  La  prude-' 
trà  tjfer  ingannato.  Ma  oltre  a ciò  la  pritdengarcnie  tbuomo  nobile , tir  rcnde 
rifguardcuole , quando  egli  a fefieffo  è prudente , & clie  ben  gouerna  la  fua  nobUeà° 
famiglia  : & quando  fi  fottomette  al  magiflrato  dulie , tir  egli  altre  fi  regge 
la  Republica  fua  valorofamente,&  come  buon  cittadino  fortemente  difen- 
diti ben  commune.  La  prudenza  anche  è necefsarìa  alla  propria  fallite  ; & 
per  nome  [ingoiare  chiamata  uiene , perche  efsa  fola  la  cognitionc  di  fé  Slefsa 
inftgna  * fen%a  laquale  ninno  fi  faina.  Dice  il  Salmifla,l’ buono  che  in  l?o-  Lacogoi- 

no  re  è po(lo,&  fé  flefso  nonmtendc , è paragonato  alle  beflie,  perche  a quel-  tió’dmol 
le  egli  è fatto  filmile.  Terlaqual  cofa  torno  a concludere  di  tiuouo  il  mio  pri-  tJ.e" 

mo  parere,  che  dalla  eognition  di  noi  ftefi  depende  quefla  fingolar  prudenza 
& quella  verafilofofia,  che  fola  ci  fa  parer  perfetti . Che  cofa  vuol  dire  (feri-  P " v 
tu  Tot  firio)  tir  onde  è nato  ql  j acro  pcctto  d’apollo  in  Delfo,  jhfiSbi  <tc>utdv  t. 
cioè  Conof  ci  te  flefso , a qualunque  andana  a far  preghi  a Dio  ? Non  altro 

veramente , Je  non  che  ottimamente  non  può  honorare  Dio , come  fi  conuie-  • * ' 
rie , ni  ottener  la  gratta,  che  domandaua  colui , il  quale  non  ha  cognition  di  fe 
medefimo.  Maper  auentura  quefla  f emenda  et  apollo  ha  ancho  il  fignifi- 
caro,  che  enHmc^i  cioè,  Fa  d’efser temperante:  ouero  ffcapeniv  ^otturo* 
cioè  Ofserua  la  prudenza,  ammenda  chela  principal cura  c’habbia  d' batter 
thuomo  capace  di  quefla  virtù,  ha  da  efser  il  con  fernette  fe  flefso.  Etfe  quefto 
fenfo  è vero, io  replico , che  bi fogna  di  nuyio  conof  cere , qual  fìa  l'efrenda  no- 
fbra.  La  conobbe  diuinamentein  fe  Sì  e f so  Filippo,  nòdi  Macedonia , quando 
egli  Irebbe  vinto  gli  ^ tteniefì  a Cberone  rpercioche  f emendo  fi  hauer  t animo 
gonfio,  einfuperbitoper  laprefente felicità  di  fortuna,  lo  frenò  conia  ragione,, 
acciochc  nongliucnifse  fatto  altrui  qualche  infolenga.  Ordinò  dunque,  c’ho - 
gni  mattina  (iti  far  del  giorno  un  fuo  paggio  li  dicefse,  ch’ei  firicordafse  d’ef- 
fer  buomo,<Zr  fe  medefimo  conofcefse.Ecco  dunque,  come  da  quella  cognitio- 
nc di  fe  flefso  l huomo  s'bumilia,& rende  a ciafcuno  quello,  che  è fuo , fecon- 
do il  precetto  della  legge , a tutti  offerendoft , & tutti  honorando , ninna  cofa 
operando , dellaquale  egli  non  s’allegri , & niente  facendo  ; di  cui  gì  amai  fi 
pentain alcun  tempo.  Salomone, figliuolo  di  Dauid,  Rèdcgli  Hebrei,ha- 

uedo  egli  offerto  facrificio  a Dio  in  Cabaon,  apparje  Dio  quella  notte  in  formo * 

& di  fise,  Dimandomi  ciò, che  tu  vogli,e  io  te  lo  darò  a cui  Salomone  rifpofe;  si 
gnor  e Dio  mio , poi  che  tu  hai  per  la  tua  gran  mifericordia  aliato  mio  padre 
^ ■ - V Dauid,. 


ir 
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D.w'id,  &iTvn  pecoraio  fattolo  Re  del  tuo  popolo  ifraelitico  : &glidefl\pòi 
va  figliuolo,  che  gli  regnale  dopò  bauendomi  tu  eletto  Re  in  luogo  diluì,  rif- 
guardando  all' età  mia , la  quale  non  è Efficiente  a regger  tanto  popolo , ch'i 
innumer abile',  dammi  fana  mente  ,&  buona  prudenza,  acciò  ch'io  poffa 
fopra  il  popolo giufl amente , & in  verità  giudicare . Tlacoffì  Iddio  per  que- 
sta dimanda , & promife  di  dargli  anchorufutte  le  altre  cofe , delle  quali  non 
baueua  nel  fuo priego  fatto  mentione,  cioè  ricchezze,  gloria,  & vittoria 
fopra  i nimici,  & innanzi  ad  ogni  cofa  tale  intelletto,  & fapienga , quale  nin- 
no buomo , nè  Re,  nè  priuato  mai  haueua  hauuto  : & promife  di  confermar 
f Imperio  lungo  tempo  ai fuoi  de [tendenti;  purché  viueffe  giuftamente  ,& 
gli  vbidiffe , imitando  C ottime , <jr  perfette  opere  di  fuo  padre . Salomone 
dunque  vdendoqueflo  dal  Signore,  incontinente  fideflò;  & adorando  ritor- 
nò in  Cierufalem , oue  celebrati  innanzi  al  tabernacolo  i facrificij , fece  a tut- 
ti vn  cornuto . Vemtegli  in  quei  di  oc  cafone  di  far  vngiudicio , la  cui  fen- 
f tenga  era  difficile  a prouare.  Et  panni  neceffario  di  narrare  la  caufa  di 

quella  lite , acciò  che  fia  mani  fello  a i lettori  la  fua  difficoltà , & accadendo 
vn  fimilcafo,a  fomigliangadi  quello  reale  decreto  poffano  in  vn  tratto  pa- 
li gitfdi-  rimente  fententiare . vennero  a Solomone  due  donne , delle  quali  parata, 
^itntia^dì  c^e  vna  ^aueffe  Pacit0  ingiuria , & cominciò  la  prima  co  fi  a dire . flabtta- 
Scornò  e!  uamo  0 Reioe  coflei  in  vna  cafa , & auenne , che  in  vn  di  allamedeftma  bo- 
rapartorimmo  amendue ; pacato  il  tergo  dì,  coflei  dormendo gittoffi fopra 
il  figliuolo , e l affogò,  & pigliando  il  mio  feco,  lo  tenne , & il  fuo  ch'era  mor- 
to,pofe  nelle  mie  braccia,  che  dormiua.  Venutala  mattina,  volendo  por- 
gere le  mammelle  al  mio  figliuolo, non  trouai  il  mio,ma  riddi  il  figliuolo,  di  co 
fiei  morto  effermi  vicino  : la  onde  io  mi  fera,  e turbata,  meglio  guardando 
(omprefi  la  feeler aggine  da  lei  commeffa . Ter  che  ridomandandolo  io, nè  pot 
tendolo  battere,  a te.  Signore , fono  ricor  fa  a richiamarmi,  perche  effendo 
noi  fole  fenga  proua  alcuna, coflei  ool  negare  fi  difende.  Detto  quello,  com- 
tnandò  il  Re, che  l’altra  allegaffe  la  fUa  ragione  all'incontro.  La  quale  negan- 
do di  haucr  fatto  queflo,  & dicendo,  che  il  fuo  figliuolo  viuea,  & quello  del- 
lafua  auuer faria  era  morto,  nè  potendofitrouareda  alcuno  fopra  di  quello 
lafentenga,angi  pendendo  la  mente  di  tutti  dal  fuogiuditio,  il  RefoloalThn- 
frouifo  fciolfe  cofi  fatta  queflione.  Commando,clje'l  vino,  e'I  morto  fanciullo, 
tui  fofsero  portati;  & chiamato  vn  foldato,  commandò  che  tratta  la  fpada  Or 
vendite  i fanciulli  diuidefsc  in  due  parti, accioche  pigUaffc  l’vna , e l'altra , h 
metà  del  morto,c  del  viuo.  Beffauaft  tutto  il  popolo  di  queflo  giuditio , non  in- 
tendendo la  fentenga,  perche  era  dal  Regiouanc  data . Ma  tra  tanto  gridan- 
do la  ver  a madre,che  queflo  non  fi  fitee fse,  angi  più  toflo  che’l  fanciullo fu / se 
dato  alla  compagna, perche  a lei  baflaua,cbe  urne  fse  il fanciullo,®-  lopotefie 
vedere, come  che  fo fse  in  potere  cf  vn’altra:  & efsendo  l'altra  all'incontro  pre 
\ • fla 
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j?4  <fi  vedere  il  fanciullo  diuifo,  chiedea  che  la  uera  madre  fufie  con  tomenti 
afflitta . Conoscendoli  qe le  voci  tf amenduc, che  dal  cuore  vfciuano,a  quella 
, thè  non  confentiuano , che  s’vccidefie  il  fanciullo, commandò  che  fi  donafie  il 
■figliuolo  viuo,conof :endo  quella  e fiere  la  vera  madre:  & riprefe  la  maluagi 
tàdell' altra,  la  quale  haucndovccifoil  proprio  figliuolo,  defiaua  vedere  an- 
tho  quello  dell  amica  eflinto.  Credete  adunque  il  popolo  queflo  e fiere  grande 
efiempio,&  fommo  inditio  della  fua  Sapien^a,&  Prudenza, & indi  lo  guidi  , ... 
i carono  pieno  di  diuin finimento.  I Gentili  penfauano  che  Mincruafofie  Dea  d„2 
: della  Sapicrr&aftermando  ch'ella  era  nata  del  capo  di  Gioue,  per  e fiere  lin  Sapicn*». 
- teuetto  colocato  nella  tefia  dell' Intorno,  armar onla  oltre  a queflo  gli  antichi  di 
vno  feudo , nclauale  era  il  Cdùodl  MpduCa  tìnnRir.'inrìrx  rU » I *L^*%%**  j . f 
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& dl  tutte  * altre  operationi  del  cerueUo  dell  bicorno : le  tre  vefli  differenti  la 
ma  dall’ altra,dinot ano  che  la  Sapienza  debbe  efierfecreta,& l'hafla  che  el 
la  haueua  in  mano,  c he  l'huomo  flauto  guarda  confiderà , batte  di  lontano  , 

& con  uant  aggio.  Ma  la  Ciuetta  le  fu  dedicata, per  moflrare  chela  Sapienza 
cuopre  con  le  fue  tenebre  il  fuofilendore;  i quali  Significati  pare  chedefcriua 
afsai  bene  Ouidioncl  fleflo  UbJella  fua  Mctamorfofi  quando  dice. 

Di  feudo, e di  celat «.arma  fe  ttefia  - ' 

, Con  l’hafla  in  man  religiofla,& alma,  *. 

Tien  nel  petto  tacciar  Medufla  imprefsa  ; 

C h' ignuda  alci  mosìrò  la  carnai  J 'alma , 

E per  la  gratta  al  huom  da  lei  concefsa 
Lieta  fi  uede  riportar  la  palma, 

C b’ ella  a la  terra  allbor  di  quel  benpriua, 

Icparturir  la  fiuttuofa  Oliua. 


i crine  Varronc , che  M inerua  fu  quella , che  fondò  Athenc , & perciò fi» 
chiamata  *AT  HN  ^A,  quafi  athanatos  martenos  che  vuol  dire.  Vergi- 
iMemmortalCjpcrc'toche  (come  ferine  Fulgentio ) la  Sapienza  non  more  mai . 

Di  qui  ha  uoluto  Torfirioiire,che  Minerua  non  e altro, che  la  uirtà  del  Sole ; Minerai 
Mediante  la  quale  la  Sapientia  entra,  & penetra  dentro  al  cuore  delthomo  : Perche 
la  onde, pcrcbenafcc  dalla  fommità  dell' aria, fi  uede  che i Voetihamo  finto , 
thè  Mmcrua  ev fitta  del  capo  di  Gioue.  I tifici  dicono,  chelauirtà  intcllet-  dei  capo 
tiua  e collocata  nel  ceruello  dell’hucmo,  come  dentro  alla  prmcipal  fortezza  diGiouej 
éd  retto  del  corpo.Chiamaronle  Slmilmente  gli  antichi  Bellona,  cioè,  dea  del 
la  guerra  Significando  cbeifoldati  debbono  non  Solamente  efsere  del  conti- 
■ armati  > & cfter titatijna  proceduti  di  confi jt/io . Lt  prima  che  comm- 

'*•••  dare 


r 
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■tiare  vn'hnprefa,  tffaminarmolto  bende  for%e  del  nimico  : il  che  confermò 
•Melma  Salutilo  dicendo,che  ci  hi  fogna  prima  cSfiglurci,  & dopò  il  co  figlio 
Minerua  [a  deliberationc  fatta,maniar  pretto  ad  effetto  il  fuo  difegno > La  confa, 
k'd'Ath  PercbeZI * * * * * * * * * il  tt  illori  ci  1‘hamto  fatta  fondatrice  dì orbene,  è che  dicono,  che  na- 
£*’  ' ’e  fecndo  di  fioràia  tra  lci,&  Nettuno, di  chi  doueffe porre  nome  alla  Città , gli 

dei  fi  mi  fero  in  me%o  per  pacificargli, giudi  corono, che  quale  dilorduepro 
duccffe  co  fa  più  vtilealla  detta  terra,queUo  le  doueffe  dar  il  nome;  per  chef  \ 
colendo  la  terra,&  facendo  Nettuno  najeer  rn  cauallo,&  Minerua  1‘ Olino; 
fu  fentcntiato,  che  tOliuo  più  che  il  cauallo  fiffe  nccrffi rio,&  vtilc alla  vita 
h.imana , & cofi  retto  la  Dea  uincitrice  con  attribuire  l’Oliuo  gr  effer  chia- 
mata Tacifcr  a, fecondo  che  fi  vede  per  una  medaglia  di  Marco  Aurelio  qui 
di  fiotto. 

MARCO  AURELIO. 


* 


I t»iuochi  scriue&linio , che  fino  al  fuo  tempo  duraua  anchora  la  celebratone  delkt 

diMincr-  feba&  giuochi  di  Mincrua,chiamati  QUinquatrijj  quali  erano,cheifimcit 

uachiama  c\ul\  facendo  vacatione  delle  fenolo , &daglifludij,  portauàno  la  mancia  ai 

'uam  1Q~  h>r  maettriinhonore  della  Dea,  come  quella,che  aiutaua  la  memoria:  il  che 

" ' Ouidione  fuoi  Fatti  ba  dichiarato,  quando  ei  dic e, 

Tallada  non  pueri , tenera qt  ornate  puella  ■ 

. - .j  r ; . Qjfi  bene  placarti  T alluda, dottus  erit. 

ì Ora, poi  ches'è  moflrato,  come  il  Trencìpe  con  la  fola  Sapienza  acquitts 

la  cogniti  on  di  f e fte[fo,&la  Vrudenga,  fia  anco  bene  alt  incontro  a dichiarar 

gli , come  qualunque  volta  il  Trencipe  farà  folo  prudente,- egli  filo  fati 

felice 
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felice.  La  prima  guida  per  acquistar/}  tutti  i beni  ditóni, e la  prudenza, dice 
il  Forestiero  ^Atheniefe  nel  primo  dialogo  delle  leggi  di  "Piatone , & tutti 
gl'impeti  dell'anima , & tutte  le  dcclinationi  con  la  [corta  della  prudi  riga , ci 
conducono  alla  beatitudine.  Però  fedi  quelle  virtù, thenelC  animo  confijìono , 
alcuna  ve  ne  ha  il  Prencipe,che  veramente  chiamar  fìpofsa  virtù , & che  fin 
vtilejdi  nectffitàfrgue , che  la  prudenza  fia  quella . Per  cicche  quel  le  do- 
U , che  ci  fono  intorno  alt  animo , per  fe  Fi  che  non  ci  fono  vide , ne  da  nnofe  ; 
ma  con  l’aggiunta  della  Prudenza , o dell'Imprudenza,  incontinente  fi  fan- 
no o gioueuoli  , o noceuoli.  V cglioio dunque,  ihe'l  Prencipe auuertifca  d‘ha - 
tre  parti  principali  nell’anima,  l'animi  fi  tà , il  de  fiderio,  & la  ragione. 

L ammofità  ha  l iracundia,  o f degno  ; il  deftderio  quella  virtù,  eh' è chiamata 
parte  principal  dell'anima  ; & la  ragione  ha  la  cognitione . Ora  come  quefte 
tres  accordanoinfteme.l’ anima  ha  il  tuo  contento  armonico,  & virtuofo;  ma 
come  difcordano  l’anima  ha  in  fe  disenfiane -,  & vitto.  La  parte  delCani- 
mofttd  è la  Fortezza;  per  ciochcqurfto  habito  reftfle  alla  difficoltà  delle  co- 
fi ‘Fa  temperanza  c della  parte  inclinata  al  deftderio,  perciochc  è megana  a 

a ti e'‘ C * P,aceri  ^ corP°‘  Et  la  parte  d ella  razione  è la  prudenza  la  qua 
le  il  habito  del  contemplare , & del  giudicare , & fi  ferue  di  tutte  le  virtù  , 
mojiratidoci,agutfa  d'vn  occhio  di  mente  ihiariffimo  da  ogni  parte,  Lordine, 
il  modo, & l’occafioni  a'efsc.  Haurà  qurfla  prudenza  il  Prècipe,  s"  egli  haurà 
la  mente  fmeera,  & perfetta  ; & s’egli  confiderà  le  perfettioni,  che  nella  fua 
mente  fono  generate, da  quelle  piglierà  l'ordine,  el  ritratto  di  tutte  lefuebel 
hjjime attimi,  lo fi  bene,  che  più  vicini  a Dio  fono  iprencipi  che  gli  buomini 
di  coditi™  priuata:mafappiano,che'l  mego  di  quella  virtù  c’  poteri  tifi - 
mo  a farci  a lui  vicimffimi.Perciocht  per  beneficio  d'efsafappia - ‘ 
mo  di f cerner  e il  bene , & Cvtile , Ihoneflo , e'I  dishonefìo , ' 

& giudicare  le  coje  conueneuoli.  Finalmente  ella 
• 4 gommatrice  de  gli  buomini,  & capo  (fogni 
loro  ordine,& fa  che  le  Città, le  fami- 
glie,  et  la  vita  parti  colar  di  eia-  \ 
feuno  fono  il  vero  ri- 
tratto della  di - 
uinità,  gir 


i.  (■  ; io  . 


( per 

dir  più  innanzi)  ella  fa  che  coloro , chela 
pofsegono,fono  poco  meno , 
ebe  immortali, 
diurni . 


xt- 
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LETTERA 


Lettera  di  Marco  Aurelio  a Caninio  Celere, Filofofo,nelli  qual  * 
moftra  come  (a  Filofofìa  genera  la  Sapienza,  A:  la 
Sapienza  partorircela  feliciti.  Cap.  llll. 

Mjirco  Aurelio, Imp.Romano, a te  Caninio  Celere, Filofofo jlthenie 
fe,dcfia  perpetua  felicità . Quando  dalla  ricca , & potente  Giunone 
no  fumo  vditi,no  prima  il  fattoio  le  Turche  incolpar  dobbiamo , che 
bene  quella  diurna  potenza  no  habbiamo  prouata ; la  quale,perche  in  ogni  lue 
go  è potFte.abbódantcmente  a tutti  quelli  e prefente  che  a lei  prefente  ejfer  ve 
gliono.Odc  l' Intorno,  quando  anchora  non  la  inuoca,  & ciafcuno  che  puf  amen 
Minerua , /d  pregale ffandifce.Ogni  nottro  aiuto  dunque, Caninio mio , da  Minerva  do- 

n,tl  d i mandare  dobbiamo, per  lo  quale  a a qualche  tempo'da  terra  folleuarci  poffta- 
gran  G*o-  mo,&  alle  crlefti  fedi  arriuare . Terche  quella  diurna  potenza  fola  può  Urne 
ue . modi  celcttc  capo  del  mondo  involgare, attefo  che  ella  e del  capo  del  gran  Gie 

ne  nata,  & perche  ella  ninno  effaudifcc,  cbegiuflamete  no  la  preghi, sforiamo 
àgiuflamenteil  fuo  aiuto  domandare. Chi  e colui,  che  gonfiamente  adorala  fa 
piengs,fc  non  colui, che  fauiamente  ciò  fai  Et  colui  folo  fauiamente  l adora » 
che\daUa  fapierrga  domanda  ; non  poliamo  fe  non  permeggofuo  cofa  alcuna, 
oaltiyO  ad  altri, fauiamente  domandarne  cofa  alcuna  da  quella  fauumen- 
Socr.it*  p te,fe  non  lafap\enga,domandare  poffiamo . Quefto  infegnò  Socrate , huomot 
jigiuditio  ptr  il giuditio  di  JL podo,di  ogni  altro  più  fauio,  il  quale,  fi  come  narra  Vlato- 
tf  Apollo,  ^ nelle  fuc  prcghiere,che  ogni  giorno  far  foleua  ,la  Sapienza  fola  a gliim- 
djcàioo1U  Mortali  Dei  domadaua:  perche  benfapeua  quel  Diurno  huomo,che  a gli  f cioc- 
chi fin  quelle  cofe,  che  al  volgo  buone  paiono , trifle  fono , ma  al  fauio  quelle 

cofe,che ancbora  fritte  fono  dettc^  finalmente  buone  fi  moftr ano.  Felice  co- 
lui ,a  cui  bene  tutte  le  cofe  fuccedono;  acoluifoloben  fuccedono , che  tutte  le 
cofe  bene  vfa;&  colui  folobeneogni  cofavfa,che  con  fapienga,  & le  forge 
di  fe  fieffo  ,&  degli  altri  hà  imparato.  Felici  adunque  foli  t facerdoti , 
della  fapienga , i quali  nella  propria  humana  miferia  beati  fono . Ma  gli  al- 
tri tanto  fono  infelici , t he  nella  humana  felicita  fitffa  mijeri  fi  vi  nono . Di 
v qui  fi  moftra , quanta  fia  la  dignità  della  legitima  Filofofìa per  che  in  quella 
principalmente  il  perfetto  facer dotto  della  fapienga  fi  utroua . Ma  cefi  in- 
degnamente; & empiamente  e dal  volgo  trattata , che  quelli  che  foli  ver  Or 
mente  fanno,&  da  squali  turagli  altri , fe  cofa  alcuna  formo , l banuompa- 
rata  ; pii  di  tutti  gli  altri  fon  giudicati  (ciocchi  : & quelli  , che  piu  di  tuta 
gli  altri  mi  feri  fono,da  effo  più  degli  altri  fono  beati  i limati . Tre  forti  di  vi- 
ta appreffo  » Filofnfi  fi  raccontano  ; la  prima  alla  contemplatone , la  feconda 
all’ operatone , la  terga  al  piacere  s’attrabuif  te . T utti  quelli  ; che  ut  qua- 
lunque di  quelle  vite  fono  fdictffimi  tenuti , quelli  per  il  fi*  veramente 
- nufert 
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HUferlfonofferche  coloro,  che  nella  contemplatìonc  della  verità  ialvolgo  fo-  Qual  Ga- 
tto eccellenti  giudicati,  quffli  fpeffe  volte  più  di  tutti  gli  altri fono  da  infolubi- 
U ambiguità  di  dubitationi  moleflati  ; per cioche  mentre  che  troppo  fludiofa-  f^udi^ 
mente  ogni  cofaimparare  fi  fiudiano,c  mentre  chein  ciafcuna  coja  tutele  co-  ti. 
fe  faper  audacemente  dimoflrano,  meritamente  in  tutte  le  cofe  d’ogni  co  fa  du- 
bitare im parano.  Et  concio  fu  che  ninno  a lor  fuperiorc,o  vguaUihauere  fi  ere 
Éano,nm  tremano più  per  fonala  chi  cofa  alcuna  credere  debbano,nè  dal  quale 
tonfrglio  prendano . 0 che  fi ciocca  fapien-ga  è quella  è quella , o che  fetenza 
fogni  ignoranza  pià  confufa.  Quefto  Tintone  diffe,chc  dolore, cfaticaarrc- 
caua ; quefla appresogli  Dei  f cioccherà  effer  tutti  i filofofi  affermano . Non 
ferrea  ragione  pirt,ehe  a quella  tal  cofa  intervenga , i quali  le  cofe  vere  ut  al- 
tro lume, che  in  quello  della  verità feeder  e fi  fidano-, non  altamente  che  fe  alcu 
no  del  tumeÀeUa  mente  prinato, i colori  delle  cofe  non  nello  ffilendore  del  Sole , 
ma  nel  raggio  dell occhio  veder  fi  creda . Oltre  de  ciò  coloro , che  nelle  opera-  ^ 

tùmipenfano  il  primo  grado  ottenere,  veramente  tengono  il  primo  grado  nella  j^fcriT*r* 
paffione,&  quando  che  affià  effcregrandi,& fignoreggiare,  fono  detti,  alt  bo- 
ra a ffaiferuono.  Finalmente  quelli,  che  ai  piaceri  troppovbidifcono  ,ffieffe 
volte  ingrandiffimi  dolori  incorrono,  & alt  bora  che  affai  fatiarft , & empir  fi 
Ìimcflrano,oltra  modo  afsetati,& affamati  fi  trouano.  Orni  fera  forte  de’  mot 
tali  forte  della fleffa  miferta  più  mifera.  Oltra  di  quello, che  quefii  tali  babbi  . 
no  degli  Dà  cattine  opinioni, da  coloro  fi  giudicale  da  filofofi  adhonorargli 
Dà  hanno  imparato. tondo fia  che  con  le  ragioni  de ’ fi  lofofih  abbiamo  mtefo 
quello, che  eglino  adorano  effer  Dio  r O falftfJimo  gtuditio  del  volgo.  ^ iltbora 
Democrito  Filofofo  penfarono,  tir  giudicarono  fi ciocco , quando  fnpientiffimo 
Ottenuto,  cominciò  della  feiocehe^ga  deimortali  riderfl,  & da  Hippocrate  Demoori 
frimedici  fapieruiffimìfù  di  ciafcnnopiù  prudente  giudicato.  MI’ bora  il  di - to  filofo- 
mmo  Socrate , come  fe  egli  degli  Dà  mai  giudicato  haueffe , condenna- 
-reno , quando  dal  lor  proprio  Dio , come  huomo  che  migliore  opi- 
nione d Iddiohauefs  e , che  ogn’ altro  faufiffimo,  fù  nonut- 
» > to.  Ma  rìdafi  lo  fcioccovolgo  quanto  gli  piace,  rida- 

fide  filofofi, come  fe  fciocchi,.  & empij  fofsero 
intanto  i filofofi  e del  flebil  rifio  del  vol- 
go infieme  con  Her adito  pianger an 
no,  & del  ridicolo  pianto 
ielmedefimo  pianto  co 
Democrito  ride 
ranno.  Sta 
te  fono. 


. M*r.\Awr.Tar.quart*  B 
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Il 


Fcneficc- 
aadi  Sci- 
pione,. 


Detto  di 
Tito  Im- 
perai ore. 


Giulio 
Cefarc  co 
me  j’ac- 
quiflò  >gli 
animi  de’ 
Romani . 


z f r o* 

Il  Prencipe  con  beneficenza,  & liberalità,  fi  debbe^mantenete  -, 

longamente  nell' imperio-  Cap.  V- 

QVando  vn  Prcncipe  vuole  e ffere  amato  da  ogn'vno,  gli  conuiene  far 
piacere  molti , & porta* fi  in  modo , che  con  il  fuo  effempio  ad  ogn’vno 
gioiti,  ruttigli  egregij  fktti,che  Tolibio,& altri  fcrittori, di  Scipio 
ne  raccòtano,niuno  ve  ne  hà  più  notabile ,ni  da  loro  più  lodato,  che  quello, che 
egitvfaua;cbe  andandoalla  corte ,nonvoleuamai a cafa ritornare ,fe prima 
con  il  fuo  beneficio  non  fi  fojfe  acqui  flato  vno  amico.  Tarimente  Tito  figliuolo 
di  vcfpaflano,  che  regnò  tre  anni  dopò  ilpadre,fù  di  tanta  piaceuolegga , & 
di  tanto  amore  nel  far  fi  gli  huomini  beniuoli , & acquiflar  fi  degli  amici , che 
mentre  cenaua, ricordando  fi  che  quel  dì  non  haueua  fatto  piacere  ad  alcuno, 
co  fi  dicctta;oinfelicc  me,  che  hi  gettato  via  queflo  dì.  Et  ejfendogli  doman- 
dato ciò  che  haueffero  di  vantaggio  iRé,&i  Vrencipi  più  degli  altri  huomi- 
ni, riffiofe,  che  folo  per  queflo  fi  doueuano  chiamar  più  felici  degli  altri  perche 
haueua  commodità  di  far  piacere,  ad  ogn’vno,  & acquiflarfi  infiniti  amici,  fi 
voleuano . Giulio  Cefarc,  quel  valente  Capitano,  il  quale  fù  il  primo  Monar- 
ca de'  Romani,  con  beneficiai  obligò  ogni  forte  d huomini,ptrciocbe  congjuo - 
cIh,  doni,  pafli,  & altre  fintili  col  e,  fece  tutto  il  popolo  Romano  fuoficouftr- 
uò  gli  amici  con  premi, continui, e sforgò  i fuoi  nemici  con  la  benigniti,  clemcu 
ga,&  liberalità, ejfcrgli  amici  - Nondimeno  veggo,  che  boggi  fi  fà  il  contra- 
rio,per  cicche  i Prtncipi  non  cercano  d acquiflarfi  amici  co’  doni,  & con  altre- 
liberalità,  ma  s' ingegnano  più  tùlio  di  trouar  il  modo  di  far  gran  te  fori’.  Et 
foniti  alcuni  ,i  quali  vendono  gli  officij  della  Giuflitia , per  moltiplicare  perle 
loro  entrate ..  Come  è pojfibùe , che  vn  Giudice , il  quale  hdbbta  comprato  li- 
mile offi  cio,ammitùfl  ri  gin fl  amente  la  Giuflitia  f In  verità  il  “Prencipe  deb- 
bepenfare,che  come  tal  officio  è venale, co  fi  anco  la  Giuflitia  cofi  fatta.  Ulef 
fandro  Mammea,  Imperatore  Romano,  mai  non  voi  fa  che  filmili  offi  ciati  fi 
vendeffero, perche  (come  egli  diceua)  farebbe  vergogna  il  punir  quell' buono* 
che  compra, & vende.  Pindaro  diceua, che  tre  erano  le  Grafie,  figliuole  di 
G\oue,& Eumene, delle  quali  vna  fi  chiama  Egjer  l’altra  Talia,  & la  targa- 
Eufrofine  . Dicono, che  quefli  tre  fono  fempre  infume,  & in  modo  intreccia- 
te con  le  braccia  l’vna  deli  altra, che  par  che  vnavada,et  due  ritorninoci  che 
altro  non  fighi  fica,  fenon  che  i Prenci  pidebbono  effer  liberali  nelrcnderi  be- 
nefici, & dar  più  che  non  riccuonoi& che  chi  non  riceue  vno,  ne  debbe  rende- 
re due . Scriue  Seneca  neltcrgp  capitolo  dtl  primo  libro  de'  Benefici  , chele : 
Gratie  fon  tre,  per  dinotare  eh' vna  fàil  beneficio,  i altra  lo  riceue,  &la  ter- 
ga lo  rende  . filtri  (dice  egli)  affermano,  che  fon  tré,  perche  di  tre  maniere- 
»’ bìdibenefi ci, di  chi  ià'ydicbi  rende,  & di  chi  dà,  dr  rende  inficine  .Si  pi- 
gliano» 
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guano  tutti  tre  per  mano.  & tornano  in  lormedefime,  eme  chi  balla;  percio- 
(he  l’ordine  de’btnefir  i,  chepaffa  dvna  man*  in  un’ altra,  all’ ritinto  ritorna 
acolui,cbelodà,cr  ohe  fi  come. quando  fi  mantiene  tutto  mito,  egli  è beli  [si- 
ino, feruaudo  lefue  notte, enfi  perde  tutta  la  fua  bellezza,  fc  in  olii  luogo  mai 
s mtencmpe.Sona  ridenti  perche  chi  benifiiaha  lieta  etera;  Jonogiouani,per 
che  la  memoria  de’  benefici  no  debbe  inuecchiar  mai;  fono  Hergini,  perche  fin 
cere, incorrotte, &■  mmolabili  prefso  ciafcuno  fon  q nelle  cofe,  che  non  debbò- 
w batter legame,  nè  firctegga  alcuna:  carperò  fi  dipingono  [cinte, & bario  tra 
/parenti  le  redi, per  che  i benefici  s hanno  a veder  e . Efiodo  ancoraal  [noia- 
voratore commanda,  dicendogli,  che  renda  te  cofe , che  dal  fuouicino  accetta 
•con  miglior  mifura,cbt  egli  non  l’ha  riceuute.. Appartiene  dunque  a un  Trcn-  l-2  ,;L- 
■cipecfser  liberale  nelr  iflor  are, nè  mai  dimenticar  fi  del  riceuut » beneficio.  La 


l-crx- 
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qual  cofafu  dagli  antichi  tenuta  di  tanta  importan%a,cbc  ì morti, non  che  ivi 
in,  penfaronodi  cio  efserriflorati , come  con  certi  efsempi  mofirano , &tra 

t;fj  ,Vn0  e Dlc?"°  che  “minando  Simonide  co  certi  [noi  compagni  Esempio 

ridde  un  morto  giacere  al  hto  del  mare,&  efs  ere  dagli  uccelli ,&  dalle  fiere  de!lab?ni 
<uuorato,delcui  cafo  baumdocompafsione,pictofamcntcfepolturagli  diede  : fioeni*  * 
Horahaumdo  egli  uolontà  di  navigarceli  apparuc  la  notte  in  uifione  il  morto 

, o»,^  ^/i  compawrf 
0rdine  nf^ì,&[oggiun[e,che  egli  non  intendeua  voler  alcrimen 
ti  metterli  in  mare,  et  cheefsi  uolefserofbre  a fuo  modo,  themuterebbono  prò 

Aìi°r 1 f*  yfll0ì?lu^  accffe  m lor<>  H de  fiderio  di  caminare,  & ridendo  fi 
flntTiUtàr ' S”*7 d,f>hauendol° ^toin[ullito[olo,anauigarfimi 
*»  £ pena  fi  erano  dalla  terra  difcoJìati,  che  cominciò  coficrudeltcmpe 
Ha,chefkceua  le  onde  al  Ciel[alire,& combattendo  i venti , & perca - 
- tendo  da  ogni  parte  la  carica  naue , &[cuotendola  la  sbattevano 

dtqua,e  di  la,  e tanto  fecero , per  ridur  la  cofa  in  breue,che  s. 

tutti  affogarono  Àngui  fa  c he  pur  no  ve  ne  rimafe  uno. 

Et  cofi  S imonidefu  dal  morto  rifiorato  della  Je  r * 

poltur a ch’efsogli  haueua  dato.  Et  accio 
ebe  meglio  venga  confermata  que- 
fia  mia  opinione  , metterò  j ’ 

qui  un  Dialogo  pafsa- 
tofira  Liuia,& 

■ ^Ugufìo, 
per 

•capone  di  liberalità , 

& dibenifichy. 
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Vn  ragionamento  fra  Liuia,&  Augufto,per  il  qualedimoflat  " •> 

Liuia,come  per  benificenza,&  pietà, fi  poiTa  man- 
tenere  nell’Imperio.  Gip.  VI. 

HAuenio  Ctfare  Augujlo  ferrato  le  porte  di  Giano, & parificato  tutto 
le  prouincie  Soggette  all’ Imperio  Romano, gouemando  effo  C Imperlo , 
con  fiamma  giuflitia , & equità , moftrandofi  yerfio  ogn’vno  ben  molo, 
manfiueto , & liberale  ; & facendo  tutto  quello,  che  appartiene  alt  officio  di 
yn  vero  Trencipe,  non  potò  però  f chinar  et  inuidia  di  alcuni  : "Perche  effendo 
egli  in  tanta  altera,  fi  trouarono  molti , che  cercarono  più  vie  cantra  di  lm » 
& primieramente  Gneo  Cornelio , nipote  di  Tompeo  Magno , per  efiferenato 
della  figliavi*  - Et  perche  Auguflo,  dopò  chela  congiura  fiudificoperta, 
non  voi  fie  fargli  morire, percioche  per  tor  loro  l*vita,&  non  conofiéeua  di  po- 
ter viuere  piò  ficuro , né  meno  altrefi  volle  liberargli , per  non  dare  occafme 
ad  altri  anebora  di  cercare  cantra  di  lui  cofia  ver  una, gli  entrò  fi  gran  fioret- 
to nell’ animo,  cl>e  fi  trouaua  non  meno  la  notte,  che  il  giorno,  da  diuerfipenfiie- 
ri  travagliato . Laonde L iuta  cominciò  a dimandarlo  dicendogli,  Et  che  cofit 
[Ii’inimici  ^ quefta, marito  mio  ì & perche  non  dormite  vuoi  i Rififiofie  all' bora  Augft- 
aia  non  la  So,  chi farebbe  quello,  conforte  mia  carififitna,chchauejje  continuamente  tm 
ftia  l’ani  ti  nemici , & potefifie filare  con  /* animo  quieto , èripofato  s*  Non  vedi: ù quan 
Suono  !°  tifano  quefìi  h uomini , che  cercano  per  mille  vie  tutta  volta  cofie  motte  con - 
norare wa  ^ime\  & lontra  t imperio  mio  li  quali  non  folamente  non  fi  Sgomentano* 
vedendo  ilcafiìigho,che  fi  dà  a coloro , che  fi  condannano,  atrgi  fanno  tuttoilco 
trario,cóme  fie  fofife  loro  propefiìa  vna Speranza,  di  qualche  bene, gli  altri  tutti 
corrono  a vna  certa , & immatura  morte . Dapoi  che  Liuia  hebbe  fattilo  que 
fio  ; ri  non  è marauiglia  (difife)  che  fi  trouino  di  queUi^cbe  vi  cercano  di  nuo- 
cere : prima,  per  che  tal  cofia  noni  centra  la  conditionc,&  natura  de  gli  huo' 
mini  ; pofeia  anthora  perche  in  vno  Imperio  cofi grande,  comeèilvofìror 
voi  fitte  molte  cofie , che  è ragionevole,  che  a molti  arrocchino  dififiiacere . 

Il  Prenci  ‘percioche  vn  Trencipe , per  dire  il  vero , non  Solamente  non  può  ejfere  ad  o- 
I»  a damo'  Kì'vno$rato> ma  fie  beue  oltre  a ciò  ri  fi  portafife,  quanto  meglio  fofife  poffi- 
a^odiaxo.  bilenelgouerno,  è sformato  bene  fifieffiodi  fdegnarfi  centra  molti,  per  cicche- 
non  fitrouanomai  tanti  buomini  da  bene,  & cofi  ragioneuoli , quanti  fi  tro- 
vano di  quelli , che  cercano  di  fare  altrui  difj>iaccre,gli  sfiknati  dcftdcrij  dei 
quali  nenfipofifono  mai  intieramente  fati  are  . Doue  gli  huominida  bene, 
dotati  di  virtù , oltra  che  dtfidcrano  molte  cofe , & quelle  grandi , bone- 

\ rat  e,  le  quali  non  pofsono  porconfeguire  per  ogni  bora , perche  fono  inferiori  » 
gllaitrifie Sopportano  di  mala  voglia,  & co  mal  animo,  & mofisi  da  quefila  ca 
| ione,& poi  gli  vni, cigli  altri  di  tuffo  tjò  dano  la  colpa  al  Trfcipe  loro,  il  dà 
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W dunque,  che  da.  cofìorofi  riceue , # da  colato  aneborafi  quali  non  vengono 
tonerà  dite,mafi  bene  contra  V Imperio  tuo,non  fi  può  fuggire , nè  [chinare  hi 
i alcun  modo.  Terciochefe  voi  fojle  priuato  Cittadino , ninno  ve  n’hauerebbc , 
che  ccrcaffc  di  fatui  diff>iacere,fe  no  in  quelli, che  fo/fero  flati  prima  ingiuria 
IniavouEt  fiate  certo, cheil  regno , # i commodi  fuoi  fono  più  defidcrati  da 
toloroj  quali  fono  qualche  poco  potenti,che  da  coloro , i quali  fono  più  bi fogno 
fi, & di  manco  potere.  Et  fe  bene  cioè  da  huomini  di  mala  uita,# poco  faui, 
come  nondimeno  gii  altri  uittj,cofl  queflo  ancora  è naturale,  che  da  certi  buo- 
imi  non  fi  può  tor  via,  nè  fftirpare , nè  con  alcuna  forte  di  parlare , nè  meno 
*on  alcuna  paura.  Ter  che  ni  una  legge  vi  ha,  o paura  ver  una, che  più  poffa , 

« h abbia  forge  maggiori,  che  quclle,(he  gli  huomini  hanno  dalla  natura  hauti 
te, le  qual  cofe  tutte,  fe  voi  vele  riduretc  nell' animo  volito , terrete  pochi  fil- 
mo,o niun  conto  degli  altrui  uitij,  # ordinerete  maggiori,#-  migliori  guardie 
per  la  per fona  uoflr a,  # fermerete  1‘ I mperiouosìro  ; accioche  pofsiamo  te- 
nerlo non  confitte  fieffo  morire, ma  più  toflo  con  vna  fidata,#  diligente guar 
dia.  viuguflo  a tutte  quefte  parole  coft  rifpofe  . Io  sò  molto  bene,  con  forte  Inchccó-' 
mia  cara,  chele  cofe  tutte , che  fono  honorate,  & di  gran  conto,  #fopra  tut-  fiftan°  • 1 
to  H fommo Imperio, viene  odiato  dagli  huomini,#  che  non  fi  troua  mai  dal-  de*  Prenci 
le  malignità  [curo, perciochefei  noflri  penfieri,  le  paure,  ifoffietti,#  le  fa-  pi. 
tende , nonfoffero  di  gran  lunga  maggiori , che  quelle  degli  huomini  priuati , 
terta  cofa  è , che  noi  farcfsimo  in  tutto  vguali  a gli  immortali  D ci , Onde  tal 
tofa  perciò  m arreca  aliammo  di/piacere  maggior  e,  che  egli  è forga , che  co  fi  Gli  homi- 
/?«,*  nifi  può  a tal  cofatrouare  alcun  rimedio, che  uagHa.'Ull’hora  Liuia,per  n.‘  fon0!n 
the  (diffe)  tutti  gli  huomini  naturalmente  fono  inclinati  al  dì/piac  ere  altrui,  predirà* 
guardiamoci  molto  bene  da  quelli  tali,#  teniamo gr a numero  di  foldati,  par  le. 
te  de'  quali  fino  fempr  e prefli  contra  i nemici  noflri,  # parte  fliano  femprc  ap 
prefso  la  per  fona  noflra  ; onde  per  loro  cagione  poi  pofsiamo  fi  are  fempr  e fica 
ri , #in  cafa,#  fiiori.  .Augufìo  all  bora . Et  non  mi  fi  conuiene  horafdif- 
fe)  di  raccontare  quanti  ftano  flati  quelli  ( che  fono  Itati  molti  ) i quali  bene 
jpeffo  dai  propri]  loro  famigliavi  fono  (iati  della  uita  priuati  . I regni  poi  ' •> 

homo  quefla  difficoltà,  altra  l altre  cofe, che  non  folamente  come  gli  altri  fan- 
no i nemici,  ma  fi  connicnc  etiandio  di  temere  gli  amicinoflri,e  i più  flrettifct- 
migliari,da'  quali  a molti  più  fono  fatti  tradimcnti,come  quelli,  che  nudi , # 
dormendo  fiamto  con  efsi  i giorni,  # le  notti  intiere,#  da  efsi  prendono  gli 
apparecchiati  cibi , # ivini  ordinati, che  dagli  huomini  flrani , # forestie- 
ri . Terche  contra  i nemici  pofsiamo  mettere  i noflri  amici  ,#  famiglia- 
ti , doue  contr a gli  nemici  noflri  mimo  ve  ne  hà , che  noi  pofsiamo  oppone- 
te . La  onde  non  meno  la  folitudine , che  le  ragunange  de  gli  huomini  ci 
recano  parimente  foffietto,#  tr auaglio  d’animo,#  fi  deue  dubitare  molto 
. B ) ditto- 
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di  trouarfifenxa  guardia  ; & molto  più  anchora  debbiamo  temere  degli  hm 
mini, che  ci  guardano.  Certa  cofa  è,  che  i nimici  noftrì  ci  fono  cagionedi  noia; 
ma  molto  più  gli  amici  : perche  bifogna  che  gli  chiamiamo  amici,anchor  a che 
effinonfiano.  Dotte  fe  pure  auerrà,  che  alcuno  fi  fia  abbattuto  a forte  di  fre- 
nare amici, che  fiano  fidatici  non  ha  nondimeno  in  loro  tata  fede, che  poffa  fm 
cer amente  con  cffi,& libero  da  ogni  fofpetto  conucrfire.  Oltra  cbedùqueque 
ila  cofa  è moleflifsima,  & anche  quefl’ altra ; che  fàccia  di  meilitrodi  punir 
gli  altri, che  cercano  ftmpre  cofe  nuoue  contra  di  voi  perche  il  douer  dare  al- 
trui cafligho,agli  huomini  da  bene  arreca  gran  difpiacerc  di  anhno,& dolore 
ben  grande . Diffe  Liuia  all' bora, Voi  dite  certamente  bene  ; ma  io  intendo  di 
darui  coniglio,  &fc  voi  però  lo  vorrete  pigliare  ; nè  vi  donerete  tirare  in  die 
tro  dal  prenderlo , & ributtarmi , poi  che  io , e [fendo  donna  prendo  ardire  di 
darui  con  figlio  di  cojd,ddlx  quale  è certo , che  non  vi  confìglier  anno  gli  amici 
no/lri;  ma  non  già  perche  efsi  ciò  non  conofcano , ma  perche  non  hanno  ardire 
di  parlanti  feopertamente.  Horsù  dimmi  vn  puoco,che  cofa  è quella  ì diffe 
iugu/lo . Liuia  all’ bora;  Vi  la  dirò  foggiunfe,  & volentieri  certo  ; pcrcioche 
io  fono  con  effo  voi, partecipe  cofi  degli  vtili;  come  de  i danni  : perche  bauen- 
dovoi  fano,  grfaluo, fono  a parte  con  effo  uoi  del  regno;  onde  f evi  amene  al- 
cun male  (da  che  Dio  ui  guardi  ) infume  con  effo  uoi  anch’io  capito  male . Se 
adunque  natura  induce  cerei  buomini  a peccare, certa  cofa  è,  che  l’impeto  lo- 
L’ impeto  ro  non  fi  può  frenare . Et  accioche  tonati  vi  vada  bora  raccogliendo  i rifa  di 
dell’  huo-  molti  huomini, anche  quelli, che  a certi  huomini  appaiono  effer  buoni,  ne  tnuo- 
tòr/nóli  uono  wltifsimita  cercare  di  far  difpiacere;  conciofta  cofa  che  V effer  natono- 
puo  trena  bile,l’efser  fopra  modo  ricco, la  poffanga,gli  bonorifa  fortegga  dell'animo,ct 
ce.  la  grande  xja  iella  potenza,  & del  grado , inducanogli  huomini  ad  errare. 

Tercioche  vn’ bicorno  nato  nobile , & che  è di  animo  genero  fo,  non  può  diuetwt 
vile ; nè  menovnforte  diuentare  timido, nè  anche  vno,chefia  prudete  fi  può 
L’huomo  ma\trouarc,che  doucntifciocco  . La  onde  nefeguita,  che  non  fi  debba  per 
gcnerofo  n unte, letture  agli  huomini  la  facoltà,  & le ricchegge  loro , nè  meno  anchora 
dentare  fcctnar  loro  gli  fludij,a  i quali  fono  indùlgati,  & mafsimamcntc  fenoli  han- 
aiic.  no  errato, o fatto  delitto  ver uno  . Ter  che  fe  non  è ragioncuolc  di  cafìigargli, 

& di  tormentarli  auanti , che  babbiano  commeffo  il  peccato;  ne  feguita » 
che  neceffariamentc  debbiamo  per  quefl  a cagione  vdire  dir  male  di  noi. 
Horsù  dunque , mutiamo  vii  poco  proposto , <&■  perdoniamo  vn  poco  a qual* 
ch’vno  . Io  quanto  a me , per  dir  il  vero , giudico , che  con  la  piauuoltg* 
5(4,  & con  labcmuolenxa  fi  poffano  molte  più  cofe  emendare , e correggere, 
che  con  alcuna  forte  d'àfpreoga,  & di  crudeltà  . Ter  che  , per  dirai, 

quelli  che  fono  mifericordiofi , & che  per  donano,  acquiflano  non  folamente , 
labeniuclc/iga  di  coloro , a i quali  efsi  hanno  la  vtifcricordia  vfata,  &dift 
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fatta  forte,  che  con  ogni  diligenza  cercano  quei  tali , di  rendergline  la  merita, 

& douuta  gra  f ia;  ma  fono  ctiandio  bonorati  apprcfso  tutti  gli  altri  huomini * 
t?  ogn’ vnogli  hà  in  tanta  vencratione , che  ninno  ue  ne  hà , il  quale  cerchi  di 
fargli  mai  difpiacere  alcuno . Doue  dall'altra  parte,  quelli huomini,  che  fono 
[degnati, & che  ciò  non  fi  pofftno  placar  e, fono  non  folamente  da  coloro  mal  uo 
luti, dai  quali  c(Jì  fono  tcmuti;ma  fono  etiandio  fopra  modo  a noia  gride,  a tut 
ti  gli  altri:onde  ne  auiene,che  fi  trouano  pofeia  molti,  che  cercano  di  offendere 
quantopofsono  quelli  tali,  affine , che  non  fi  ano  da  loro  prima  fattimorirc. 
Nonvedetevoi,  quanto  di  rado  i medici, fi  conducano  a dare  il  fuoco  ,<£r  a t a-  Differen-' 
gliare,accioche  non  faccino  diuenire  Cinfirmità  maggiore,  & più  grane;  & af  l*  tra  ‘ ,a 
fine, che  con  le  medicine  più  piaceuoli  le  vengano  a curare , & ammorbidire*  dc'cò'rpì. 
Non  douete  certamente  filmare,  che  tra  l'infirmità  de’  corpi,  & quefli  traua  & traua- 
gfi  deli  animo  p>'habbia  differenza  alcuna;  conciofia  che  tutte  quelle  cofe , le-  81.10  dell’« 
quali  fogliono  auenire  a i corpi  nofiri  ; fogliono  bene  fpefso  con  gli  animi  noSlri  nlm0* 
conucnire,  anchora  che  e fi  filano  incorporati;  perciochelagran  paura,  èrtiti 
more  gli  riftringe,& l'ira  pofciagli  fa  turbare,  & enfiare . Et  ancho  la  mefii 
tiafa  diuenire  alcuni  pigri,  & lenti, et  altri  C ardire  aguzza  di  forte, che  il  cor 
po,&  l'animo  non  fono  molto  tra  loro  differenti : & per  cofit  fatta  cagione  bifo 
gna  vna  famigliarne  medicina . 'Perche  vn  parlar  dolce,foaue,  & ageuole  con 
fiaceuolezza.viene  a reprimere  la  ferocità  ,fi  come  all'incontro  il  parlare  a- 
faro  facheyn'huomo  benigno, piaccuole,  & manfiueto,  diuenga feroce,  crude- 
le, &diffiaceuole.  Et  oltr e a ciò.il  perdonar  e altrui  ritiene  in  fevno  che  fia 
crudele ,&  feroce,  non  altramente, che  il  cafiigo.vno  che  fia  piaccuole, et  man 
fiuto.  Etperchele  cofe  fatte  con  violenza,ancor  che  fi  facciano  giuftiffima- 
mente, fanno  ri fentir  f degno  in  ogni  per  fona  ; doue  che  tifarle  all  ’ incontro  con 
fùaceuolezza, mitiga, &■  ageuola.  La  onde  colui,  che  farà  perfuafo  di  fare  co 
fi, Via  piu  facilmente  potrà  tolerare  quelle  cofe,  che  fono  grauifpme,  & di  gra 
Affina  molefiia,chenon  farebbe  fe  fofse  di  ciò  forzato. 
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!•  Aatroce  feguita  il  filo  propoli  to,&  mollra  a i Prencipi,co- 
me  fi  debbono  mantenere  neH’fmperio  con  bene- 
ficenza. Cap.  V 1 1. 


Naturalmente  dunque  fono  eofii  corpi  ,come  gli  animi , cofiretti  a vn 
certo  che,che  con  le  piaceuolczyc,c  con  le  lufinghe,  fi  domefiicano,  & 
-xy  coni'  ejca fi  prendono fino gli  animali  brutti , & non  capaci  della  ragù) 

*f> che  \n  vlrofono  robufiiffmi , & ferocifftmi . Doue  quelli , d’altra  parte, 
che  ttmiJifimifono,&di  deboli  forge, vengono  dalla  paura,  & dal  dolore  ad 
tfter  trauagliati,  & d'ira  fi  vengono  ad  infiammare . Io  non  di  co  già , che  fia 
-1  B 4 dibi- 
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di  li  fogno  perdonare  generalmente  a tutti  gli  huomini  rómici  della  giuSìi'tifì 
& fcelerati,angi  io  giudico, che  fi  debbiano  tor  via  da  noi  tutti  gli  buomini  te» 
merarij,fpiaceuoli , federati,  & catturi, & in  fontma,  tutti  auelH,che  naturai 
mente  fono  di  fi  fatta  forte,  dati  in  tutta  la  vita  loro,  a tutte  le  forte  de  vitij,  et 
delle  fceleraggirù,chc  da  ciò  no  fi  po(fono  in  alcun  modo  leuare : e che  ciò  fi  deb 
bufare  non  altramente,  che  di  quelle  parti  del  corpo  far  fi  debbe,  lequalimm 
fi  poffono  in  alcun  modo  medicare . Quelli  altri,  poi  che  di  loro  proprio  volta 
re , o pure  contala  voglia  loro , per  effergiouam , o per  poca  prudenza,  o per 
non  conofcerep\ùauanti,o  pur  per  altro  cafo  fono  in  error  caduti  ; giudico  io, 
che  fi  debbano  ammonire  ,&  con  minacele  ritenergli . Con  alcuni  altrifoi, 
che  fi  debba  procedere  moderatamente , fi  come  nelle  altre  f teleraggini  alcu~ 
ni  ricalano  pene , maggiori  di  altri . Hot  a dando  in  queHa  guifa  le  cofe,  voi 
potete  primieramente  far  tutto  quefio  fenga  periculo  alcuno , & vfare  in  ciò 
la  via  del  mcggo,chevoi  ne  cafiigatc alcuni  con  il  mandargli  in  bando,  alcuni 
fa  condoli  infami,  alcuni  condennando  in  denari  ; & alcuni  confinandone  den- 
troia  certe  città , o altri  luoghi  fermi . ^ingi  dirò  io  piti  oltre , che  fi  fimo 
già  trouatimolti  huomini  ,che  fontornati  faui,  poi  che  non  hanno  mai  potuto 
confeguire  quelle  cofe,  le  quali  hauenano  già  lunghiffimo  tempo  fperate,  & de 
fiderate . Et  alcuni, fono  fiati, i qual'tper  efferc  Siati  tenuti  in  pochiffimo  con- 
to,&  dijprtgo'ati,  & con  ingiurie  trattati , nè  fono  diuenuti  migliori  ; benché 
■nondimeno  gli  huomini  nati  nobili , &-  d'animo  forte , giudicando  di  douer  piò 
tofio  morirebbe  fopportarc  co  fi  fatte  cofe.  Et  da  quefio  fi  può  conofcere,cbe 
a quei  tali  non  fidamente  cofi  fatta  forte  di  cafiighi  non  fimo  leggieri,  ma  mol- 
to di  gran  lunga  etiandio  più  graui,&  più  noiofi;&noi  trouandoci  fenga  col- 
pa alcuna , ne  fumo  per  viuerepoi  più  ficuramente,  & fruga  pericolo  alcu- 
no. Doue  bora  ne  vediamo  ammainar  molti,  o per  cupidigia  di  denari,  oper 
fofpctto  delle  forge  loro , o veramente  per  inuidia  della  loro  virtù  ; perciocbe 
non  farà  mai  fa  cil  co  fa  il  perfuadere  ad  alcuno,  che  vn'huomo  particolare 
dif armato , poffa  con  infidie  nuocere  a vno , che  fi  troui  in  cofi  grande  atteggia 
d‘  Imperio,  & che  labbia  acquifiato  tanta  grandegga,  & potenga  cofi  gran- 
de . Hora  qucflefon  quelle  cofe,che dicono  alcuni-,  fi  trou ano  ben  certi,i  qua- 
li filmano  , che  il  più  delle  volte  ci  filano  dette  cofe  falfe  per  vere , & chenoi 
/ciaccamente gli  prefiiamo  fede,  & fenga  punto  di  prudenga  ; & dicono,  che 
coloro, i quali  ueggono,&  odono,cafi  fatte  cofe,moj]ì  talehoradaodio,pfriffit 
gito  grande,  & tale  hora  corrotti  per  danari  da  coloro,  che  fon  lor  nemi(id>  <j|* 
quei  medefimiide  i quali  elfi  f duellano,  fingono  molte  cofe,  & molte  fc ne  met- 
tono in  fantafia, rammentando  non  fohmtentcl' opere  loro  f coler ate  del  paffu- 
to , & dell’ auenire;  ma  raccontando  anebora , <£ bauervdito  dire,alcunecoft 
da  altri, & che  altri  fono  Siati  ebeti, poiché  ciò  hanno  fentito,  & hanno  etia n- 
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'diori fó,  & pianto . Io  potrei  certiffimamente  raccontamene  feicento  per 

modo  di  dire, di  cofi  fatta  forte, che  fe  bene  fono  veriffime,  non  meritano  nondi 
meno  di  effere  ricercate , & con  troppa  curio fità  effaminxtc,nè  meno  di  effere 
* -poi  raccontate . Concio  fa  che  il  non  [aperte  nonui  può  recare  alcun  dan - 

io, doue  fe  d'altra  parte  noi  rintendefie,etfapefie,mouerebbono  in  voi  contra  11  Proacj- 
ii  voler  voflro  [degno, & colera  grande :ilche  punto  non  f conuiene.  Mora  ef-  n°nnc® 

'fendo  cofa  cofi  come  è,fi trouano  molti ,i  quali  penfano,chc  noi  habbiamo  fatto  mente  al- 
moriremolti  huomini,  Jerrgahauergli  altramente  fententiati  alla  morte  : & le  parole 
molti  bauendogli  condannati  con  [alfe,  & finte  fentenge  contra  le  leggi,  & vulgo 

' lontra  la  ragione , & giufiitia . Tercioche  qttefiì  tali  non  approuano  i tefìi- 
ononi  effaminati  come  veri, &i  giudici^  fi opra  ciò  fatti  contra  loro,  nè  meno  al 
tre  cofe  affai  di  quella  maniera  & fe  bene  in  gran  parte  le  cofe , che  intorno  a 
ciò  dicono , le  dicono  contra  la  ragione,  & falbamente  contra  coloro , che  fono 
fiati  priuati  della  vita , s'odono  nondimeno  tuttauia  di  quà , & di  là  tra'l  uot- 
go  ragionare . Si  che  ^iuguflo , ei  bifogna , che  non  fidamente  voi  non  fac- 
data  cofa  veruna  cantra  la  ragione,  ma  che  non  fi  paia  apprejfo , che  le  fac-  1 
tiate.  Tercioche  ai  priuati  hvominlbafla  affai  dinoncrrarein  cofaveru-  £e  faro  il 
ma,  doueavn  Trencipc  fi  conuiene  operare  inguifa,che  nonfibabbia  pura  un  te  contra 
minimo  fofpetto  di  lui  : attefo  che  voi  fiete  algouerno  degli  huomini,  e no  del-  la  raS‘®; 
le  beftie;  nè  potrete  mai  in  altro  modover amente  tirare  gli  animi  loro  auoler  8e* 
mi  bene,  & ciò  vgualmeute  a tutti  perfuadere , che  mouendoui  di  voflra  prò- 
pria  vòglia  a non  far  tnaidifpiacere  di  per  fona  alcuna,  ma  contri  itvalor  vo- 
firo.  Concierà  che fe  bene  fi  può  sformar  e vnbuomo  che  tema  vn  altro,  avo-  :.l 

ter  nondime  *0  ch’egli  lami , fa  me  fiero  di  ciò  pervadergli . fiora  quando  ei 
mede,  che  & a lui  ,&  agli  altri, fi  fanno  de  benefici,  [egli  può  facilmcnteper 
fuadere . > Doue  ogn’hora , che  efsoftima , che  alcuno  fin  fiato  fatto  morire 
fuor  diragione,  entra  fubito in  [«(petto  non  a lui  attenga  quelmedefimo,  drè 
forga  clf  egli  prenda  fubito  ad  odiar  colui , che  ha  ciò  fatto . Et  oltre,  chi 
tefser  da’  [additi  odiato,  è mala  cofa , apporta  Otichora  danno,  & detrimen * 
tograndtjfimo . Tercioche  tutti  giudicano , che  a gli  altri  huomini  tutti  fac- 
eiamesiicrodi  far  vendetta  contra  coloro , dai  quali  effi  hanno  pure  vnapic* 
dola  ingiuria  riceuuta,  acciò  non  paia, che  fono  di fj>r  ergati,  o fuperati . Ma 
aiTrcncipi , che  fi  conuenga  per  forga  di  hauer  coloro  [diamente  a punire,  i 
quali  vengono  a fare  contirala  Republica  doue  debbono  conpatkrrga  (appor- 
tare tutti  coloro-,  i quali  erano  contra  di  toro  i auenga  che  non  fi  deue  far  lo- 
iro  ingiuria,  perche  fi  trouino  dlfpreggati , & tenuti  in  pochiffimo  conto,  che 
certamente  fi  trouano  da  molti  grandi , &groffi  prefìdif , & guardie  guar- 
dati, & muniti . La  onde  hauendo  io  di  tutte  quelle  cofe  beriijftmo  certegga, 
vi  dò  per  buono  quefto  configlio , che  non  vogliate  per  tal  cagione  fame 

morir 
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1 pren  f ipi  morir  mai  niuno:  CMciofia  che  per  filuezja  de  fiudditi  fi  ordinano  i Trencipì 
no  ordì  uà  a^lne  c^e  non  floamente  effi  non  riceuano  danni  da  gli  flr ani, ma  nè  meno  dagli 
tl.  buomtni  della  lor  medefima  natione,non  pur  perche  fiano  mole  flati , e dameg- 

giti da  Trencipì  loro . Et  fiate  certo,  che  piùgloriofa  co/a  è,  & più  magni- 
fica molto, il  conferuare  i cittadini  falui,che  il  far  loro  togliere  la  vita  * Onde 
quefli  tali  fi  debbono  con  le  leggi  ammaestrare , <jr  frenare , & anche  con  far 
loro  de  benefici,  con  ammonirgli, accioche  fi  ano  mode  Sii,  & prudenti ,&  oltre 
, a ciò  con  ogni  diligenza  fi  debbono  cufiodire,  & tenere  comodi  forte,  che  fé  fa 

«),  . no  fopra  modo  defiderofi  di  fare  cantra  la  giuSlitia , & il  douere , nondimeno 

cffi  non  poffano . Dotte  pofeia  quelli , che  fono,  infermi , & deboli, < fi  debbono 

per  modo  di  dire  fanare , & tornare  in  buono  Slato , accioche  non  fi  vengano  a 
• corrompere  affatto . Hora  ci  pare  che  venga  da  prudenza  grande, & da  gran 

potere  il  fipportare,chemoltibuomim  caf chino  ingrandiffimi  errori , douefe 
pure  alcuno  ordinerà, che  per  tutte  le  fcleraggini , che  fi  commettalo,  fi  diano 
le  conuenienti,  &giuSìc  pene,  parrà  che  veramente  quefli  habbia  tolto  inbrt 
'ùiffimo  corfo  di  tempo  di  queflo  mondo  gran  parte  degli  huemini,  che  ci  v mo- 
no . La  onde  moflo  da  quefla  cagione  io  vi  ricordo,  & efforto.o  ^ iugufto , che 
non  vogliate  mouerui  a cafligar  fecondo  i meriti  coSìoro , ma  che  tenendo  altri 
modi, gli  puniate  di  forte , che  per  l'aucnire  non  habbiano  a cadere  in  altri gra- 
Come  il  -ui  errori,  & commettere  feeleraggini  d’importanza . Tercbe,ditemi  vn po- 
^r*"ciPe  codigratia,  come  potrà  errare  colui , che  farà  confinato  dentro  in  vri  ifola  i o 
nireTJe-  fure  rinc^,uf°  m vna  Vl^a  ? o in  v na  Città  è doue  fi  trouerà  non  filamenti 
Imbuenti  Abbandonato  dalla  moltitudine  de  i fermtori , & ferrea  gr  offe  fimmedi  dana- 
ri, ma  etiandio  (cafo  che  la  qualità  del  fitto  lo  ricchiegga)  ritenuto  fitto  buo- 
ne guardie?  Doue,  fi  pure  aueniffe,  che  1‘ cffercito  nimico  ti  foffe  vicino  ,o  fi 
pure  qualche  parte  di  queflo  noSìro  mare  ci  foffe  nimica,  fi  che  coloro  che  ve - 
niffero  a danni  noflri,vi  fi  poteffero  ritir are,o  fi  pure  anchora  fofjeroin  Italia 
Città  cinte  da  gaglia^diffime  mura, fornite  di  molte  armiji  chenoiflimaffuno, 
che  fi  foffe  alcuno, che  le  pigliaffe, noi  pofeia  nrdoueffimo  temere,  ci  douerem- 
mogouernare  dvn’ altra  maniera . Ma  perche  i luoghi  hora  fino  qua/i  tutti 
di/ armati,  <£•  poco,& male  minuti  per  far  guerra  & gli  eflerciti  nimici  ci  fo- 
no lontaniffimi,&  feparati  da  noi  per  lunga  dì  flamba  di  mare,  di  terra,  disu- 
mi, & di  montagne,  che  fenzagrandiffime  fatiche  pafsare  non  fi  poffono  in  al 
cun  modo,  chi  farà  che  tema  co  fi  fitte  genti  nude , di  firmate,  & priuati  huo- 
mini,pofle  nel  mezp  del  regno  voflro  e ri  ferrato  dentro  deU’armi  uoflre  ? Cer- 
ta co  fa  è, che  io  non  giudicherò  mai , che  fi  troui  alcuno,  che  fi  recebi  tal  cofi 
nell’ animo,  o che  pure  ( & fia  quanto  fi  voglia  infiammato  di  rabbia  ) le  pofi 
fa  mettere  ad  effetto . Ter  queSle  co  fi  dunque  prendiamo  quinci  il  prin- 
cipio noflro , & veniamo  a farne  la  proua . Et  in  tal  modo  e/fi  forfè  mute- 
ranno 
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iranno  profitto, '&  ver  anno  eti  andio  a fare,  che  gli  altri  ne  diuentm  migliori . 

•Voi  vedete  primieramente  Cornelio,  huomo  nobile,  e di  gran  nome , conofciu - 
to , e filmo fo  ; quindi  in  voi  medefimo , come  fi  conuìene  a ogn’buomo , andate 
confettando , & datcui  ad  intendere , che  la  fpada  non  è quella , che  ui  ha  a 
fàrfare  ogni  cofa.  Tcrciocbe  grande  farebbe  veramente  l'vtile,  che  da  lei  fi 
trarebbe  ; & la  commodi tà,  fc  quella  fi  fse , che  potefse  fargli  huomini  pru- 
denti^ pervadergli,  & sforzargli  ; che  unr amente  efsi  amazjafsero  qual - 
ere  altr  huomo  . diligi  fiate  pur  certo , che  ella  mentre  priua  di  vitail  cor- 
po fidamente  diqualche  perfimafa  che  gli  animi  degli  altri  da  noi  fi  dìfeofia- 
no  ine  fi  troua,chegli  bommi,perche  vno  gli  faccia  morir  egli  dincngancfynai 
pià  amici , anzi  perche  efsi  hanno  di  fe  ftefsi  paura , gli  pongono  o dio,& gli  fi 
fanno  nimici:  & fiate  certo , che  quanto  vi  dico,  è vcrifsimo,  & cofa  chiari f- 
fimaad  ognvno ..  Douegli  huomini  qual  bora  hanno  trouato,  perche  fia  fiato 
perdonato  loro,mofsi  da  pentimento,  & da  vergogna,  non  hanno  non  folamen-  ^ troppa 
le  ardire  ingiuriare  in  alcuna  cofa  coloro,da‘  quali  efsi  hanno  riceuuto  bene  n?°r0. 
fido, anzi  che  l più  delle  volte  cercano  di  rendere  il  cambio  del  riceuuto  bene - fa' U rj„*  j_ 
fido  : perche fper ano  di  doucrriceuere  anchora  cofa  di  gran  lunga  maggior  e.  largii  ani 
delle  già  riccuutc.  "Perche  vno, il  quale  è fiato  conferuato  fano,& fatuo  da  co-  ««idei  fa 
lui,  al  quale  ha  già  fatto  difj>iacere,Slima  fra  fe  medefimo , che  ogn’bora , che 
quel  tale  barra  da  lui  riceuuto  beneficio , non  gli  pofsa  pià  in  modo  alcuno  ne- 
gare cofaverunaja  quale  e fiso  gli  domandi. Per  quifio  dunque,  cari fs  imo  mio 
itmfortc,  predate  fede  a me,laf ciatcui  perfuaderc,&  mutate  propo fitto  : per- 
che cofi  facendo  parrà,che  tutto  quello,che  hauetegid  fatto, che  ad  altri  èpa - _ , 
ritto  gr aue , & è diffiaciuto,  Cbabbiate  fatto  Stretto  dalla  necefsità , & con-  ja  manfu« 
tra-lauogliavofra:  perche  una  Republica  figrande,& potente.no  fi  può  mu  cudme  di 
tarein  regno fenza  fpargimento  di /angue . Se  pure  auuerà , che  uoi  vogliate  un  Prenci 
fiar  fori  enei  propofitovofiro,  & nel  partito  già  davoi  prefo, certa  cofaè,che  P*'  ^ 

parrà, cht  tutte  qucfiecofe  le babbiate  fatte  uolcntieri,& a bello fludio.Mof 
fio  -Augufto  da  quefle  cofi  fatte  parole  di  Liuia,  fatti  fi  uenire  auand  tutù  quel  .jj 

titcbe  erano  Siati  inquifid,&  con  molte  parole  ripr e f egli,  & ammonitigli,  gli 
lafciò  andar  via,  & da  indi  innanzi  ordinò , che  Cornelio  fofse  Confalo  ; onde 
da  quel  giorno  innanzi  fi  acquifiò  l'animo , & la  beniuolenza  non  di  lui  fola- 
ntcie,ma  di  tutti  gli  altri  anchora, di  forte  che  non  fi  trouò  più  alcuno, che  cer  • 
cafsedi  congiurare  centra  di  lui.T^è punto  difsimile  da  queflo  e f sepie  di  jtu 
ffifio  fu  quello  di  Flauto  Vtfpafiano.del  quale  intendo  di  parlare  pcrauerti- 
• mento  del  Prencipe,  c'ho  tolto  ad  in  fruire  nella  uia  della  uera , & non  punto 
adombrata  gloria.  Scndo  atnrtito  t'efpafiano,  che  fi  douefse  guardare  da  Me 
tio  Pompofiano  ; il  quale  era  ufciia  fuor  a vna  voce , che  ccrcaua  di  farfi  Im- 
peratore,^- deporte  del  feggio  yefpafiano  Imperatore  lcgitimo,etvero.Egli 
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non  pur  fi  sbigottì,  0 moflrò  fegno  di  paura  ; ma  fé  lo  fect'ttnirt  \rùìtm$\  d? 
lo  creò  fubito  Confolo . Marauigiiandofi  di  dògli  amici,  Veffiafiano  diffe  ti- 
ro : Siate  certi, che  coftui  fi  ricorderà  di  co  fi  gran  beneficio,  come  è quello,  \ 

1 vl\  . V * Vt * 1 1.  nf»)'  WV  ■ « ■'  4 " i 

Vna  ojationedi  Marco  Aurelio  a fuoi  foldati , per  la  quale  dimoftr a dì 
voler  perdonare  a Cafsiojfeelto  il  ritirale  dall’inj  prefa. 

Cap.  Vili.  > 
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NEI  tempo  che  Marcò  Aurelio  fhceua  guerra  a i Quadifi  quali  fono  hog 
gì  chiamati  Boemi,  era  nella  Sona  vngouematore  chiamato  Cafsio,  3 
quale  cercaua  di  fkrnonsò  che  mouimcnù  in  Sorta,  ingannato  dal  fhl- 
Cardo  di  romore  ^ c,°>che  fi  diceua,  che  l’Imperatore  Marco  Aurelio  era  morto, 

fegnaro  * °”de  fi*^lt0  cominciò  a cercare  con  affettane  d’hauer  l’ Imperio, nonhauendé 
Imp,  meffo  diligenza  alcuna  intorno  a far  fi  più  capace  del  vcro,maffimamente,cbe 

poco  prima  l'effer cito,  che  era  in  Vngaria,l'haueua  defignato  Imperatore , Et 
ij  , auuenga  che  egli  non  molto  dopò  ciò  fi  certificaffe  deir  ero:  perche  nondime* 
ir  no  egli  baueua  cofivna  volta  fatto  mouimento , giudicò  chcnonfoffedatorfi 
'■ ! del  propofito . Era  queflo  Caffo  grande  huomo  da  bene,  & quale  farebbe  da 
defideraredihauervno  Imperatore.Hauendo  dunque  in  picciolo  fpdtio  di  ti- 
po prefo  tutti  quei  luoghi  che  fi  trouano  di  là  dal  Tauro,  fermò  nell' animo  fu$ 
dacquiflarfi  con  l’armi  in  mano  tutto  l’ Imperio . Marco  Aurelio  intefaln 
ribellione  di  C affo  da  vero,il  qual  era  algouerno  della  Cappadocia , cominciò 
da  prima  a finger  e di  non  s' accorgere  della  cofa,& la  teneua  fccreta . Ma  do* 
•j  ' ue  pofeia  i foldati  effondo  di  ciò  fparfa  per  tutto  la  fama,  cominciarono  a folle 

ii.  uar fi  di  buona  forte, & far  combriccole,  & ragionamcnti&li  fece  chiamare  tt 

fi,&  a loro  co  fi  radunati  tutti  infieme,  ragionò  alquante  parole  di  queflo  te- 
Oratìone  nore.Sebene,prudenti,  ralorofi,  & honorati  foldati  miei,  io  fono  venuto  qui, 
alUblda-  V1  fin0&1*  Per  caPone  di  fdegnarmi,  & con  ifiegno  ragioneuolmente  do - 
ti,  ' termi  : perche  a che  effetto  ci  bi fogna  fdegnar  con  Dio, in  potere  di  cui  è il  tut- 
to? ci  fa  nondimeno  di  mefliero  a coloro,  i quali  meritamente  finoinfelici , di 
lamentarfi  della  loro  contraria  fortuna  : la  qual  cofa  a me  bora  interuiene . * 
Perche  chi  potrebbe  e(primcre,quato  a noi  paiagraue,&  noiofiftl  veder  che 
delle  guerre  cihabbiano  a nafeere  altre  guerre  t Q quanto  mefchinacofaè 
veramente  il  venire  all' armi  con  vno,che  fia  delTiReffa  natione  i ma  quanto 
più  mef china, & uiaphigraueè,  il  non  effer  ne  gli  huomini fede  alcuna  i che 
io  mi  troni  ingannato, & che  vno  amiciffimo  mio  cerchi  venirmi  coirà, & che 
«;  contra  la  mia  voglia  fia  sformato,  fenga  battergli  mai  fiuto  ingiuria, o commef 

t.  fo  delitto  veruno, a venir  fecco  a battaglia l non  è egli  perduta  ogni  fede, & o- 

gni  jperanga  f Siate  certi , & fiumi , che  feri  foffe  qui  il  mio  pericolo 

- *’  filo. 
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ftk,& non  ai  altri  fio  nonne  terrei  vn  conto  al  mondo,percìòche  io  c&rt/tmen - Ognuno 
te  non fono  nato  per  non  batter  a morire;  ma  pofcia  cheboraunopublicamen-  . 

teba  battuto  ardimento  di  leuarfi  cantra  di  noi,  an%i  pii  toflo  fare  vna  publi- 
taribcllionc,e  la  guerra  s' appartiene  a tutti  parimente  in  un  mede  fimo  modo, 
vorrei, quando  ciò  fare  fi  potè fiein  qualche  moio,chiamar  qui  Cafsio,  & con- 
efso  auanti  a vokouero  in  cofpetto  del  S enato  contendere  di  ragione, perciocbe  - 
io  all' boramolto  volentier  i ferrea,  hauertà  fatta  alcuna  guerra  gli  cederei  lo 
Imperiò , quando  fio fic  giudicato , che  cefi  fare  fofse  bene  per  la  rtilitd  pu  bli 
Ut.  Conciofia  che  io  m affai  tico  continuamente  in  feruitio  della  fypublica; 

& per  quefto  fimo  giàtanto  tempo  diuorato  qui  tanto  lontano  dall'Italia , ef- 
fondo già  vecchio,  & debole,1  di  maniera  che  non  pofso  prendere  cibo,  che  mi 
fia  grato , nè  formo  libero ,&•  quieto  da  molti  penfieri . Ma  pofcia  che  Cafsio 
non  vorrebbe  condurfi  qurmeco  in  quefia  caufit(  perche  come  fi  potrebbe  mai 
fidare  di  mevn’ Intorno  che  mi  è flato  cofi  infedele  * ) bif ygna  ualorofì  miei  foU  Lodo  dei- 
dati, che  fiate  d’animo  forte:  perche  non  è già  fiato  mai, che  nè  i Cilici, nè  i Giu  folda.Ro. 
dà,  nè  quelli  dell’ Egitto, fìano  malfatti,  nè  debbano  efsere  mai  di  voi  miglio  ■ 
njton;fe  bene  f ’e  ne  mettefsero  mille  uolte  infieme  tati, quanti  ei  fono  bora  me 
no  di  uoi.uèmcnofi  deue  anebora  bauere  alcun  rifpetto  ad  efso  Cafsio,ancbo  ■ 
ra  che  paia, eh' ci  fia  ottimo  Imperatore,  & che  habbia  felicemente  fitto  mol- 
tehnprefe . Ter  che  non  può,  per  dire  il  vero,vn  ^ iquHanelfitre  lagfterra,ef 
fot  capitana  de  igallctti,nc  meno  il  Leone  efser  buon  Capitano  de'  capreti,& 
è? altri  cofi  fatti  animaletti. Voi  fofle,  voi  dico,  non  Cafsio,  chefàcefte  laguer 
ra  della  Tartia,& della  Arabia.  Douefe  pure  egli  riporta  gloria  della  guer- 
ra,mafsimamcnte  fatta  già  eontra  i Tarthi,&  anche  voi  kauetcvero,il  qua  Yer0 
forum  fot  amente  non  è bora  inferiore,  amfi  di  gran  longa  migliore,  il  quale  ha 
fatto  molte  più  guerre  afsai,&  dimoltcpiàhariportatolavittoria,  che  Caf 
fio.tAnxi  ui  dirò  più  oltreché  già  perauuentura  ha  cominciato  apemirfì,pcr 
che  et  sà  bene,  cheto  fono  ani  bora  unto  ; perche  in  uero  ànon  bar  ebbe  ciò  mai 
fatto,  fe  non  dopò  la  mort  ernia.  Doucfc  pure  egli  flàambor  fermonel  fatto 
proponimento, & nel  già  prejo  partito,  ogni  volta  nondimeno,  che  egli  barrì 
mtefo,iome  nàtegli  fianco  mofsi  eontra,  certa  cofa  è,  che  egli  tornerà  in 
fermilo  ; perche  egli  harrà  paura  di  uoii  & a me  porterà  riuer  ernia.  La  onde 
fola  vna  cofa,fòldati  mià,e  quella, che  io  temo,  perche  parlando  con  efso  uoi , 
io  pofso  dire  il  vero  interamente, che  è quella;  oche  egli  non  fi  metta  ad  ama\ 
qarfi pcrfoflffso  cioè, che  rkenutodallu  vergogna  nonharrà  ardire  di  campa 
rirci  auanti , 0 che  neramente  qualcbfurì altro  intefo  la  mia  uenuta , & che  io 
vada  eontra  di  lui, non  faccia  il  mede  fimo  cffetto.Tcrche  ciò facendo  mi  lene- 
rà  un  premio  di  guerra, & di  uittoria, neramente  il  maggiore,  che  mai  habbia 
più  àltra  uolta  battuto  perfetta  alcuna.  Ma  quale  è qfto  premio, dirà  alcuno  t 

il  per- 
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H perdonare  a vn'btiomojl  quale  ci  ha  ingiuriato,  & che  imo  refli  amico , Ut 
Max^Aur!  ^ed^e  a rilui, td  quale  egli  ha  già  violata  l’ami  citta,  <jr  la  fede . Etfcbcnea 
voi  parranno  perauentura  quefìe  cofe  incredibili, ei  fa  nondimeno  di  minierò 
che  a voi  quefìe  fi  perfuadano.Tercioche  non  fono  in  vero  tutte  le  buone  par u 
ti,ei  beni  tutti  leuati  uia  affatto, èfiirpate  dagli  buomini  intieramente , ma  fi 
trouanobene  anebora  appo  noi  le  reliquie  della  antica  virtù.  Et  fe  pure  alcu- 
no ve  ne  ha,  che  non  mi  pretti  fede, tanto  maggiormente  defidero  di  fùrie  vede 
re  fatte  aitanti  agli  occhi  d’ognuno  quelle  cofe,chenonpar,  che  fi  poffanoindl 
cuti  modo  fare.  Ter  che  di  tutti  quei  maliche  ci  fono  bora  prejenti,  queffvtiU 
fidamente, & non  altro  riporterai, s’io potejfi  agli  buomini  tutti  mottrare , ha 
ucudo  recata  la  co] a a buon  fine , come  poffiamo  vfar  ancor  noi  in  buona  parto 
le  guerre  dui  li.  Ora  mentre  Marco  fi  mettcua  in  ordine  per  far  la  guerra  C‘uà 
le,li  venne  la  nuoua  di  molte  vittorie riceuute di  rholte  nationi  Barbare, &ìa 
Morte  di  rione  di  CajJio.Terciocbe  trinando  fi  Caffo  per  viaggio, fe  gli  feceincontra  il 
fàtuo . Capitano  . Antonio ,&•  aU'improuifo  gli  diede  ma  ferita  nel  collo,  anchor  cbt 

quella  non  f offe  mortale,  & perche  .Antonio  (Iraportato  dall’ Impeto  del  ca- 
vallo,non  potè  finire  l’imprefa,  di  maniera  che  ei  farebbe  quafi  campato,  fe  in 
tanto  Decurione  non  l'haueffe  finito. Quefii  haucndogli  tagliata  la  tefla  ,fene 
andamo  alla  volta  dell’  Imperatorc.Ecco  dunque  come  Caffio,il  quale  fi  bau ò 
ua  in  tal guifa  fognatola  tre  mefi,drfei giorni  fu  (cannato.  Marco  intanto, 
poi  che  fu  arriuato  in  quei  paefiji  portò  piaceuolijjimamente  con  tutte  quelle 
nationi,  che  s’ erano  ribellate,t  non  fece  morir  pure  un’huomo,nè  di  fiato  bàfio 
e vile, nè  meno  d’illufire,& honorato.Sono  alcuni,  che  dicono, che  vero,  effeth 
do  (iato  mandato  auanti  in  Soria, della  quale  era  già  flato  algouernò,hauenda 
trouato  lettere  di  molti  fra  le  cofe  di  Cafsiofle  prefe,e  flr acciò, di cendo,che  no 
ri  eran  sù  cofe,che  apparteneffero  niente  a Marco.Douc  fepure  Marco  haucf 
fe  per  auentura  per  tal  cagione  prefo  sdegno  contra  di  lui  diceua  effer  moltoH 
.meglio, che  hautffeper  faluar  molti, a perder  la  uita  vn  folo.  Ma  Marco  in  uc 
ro  non  fi  delcttaua  punto  di  far  morir  egli  hnomini,  &puofsi  quefto  ri- 
prendere da  una  cofa,  che  trouandofi,egli  in  Roma,eftando  a uede 
rei  gladiatori, vi  flaua  uolcntieri, perche  valorofamcnte,&- 
fonia  pericolo  combatteaano.  Con  ciò  fi  a che  nonrol- 
^ 4,  , le  mai  eccedere  a gladiatori,  che  potefserogio 

care  con  ferriche  haueffero  la  punta,  an- 
che  fempre  combatteuano  con  le 
fiade (puntate  fon- 

ia taglio. 
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Vna  lettera  di  Marco  Aurelio  fcrittaaPopilione,  Capitano  de’Parci,il 
quale  per  hauer  perduto  la  giornata,  come  difperato  fuggirla 
di  luogo  in  luogo..  Cap.  IX.. 

MtArco  lAureliOi  Impera.  Romano, a te  Topìlione, Capitano  de'Varti, 
f unità  <*r  coofolationc  re  gli  Dei  conciatori.  7^on  pojfo  nascondere 
lagloria  della  gloria,  eh  e io  ac  qui  fi  ai  in  que fi  a giornata,  nè  la  pena 
della  pena,  che  io  ho  della  tuafeiagura , perche  i cuori  bimani  tanta  compaf- 
fionc  debbono  battere  a quei,  che  fono  vinti , quanto  è il  piacere , che  hanno  co' 
vincitori-  Tu  eri  capo  de'  Tarò,  & io  de'  Romani,  in  te  era  buon  animo  per  re 
I ificre,&  in  me  non  mancane  forza  per  combattere;  & all’vltimo  tu  perdefli  ■ 
la  giornata,  & io  bebbila  vittoria  ; il  che  fu  la  caufa  non  perche  te  mancaffe 
l’animo, nè  che  in  me  crtfceffero  leforze;ma  perche  le  vittorie , & i trionfi  gli 
ottengano  il  più  delle  volte  no  già  quelli  huomini,  che  più  ben  combattono,  ma 
fibene  quelli, a i quali  gli  Dei  più  s’inchinano . Doucrcfii  ricordati,  qualmen- 
te. Dario contra  \Aleffandro,Tompeo lontra  Ccfare,^tnnibale contra  Scipio- 
ne, Marco  ^Antonio  contra^Augu(lo,&  Mitridate  contra  Sila,fenza  compa- 
rutionc  b animano  maggiori  ef scròti , & pur  furono  uinti.Tercbc  fi  può  inferi 
re,chc  contea  l’ira  degli  Dei  foprani  niente giouano  igrofsi  efs eretti.  Dimmi , 
ùprego,  Topìlione,  un’ huomo  di  f àngue  tanto  genero fo , tanto  ualorofo  della, 
per  fona, tanto  ricco  di  facoltà,  &■  di  cofi  grande  liuto, come  ttt  fei,  per  qual  ctt 
gioite  hai  fatto  tanta  dimoflratione,per  hauer  perduta  quefia  giornata,  fapen~ 
do  tù , che  in  muri  altra  co  fa  fi  dimoHra  tanto  dnbbìofa  la  fortuna,  quanto  fa.L*  leggio 
nelle  cofe  della  guerra?  Ho  intefo,  che  fuggendola  conferuationedcglihuomi  j*^*^** 
TÙyVai  caminando  per  li  bofchi,& per  li  monti, allontanandoti  da  tuoi  amici , ncne 
lamentami  onde  gli  Dei , <jr  de'  fatai  deftini  tuoi . Vna  fi  fatta  eflremità , eSr  taglie, 
moflruofità,come  quella  tua, non  folamente  tù  non  deui  farla , ma  nè  anco  ai 
altri  confentiila-fimperò  che  un’ huomo  valorofocometu,nonlò  fauenirea. 
manco  del  fuo  effere  in  mancargli  la  fortunata  fi  ben  mancandogli  il  felino.. 

Mettere  infime  vngroffo  efser  cito, è ufficio  d' un  gran  Trencipe,  j fender  be~ 
ne  ifuoi  tbefori,appartient  a magnanimi,  urtare  né  nemici,  è ufficio  de'  Capi 
■toni  arditi  ; ma  il  patir  gHinfortunij, appartiene  a gli  huomini  heroici - Ter-  pro/pe 
'àocheilfuprmo  ben  degli  huomini  è , che  nè  nella  profperità  fi  albino  in  firn  rita  ccau 
\perbia,nè  nelle  auuerfità  vengano  in  de/per  atione.  Quelli, che  fanno  dimojlra.  f*  della  4» 
' tionc  nella  auuerfità, fegno  è chehaueano  certezze  d’ efser  fempre  in  prof  peri  Pe,£,la'. 
tà,  ilche  è cofa  nana  a penfare.non  che  affettarla , perche  gli  honori,  e i beni 
della  fortuna , nonhanno  cofa  più  certa  che  efser fempre incerti.,  lidi,  che 
tu  mi  prefentafli  la  giornata , tu  crdinafli  il  tuo  efser  cito  come  Capitano  di— 
ficreto;facefii  elezione  del  fuo, come  huomo  fauio,&  ò pigliafii  il  Sole,  come 

Barone. 
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Barone  efperto . offendo  dunque  quello  co  fi , tu  dei  lamentarti  della  fortuna} 
che  noni  aiutò, & non  della  di fcr etione,  chenon  timancò . Guarda  Topitio* 
ne,che  aglibuomim  prudenti, ofaui,  appartiene  confederare,  che  fe  non  poma 
quello  che  vogliano,  vogliano  quello  chepormo.  i l buon  Barone  non  deut  fi- 
gliare trifie^ja,  perche  non  otenne  quello,  che  voleua , ma  ben  perche  voleu 
quello, che  non  doueua . Guarda  Topilione  Che  la  fama,  che  tu  acqtùRafìi  pur 
anifehiare  molte  volte  la  tua  perfona,non  la  perda  bora  per  non  voler  far  fi» 
te  alla  fortuna, per  cioche  locofe  della  fuma  fono  tanto  delicate , chenon  batta 
lo  fami  a vrihuoma  far  quello, che  può, ma  conuiengli  anchora  far  quello, che  dee. 
Gperdep  homtefi,  che  camini  congrandiffima  paura , dubitandoti  che  fe  forfè  tu  fòfi 
fronte  a*-  fitefodanùei,  fartfh  da  me  malamente  trattato  .-Etfe  quello  è cofi,  fortemen 
laforruna  te  mi  marauiglio  di  te  che  alcuno  ti  fàccia  credere  quefio , ér  molto  pià  feto 
tei  penfi, perche  i Vrencipi,  Romani  con  quei  che  fi  arrendono , ditnoRrano  la 
laro  liberalità,  & largherà , & co'  prigionieri  Ut  clemenza . Contrai  Tre a 
tipi p*perbi,&  contragli  efferati  apparecchiati,  & huomini  armati, &tit- 
tà  affidiate,  pigliamo  noi  Romani  le  armi,  & non  contra  i Capitani  vinti , & 
fuggi  dui  come  tu , per  cioche  il  Capitano  ardito,  & genero fo  deue  combattere 
contra  citigli  fà  refiRen^a,  & diffimulare  con  chi  fogge  da  lui . L huomo  fa» 
uio  non  debbe  voler  p;à  dal  foo  nimico,  che  conofcereche  ha  paura  dilm:pu* 
che  hauendo  paura  non  farà  paura  ad  altri , per  cioche  i cuori  paurofi , timidi, 
& pofillan'mi,non  hanno  ardire  per  rcfiflere,&  meno  per  offender  e.Tmgra» 
vendettapiglia  vn  huomo  del  foo  nemico  infàr lo  fuggire,  che  in  tergi*  la  vita, 
perche  il  coltello  in  vn  giorno  leua  la  vita  a vn’ huomo , ma  lapaura  ogni  bora 
mette  tormento  al  cuore.  Grauc  cofa  è vn' huomo  morire  con  ferro  ma  moto 
più  graue  è hauere  il  cuore  trauagliato,  perche  il  ferro  da  folamente  delle  feri 
tenclla  carne,  ma  if affidi  firatiano  le  vifiere.  Setu  Topilione , foggi  dada 
mia  prc fernet,  penfando  di  non  trouar  pietà  in  me,  né  quefio  nelle  micparole 
t hai  potuto  comprenderesti  nelle  mie  opere  vedere;percioche  no  denegai  mot 
clementia  ad  huomo  thè  me  la  dimandaffe;  nèfecimdi  ingiur  ia  ad  alcuno,  che 
nelle  mie  matti  confi daffe.  La paura,che  tubai  bora,  donni  bauerUprima, 
non  già  della  mia  per  fona, ma  di  quello,  che  la  fortuna  è [olita  di  fare;  la  qptdc 
non  amenta  mai  i puoi  crudi  forali,  fe  non  contra  le  perfine,  cheinlor  medefi- 

* v.t  me  Pàfi  confidano . La  natura  della  fortuna  éfàr  fcmbiantc  di  non  curarfi 

♦ la  for-  ^ quelk,thc  fottuto  auertiti  di  lei  ciò  fa  per  affcurargli,&  camma  dietro 

4 quelli, che  vano  ferrea  penfierì  per  ingannarli,  di  maniera  che  la  fortuna  fem 
pre  ferrea  render  ragione  a ninno  di  fe  medefima,vuol  fare,  & tener  conto  con 
tutti.  Inventa  ti  dico:  amico  mio  Topilione,  che  al  pre  finte  ho  più  paura  dd 
la  fortuna,  che  non  hauea  intanai  alla  battaglia , perche  la  fortuna  -(cornetto 
detto ) non  tien  conto  di  quelli , che  fino  già  vinti , ma  pià  prefio  cerca  di  vin- 
cere i vincitori.  Laf  dando  da  vn  canto  quello , che  a me  tocca , tr  parlando  di 
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fB ello,cl)e  tocca  ate,ti  dico  inverità,  che  {scuramente  tu  poi  venire  alla  mia 
prefetto*  fot?*  batter foretto  falci  pericolo  della  tua  perfona,pcrciocbc  nìu 
maltra  fi  può  chiamare  veramente  vittoriane  non  quella,  che  [eco  mena  ab- 
bracciata qualche  climentia.v  ri  Intorno  fanguinolento,& rigorofo,  non  fi  può 
con  verità  chiamar  uhtoriofo, perche  Meffandro,  Giulio, ^tugufio,Tito,& il 
mio  Signor  Traiano, più  fuma  acquisirono  per  le  clementie,chevfarono  coi 
. nemici  loro, che  per  le  uittorie  che  ottenero  ne'  paefiflrani . Ti  sò  dire,o  To- 
pilione,chc  H uincere  è co  fa  humana , ma  il  perdonare  è co  fa  diurna , idi  qua 
procede,  che  gli  Dei  immortali  non  fono  da  noi  celebrati,  & Inonorati  per  quel 
le  cofe, che  efft  cafligano,ma  fi  bene  per  quelle  che  perdonano.  T^on  voglio  ne- 
gare,che  i Vrencipi  Romani  non  habbino  per  gran  vittoria  il  vincere  vnagior 
nata, ma  appreffo-quejlo  ti  fo  a fapere,  che  più  {limiamo  di  perdonare  a coloro 
che  ci  fumo  refiftenga.  Se  tu  fuggi  dalla  prefenga  mia  per  paura  de  danni, 
& dcll'vcciftom,  chefhcefti  de'  Romani,quello  che  ti  fa  difconfidare,douereb 
bt  metterti  più  confidanza  per  venire  f libito  da  me,imperochetato  è maggior 
la  clemenza , quanto  la  colpa  è Hata  maggiore . Quefto  foto  fi  può  chiamare 
perdonfàmofo,alquale precede  Cingiuria  atroce , & fumo  fa  ; per  chel'  ingiu- 
rie, che  fono  communi, & leggiere,  più  ragioneuolmentt  potrebbe  dir  è,  che  le 
difsimuliamo,ehe  non  le  rimettiamo.Quello,che  mi  imita  a uoler  la  tua  ami- 
citia,  è che  nelle  tregue  offeruaui  bene  i capitoli,  & nelle  fcaramucie  tu  com- 
battetti come  capitano  bellicofo.'Perche  comprendo,  & credo , ( poi  che  nella 
guerravifei  fiato  crudel  nemico  ) che  mi  farai  anco  nella  pace  buon  amico. 
•Per  perdonar  ^ ileffandroa  Diomede,  il  Tiranno,  & Marc' Antonio  all'ora- 
tore T ullio,&  jtugufto  ad  H erode,  io  ebbene,  che  non  mai  dapoi  fi  pentirono, 
ni  in  perdonar  io  a te  fon  certo,  che  mai  mi  pentirò,  attefo  c e un  'homo  uirtuo 
fit,  & genero f t,  anchor  che  babbi  dpccafione  di  lamentarfi  della  ingratitudine 
del fuo  amico, non  ha  però  licenza  delle  buone  opere, ch'egli  ha  fatto.  Quanto 
épiù  degno  quell'huomo,  co’l  quale  fi  ufa  la  larghezza  nel  donare , & la  cle- 
menza nel  per  donar  e,tanto  più  è da  lodare  quello,  che  lo  fa.  Queflc  cofe  fola- 
mente  fi  poffono  dire  con  verità  efsere  donatele  quali  quello, che  le  dona,le  do 
ita  fenza  altro  rijpetto,  nè  mter  e fsot  per  che  quando  tmbuomo  dona  qualche 
tofa  con  ifperienzq,  che  anco  a lui  gli  fia  donato, quello  dono  trn  fi  debite  chia- 
mar beneficio, ma  vfura.  Tu  fai  bene,  che  neltempo , che  la  guerra  era  tra  noi 
più  accefa,  non  mi  vedefii  mai  vfarteco  alcuna  attiene, che  non  fofse  civile . 
Dunque  efsendo  queflo  cofi , titdei  tener  per  certo , cbcefsendo  flato  pictofo , 
quando  io  ti  fàceua  guerra  nel  tuo  paeft,  che  ionon  farò  rigorofo  bruendoti  ih 
cafa  mia.S e tu  conofcefti  bt  noi  efser  dementia, quando  tu  Jpandeui  il  nofiro  sa 
gue,nonti  penfare,che  ti  fia  per  mancar  e,quando  mangierai  il  nofiro  pane.  I 
prigioneri  del  tuo  efsercito  potrano  dirti,  fe  furono  ben  medicati,  ei  morti  fe- 
polti . Se  quefle  cofe  dunque  facciamo  con  quei , che  ci  uoleua  ammazzare 
Mar.^ur.  Tar.quarta.  , C che 
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rJc  eredità, che faremo  con  coloro,che  civengouoa fluirti  Monti  dittai*, 
tr.o,o  ToÌtone,fc  non  ebefe  tà  verr  aiterai  ben  ritenuto  ; & f*  tu  mi  fornirai * ; 
ferai  ben  rimunerato.  Gli  Dei  fi  ano  nella  tua  guardia , & ci  allontanino  dalla 
finiflrafortuìu . Marco  Aurelio  di  fina  propria  mano  ti  ferine.  > 

Della  liberalità  del  Prencipe.  . Cap.  X. 

Liberalità  C*  1 come  da  Cerere, & Bacco,naf  :c  [abbondanza  di  ogni  cofa,cofidall'ab^ 
Dea  deli-  ^Sbondanga  dipende  la  Liberalità, Dea  defideratat&  cara  atutto  il  mon- 
datala. do, laquale  tira  a fc  il  cuore  dell' homo, come  la  calamita  il  ferro , tato  che. 

fino  a quelli,  che  b abitano  nelle  estreme  parti  del  mondo  perla  loro  liberalità 
ne  vengono  lodati,ancora  che  non  fi  {peri  cofa  alcuna  da  loro, fi  comcuituptra 
ti,&  in  poca  stima  fono  quelli,che  fono  tutti  ficpolti  nella  loto  auaritia.  Laon 
defe  noi  porremo  ben  mente  allo fplcndore  della  liberalità  di  Cefarc,di  v4ugu> 
fio,di  Tito,di  Vcjpafiano,di  Traiano, & d‘ ^ileffandro  di  Mamritea , trotterò* 
nio  che  ci  dura  fino  a hoggi.nè  barra  forza  il  tempo  di.fpcgnerlo  mai  . Della, 
qual  cofa  fc  alcuno  dubit  affé; vada  a legger  Tranquillo, & vedrà  come  ,A  ug» 
fio  baucua  per  v fango.  di  dìflribuirc  fpeffo  al  popolo  Romano  vna  grandi  (finta 
fontina  di  denari, da’  Latini  chiamati  Congiariojla  T ofeani  la  mancia,  &dai 
Trance  fi  Largcffa.La  quale  quando  fi  daua  a foldati, fi  chiamaua  Damtiuo* 
come  fi  vede  in  più  luoghi  nel  libro  di  T acito,  dotte  parlando  di  Ce  fare  giovane 
dicc,Congiarium  populo,  Donatiuum  militibus  dcdit.T^è  mai  montò quefiofr 
tPAtTu^  beralijfimoTrcncipe  nel  fuo  Imperio,  che  pafsò  jo  anui  di  donare  quefia  ma 
flo.l'8U"  cia,diftribucndotal  uolta  3 o.  piccioli  feflertij  per  buomo , altre  volte  40,  & 
altre  volte  1 $o.come  dice  Suetonio, tanto  che  no  era  fanciullo,  pur  chepaffaf 
fe  1 1 .anni, che  non  baueffe  qualche  cofa ► La  qual  vfanja  fu  confettata  da  tue 
ti  gli  altri  Imperatori  buoni, & c attlni,  che  volturano  bauer  la  gratin  del  popo- 
lo Romano, come  ci mofirano lemedagliedi  Commodo , di  Nerone , diTito,di 
Traiano, di  Adriano, di  intonino  "Pio, di  Marco  ^turclio,dr  di  molti  altri,i 
quali  tutti  farebbono  troppo  lunghi  a raccontare.  La  maggior  diflribut  'me  no 
fi  faceua  troppo  fpeffo , ma  laminore  fi  bene , come  ba ferino  Suetonio,  della 
•'La  libera-  liberalità  cefi  vfata  uerfoilpopolo,nafccua  che  fpeffo  (ino  a i cattiva  Ir» 
teninVm  Pcratort  orano  mantenuti  in  fiato,  e ’T  difefi  da  Ini , & dai Jòldatinella  pace, 
fcntTpiri-  dopò  che  baueanoterminata  qualche pericolofa , & difficile  imprefa,  nel 

ai  nello  qUal  tòpo  quafi  ordinariamente  daua.no  quefio  Congiario , dr  fù cenano  quefio 
Imperio . 2 ìonatiuo.  Onde  tra  lemcdagliedi  Marco  Aurelio  fi  vede  che  egli  bau  aia  u fa 
u quefla  liberalità  fette  volte,  figurando  nel  rouerfeio  di  detta  medaglia  la  H 
ber  alita  reflua  d'unavefìa  lunga,  come  [altre  Dee , con  lettere  che  dicono, 
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(attera  di  Marco  Aurelio»  mandata  a PompouioPatritioRomano,  nd-  0ll 
nule  (idimoftra,quanto  gentil cofafia  il  Prendpeetfer  liberale, 

[uanto  brutta  eflèraaaro.  Cap.  XI. 

reo  Aurelio,  Impcrator  Romano,  a voi  Tomponio  Tatritio  Roma 

JV 1 no  defederà  [alate,  & ripofo  nella  vita  vojlra  .V  Impcrator  Tito  fi)  Laude  di 
^buomo  tanto virtuofo,  & tanto  benvoluto datutto l' Imperio  Roma-  Tlto  Im* 
en!lgiornofcbcfù  fepolto  gli  mifero  nelfuo  fepolcro  cofi  fatte  parole,  pcracorc' 
ip  moriuntur  generis  humani,  cioè,  boggi  è morto  quegli, il  quale  rallegra 
naturabumana.  Diqueflo  Imperatore  viene  detto,  cbcritrouandofivna 
notte  a cena,&  con  lui  effondo  molti  Trcncipi  dell’Imperio,  & ^imballato- 
ri di  diuerfì  Reami, (ultamente  truffe  vngr a [offrirò  dicendo,  Diem  amifimus 
amici.  V'olendo  più  chiaramente  dire,  quejìo  giorno  d’hoggi  non  voglio , che  fi 
metta  nel  numero  degli  altri  giorni  della  mia  vita, poi  che  io  non  hi  fatto  gra- 
t\a,nè  hò  donato  cofa  alcuna.  Meffandro  Magno  a molti  Filofofi,  che  alla  pre 
fetida  [uadiffrutauano, [opra  quale  anione  confifleffe  la  felicità  di  quefla  vi-  ramor  d% 
ta,rifpofe,  Credetemi , che  in  ninna  attion  di  qucfto  mondo  vi  ha  contenterà,  je0póio 
tr  piacer  fimile  a quello,  chcèdihauereil  commodo  di  poter  donare,  effren-  Tebaop , 
dere.Theoponto  Thebano,  effendo  Capitano  di  gente  digucrra , & venendo  a verfo  ifoi 
trottarlo  vnfoldato  a doma dargli  vn  poco  di  denari  per  comprar  da  mangia - d,U1, 
re,&  egli  non  hauendo  da  dargliene,  fi  [calzò  le  [carpe  cbaucua  in  piedi , di- 
cendo,[e  altra  cofa  haucffi  migliore , più  voletieri  te  l’haucrei  donata , ma  fra 
‘tanto  piglia  quelle  mi t [carpe, poi  che  to  non  hò  denari  da  darti,  percioche  piu 
tiufia  cola  è,  che  io  camini [diga  [carpe,  che  tu  patifeafame . Entrando  vna 
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volta  pioni/io  Sir acu faro  nella  camera  del  fuo  figliuolo , & trouandoiù  den- 
la  libera-  tro  di  molte  gioie  ricche  <T  oro,  & d' argento  diffe , Ionont’hò  dato , o figliuol 
lili  fa  ,ni."  mio , quelle  ricchezze,  perche  tu  debba  faluarle  ; ma  diftribmrle,  & donar- 
wiu  aun-  ^ cìeche  non  ri  è nel  mondo  huomo  tanto  potente , quanto  è quello,  che  è 
magnanimo, & liberale,  il  qualdonando,  confermi  ifuoi  amici,  & intertienei 
fuoi  nimici.  Tutto  quello  io  ve  Iho  detto  per  ifcriuerui  vna  cofafola,  la  qua- 
le fe  come  fete  in  Corinto,  fofle  qua  in  Roma,  non  maf  ia  mia  penna  ve  l'bareb- 
be  ferina , ma  ben  a bocca  ve  l’hauerei  detta,  percio^he  a gli  amici  veri  come 
fete  voi  quantunque  s’habbia  licentia  per  correggergli , non  peròshà , per  a- 
fframente  riprenderai , nè  ingiuriargli . ^Alcuni  vofhri  fudditi  rihanno  detto 
quì,& alcuni  amici  vojlri  me  l'hanno  ftritto  di  lk,chc  fete  gjradc  amico  di  ac- 
cumular denari,  & nimicijfimo  di  {pendergli , il  che  non  conuiene  alla  dignità 
ftionore,  vo{lra,né  anco  ad  vn  cittadino  Romano , comefetevoi . Ter  che  l'honore,  & 
& i’auari  Cauaritia,  fono  trà  loro  tanto  contrarie,  che  non  pof sono  mai  habitarinfieme 
Jj*  J°fc°  in  vna  per  fona.  Tutti  gli  huomini  vitiofi  di  qtiefta  vita  pigliano  ne ’ vitij  qual-- 
che  n 6 pó  che  guflo, eccetto  il  mi  fero  auaro,  il  tjital  fente  gran  pena  di  quello,  che  gli  al- 
no ftar  in  tri  poffedono , & non  riccue guflo  di  quello , che  egli  poffede.  Di  quello,  cbt 
Geme.  ^ gufi0  vn’ huomo  auaro , è in  contare , & rifeuoter  denari , venderti 

fuo  vino , riponergran  quantità  di  frumento  ne  i grami , veder  partorir  bene 
le  pecore , & hauer  affai  biade  per  venderle . La  fomma  gloria  dell  huomo 
aitar  o è,  poter  guadagnar  e,  & non  douer  {fender  mai.  L'Intorno  auaro  quan- 
tunque in  qitcfic  poche  cofé  pigli  gitilo , in  molte  altre  riccue  tormento , cioè 
quando  gli  domandano  vn  picciolo  feftettio  per  comperar  delle  candele,  vn 
obolo  per  comperar  l’infalata,oglio,  & altre  fmùle  cofe,  per  il  che  thette  tut- 
ta la  cafa  a remore,  & maledice  la  moglie, e i figliuoli,  dicendo  che  tutti  infu v 
me  non  attendono  ad  altro, che  arobbarlo , & ajconfumarlo . Singoiar  gratin 
fanno  gh  Dei  a quelli  huomini  -,  a’  quali  danno  vna  faccia  vergognosa , & vn 
cuor gencrofo , perche  fegli  huomini  altari  guflaffero  quant  c dolciffima  cofa 
il  donar  e, non  potrebbono  tener  per  loro  pur  le  cofe  neccfsarie , che  tutte  le  do- 
iter ebbono.Dclt huomo  che  è magnanimo,  & liberale,™  è tanto  quel,  che  egli 
dà  agli  altri,  quanto  quello,  che  gli  altri  donano  a lui , per  ciocbc  in  pagameli - 

. . tb  di  ciaf  cuna  gratta  a lui  donano  tutti  la  libertà,  come  a huùmogenerofo,& 

tà  dell’ho  liberale , & padrone  della  terra , dout  egli  habita , & anco  di  quelli  co  quali 
tuo  aua-  egli  pr attica;  percioche  per  effer  certi , che  efjogti  ringr attera , niuno  gli  nega 
ro’  le  cofe, eh' ci  domanda.  1 1 contrario  di  quefìo  accade  all'  huomo  mi  fero,  auaro, 

©r  fcarfo,ul  quale  niuno  fi  vuole  accoftarciniuno  vuol  parlare ; niuno  C accani 
pagna;niimo  gli  dona;niuno  vuol  andare  a cafa  fua,  non  eh' altro  ator  del  fuo- 
co. Chi  farà  quello,  che  vorrà  domandar  cofa  alcuna  ad  vn  huomo auaro fi  en- 
trare in  cafa  fua, vedendogli  portar  lefcarpeiottc,  le  calce  fdufcite,  la  cappa 
fpclatajabcrettavntadifudore,  la  camicia  rotta,  ilgtuppon  deslacciato. , & 
tg[i  caminarfolo £ In  qual  modo  vorrà  rimediare  allaitcceffità  del  copajjto  c» 
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*ot*  aofe  rimediare  alla  fua  propria?  In  che  modorfmutnirì  a gli  Jbra- 
. -ni  colui , che  fu  morire  i fuoi  di  fumé  ? chi  prederà  denari  colui , c’ba  i fu & 

f tufcoSTt,&  fepolti  ? In  che  modo  vorrà  predare  ilfuo  fromento  colui,  che  hx 
[fteranxa  di  venderlo  ben  caro  ? Chi  baucrà  ardire  di  effere  amico  dell' buo- 
no auaro, effondo  egli  amico  di  fe  mede  fimo?  Molti  huomini  auari  habbiamo 
“veduti, & tutto  il  dì  fe  ne  veggono, a i quali gli  Dei  danno  modo  da  guadagna- 
re le  riccbe^%e,fauie^a  per  foftcntarle,animo  per  difenderle , lunga  vita  per 
pofsederle,&  non  concedono  loro  licenza  per  goderle  ,fe  non  che  potendo  ef- 
fere patronidi  quel  d’altri  Riveggono  diventare  febutui  di  loro  ftcjfi.  Quanto  Ifhrnmé 
padi  maggior  eccellenza  la boneSla  povertà,  che  non  è la  maledetta  auaritia  j,,™ 
fi  conofce  chtaramente.Percioche  il  pouerofi  contenta  di  poco , & all'buomo  p0fOi 
ricco  ogni  gran  co  fa  par  niente.  Qual  maggiore  feiagura  può  fopr agiunger  c ad 
yn'huomo  auaro, poi  che  di  tutto  quello,cbe  vede  pofsedere  agli  altri  foftira  ; 

4 r tutto  quello  che  egli  mede  fimo  ha , &,  pofsede,gli  manca  ? che  cofa  ha  co- 
diò, che  fe  medefimo  non  ha  ? L'huomo  auaro  ha  occupato  i fuoi  occhi  nelle  ui 
ti, che  pianta;  le  mani ne’  denari,  chericeue;  la  lingua  ne’  fuoi  fattori , coi 
.quali  fi  cruccia  ; i piedi  mandar  a veder  e le  maudre  delle  pecore,  ch’egli  ha ; , 

gli  orecchine ’ comi , che  piglia  ; il  corpo, ne’ mercati  che  fu,  tir  il  cuor  ne’  di- 
nari,che falda ; di  maniera,che  per  andar  come  vi  fuori  di  fe,  non  ha  parte  in 
fe  . od  un’huomo  auaro,  & mi  fero , con  falfa  teflimonianza  fi  dà  il  nome  di 
ricco  ; percioche  non  egli  le  ricchezze,  ma  le  ricchezze  ha  tengono,  & pofteg 
gono  ; poi  che pafsa  travaglio  inacquiflarle,  pericolo  in  faluarle,  lite  in  defen 
» derle, & tormenti  tn  diflribidrle,&  fe  non  fofse  perla  vergogna, più  udenti  e 

ùtglimangierebbepane,dr cipolla,che cauar undenaiodella  borfa.Volendo  La  uiraló 
vno  far  vendetta  d’un  huomo  auaro , non  gli  deuedefidcrarc  altro  ,fe  non  che  gadeftha 
uiua  lungi  tempo  ; atte fo  che  più  cattiva  vita  fi  darà  t auaro  a fefléfio 
co»  la  fua  auaritia,  che  altri  con  dargli  gran  tormento  . Quello,  che  l'huo-  ^«uo. 
tuo  auaro  cerca  ,fim  i penfieri  per  fe  fiefso  ; ! imidia  per  li  fuoi  vicini  ; gli 
ffrroai  ,ptr  li  fuoi  nemici ; il  rifuegUatorc  per  li  ladroni  il  pericolo' per  il  cor- 
po; lebejlemmie  degli  heredi,&la  lite  per  i figliuoli.  0 "Pomponio  mio,  fape- 
teper  qual  cagione  ^tlefs  andrò  Magno  è tanto  lodato, e fe  noi  no  lo  fapete,  ue 
io  uoglio  dire,accioche  intefa  la  ragione,  pigliate  un  e fs empio  di  lui.  Più  loda- 
no la  liberalità  di  ^tlcf sandro  Magno,  die  non  fanno  la  fua  pofsanga  nel  guer 
reggiate  fòche  fi  vede  chiaramente  in  quello , che  quando  vogliamo  lodare 
tjualch'vno,non  diciamo, è potente,comc  fu  jtlefsandro,ma  dicefi,  è liberale , 
come  fu  ilefiandro.il  contrario  di  quello  fi  dictdclC  Imperatore  Vcfpafiano 
ìlquale  per  cfstr  puramente  mifero, auaro, & cupido,  fece  far  in  Roma  luoghi  R'  ^ual 
publici , doue  ciaf cuno  poteva  andare  a fpandere  acqua,  oucro  fcarìcarcgli  debbc°e£ 
bumori  fuperflui,  & queflo  non  già  con  imétione  di  tener  la  città  netta  ; ma  f fer  if  go- 
fo  terne  cavar  qualche  guadagno,  & utile.  Platone  ni  fuoi  libri  della  Repub.  uernator . 
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éonfìgliaua  gii  jttemefi,  che  ilgouernatore,il  quale  douea  da  loro  effere  eiftuf,. 
f offe  giallo  nelle  Contende,  che  pronuntiaffe-,  che  diceffe  la  verità  in  entello , che ‘ 
parlaffe;foffc  coflate  in  qutllo,cbc  interpretaffe;tacito  nd Jecreti,  che fapeffe,. 
& liberarle  in  quello,  che  donaffe.  I Trencipi,  <£rgran  Signori , per  la  loro  po- 
tenza fono  temuti, & per  quello, che  donano  fon  amati;perche  finalmente  nin- 
no và  lor  dietro  per  la  lor  buona  natura  ; ma  bene  credendo,  chefta  liberale. 
Quando  gli  Dei  comandano,  che  il  Trencipe  non  debba  accumular  te  fori,  vo- 
glion  dire,  che  tutti  lo  feruano  volentieri,  & egli  fia  verfo  tutti  liberale  ; per -■ 
ciochc  molte  fiate  interniate , che  per  efferei  Trencipi  troppo  ritenuti  nel  do- 
nartele loro  fheende  hanno  canuto  fine.  Tutte  quefle  cofe  hò  voluto  fcriuerui, 
Tonìponio  mio;acciocbe fappiate  [infame  meftiero,che  bautte  pigliato, & U 
cattata  opinione, nella  quale  fletè  entrato  apprejfo  il  volgoli  che  agli  amici  uo 
• firi  è irM  vergogna,  & a voi  gran  ie  ingiuria.  CorreggeteuisTomponio  mio, vi 

prego,  & pigliatcncl  vìucr  vofìro  alto  siile;  perciochein  cafadi  qualuncbe- 
huomo  da  bene  fi  permette  bene,  quando  accade  bccafione,  d'vna  rottura  nella 
robba,non  nell honorc.  Setuttauia  volete  ejfer  auaro,  & mifero,&  affaticar-, 
uà  in  accumular  denari , cattatemi  del  numero  de’  voflri  amici , poi  che  io  mi 
non  bibbi  piacere  di  tenere  per  amico  huomo,  c'haueffe  ardimelo  di  dir  bugie,, 
ò che  s'affaticajjè  per  accumular  denari  aitar  amente-  State  [ano. 

Della  origine, della  li  beralità,  della  nobiltà Jde’Genij,&:  de’  Lari.  Ca.  XII- 
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L^f  Liberalità  nafee  d i nobiltà  di  cuore, la  qual  cofa  fola'hà  cattato, che’ 
i nobili  virtuofi  fono  fiati  honorati  comegiufti , onde  è vfeita  la  poffan- 

Za  Reale, & tutti  gli  altri  prencipati, che  mediante  la  gjufiifia,  & equi 

tà,hanno  mantenuti  i loro  fogge  t ti, & qlli  difeft  da  i loro  nemici.  Di  qui  nafee , 
che  tutti  coloro, che  ajpirano  alla  lode, et  alla  gloria,  fidano  volétieriall'efser 
citìo  della  guerra,  p efser  tatoprimlegiati.  ÓndciMacedoni  foleuano  codina 
re  colui  a portare  vna  corda  in  luògo  di  cintura, ilquale  no  hauef se  fatto  qual- 
che cofa  bonoreuolc  alla  guerra,  ^tlle  jlmazpm  no  crapemtefso  maritarft,fe 
primanb  fiancano  fuperato  vn  loro  nimico,  & tra  gli  Scitbi  no  era  lecito  a f- 
fema  toccare  la  taz%a,o  vaf°  yfat0  nc‘  facrifici.che  no  haucfse  allagucrra  me 
ritato  qualche  honore.  Di  tutte  qfiecofe  ne  fanno  fedele  le  hiftorie  Romane,  do 
ue  fi  leggono  le  qualità  de’  pmij,  che  fi  daitano  a coloro,che  haueano  fatto  qual 
che  feruitio  alla  Rep.ccmc  erano  le  corone  ciuicheje  trio  foli, le  murali,  et  lena 
ualifinfieme  co  titoli, epireti, e /fatue,  i hefaccua.no  fede  della  virtù  loro.  Onde 
no  l da  marauigfiarfiffe  Roma  véne  in  cèfi  fatta  gradi  ZZ?>  poiché  di  grado  m 
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"PATRONO  COLOT^. 

~Et  fi  come  de  buoni  fé  mi  nafcono  anchora  i buoni  / rutti , cofi  degli  buorni - lettere 

muirtuofi  nafcono  i nobili,  pur  che  filarn  e ffer citati  nette  lettere,  e nelle  armi , 
le  quali  quando  fono  accompagnate  infime , fanno  che  la  nobiltà  fra  perfetta  monobi- 
etdurifmpitemamente.  S timauafi  anticamere  la  nobiltà , che  nafceua  dal-  le. 
lagenerofità  del  fangue, di  fognata  da  Cicerone  nelle  fue  Topiche  a quello  ino 
do.'Nobili  fono  coloro,che  hanno  un  mede  fimo  nome,cbe  nafcono  di  padri,  & 
madri  liberi, gli  antichi  de'  quali  non  hanno  mai  fcruito,nè  cambiato  flato.  Co 
ciofia  chela  mutationc  fàccia  perdere  la  nobiltà,  «jr  la.gentilegga;  laqualegli 
antichi  rapprefentano  per  le  imagine  de  i loro,  portate  nelle  pope  funerali  de  i ■ 
loro  maggiori, comerecita  Plinio  nel  ; p.lib.dell'Hifioria naturale,  &•  Cerne 
Ho  nipote  nel lib.de gli  huomini  illuflri,ilquale parlando  di  Tortio  Catone,di- 
ce,Tmago  huius  funeris  grafia  reduci  folet . Della  quale  opinione  è anebora 
M.Tullio,&  gli  antichi  chiamarono  taliimagini  (Immota, come  fivedein 
' Giouenale, quando  biffando  fi  della  nobiltà  fenga  1‘ opere  nobili, dice. 

Stemmata  quid  fàciunt  i quid  prodeH  Pomice longo. 

Sanguine cenferi,  & pitto*  oflendere  vultus  , 

Maiorum  ? &flantes  in  curribus  Amilianos.  x 

’Ariflotele  nondimeno  nel  quinto  libro  della  Politica  dice,  che  nobili  fono  colo 
ro,iprtdecefforide'  quali  fono  flati  o ricchi  ,ouirtuofi;  efsendo  lericchegge 
necejfarie  per  foccorrerela  Rep.  & ufare  la  liberalità,  la  quale  fenga  la  ric- 
chezza non  può  (lare.Et  fé  qualchuno  domandafse , che  differenza  è tra  la  no  DifFeren- 
biltà  dì  Arinotele, & di  Sceuola,riJpondo  che  Arinotele  domada  la  ricche ^ bcriUtiaè 
%a,&  Sceuola  non;  attefo  che  la  nobiltà  può  uiuere  con  la  poucrtà;  benché  co  u nobiltà 
il  tmpo  poi  volendofi  pafcerc  di  quel  fumo  di  dire , chi  fono  nobili,  fi  muoion 
di  fame:  onde  nafce, che  gli  antichi  faui  hanno  fcritto,  che  la  uera  nobiltà  con 
fife  nelle  uirtà,  come  quella, alla  quale  non  può  mai  mancare.  Et  quefloè  quel 
lo,  di  che  ragiona  Giouenale  dicendo. 
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Tota  licèt  vettres  exorntnt  vndique  cera 
jttria  nobilitai  fola  efl,atque  mica  virtus. 

Z.’hu  omo  Concio  fia  che  l’huomo  vitto  fio,  che  predica  la  fua  nobiltà  mediante  i fitti  dèi’ 
fitiofo  co  jfcoi  anteceffbriycondanna  (e  mede  fimo, non  fendo  eglivirtuofio , & fi  può  dire 
tatuano»  ^ lui  quache  rifiofie  *4 nacarfe  a mi altro, che  lo  chiamaua  Barbaro, &na 
biltà.  tornila  Scicbia,che fetale, La  mia  patria  come  Barbara, mi  arreca  qualche  in 
finùa,ma  tu  fai  dishonore  alla  tua,  che  è tanto  nobile,  & gentile.  Circa  che  hi 
Qual  fi»  f0pia  conchiudere,  che  la  vera  nobiltà  è quella , che  procede  dalla  virtù  prò- 
la  u era  no  pr\{L>&ndmodo,chcprcuaBoet\oncliij.  libro  della  Confolatione,  doucdice* 
- * Quod  fi  quidefl  in  nobilitate  bonum,id  arbitror  effefolum  r*t  impo fitta  nobili ■ 

bus  neceffitudo  vidcam,ne  a mùorum  uirtute  degeneranti,  il  quale propofit* 
fieguita  dicendo. 

TuttoUgcncrchumano  . ; 

Hàvnfolprincipioifleffb, 

•perche  à tutte  le  cofe  è vn  padre  foUt, 

" . ' , ' Che  tieneil  fieno  in  mano 

Di  quanto  è fiotto  t vno,&  fialtro  Tolo~ 

Va  lui  fu  al  Sol  conceffo 
Lo  fj>lendor,che  l’honora. 

Diede  ci  le  corna  alla  Luna;  egli  interra 
Gli  huomini  tutti  hàmeffo. 

Le  felle  in  del  che  fanno  a fi  ombre  guerrai- 
Chiufiegli  animi  anebora. 

He  le  membra  terrene. 

£t  egli  mandò  quà  giù  da  fi  alta  fetta 
Tutti  gl’ huomini  ogn’hora, 

Vnnobil germe, & honorato  diede.- 
Dunque  a voi  perche  viene 
Gloria  da  voftri  antichi  fi' 

0 S’a  Dio  guardate,  & al  uofl'ro  principio;. 

Non  traligna  dal  bene. 

Se  non  eh  fatto  è del  vitio  mancipio.  * 

® lftrc»a  ‘pàrmi  dauerth  e qui  il  lettore, della  differenza, che  è tra  nobile,  & gtnerofi&'p, 
tra  ilnobi  com-topa<he  ^rifatele  nel  principio  dell' Hifloriade gli  animali, ferine  che 
rio, SCne  nobile  è quelle, eh  e d nato  Si  buonaraxXa&  colui  d genero fb, che  non  traligni*, 
dalla  fua  rax7a  .fi a buona,  o cattiua, allegando  fiéffiempio  del  LUpO,&  del  Lio 
ne.  il  Lupo  (dice egli)  farà  chiamato genirofio, ma  ignobile igencrofo,  per- 
che no  degenera  della  fua  canina  raxXa,  & ignobile, perche  egli  è nato  di  cat’ 
tìuofcme . Ma  il  Lione  fi  può  dir nobile,  & gcnerofio  infime;  nobile, perche i 
vfitito  di  buonficme,&  genti  ofo,percb$  non  degenera  delfuofieme.  Onde  tu- 
fo 
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fce,  che  fi  come  te  virtù  dell’animo  meritano  ieffer  ledette  conparole, le  opere 
virtuofe  richieggono  d'effer  honorate  co ’ fatti,  concludendo  che  gli  i impojfibi 
le , che  vn  Trencipe  ( fia  grande  quanto  vuole  J.ppfsa,  nobilitare  m’buomo , , 


r 


jja  quale  nobiltà  ci  ha  affai  ben  dichiarata  Antonino  Geta  figliuolo  di  Sè-- 
itcro,bautndp fatta  dipingere  la  nobiltà  in  hab’ito  d'uno,  donna  da  bene,  con  lo  * 
fieno  nella  manodritta,&  nella  manca  il  fmulacro  di  Minerua,per  moftra- 
n, chele  arme,&le  lettere, fono  due  cofetccellenti, dalle  quali  debbefemprc- 
tfitrl'huomonobile  accompagnato.- 

Et  perette  dalla  buona  natura  degli  homini  ila  nobiltà  conféruofd,  & ere 
ffuitatferònon  far dimpatinente  trattar  anchor a qualche  cofp  dello  Dio  di 
natura, chiamato  dagli  antichi  Genio,  il  quale  fu  limato  padre  degli  huomi-  D»o^Gé2 
ri,&  figliuolo  de  Dio,penfando  nella  lor  religione,  che  ciafcuno  hauefse  parti  ^*£*£3 
colamentevn  Gènio, & uno  intelletto, diuerfo, et  proprio,  come  fi  vede  per  le  giOmoaù 
medàglie  di  T^crone,  nelle  quali  è feritto  GENIO  ~4VGV  STI,  in  quelle  ni, 
diMàr.iAur.  GENIO  SEN\ATVS,  in  quelle  di  Coti antmo  GENIO 
TOT  V LI  UOMINI,  figurandolo  mero  vefìito,&  mego  ignudo,co 
Vtio  altare  innanzi, & vn  fuoco, vna  targa  nella  mano  dritta,  &nelC  altra  un 
corno  di  abbodaga,  nel  modo  che  Cha  dipinto  Ammano  Marcelino  nel  xxv. 
libjbeegfihnfàttedi  Giulio  lmperatore.Scrìue  Conformo  nellib.  daini  fat- 
to, De  Die  Natali,  che  fubito  che  noi  naf ciano,  ftamo  compagnato  da  un  Ge- 
mo, che  ci  conduce,  guarda,  & non  mai  ci  abbandona ■ . filtri  hanno  detto, 

& majfime  Falco  nel  libro  ebe  ti  Ufiiò  orCefare  , De  Indiytamentis, 
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Che  Lare,&  Genìa, erano  vna  medefima  cofa,& Euclide  vuole, che  egmhu 9 
mobxbbia  due  Lar\,chèlvno  buono,  <&-V  altro  cattino,  chi  amando  il  buono 
Lare,& il  cattino  Lemure,  come  noi  boggi  ancora  diciamo  buono  » Angelo , & 
V n genio  cattino,  a proposto  de ’ quali  ferine  Tlutarco  nella-vita  di  Brutto,  chela  notte 
apparfe  a mentre  cb'cipenfaua  con  vna  lucerna  accefa  alle  faccnde della guerra,gli  ap- 
Bruuo.  pjrfc  vno  (finto  informa  i vna  per  fona  tragica,^  più  grande  che  il  natura* 

le, al  quale  fubito  domandò  Bruto  (come  huomo  intrepido  ,-cbe  egli  era  ) chi  e 
gli  fo(fe,o  quello, che  ri  cercajfc,  & che  quello  rifpofe,  lo  fono  il  tuo  cattino  Gc 
niOyil  quale  tuvedrai  a Filippi, di  che  non  punto  jpauentato  Brutto  gli  diffe , 
adunque  io  ti  vedrò  in  quel  luogo  : il  che  auennepoi  innanzi, eh' ri  morijfe. 
Et  di  quella  medefima  opinione  fono  flati, et  fono  i noflri  T heologi,cioè  chenól 
Genio  di  /* amo  fempre  accompagnati,  cornei  detto, da vn  buono  Angelo  ,*chc  ci  guida 
Socrate,  al  bcne,& da  vn  cattiuo,che  ci  mena  al  male.Tlatone  parlando  di  Socrate fo 
lena  dire, che  in  lui  eravn  fpirito,o  Genioparticolare,  & diuerfo  dagli  altri . 
Nel  tempo  de' Romani  non  era  lecito  di  giurare  peri  Lari,  neper  il  Gtniodel 
Trencipe,riputand‘o  quello  giuramento grandiffimo, però  thefkcedolo,  &fa 
pcndofi,eranopunitigrauemetc,la  onde  rompeuanogli  antichi  più  lofio  il  giu 
r amento  fatto  fatto  il  nome  (fogni  loro  Dio, che  fatto  il  Genio  del  Trencipe  la- 
ro , fi  come  ho  mofìrato  Tertulliano  nella  apologia  da  lui  fitta  contra  i Gen- 
tili,& Ouidio  parlado  della  cura,chehanodi  noi  i noflri  Gcnij,quado  ridice. 
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.Et  vigilantnoflrafemper  in  vrbe  Lares. 

Da  quefli  Lari  fu  chiamato  Larario  quél  luogo  a parte, & fegreto  nelle  f®- 
fé  doue  gli  amichi  ador  auano  i loro  Dei  domcflici,& particolari  : il  che  ha  £5 
fermato  Spartiano  nella  uita  <f , Ale f sandro  di  Mamea,doue  dice,  che  egfi  ba- 
ueua  nel  fuo  Larario  la  Imagincjdi  GiefuCbriflo,con  quelle  de  gli  altri  Dà. 


Lettera  di  Marco  Aurelio  Imp.fcrittaa  Candido  Leto  Senator  Romano, 
nella  quale  fi  tratta  che  la  vera  nobiltà  non  confitte  in  hauer 
gran  dignità  ma  nell'efser  uirtuofo.  Cap.  X 1 1 L 

Mjtrco  jiur.Imp.Rom.a  te  Candido  Leto  defia  fattiti,  & confolat’ub 
ne  ne  gir  Dei  Confolatorif.  Johointefoda  Tuberone  ;tuo  creato  come 
fai  di  mala  uogliaper  effer  stato  dal  Senato  bandito  di  Ro. per  confa 
della  diffenfìone,chetu  baucui  con  Torquato,  tuo  competitore  nel  Confolato; 
UT  per  franarti  bora  ingrati  poucrti.Tigiuro,o  Candido  mio,  in  fede  da  berne 
da  bene,  che  mi  duole  fin  nel  cuore  la  tua  disgrafia,  & vorrei,  che  fojfc  poffbi 
le, che  vna  parte  d'offa  tornafse  fopra  di  me ; percioche  ti  mojlrerei  con  quan- 
ta patienga  io  lo  fopportaffi;ma  quando  non  può  effer  altramente,  bi fogna  rin 
grattargli  Dei  di  quello, eh' è accaduto ; pebe  tutto  quello,cbe  efji  fanno,  lo  firn 
no  per  nofìro  meglio.  Mi  dijfeil  tuo  Tubcrone,cbc  tu  non  ti  lafci  cofolare  da  al 
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amo;  che  tu  fci  fempre  foto ; che  tu  ti  lame  ti  afsai  d’hauer  perduto  tutte  le  tue 
' ricchegge, &efserpriuo  delle  dignità  ; <jr  finalmente  perche  fei /pregiato  da 
ognuno,  efsendo  tu  nobile,  <tr  Senator  Ramano . 0 Candido  mio,  non  fai  tu  an-  Origine 
chora,che  tutte  quefle  cofe  fino  viliffime,per  le  quali  tu  ti  pigli  tanto fafiidio?  ^ 

Senoi  vorremo  riguardate  all'origine  principale,tutti  gli  buomini  non  fon  da  n0t 
gli  Dei?  Tu  fei  Senator  Romano,  & la  tua  indufiria  t'ha  condotto  a quefi'or- 
dine,  mai  dodici  gradi  della  dignità  Romana  a molti  fon  prohibiti . La  corte 
nmriccueal  coniglio  del  Senato  ogtìhuomo:  & cqpgran  diligenza  fi  ricerca 
noanebora  gli  buomini  allamilitia , acciocbe  poffino  durare & patir  fatica 
ne'perigl i.  La  mente  buona  è aperta  ad  ogn’buomo,&  tuttiaquefio  fiamo  Lafilofo- 
nobili  ;nè  lajilofofia  ricufa  alcuno,nè  lo  elegge, ma  riluce  a tutti.  Non  fu  già  So  fiaha 
crat e nobile;? acqua  de'  poggi  traheua  Cleante  per  adacquar gl'orti;  et  a que  h°UOI„in; 
fio  efsercitio  mifitja  fin  mano.  La  filofofia  non  riceuete  Tintone  nobile , ma  bé  nobili,  * 
lo  fece.  Di  che  cofa  dunque  ti  pigli  tanto  affanno ? no  fai  tu, che  niuno  fa  l' origli- 
ne della  fita  flirpetTlatone  dice, che  tutti  i Re  fono  nati  da'  ferui  de'  Re  : tutte  Qual  Uà 
queSte  cofe  fono  riinef colate  infiemeper  la  lungpegga  de'  tepi,  & di  /opra  & ''ct0  no^ 
difotto  ogni  cofa  ha  riuolio  lafortuna.Chi  è ql,che  è nobile ? Colui  che  naturai  e‘ 
mente  è ornato  bene  di  virtù  : & a quella  debbe  l’huomo  Jolamtte  riguardare. . 
Dalprimo  nafeimento  del  mondo  fino  aquefiotempo  chi  ha  menato  l'ordine 
delie  cofe,  &mef colato  la  nobiltà  co’ l plebeo,  & gt  ignobili  con  ogni  cofa  infite- 
me.La  cafa  piata  delle  figure  de  gl’ antichi  noflri  non  ci  fu  nobili:  per  che  niuno 
di  loro  è vinato  al  modo  per  gloria  nofira  nè  ènofiro  quello,  il  quale  è flato  pri 
ma-ibe  noi. L'animo  fa  l'huomo  nobile,  al  quale  è lecito  inalbar  fi  fopra  la  for- 
tuna,di  nobile,o  ignobile,  che  egli  fia . Ma  tu  dirai,  le  dignità  mi  faceuano  bo -• 
norato,  & riiter  endo . Hanno  forfè  i mSgtfìrati  pof tango,  di  mettere  le  virtù: 
negli  animi  di  color  chele  vfimo,&  di  cacciarne  i vitq?  Certo  cb'ejfi  no  foglio 
ito  fcacciare,mapiù  toflò  Ulufirarc  la  malitia.  La  onde  attiene  cbefpefse  uolte  t,  gfancy 
ci  sdegnamo  di  vedere  le  dignità  in  mano  d' buomini  fceleratiffimi.Tcrò  Celio  fono  cau- 
benche  Catone fedcfse  in  magifirato,  lo  chiamauaflruma;  cb’è  vna  raunanga  j*a> 
di  cattiui  bumori  nel  collo.  Tu  poi  veder  dunque  quanto  vituperio  le  dignità  joufun®. 
apportano  agli  buomini  maluagi  ; che  in  vero  l'indegnità  loro  manco  farebbe  cattiui.  ” 
conofciuta,/ e non  fo fiero  rischiarati  dagli  bonari . Et  però  tufimilmcnte  con  ■■ 

, tanti  tuoi  pericoli  tanto  potefti  efsere  importunato , che  nei  magtflrato  volcili 
bauere  Torquato  per  copagno , battendo  in  lui  veduto  animo  di  maluagto  buf- 
fone, & di  (pia . Terciochenoi  ncn  poffiamo  per  gli  bonari  giudicare  degni  di 
riuerenga  coloro  che  giudichiamo  indegni  di  quelli  bonori.Ma  fe  tu  vcdejfi  al- 
cuno pieno  di  fapienga , potreSli  tu  darti  a credere,  ch'egli  non  fofse  degno  di 
fiUcrenga,ediquella  fap\etiga,ch’èinlui?  io  credo  che  turtfpondercSli  di  f 

•nò  ; e perche  ? Terciocbe  la  virtù  ha  la  propria  dignità-, la  quale  f abito  man - j 

•da  in  quegli  buomini, co'  quali  ella  S decompagna  . La  qual  cofa, perche  gli  bo- 
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«or»  popolari  noti  la  pojjom  fare, fi  vede  chiaramente, ch'ef/i  non  hanno  la  pr+ 
pria,  ér  naturai  bellezza  iella  dignità . Nella  qual  cofa  s'ha  da  coglier  are 
molto,  che  fe  alcuno  i tanto  più  abietto , quanto  da’  più  è {prezzato, la  diguò* 
tà  rende  più  tojìogli  huomini  maluaggi,  poi  che  ella  non  pud  far  degni  di  riue- 
tenga  coloro,  cheda'  più  fa  /prezzare . Ma  ciò  non  è fenga  caìligo , perche 
gli  federati  rendono  il  contracambio  alle  dignità, poi  che  e(p  le  macchiano  con 
GUh uo-  ie  dishoneflà  loro.  Et  acciochetu  cono/ca , che  quella  vera  riuerenganonpui 
forati  mac  ven,re dall  ombra  di  queJU  dignità, prendi  quella  ragione.  Se  per  ventura  al- 
chiano  le  CMno>  chcbaue/fehauuto  molte  volte  il  Conjolato , andaffefra  Barbare  ruuìo- 
éicnitàcó  Mycreditu  che  quello  honore  lo  fàccia  riuerendo  a'  Barbari?  Certo  fe  quella 
rmerenga  f offe  naturai  dono  delle  dignità , elle  non  rimarrebbono  delTvffich 
hone‘  a*  loro,fflt  qual  fi  voglia  gener ottone  d’ huomini: fi  come  il  fuoco, che  in  ogni  par- 
te del  mondo  non  ceffi  mai  di  f caldure.  Ma  perche  quello  non  è proprio  loro. 
La  falfa  ma  datogli  dalla'fulfa  opemone  de  gli  huomini , fubito  (pari/cono , quandó  die 
laude  pre  giungono  a coloro , i quali  non  (limano,  ch’elle  pano  dignità . Ma  quello  auie- 
fohahnc  ne  appreffole  Barbare  nationi.  Durano  forfè  in  perpetuo  tra  coloro,  doue  el- 
le fono  nate  ? ^ tngi  la  prefettura,chegià  fugran  dignità , bora  è nome  vano, 
& grane  (orna . Era  già  J limato  grandc,chi  haucua  cura  dellagrafcia,  & ho 
va  non  c’è  più  vii  cofa  di  quefto  vfficio . Tercioche , quel  che  non  ha  alcuna 
propria  bellegga , fecondo  l’operùon  di  coloro , che  lo  poffeggono , bora  acqui- 
fla,hor  perde  ripur  adone.  Se  dunque  le  dignità  non  po/fono  far  egli  buommi  ri 
tter  endi;  feda  feftefji  peri  infama  de'  maluagi  fi  lordano  ;feperla  mut adone 
de'  tempi  mancano  difplendore  ; feper  l’openion  delle  genti  amali feono , eie 
bellezza  hanno  in  loro  dadcfiderare,no  che  da  darne  altrui ? forfè  cheiregri 
'v  & la  famigliarità  de'Re  pofsona  altrui  far  potenteitu  mi  rifponderai , Etper 

che  no ? quanto  la  lor  felicità  perpetuamente  duri.  Ma  certo  piena  è d e/iewpi 
t antica,  & la  prefente  età  dd  fignori , c’hanno  cambiato  la  lor  felicita  in  m- 
Lipotea-  feria,  q (ingoiar  potenzila  quale nonbafìa  pure  conferuar  fe  meiefima.  Che 
Jn’i  m.1  f'V'fttpotmKadtX'gni.  é mumMU. iwmdmji  marna 
cagionai  partc,n<mfcema  diala  felicità, & apportatmferia?  Mabenchegu  nunwa 
la 1 beatiti»  imperi  largamente  fi  fendono,  bifogna  però,  chevi  rimangano  moltenatiom, 
le  quali  non  habbiano  Signore.  Et  da  quella  parte,  oue  manca  la  potenza , che 
fai’ Intorno  beato,  fotd  entra  quefla  impotenza,  che  lo  fa  mifero.A  quefto  tuo- 
do  dunque  bi  fogna, che  i Re  habbiano  maggior  parte  nella  miferia . Conofcen • * 
do  il  tiranno  ipcricolidclla  fua  forte,  figurò  la  paura  del  regno  con  lo  {panet- 
to della  fpada,cbc  egli  pendeua  ( opra  il  capo.  Chepofsanza  dunque équc(u,la 
quale  non  può  fcacciare  i morfi  degli  affarmi , nèfebiuare  gli  {limoli  ielle  pau 
MiferUdi  rt*  Cert0  ^ vorrebbono-viuef ficttri,ma  nò  pofsono:  et  poi  fi  gloriano  id 

prancipi-  ht  loro  potenza.  Creditu,che  fia  potente  colui,  che  tu  vedi  che  vuole  cofa , che 
no  può  farei  Hai  tu  p potente  colui^he  va  circondato  dalle  guardie,  che  teme 
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più  coloro  che  gli  ffauenta  ; il  quale  per  parer  deffer  potenti  è pofió  tu  mano 
di  colóro , che  lo  feruono  ? Ma  che  dirò  io  de’  famigliati  de’  Re  hauendoti  mo- 
firato  che  ir  ógni  jlejji  fon  pieni  di  tanta  debolezza;  i quali  fpefje  volte  fono  ab 
batuti  dalla  pofian^a  reale , quando  ella  è in  piedi, & quando  èromnatà  ? Ne - 
rone  coSltinfè  Seneca  famigliar  e,  & maefiro  fuo , a eleggerftil  modo  di  mori- 
re, Marco  Antonio  fece  amarrare  Cicerone , il  quale  lungo  tempo  era  Sla- 
togrande  in  Roma.  Et  certo  è,  tire  t vno , <*r  l’altro  volle  rinontiar e la  gran- 
dezza, & ambo  Seneca  volcndoft  ritirare  alt  otto  ,fu  cofiretto  dar  le  fue  ric- 
chezze a Nerone. Ma  tanta  fu  la  grandezza,  che  gli  tirava  la  ruma,  cheniun 
£ ejft  potè  far  ciò, che  vclfe.  Che  potenza  è dunque  quefta  ? che  coloro , che  f- 
bamtoja  temono;  quando  tu  non  la  voi  bavere, non  fei  ficuro,  & quando  tu  de • 
fideri  porla  giù  tu  non  la  puoi  fuggire?  Tatti , che  tipojfano  difendere  gli  a- 
mici,i  quali  fomacquiflati  dalla  fortuna ,& non  dalla  virtù?  Ma  colui, che  la 
•felicita  fece  amico,  la  mifiria  lo  farà  nimico . Or  qual  pelle  è più  pojfentea 
nuocer, che' l famigliar  nimico  ? Ma  laglotianondana  quanto  c ffxffo  fallace? 
Onde  meritamente  il  Toeta  Tragico  cf clama,  0 gloria  gloria  nelle  migliaia 
degli  huomini  non  ad  altro  f attiche per  vngran  riempimento  delle  orecchie. 
Ter  do  che  molti  fpejfe  volte  s'hanno  acquistato  grannemeper  le  falfe  opcnio - 
videi  vulgo, di  che  non fi  può  itnaginare  cofa  più  vergogno  fa . Ter  che  coloro 
chefalfamente  fon  faldati, neceffario  è,che  fi  vergognino  delle  proprie  lodi  le- 
citali fe  pur  faranno  acquiate  per  meriti, nondimeno  che  aggiungeranno  ellc- 
nomila  confà  enzà  del f buomo  fauio,il  quale  non  rm furati  fuo  bene  con  le  dati* 
cedei  popolo,  ma  con  layerità  della  confcicnza?^  Et  fe  pur  pareffe  bella  cofa 
quefio  acqmlìarfi  nome,eonfequentcmente  farà  giudicata  brutta  non  hauerla 
acàuiflata.Ma  effondo  neccffdrio,che  molte  più  fiano  le  nationi,  alle  quali  non 
può  arrhtar  la  fama  d’vn’huomo  ; vienpoi  che  colui,  che  tu  fiimi  gloriofo,fìa 
perla  maggior  parte  della  terra  fengagjioria.  Ne  fu i queflelodi  reputo  la  gru 
tia  populare  degna  pur  di  memoria;  la  quale  non  nafee  da  giudicio  ne  lungo  tc 
po  dura  . et  chi  non  vede  anchora, quanto  fia  vario,  & leggiero  il  nome  della 
■nobiltà  ? la  quale  fe  tu  la  vuoi  riferire  alla  chiarezza df altri,  & non  tua. 

■ Tetciocbe  qutfia  nobiltà  pare,che  fia  vna  lode,chevien  da  meriti  degli  anti- 
chi,c/refe  la  nominanza  fa  la  chiarezza, neceffario  è che  fia  chiari  coloro,  che 
fon  nominati.  Terò  fe  tu  non  hai  la  tua  propria , C altrui  chiarezza  non  d Ptr 
farti  illuSlre.  Et  fepure  alcun  bene  è nella  nobiltà , quefio  folo  credo  ciré  fia , 
eh' a nobili  di  f angue  par  e, che  fia  pofto  vn  continuo  ft'molo,  e /perone, . perche 

■ non  tralignino  della  virtù  de'  lor  maggiori , * 
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Marco  Aurelio  feguita  la  fualettera  & m olirà  la  in  (labilità  . 
w.  della  fortuna.  . Cap.  X i 1 1 1. 

Q Vanttm  q netto,  chetu  dici  d’ effer e abbandonato  dalla  fortuna , & che 
cu  ti  troni  in  gran  povertà}  tì  ridondo,  &.  dico,  ebe  tu  fei  in  grand' erro 
re,  fe  tu  credi,cht  la  fortuna  fia  verfo  te  mutata.  Quefli  fonfemprei 
conimi,  & la  natura  di  lei . E in  quefla  fua  leggieregga  ella  più  lofio  bafet 
nato  intorno  a tela  fua  propria  femegja. . Co  fi  era  anebora,  quando  ti  veg- 
Reggiana,  & quando  ti  febergaua  d' attorno  con  lufingbe  di  fktfa  feliciti . 0 
C dndido  mio , bora  hai  tu  conòf cinto  i dubiofi  volti  di  quefla  cieca  Dea . Cu- 
fici eh’ a gli  altri  s'afconde  ancbora,tutta  ti  s ’è  data  a conofeere  ; fella  ti  pa- 
ce, vfaì  coflumi  fuoi,  gir  non  ti  dolere . Se  tu  hai  paura  de’  fuoi  tradimenti, 
fi>rcggala,& non  t’impacciar  [eco, per  che  ella  feberga  con  altrui  danno.  Ter 
ciocbe  quella , che  bora  t'è  cagione  di  tatuo  affanno , quefla  medefima  ti  doue • 
uà  effer  cagione  di  contento.  Et  non  ti  dei  doler e,che  t'babbia  abbandonato  co- 
lei che  non  fi  ficuro  alcuno  di  douere  fempre  flar  feco . Stimitu  forfè  pretiofa 
quella  felicitala  quale  è per  partirfi,  & fè  cara  la  prefentc  fortuna,  che  non 
è certa  il  dover  fermar  fi,  & quando  ella  fi  partirà , t'è  per  portare  affanno  l 
Che  sella  non  fi  può  ritenere , quando  altri  vuole,  & fuggendo  fa glihuorm- 
ni  infelici,  che  altro  è quefla  fuggitiua  felicità  ,fe  non  vn  certo  fegno  della  mi- 
feria  a venire  t Ter  ciocbe  non  bafia  guardare  quel, eh' è pofio  innanzi  agli  oc- 
<hi,mala  prudenza  confiderà  il  fine  delle  cofe.  Et  quefla  fua  infi  abilità  nell  te- 
tto, gr  nell’altro  fi,  che  le  minaccie  della  fortuna  non  fono  da  effer  temute, nè 
le  lufingbe  da  effer  dcfidcrate;  infine  bi fogna,  che  tu  jùp  porti  in  pace  ciò , che 
fi  fi  in  corte  della  fortuna,  poi  ché  ma  volta  hai  fottopoflo  il  collo  al  fuo  giogo 
che  fe  tu  vorrai  por  legge  d'andare,  gr  difiare  a colei , che  volontariamente 
te  l’hai  eletta  per  (ignora, non  farai  tu  huomo  fenga  ragione  è & verrai  a [de- 
gnare la  forte  con  l'impaticntia,la  quale  tu  non  puoi  mutare  ? Se  tu  deffi  levi- 
le a' venti,  bifognarebbe  arriuarc  non  doue  tuvolcffi,  ma  doue  il  fiato  Ioni 
jpingcffe . Se  tu  feminaffì  campi,  tu  compenferefligli  anni  Acrili  con  gli  abbon 
danti.  Tu  tifici  dato  vna  volta  in  gouerno  alla  fortuna , bi  fogna  che  tu  vbidi- 
fcaacofiumi  della  tua  padrona , fr  ti  s forgi  di  ritenere  la  furia  della  ruota, 
che  gira  è 0 f òpra  tutti  gli  altri  buomini  paggp,  fella  cominciaffcafermarfì, 
già  non  farebbe  ella  più  forte..  Ma  io  vorrei  pure  ragionar  teco  vn  poco  in  per 
■fona  della  fortuna , però  flà  attento , fel la  propone  il  vero.  0 huomo  perche 
m'accufitu  co’  tuoi  continui  lamenti  è che  ingiuria  t'ho  fiuto  è quali  tuoi  bent 
t'ho  io  tolto  per  forga  è Sotto  qual  giudice  tu  vuoi, io  fon  contenta  di  partir  fi- 
co il  poffeffo  della  dignità,  & delle  riccbegge,fc  tu  mufirerai,  che  alcuna  co- 
fa  di  quefla  fia  propria  d’ huomo  che  viua,  io  come  tuo , volontariamente  ti  rat 
derò  ogni  cofa . Quando  la  natura  ti  produffe  del  corpo  della  madre , io  ti  rac • 
col  fi  ignudo , grpouero  di  tutte  le  cofe , ti  fouucnn'uon  lericcheggemie-,  & 

' - ' ( quello 
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(quello  che  bora  fa  che  tu  non  mi  puoi  fopportare ) troppo  affettionata,&  fa- 
noreuole  t'ho  all éuater,&  t'ho  circondato  con  /’ abbondanza,  & con  lo  jploido 
re  di  tutte  quelle  cofe,  che  fon  mie,&  l>ora  mi  piace  di  t itrarre  a me  la  mano . 

Tu  hai  da  rmgr aitarmi  dunquerfi  come  quello,  cheti  feiferuito  delle  cofe  al- 
trui,# non  hai  di  che  dolerti,  quafì  che  tu  bauejfi  perduto  il  tuo. Ter  che  pian- 
ai tà  dunque  ? già  non  t’ho  io  fatto  alcuna  ingiuria.  Le  ricchezze, gli  honori,  et  Le  «‘ichex 
Calere  cofe  tali, fono  in  poter  mio.  Le  ferue  conofcano  la  padrona,  ella  uengono  £*»  *.  Èjlj 
•mcco,&  partendolo, fe  ne. partono  ancb’clle.  Et  io  arditamente  ri  dico , che  fe  no?n  pott 
faffero  fiate  tue  quelle  ricchezze,  che  tù  ti  lamenti  haucr  perduto;  per  alcun  redcllafor 
modo  tu  nonfhluerctìi  perdutc.Dunquc  a me  fola  è vietato  vfarc  le  mie  ra-  tuna* 
poni?  Lecito  è al  ciclo  farigiorni  lucidi,  & chiari,  & quei  mede  fimi  con  te 
nebrofe  notti  nafeondere.  dr  è lecito  all’anno  bora  adornare  il  volto  della  ter- 
ra di  fiori,#  di  frutti,#  bora  confonderlo  di  ghiacci;  # di  nicuTi  parimente 
U mare  quando  Infinga  con  bonaccia,  # quando  minaccia  con  ttmpefte,  # io 
farò  dunque  legata  dallinfatiabile  deftdcrio  de  gli  huomini  ad  una  fermezza, 
lontana  da  miti  coflumi  ? Quella  è la  mia  grandezza,  & iodi  conto  gioco 
quefto  giuoco,  io  attendo  a uolgere  a torno  la  ruota , tir  dilettomi  di  cambiare  Sfortuna 
ogn’boralecofc  baffealle grandi, & legrandi  allebafse.  Salini,  pur  sii,  feti 
piace;  ma  conpatto,  che  nmt’ arrocchi  a inguaia,  etite  te  ne  faccia feendere , 
quando  la  ragion  del  mio  gioco  chieder  à,che  tu  finenti.  Non  fapetti  tu  forfè  i ;i 
miei  coflumi  ? Nonfapeui  tù,cbe  Crefa,  Re  de  Lidia,poco  dinanzi  fpauentofo  ■'  !_-ku 
a Ciro, & in  un  tratto  venuto  a compaffìone,fcendo  condotto  a douere  effer  ab  A 
brucciato/u  diffefo  dalla  pioggia  mandata  dal  cielo  ? Non  fai  tà,  che  "Paolo 
fietofafneate  pian fc  per  le  mi ferie  del  pePcrfe,  da  lui  fatto  prigione?  Et  che 
altro  piange  il  grido  delle  Tragedie,  fe  non  la  felicità  de’  Regni , che  indifere- 
tament  e è mefsa  fottofopra  dalla  fortuna  ? Non  hai  tu  ambo  rmparato,effeu 
do  gtoua.ncltoTcbe  nel  tempio  di  Gioue  fon  due  botri  di  vino, l' una  di  buono,  # 
l* ultra  dì  cattino?  Et  che  direfìi  tù  fe  tù  bai  hauuto maggior par  te  del  benc?lct 
che  io  non  fonti  anchora  da  te  partita  intutto?  forfè  questuali  aleggierei 
Xfl  ti  èguifla  cagione  di  fperar  meglio  Perche  flà  di  buono  animo,  c (j'cndo  po- 
llo dentro  nel  regno  commune  a tutti,  nondefrderaredi  itiuere  fecondo  la  pro- 
pria ragione . Si  che  la  fortuna  in  fuo  prò  ragionafse  teco  cofi  in  queflo  modo 
certo  io  credo  che  tu  non  bauerejli  d’aprir  la  bocca  per  rifonderle.  Effe  pure 
hai  cofa  alcuna  da  poter  cOnragione  difendere  la  tua  querela , b't fogna  chttu 
ludica, & ioti  darò  ben  luogo  da'poterla  dir  chiunque, Candido  mio,  nonri 
voleariputar  mifero  . Ti  fei  forfè  feordato  il  numerò  ; e’imodo  della  felicità- 
tua?  Taccio,che  efsendoti  morto  il  padre, & la  madre, fofli  raccolto  in  gouer 
no  dahuominiricchi, potenti,  & grandi,#  eletto  afar  parentado  co’ primi  di  * 
fyma.la  quale  è prctiofifsima  qualità  d'amicirìa,  gli  cominciaci' prima  t/Sv 
taro,ckc  paréte.  Chi  non  t’ha  chiamato  feti  cif situo  con  unto  fpltndotc  di  fuo- 
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ceri, con  l’honefià  della  moglie,^  con  l’oc  capone  de’  figliuoli?  Io  non  parlotto 
ra  (Lf ciano  da  parte  i beni  communi  ) delle  dignità  negate  a’  vecchi , che  tu 
Imbattuto  da  gioitane, & fento  piacere  di  yenire  al  colmo  frugolare  della  tua 
Jl  fratto  felicità.  Se  frutto  alcuno  delle  cofe  mortali  ha  parte  in  fé  di  beatitudine,  potrà 
delle  cofe  gìamai  vfeirti  di  mente  per  qual  ft  voglia  gran  furia  di  male , che  ti  vengano 
porta  i . a(j0jj'0  [a  memoria  di  quel  giorno , quando  con  allegrezza  di  tutta  la  plebe  ve - 
dcfli  de  tuoi  figliuoli  a vn  tratto  Confoli  di  Roma,efferti  leuati  di  cafa , & ac- 
_ ^ . compagnati  con  la  frequenta  delsenato?  & fedendo  fra  quegli  in  Sedia  Cu- 

rale,effendo  tu  Oratori  delle  lodi  reali,meritarcfii  gloria  d ingegno,  & di  elo- 
quenza ? Et  quando  fedendo  tu  nel  Circo  in  megp  de’  detti  tuoi  figliuoli  con 
trionfiti  corte fiafattafli  Ufiettatione  della  moltitudine  quiui  ratinata  ? Io 
p enfio, che  tu  haueui  dato  parole  alla  fortuna, poi  che  ella  cofi  ti  yejjeggtaua  , 
f & come  a fuoi  fluoriti  ti  fitceua  carene  . T u n’hauefli  da  lei  tal  dono , che 

i eUamaipiùnonconofceahuomopriuato.  Voi  tu  forfè  bora  far  conto  conia 

fortuna ? Turhorat'bacllaguardatovnpococonoccbiomaligno.  Ter  che  fi 
tàconfideri  bene  il  numero,  <&•  ilmodo  de  dolori,  & delle  allegrezze  tu  non 
; ' puoi  negare  di  non  effere  anebora  felice.Et  fe  pure  non  ti  fiimi  auuenturato , f 

che  quelle  cofe  eh' all’ bora  ti  pareuanolietefi  fiano partite,non  bai  pero  ragio 
vedi  riputartimifero, perche  quelle  c'horati  paiono  mefle, non  durano.  Sci  tu 
L’inft  abili  forfè  come  mouo,&  foraflierovenuto  pur  bora  in  quella  feena  di  ulta?  Credi 
tì  del  mó  fU  eh’ al  cuna fermerà  fta  nelle  cofe  del  mondo, quando  in  una  medefima  bora 
^°*  fieffoft  vede  viuo,&  morto  vn'huomo?  Che  quantunque  rara,  & incerta  fi* 

la  fede,cbe  le  cofe  di  fortuna  debbano  durare, nondimeno  il  giorno  della  uitat 
vna  certa  morte  della  fortuna,  eh’ ancor  dura . Che  credi  dunque,che  impor- 
ti,che  tu  morédo  la  lafci,o  che  ella  fuggendo  t’abbandoni  v tuo?  Concludèdo  a- 
" . dunque,  o Candido,  Bifogna  che  tu  ti  lafcigouemarc  dalla  ragione , & che  tu 
p enfi,  che  vn  giorno  la  tua  feiagura  fi  guarir à,&  quello,  ch’importa  più , che 
•che  ogn’ altra  cofa,bifogna,  che  tu  rimetta  tutte  le  tue  attioni  nelle  mani  degù 
&ei,pcrcbe  effi  fono  quelli, che  tiliberer anno  d'ogni  pericolo.  Quanto  alrcfjo 
io  ti  mando  per  il  tu  creato  Tuberone  fette  mila  feSlertij , accioche  tu  n poffa 
con  effi  aiutare  per  alquanti  giorni . Io  fiero  in  tal  modo  trattare  co’l  Senato, 
che  tu  farai  ben  toflo  reflitmto  in  tutti  gli  honori.  La  mia  F anilina  tifi  racco 
manda,&  ti  manda  vna  collana  d’oro  per  la  tua  confort  e.S  tafano.  Marco 
^Aurelio  imber  atomi  Cerine  di  fua  vrovria  mano. 


VN  Trencipe  volendo  ft  mantenere  fra  gli  huomini  il nome  dilibcràle,i 
neceffario  che  non  lafci  indietro  alcuna  qualità  difontuofita , talmen- 
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ìff  che  vnTrencipe  cofi  fatto , confimerà  in  fintili  opere  tutte  le  fUe  facoltà , 
& fard  neceffitato  alla  fine, fe  egli  fi  vorrà  mantenere  il  nome  di  liberale, gra- 
nare i popoli  ftraordinariamente,&  effer  fifcale,  cr  fare  tutte  quelle  cofe,cbe 
fi  poffa  fare  per  batter  denari.  Il  che  comincia  a farlo  odiofo  co'fubditi,&  po- 
co filmare  da  ciafcuno,diuentando  pouero,in  modo  che  battendo  con  qutfla  fua 
liberalità  offefo  molti,  & premiato  pochi, f ente  ogni  primo  di  figo , & perdi- 
ta in  qualunque  primo  pericolo.  Il  che  conofcendo  egli , & volendofcnc  ritira- 
re , incorre  fubito  nell  infamia  del  mifero . Un  prcncipe  dunque  non  potendo 
vfare  quefia  virtù  del  liberale  finga  fuo  danno, in  modo  che  la  fu  conofciuta , 
ieue  fe  egli  è prudente, non  fi  curare  del  nome  di  mi  fero,  perche  co’l  tempo  fa- 
rà tenuto, fempre  più  liberal  e, vedendo  che  con  la  fua  parfimoniale  fue  entra- 
tegli ballano, & può  difender  fi  da  chi  gli  fa  guerra,  & può  far  imprefe  finga 
granare  i popoli,  talmente  che  viene  a vfare  la  liberalità  a tutti  quelli,  a chi 
non  toglie, che  fono  infiniti, & mifiria  a tutti  coloro, a chi  non  dà,  che  fono  po- 
chi. tempi  paffxti  non  fi  è veduto  far  gran  cofe,fi  non  a quelli , che  fon  fia- 

ti tenuti  mi  feri, (ir  gli  altri  fon  rimafi  in  nulla.  I Romani  effendo fi  impatrotù- 
ti  tT  Italia,#-  volendo  aggiungere  al  loro  dominio  la  Macedonia,  & altri  regni 
di  là  dal  mar  e,  hanno  fatte  tante  guerre  finga  porre  undatio  Straordinario 
a'  loro  cittadini, perche  a le  fpefe  [uperflue  hà  fommini firato  la  loro  parfimo- 
tùa, anche  perche  con  lericchegge  de’  loro  rimici  hanno  vinto  i nimici.Ver  ti 
to  vn  Trencipe  deue  filmar  poco(per  no  hauer  arubbar  i fibditi, per  poter  di- 
fender fi, per  no  diuentar  pouero,& effer  fchcrnito,&  per  no  e fiere  sformato  a 
diuentar  rapace)  di  incorrere  nel  nome  di  mi  fero, per  che  queflo  è vno  di  quelli 
vitij,che  lo  fanno  rcgnare.Et  fi  alcun  diceffe,  Giulio  Cefare  conia  liberalità 
peruetme  alt  Imperio ,& molti  altri  per  effere  Siati,  & ejfere  tenuti  liberali , 
fono  venuti  a gradi  grandiffmi;re[podo,o  tu  fii  Trencipe  fatto , o tu  fii  in  via 
diacquiftarlo . Mei  primo  cafo  quell  a liberalità  è danno  fa , nel  fecondo  è ben 
neceffario  effer  tenuto  liberale . Et  Cefare  vn  di  quelli , che  voleua  peruenire 
al  Trencipato  di  Roma,  ma  fi  poi  che  vi  fu  venuto  fuffe  foprauiffuto,  &nofi 
foffi  temperato  da  quelle fi>efi,barrebbe  diftrutto  quell’  Imperio.  Et  fi  alcuno 
replicale, molti  fono  flati  Trencipi,& con  gli  efferati  hanno  fatto  gran  cofe, 
che  fono  fiati  tenuti  liberalifiimi ; ti  rifpondo,o  il  Trencipe  fpcnde  del  fuo , & 
de  funi  fudditi,  o quello  d’altri. Nel  primo  cafo  deue  effer  par  co, nel  ficodo  nò 
deuelafiiar  indietro  parte  alcuna  di  liberalità.  Et  a quel  Trencipe,  che  và 
con  gli  effer  citi,c  he  fi  pafce.di  prede, di  facchi,& di  taglie,  & maneggia  quel 
£ altri, gilè  neceffaria  quefia  liberalità,  altrimenti  non  farebbe  figuito  da’  fot 
dati,  & di  quello  che  non  è tuo , o de  tuoi  fudditi  fi  può  effere  più  largo  dona* 
tore,come  fu  Ciro  Cefare,  & Mleffandro , perche  lo  fpcndere  quel  di  altrui , 
non  toglie  riputatione,ma  te  ne  aggiunge . Lo  } pender  folamente  il  tuo  è quel- 
lo,che  ti  nuoce , & non  vi  hà  co  fa  che  più  confimi  fi  fief so , quanto  la  libo  a - 
Mar.  Mur.  Tar.  quarta  0 liti , 
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per  lo  flato  eh'effi  vi  diedero,ma  per  la  miferia,  della  quale  Vi  hamo  canato . 
Gran  grafia  fanno  gli  Dei  allhuomo,  al  quale  danno  facoltà  di  poter  donare , 
che  lo  mettono  in  flato  di  no  domandar  cofa  ad  altri,  perche  ad  una  fàccia  uer 
gogttofa,&  cuore  grnerofo,nnn  ui  è tr  attaglio,  nè  fatica,  che  cofi  gli  penetri  le 
Vifcere,  come  è entrar  a domandar  niente  in  cafa  di  alcuno . Si  dice  del  gran 
Tompco,che  ritrouandofi  vna  volta  ammalato  a To^guolo,  i medici  gli  difse 
rocche  fe  uolcua guarire, gli  bifognauano  certi  vccclli,cbe  Lucilio  hauea.  Egli 
riJpofe,più  preflo  voglio  morire, e nonguarire,chc  mandar  a domandargli, per 
che  Tompco  non  lo  crearono  gli  Dei  per  dimandare, ma  perdonare.  Quello  di 
co,Signore,accioche  confidcriate,  che  poi  che  gli  Dei  vi  hanno  fatto  grati  a di 
non  bauerbi  fogno  di  dimandar  niente  a niuno,non  vi  fmèticatc  di  donar  ad  al 
tri, fi  come  altri  vi  donauano,f occorrer  gli  cornetti  foccorrcuano,  remediargli 
come  vi  rimediauano ; perche  de'  beni  tcmporali,chegli  Dei  ci  concedono, non 
fiamo  padroni, ma  diflributori . ^incor  uoglio,ihefappiate,chetra  le  virtù, 
delle  quali  vn  Trencipe  è ornato, non  vi  è la  più  bella, chef  efser  liberale, per 
che  quella  è, che  lo  mani  iene  nell  I mperio.Tlatone  dice,che  la  virtù  è un  ba- 
ttito dell’animo  per  e l ettione , vàie  a farà  acquiflare  la  beatitudine.  E fono 
due  generi  di  virtù;  altre  fono  nell'intelletto, & altre  fono  nell'appetito,  oue- 
roragioneitolc,ouero\rragioneuole;  quelle  fi  chiamano  virtù  ffcadaàue,  que 
ftemortali.  Quelle  fi  dicono  ffeculatiue, perche  freddando  s’acqnijìano.  e ac- 
quiate che  fono, foto  jpeculando  s’efter  citano.  Qucfle  fon  date  morali,per~ 
che  co'  coflumi,e  con  là  confuetudine  fi  procacciano, e procacciate  che  fono,co 
fiflono  nei  co  fiumi, e nell  operare, e il  primo  genere  di  uirtùila  fapiega,  che 
é la  contemplatone  delle  cofe  dittine;  la  f ci  eriga , che  è la  cognitione  delle  cofe 
naturali;  la  Truderrga,che  è la  notitia  del  miniftrare  bene  le  cofe  cofi  panata 
mente,  come  in  publico  ; e finalmente  che  è una  dritta  regola  d'operare . Nel- 
l’altro genere  di  virtù  àia  giufiitia,che  per  feflefsa  a ciafcuno  dà  il fiun,la  for 
legga, che  afsai  pronta  all’ bone  fi  e opere  da  noi  l’impedimento  del  timore  al- 
lontana ; finalmente  la  temperanza,  che  la  molline  d'ogni  libidine  dif caccia  , 
che  è un  fecondoimpedimentoalChonefleoperationi.  Etlal.beralità.et  lama 
gnificenga  fono  compagne  dellagiuftitia,e  fimtlmente  l altre  virtù  accompa- 
gnano l’altre,eper  dir  e in  una  fomma  ogni  cofa,  la  Virtù  [feculatiua  niente  al 
tro  i,che  una  acquifiata  cbiaregga  dell'intelletto  ; e la  uirtù  morale  è uno  (la 
bile  feruore  dell’appetito  della  chiarezza  delT intelletto  infiammato.  Ma  bt- 
fogna  fapere , che  niente  è nelle  bttmane  uirtù  più  preti'  fo  della  elcttionepcr 
comprar  e, la  quale  Tintone  ne  i libri  della  Republica  vuole  « he  ogni  altra  co- 
fa  fi  uenda,però  che  tutte  le  cofe  nuocergli  pofsono  . E niente  i bwno  colui, 
che  non  sà  difeemere  le  cofe  cattine  dalle  buone , è fimilmcnte  fepararc  dalle 
mofe  buone  le  trifle  . Vogliamo  noi  acquiflare  quella  e Unione  configliamo - 
ci  in  ogni  cofa  co  quelli, ebe  di  noi  fono  più  vecchi , & che  fono  approuaù ; dim 
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que  cnnfigliamocì  più  che  con  altri  co’l  tempo , perche  tra  le  cofe  temporali, 
V chi  è del  tempo  più  antico, e più  apprettato?  Et  ci  configlieremo  col  tempo,  fe 

d'ogni  co°  IPef*ev°ltt,&  afsai  alle  cofe  pafsatc  confidcraremo , però  che  il  pafsatoi 
fa.  maefiro  del  prefcnte,e  dello  auenire , & ancora  la  confideratione  dell' aueni- 

re infegna  le  cofe  prefenti.  Imperò  feè  co/a  diffi/ciliffima  a mimflrare  bene 
le  cofe  prefenti,fe  noi  non  pt-fiamo  al  fine,  & all' e fu  o di  ciaf  cuna  operatione. 
Tenfate  a queflo,  quanto  fi  conuieneftl  refio  lafciatelo  agli  Dei;  e ciò  chefe- 
Dio  prin-  gue  approuatelo<ome  cofa  fatta  dagli  Dei, perche  colui, che riprom  l’opera- 
n^d’’ & ^ tlone  ^!U,ru>ancora  dagli  Dei  erlprouato.E  perche  gli  Dei  fono  principio, & 
cola.  ' °ni  fine’d'ogni  cofa,  per  queflo  noi  non  ftamo  per  noi, ma  per  Dio  creatiil^uelle  co 
fe,  che  di  fopra  hò  narrate , fono  tanto  virtù,  quanto  da  noi  fi  ef serenano  per 
honorare,&-  imitare  gli  Dci.Teril  che  il  culto  dei  Dei  e virtù.  Ma  tornando 
a propofito.ancora  che  il  regno  di  Capadocia  non  hai  bia  grandi  entrate, tutta 
uia  potete  far  con  lui  alcune  buone  opere , perche  fecondo  c'babbiamo  detto , 
H TreneipCfCbe  sà  bengouernare  cafa  fua,  <jr  mi  furar  la  facoltà , che  ba,  ba- 
t ncrà  il  modo  di  ffendere,&  di  poter  f alitar  e, & di  donare.  Ter  cicche  iTren 

cipi,&  potenti  Signori, non  fi  chiamano  grandi  per  fuperbi  flati  c hanno,  ma 
per  li  gran  doni,  che  danno.  L’officio  del  villano  e ‘pappare, quello  dell'artigia- 
no l attor  are, quello  del  mercante  dir  bugie,  dell'vfuraio  guadagnare,  del  pout - 
Il  prenci-  ro  dim  andar  e,  & quello  del  Trettcipe  donare,  il  giorno,  nel  qualeil  Trencipt 
cLiauie°  commChX  A tefaur,X ?re  fall*  tobba,  quel  giorno  uola  la  fua  fama  per  le 

"gè.  Nelle  caje  dei  Trencipi.chchereditanogli  flati  dei  loro  fratelli;  i cugini, 
i cognati,  & i nipoti  fono  tanto  noto  fi  nel  parlare,  <jr  tanto  importuni  nel  tufi 
tare,&  tanto  fmifurati  nel  dimandare, che  fono  cagione,  che  con  effi  talbora  i 
Trencipi  fi  (ìracchmo,& fi  adirino,  & il  rimedio  per  queflo  cafo  farà  Joccov 
rere  qutfii  t aliti  e i loro  hi  fogni,  &■  allontanarli  dalla  conuer/atione.  T Tone- 
rete bora  nelvofiro  Regno  di  gcnt  ilhuomini.ch' erano  del  uoflro  padre,  ferui- 
tori  di  uoflri  fratelli.famigliari  della  cafa  voHra , & amici , che  tengono  U 
parte  della  uofira  cafata,a‘  quali  ut  bifogna  mofirar  la  faccia  allegra, dir  pa- 
role dolci, dar  buona  fperanga,  & fargli  quali  he  gratta  ; perche f e con  quelli 
vi  mofirate  ingrato, cadetele  in  indignatone  del  popolo . Troutrctc  anchora 
alcuni  fcudicri  vecchi  .alcune  vedoue  povere, alle  quali  i uoflri  antecefsori  or 
I poderi,  dinar ono, che fofse data  quahhe pontone,  <jr intertenimento,  permanagli , 
quàdo  pre  che  pafsarono.o  per  li  femitij,  che  gli  f crono.  „ duuertite  molto  di  non  toglier - 
arcadica  diminuirglielo;  perciochea  noi  faria  una  miferia,  & a loro  gran  manca 

re  i prcn-  ment0>  & dtfagto  ; in  vece  di  pregargli  Dei, per  uei,dimanderiano  vendetta. 
ci/ì.  Scnga  comparatone  ui  bifogna  hauer  più  paura  dinon  ingiuriare  i poueri , 
(he  i ricchi;  perche  i ricchi  fi  vendicano  con  l'armi , & i poveri , con  le  lagri- 
me . Trouer  ete  ancorami  uoflro  regno  alcuni  giouani  fanciulli,  & fan- 
ciulle, figliuoli  di  alcuni  fornitori  ,o  fcr nitrici,  antichi  dtivoflriatittccf- 
: . j 7.“  * " ' fori 
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fon,&  i poutrì  orfani  non  hanno  padre  che  pii  foflenri.nèrobba,  che  gli  com- 
pra;  doucte  Signore  in  fim\l  cafo  creare ,&  allenare  ifigliuo!i,(t  rimediare  le 
figliuole,percbenon  è al  mondo  limo  fina, che  agli  Dei  fu  tanto  accetta, guan- 
to è remediare, & fouuenire  donzella , la  quale  fi  trotta  in  putito  di  douentare 
cattiua,&  disbonefla.  Cleome  è gran  peccato  il  far  peccar  il  compagno, coft 
anco  merita  gran  lode  colui,che  lo  fofliene,chc  non  cada.Terò  che  più  obliga- 
tionc  fi  dette  a colui, iltjuale  è cagione,che  no  cafchiamo,(hc  a quello,  che  ci  aiu 
ta  a l ettar e. Trouarctc  ancora  alcuni  hnomini , e donne,!  quali  vi  diramo , che 
hanno feguitato  lcparti,cbivna,&  chi  un'altra,  fopr  a dei  quali  non  vi  cura- 
te di  far  efsamine , néperfccutjoni  ; nèuendeita  : perebei  cuori  genero fi  non 
mai  debbono  Slimar  vna  ingiuria,  fe  n on  quando  uicn  loro  fatta  da  altri  a loro 
fimile.S e qualche  difpiacerc, onero  difubidievria.ni  ha  fatto  qualche  homo  del 
yoSìro  dominio, per  co  fa  più  ficura  io  batterei  il  diffìmular,chc  il  far  ueudetta 
perche  potrebbe  di  altre  forte  e [sere , checredendo,  cheiucfìri  litigi  fofsero 
fintici  rifnfcitafsero  di  nono  altri  più  indige/li  dilaceri.  Sia  dunque  in  que- 
llo cafo  la  concluftone,cbe  fecondo  il  mio  parere, non  curerete  altramente  di  ri 
cordar  ui  delle  ingiurie,cbc  ui  fecero, ma  ben  de’  feruigi,cbc  bora  ui  fanno-, non 
tu  curate  di  metterui  in  punti , nè  in  difpute  co’  uoflri  uafalli, perche  nelle  cofe 
che  appartengono  alla  comminuta, & libertà, quegli,il  quale  ui  pare,  che  più 
ben  ui  feruafarà  quelli, che  con  buon  core  uiuendo . State  fino.  Marco  Mu- 
nito ui  fcriue  di  fua  propria  mano. 

, Come  i Prencipi  debbono  cflcr  nel  parlar  gratiofi , Se  modelli. 

Cap.  XVII. 

DJ  ce  Cicerone,cbe  Icfse  tre  lettere  di  tre  prudetiffìmi  Re, che  furono  que 
Jli, Filippo  Macedone  al  figliuolo  Mlefs.Mntioco  a Cafsandro,  Mn 

tigono  a Filippo  fuo  figliuolo -.nelle  qua'i  non  commandauano altro , che 
con  benigne,& piaceuoli  par  ole, eglino  la  beneuolenga  de  i popoli, e de  i folda 
ti  acquiflar  s’ingegnafsero.  Raffrenate  dunque  la  flotta,  e*r  odiofa  ciarla, & ar 
roganga;perciochefi  come  è cofa  ledonele,non  riffarmiar  al  bi fogno,  & quan 
do  lo  ricerca  le  parole;  cofi  è molto  brutto  ,&  biafimeuole  sFga  propofito , <jr 
doue  bifogna  tacere, f duellar  e.  La  onde  io  non  dò  uinto  a certi  ciarloni  quel  che  j j lrepw> 
dire  fogliono, che  più  facile  i tener ein  bocca  un  carbone  acce  fo,  che  ritenercun  parlare  fa 
motto,o  detto, o parola, che  dire  noi  ci  uogliamo, quando  uiene  a propofito;  ma  alcùa  uol 
beami  parc,che  fta  quel prouerbio già  tato  dinulgato,che  mal  sàf duellar  co-  {?  Pentirc 
lui, che  del  tacer  ha  pduto  il  setiero.Tcr  la  qual  cofa  haufdo  a f duellar,  ui  bi  luiomo  -* 
fogna  ricordar  di  Xenocrate,cbe  diceua,  efserfi  qualche uolta  del  parlar  peti 
to,ma  di  hauer  tacciatolo  mai. E da  Tindaro  fommamète  lodato  Epaminoda 
7 ebano, per  cicche  pochi  fimo  parlaua  rifpetto  a qllo,chc  egli  fapeua.  Catone 

D ,ì  pari - 
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farmele  efs  f do  gioitane,  & atte  de  do  alla  eloquenti,  & filo fofià,  quafisèprt 
taceua  ; onde  t [fendo  da  v no  fuo  famigliare  domandato, f che  cofa  taceffe , & 
che  di  ciò  era  biafmato  molto , riffe fe , io  fàueUerò  quando ■ io  haurò  imparato 
tal  cofe , che  in  luogo  ninno  tacer  fi  debbano . Similmente  per  quello  Titagora 
'■JdoCahì  'Prccipc  della  filosofia  Italiana, fi  può  giudicar  fauqfìmo  che  prima  infegnaus 
rJ  “JS°  aifuoi  fcolari  vbidirc  alSilétio,.  che  a fàuellare;volèdo  mofìrarc,  che  innari 
alle  parole  bif ognaua  pf farebbe  inconfìdcratamete  fuor  a darle  al  vento  a por 
tare . Il  che  la  fagaajfima  natura  ne  infegna , che  rinchiufa  tini  la  lingua  quafi 
come  vn  {leccato, fra  i dèti.Tcrò  ilfapicntiffimo  Filofofo  vietaua  a ifuoi  [cola 
ri,che  per  cinque  anni  non  poteffero  fhuellare.E  gli  antichi  a gui fa  d'vna  Dea, 
la  Taciturnità  veneravano,  & lacbiamano  >Agenora,& la  dipingeuano  nel- 
le parti  de'  T empìj,& delle  corti, che  fi  teneva  vn  dito  alla  bocca, parendo  che 
Il  troppo  diceffca  toloro,cl>e  entravano  dentro, che  filentio  douejfero  tenere.  Et  invero 
parlare  la  è cofamoltoimportante , effenctofiveduti  molti  per  il  troppo  ciarlare  battere 
»«ajui  lì  Puntala  vitti  come  per  il  contrario  il  tacer  gli  bada  morte  liberati.  Il  che 
0>  u*01  ancora  frittotele  moflròdoucrfi  offeruare,  percioche  mandando  Callifiene 

fuo  parente. e fcolare,al  Rè  f le ffandro.fr  à le  molte  cofe,chcgli  di  (fé, che  fare 
ei  doucffejù  che  fopra  tutto  vedeffe  di  parlar  poco  ; & quel  che  pur  pari  affé, 
foffe  pronontiato  con  modefiia,& gratta;  percioche  nella  lingua  confifieua  & 
la  falute , <jr  la  ruina  dell’ huomo . Scrivono  ancora  cofioro , che  diligenti ff  mo- 
ment c hanno  offeruato  la  natura  degli  animali , che  alcuni  fono,  che  co'l  filen- 
tio della  morte  fi  difendono, come  fono  le  oche  faluatichc , che  abbidonando  le 
Esempio  parti  di  Oriente  per  il  troppo  caldo,  & andando  verfo  Tonentc,  ne'  luoghi  ti* 
iella  taci-  perati,  & hauendo  a paffare  fopra  il  monte  Tauro  di  aquile  abbòdanti fimo,  e- 
uirnuà..  dubitadofe  da  effe fe  vdite  fa  ff  ero, di  nò  effer  diuorate,fi  mettono  in  bocca  cer- 
ti faffetti,acciocbcper  necc(fità,o  per  cÒfuetudine,elle  effóndo  cofìrette  a grac 
chiare,  da  quelle  rapaciffimc,(jr  ingordiffime  fquile,  non  foffrro  feoperte;  & 
co  fi  mitre  che  di  pafeer fi  vanno  ter  cado, d‘ altrui  poflo  cfferenofofsero  forgi 
te.  Laonde  comeilmontetrappafsatobanno,  parendoloro  efser  del  pericolo 
■óP*può  vfàtc,ff>utanoil  fa fso,&  fi  mettono  per  Caria  con  grande  firepito,  et  grida,  le 
nuocarc . pcrcotcndo  con  grande  allegrerà.  Imparate  dunque  voi  a tacer  e, et  co  fide 

rate  prima  molto  bene  con  chivoi  fauellatc,  & non  aprite  bocca  fuor  di  tem - 
. po,nè  di  propefito; percioche  (tome  dice  Horatìo)  quando  t è detto  vna  paro - 

la,non  fi  può  far  che  detta  non  fia;la  onde  meglio  è,  & cofa  piu  fi  cura , imita- 
re in  quello  le  fopradette  oche,  che  Califlene,  faluandofì  elle  co'l  filentio  la  vi - 
ta,&"  egli  co'l  troppo  ciarlare  hauendvla  perduta,  no  hauendo  voluto  al  fuo  ot 
timo  maefìro  vbidire . Guardate  ui  parimente  da  gli  adulatori , perche  quell* 
fono  l'occafione  della  noflra  ruina , àccommandano  C'animo  Loro  al  voftro  pa- 
vere,w confcntcndo  all'cpenionc  vofba,per  compiacervi , & (come dice  Ser- 
nu  SMlpitioJla  lor  lingua  dice  quello, che  il  cuor  non  fente-Tare , che  gli  adu- 
latori 
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latori  non  h abbiano  'pnafàccia,^r  prefentia  naturale  : ma  piu  toflo  artificio- 
fa,&  piena  di  inganno;  iUbcfar  quanto  fi  a cofavana,& leggiera , il  nome  de  Gli  adula 
i Greci  datogli  ce' l moflrax'iel' adulatane  Coda  dimandano, & quefla  è la  ra  toi‘  (°.no 
gione,perciocbe  co  fi  cornei  cani,  volenlo  che  fu  lordato  da  mangiare  col  far  à'/ciui* 

fefla,&  di  menar  in  qua,&  in  là  la  coda, cercano  di  batter  il  loro  intento,  co/i 
gli  adulatori  con  le  loro  aditi ationi,&  bugie, non  altro  cercano,cbe  fodisjare  a . 
gli  appetiti  toro . Della  qual  genia  gli  federati  tiranni , or  conciaia  che  altro 
nonfia  il  fin  loro,che  cattar  fi  lelor  diibonifle,&  lafdne  uoglic.fi  dilettano  so  NTaturade 
mamente,&  p il  contrario  capitalismi  nitnici  fono  di  coloro,  che  ar  di fc  onori'  T tran  m. 
tra  la  lor  volontà  dire  il  vero.N  è per altra  cofail  famiffimo  Salone  fu  da  Cre 
fo  He  de’  Lidi  /cacciato,  fe  no  febe  nonfapeua  feruirfi  delle  adulationi.  Tari - 
mente  il  crudelifiìnio  tiranno  pensò  di  ammaggarc  il  fauijfsimo  Toeta  Filof- 
feno , folo  perche  bauendo  egli  coni  posi  o certi  ver  fi , & recitandogli  fra  una 
gran  moltitudine  di  lctterati,da  ciafcuno,in  fuor  thè  da  lui,) furono  fommame 
telodati.  La  onde  il  primo  prec  etto, che  io  ui  dò  è,  che  voi  non  pigliate  fàmilia 
rità  alcuna  co  adulatori, & fiate  giu/lo, & reggete  cofi  i voflrifudditi,che  pof 
Jono  habitat  iti  quei  luogbi,doue  fta  conceffo  loro  il  poter  itinere  in  hone/ìà  con 
religione.  Terciochegh  adulatori  non  poffono  giouare  nè  ai  I\e,nè  a’  Trencipi 
in  conto  alcuno.  La  ondevcrifsimo  è quel  detto  di  Quinto  C urlio,  che  dice  nel 
lib.nono  de  i fatti,  & imprefe  di  Alejfan.che  pii  tolto  fono  defolati  regni  da 
;gliAdulatori,cbc  dagrofsi  eserciti, & con  leloro  adulationi  poffono  da’  tira 
ni  impetrar  ogni  cofafhcilmente,come  di  ^ trislippo  fi  legge, ilquale  tir  etti  fisi  Ad“,a?'® 
mamente pregando Dionifio , che  ad  un  fuo  amicovolcfse  fhre  una  grafia , &_  £1*. 
non  vedendo  modo  alcuno  di  poter  ottenere  il  fuo  de  fiderio,  fi  mife  in  terra  in- 
ginocchioni  a i piedi  di  Dionifio, & abbracciandogli  le ginoccbia,&  grandi fsi 
mamente  pregandolo, che  ciò  f offe  contento  non  gli  uolcr  negar  e,ot  tenne  lagra 
tia.  Onde  vedendo  poi, che  di  ciò  era  fortemete  biafmato,cofi  a i biafmatori  ri 
fpofc.Non  mi  biafmate,cbe  di  quella  adulatane  non  fono  flati  cagione  io , ma 
datene  la  colpa  a Dionifio, che  ha  le  oreccbienclleginoccbia.  Efscndo  un  dì  di 
mandato  Diogene.qual  fofsela  pià  rapace  & crudel  fiera  di  tutte',rijf>  fé,  lo 
adulatore,^  in  uero  nonfenga  cagione  quella  lode  gli  attribuiva , perctoche 
■ nonfolainente  nuocono  a i tiranni,  che  ad  ogni  feeleragine  bino  vólto  il  suore , 
mafpeffo  purgano  negli  orecchi  de’  Cittadini  quelle  cofe  & pernitiofe , & da 
ognibumanità  aliene, folo  per  acquiflarft  il  favore,  & im  patromrfi  della  Rep, 

■Lettera  di  Marco  Aurelio  Imperator  Romano , ferina  a Licinio  Patirne»  > 
RomanojgouernatoredeH’Illiria, nella  quale  fi  traua,comc  i 
Prencipicon  parole gratiofe  debbono  guadagna- 
re i cuori  de  i loro  fuddici . Cap.  X V l U. 

MArco  Aurelio, Imperator  Romano,a uoi  Licinio, Tatritio,R ornano, Go- 
tentatore  dell  lUiria,defiafalute,&  ripofo.Scndoioin  Capua,  mi  font 
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fiate  portate  le  uoflre  lettere,per  lequali  mi  fate  intendere , come  il  Senato  ul 
ha  eletto  gouernatore  di  Illiria  di  che  ne  hò  bauuto gran  piacere , conofccndo 
j io  la  uofira  buona  creanza,  & l'amore,  che  portate  tterfo  la  voflra  madre  Ro- 

ma,& fe  bene  io  sò,  che  qucfto  ufficio  è troppo grauc  per  la  uofira giouerule e- 
tà,pur  ho  molta  co  fidanza  ne  i unsi  ri  uirtuoft  cofìumi;  & ffcro  che  la  cofa  an 
eh're°sfor  mcZ^°>c^e non  èdgiuditiodegh huomini.  voglio,  chefappiate ,o  Lìci- 
tulutb  °n  niomio>cbe  non  uogliate  attribuire  un  cefi  ecc  elfo  grado  di  dignità  né  a i meri 
d ebbe  «-  ti,  i quali  ( per  dir  il  vero  ) in  cofi  pochi  anni  della  uofira  tenera  età  tanti  ef- 
tribuire  a per  non  poffono,nè  ancora  alla  fortuna.o  alla  forte.  Tercioche  i [aerati  mille - 
^>10,  rij,&  i diurni  ordini, non  dalla  temerità  della  fortuna, ma  dall’eterna  fapitni 
%a  degli  Dci,procedano.Non  ui  uogliate  nelle  forze  dell' altezza, e della  gran 
dezja  humana  confidare  in  alcun  modo.Lc  iofe,cbe  altifsime  fono,  più  ffcfso 
dalle factrc,& da  i venti  fcofse,  e pcrcofsc  uediamo,  <jr  le grandifs'me  moli , 
quando  rouinano,piii  danno  fentono , & più  difficilmente  in  piedi  riforgono . 
Sù  leuateiù,efiatein  coloro,!  he  cader  non  poffjno,  & cofi  non  cader  eternai. 
Ter  che  all' he r a i mi  feri  h uomini  fcflefsi  infelicemente  abbandonano, quando 
1 ft  mi  cr  c°l°r0’fcnKa  1 (luih in  modo  alcuno  effer  non  poffonojìoltifsima  & ingratifsi 
amore  do  inamente  abbandonano.  Quanto  noi  vi  rallegrate  di  commandare , & figlio* 
uene ano , reggiate  a i fcrui  flranieri.tantoftudiate  di  Jcruire  alle  diurne  leggi,  &farni 
amie»  del  vbìdire  da  i ferui  doni  eflici,  cioè  da  i fenfi.Ricordateui,  che  i uoftri  feriti  fono 
jpairom.  h uomini, & a voi  per  origine  eguali, nc  con  paura  alcuna,  ma  con  amore  l' hu- 
mana generationc per  natura  libera,  ft  debbe,o  può  legare . Quanto  tutti  i po- 
tenti qua  fi  hanno  vaghezza  d'hauerc  tutte  le  cofe  in  capa  loro  ordinatamente 
difpofie,& or  nate,  tanto  voi  divna  ben  compofia  mente,  & di  benomatepa- 
rcle,&  cofìumi  prendete  diletto.  La  vofìra  Mufica  farà  un  temperamento  de 
gli  affetti  dell'animo , & di  tutte  le  uofirc  openioni , ac  ciò  che  a colui, al  quale 
tutte  le  cofe  cflrinfeche  fi  ueggono  confonanti,  folamentc  l'animo  non  difeordi. 
Il  Hofiro  giuoco  fu  una  frequente  lettione  di  elettifsimifcrittori,  acciocbe  fo- 
la nelle  molte  ricchezze  l’animo  non  dimoftri  d'efter  poutro.  I uoftri  cacciato 
ri,&  vcccllatori [uno  buomini  approuatifsimi,&  dotti fsimi,  i quali  con  grS 
. difsima prudenza, & bumanità,ilfnuore,& la  beniuolfza di  ciafcuno,uifhc 
taéTcfcà  Cino  acquifiare . L’humanitàfolaèfefca , con  laquale  gli  buomini  fi  pigliano, 
có  laqual  folamcnte  co’l  fiume  degli  buomini  prefìamente  le  cofe,&  lefkcende  huma- 
i prencipi  ne, fi  conducono  a fine . Niente  è in  un  Trencipe  più  pcrico lofo , che  l'efsere 
pigliano  I moit  i 0 fl>rczx*t0,0  odiato, o inuidiato  : lo  ffirez^amento  fi  febifà  co  la  feti 

cMiùomi  leugramtÀ,e  con  la  integrità;  f odio  fimrtiganon  l'innocenza,  & conia 

ni!  1 humanità,& finalmente [ inuidi  t s’acqueta  con ìa  magnificenza.  Efscndo  tut 

tigli  buomini  per  ffietie uguali, & nel  arbitrio  loro  liberi, malagtuoli fumami 
te  la  feruitù  comportano.  Se  già  i oloro,cbe  fignorcggiano,  quanto  per  f altez- 
za i minori  auanzanottanto  a'  medefimi  con  bumiltd  non  fi  agguaglio, & piA 
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per  fapienga  per  fortuna  loro  efffer  f opra  dimoflrino.  La  natura  a’  membri  del 
tapo  più  baffi  folamente  concede  la  potemmo,  del  toccare,  & folamentc  il  capo 
adornò  delle  potenùe  di  tutti  i ffcvfi.'ìffella  qual  coffa  moflra  battergli  buomi- 
sn  ammoni  ti, che  coloro,  che  a gli  altri,  come  il  capo,efffcr  fopra  fi  sformano,  ta- 
to con  ta  Sapienza  gli  altri  ffuperar  debbono , quanto  il  capo  tutte  le  membra 
vince  co  tffenffo.  Ninno  grand"  buomo  confidar  fi  debbe  di  tenere  i ffuoi  co  fiumi  ^att>  dei 
afccfli  per  cioche  tutte  le  cofe , ebegrandi  fono,  grandemente  fi  manifeflano, 

& affai  perdono  coloro,  a ’ quali  lutti  invidiano , nè  in  coffa  alcuna  gli  perdona  lono  al-c - 
■MKVeggÀ  il  Trencipe,cbcnonpuò  fetida  gran  diffi  colta  ad  altri  naffeonderfì,  dcre. 
■d'haucr  nóùtia  di  ciò , Sba  in  tuffa , & fuor  a , & fopra  ogni  coffa  fìa fimilead 
\Argp  & apprejffo  di  fc  vn  qualche  Linceo  nuttiffea,  & ffe  lo  può  fare  , cerchi 
ànchora  di  hauer  vn  nuouo  Edipo.  E coffa  pcruolofiffìma  nelle  coffe  grandi  fpre 
piarle  piemie, effef se  vele  erma  poca  fcintilla  effondo  (pregiata  ,fh  nafcerc 
vngrandiffimo  incendio  ,*  nó  è co  fa  'Conveniente,  né  ficura,che  colui  del  tutto  fi 
dia  al  ffomo,cheper  'tnolti\vcghar  debbia,  & per  cagion  del  quale  molti  ancho 
tdfliano  vigilanti , onero  che  un  capo  di  molti  huomini  ad  una  beflia  fi  ffotto- 
■mctta,cioè,cl)e  ferva  al  ventre,  gr  alla  libidine.  E coffa  ottima, & ficuriffima , 
non  adirarfi  mai, perche  altro  non  è rifcaldarfi  Ve  IL  ir  a,  che  douentar  imbria- 
co,& paggo.  Ma  ffe  qual  che  volta  di  maniera  il  freno  ffcotcJffe,cbe  da  lei  guar - u Prenci 
'dar  non  ci  poteffimo,  mentre  che  neU’irafiamo  caldi,  co’l  freno  fi  debbe  tatui-  pefi  deb- 
gua  ritenere,&  fi  come  a’  paggi  fiir  fi  fuolc,le  mani, e piedi  gli  fi  debbono  lega  beS^rda 
Tre,acciothe  in  quel  furore  co  fa  alcuna  non  fi  fàccìa,o  dica.  In  "Pitagora  nonpo  te  aUtfa*j 
terono  mai  i fuoi  [ colari  cono  fc  ere  alcuno  fógno  dira.  Gli  amici  di  Socrate  no 
b aueuano  altro ffegno  delta  fna  colera, che' il  5 ilentio.Tlatone, padre  de  ifiloffo 
fi,adiratofi  alquanto  vna  volta  con  un  fanciullo,  ch'era  caduto  in  vno  errore , -I 

difse  a Xenocrate, batti  tu  qiicflo  fanciullo, perche  io  effóndo  in  colera  non  pof 
ffo . Habbiate  un  animo  parimente  bumilc , & eccelfo ; vna  gravità  me f cola-  J 

ta  con  la  ffua  piaceuolegga:  la  vita  vdfirafia  ffobìria;  la  lingua  Verace, ma  par 
ca,& la  mano  larghiffima,  la  uoflra  promefffa  non  fia  temeraria la  fede  fer- 
ma ; le  promefffe  compite, & il  configlio  maturo , & diligente,  & e fi  ambiato 
col  parete  de'  prudenti,ac  cioche  ogni  giorno  da  molti  non  fiate fàcilmente  in- 
gannato; non  ui  fidate  nè  di  molti , nè  fàcilmente  non  ui  muouauna  piacevole, 

& amorevole  perfuafione,  0 ogni  leggiera  coni  ottura , ma  folamente  la  ragio- 
ne . Non  ui  mettete  a cominciare,  vna  co  fa, ffe  prima  non  harretepreuiflo  il  fi- 
ne cofi  ottimo, come  certo  iftbifàtc  i minifiri  trifii,&  infami,  ac  cioche  uoi  no 
fiate  tenutomal  Signore. Mapercbc  quello,  che  grandemente  importa,cofipre  Mr^ 

fto,efenga  quafi  aaucrtirlo,pafsato  sabbiamo  è i * Poeti  dipingono  Cartiere  ùie  iq 

co;  f cioche  l’ cimate, quado  o di  ffe  fleffso,o  della  coffa  amata  giudica,  fpefseuol 
te  singana,&  cociofia  che  gli  hómini  niuno  maggiormente,  che  ffcftejji  amino  ,’j 

petto  è che  da  ninno  più  che  da  loro  fieffiffono  inganati.  Convoliate  dunque  a 
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voi  coffa  alcuna  credi  re,  nè  vogliate  anchora  da  noi  Beffi  folamtnte  co  figliar 
ui,wa  habbiatemolti,che  vi  configlino,&  quelli  /uno  vecchi, i quali  dalla  lun 
ga  efferieti^a  delle  coffe  /Uno  flati  ammaeftrati,  & i cottimi  de  i quali  una  tu 
fiatiti!  lima  fama  vegliiodi  come  per fettij 'simi , & poi  manifftfl  amente  ni  mu- 
ffitila cofafiefsa.Ogni  volta , checo'  vott  ri  con  figliai  duna  coffa  importanti 
deliberate, guardai  cui  chela  volontà  vcffìra  non  conofcanc-,acciochc  forfè  più 
* 1 BCr(^  tatto  non  ffeguano  il  defidcrio,chc  l‘vtilità,&  la  dignità  uofflra  nel  configliar- 
e, c ui.  Fi  ogni  giorno  a ’ vofflri  fate  intender  e,  c he  tanto  il  dono  della  verità  (&  dg 

«gni  prc„  qual  parte  fi  voglia  vi  fia  portato ) vi  farà  grato, quanto  agli  auari  Tiranni  o- 
cipe.  giu  più  prctioffj  dono  grato  ffuolc  efferc:  aprite  vi  pregho  a chi  v'anmoniffct , 

l’ orecchie , acciotbc  contea  le  armi  della  fortuna  non  fiate  sformato  aprire  U 
cuore. Chiudete  gli  orecchi  a quelli, chevi  lodano,  come  a tri fii fimi  canti  del- 
le sirene.  Ricordateci  di  efffer  huomo,dr  che  per  qucfflo  fempreinuoi  bauete 
qualche  co  finche  riprender  fi  pofsa.  Tertbe  tutti  quelli,  chefenga  ccccttione 
alcunavi  lodano, giudicategli  o ciechi, o tali, che vorrebbono, che uoi foffìe cie- 
co. se  le  leggi  feuerifsimamcnte  punifeono  come  uenefici  coloro  che  o con  gli  oc 
' chi  ammagliane  onero  con  certi  ver  fi  gli  orecchi  tolgono,e’l  corpo  corrompo - 
noiche  penferemo  noi, che  s'habbia  da  far  in  coloro , che  adulano  acciecano  gli 
occhi  della  mente, dr  leuano  l'vdito  ? dunque fe  uoi  uolete  vedere,  viirc , o 

V viuertycacciate  lunghi  da  uoi  tutti  gli  adulatori ,e  i minifflri  de’  piaceri,  come 

i nimici.  E di  quelli,  che  alle  volte  al  cuniap prefio  di  voi  accu fimo,  che  diremo 

•***  noie  Cojloro  forfè  par  e, che  alcuna  uolta  fiano  da  efffer  e alquantovdui,ma  non 

però  mai  e frauditi:  & fc  alcune  vóltcglnrdite , fate  che  più  toffloui  rendano 
Cauto,  che  vendicatore, & di  queffla  forte  di  vendetta  folamcnte  fiate  contcn- 
II  précipe  fo,«o<?<fi  mofflrare  dipoierui  uendicare. Ma  i detrattori,  i maledici, & gl'in- 
deue  fchi.  u\d\ofi,non  altrimenti  che  arrabbiati  cani; fiano  lontani  dalle  uoflre  cafe  cuc - 
“ a.re  * ma  ciati  Finalmente  la  uofflra  coffa  fia  un  tempio  degli  Dei,  un'occhio  di  pruden- 
- C1,  eat  le  bilancie  della  gtufflitia,  la  fede,  de  la  fonema, la  regola  de  la  temperan- 

24, un  eff empio  di  honcflà,vuoff>lendoredicarità,wifonte  di  grotte, un  coro  dà 
Muffe, una  /cuoia  di  oratorie  vnripofflo  luogo  difUofinfittn  Senato  di  prudenti, 
yn  nutrimento  d‘ingegni,vn  premio  di  litterati,vna  meufa  dipoueri,wiaff>e- 
rieivzadi  buoni,  un  refugio  d'innocenti, &vn  aiuto  di  miferi. 

Mirco  Aurelio  feguiula  fua  lettera,  3c  auertifee  i Prencjpi  ad  tker  gta* 
riofinel  parlare.  Cap.  XlX.  • ■*'  • 
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prcncipi  fi  T Icinio  mio,  è anchortt  necefsario  per  il  buongouerno  ieUacafa  iioj (Ira , 

debbono  -T  <$•  della  Rep.che  di  fi  fatta  m intera  ui  portiate  co’  uottrifuddiù.cbti 

co'fuddi-  '■  minori  trattiate  camefigUali,&  gfi  ugnali  come  fratelli  ; i maggiori  co 

«,  ' me  padri,  & i forefiien  come  ripugnisi  cicche  molto.fi  ù doueteffìmar  diUr 

•vr  ' ‘ neTiU 
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ncrgliper  amici,  che  Hi  commandar  loro  come  vaf sai  li.  La  differenza  , effe 
fra  il  Tiranno,  # il  Signor  e,è  quefla;  cioè  il  Tiranno  con  tutto  che  fra  Jeruito, 
nulla  fr  cura  d’efsere  amato:rna  quello, eh' è vero  Signore , #fauio , più  tosto 
vuole  efser  amato , che  feruito , # certamente  c’ha  ragione:  per  cieche  quella 
per  fona,  la  quale  mi  dà  ilfuo  cuor  e, non  mi  denegherà  la  robba.llgran  Licur- 
go nelle  fue  leggi  comandaua  # confrgliaua,che gli  huomini  vecchi  non gli  fk- 
cefsero  parlare  Jladoinpiedi,ne  gli  lafciafscro  tenere  le  tefledifeoperte.  fìtte 
fio  vi  dico,o  Licinio, perche  non  fi  Jminuirà  cofa  alcuna  alfauttorità , et  grani 
tà  voflra,per  dire  a vno,  copritemi  # ad  vn' altro,  fedete  amico . La  cagione, 
perla  quale  l Impera.  Tito  fu  cofi  ben  veduto , fu  perche  i vecchi  chiamata  Tito  Tm- 
padri.igiouani  compagni,'!  foreflieri  parenti,  e i fauoriti  amici,  # tutti  gene-  paratore 
talmente  fratelli.  Il  signore,  eh' è ben  co  filmato , i foreflieri  l’amano,1#  i Perche 
fuoi  lo  feruono,  percioche  la  creanza,  ci  buoni  co  fiumi  più  honor  fanno  a quel  a'°‘ 
lo;  che  egli  efsercita,che  a quello, a cui  fono  fatti . Tutti  coloro,  che  verranno 
aparlare,  & negotiar  convoi,douetetrattargli,honorargli,e  filmarli, fecon- 
do che  eia  frutto  merita,commandando  a vecchi  coprir  fr  laaefla , # a’  gioia  ni 
leuarfr  in  piedi,  & alcuni  altri  che  fidano  : percioche  fi  bene  hanno  piacer  di 
fernirui  come  va  frolli, non  vogliono  però  efser  trattati  come  febiaui . Molti 
vafsalli  veggiamo  ogni  giorno  leuarfr  contro  i loro  frgnori,non  tanto  per  li  tri- 
buti,che  lor  fimo  pagare, quanto  perii  loro  cattini  portamenti,chegli  vfano. 

T enetc,  Licinio,  in  memoria,  che  voi,# i vofrri  vafsalli  infreme  tenete  un  iflef  ' ,‘a 

fo  Dio, ilquale  bautte  d‘adorare;vn  Imperatore  flefso,  a chìferuire;  una  me  J 

defrma  legge  da  guardare  ; vn  paefe  medefrmo  da  habitare,  # vna  morte  da 
temere;#  fi  quefto  haueretein  memoria, voi  gli  tratterete  come  fratelli.  So L j|  prc'c;oe 
pra  tutte  l altre  co  fi  vi  fa  bi fogno  fchiuar  molto  di  non  dire  al  vofìro  fuddito,  fi  debba 
0 vafsallo, parola  al  cuna  che  preludici n al  /ho  lignaggio,  0 fàccia  ingiuria  alla  guardate, 
fua  perfino  : perche  non  è villano  cofr  infenfato,  che  non  finta  più  vna  cattiua  n6'u  ria 

parola,  ch’ogni  gran  cafligo,che gli  pofsono  dare  . Vrialtro più gran  danno  si  è 
ró  quefro, cioè  che  fra  la  gente  commune,  & plebea, tutto  il  parentado  rifonde 
per  l'ingiuria, che  a un  filo  fifa,#  tutti  la  pigliano  per  propria;perchctal  uol 
ta  interuiene,che  per  vendicare  una  fola  parola,  fi  leua  contro' l Signore  la  Re 
publica . Tigliate  da  me  ciò  vn  confi glio,  cioè,  fi  qualche  ua frollo  uoflro  fa- 
rà quello, che  non  lice  caligatelo  più  toflo , che  dirgli  parola  alcuna  ingiurio- 
fa:  perche  il  cafiigo  egli  lo  terrà  pcrgiufritia,ma  la  uoftra  parola  cattiua,  pen 
ferà  che  proceda  da  malitia . ofnchor  chehabbiate  qualche  cagione  per  adì 
rarui,guardateui  di  non  dire  ad  alcuno  poltrone,  {por  co, nc  uillano,  percioche 
oltra  che  parole  fr  fritte  più  fino  da  galeotti,  che  da  Signori , tiene  obligatione 
un  Signore  d'efrrr  fi  corretto  nel  parlare,  come  una  donzella  nel  fuo  murre.  • t 

Che  un  Signore  fra  malediente,  # mal  coturnato,  non  può  procederete  non 
ter  efser  e malinconico , pufrllanimo , # timido , poi  che  a tutti  è mani fc  fio, 

*•  che. 
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(he  aUa  dorma  appartiene  vendicar  fi  con  la  lingua, et  al  Signore  con  la  lancia. 
Il  Re  Demetrio  baueuavri amicaci  cui  nome  era  Lamia, laqual  dicendo  al  Re 
Demertio,p(r  qual  cagione  non  parlaua',&  fi  allfgraua;egli  riflofe,  Taci  Lar 
mia,&iafciami,poi  che  io  enfi  ben  fàccia  Ir ffi ciò  mio,  cerne  tu  iltuo;  perche 
l'vfficto  della  donna  èfilare,& p orlare, & quello  dell  buomo  è tacere,  tir  com 
battere.  Dar  delle  guadate  a'  camerieri,  a’  cteden  eteri,  & a'  paggi  no  doucte, 
tu  in  prefenga  vojlra  cófentire,chc  altri  lo  fàccia:  peiè  che  nelle  corti  d'amo 
rìlà,& digrauità,al  Sig  appartiene  riprender, & al  maeflro  di  cafa  cafliga- 
re.Se  ■polene  far  cafligare,o  battere, qualche  paggio , o creato,  ordinate  che fia 
in  qualche  luogo  remoto, & fecrcto.perche  no  conuienc  a vn  Sig.generofo,ve • 
der  piangere, nè  vdir  lamcntarfi  alcuno.  Gli  Hifio.lodano  molto  L'Imp.OttOr 
uiano,  il  quale  no  permettcua  mai,  che  d alcun  fi  fàceffe  giufiitia , effondo  egli 
dentro  delle  mura  di  Roma  : dr  douendoft  in  Roma  tor  la  vita  a qualche  vno, 
Cglife  nandaua  a caccia  : percioche  tanto  grande  effer  debbela  clemenza  del 
Trcncipe , che  non  folamente  non  debbe  veder  giufiitiare,  ma  nè  anco  colui, 
xh’ègiuslitiato  Gnardateui  Licinio,  di  far  profeffione  di  contar  fàcetie,  com- 
fùnere  bugie,  & recitar  fàuole,  percioche  fratelli  & confobrini  Jono  l buomo 
matto, ctl  Signor  fàceto.Gli  vfficiali,&  feruitori  di  cafa  vofìra,  doucte  tene- 
re ben  corretti,  auertiti,&  rifletto  fi;  perche  non  facciano  tumulti,  nè  fuergo- 
gmnole  donne  maritate,  di  maniera  che  non  ardiscano  di  far  i feruitori  quello, 
che  non  ardirebbe  commendar  loro  il  Signore.  Quelli,  che  in  cafa  voftragiuo- 
car  anno  alle  carte, o dadi, non  folamente  li  eafìighercte,  ma  licentialtgli,  per- 
che è imponibile,  chc'l  vitio  del  giuoco  fi  poffa  fofìenere  altramente , che  rub* 
bando, o truffando .^tl  per  nitore  virtuofo  ,&  grato  alla  natura  vojlra,  doucte 
confidargli  la  per  fona  vofìra,  & ccgli  commandi  alla  cafa  vofìra, raccoman- 
dargli l'honor  voflro : & dategli  la  robba  uoflra,con  quefto  però, che  non  bab- 
bi a ad  effer  fignor  affoluto  nella  R epub.perche  il  giorno,  che  J limeranno  lui  ef- 
fer e da  qualche  cofa,voi  filmeranno  in  poco.  Volendo  effer  ben  feruito , & ri- 
mediare a ’ difliaceri,non  date  ad  alcuno  nel  uofiro  fiato  troppo  libertà, accia- 
theegli  non  deuenti  fuperbo , & il  uafsallo  ui  difubidifea . Doucte  anco  auer- 
tire  di  non  innouare  afsai  nouità  nel  uofiro  ftato'.perciocbe  ogni  nouità  quanto 
più  piace  a colui, che  la  fa, tanto  più  difliace  a colui,  che  l'ha  da  effequire.  La 
Repub.de  i Sicionij  durò  più  che  quella  de  Greci,  degli  Fgitij , de  Lacedemo- 
ni],& de  Rpmanifperchc  in  fettccento  anni  non  ruppero  alcuna  legge ..  Se  al- 
cune perfone  ui  configlieranno, che  debbiate  cambiare , eir  rouinare  Rettori,0 
Gommatori,  o che  fa  celate  qualche  nuouo  (lato,o  che  dobbiate  ftruiru:  <f  al- 
tre perfone  , ponete  cura , fe  quefii  tali  lo  fanno  per  honore  uofiro , o per  utili- 
tà loro;pcrcioche  fra  gli  tenie  fi  ui  era  una  legge,  che  non  haueffe  luogo  nel 

la  Rrp.colui.  che  prctendiua  battere  intere  fio  in  quello , che  configliaua . *Al 
prefente  uoidouete  benrifguardare  di  chini  fidate,  & con  chini  configftate; 

perche 
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fchc fe  il  conftglicro  penfa  cauar  qualche  vtilità  verfo  quella  Strada  guiderà 
il  configli  o fuo,alla  quale  la  fua  uolontà  è inchinataci  marnerà  che  fe  queSto 
tale  è bramo  fo  di  robba,cercherà  modo  per  rubbare,tt  sha  inimichi  a,  cerche 
rà  di  vendicar  fi.  Quantunque  in  cafa  voftra  trouiate  cofe , che  meritano  cor - 
rettione,  & nella  Rep.cbe  meritano  punitione , non  vogliate  tutte  infume  cme 
darle  Mini  ormarle:  p che  le  v fame  antiche  d’vna  Rep.no  è giuda,  nèficura 
cofa  valerle  tor  di  fubito,cffcndofi  quelle  a poco  a poco  introdotte.  Le  conjue - 
tudini.chc  non  fcandeh^ano  la  Repub.non  uogliate  torte, nc  alter arie  ,il  che  fe 
nonio  fitte  per  amor  di  loro,fàtcìo  per  quelloycbe  a uoi  tocca.  Tercioche,s’io  H prencì- 
non  m’inganno,  nella  cafa,doue  habita  qualche  nouità , vi  fi  troua  alloggiata  jle  mentc 
lavanità.  Di  tal  maniera  douete  mifur  are  la  voflra  eniratafebe  non  fi  dica , 
thè  l’entrata  viua  con  voi, ma  ben  voi  con  l'entrata.  Et  la  cagione, perche  io  di  li  Rep.  " 
co  quefioj  perche  fono  affai  Signori , i quali  con  la  robba  d altri  mantengono 
uffat grande  corte.  Quegli  c’ha  troppo, i fpende poco, fi  chiama  fcarfo,  & que 
gli, c ha  poco.  & fpende  troppo,  fi  chiama  pag^o.  Ter  che  debbono  gli  huomini 
viuere  di  fi  fitta  maniera , chenonfuno  notati  per  mi  feri  nel  faluar  la  robba 
nè  per  prodighi  nello  {penderla.  Non  fiate,  Licinio  mio, di  quelli  c’bdno  tre  mi 
la  talenti  d’entrata , & fcicento  di  pa%gia,  i quali  vanno  fempre  togliendo  in 
prefio  cauando  denari  a cambio, affittando  l’entrata  innanzi  al  tempo, (ir  ve- 
dendo il  patrimonio;  tal  che  ogni  fuo  trauaglio  confifle  non  in  mantenere  la  ca  > ’ 
fa,ma  in  fofientar  la  lor  pa-gjia . biffai  altre  cofe  haurei  potuto  dirui  in  que 
Jìa  materiale  quali  lafcio  da  canto, la  mia  penna  rimettendole  alla  uoflrapru 
denga.  Non  altro, filo  che  gli  Dei  fiano  nella  vosìra  guardia  . State fino. 

V n Prenci pe  debbe  fuggire  l’elTerc  deprezzato , & odiato  da’  fuoi 
fudditi.  Cap.  XX. 

ODiofofi  il  Trencipc, r efser  rapace vfurpatore  della  robba , & del 

le  done  de'  fudditi, dalclse  fi  diueaSlenere,  & qualunque uolta  alla  u-  che  cofa 
niuerfità  de  gl' b uommi  non  fi  toglie  nè  robba,nè  honore;viuono  conten  ^ '*  n~ 

tit& filo  s’ha  da  combattere  coni’ ambinone  di  pochina  quale  in  molti  modi,  oliato'1* 
cJr  con  facilita  fi  raffrena . Se  egli  nnnfe  ne  afiiene,è  tenuto  vario,  leggiero  , 
effeminato, pufillammo,  e irre filmo, dal  che  un  Trencipc  fi  deue guardare,  co 
meda  uno  f coglia, & insegnar  fi, che  nelle  attiorà,fue fi  ricono fca  grandezza  , 
anmofità,grauitd,&  fortezza, &■  intorno  a' maneggi  priuati  de’ fudditi,  uo~ 
lere  che  la  fua  fent  ernia fia  irremeabile,  & fi  mantenga  in  tale  openione,  che 
al  cuno  nonpenfi  nè  ad  ingannarlo,nè  ad  aggirarlo.  Quel  Trencipc, che  dà  di 
fe  quefta  openione, è riputato  affai,  & contro  a chi  e riputato  affai,co  difficol 
tifi  congiura ,& con  difficoltà  fi  può  andare:  pur  che  s’intenda,che  fia  eccel- 
lente,& riuertito  da’  Juoi.Verche  un  Trencipc  deue  hauer  due  paure, vna  di 
tre  per  conio  de  fudditi  Coltra  di  fuori  per  conto  de'  pofstti  tflcmi.Da  qftafi 

difende 
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difende  con  le  buone  armi,  & co ’ buoni  amici, & f empre  fe  barri  buone  ami J 
barrì  buoni  amici,  & fempre  faranno  ferme  le  cofe  di  dentro,  quando  fliano 
ferme  quelle  di  fuor  afe  già  le  non  f uff  ero  perturbate  da  ma  congiura, & qui 
do  pure  quelli  di  fiora  mouefserofe  gli  è ordinato , & viffuto  comeio  ho  det* 
to  fempre  ( quando  non  s‘ abbandoni ) fojìcrrà  ogni  impeto,  come  fece  Nabide 
Spartano.  AJa  intorno  a,'  fudditi,  quando  le  cofe  di  fuori  non  muouano , s'ha  da 
temere, che  non  congiurino  feer  et  amente,  di  che  il  Trdcipefi  ajficura  affai  fug 
gendo  te  fi  r odiato, & difi>rc^jato,&  tenendo  fi  il  popolo  fodis  fatto  di  lui  ; il 
Rimedio  c^e  ^ nece(farin  confegtiirc.  Ut  vno  de'  più  pojfenti  rimcdij,che  babbi  un  Tra i 
dei  preti-  CIPC  conera  le  congiure,  è non  effir  odiato,  o difprex^ato dall’ vniuerfalc per» 
ci  pi  dmó  che  fcmprcchi  congiura,  crede  coniamone  delTrencipe  fodisfùr  al  popolo, 
eflet  oJu  mx  quando  (>j  creda  offenderlo, non  ha  ardimento  di  prender  fimil partito;pa 
f’iczzxcf  ^}C  le  ^ffitulti,chcfono  dallapartede  congiuranti  fono  infinite.  Terileni 
picuau.  p vede  molte  effere fiate  le  congiure,& poche  baucr  hauuto  buonfìne:pcr 

che  chi  congiura, non  può  effer  filo,  nè  può  prender  compagnia ,f  e non  di  quel- 
li, che  creda  efsere  mal  contenti;  & fubito  che  a vn  mal  cotento  tu  baifeopa 
to  l'animo  tuo  ,gli  dai  materia  a contentar  fi , perche  manifefiamentc  egli  tu 
può  jpcrare  ogni  commodit  analmente , che  vegendo  il  guadagno  fermo  da  qut 
fi  a parte, & dall'altra  reggendolo  dubio fi,  & pieno  di  pericolo  conuien  bene, 
o che  fi  a raro  ami  co,  o che  fia  al  tutto  ofiinato  nimico  del  Trencipe,  ad  ofser- 
uarti  la  fi  de.  Et  per  ridurre  la  co  fi  in  breui  termini , dico  che  dalla  parte  del 
congiurante  non  è fe  non  paura, gclofia,&  fo/petto  di  petto,  che  lo  sbigottifee , 
ma  dalla  parte  del  Trcncipc,è  la  maefià  del  prencipato , le  leggi,  le  diffefeie 
gliamici,&  dello  flato,cbe  lo  de  fendano  talmente , che  aggiunta  a tutte  que- 
fte  cofe  la  bcnìuolenja  populare,è  ìmpoffibile  che  alcuni  fia  temerario,  che  co 
giuri . Ter  che  per  C ordinario  doue  rn  congiurante  ha  da  temere  innanzi  alla 
efsecutione  del  male, in  quello  cafo  debbe  temere  anchor  dapoi,haucndorùm 
co  il  popolo,  feguito  l'ecccfso , nè  potendo  per  quefio  fperare  alcunrifuggio . 
Quando  Conchiudo  adunque , che  vn  Trencipe  deue  tener  delle  congiure  poco  conto , 
il  prenci-  quando  il  popolo  gli  fia  beniuclo ; ma  quando  gli  fiammico , & habbialoin  ©- 
pedeue  te  ^ jeue  tenier  d'ogni  cofi,&  <C  ogni  vno.Et gli, fiati  bene  ordinati,  e i Trend 
conto  °de°l  pi  fiuti  > hanno  con  ogni  diligenza  penfito  dinon  far  cadere  in  difper  ottone  i 
lecongiu-  grandi, & di  fotisfàreal  popolo, & tenerlo  contento, perche  quefia  è una  deU 
te-  le  più  importanti  materie , che  habbia  vn  Trencipe.  Fra  i regni  bene  ordina* 
ti,& gouernati,è  quello  di  Spagna , & in  efso  fi  trouano  infinite  conflitutiotù 
^°u'rno  buone, donde  ne  dipende  la  liber aliti ,&  ficnrcjja.  del  Re. Delle  quali  la  pri- 
gn  u ' ma  è il  Senatoria  fua  autt  oriti;  perche  quegli, che  ordinò  quel  Regno, cono 
feendo  Cambinone  de'  potenti , & **  infolenga  loro , & giudicando  efser  nc- 
cefsarioloro  un  freno  m bocca, che  gli  correggefse , & dall’ altra  banda  cono ■ 

feendo  Codio  dell  vniuerfalc  contro  i grandi  fondato  in  fu  la  paura,  & volen- 
do 
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doasficurargli;nonvolfe , che  qurfla  fof se  f articolar  euro  del  Re,  per  torgli 
quel  carico,  eh’ ci  potefse  battere  co’ grandi  [fauorendo  i popolari , & co' popo- 
lari fauorendo  i grandi  ,&  però  conjlituì  vn giudice  ter%o,  che  facefse  quello , 
che  fetida  carico  del  Re  abbat  tef sei  grandi, & fauorifsei  minori,  j^epito  e f- 
fer  questo  ordine  migliore,  ne  più  prudente , nè  maggior  cagione  di  ficuregja 
del  Regno.  Di  che  fi  può  trattare  vn' altro  nobile,  che  i Trencipi  debbono  le  co- 
fe  di  carico  farle  fumminiflrare  ad  altri, & quelle  di  grafie  a lor  mede  fimi . 

Dinuouo  conchiudono,  che  vn  Trencipe  deue  filmare  i grandi , ma  non  fi  far 
odiare  dal  popolo.  Varrebbe  forfè  a molti , che  confiderata  la  vita , e2r  morte 
dimoiti  Imperatori  Romani, fofs ero efs empi  contraria  quefta  mia  opinione 
trouando  alcuno efser  vifsuto  fempre egregiamente,  eJr  bauer  mofiratogran 
virtù  d'animo,  nondimeno  bauer  perduto  /’  Imperia , ouero  e f sere  fiato  morto 
da?  fuoi,t begli  hanno  congiurato  contro,  volendo  dunque  rispondere  a quefle 
obiettionìidifcorrcrò  fopra  la  qualità  <C alcuni  Imp.monflrando  la  cagione  del 
la  lor  ruina,non  disformo  da  quello,  che  da  me  s'è  addotto  ; parte  metterò 

in  confider ottone  quelle  cofe,cbe  fono  notabili  a clA  legge  le  attioni  di  que’  tem 
pi;&  veglio,  che  mi  bafii  pigliare  tutti  quelli  Imperatori,  che  fuccef cero  nel- 
t Imperio  da  Mar . ^iure.  Filofofo,  a Mas  filmino,  i quali  furono  Marco,  Coni- 
modo  fuo  figliuolo , Tertinace,  Giuliano, Seuero  ^intonino.  Cara  calla  fuo  fi- 
gliuolo, Macrino,Hcliogabolo,  _ Alefsandro , & Masfimino.Et  è prima  da  no- 
tare che  doue  ne  gli  altri  Trencipatis’ba  folo  a contendere  con  Cambitione 
de' grandi  & infolenga  de'  popolagli  Imperatori  Rimani  haueuano  vna  ter - La  diflì- 
ga  difficoltà, d'haucr  a [apportare  Li  crudeltà^  auaritia  de  foldati,  la  qual  c“lti  de  , 
cefa  era  fi  difficile, che  fu  la  cagione  de  la  mina  di  molti  ; fendo  quafi  impoffi- 
bile  fodisfare  a foldati, & a'  popoli.  Terciocbei  popoli  amano  Inquiete,  ndl’lmp. 
per  que  fio  amano  i Trencipi  modefii , & i foldati  amano  il  Vrencipe  d’animo 
militare,  & ebefia  infoiente , & crudele,  & rapace , le  quali  cofe  volcuano 
ibe  egli  efser  citafse  ne’  popoli  per  potere  bauer  e doppio  Stipendio,  & sfogare 
la  loro  auaritia , <&  crudeltà . Donde  ne  nacque , che  quelli  Imperatori , che 
per  natura,o  per  arte,  non  baueuan  riputationc  tale,  che  con  quelle  tene/ sero, 

Ivno, & L’altro  in  freno,  fempre  rouinauano,et  più  di  loro,maffimamente  quel 
li, che  come buomini nuoui  vemuanoalVrincipato,coKojciuta  la  difficultcL 
di  questi  due  diuerfi  humori  ,volgeuano  a fodisfare  tè  foldati,  filmando  po- 
co l ingiuriare  il  popolo  ; il  quale  partito  era  necefsario,  perche  non  potendo > 

* Trencipi  mancare  di  non  efser  inuidiati  da  qualcuno,  fi  debbono  prima  sfor- 
mare di  non  efsere  odiati  dell’vniuerfità , & quando  non  pofsono  confeguir- 
quefìo,  fi  debbono  ingegnare  con  ogni  industria  di  fuggir  l’odio  di  quelle  vni- 
uerfità,  che  fono  più  potenti * Et  però  quelli  Imperatori,  che  per  nouiti 
haueuano  bi fogno  di  fauori  firaordinori]  ,adhtriuano  a'  foldati  più  volen- 
tieri ,cbe  a popoli  t il  che  tornano,  loro  nondimeno  vtile,  o dunnofo,  fecon- 
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do  che  quel  Trencipefi  fapeua  mantenere  riputate  con  tòro . Da  quefle  Cdp& 
ni  {opradette  nacque,  che  Marco  „ Aurelio , Tertinace,  & Mleff andrò  effendi 
tutti  di  modefla  vita,  amatori  della  giuflitia,  inimici  della  crudeltà , humani , 
& benigni,  bebbero  tutti, da  M.  * Aurelio  in  fuor  a,  triflofine . M arco  ^Aurelio, 
filo  vi ffe,  & morì  honoratiffìmo , perche  egli  fucceffe  all' Imperio  per  ragion 
d'haredità,  & no  baueua  a riconoscere  quello,né  da' faldati, nè  da’ popoli. Di- 
poi offendo  accompagnato  da  molte  virtù,  che  lo  facevano  venerando,  tenne 
fempre,mentrcviffc , l’vno  ordine, <&■  l’altro  dentro  a’fuoi  termini  ,&nonfu 
mai  nè  odiato, nè  difpreggato.  Ma  Tertinace  fu  creato  Imp.  contra  la  voglia 
de’  'faldati,  i quali  effendo  rfta  vivere  licentiof amente  fatto  Conmodo,  non  po- 
terono fopportare  quella  vita  honefla,alla  quale  Tertinace  gli  voleva  condor 
re-.onde  hauendofi  creato  odio, & a quello  odio aggiùto  diffregio,per  efser  vee 
chio  rovinò  ne’  primi  principi j della  fua  amminiflratione.  Onde  fi  deve  avver- 
tirebbe l’odio  s’acquijìa  cofi  mediante  le  buone  opere,  come  le  trifle , & però 
come  io  difft  di  fopra,  volendo  vn  Trencipe  mantener  lo  flato,  è fpefso  sforma- 
to a non  efser  buono, per  che  quando  quella  vniuer fi  tà,o  popolo,  o foldati,ogrÌ 
di  che  fieno,  della  qual  tu  giudichi  hauere  bi  fogno , per  mantenerti , è corrot- 
to, ti  conuien  feguirelhiimor  fuo,  & fodisfarle,  & airhora  le  buone  opere  ti 
fon  nimiche.  Ma  veniamo  ad  ^tllcf sandro, il  quale  fu  di  tanta  bontà,  che  trà  le  . 
lodi, che  gli  fono  attribuite,  èchein  14.  anni,  che  tenne  C Imperio,  non  fu 
mai  morto  da  lui  alcuno,che  non  fofse giudicato;  nondimeno  efsendo  tenuto  ef- 
feminato, & huomo,  che  fi  la feiaff e governare  dalla  madre,  & per  quello  ve- 
nuto in  difpregio , congiurò  contea  di  lui  /’ efferato,  c fr  ammagollo . Di f cor- 
rendo bora  all’incontro  la  qualità  di  Commodori  Seuero , di  Mntonio  Cara- 
calla, et  di  Marminogli  troverete  crudeli(Jìmi,&rapaciffimi,i  quali  perfo- 
disfare  a’  faldati, non  perdonarono  ad  alcuna  qualità  d’ingiuria , che  ne’  popo- 
li fi  poteffe  commetterne,  & tutti,  eccetto  Seuero , bebbero  triflofine, pereto- 
che  in  Seuero  fu  tanta  virtù,chemantenendofi  i faldati  amici, anchorchei  po- 
poli fofsero  da  lui  granati,  potè  fempre  regnare  feliciffimamente,  perche 
quelle  fue  virtù  lo  fitccuano  nel  cofpctto  de’  faldati , & popoli,  fi  miserabile  » 
che  quefli  rimanevano  in  vn  certo  modo  attoniti , eflupidi , & quelli  altri  ri- 
verenti,& fodisfatti.  Et  perche  le  anioni  di  cofltti  furono  grandi  in  vn  Tren- 
cipe nuovo, io  voglio  moflrare  brevemente, quanto  egli  feppe  bene  vfar  la  per - 
fona  della  Velpe,&  del  Lione.  Conofciuta  la  infingardaggine  di  Giuliano  Im- 
peratore.perfuafe  al  fuo  efser  cito  ( del  quale  era  in  Schiauonia  Capitano)  che 
egli  era  benandare  a Roma, a vendicare  la  morte  di  Tertinace, il  quale  era  fio. 
to  morto  dalla  guardia  Imperiale,  & fitto  quello  colore, fen%a  moflrare,  di 
afpirar  all’  Imperio, mofse  tef 'st  retto  contra  Roma,  & fu  prima  in  Italia,cbe 
fi  fapefse  la  fua  partita.  Mrriuato  a Roma  fu  dal  Senato  per  timore  eletto  Itn 
per atore,  morto  Giuliano, 
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l’Authorefeguirailfuo  parlare,  &moftra  a’ Prenci  pi , come  debbono 
/uggire  l’odio  uniuerfale  de  fudditi.  Cap.  XXI. 

DVc  difficoltà  refiando  a Seucro,dopò  quefio  principio  a nolcrfi  infigno 
rire  di  tutto  lo  flato ,/’ una  in  *A fia.doue  Migro  capo  degli  efferati 
fiatici  s era  fatto  chiamare  Imperatore,  t altra  in  ponente  albino , il 
quale  anchora  affiraua  all’ Imperio.  E perche giudicava  pericolo  fcoprirft  ni  Trauaglì 
tnico  a tutti  due  deliberò  di  af  aitar  'Migro,#-  inganar  albino,  alquale  fcrif  d*  teucro 
fe,  come  e [sedo  dal  Senato  eletto  Imp.volcua  parti cipar e quella  dignità  con  padello 
lui,#  mandandogli  il  titolo  di  Cefare,  # per  di  lib  trattone  del  S enato , fe  lo  imperio 
Aggiunfe  collega.  Le  quali  cofc  furono  accettate  da  villino  p r ere. Ma  poiché  Romano. 
Seuero  hebbevinto ,#  morto  Migro,#  pacificate  le  cofeorietali,ritronadofi 
A Roma, fi  lamento  in  Senato  di  albino,  che  come  poco  conofcentc  de'  benefi-  ^orte  di 
<tj  ricevuti  da  lui, haueua  a tradimento  cercato  di  ammax'garlo,  # per  que-  1Si,^ro‘ 
fio  era  necejfitato  andar  a punire  la  fua  ingratitudine.  Dipoi  andò  a trouarlo  Mortc 
in  Francia ,#  glitolfe  lo  fiato,#  la  uita.  Chi  effaminerà  dunque  frittamente  Albino.* 
le  anioni  di  coftui,lo  trouerà  vnferociffmo  Lione,#  una  afiutiffima  Volpe , 

# lo  vedrà  temuto,#  riueritoda  ciafcuno,#  dagli  efferati  non  odiato;nù  fi 
mar auigliarà  fe  egli  huomo  nuouo  harrà  potuto  tenere  tanto  Imperio,  perette 
la  fua  grandijjìma  riputazione  lo  di  fife  Jcmpre  da  quell'odio, che  i popoli  per  ~ „ 

le  fue  rapine  haucuano  potuto  cocipere.  Ma  intonino  fuo figliuolo  fu  c.nchor  d’ Antoni 
egli  eccellentiffìmo ,#  haueua  in  fe  parti  fingolariffimc,che  lo  facevano  arami  no  Cara. 
rubile  nel  concetto  de  popoli,# grato  a i faldati, pcrcioche  era  hnomo  milita  ci**a* 
refopportantiffìmo  di  ogni  fatica, difrrexgatorc  d'ogni  cibo  delicato,# -di  o~ 
gni  altra  delicat  e^ga;  la  qual  co  fa  lo  fucata  amare  da  tutti  gli  cffcrciti  : non 
dimeno  la  fua  f crocia,  # crudeltà, fu  tato,#  fi  inaudita,  p batter  dopò  molte 
eccifiorà  particolari, morto  gran  parte  del  popolo  Romano,  # tutto  quello  di 
•A lcfsadria,cbe  douctò  odiofiffimo  a tutto  il  modo,#  cominciò  ad  effer  tema 
to  da  quelli, anchora  che  egli  haueua  intorno;  in  modo  che  fu  atnaggato  da  un 
C enturione  in  meggp  del  fuo  efsercito.  Doue  è da  notare,cbe  quefiefimili  mor 
ti, lequal  fcguita.no  per  deliberatione  d’animo  deliberato ,#  ofiinato,no  fftpof 
fonoda  Tricipifcbifare,pcbe  ciafcuno,  che  nò  fi  curi  di  morire, lo  può  fare  ; pua*e  c 
ma  deve  ben  ilTrtcipc  temerne  meno, per  che  fono  rariffime . Dcue  fologuar - cheìfprS 
darfi  di  no  far  ingiuria  graue  ad  alcuno  di  coloro, de'  quali  fi  ferue,#  che  egli  cipc  non 
ha  d'intorno  alferuitio  nel  prencipato,come  haueua  fatto  ^ intonino  ; il  quale  Pu6 
haueua  morto  contumeliofamente  un  fratello  di  quel  Ccturione , # egli  ogni  4ire* 
giorno  minacciava-,#  nietedimeno  lo  teneva  alla  guardia  del  fuo  corpoftl  che 
era  partito  temerario,#  da  ruinar fi, come  gli  intervenne.  Ma  veniamo  a Co- 
modo , al  quale  era  facilità  grande  tenere  C Imperio,p  hauerlo  ber  editato,  ef- 
sédo figliuolo  di  M.  Aurelio , #folo  gli  bafiaua  feguire  leueftigie  del  padre , 
Mar.tAMr.Tar.  quarta,  £ #a 
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& a'  p ipoli,  <jr  a'  faldati  hxrrebbe  fodis  fatto.  Ma  e [se  do  di  animo  crudele,  et 
bcsiiale  per  patere  vfar  lafua  rapacità  ne  i popoli,  fi  voi  fi  a trattenere  effer 
citi, & fargli  liccntiofi.  Dall altra  parte  non  tenendo  la  fua  dignità,difcenden 
da  fpeffo  ne  i Theatri  a combattere  co  i gladiatori,  & facendo  altre  cofeuiliffi 
me, paco  degne  de  la  maefli  Imperiale,  diuentò  odiofo,&  vile,  nel  cofpetto  de 
r faldati,  & effendo  odiato  dall'vna  parte, & dall’altra  difprcggato  ,fa  fitta 
congiura  contra  di  lui,& morto . Reflaci  anatrare  la  qualità  di  Muffimmo. 
Codiai  fa  bicorno  bellicofiffimo,  effendo  gli  efferati  infafliiiti  della  lafciuia  di 
v4leffandro,del  quale  bò  difopra  difeorfo, morto  lui,  lo  cleffero  all’ Imperio  : 
il  quile  non  molto  tempo  poffedette  ; perche  due  cofc lo  fecero  odiofo,  & di- 
) pregiato  : l’vna  l’efser  egli  uihffimo.pcr  bauer  guardate  le  pecore  in  Tracia ; 
la  qual  co  fa  era  per  tuttonotiffimo,&  recaua  indigniti  grande  nel  cofpetto  di 
eia  fimo  ; l'altra  perche  battendo  nel  principio  del  fuo  principato  differitolo 
andare  a Roma,  & entrare  nella  pifse filone  della  fedia  Imperiale , haueux 
dato  opinione  di  crudehfsimo, battendo  per  li  fuoi  prefetti  in  Roma,  & in  qua 
Lu  pie  luogo  dell’  Imperio, e fier citato  molte  crudeltà;  a tal  checonrnofsotut 
troll  mondo  dallo  [degno  per  la  viltà  del  fuo  f, angue , dall' altra  parte  dall’odio 
per  la  paura  della  fua  ferocità  ; prima  l'affrica,  dipoi  il  Senato  co  tuttoil po 
polo  Romano, tutta  Tltaliagli  congiurò  contra;  tal  che  fi  agginnfi  il  fuo  pro- 
prio efsercito;  il  quale  afsediando  ^ tquilea & trouando  difficoltà  nella  efpu 
guaritone, dr  in  fa /Udito  della  fua  crudeltà ,&■  per  vedergli  tanti  nimici,tcmen 
d do  meno, lo  ammaggò  . io  non  voglio  ragionare  né  di  Heliogabalo  ,nè di 
Ma  cri  no,  né  di  Giuliano  ; i quali  per  e fier  al  tutto  ignobili, fi  jpenfero  fubitoy 
ma  verrò  alla  conclufione  di  qucjìo  difeorfo , & dico  che  i Vrencipi  de  nofiri 
tempi  hanno  meno  qucfla  difficoltà  di  fodisfare  flraordinarìamente  a faldati 
ne  i gouerni  loro,  per  che  non  ofìante  , che  s'babbia  di  bauere  a quelli  qualche 
confideratione , pure  fi  rifolue  tojlo , per  non  bauere  alcun  di  quefli  Vrencipi 
ef ter  citi  inficme , che  filano  inueeelnati  co' gouerni , & ammani fi  rationi  delle 
prouincie  come  erano  gli  e fier  citi  dell'Imperio  Romano . E però fi  ad' bora  e- 
ta  necefsario  fodisfare  a faldati  più  che  a i popoli-, era  per  cioè  i foldati  poteux 
no  più  che  i popoli;hora  è più  necefsario  a tutti  i "Precipi  ( eccetto  che  al  Tur 
co,  (ir  al  Saldano  ) fodisfare  al  popolo,  ciac  a foldati,  perche  i popoli  pofsonp 
più  che  quelli  ; di  che  io  ne  cauo  ti  T ureo  tenendo  fempre  egli  intorno  1 1 .mi- 
la fanti,&  i f. mila  corniti,  dai  quali  dipende  La  fi  curegga , & forteto  det 
fuo  Rrgno;&é  necefsario,  cioè  pofpoflo  ogni  altro  nfpetto  de  i popolile  gli  ma 
tenga  xmici.S  imile  è il  regno  del  Soldano , il  quale  efsendo  tutto  in  mano  de  i 
foldati,  cornitene  che  anchora  egli  finga  rifpetto  de  i popoli,  fi  gli  mantenga  a- 
mici.  £ fi  ha  da  notare,  che  qucflo  fiato  del  Soldano  è diucr fi  da  tutti  gli  altri 
Prenci  pati  ; & non  fi  può  chiamar  Prencipato  hereditario , né  Prencipatx 
munto  i perche  non  i figliuoli  delPrencipc  mono  rimangono  heredi , & Si- 
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plori, ma  colui , thè  eletto  a quii  grado  da  color,  che  ne  hanno  autorità . Et 
effendo  qui  fio  ordine  amicato . non  fi  può  chiamare  Trencipato  nouo , perche 
in  quello  non  fono  alcune  difficoltà , che  fono  nei  nuoui  i per  cimbe  fe  bene  il 
Trencipe  è nuouogh  ordini  di  quello  flato  fon  vecchi , (jr  ordinati  a riecuerlo , 
comefefoffe  lor  fignore  hereditario . A la  torniamo  alla  materia  nottra , dico 
che  qualunque  confiderà  il  / opradetto  dì f cor fo, vedrà  o lodio,n  il  di /pregio  ef- 
fere  flato  caufa  della  ruina  di  quelli  Imperatori  fudetti,  & conofcerà  ancora 
donde  nacque, che  parte  di  loro  precedendo  in  vn  modo,& parte  al  contrario, 
in  qualunque  dì  quelli  vno  hebbe  f elice, & gli  altri  infelice  fine;per che  a "Per- 
tinace i&  ,/flef[andro,per  effer  Trècipi  nuoui  fu  danofo  il  voler  imitare  Mar 
co  Aurelio, che  era  nel  Trécipato  bercditar  'to,&  fimilmctea  Caracalla,Com 
modo,  & Muffimmo  effer  e fiat  a co  fa  pernitiofa  imitar  Seuero , per  non  hauer 
bauutotanta  virtit,ibe  baflaffe  a feguitare  le  vefligie.Ter  tanto  vn  Trencipe 
mono  in  vn  Trencipato  non  può  imitare  leattioni  di  Mar.  jtur.nè  anco  t ne- 
ceffario  imitar  quelle  di  Seuero  : ma  deue pigliar  di  Seuero  quelle  parti , che 
per  fondare  il  fuo  flato  fon  ncccffa*ie,& da  Mar. *Aur  quclle,cbt fono  come - 
nienti,& glonofe  a confcruarevnoflato,che  fìa  digià  tt  abilito,  & fermo. 

Letterali  GiunioRuftico, Filofofo  ATeniefe,fcrittaa  Marco  Aure- 
lio,Imperatore  Romano,nclla  quale  fi  tratta, come  il  Preti- 
cipe  debba  regger  la  Repubhca.  Cap.  XX  IL 
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SEreniffmo  Trencipe, io  ho  riceuuto  quelli  giorni  pajfati  vna  vaflra  lette- 
ra per  la  quale  r EcccU.mi  prega  ,cbe  io  venga  in  R^ma  a flare  con  lei , 
effendo  P'.E.nouamente eletto  Impera.di  Roma,acciocbe  io  vi  aiuti  co * 
miei  configli  a fottenere  le  grauegje  dell’ jmperio.Non  fapctcvoi,  o Signore , 
fiondo  in  Rodi,come  io  infegnaua  a tutti  a fuggire  la  cvm  oagnia  de’  Trencipi , 
moflrando  con  efficaci  argomenti, la  filoffia  effer  tutta  contraria  alla  vita > 

& coflttmi  de’  gran  signori  ? Ter  ciò  che  la  filofofia  nel  trouar  famore  della 
verità, de  fiderà  la  tranquillità  dittammo, & la  libertà  della  vita . ^ip  pre  fi- 
fio  i Trencipi  non  habita  la  vcrità,ma  buggie,fmulationi,  diffìmulationi , ma- 
le parole, & adulationi  : non  ci  Ct  vede  la  tranquillità  dettammo , ma  pen fie- 
ri, folle  citudini  ,'tnuidie,  <jr  finalmente  ogni  perturbinone . Non  ci  è liberti, 
più  cara  <T  ogni  teforo,angi  vna  fi  mi  fera  Jeruitù , che  ella  mai  ne  a’  foggeti , 
nè  a i Trencipi  perdonate  il  fuo  fine  è vngran  danno , o ettrema  ruina . Nè  Jìa 
alcuno,  chemimetta  mangi  ^ inflippo  Cirenaico, non  amatore  divirtù , ma  binomi 
d’inganni, ct  di  attutir,  dicendo  che  egli  cofl  bene  conurrsà  con  Di -mi fio  Tiri  ■ 
no:Terche  coflui  febene  della  filofofia  {otto  Socrate  già  vcfiito  sera , ah' bora  reuaao.  * 
di  quella  fi  fpogltò , quando  di  Dionifio  fi  veflì;il  quale  poi  fi  pentì  di  hauere 
co  firn  fe  rìcemto  : perciocbeeglì  prouò,  & ridde,  che  Dìonifio  portaua  pe- 
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ruolo  di  effcre  vccifo  da  altri-, ma  .Ariflippo  dagli  altri, & da  Dioriifto.Molti 
hi  quefla  più  prudenti , o almeno  fenica  dubbio  più  felici  furono  Democrito , 
Hcraclito,  Socrate, Mntijlene,  Diogene, Cratt, Xenorate,  & molti  altri,i  qua- 
Feliciti,  H rna  Ubera,  o ricchi (Jima  pouertà,aHe  fcruili , & pourrijjimc  ricchezze  de’ 
chc0f°rcz  £rand*t&  vna  dolcijfima  fobrietà  a le amariffime  delitie  di’  Tiranni  prepofe - 
2 arono  la  ro.Pgli  ccufa  vtilc,e  neceffaria  a conftderarea  quei  gran  Filo fofi, de’  qualità 
amimi  a , memoria  honor'umo,  i quali  molto  più  felicemente,  che  gli  altri  huomini  co’ 
de  poccn  rprcncìpi,& co'  Re  viuuti  farebbono,pur  che  la  fìlofofia  tal  cofe  agli  haueffe 
l'ncT.iriru  potutoinfegnare.  Lafcio  di  dire,  che  Ottantina  ingrato  de'  benefixij  riceuu - 
dined’ A u ti, non  da  gran  cagione  indottogli  fuo  Cicerone,  Filofofocofi  degno,  al  fuocru- 
guilo  ucr-  dele  nimico  conce(fe,che  l’vccidcjfe.  Nerone  funga  cagione  il  fuo  maefìro  Sc- 
io Cicero  ricca, flofofb  [amo, dannò  alla  morte. Mlcffandro,  Re  de  Macedoni,  Calili  erte 
filo  fofo,  fuo  marflroyper  queflo  foto  dice  haucrlo  a’  Liorii, perche  sbranato,  & 
lacerato  foffe, pollo  innanzi,  perche  da  lui  nelle  dijfute  era  fuperato . M.a  chi 
farà  colui, che  oltr  a modo  non  fi  marauigli, che  quelli  Iddij  de’  filofofi,  Vfato- 
ne,&  mirinotele, huomini  de  tutti  gli  altri  più  prudenti , cioè  tuttcleco  e che 
fono, che fonoflate,&  che  effer  debbono,conofcenano,coft  infelicemente, p non 
dire  imprudentemente, co’  Tiranni  praticarono,che  per  ogni  minima  caufa  ve 
rintano  in  pericolo  della  vita s*  Ma  eglino,  benché  del  Tiranno  fi  vefiifferoruon 
però  del  filofofo  fi  pigliauano-ydel  quale  forfè  fu  forzato  (fogliar ft  il  Socratico 
Calamità  Xeno  font  e preffo  Ciro,  Re  di  Ter  fi.  0 troppo  mifcrabil  forte  de' Filofofi  ,cbc  ap 
di  L'Iato-  preffo  i potenti  fi  ritrouano.  Tlatonefo  Dio)duc  volte  fu  venduto,  trevolte  al 
nc  • pericolo  delia  morte  fu  fottopcftojotto  il  magare,  e'I  minore  Dionifio  ; pri- 

ma per  cagione  di  vn  certo  libro,il  quale  fi  diccita  effer  flato  di  mente  di  Violo 
ne  da  Dionifto  fcritto,  & poi  da  Tlatone  in  vn  certo  modo  ritrattato  ; e poi  f- 
che  egli  come  maelìro gli  ammoniua,  & ogni  giorno  a più  giuflo  gouerno  gir 
cfjortaua.  Mi  eff andrò  Macedone, quel  grande  huomo,& fapicimffimo  Mrifio 
tele , fuo  macftro,  troppo  ignomiriiofiimcntc  fcacciò , & quitti  anchora  cru- 
delmente perseguiti  ; ouero  per  cagione  di  Califlcna  ^Arifiot  elico  ; onero  per- 
An  ito  tele  ^ ^fT\ftotele  \ feCrgi  della  natura  prima  ad  ^tlcjfandro  dichiarati , dipoi 
fatoTda  manifijlò  al  volgo . Ver  leggerijfima  cagione  il  celefte  Tit  agora , che  fra  i cit- 
Alcfs’àdro  t adirile fsendo egli  dottore.fi mefcolaua  nella  Rcpublica , avvincila  Tirar ni- 
Magno.  Crotoniefe  fece  capitar  male.  Zenone  tledte,Mctafificofingolare,fotto  He 
rione  mcdcfirnamente  per  leggiera  cagione  rccije  ; (otto  7^  icr conte  nel  me- 
dtfimo  modo  Mnafsarco]& per  non  entrare  bora  da  i filofofi  nc'  Voetijafcic- 
Dornitia-  r£  TbtgfufìoF. fillodi  Ouidiojafcierò  che  pi  r cagione  d’vn  mufical  combatti- 
•e°  actHe  mento, Nerone  il  fuo  Lucano  lungo  tempo  bebbe  in  odio , & finalmente  vcci- 
mofche.  fe;  lafcierò  che  Dominano,  da  non  rò  quale ambitioncella  (finto,  mentre  che 
conlemofche,comeerafuocoflume  combatteuafil  fuo  famigliare  Statio  pri- 
uò  di  vita . Ninno,  EcceUcntiJfimo  S ignote , tanto  fia  dell  human  fapere  lofi- 

ignowt- 
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ignorante,#- prìuo,checonjfìdi  di  poter  bene,  & liberamente  filnfcfàre,  ri»- 
fteme  fi  diramente,  #-  tranquillamente  preffo  i Trendpi  menare  i giorni  del* 
lauitafua.Non  dico  quefìo.  Sereni  (fimo  Trendpe,pcrchcio  vi  reputi  Tirana 
nOyConofcendo  io  cfser  di  tanto  gran  valore  la  voflra  temperanza,  che  c/scdo 
Slato  V Imperio 'Romano  da  tutti  defiderato,#-  da  molti  ricercato,non  fia  fin 
tofra  i mortali  huomo  alcuno,  c babbia  cono/ cinto  in  voi  de  fiderio  di  batterlo , 

& molto  meno  di  procurarlo ; ma  perche  qttaft  tutti  i Trendpi  feguitano  le  pe 
date  de'  loro  anteccfsori.  Raffrenarli  vn  huomo  a non  procurar  degli  honori  :. 
procede  la  prudenza  ; ma  il  non  dar  licenza  al  fuo  cuore, che  gli  defidcri , que 
fia  è un'opera  diurna , #■  non  h umana  ; perciocheafsai  fu  un  huomo  in  de  fen- 
der la  mano  dalle  fue  mani,  fenza  che  egli  facci  refi  (lenza  a'  furi  proprij  de/i 
derij.Ragioneuolmente  poflìam  dire  tfser  molto  auenturofo  1‘ Imperio  Roma- 
no, poi  che  Voflra  EcceUentia./ùceua  opere  per  meritarlo,  & no  cercaua  del 
ie  cautele  per  acquiftarlo.  Molti  huomini  ho  io  conofciuto  in  Roma  afsai  gene-  Jre  aiml 
roft,  & potenti  ; i quali  non  furono  tanto  honorati  per  gli  offici,  che  cffi  hebbo 
no,quanto  furono  uituperati  per  li  megi  infumi, co'  quali  gli  procurarono.  Vi  no,  cflhlu 
faccio  fapere.  Sereni fs.Trencipe, che  non  confitte  l'bonor  diva' huomo  da  bene  toairim- 
nel  earicOfOHcr  officio, eh' egli  babbia  al  prefente,ma  ne'  meriti, che  egli  hebbe  Pai0-  » 
innanz},di  modo  che  l'officio  c quello, che  acqui/la  un  nuouo  honore-.pcrcioche 
il  pofsefsorc,oucro  amminiflratore  non  guadagna  altroché  fatiche,#-  frana- 
gli. Ricordandomi  ch’io  ui  ammacftrai,quddo  erauate giouane,#-  che  e fser ci- 
tai nelle  fetenze  il  uoflro  ingegno , non  pofsofkr  che  io  non  mi  rallegri  jì  della 
yoflr a fuprema  itimi, come  della  uoflra  buona  fortuna;perciocbe  non  è punto 
f me  picciola  fortuna  veder, che  ne‘  micigiornila  Rep.  Romana  babbi  per  fi- 
gnor  colui, che  nel  mio  tipo  bebbi  io  per  mio  difcepolo.  I Trend  pati  Tir  anni - 
xi  per  forga  fi  acquiflano,  & con  l’armi  fi  fofìentano ; il  che  uoi  non  douetc  fit- 
te,™ mcuo  dobbiam  noi  penfarcfimil  cofa  da  uoi;  ma  l'Imperio,  che  voi  ac- 
quifiafle  p efsere  fiato  grato  a tutti;lo  conferuerete , efsendogiuflo  con  tutti . 

Se  uoi  farete  grato  a gli  Dei,patientene'  trattagli,  cauto  ne' pericoli,  affabile 
co  i vofiri  famigliari, benigno  co  i foreSìieri,no  cupido  de  tefori , non  amatore 
■dei  proprij  de fiderij,  tenete  per  certo, che  lafcierete  di  voi  perpetua  fama  per 
li  fecoli  futuri,# gommerete  in  fuprema  pace  la  Rep.  Non  già  fenza  gran  co  Inchemo 
ftder adone  ni  dico,che  non  fiate  amatore  de  i proprij  defiderii:  perciocloe  non  P0.^ 

ègouemo  co  fi  mal  gommato,  come  è quello,  che  vuol  gouernarfi  co’l  fuo  pare  ™ ](ep  ** 
te,& giuditio.  Chi gouerna  una  Rep. di  tutti,  bi  fogna  che  egli  babbia  fc fretto  pacc. 
molto  più  di  feflefso,perciocbe  paragonatigli  errori  con  gli  crrori,più  erra- 
voglibuomini  per  far  quello,  che  effì  far  vogliono,che  p ammetter  qUo,cbe  al  ' 

tri  dicono.  Nè  a mi  farete  danno, nè  a noi  lo  darete,  fe  ordinerete , #•  riforme-  * * *"uPre- 
rete  uoi  medeflmo  prima,the  ordinare , & re  formare  gli  altri;  peioche  il  più 
fupremo grado  digouemoè,efser  prodigo  di  ope,efcarfo  di  parole,  sfatica  oo,  ’ 
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teuì  per  effer  tale,&  fi  fatto  commandamento , quale  franate , quando  altria 
voi  cornmandaua  ; per  cioche  altramente  poco  ui  fonerebbe  batter  fatto  ope- 
re,per  le  quali  m foffe  dato  t Imperio,  fe  dipoi  per  li  uoflri  finiftri  portamenti 
vi  fofse  tolto.  L'acquiftar  de  gli  honori  e cofa  humana , ma  il  conferuargli  bò 
per  co  fa  dinina.  Non  pcnfate  Marco  Aurelio, che  per  effer  Trencipc  fupre- 
mo  babbiatead  effer  in  tutte  le  cofe  Signor  affoluto ; per  ciò  che  non  e fra  i mor 
tali  annotiti  tanto  a fsoluta,  che  non  babiafopradi  {egli  Dq  giudici  di  qutU 
lo,che  pcn f ano, &■  gli  buoniini  {gettatori  di  quello, che  {anno.  Tiù  obhgo  a' ef- 
fer buono, & men  commodo  d'efser  cattimi,  bauerete  bora,  che  fitte  potente  , 
c e quando  crauatc  un  particolare  di  quelli  del  popolo,perchefe  noi  cammina- 
te foto, farete  tenuto  da  poco;  fe  farete  accompagnato , farete  guardato  da  tut 
ti;  di  maniera  che  con  1‘  1 rapaio  bande  acqui/lato  più  auttorità  per  comman 
dare,&  meno  libertà  per  ripofare.  Se  voi  non  riufcircte  tale , quale  il  popolo 
f-"';  Romano  fi  penfa,  & quale  il  uoflro  maefiro  Giunto  Ruttilo  defidcraua  mette 

rete  in  g'an  ptricolo , <&■  di  me  fi  vendicheranno  le  lingue  de  gli  muli  miei; 
per  cimbe  la  colpa  de  difcepoli  fempre  mai  rifolca  in  danno  de  maeflri,  & ef 
fendo  come  fit  te  Hata, mio  difcepolo,farà  furga  che  d' igni  ben,cbcfnrcte,tor 
li  cruJel  ni  a me  gran  gloria, & d'ogni  malerbe  farete, a me  rifiniti  grande  infàmia.  La 
t3di  Ve-  Cf)l  padèlla  crudeltà, che  Nerone  feccin  Roma  fi  attribuì / ce  a Seneca  fuomae 
ione  '.ir-  firnper  non  hauerto  caligato  nella  fui  infàmia,  & di  quello  medi  fimo  ian- 
• Seneca^  cora  inc°^Jt0  ll  F,lof°f0  Chilo, li  Huai  fu  "Agente  m Ha  cura  di  Leàdnfuo 
nCCi  * difctpolo,  & in  quefio  fieffo  errore  cadde  QHiiitiliano,del  quale  fc  neferuina - 
no  i fuoi  difcepoli  tanto  per  fecretario  de  i vitti  loro,  quanto  per  maefiro  delle 
virtù.  Seneca,  ( bilo,&  Quintiliano, furono  huomini  certamcme  molto  fumo- 
fi  a quali  fu  raccommandata  la  cwra,<&  furono  precettori  di  tanto  gran  Tri- 
tipe  ; ma  per  non  gli  hauer  voluto  dot  trinar  meno  cafligarc,  macchiar a» 

no  per  fempre  la  filma  loro,  & fecero  rumare  le  lor  Republuhe.  Toi  che  la 
mia  penna  non  perdona  a’  paffuti,  fiate  certo,  Marco  ^turelio,chc  non  perdo- 
neranno,ne  anebora  avoi,<S  airtei  futuri  ; percioche  non  può  effer  cofa  pii 
gwfia,quato  che  quelli,che  furono  compagni  nella  c olpa.fi ano  heredintlla  p e 
na.Sapctevoi  ben  quello, che  quando  erauategiouane,io  vi  infignai,&  quello 
che  dopò  fatto  Trencipc  vi  fcriffi , & quello  anibora,  che  fra  voi , & me  foli 
I maeffrì  bò  parlato , ne  quali  tempi  tutti  non  ui  perfuafi  mai  cofa  alcuna,  che  ella  noa 
àt  Pren-  foffe  in  fcruigio  degli  Dei,  o in  utilità  della  Republicaouero in  aumento  del- 
«Ìpi  drb-  la  uofira  fama . Ioni sò  dire, o Marco  ^tmrelio,cbeper  rriun  ncgotio , che  io 
^rmo  <l1er  vi  babbi  a ferino,  o perfuafo , o configliato,  non  temo  caftige  degli  Dei  nella 
^Ult3  Pu  morte.  vi  mivcrgognereiyche lo faptfftre  tutti glibucmini mquifiauita;per 
àothe  fempre  mi  sformai  a non  dirui  mai  parola  ntlL’orcci  bia,  che  prima  no» 
Phaucffi  potuta  dire  nelle  piagge  di  Rema.  Trima,  che  to  feriurff  quefia 
x lettera , feci  vaa  grande  cjj amina  della  mia  uita , par  veder  fe  nd  tempo* 
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thè  voi  fiete  flato  mio  difcepolo,&  che  io  fui  voflro  maestro, feci,  ouer  diffi  in 
voflra  prefenga  gualche  co  fa,  che  io  vi  prouocafjì  a cattino  eff empio  ; & tro* 
uai  per  certo, che  mai  non  feci  opera, che  ella  non  (offe  di  buon  Romano;  nè  par 
lai  parola,ch' ella  non  fojfe  di  Filofofo  ben  conflumato.  Haueua  molto  caro, che 
vi  ricordale,  come  io  vi  hebbi  in  cafa  mia  ; che  vi  feci  federe  alla  mia  tauolat 
che  dottrinai  la  voflra  adolefcenga , gr  che  viinfegnai  lamia  Filofofia  : & 
queflo  non  lo  dico  già, per  che  voi  debbiate  ringraziarmi , ma  ricordar ui  che  ne 
tauiate  vtilità.  Tercioche  a me  non  fi  potrà  fi  r niun  altro  maggior  bene,  (juan 
to  farà  intendere  che  tutti  dicano  di  vuoi  che  flètè  da  bene . H aiterete  fempre  Mar.  Au- 
inmemoria,cbefebenvi  diedero  C Imperio, che  non  fu  perche  foflemagnani-  » P*r 
mo,nè  di f angue  genero  fo,  nè  ricco,  nè  potente , ma folamente  perche  erauate  tuofoac- 
virtuofo,e  quello  eh’  è più  del  rcflo,non  vi  domanda  il  popolo , che  diuentiate  quiftò  lo 
migliore, ma  che  no  douentiatc  peggiore.  0 Sereniamo  Trencipe, fe  voi  fape  Imperio^ 
fle  che  gran  carico  bauete  riccuuto  fopra  le  voflre (palle  co'l  nome  d"  Impera- 
tore,più  toflovorrefli  effer  plebeo.Verche  tanti, & fi  grauijono  i negotij  del- 
la Repu.che  qua  fi  non  vi  auangerà  tempo  per  mangiare,  & dormire  ; percio- 
che iTrencipi  Romani  vanno  fempremai  con  di f agio  di  tempo , Zt  peneri  di 
denari.  Coloro  c’hanno  carico  di  Republiche , debbono  effer  e amici  di  negotia - 
re, gir  nimici  di  accumular  tefori.T  ante  fono  leneceffltà,chei  Trencipi  hanno 
da  fodisfarc  in  molte  bande,  <jr  tanti  fono  quelli, che  vengono  a chiedergli,  che 
fe  quelli  tali  vogliono  faluar  qualche  cofa,  non  fi  dirà,  che  lo  tefaurìgano,  ma 
che  lo  rubbano  ; percioche  i beni  del  Trencipe  però  fi  chiamano  beni  di  Re- 
publica,  accioche  flhabbianoa  {pender  invtile  della  Republica.  Ricor-\ 
dattili,  che  tutto  quello,  che  [pendete,  lo  (pendete  de’  beni  della  Rcpub.  Qual  fi 
voglia  robba,cbe  fi  tolga,è  cofa  cattiua  il  pigliarla,  ma  molto  piu  toflo  torrete 
quella  de’  Tempij,chein  quella  de  popoli;percioche  quella  è de  gli  Dii  immor 
tal,i  quali  non  hanno  bi  fogno  delle  noflre  ricchegge , angi  tutto  quello,  che  hab 
biamo,Chabbiamo  da  loro, gir  questa  è de’  poueri  plebei.  Quello  vi  dico, Se-  jJ.^cCr'P-e 
renijjimo  Trencipe, per  r ac  commandar  ui,  gir  appreffo  aui fanti,  che  habbiate  guardar  x 
rifguardo  con  grande  att  emione  a’  beni  della  Republicha  cioè,  invedere  come  beni  della 
fi  (pendono, come  (ì  rifeuotono, come  ft  guardano, & come  fi  trafficano,  el'vti-  Republi. 
lità,che  fene  caua: percioche  douete  fapere,che i beni  della  Repu.non  fi  lafcia 
no  nella  confidenga  noftra,  perche  uoi  gli  godiate,ma  perche  gli  multiplichia - 
te.  Quando  le  mura  delle  città  cacheranno, le  terre  fi  ruinerano.gli  acquedot- 
ti fi  romperanno, le  piagge  fi  alger anno,  gir  i tempif  ancora  fi  disfaranno  ; al - 
thora  quelli  denari ,i  quali  per  la  voflra  frugalità  bauerete  (par  agnato,  vi  fer- 
uirano  in  far  acconciare  tutte  queflc  opere,  dr  non  farà  bifogno  di  granare  il  Igouerna 
popolo  con  tributi, & gabelle.  Sarà  anchora  buona  cofa, che  i Cenfori,  i Treto 
ri,&  gli  Edili  Jìano  annuali, & non  perpetui,  fecundo  che  per  il  paffiro  fono  c(jer  ptr^ 
flati  ; perche  poche  volte  refla  di  effer  fuperbo  colui,  c’ha  il  dominio p<  rp  tuo.  petui. 
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Tereffergli  officiali  del  Senato  d'vn'anno,o  di  due, non  ui è pericolo  alcuni) 
ma  fefono  perpetui,  ui  può  [acceder  e vngran  danno;  percioche  Je  fono  buoni , 
fi  poffono  continuar e;e  fé  cottiui,uffare.  Molto  fi  guarda  quello  cbefa,& noi 
to  attentamente  parlai'  vfrciale  del  Senato, quando  eì  penja,  che  al  fin  dell’ an 
no  gli  bà  da  tffer  tolto  l v(fitin,& chi  da  effer  J indicato . Il  buon  Marco  Vor- 
tio.  fu  il  prinìo,  che  ordinò  in  Roma, che  tutti  gli  officiali  [off ero  vifìtati,et  del- 
le colpe  auertiti:perciò  che  per  adietro, quando  fapeuano , thè  da  niuno  pote- 
vano e fu  re  vifuati,nè  acca  fati , non  fi  poteva  viner  con  loro . Debbe  penfarfi 
-<  ' un  Vrei  ape, che  non  fu  eletto  per  combatter  e,ma  pergouernare ; non  per  am- 

malar i mm  c ,ma  per  estirpare  i viti) ; non  per  andar  alla  guerra, ma  per  far 
rcfidmtianeUa  Republica;  non  per  facchegiare  ad  alcuno  larobba,ma  perni 
* tener  a tutti  egualmente giuftitia:pcrcioche  il  buon  Trencipe  non  può  combat 

• ' ' ter  nella  guerra  più,che  per  vno,qjr  nella  Rep. egli  folo  faìtauer  difagio  amol 
ti.Tarmi  nel  vero,ch’ egli  fia  benebbe  di  Capitani  afcendano  adefser  Impt- 
r atori;ma  non  mi  par  bene , che  d’ Imperatori  difendano  adefser  Capitani; 
perche  vn  regno  no  fi  trouerà  mai  in  quiete,  f e il  fuo  Trencipe  fi  glorierà  di  ef- 
fe bellico fo.T urto quefìo  vi  dico-ScrenifJìmo Trencipe,  accioche l'intento  vo- 
firo  principale  fia  di  vantami  più  tolto  di  buon  repuplieo,  che  digranguerrie 
n«'rdì  ro‘  Òse^0>vi  voglio  ancora  raccommandare,  è la  veneraticele  de”  T empi),  & 
He' elle fm  ^<u^t0  cic^t  . percioche  mai  i Re,ei  Regni,  non  poffono  vivere [icari, [egli 
icrtenu-  Dij  non  fihonorano,& fie  tempi)  non  s'hanno  in  veneratione.  Le  vltime  parole, 
‘o.  che  Nerua  feri  fi  e a Traiano, furono  quefii,Honora  i T empi j,  temigli  Dij , ma, 

tieni  in  giufiitia  i popoli , & difendi  i poveri,  percioche  facendo  tv  quello,  ni  i 
tuoi  nimici  ti  f uperer  anno, nèi  tuoi  amici  ti  abbandoneranno.  Molto  vi  raccom 
mando, che  amiate  i Senatori  come  fratelli, et  che  gli  trattiate  come  amici,  per 
fioche  nelle  gr  a Republiche  fanno  maggior  danno  le  difcordie,cbci  vicini  han 
. no  fra  loro  Iteffi,  che  le  guerre  de  nimici.  Se  i parenti  co'  pareti,  e i vicini  co"  vi 
c ini  non  bauefsero  combattuto, mai  ito»  bauerebbe  Demetrio  disfatto  Rbodì , 
nè  Mlcxandro  T irò, nè  Marcello  S iracufa,nè  S cipione  Numantia,  ne  Mugu- 
i Sio  Cantabria.  Raccommandoui  molto  il  [occorrere  a'  poueri,  l' amari  gli  orfa 

ni, il  de  fender  le  vedoue,et  che  facciate  prouifione  alle  querele;  percioche  mai 
gli  Di j non  fanno  crudeli  vcndctte,fenon  centra  quelli, che  mal  tratunoipic- 
eio/i.  Nerua  imperatore  folcuadire,come  fi  legge  nelle  hiflorie  Romane,  tbt 
maiali  Dij  non  erano  crudeli,  fe  non  contragli  buomini,chc  non  erano  pietofì . 
Raccommandoui  anebora  molto,cbe  fiate  manfueto  nella  natura , modefio  nei 
parlar  e,patieutc  nel  [offerire,^  cauto  nel  viuere;pcrciochc  è vngran  manca 
Jt  Prenci-  mento,&  non  poca  vergogna, che  vn  Trencipe  troni  occasione  per  laudar  tot 
efesino  ***&  tuttl  troHino  octa  fione  per  riprender  lui.  Coloro , chi  hanno  carico  delle 
defto  nel  Ke pubi i c/te, più  debbono  co  fidar  fi  nelle  loro  opere, che  nelle  lor  parolc;percio- 
pwUie . che  la  gè  te  comune, & plebea  jnù  i inclinata  a feguitar  quello, che  vede,  che  a- 

a creda 
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eteder  quello, che  ode.  Guardateli’  bene, che  no  vi  auenga  quello,  eh'  auuennc  a 
Nerone,U  quale  oltre  che  viuea  fommerfo  nelle  delitic  di  quefte  cofe  tranfito- 
rie,&  nella  {parchezza  della  libidine, aggrauò  molto  il  popolo  con  tributi,  & 
ftmili  angane.  Ter  quello  la  Francia , <&•  Li  nghilterra  f egli  rebel  larvilo . 

« GiunioRuftico  feguita  la  fua  lettera,  e con  vneflem  pio  mcftra,. 

come  per  la  cattiua  vita  de'  Prenci  pi  ifuddui  fi 
• ribellano.  Cap.  XXlI/. 

L~d  cagione  di  quefìa  ribellione  fu  la  confi f catione  de’  beni , la  quale  da 
Claudio  Imperatore  era  fiata  leuata  via,clienon  volle  toccare  i prin- 
cipali deli’ Ifola;&  Deciano  Catulo, il  quale  eraTrocuratorenelL  !fo- 
la,andaua  dicendo, come  faccua  di  meftiero , ch'ella  firinouafse.  ^ iggiunfe  a Seneca  v- 
quefta  vii  altra  cagione  anckor  abbattendo  Seneca,  Maeflro  di  Nerone,prefla  furano, fu 
to  a que'  popoli  quattrocento  mila  fcudi,con  farne  pagar  loro grofse  vfure,gli 
andana  da  effì  refeotendo  conmodi  violenti,#-  per  forga-.ma  fopraegni  co  fa  ne  de  gli 
fu,  che  fece  muouer e guerra  cantra  i Romani  a tsanduica,ch' era  vna  doma  del  lngleli. 
l'I fola  di f ce  fa  di  fiirpe  reale  ; la  quale  non  folamente  fu  loro  capo  in  ciò , e*r 
principale  congrandifjìma  dignità , ma  etiandiogouernò  tutta  quella  guerra, 
eSr  era  più  tofio  d’animo  virile,cbe  donne fco.  Terciocbe  efsa  bau? do  mefso  in 
fieme  vno  efsercito  di  cento  ventimila  perfine,  hauendo  alla  foggia  de'  Roma- 
ni fato  fare  di  terra  paludofa  vn  tribunale , vi  falìfopra.  Era  coftei  dona  di 
lunga  fi atura, di  fattele  honeftifjìma , con  volto  feuero , con  voce  afpra  : ha - 
ueua  i capelli  afsai  lunghi,  & di  color, che  pendcua'in  oro, che  fi  flendeuano  fin 
giù  alle  cofcie,&  vfaua  di  portare  vnagrofsa  collana  doro;portaua  vna  ve- 
fie  fatta  di  colori  diuerfi,  & con  molti  ripiegamenti ,&  fopra  efsa  vna  grof- 
fafoprauesìe.  Et  andando  fempre  in  talguifa  ve  flit  a,  & hauendo  oltre  a ciò 
in  mano  vnbafta  per  tener  con  efsa  ciafcuno  in  terrore  parlò  di  quefla  manie 
ra  in  vituperio  de’  Romani , CERT oi  cofa  è ch’io  giudico , che  voi  tutti  molto  Orione 
bene  fappiate  di  quanta  maggiore  eccellenza  fiala  libertà  più  della  feruitù; 
douefe  pure  vi  è fra  voi  alcuno, che  non  fapcndo , quale  di  quefte  due  fia  mi- 
glior e, fi  trouafse  dalle  pia  ce  noli, & lufingheuoli  promefse  de’  Romani  ingan- 
nato, bora  certo  hauendo  & l’vna,  & l’altra  parimente  prouato , hauete  po- 
tuto conofcerein  quanto  errore  vi  trouafle, hauendo  più  tofto  voluto  e f sere  do 
minati  da  foreflieri,& genti  ftrane, che  viuere  fecondo  icoftumi,& ordini  del 
la  Tatria  voftra . Hauete  ben  potuto  per  certo  conofcere , quanto  fia  meglio, 
et  più  honorata  vna  pouertà  libera, che  le  richezje  pof sedute  fotta' l giogo  del 
laferuitù . Ditemi  vn  poco, di  grafia , hauue  egli  alcuna  cofa  tanto  vitupero- 
fa  & brutta, che  arrechi  a gli  huo  mini  maggior  difpiacere , che  da  quei  tem- 
pi in  quà,chc  coftoro  covminciarono  a pr atticare  nella  Britanna  a noi  non 
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fu  aunermta  ? Non  fumo  noi  flati  fogliati  di  grandiffime,  & ampliamene» 
tbrzge  ? Non  pachiamo  noi  i tributi  di  tutto  quello,  che  ri  è reflato  ? Ditemi 
vn  poco;  non  paghiamo  noi  oltra  l’ altre  cofe,  cbc  diamo, & i terreni,  che  noi  fo 
lamente  in  feruigw,r'r  vtile  loro  coltiuiamo,di  tutti  i noflri  corpi;  & delle  per 
fcne  noflre  ancbora  tutri  i tributi  ? *Ah\  quanto  fu  egli  il  noftro  melgio  l'efse 
re  flati  vna  volta  fortwiati,cbe  flotto  i finti, e fnlfi  nomi  della  libertà  ciaflcuno 
anno  da  noi  flefli  ricomperarci? Quanto  più  couemuole,& honeflacofa  fareb- 
be priuarft  della  vita,  che  andar  attorno  viuedo  flotto' l peflo  del  tributo ? Ma  f 
che  m’affatico  io  bora  in  raccontare  qucfle  cofle,  poi  che,  nè  meno  poffiamo  per 
loro  cagione  fenga  grauezz*  la  vita  noflra  finire  ? perciocbe  voi  flapete  mol- 
to bene  tutti,  quali  fi  ano  quelle  cofe,ct  quatograndi,che  noi  per  coloro,  che  firn 
jRo  m.pi  gù  morti  tute’  bora  paghiamo.  La  onde  doue  appo  tutte  1‘  altre  nationi,tutte  le 
pcrflone,che  fi  trouano  in  fleruitù  per  la  morte  della  fleruitù  fi  vengono  alibe- 
morci.  rar  Per  il  popolo  Rom  flolamcnte  ,imorti  per  guadagno, & vtil  loro , & per 
pagare  fon  flemprt  viui.  litigi  più  oltre  ancbora,  che  {evi  baue flse  fra  noi  al~ 
cuuo,che  no  haueflse  denari  (che  per  dire  il  vero,come,o  dodegli  può  bauere?) 
fumo  flualigiatt,e  (fogliati, non  altamente  appùto,che  fle  flofsemo  flati  ammag^ 
Le  fiere,  Ziti. E come  poffiamo  noi  (per  are,  che  ne’  tempi,  che  verarmo, filano  contenti  co 
Se  le  be-  fljs0  no\  coloro  i quali  fino  da  principio  fi  portano  cofi  flranamente,& cofi  ma 
1 1 Cà  cano  Cl  ven&ono  tritando?  E pur  fi  vede,  che  tutti  gli  huomiui  flogliono  da  princi- 

con  le  lu-  pio  accarezzare, & co  lufinghe  trattare  le fiere,& le beflie prefle  daloro.Ma 
fi  nghe . noi, noi  fl  efli  per  dire  il  vero,fiamoflati  cagione  di  tutto  il  mal  noflro,  che  gli  U 

{damo  da  prima  mettere  in  quefla  noflra  l fola  il  piede,  che  in  vn  fubitomm 
gli  cacciamo  come  fi  fece  già  di  quel  Giulio  Ce  far  e, (ir  che  con  grande  armata, 
& tale,cbe  fi  flaceflse  temere  non  fiamo  contea  coftoro  vflciti , come  fi  fece  gii 
contea  ^Augnilo,  & contea  Caligula, quando  efli  fi  trouauano  ancbora  lontani 
da  noi.  Noi  dunque,noi  che  habitatori  fiamo  d’vna  Iflola  tale,  o per  meglio  di- 
re,di  tal  parte  di  terra  ferma,&  per  modo  di  dire , cinta  dall’acqua  d’ogni  il 
torno, & dalC  altre  ditti  fa,  & feparata,  che  fiamo  dalgrande  Oceano  cofi  dif- 
giunti,&  f e parati  dall’ altre  geti,  che  ci  pare  quafi  c'habbitiamo  vn  altra  ter 
ra,&  ( òtto  vn' altro  cielo,et  che  di  noi  il  nome  appena  è venuto  a notitia  a ’ piu 
fapienti  huomini.che  fiano  flati  fra  loro;noi  dico, ci  trouiamo  bora  ingannati , 
e jprcz&ti  da  tali, che  per  dire  il  vero, no  pare  che  dalC  efseread  altri  fuperio 
ri  in  fuoriyfappiamo  fare  alcuna  cofa,o  alcuna  ordinare.  La  onde,  o Cittadini, 
amici,&  congiunti  mei: concio  fta  cofa  che  io, poi  che  noi  fiamo  tutti  d’vna  me 
deflma  Ifola  habitatori, et  tutti  chiamati  d'vn  medeflmo  nome,tuttifltmo  (be 
fiamo  congiunti , giudico  ebenoi  dobbiamo  in  ogni  modo  fare  bora  quello,  che 
noi  liabbiamo  mai  per  l’ adietro  fatto,  bora  dico  mentre  ferbiamo  ancbora  nel 
la  memoria  noflra  la  perduta  libertà  ; quello  dico,cbe  a noi  ci  conuiene  di  fa- 
re,affline  che  noi  laf  ciano  a coloro,  che  dopò  noi  verranno  non  folamcntt  il  no- 


me 
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tue  della  libertà, ma  etiandio  la  forga.e  i fiuti . Terciocbe  fé  noi,!  quali  [tomo 
àbilmente,  & con  la  libertànati , & nodriti,  ci [corderemo  affatto  della  no- 
fira  felicità, che  fperanga  pefiamo  hauer, che  pano  per  fare  coloro  i quali  na- - 
fccranno,&  feeranno  nella  feruti  ù nodriti  i Nè  vi  crediate  già,ch‘io  dica  bo- 
ra quello, che  dico,  accicchc  ut  mouiate  ad  odiare  il  preferite  flato , nel  quale 
ci  trouiamo,  che  molto  ben  sò  quanto  l babbi  aie  in  odio  ; ne  meno  a fine , che 
babbiate  a temer  afsai  quelle  coje , che  fono  per  auucnirci;  ch'io  si  molto  be- 
ue,quantohabbiate  di  ciò  Cimenta, e he  io  foto  fo  per  lodami  affai,&  per  ren 
derni  infinite  gratie,  che  voi  per  voi  fit  (fi  determinate,  & fra  voi  firmiate  di 
fare  tutte  quelle  cofe, che  da  voi  fi  giudicano  e fiere  necef sarte,  che  uoi  con  gli 
animi  pronti, & a me, ir  a voi  flefi  parimente  fiate  fauorcuolì,  & adiutori, e 
che  voi  vi  mettiate  in  attimo, che  i Hom.no  ri  fi  debbiano  da  uoi  temere.  "Perciò 
che  fé  fi  dette  brute  riguardo  al  numero,non  fono  già  più , che  voi  vi  fiate , nè 
mino  vi  auangano  in  valore.  Si  può  quefia  conofcere  per  le  celate,  corale, 
efebinieri , delle  quali  armature  voi  ficte  ben  forniti  ; fi  può  medefimamente 
vedere  alle  trincee,  a bafioni.a'  muri,  a'  fofiì,  da  uoi  fatti  per  ritenimento  del 
le  àrniche  fcorreriaptrcioihe  per  tintore,  & jofieuotamano  molto  meglio  di 
andare  fcorrendo,chevimre  combat  tede  da  pie  fio  alle  mani,  fi  come  fempre 
è flato  noflro  co/l  urne.  La  onde  It  forge  ntfìre  di  tanto  a quelle  de'  nimicifono 
fuperiori,  che  io  giudico , i he  fono  molto  più  ficuri  i nofiri  padiglioni,  che  le 
mura  loro ; e che  gli  feudi  nofiri  fiano  di  gran  lunga  migliori  di  tutte  le  loro  ar 
mi.  La  onde  fe  la  lùttoria  farà  dalla  parte  noflra  ageuole  cofa  ci  farà  l'baucr 
gli  nelle  mani : fe  pure  qualche  necejfità  ci  flànge  [te,  potremo  f ugge  do  faluar 
ci.  Doue  fe  fra  noi  fi  delibererà,  che  la  ritirata  noflra  fi  fàccia  in  qualche  luo- 
go,non  ci  verremo  di  fi  fatta  maniera  nelle  paludi,  & nelle  montagneocculti 
do, che  efi  nè  trouarc,nè  prendere  in  alcun  modo  ci  potranno.  Doue  alfineon- 
tro  ejjì  impediti  dalla  grauegga,e  dal  pefo  dell' armi , non  potranno  nè  venire 
alcuno  de'  nofiri  feguitando,nè  meno  in  fuga  uoltarfi.Et  fepure  egli  aiuterà  , 
che  tfii  tal  uolta  faci  tana  delle  feorrtrie,  fuggendo  in  un  tempo  fi  ueraruio  riti 
rondo  a’  luoghi  fermi, & certi, ne'  quali  faranno  da  noi  per  forga  rime  fi  qua  fi 
come  nella  tana . Onde  efi  a noi  in  quefle  cofe  molto  inferiori  fi  trouano,  ma 
/ òpra  tutto  per  quefio  oncìma  che  tjfi  no  pofsono  in  alcun  modo  al  pari  di  noi 
fopportare  la  fame, la  fetefil  freddo,&  il  caldo,&  fono  Combra,&  al  eopcr 
to  togliendo  loro  il  cibo,iL  uino,e  loglio, fi  trouano  in  tal  bifogno,che  fe  di  alca 
tta  di  quefie  cofe  hanno  mancamento, ne  uengono  a morte  : doue  a noi  ogni  ber 
ba,ognt  radice , ci  è cibo ; ogni  fucco  ci  ferue  per  aglio,  fogni  acquaci  feruta- 
mo  per  nino,  & ogni  albero  ci  ferue  p cafa.  H attui  un'altra  cofa  anebora , che 
il  paefe  flefso  ci  è famigliar  e,&  compagno, quafi  per  modo  di  direa  fare  que 
fia  guerra  doue  efi  ui  f<mo  mal  prattichi,&  lo  fi  trouano  nimico . Noi  ignudi, 
timtando,pafiamo  i fiumi,  et  efii  non  gli  poffono  con  le  nani,  nonché  co  altro, 

ageuol- 


A muta- 
re de  gli 
Inglcfu 


LIBRO 

Rom.  pi-  agcuolmete  p affare. Su  dunque  ammofamente , cofi  ci  auuenga  ogni  ce  fa  pr#- 
»llcf  lepri*  ftera  fit*oreH°lc'  & felice,  mettiamoci  co u ferma  ffierarrga  di  vittoria  cantra 
' 1 cofloro  a quefla  imprefa,&  moftriamo  loro  come  effondo  lepri,  & volpi, fon 
troppo  temerari), cercando  di  domare  i cani, ci  lupi.  Non  hebbecofi  folio  po- 
llo fine  a queflefue  parole,che  per  prèdere  fopra  ciò  augurio,  fi  lafciò  dalgrt 
bo  fcappare  vna  lepre. fi  che  dopò,  che  con  pr  offrir  o fucceffo  fu  via  paffuto,  fi 
vdì  in  un  tempo  fra  tutta  la  molt  itudine  congràde  allcgrcgga,d’ animo  leuar 
fi  alto  le  grida,  ^illbora  Blindili  ca  allargando  le  braccia,  Io  (diffe)  veramen- 
te di  cuore  ti  rendo  grafie, o *Adra(lc,&io  donna  inuoco  te, che  fei  donna,  non 
già  come  Nirocre  regnante  fopra  i facchini  d' Egitto,  non  come  Scmiramis  fa 
fra  i mercanti  d’Egitto , pche  noi  habbiamogià  da'  Romani  qfle  cofefapute , 
vèmeno  altre  fi  fopra  il  popolo  Ro. come  poco  fk  M e [falina,  dipoi  agrippina  * 
& bora  N cronc,il  quale  ha  folamente  il  nome  dell’huomo , & in  effetto  poi  i 
donna  : e che  quefio  fia  vero, fi  può  ageuolmete  in  queflo  cono f cere,  che  egli  & 
con  la  voce,& con  la  cenerà  attende  a’  canti ; fi  adorna  co  donnefehi  ornami 
ti;  ma  come  regnante, & commandante  a’  popoli  della  Brittania,chenoimp t, 
raron  mai  di  coltiuare  i campi, non  ad  effercitarfi  nelle  arti  nauali,ma  più  to- 
fio  nell  arte  della  guerra.  Et  i quali  oltra  che  giudicano,  che  le  cofe  tutte  fiano 
communi  fra  loro, tengono  che  fiano  fra  loro  communi  i figliuoli, e le  mogli  an - 
chora  : la  onde  per  quefla  cagione  effe  done  anchorainfieme  co’  mariti  loro  ef 
fcr citano  la  medefima  uirtù  .Onde  poi  che  il  regno  mio  lo  tengo  fopra  quella 
forte  di  huomini,  & di  donne, io  ti  domando  quefla  graf  ia, che  ne  coceda  la  uit 
tona  loro, la  loro  falute,& la  libertà  contra  q Ha  natione  ingiurio fa,  cattiua, 
infatiabile,e  federati  huomini  : fe  però  quelli  huomini,  che  fi  bagnano  nelle  ac 
que  fitte  calde , s’empiono  di  fontuofi,  & delicati  cibi,  & ripieni  di  vino , & 
vini  di  pretiofì  vnguenti  fi  giacciono  ne’  letti  dilicati,& morbidi,vfano  disho 
neramente  co  fanciulli,  & co  quelli,che  fon  già  fuori  della  fànciullegga,  che 
feruono  a un  fonarne  di  cetra , & cattino  fonatore  in  nero , meritano  <T ejfer 
chiamati  huomini.  T^on  vogliate, non  vogliate  per  niente, ni  prego  che  per  t a- 
ucnire,&  Neronia,&  Dormita,  regni  più  fopra  di  me,&di  voi  anchora:  an- 
più  toflo  uogltate.che  effa  cantando  comandi  con  l’ Imperio  al  popolo  Rom . 
perche  egli  {là  molto  bene,  come  fuddito  feruìre  a quefla  donna,  di  cui  già  In* 
go  tempo  foflttnele  tirannidc.Etù,o  Signora,  sij  pregata  dame, che  di  cuore 
te  ne  prego, che  fola  sij  fempreanoi  propitia, & fauoreuole.  Ora  poi  che  Bum 
duica  nel  parlamento, ch’ella  fece,hebbe  detto  quelle, & altre  fomiglianti  co 
fe/tmoffe  con  tutto  T efferato  contrai  Rom.& prefe  p forga  due  Città  delpo 
Vccifìone  polo  Romano.  Le  faccheggiò,  & in  effe  fece  tagliare  a pe%gi  infinito  numero 
de  a^in  PCT‘/°”C- fattl  huomini  prigioni,vi  fi  fecero  tutte  quelle  cofe,  che  f 

ìnghdtcr  lfc^crnn  maggiori  fàr  fi  pnffono.E  q Ilo, che  in  uero  è cofa  crudeliffima  & [ce- 
fi. leratijfimajccereappicarenudc  delle  /emine  nobiliffime,  & bonediffime:  Cr 

battendo 
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h emendo  tagliate  loro  le  poppe,  gliele  cuciuano  alla  bocca,  acciò  parefse , che 
le  mangiafsero  : &■  battendo  fatto  in  lungo  dipendere  i corpi  loro , le  infil^aua 
no  in  acuttjfimi  pali,&  facemmo  per  maggiore  ttratio,e  feberno , quelle  cofe 
tutte, mentre  ne'  lor  T empij  fa  ceuano  facrifi ci,& patti, fra  loro,  & fopra  tut 
to  nel  bofeo [aerato  alla  Dea  ^tndatct, che  di  tal  nome  apprcfso  loro  ft  chia- 
m.rua  la  vittoria;laqnale  con  ogni  lcrofludio,& grandijjima  diligenza  era  da 
loro  honorata,dr  battuta  in  veneratione . Quella  fu  la  più  vitti  pero  fa  guerra  , 
che  mai  bebbero  i Romani, per  e [sere  fiata  mofsa  da  vna  f emina  in  di(freggi<rr 
& vituperio  dell'lmp.  di  Romafil  quale dottendo  cfscrevn’cfsempio di  Virtù 
a tutti  gli  altri  Re  del  mondo,  viuea  a guifa  di  puttana.  Ho  voluto  contar  ni  que 
fi  a hittoria,o  Serenijs.Trencipe,  acciò  che  guardiate  bene  al  fatto  uottro  cefi 
ni  viuere,comein  confiituire,e  mandare  gommatori  ; perche  quefle  due  cofe 
fon  i audle,cbe  mantengono  il  Trcncipc  nell’  Imperio , fr  fanno  il  popolo  ef- 
firrb  idietite.  Molto  vi  raccomunando  anchora  i ucgotij  del  Senato,  che  non  fi 
conofca  di  voi, che  fiate  ambitiofo,  maliriofo,feditiofo,  né  inuidiofo . Ter  cloche  Differen- 
gli  bitumini gemrofi,&  di  fàccia  vcrgognoja,  non  debbono  contendere  fopra  za  fra  lo 
chi  dette  comandar  più  nella  Rep.ma  fopra  chi  può  recar  le  vtilità . L’impc-  Imperi© 
rio  de'  Greci , & /’  Imperio  de  Rnm.fimpre  furono  fra  loro  molto  contrari/ , ^ 

Cioè  nell' armi,  nelle  leggi,  nelle  religioni , & nelle  operationi,  percioche  i Gre  nodc'  Ko 
ti  mctteitano  tutta  la  lor  felicità, nel  ben  parlare,  e i Romani  nel  ben  operare . mani 
Quefiovi dico,Sercnifi.Trcncipe,folamentc per auifarui,& efsortarui,  non 
vegliate /fender  iltcmpo  in  contrattare ,&  contradire  a'  Senatori , percioche 
fe  vi /fogliate  di  pa(Jìoni,& d'affettioni , all' bor  aali  bora  vi  accollerete  alla 
ragione.il  Trcncipc , cbcnel  Senatovuol  far  bene , ornale,  fubito  fi  conofce 
quantunque  egli  più  lo  di(Jimuli,perciocbe  fe  egli  vuole  il  ben  comune , fubito 
conclude, &fe  il  fuo  particolare, ogni  co  fa  intrica . Non  già  per  eftergli  buo- 
mini  acuti,&  riacuti, per  quefio  fono  migliori  algouerno  de’ popoli,  percioche 
il  buongoucrno  non  depende  dalla  fagacioà,ma  dalla  bontà.  "Udendo  io  legge- 
re  ^ippolloruo  Thianto,  pentì  dire  dalla  fuaboeca,cbegli  Imp.nondoueuano 
e/sere  molto  fauii, ma  lafciarfi gouernarc  da  huominifauij . Nel  che  certamen  L’vffTci*» 
tr  egli  diceua  molto  bene, percioche  vn  buongouematore  bi  fognategli  hab-  de’  Cete» 
bia  buon  credito,  & fi  penfi  ben  di  tutti,  & che  folo  babbi  fitfrkione  del  parer 
fuo  proprio.  Raccommandoui  mclto,chti  Ccnfori,c‘ hanno  a giudicare,  e i tri- 
buni, che  hanno  a procurare  le  cofe  della  Rep.  pano  fauij  nelle  leggi,  effetti 
ne'  coflumi, afiuti  in  quello  c'hanno  a giudicare,#-  molto  cauti  nel  viuerc,per- 
ciocevn  giudice  più  debbe  appigliarli  a quello,a  chela  verità  lobliga,  che  a 
quelloycbe  la  legge gli  commanda . il  modo , che  con  le  leggi  douete  hauere , è te  * 
che  nelle  liti  ciudi  pano  efseruate,&  nelle  co  fe  criminali  pano  temperate, & fhJ  Gjq^. 
moderate  pebe  leggi  graui, crudeli, & rigorofe,più  furono  fatte  per  ijfauenta 

re,cbeper  efsere  ofseiuate.Nclfententiare  i delitti , douete  confidcrarc  l'età 
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del  delinquente  ; doue , quando , come , perche,  con  chi , dinanzi  a chi , quanti 
tempo, in  che  tcmpo;percioche  ogn’vna  di  qucfle  cofe  può  fermare  onero  con - 
drmare  vn  reo.  Nel  cafligode ' cattiui  debbiamo  vfare  ver fo loro  quello,  ibe 
gli  Dijvfanovtrfidi  noi;  i quali  ci  donano  più  di  qucllo.chc  noi  gli  feruiamo, 
O"  ù caligano  meno  di  quello, che  meritamo.  Debbono  penfare  i giudici , che 
tutti  i delinquenti  offendono  più  Dio.cbegli  huomini,  & poi  che  rimettonole 
Inr  proprie  offsfe,molto  giufta  cofa  è chenoi  perdoniamo  anchora  le  aliene . 
Raaomandoui  molto,chei  vofìri  amici, & confederati, non  fi  ano  ne'  trattami 
ti  inguriati.nè  ne  tributi  aggrauati,percioibc  i nuoui  reami, & anco  gli  amici 
vecchi, meglio  fi  conferuano  accarezzandogli, thè  minacciandogli . Racconta 
doui  molto,che\  capi,  che  manderete  alle  guerre  fono  gagliardi,  & forti  nelle, 
perfine, animoft  ne'  cuori,cauti  ne' pencoli,  offertine' trauagli,  & confermi 
ne'  conftgli;perc\ochc  la  final  mina  d'vna  Re  pub.  è quando  tutti  vogliono  effer 
vguali  nel  tempo  della  pace , & nel  tempo  della  guerra  è di/cordia  fra  loto. 
R icc  mmandouì  anchora  molto , che  fe  per  cafo  tal  volta  riceuerete  danno, 
eucro  ingiuria  da'  nemici,  non  vi  tuoniate  fubito  a farea  quelli  guerra  ; per - 
cioche  molte  ingiurie  fi  fanno  nel  mondo, le  quali  meglio  farebbe  difjimulare , 
che  vendicarle.  Raccommandcui  anchora  molto,  che  gli  vfficijdel  Senato, 
cuero  del  popolo, non  vogliate  collocargli  in  perfine  amo  Jiofe,&  cupide;ptr- 
cioche  non  è al  mondo  vn  animale  fi  pi  micio  fo  perla  Rtp  quanto  c l hkomo, 
c ha  ambinone  di  commandare,  & cupidità  di  tbefaurrgare. 

GiunioRuftico  feguitaIafualettera,eammonifcei  Prencipiad  eflcr 
clementi,&  pietofi  verfo  i luciditi.  Cap.  XXllll. 

VSate  clemcga  verfo  coloro, che  conofcete  haucr  peccato  per  ignorala, 
cuero  per  alcun  cafo  fortnito;& coloro  che  voi  conofcerete,ihe  pecca 
no  p malitia;& oflinaticne,ca{ligbcrcte  co  molto  rigore ; effctialmen 
te  fe  farine  vofìri  fer ultori,  mini fri,  o vip  ciati. S' aleuti  giudice  hauera  pecca 
to  in  alcun  termine  di  giufiitia,  ouero  eh  habbia  rubbato , lopriuerete  del  fuo 
vfficio  fcn%a  alcuna  pittà.Tcnete  fempre  le  porte  dii  voflro palagio  aperte, 
daao  vdienxa.  a tutti  quei  thè  la  cercano , <jr  più  volentieri , & con  piu  dolce 
fembiate  vdite  i poueri ; & humili,chc  i ricchi, & grandi;  & fipr a tutto  quei, 
che  venir  anno  a doler  fi  cantra  i vofìri  minifìri ; & governatali  di  tal  maniero, 
che  ninno  fi  parta  da  voi  mal  contento, anchor  a che  non  gli  concediate  quello , 
che  effi  domandale  no  fono  quegli  però  i tuoi  manifefli  errori,  meritino  non  fi 
lamente  cafìigoma  prefentiale  riprenftone.  "Perche  queflo  mette  timore  a ri- 
baldi,&  acquifla  al  Prencipe grafia  preffo  al  popolo,  vifitatea  fuoi  tcpile 
prouim  ie  del  voflro  Imperìo,procurando  fempre,che  del  vostro  dimorare,& 
del  voflro  paffare  fentano  ah  u frutto  facendo  in  alcune  parti  riparare,  & edi 
ficare  Tempii  .ponti,  ir  ftmil  coft.T  ogliete  via  l’impofitioni , che  vi  parranno 
granii  diìhonefie.  Maritate  furfantile,  & altre  poucre  donzelle,  o vergini. 

Soccorrete 
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Soccorrete  a ' b\ fogni  delle  vedoue,# delle  altre  perfone  bifognofe.  Mettete 
tale  ordine,#  cura  nella  uoflra  corte , che  ivoflri  cortigiani  non  facciano  al- 
cun male, nè  danno,  accioihela  voflra  corte  paia  piùtoHovn  collegio  di  file- 
fofi,clx  yna  corte  di  Trai  ci  pe.  Ornate , # fate  ben  a quei, che  di  alcuna  co  fa 
vi  ammoni  fcono,#  riprendono , abbonite  quei,  cbevoglion  compiacere  alla 
voflra  volontà,#  vi  lufingano,Trocurate  di  fxper  quello , che  fi  dice  di  voi  > 
perche  pcrftuererctenel  bene,  & vi  emenderete  di  quello , che  ui  parrà  efser 
mal  fatto . Sempre  feguitate  il  configlio  degli  buotnini fatti , & virtuoft,  ne  i 
quali  conofccrete  ejfcreil  Tjdo  della  Republica.^ibborrite  i vitij  ,#  trattate: 
nule  i vitiofi,e  fflecialmente,  quei, che  fiotto  fpecie  di  uirtuifiui  luftngberanno 
penfando  di  acquijlar  credito  prefso  di  voitquefti  tali  giudicategli  pcjjìmi,  & 
trattategli  peggio, che  i vitiofi  publici.  Coloro  che  veder ete  veramente  fegui- 
tare  la  vera  virtù,porrete  fopra  il  uoflro  capo.Di  modo, che  fe  uoi  feguitate  il  11  précipe 
mio  configlio  nelle  fopr adette  co  [e, la  fama  delle  voflre  virtù  fi  fpargerà  prc- 
fio  per  tutti  i uoflri  regni , & indi  a pochi  anni  i vofiri  giudici  faranno  meno  fama.  ' 
occupati ,& le  fale  delle  voflre  vdien^e  fi  ritroucranno  il  più  delie  uolte  vote 
# fetida  liti. Onde  in  tutte  le  parti, fi  uiuerà  con  tanto  amore,piacere,  & cari 
tà,  sferrando  fi  ogni  uno  di  ubicete  l'vno  l'altro  con  buone  operationi,  che  fino 
di  qua  comincierete  a fentire  quel  ben  auenturato  ripofo,#  gioia , in  che  gio- 
irono gli  Dei  nel  cielo,  ^tggiugnerafjì  a qncflo,cbe  d'altri  regni  uerr anno  gen- 
ti ad  babitare  nel  voflro,  quando  fi  comincierà  a diuolgare  quefla  buona  fama 
che  non  capendo  le  Città  la  gite  ui  bi  foglierà  e Ufi  carne  deli' altre  di  nuouo.Ol 
tra  di  ciò  i vostri  nimici ,#  a fui  nitri  regni,vi  verranno  a pregare,che  gli  ta 
g/iate  p fudditi,offerendofi  di  feruirui , & feguitarui  co  intiera  fcde.Tcrcbt 
conof  cèdo  cofìoro  manife(ìaméte,chc  non  de  fiderate  fioreggiarli,#  perciò 
vedendo  eglino  quello  voflro  buono  animo,  vi  porteranno  tanto  amore,  che  di 
lor  proprio  volere  ui  faranno  togliere  da  loro  ■ a uiua  forila  molto  più  di  quel- 
lo,chc  uoi  con  tirannia  hauerefìe  potuto  cattare . £t  in  qfio  modo  fen^a  morte  11  prcope 
d'homini,#  sè^a  fpargimèto  di sague,acquiflerete molti  regni,#  foggiogbe  co,net'  ** 
rete  molte  Trouincie.  0 Serenifs.Trlcipe,ricordateui  del  uoflro  fuoccro,jtn  **ncco* 
tonino  Tio ; il  quale  sècedogià  approffìmarfial  tempo,  # l‘hora,cbe  u banca 
da  lafciar  ilgouerno  del F Imperio  Romano,#  impor  fine  alla  lunga,#  traua 
gliata  peregrinatione,efsendo  uoi,#  molti  altri  fuoi  amici,#  feruitori  presé 
ti;  i quali  gli  faceuano  compagnia  con  molta  affettione;  al  meglio  ebepotè,  ai 
7Ò  il  capo,  # poilofì  a federe  in  fui  letto,pofcia  che  rihebbe  pregati  tutti,  che 
C afcoltafflmo,cofi  ci  difse.Non  fen^a  cagione,amici  miei,  gli  bomini  temono,  L' fi  uomo 
& piangono  la  morte,perciocbe  come  ordinario  fia  il  mal  uiuere,  & oltre  ciò  perche  te 
fi  affetti  pena  fo  mmamente grane, # eterna, # fi  tenga  quefla  carne, non  co-  raela  ,uo* 
me  cercar e,dou  e fi  habbia  a purgare  l’anima  nè  come  magione,  & cafa  ; nel • te* 
ii  quale  fi  an^  come  pelegrina , ma  come  compagna  di  quella , nella  quale  ha 
* . tipofla 
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ripofioilfine  (T  ogni  fu a felicita  de, ci  ragionigli  ha  da  rincrefcere,  quado  Vtg 
gono  il  fine  di  quelle , fi  come  al  condannato  a morte  è dolorofo  il  partirfi  del • 
la  prigione.  Ma  quei,  che  in  questo  mondo  non  come  i propri  Cittadini,  & ha - 
bitatori  di  quello  ; ma  come  camiuanti , e Stranieri, hanno  uiuuto,  & hanno  te 
nuta  quefia  carne , non  per  compagna  de  diletti  mondani, ma  per  ma  piiciola 
capannella,doue  come  riandanti  pofauano,& per  una  prigione, nella  quale  a- 
fpcttando  il  premio  di  ulta  eterna  loro  pareua  effererinchiufi,  veramentenon 
-d’altra  maniera  debbono  gioir  del  tempo  della  morte,  che  gioifeono  quei,  che 
dopò  ma  lunga, & perigliofa  prigionia, dal  fignore  fono  rimandati  a ripofarfi 
a cafa  loro , & più  oltre ; arrichiti  di  molti  bcni,&cofi  come  gli  amici, & pa 
remi,  vengono  con  grandi ffimo  contento,  &•  gaudiosi  leuar  quelli  della  prigio- 
ne, co/i  douercflc,&  anchor  con  molto  maggior  letitia  venire  a vedermi  mori 
re . fratelli  mici  dunque , pofeia  che  fra  tanti  fiidditi  miei  vi  deffi  con  tanta 
cura,& diligenza, non  mi  rendete  tal  guiderdone,  fa  cèdo  fi  dolor  ofa  dimoflra 
rione  per  la  morte  mia,&  habbiate  certa,& fcrmiffima fperanza,nellabon- 
tà  degli  Dei,cb'cffì  mi  fanno  vfeire  di  quefia  prigione, non  perche  io  habbiaa 
morire  ma  accioche  eternamente  io  viua.  Mlùgrateni  meco,o  fratelli  miei,  et 
*uucrtite,che  con  cotefia  trifiez^a  voi  mi  date  infàmia, facendo  credere,  che 
la  mia  urta  fra  fiata  tale, che  poi  la  morte  meriti  pianto.  E fimi  ridonderete, 
che  non  piangete  per  me  ma  per  voi  Sltffi  ,&  pirla  Rcpublica  la  quale  io  la- 
f ciò, di  co  che  di  ciò  non  douetetato  doterai,  pofeia  che  io  vi  lafiio  invece  mia 
Marco  Murelio , intonino  mio  genero, il  quale  affai  meglio  di  me  potrà  fifte- 
ticreil  pcfo,&  trau  aglio,  che  per  ilgouerm  ditanti , & fi  gran  regni, fi  ricer- 
ca.Di  vna  fola  cofa  io  ui  prego,  che  voi  non  lo  abbandoniate,  acciò  che  in  ucce 
noflra  non  fucccdano  altroché  fuegliano,&  diflruggano  quello,ch’io  in  lui  co 
fatica  ho  ripoSìo,&  piantato;  ma  t amor  e,  che  voi  furti  mi  portate,  riuolgete 
in  co  figliarlo  ,& guidarlo  a camino  tale, che  egli  ponga  in  opera  i configli,  che 
ioglihò  dati,&  lafciati,che poi  chelamaffa  delfuocorpo in uero ì fimanfue 
ta,&  fàcile,  voi  potrete  imprimere , & formare  in  lui  ciò , che  uoi  vorrete. 
Ter  i/pcrienzagià  prouafle,quanta  perniciofa  cofa  fra  un  Trcncipe  direi  co- 
fiumi  iflrutto,&  per  lo  contrario, quanto  falutifera  il  Trencipe  buono,&  buo 
ni  ammar  tiramenti,  fate  dunetue,fratelli  miei,  di  modo,  che  per  voi  altri  non 
fi  perda  quello , che  con  tanta  fatica  ho  formato , & non  fi  guafii  quefia  bella 
gtmma.chc  io  ui  lafiio  raccommandata.E  tu  Marco  Murelio.figliuol  mio, sé 
pre  terrai  innanzi  a gli  occhi  le  fàticbe,e  i trauagli,  come  molte  volte  t'ho  nar 
rato,  come  molti  Imperatori  miei  preceffori  ,i  quali  malamente gouernarono 
l'Imperio,  infieme  co’l  regno  perdtrono  la  vita , & cerne  fono  fiati  contenti, 
& felici  coloro , che  in  gran  pace , & tranquillità  bannoripoflolelerfigno- 
rie,  & regni . Cran  carichi,  & grcui  impre(e,fono  quefie,  che  io  ti  lafiio  per 
U vero  ; nondimeno  efjtndo  tu  bucno,&  uirtuofo,ti  faranno  fàcili,  & legge- 
re. 
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te. Tu  farai  dunque  figlimi  mio,  & ti  diporterai  di  modo , che  i tuoi  fudditi  no 
piagano  il  tuo  padre,  doglio  dir e,ch' egli  babbi  à trattar  bene,  reggergli.gouet 
nargli,& ad  ogni  tuo  potere  sformati  di  fup orarmi :&•  perche  infit  me  co  ire - 
gno,ti  reilino  anco  le  armi  con  le  quali  tu  ti  pojfi  difendere , io  voglio  prima > 
cfteiomora,confegnarle. 

Se  tu  vuoi  acqmflare  con  effetti  quello, che  tutti  cercano, fa  che  pili  lofio  fi} 
eletto  Trencipe, buono  che  grande. 

Quale  è il  Trencipe,t  ale  il  popolo . Sforali  dunque  tu  di  effer  tale,  quale 
Vorreiìi,  che  fujfcìl  tuo  popolo.  Se  tu  farai  giuocatàre,  tutti  giocheranno  ; fe 
dedito  alle  (emine,tutù  n’andarono  a loro.  Se  tu  farai  fuperfìitiofi , tu  vederai 
regnare  la  fuptrfiiiione,  & fe  per  ii  contrario  tu'farai  rdigiofo,  o quanto  pro- 
fitto ne  trarrai? 

La  maggior  nccefjìtà  chehabbiano  i Trencipi,e  di  perfine  che  lor  dicano  il 
vero.  Darai  tu, dunque  ampia  libertà  a i tuoi, che  ti  ammonifeano , & ripren- 
dano;^ quei  che  liberamente  lo  faranno, quelli  habbia  per  veri  amici.  . 

Ricordati,cbc  la  Rcpublicanonfuiniìituitapcrbcncficiodcl  Re,ma  il  Re 
per  benefìcio  della  Republica.  Molte  Republiche  habbiamo  veduto  fiorire  fin 
%a  Trencipe , ma  non  già  Trencipe  ferrai  Republica. 

Se  tu  vuoi  effer  amato,ama;percheuon  s'àcquifla  amore,  fe  non  con  amore , 
<Jr  fa  che  tu  ami  dì  modo  i tuoi  / additi,  che  fempre  tu  poffiunga  la  tua  affatto - 
ne,&  parti  colar  intcreffcal  bene  vniuer fòle.  , : i •«. 

^ Mantieni  lagranità  con  quei  modi, che  fi  conuengonoa  Trencipe  nonpre- 
permettendo  però  di  effere  man  fueto, benigno, & affabile  con  tutti.  \\  , • 

Non  parlare giamai, nè  caligare  altrui , e/fendo  adirato  ; ricordandoti  di 
quel  detto  <F  Jtfchita,  che  tffindo  adirato  con  il fio  maestà  di  càfi,  gli  dijfe  , 
Qual  ti parrei,s’io  fiffi  adirato? 

Fd  tonto, ebetufiii  fipravna  altiffima  torre;nclla  quale  per  guardarti  fut 
no  intenti  gli  occhi  di  ognuno,  da  i quali  i tuoi  vitij  non  fi  pofiano  nafeondert. 

Se  tu  vuoi  effer  tenuto  Trencipe  buono , procura  quanto  ut  puoi, di  efrer  fi* 
filile  agli  Dei. 

-s  : Vuoi  tu  vedére  la  diffcren%a,cbe  pone  ^triflotUc  fra  il  Re , e' [Tiranno  ? : 
Quello  procaccia  la  fua  propria  vtUità, quell' altro  il  bene  della  Republica.Se 
tu  indriggarai  tutte  le  tue  operazioni  al  ben  della  Republica, tu  farai  vcramS 
te  Re, & fe  al  proprio, tu  farai  Tiranno. 

Habbi  tanta  cura  di  reggere  bene  i tuoi  fudditi, che  mai  non  ti  occorra  dor- 
mir fila  vna  notte  ferrea  lei;  ma  dei  tu  penfare  come  tu  habbi  a pafsare  il  tene 
po,& come  tu  non  [babbi  a perder  e.  ,J<- 

• Honora  più  tofio  i virtuofì,  che  i ricchi ,&  potenti  ; & cefi  farai , che  tutti 
feguiranno  le  virtù. 

i tuoi  efscrcitij  fiano  bonefli, buoni, & vtili  alla  Republicato  quanto  (fa  bt 
Mar.  ^tur.  Tur.  quarta  F ne 
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ut  a vn  Trenctpe  l’vdkc  attentamente,  & volentieri  le  gravezze  de  ic'fuoi 
[hdditi,&  dar  rimedio  ad  allegerirle.. 

Con  minore  (fiefatu  edificherai  vna.  città  nel  tuo  territorio , che  nonne  ac* 
qui  fi  crai  vnaltranelf  altrui*. 

liabbi  per  meglio,  cr  più  fi  curo,  a maritare  te  tue  figliuole  nel  tuo  regnor 
che  fuori  ; peri  he  di  ciò  confeguirai  molte  vtilità*. 

Non  dar  mai  carico  di  giu  fiuta, fé  non  a perfene  incorrete, & buone, & tbt 
fregati,e  sformati  faccettino^ 

Nelle  leggi,  che  tu  fai , babbi  fempre  L'occhio  al  ben  publico,  & non  al  tu* 
particolare.. 

Gencrafmente  fempre  tu  hai  da  riguardare  più  tc fio  di  acqui fiare  buona. 
fama,(  he  richcg^e,nè  fignona;percbi  cjutfie  anco  gli  federati  poffono  ac  qui- 
fare  con  denari, ma  quella  non;  pcrcioche  fulamentei  buoni  pojjono  ciò  confe- 
guirc  conlcvirtk- 

^ ima  ,&umi  gli  Dei , che  ({fi  ti  mdri^gerunno,  & ti  guideranno  in  tutt A 

ine,  per.  ventre  alla  concluftone  di  qurfi  a lettera i, 
vi  dico  , che  ofseruando  tutto  quello,  che  s' è ditto  di  {opra , & gommandomi 
di  tal  maniera,non  folanete  regnerete  felieemète, ma  anco  guadagnarne  i cuoi 
ri  de  voRrifudcbtiin  tal  modo, che  voi  no  franerete  bifogno  di  quella  guardut 
mercenaria  ; ma  effi  vi  faranno  per  voftra  guardia . Io  ho  dimandato  fi  centi* 
dalla  vninerfità.e  (fiero  in  breue  effer  con  voi.  State  (ano.  Giunto  Rufiico,  vo~ 
flro  tnacflroyui ferine*. 

C<unefi!tTcuc  goucrnar  vnPrencipepcracquiftarfi, 
ligucauone..  Cap..  XXV.. 

N»  luna  co  fa  fa  tanto  flimareil  Vrer.cipe , quanto  fanno  le  grandi  imprt- 
ì fCi&  il  dar  d i fé  efsempi  rari  Ferdinando,  Ré  di  dragona,  & di  SpA 
’gna,fi  può  chiamare  quafi  Trencipe  ntiouo.pc  rche  di  vn  Re  debole  è do 
nottata  per  fama,& per  gloriaci  primo  Re  dei  Chrifiiani;&  J c fi  confiderà- 
ranno le  attieni  fue,le  troutremo  tutte  gtandiffme  qualche  vna  tìraordi- 

n aria . Egli,  nei  principio  del  fuo  regna  af  saltò  Granata.,  & quella  impro - 
Ikwprefe-  ^ fa  fu  ti  fondamento  dello  fiato  juo  - In  prima ■ ella  lo  fece  otiofo , & fengn, 
tCr  k~  foffietto  di  efstr  impedito,tennc  occupati  in  qudtagliaiumide  baroni  di  Co- 
Araco  fiighajqua,lipenfands*a  quella gHcrra,non  penfduanoad  innouare;.&  egli 
m*.  acqriiftaua  in,  quefto>meggo  riputatone , eJr  imperio;fopra  di  loro , che  non 
fé  n' accorgtuano  . Tote  nutrire  co' denari  della.  Chiefa \ Cip  dé popoligli  ef- 
fcKitq  » zSt  fare^an  fondamento  con  quella  guerra  lunga  allamilifta.  fus  ala 
quale  dipoi  l bà  hon orato . Oltra  di  quefio  per  potere  intrapendrre  maggior 
m^fefauaniDfi femprcdalla  rcligtoncfìvolft  ad  vna  pietoft  crudeltà  t 
•jk  V.  cacciando* 


quello, che  tuhauerai  da  fare 
adunque.  Sereni  fs.  Tren, 
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cacaanao,e  fpoglunioM  fuo  regno  di  Marrani;  nè  può  efsèr  quéfio  rfsempi 9 
più  mi fer  abile, & piar  aro.  ^ifsaltò  fatto  questo  mede  fimo  mantello  l' oi  fri* 
ca;  feceiimprefadi  Italia;  ha  ultimamente  afs  aitato  la  Francia,  & cefi  se-, 
pre  ordito  co Je  grandi, le  quali  hanno  sèpre  tenute  fofi>efi,&  ammirati  gli  ani 
pii  de  fudditi , eJr  occupati  nel  fine  <f  efse  fono  nate  quelle  fueattioiii  in  modo 
Cvna  dall  altra  , che  non  hanno  dato  mai  /patto  a gli  biicmini  di  poter  quieta - 
re,&opcrarglUontro.  Gioita  afsai  ancora  a un  Vrencipe  dare  di  feefscmpi 
rari  intorno  algoucrno  di  dcntro,quanio  s’ha  l’occafione  di  qualch’vno , 1 he 
Operi  qualche  coft  ftraordinaria,o in  bene, oinm ale, mila  uita  ciuilc,  <*;  tro- 
ttare un  modo  intorno  al  pr  erniario, 0 punir  lo, di  ches'habbia  a parlare,  afsai* 

E f opra  tutto  un  Vrencipe  fi  debbe  ingegnar  di  dar  di  fe  in  ogni  fua  attionc  fa 
ma  digr ande,&  eccellente.  E ancora  [limato  un  Trecipe  , quando  egli  è vero 
amico, & vero  nimico , cioè  quando  finga  alcun  rifpctto  fi/cuopre  infauor  di 
alcuno  contea  un  altro:  il  qual  partito  fempre  è più  utile,che  flar  neutrale:  p 
thefe  due  potenti  tuoi  vicini  vengono  alle  man\,o  cjfi  fono  di  qualità,  che  vin- 
cendo vn  di  quelli, tu  babbi  di  temere  del  uincitorc,o  nò.  In  qualunque  di  que-  JI  prenci- 
fti  duecafi  fempre  ti  farà  più  utile  lo feoprirti , & far  buona  guerra  ; perche  pe  "°n  de 
nel  primo  cafo,fe  tu  non  ti  leuopri, farai  preda  di  che  vince, con  piacere,  efo-  ue  c“?re 
da  f attionc  di  colui,cbe  e flato  uinto,  non  barai  ragione,  nè  cofa  alcuna, che 

ti  difenda,™  tiriccua ; perche  chi  nince,non  vuole  amicifo/petti,&  che  nella 
auuerfttà  non  aiut  ino  ; chi  perde  non  ti  riceue , per  non  hauer  tu  voluto  con  le 
armi  in  manocorrere  la  fortuna  fua.  Era  pafsato  Jlntioco  in  Grecia , meffo- 
ui  da  gli  Etoli,per  cacciarne  i Romani . Mandò  egli  Mmba filatori  a gli  ef- 
ebei,che  er ano  amici  de  i Romani,a  confortargli  a flar  di  mcgo,&  dall'altra 
parte  i Romani  perfuadeuano  a pigliare  le  armi  per  loro ; venne  quella  cofa  a 
deliberar  fi  nel  con  figlio  de  gli  efebei,  dmtei  Legati  di  Mntiocogli  perfuade 
ua  a fi  are  neutrali  ; a che  il  Legato  Romano  rifilo fe,  Quanto  allappane,  che  fi 
diceefser  ottimo , & utiliffimo  allo  flato  uofiro  in  non  uà  intromettere  nella 
guerra  no(lra,niente  non  ui  S più  contrario, imperoche  ui  ci  intromettendo,  se 
%agratia,&  fenga  riputatone  alcuna  reflerete  premio  del  irmcitore,&  fem 
preinteruerrd,cbe  quegli, che  non  ti  è amiconi  richiederà  della  neutralità, et 
qnegli,che  ti  è amico,  ù ricercherà , che  ti  fcuopra  con  le  armi  ; e i Vrencipi 
mal  refoluti  per  fuggire  i preferiti  pericoli , jeguono  il  più  delle  uolte  quella 
y'ta  neutrale ,&•  il  più  delle  uolte  rumano ; ma  quando  un  Vrencipe  fi  fato  pre  I 

gagliardamente  infauor  e di  una  parte, fe  colui, con  chi  tu  adberi/ti  vince,  an-  • 

aora  che  fia  potente ,&•  che  tu  rimanga  a fua  diferetione;  egli  ha  teco  obligo , 

& uiè  contratto  l amor  e, & gli  huomini  non  fon  mai  dishonefii , che  con  tati* 
to  efsempio  d ingratitudine  ti  oprimefsero . Dipoi  le  vittorie  non  fono  mai  fi  Ul"rt®" 
pr  o/per  e,che  il  vincitore  non  habbia  ad  hauer  e qualche  riff>etto,&  muffirne  al  ! io  òr  o 1'  * 
la  giuflitia.  Mafie  quegli,  col  quale  tu  adberifei, perde, tu  fei  riceuuto  da  lui,  re/  ° 
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mentre  che  può,  ti  aiuta;  & dùiettti  compaio  (Prua  fortuna , che  può  ri- 
forgere.  Nel  fecondo  cafn,qnando  quelli,  che  combattono  infume,  fono  di  qua-* 
iità , che  tu  non  bobina  da  timer  di  colui, (he  vince-,  tanto  più  e granftuden a 
ita  lo  aaherire,  peri  he  tu  vai  alla  mina  de  v no  con  1‘ aiuto  di  chi  lo  donerebbe 
faluarc,fc  fofsc  fauio,&  vincendo  rimane  alla  tua  diferetione,  & e impcfftbi 
Dcfcritio  {e,cbe  con  l'aiuto  tuo  non  vinca . Oli  Imperatori  Romani  haneuanoynafor-* 
nc , Jtl  la  fUna  tutta  di  oro,  la  quale  accompagnaua  il  loro  lcito,&  quando  ejfi  verùux- 
Fonuua . ^ ^ moriresti  fua  presela  era  portata  a ' toro  fucccffori.Ondc  Tlinio  la  chia 
ma  leggiera,  incollante, ^ fallace,  come  quella,  che  fhuorifcei  manco  degni  » 
nondimeno  per  la  verità  la  fortuna  non  è altro  che  la  prouidenga  di  Dio, del- 
la  quale  fecondo  i noflri  meriti,  noi  riccuiamo  male , c bene . E ta  caufa  per - 
ihe  gli  antichi  la  di pin fero  ancora  cieca  fu  per  la  cogione  nominata  di  foprat 
di  che  ha  molto  bene  ferino  ^ triflofane  nel  fuo  Timone,  Diod elle  riccbeggc; 
il  quale  argomento  ha  tradotto  Luciano  net  fuo  Mifantropos . li  detto  ^ri- 
fio  fune  ferine, che  quando  Gioite  dona  le  riubeggeai  buoni,  ci  fi  tnoflragop 
. Tempio  pn;  & porgendole  a’  cattiui , corre  leggiermente . ,A  Tr  enfile  anticamente 
<b  torna-  ju  \i  fupnbo  tempio  di  Fortuna  edificato  da  Siila,  con  lafHallatua  di  brongo 

na*  dorata , la  quale  era  di  tanta  eccellenga, che  fi  Joleua  dire  per  prouerbio  (vo- 

lendo lodare  vna  cofa  ben  dorata  ) la  doratura  di  Trenefìina.  Ni’  contenta 
di  queflo  SiUa,  cominciò  a fare  il  pauimento  di  detto  tempio  di  Mufaico , chi 
gli  antichi  chiamauano  Lytofirotos.con  miraci  figure  di  diuerfi  colori.  Epe» 
chela  Fortuna  può  mollò  nella  guerra , però  mi  è parfo  di  collocarla preffo  lo 
Dio  Marte, al  quale  i Romani  fecero  fare  diuerfi  tempif,dadogli  faccrdcti  de» 
ti  Selij . Lo  chiamano  vna  volta  Vincitore, & all  bora  che  ci  portaua  una  at- 
toria fu  la  mano  ; va' altra  volta  Tropugnatore,  vendicatore , & Tacatore, 
quando  egli  haucua  nella  mano  dritta  vn  ramo  di  oliuo,  & nell  altra  la  fua  ha 
Ila  con  lacoragga  a piedi, & dinangi  targhe  rotelle , & il  celatone  con  unpc» 
naccl»o,& lettere, cix dicono ,M*ART1  T^dC,ATO  RJ,fignificand<s 
(he  quelli , che  vanno  alla  guerra , fi  debbono  fenga  paura  mofhrarea  i mmt> 
ri . Ma  tornando  al  propofito , è da  notare , che  un  Trenctpe  deue  ayucrtir» 
di  non  far  mai  comoagnia  con  vno  piu  potente  di  fe  per  offender  altri,  pereti» 
vincendo  lui,tù  rimani  a jua  difcrcttione , ci  Trend  pi  debbono  fuggire,  qua» 
to  poffono , lo  /lare  a difcrcttione  di  altri . DeuC  ancora  vn  Trcncipc  mojtrar 
II  Prenci-  fi  amatore  delle  virtù  ,& honor  are  gli  eccellenti  inciafcunaorte-  oippref- 
pe  iidcue  f0  deue  animare  egli  i fuoi  Cittadini , a potere  quietamente  ejfircitareg 
moflrarc,  tffcniCu  [oro,&  nella  menoma , & tu  II’  agricoltura,  & in  ogni  altro  ej- 
delle  °ùir-  ferctttn  degli  huomini  ; accioclte  quegli  non  fi  aflenga  dall  ornare  e fu» 
tù.  poffrfjumi . per  timore , che  non  gli  fiano  tolte  ; & quell  altro  m apri- 
re vn  traffico  per  paura  delle  taglie  : ma  deue  preparare  i prentq  a c i 
.vuoi  fare  queflc  cofe,  & qualunque  penfa  in  qualunque  modo  d ampli a* 
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\Tt  la  fuacUtà,ó  il  fuo  flato.  Dette  oltre  a quiflo  ne  tempi  commenti  deWan-  . • ,TO 
no  tenere  occupati  i popoli  con  fesle,efj>eteacoli,& perche  ogni  città  è ditti  [a 
o in  arti,  o in  tribù, deue  tenere  conto  di  quelle  vniuerfità  , ragunarfì  con  loro 
qualche  volta, dare  di  fi  efsempiotf  bumanità,&  magnificenza,  tenendo  non 
dimeno  fempre  ferma  la  maeftà  della  dignità  Jua;perihe  quefio  no  fi  noie  mai 
che  manchi  in  cofa  alcuna. 

. Lettera  di  Marco  Aurelio, Imperator  Romano,  al  Senato  di  Roma , nel- 
, la  quale  fi  con  tiene,  che  J’honorc  fi  deue  meri  rare, ma  non 

già  procurare.  Cap.  X X V 1. 

M^trco  Aurelio,  Imperator  Romano, fempre  ^ 4ugu(lo,al f acro  Sena- 
to di  prema  fanità,&  confolatione  negli  Dei  Confolatorij . La  morte 
del  buono  Imperator,no/ìro  Signore,  intonino  Tio,&  precefsorc  no 
firo, teniamo  per  certo,cbe  voi  l'habbiate /entità,  come  noi  la  sctiamo,&  che 
t b abbiate  pianta, come  noi  la  piangiamo  ; pcioche  voi  perde/le  un  intonino 
Tio,un  Trencipe giuflo,& io  perdei  vn  padre pictofo.  Quando  i figliuoli  per 
dono  vn  buon  padre,ei  plebei  perdono  un  buon  Trecipe  bifognerebbe,che  mo 
rifseroinpeme  con  lui,  ouero  che  per  le  loro  lagrime  i morti  rifu  fetta fs  ero  ; 
per ciocbe  fono  cofirari  i boni  Trencipi  nella  Rep.  comel'vccello  Fenice  nel- 
l’Arabia, intonino  mio  Signor e,mi  cauò  fuor  di  cafa  di  mio  padre, et  mi  ma 
dò  a Rodi;mi  alleno  nella  mia  pueritia,m'introdufse  nelle  feiege,  mi  dottrinò  L*  ingrati 
nella  giouétù,&  nella  uecchiegga  mi  fece  fuo  genero;  i quali  beneficij,& gra  tuJ|De  » a 
tie,nofono  perdimenticarmegli,nè  per  efser  di  quelli  ingrato  : per  ciocbe  uno  Su  De?* 
homo  ingrato  incitagli  Dei  a ca(ìigarlo,&  rifueglia  glihuomini  ad  odiarlo. 

F u ^intonino  Tio  nella  creanza  mio  Signore,nella  ubidienga  mio  Trencipe 3 
nell  amore  mio  padre,&  nel  parentado  mio  Zio,& per  dirui  il  ueroftogli  por  / 

tana  piu  xiuerenza  p le  uirtù,che  erano  in  lui,che  il  parentado, che  egli  baue- 
ua  me  co;pcr  ciocbe  afsai  ci  bafla  per  fodisfitrea'  par  enti, amargli;mai  uirtuo 
fi  babbiamo  obligo  di  feruirgli.FÙ  N crua,mio  fuocero,generofo  di /angue,  di 
vngiuditio  molto  chiaro,  dijpoflo  di  perfona,fano  ne’  configli, cauto  ne  perico 
li, magnammo  nel  donare,confiderato  nel  riceuere,honeslo  nella  pietà, & mol 
to  gelo  fi  della  Rep.  & quello  che  é più  del  refio,  egli  fu  nimico  de’  vitiofi,  & 
gran  difenfire,  & padre  de’  uirtuofi.La  morte  di  ciafcun  homo  da  bene  a tut- 
ti debbe  rincrefcere,&  tutti  debbono  fentirla,ma  la  morte  d’un  Trencipe  no 
bafla  fentirla,ma  bifigna  ancor  piangerla.Tcrcioche  morendo  un  plebeo, non  , 

muore  più  che  una  per  fona  fola, ma  quando  muore  un  Trencipe,  muore  infie- 
me  con  lui  tutto  il  Regno.  S e gli  Dei  uolefsero  tornar  a renderci  le  uite  de'  buo 
ni  Trecipi,  che  fono  morti;dicoui  in  uerità,che  farebbe  poco  prezjp  il  compe 
rargli  con /angue, & con  lagrime;che  oro,& arguto  no  è boggi  al  mondo,  che 
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Gii  homi  baffi  a comperar  latita  à'vn  fol  bitumo  vìrtuofo.  ìlón  è‘pre\gp,  cbtegli  Jlj 
ni  uirtuo  fini  non  baueffero  dato  per  la  iuta  di  Belo  ; ) Terfi  per  quella  di  ji rtafferfi  : 

fire°deCde  * T r0Uni  ^ Hcttare' 1 Greci  Per  -Jl'l]™dro  : I Lacedemoni j per  Licurgo i I 
' ° Romjnt  P&  & i Cartagine  fi  per  Cannibale.  Ma fecondo  ebeuoifa 

pcte,tuttc  quante  te  cofcycbe  fecero  gli  Dei,  fon  mortali,  & per  loro  foli  fi  rì- 
feruarono  l'immortalità.  Di  quanta  preminintia  fi  a la  uirtù,  & quanti  fi  ano 
i priuilegij  concedi  agli  huomini  nirtuofi,fi  può  ben  conofcerem  queflo,  cioè, 
■ che  più  riiter  enga  fi  porta  a un  fcpolcroydcu’èftpolto  m'hmmo,cbe  fu  uirtuo 
fo,  che  non  fifa  a vn  palagio  di  un'bomoycbe  al  prefente  è cattino.  Vn  Intorno 
da  bene  fenga  cono fcerlof' amiamo: Jenga  intereffe  lo feruiamoyetin  ogniluo 
go  lo  difendiamo, il  contrario  aulitene  con  un  huomo  cattino, alqualc  nonpefjia 
mo  credere  quel, che  egli  diceynè  ringraziarlo  di  quello, che  egli  fa  pcrnoi.fi 
■to  dire  fi  potrebbe  della  buona  ui t a, che  fece,& uifte,  intonino  Tio.mio  fuo- 
cero , & del  dolore, che  della  fua  morte  io  fentoyche  farà  meglio, & più  buon 
configlio  pafsarla  in  ftlentio.cbe  commetterla  alla  peana,  poi  che  le  cofe gra- 
tti, & c'Wtpalfioneuoli  molto  più  s’uialgano  tacendolc,cbe  publicandole.  al- 
cune cofc  fuccedono  a gli  huomini  tanto  grani,  & di  loro  natura  tanto  noiofe  y 
che  fono  ben  per  fentirlc,ma  non  già  per  dirle , pcrtiachcsal  cuore  auangano 
dolori, alla  lingua  però  mancano  le  parole.  La  elcttionc  del  mio  Imperio  fu 
fatta  da  ^ intonino  Tio,dal  popolo  addimandata,da  noi  apprettata,  & da  me 
fuaccettata:  priegogli  Doiimmnrtali,cbe  fi  a loro  accetta , & da  lor  confer- 
mata, per  ciochci  Trencipati,& gl' Imperli  poco,  o niente groua,cbe gli  buo- 
In  chemo  mirìl  $Ji  eleggano , fe  gli  Dii  non  gli  confermano . In  queflo  fi  conofcerà,chi  è 
do,  lì  co-  eletto  da  gli  Ìmomim,outro  da  gli  Dei, cioè  s'cgli  farà  eletto  dagli  huommì,ca 
nofcc.fe  i dora;  ma  fefarà  eletto  dagli  Dei, da  loro  farà  ancora  foftentato.  Tutto  quel- 
lo CX°  l°>che  allenano  in  quefla  ulta  i mortali , cadefenga  ejfer  tocco  da  alcuno  : ma. 
da  U Dei.  quello,  che  piantano  gli  Dei,  da  tutti  i venti  lo  difendono  ,&felc  grandi  au- 
uerfltà  fanno  inchinar  queflo  tale, non  lo  vedremo  almeno  cadi  re.  Foi  fape^ 
te  molto  bene , che  mai  io  non  domandai  T Imperi  e ad  intonino  mio  ftgnore , 
anchor  ch'io  feffi  fuo  creato,  fuo amicoy&  fuo  genero  :perciocbe  da  Cmio 
flico  mio  maeflro  imparai , che  l'bonore , volendo  che  veramente  fia  honoret 
bifogna  meritarlo,  nongiamai  procurarlo  . Non  uoglio  negare , che  io  non 
mi  rallcgraffl , quando  intonino  Tio,  mio  Signore , mi  diede  quefla  dignità  , 
Tra  a r mx  voglio  anelar  a con  fe  [far  e,  che  dapoi  cheto  cominciai  a gufi  ar  gli  immeri* 
de’  picu-  fi  tanagli,  che  reca  con  lui  l'Imperio , non  mi  fta  mille  volte  pentito:  perciò- 
cipL  che  di  fi  fatta  qualità  d'imperio,  fe  ben  è bonore  a poffcdcrlo , è gran  fatica  t 

etrauaglio  a gouernarlo . -<  molto  fi  abliga , chi  agouernar  molti  fi  obliga  : 
percioche  s’egli  ègiufto , è chiamato  crudele , s’egli  è pietofo , e poco  Rima- 
to ; fe  è liberale , è chiamato  prodigo  ; fe  guarda  la  robba , lo  chiamano  pu- 
fiUammo}  fe  egli  danimofo , lo  chiamano  inquieto;  [e  è grauc,  dicono  ebe 
~ ' è fu- 
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thè  è fuperboifcè  affabili,  dicono  che  è vano  ; fé  è quieto , dicono  che  è bi'ppo-i 
ctito,&  fe  è aUegro,dicono  che  è di f soluto.  Con  tutti  v fino  gli  huomini  la  mi-; 
fericordia,faluo  che  con  quello,  chegouerna  qualche  Republica  : perciocbe  a, 
quello  tale  gli  contano  i bocconi,  che  mangia ; gli  mifurano  i paffi,che  fa;  gli  no 
tanno  le  parole,cbe  parla,  mirano  le  compagnie,  che  hà,tutte  le  fue  opere  gli 
fono /firmate,  tutti  i fuoi  palagli  gli  fono  giudicati  al  male, et  voglio  anco  indo 
tonargli  i Cuoi  penfieri.Confidcr  atti  molti  trauaglì , che  fono  nel  gouernare, 
Hànuidi*,chtfi  porta  al gouernatore,  ardifco  io  di  dire , che  non  è flatoveruno\ 
in  qwefiavitapiù  ficuro,  che  quello,  che  no  hà  di  che  poffa  e f sere  imidiato.  Ho.  FcI  ice  è ; 
può  vn'huomo  interamètcimpatromr fi  della  fua  moglie propria,nè  de'  figlino. Qolui'. ehe 
li  fuoi,ni  delle  figliunle,nè  de'  feruitori.hauendogli  tutti  dentro  delle  porte  di  u^ató!*' 
cafa  fua,& penfa  di [tgnoreggiar  tutta  quanta  vna  R epub.  Che  co  fa  hà  da fa- 
re, & di  chi  può  fidar fi  vn  pouero  Trencipe,poi  che  ti  più  delle  volte  quelli 
fìejfij  quali  egli  tratta  meglio,  dir  fa  lor  più  bene , mettono  contra  di  lui  p iù 
crudelmente  la  lor  lingua? Quegli  che  fono  à i Trencipi  piu  accetti,  alle  volte 
caminano  più  mal  contenti,  & adirati , che  gli  altri;  perciocbe  non  pongono  in 
conto  l’ amor  particolare,cbeil  Vrencipe  porta  loro, mai  beneficij,  ch’egli  far- 
cir quel giomojche  il  Trencipe  cefsa  di  donar  loro  qualche  cofa,  efft  comincia - 
c,  a mormorare  della  fua  vita.  1 Trencipi,  & frgnori  di  grandi  flati,  non  pof-  ' 
fono  mangiar  fenga  guardia,nè  dormir  fenga  guardia , nè  parlar  fenga  guar- 
dia,nè  c aminar  [eriga  guardia.  Onde  auuienc  loro,cbe  cfsendo  Signori  di  tutti , 
fono  fatti  prigioni  da  loro  flcfjì.si  profondamente  fi  guarda  la  feruitù  de'  Tre 
cipi,et  la  feruitù  de' ferui,  che  fi  potrà  veramete  affermare,  che  contra  chi  ha 
più  giuridittione  nel  regno, cotra  quello  hà  più  giuridittione  nella  feruitùiper  '~ 
cioche  fe  ben  i Trencipi  harmo  auttorità  di  perdonare  ad  altri  la  libertà , non 
pofsonogià  per  lorofleJJj  pigliarla.  S e colui, chegouerna, ha  i fuoi  più  famiglia 
ri  per  emuli  ,è  da  crederebbe  gli  altri  faranno  più  fuoi  nimici ; perciocbe  mai  fi.  . . . 

v o al  dì  d’hoggi  non  fu  alcuno,chc  bauefse  cura  delgouemo  di  vna  Rcp.contr a. Ogni  ho- 
il  quale, o l’vno,o  l'altro nonmettefse la  lingua.Cli  Dei  ci  hanno  creato  tanto ,n»odelide 
liberi, & ogni  huomo  deftdera  hauer  la  fua  libertà  tato  libera,  che  fta  vn'huo  ra.lj  1,ber 
mo  tanto  amico,o  tanto  intrìnfeco  nofìro  parente,quanto  efser  fi  voglia,  più  to  t4‘ 
fio  vorremo  hauerlo  per  vafallo , che  per  Signore.  Commanda  vn  homo  folo  a 
tutti,&  ancoragli  par  poco;& marauiglianioci,che  fentano  molti  per  vbidir  G[|  ^ 
a vn  folo.  vogliamo  tanto  bene  anoifìelji.dr  tanto  amor  a portiamo,  & tan-  ni  j„; 
to  ci  fl\miamo,che  fin  hoggi  non  hò  veduto  alcuno,  che  di  fua  propria  volontà,  no  dift'e- 
volefse  douentar  feruo, nè  contra  fua  volontà  foffe  fatto  Signorc.-pcrciocbe  le  rentl  » ,n 
guerre,&  contefe,c‘ hanno  gli  huomini  firà  loro  dentro  di  loro fieffi,  non  fon  già  °8ni  cofa 
[opra  il  voler  vbidire,ma [opra  il  voler  commandare . Nel  mangiare , bere  „ciia 
vef lire, parlarc,& amar  tutti  gli  huomini  fono  varif,  & differenti,  eccetto  libertà. 
che  nelprocurarfi  la  libertà, che  tutti  fono  conformi  ; perciocbe  vn  cuore,  che 
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non  è libero, dì  niente  rie  tue  gufo  .Tutto  quelio,chehò  detto, Tadrì  Conferii - 
ti, per  occafion  del  mio  Imperio  il  quale  io  accettai  volentieri , &■  per  batterlo 
accettatomi  fon  pentito  : percioche  V Imperio,  e il  mare  fono  due  cofe  molto, 
piaceuoli  ,da  guardare,  & molto  pericolo  fe  da  gufare . Poi  che  la  volontà  dt 
gli  Deié  fiata,  che  io  fia  vofiro  Signore,  & voi  miei  commiltconi,pregoui  affai, 
che  nelle  cofe  giufie, vogliate  "ubidirmi  come  Signore,  & nell"  altre  che  non  fo- 
rano cofi  fitt te, vogliate  aui farmi  cerne  padre.  Il  Confilo  vibio  Crifpomi  par 
lo  longamente  da  parte  voftra , & mi  falutò  da  parte  di  tutto  il  popolo  : eglt 
Beffo  parlerà  anchora  a tutti  voi  da  parte  mia  & faluterà  i "Plebei . State  fa*, 
ni.  Marco  Murelio  Imperatore  vi  fcriue  di  fua  propria  mano.  * 

* «•'  • .*  . Kit  ".  ■"•.‘A  ,SHÌ 

Del  vero, & fedele  con  figlio  dell’ira,  & della  virtù  di  ”> 
«alcuna  età.  Cap.  XXVlI. 


NOn  è di  poca  importar  ti  a avnPrtncipe  hautr buoni  configli , perche 
fpeffo  auuienc,che  colui , che  è dimandato  di  configlio , per  acauifiarfi 
la  gratta  del  Trencipe.dice  quello, che  ri  non  fente.  Effer.do  dunquevn 
httomo  di  co  figlio  dimandato  fidamente  con  figliar  dcbbn,&  più  preflo  nome 
di  veritiere  fi  debbe  ingegnar  d'acquiflare,chc  di  adulatore  ,&  di  malitiofo, 
per  acquiftarfiil  fattore  de  gli  buoniini.  Percioche  quando  colui,cheèfìatoc6 
figliato,harrà  veduto,  che  il  configlio  datogli  è riufeito  bene , terrà  per  buono, 
O"  vero  amico  il  configliatore  : ma  fé  egli  vedrà  il  contrario  effetto  feguire. 
Nel  confi  adulatore, & fraudolente  terrà  colui, che  glihà  dato  il  conftglio . La  onde  bi- 
gitare.nó  fogna,  che  fia  molto  bene  auucrtitoil  configliere  di  non  dire  fintamente,  nè  fi- 
cuardarc  ww/dttfwewrc,  quando  dal  Trencipegli  è domandato,  che  egli  dica  [opra  qual 
alle  mimi  che  dclibcrationc  il  fuo  parere.Tonga  aU’boragiù  ogni  odio, et  ogni  mmicitta, 
«uè.  non  guardi  alle  voglie  de  gli  amici,  difpregQ  ogni  grafia  & fauore,&hab - 

bia  folo  l'animo  volto  a dire  quello,  doue  egli  giudica , che  l’vtile,l  bonore  , & 
il  bene  del  Trencipe,  del  popolo,  & della  Rcpublica  po  fio  fia  : notift  lafcitra- 
(portar  dall'ira, non  fàuelli  mai  per  colera, perche  molti  Filofofi  dicono,  ( tele i 
colera  nafee  da  vita  debolezza , & effeminatione  d'ira , & ciò  non  probabili 
argomenti  ne  dimenfir  ano, dicendo,  che  quei, che  fono  iracondi,  fono  piu  lan- 
guidi, & deboli , & manco  bene  complrjjjonati  di  quei , che  dall'ira  non  fono 
efagitatiyccme  fono  le  [emine  de  mafehi , i vecchi  de’  gtouani,  i miferi  de  feb- 
ei . La  onde  non  bifogna  penfare  pure , come  hanno  detto  molti  de  Peripa- 
tetici,che  lira  fia  il  fondamento  della  forteg^a:  percheifaui  fengaira , eflo- 
• maco  ale  uno, & non  quei, che  fi  lafciano  dalfutorevince>  e, hanno  fattole  lo- 

, ro  impreje  gagliardamente, & fortemente, però  meritamente  gli  antichi  TOC 

ti, Marte,  istrione  forte  chiamarono  ; volendo  mofirare  che  egli  era  nnte,t 
tranquillo , Percioche  Herio  figli  fica  vna  certa  forza,  & potefià,&. 
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tua efla  dì  Marttiptrehe  ad  huomo  forte  s’appartiene  effere  «t animo  pkteeuo- 
le,  tir  benigno . Onde  fi  dice  Merio , che  vuol  dire  huomo  fetida  ira . Tlauto  Quali  fù- 
nellafua  comedia, chiamata  Truculento,chiama  la  moglie  di  Marte  Nerione; 
volendo  direbbe  l’ huomo  forre  debbe  hauer  per  compagnia  la  tranquillità,  & 
la  quiete  dell’animo.  Molte  cofe  fi  fanno  per  ira,  che  poi  l' huomo  effendo  ritor 
fiato  in  fé, non  hauer  ebbe  voluto  hauer  le  fatte . Mofirò  McfJ andrò  Magno 
fpeffe  volte  d'effere  vno  animo  forte , tir  inuito;  ma  effcndofi  poi  lafciato  dal- 
tira  qualche  volta  vincere,ofcurò,  & rende  molto  meno  chiare  quelle  fu  e lu - 
cide,dr fflendide virtù: per ciochehauendo ammalato atortovno,  che  Clt- 
to  fi  chiamanajuo  amici/fimo;  tir  effendo  poi  ritornato  in  fe , & canato  il  pu- 
gnale della  ferita  di  Clito,&  in  fe  voltandolo , per  fìccarfelo  nel  petto , con  le 
fue  mani  fi  farrebe  ammazzatole  i fuo  amici  non  foffero  flati  prefli  a ripar a- 
re.Similmente  Dionifio  Tiranno, volendo  giuocarc  alla  pallafi (fogliò  & die 
deavn  fuo  belli)Jìmo  fanciullo, che  per  delicatezza  teneua  i panni,  & la  ffia-  e folpitiò 
da,&  altri  fuoi  arnefi  ; ih  he  vedendo  vn  fuo  famigliare , per  ifeberzo  diffc , ne  de  Dio 
Dionifio  confidate  tutta  la  voftra  falute  & vita  a co  fluidi  che  vdendo  il  fan-  Dlt,° t;raa 
ciullo  cofi ghignò  vn  poco  : onde  egli  hauendo  ciò  vdito,  tir  veduto , comincia - n0* 
do  ad  entrare  in  fojpetto  gli  fece  ammazzare  tutti  due  ; il  primo , per  che  gli 
parue,ch'e(fo  haueffe  moflrato  la  via  di  far  l'homicidio  ; il  fecondo,  perche  gli 
parue,cbecol  ri  fo  haueffe  approuato  il  fatto, di  chetantonefu  dolente  chein  Qulijt% 
tutto  il  tempo  della  vita  fua  non  fopportò  mai  vna  miferia  tale . ^ tccenden - dell’Ira  . 
do  dunque  cofi  l’animo  l’ ira,  ch'ella  fa  perder  il  fentimento  infime  con  la  ra - 
gione.bi fogna  auuertire,come  ella  fi  è rifcntita,et  à prefo  l’Imperio  di  tutto  il 
capo,di  non  far  cofa  alcuna,  fe  prima  la  ragione  non  l’ ha  domata , & bi fogna  * 

in  ciò  imitare  u irchita,che  efsendofi  con  vn  feruo  adirato  difse , 0 come  io  ti 
concerei, fe  non  foffi  in  colera.  Modefiamente  debbe  gli  altri  riprendere , 
fatìfea  patientemente  d'efser  deputando  vinto, accioche più  facilmetc  fi  pof- 
fa  trouare  il  vero,  nè  voglia  moflr  are  egli  foto  di  voler  fapere , & gli  altri  fio- 
tto ignoranti  : peniochei  cofa  molto  odio  fa,  & piena  di  pericolo , volere 
egn’vno  difprezzarc  rifpetto  afe.  Nè  mi  parc,cbe  Focione  „ dtheniefe  fe  ben  Bizzarii 
Tlutarco  dice, che  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita,  non  fu  mai  veduto  ne  pian - <•*  Fon»: 
gere,nè  ridire,  haueffe  ripofo,  o quiete  alcuna , efsendofi  fempre  contrapoflo  ne* 
a"  voleri  di  tutti  i fuoi  Cittadini.  Il  che  manifcflamentc  fi  conobbe,  quan- 
do gli  Giberne fi, dimandando  configlio  ad  cipolline , rifpofe  l’Oracolo , è vno 
travoi,chefi  contrapone  a tutte  le  voflrevolontd.il  chevdito,gli  ^ ithenie - 
fi  tutti  incominciarono  a gridar  e, che  coflui  fi  trouafse,  <jr  che  fi  cafligafse. 

La  onde  Focione  ciò  vdendo  cominciò  ad  alta  voce  a gridare  ,&  dire . Io 
fon  auell' efs.o  ; & cofi  con  quella  fiducia  fcampò  dal  pericolo . vdendo  De- 
mofl  ene  la  natura  di  coflui,  un  dì  gli  diffc,  Habbi  cura  Fotione  , che  fe  gli 
tAthcnicfi  un  dì  entrato  nel  palalo  ,ejfi  ti  ammazzeranno  ; onde  egli  fenten - 

dofi 
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<?oj7  co£  purtgen  prettamente  ri{pofc,aHzj  te  ammix&rMHO.ps  per  forte  tte- 
*•••'  cara  loro  mai  effer  futi.  I lancila  anchora  qucfia  natura  F odane,  che  non  fen- 
Jauamai,cbe  al  popolo  pareffe  vero  il  vero;  la  onde  dicendo  vn  di  il  fuo  pare - 
• *n  r«  intorno  a vna  cafa,che  fi  con fultaua,& vedendo  che  ogn'vno  gli  cófentiua 

fort  amente  fi  marauiglio ; voltato  fi  ad  v no  fuo  amico  gli  commandò,  fé  egli  ha 
ueffe  detto  mal  niuno,cbc  acceduto  non  fe  ne  {offe, poi  che  cofi  ogn'vno  gli  accon 
fentiua. Nientedimeno  io  non  giudico  tcbe  cofi  far  fi  debba  pcrciocbe  i molto 
tneglio,quei  configli, che  non  ti  paiano  buoni,  non  gli  ejequire  ; & tacitamente 
trapalargli;  che  a quel  modo, come  faceua  Focione,alìa  feorperta , & in  prtt 
fenga  di  tutti  i confnltori  ributtargli.Tortifi  dunque  modeslamente , & tat- 
to diligentcmentCfCir  con  tanto  amore  a'  magistrati  renda  vbidienga,  ebe  pa- 
ia degno  qualche  volta  d'hauer  a tenere  egli  lo  feetro.  Torti  riuerenga  a mag - 
Laude  de  gi0ridi  fe,non  faccia  niente  contra  le  voglie  loro.  Della  qual  virtù  fopra  ogni 
i Lacedc-  aitranat'l0nelaU(iati  furono  i Laccdcmor.icfi;  perciocbc  in  grandijfima  rute - 
B>0niJ  renga  hebbero  il  Senato,  & quafi  come  co  fa  finta  ftmpre  fomentarono . So-, 

i pra  ogni  co  fa  vegga  il  Trencipe  d'honorare  coloro, che  virtuofi  fono,  & farne 

--  molto  piu  conto  degli  altri, per cìocbc  quanto  più  vno  c virtuofojanto  piu  deb, 
be  effer  honorato.  Diffranga  anebora  ogni  fua  età  in  modo  che  per  tutte  quelle 
faccia  quanto  a ciaf  una  fi  richiede  : & auuertifca  nella  pueritia,  &fanciu- 
Icgga  di  non  far  quelle  cofe,cbe  poif  effondo  in  età  maggiore  ) fe  ne  bibbio  da 
pentire,&  cofi  non  lafci  indietro  cofa  alcuna,  che  gli  fia  in  ciafeuna  età  da  fu 
Studi'  del  re ' Loàafi  nclla\pucritia  vna  certa  gratia,  che  fucile  effer  e prefagio  delia  fu- 
lo^dole-  tura  vita.  Nell’adolefcentiaglifiudij  delle  buone  arti;nclle  quali  quei, che  di- 
fccnua.  uentano  eccellenti, moflrano  d'hauer  e in  breue  tempo  a diuernr  e huomim  per- 
fetti. Lodanfi  fimilmente  i fanciulli  per  la  loro  fmplicità;igiouam  per  la  pia- 
ccuolcgga;ci  vecchi  p lagrauità:le  quali  difciplinc,e  boni  coflumi , il  più  del 
le  volte  no  s’imparano, per cioche  dietro  a' giuocbi,&  alle  triflitia  confumano 
il  tepo, che  quiui  {pendere  fi  donerebbe.  Laonde  cf sondo  già  fiuti  grandi,  & n$ 
; f apendo  quel,  che  lor  fa  di  mefiiero  fapcre , fi  vergognano  a metter  fi  ad  impa - 

f . . r.  rarc,douendofi  più  tallo  vergognare  di  non  fapcre,  & cofi  non  imparano  mai, 
doue  il  contrario  far  douerebbono,  & offeruar  quell antico  prouerbio , che  di-. 

• Ce,che  fi  douerrebbe  impar  are  tuttoiltempo,cl)t  noi  vuùamo.NÓdimeno  fon 

certi, chr  dileggiamo  quei, che  fi  mettono  ad  imparare  invecchierà,  come  fe 
ce  JLudamia,cbc  vedendo  nell  * icademia  Xenocrategià  di  cinquanta  anni  im 
parar  e, & difputar,con  gli  {colati, domandò  chi  queflo  vecchio  {offe:  a cui  vn 
certo  hauendo  rifpoflo,  che  egli  era  vn  buomo  fauio , & nel  numero  di  quelli , 
Li  lunga  chelevirtù  cercauano:  {arridendo  diffe,&  quando  ferie  feruirà  egli  f e ancora 
C l'ha  da  trouare!  impari  dunque  ciafcuno  al  tempo  fuo,ne  voglia  il  tipo  tonta 
a thè  aie-  fe  flefi°Maffimaméte  efsendo  tato  breue.T  emiftocle  ^itheniefe,  buomo  cuti 
fe . Ictitifs.haucdo  cèto,& fette  anni, et  vene  do  a morte  difse  che  poltro  la  morte 
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nogH  dolenti, fcnonpt  he  all  bora  comma  atta  a [opere  qualche  cofa.Che  cofia 
dunque  debbono  far  gli  altri,  a cui  è dalla  natura  dato  la  uita  tanto  più  breue 
.&  cheafisai  di  lui  fi  fono  occupati  ne  gli  iìudif,  quando  egli  c’haueuapafsato 
'il  termine  della  uita  fìimaua  d’hauer  vinato  poco  per  acquiflar  le  uirtù  ? 

Lettera  di  Marco  Aurelio  Imperator  Romano  fcrirta  a FabritioGouer- 
narored’Achaia,  nellaqiiale  fi  tratta  come  il  Prencipenon  fi 
r •>«.•  deue  leggiermente  adirar  contrai  Tuoi  fiiddiri.  Ca.zS. 

M*Arco  u tur.Imp . j[om.a  udì  Fabritio.Gouernatore  della  prouincia  di 
iAchaia,(anità,&  confilatione  negli  Dei  confilatorif ■ Se  ni  par 'che 
, io  indugi  troppo  a rifondere  alle  uoflre  lettere,  date  la  colpa  a Tiro- 

ne,voftro  [eruttare;  il  quale  ègoppo,&  il  cannilo,  che  noi  gli  de  fi  e, e [Ir  oppia 
to;  il  viaggio  è lungoni  uerno  è freddo,  & io  ambo  mi  trono  di  continuo  occu 
pato.QueUo,cbe  io  filmo  [opra  l'indugio  del  uoflre  Jeruitor  e,  che  flette  unpe ^ 

2 [o  a giungere  qua,  & forfè  anchoflarà  afsai  a ritornar  da  noi,  è che  deue  effe 
re  innamorato  per  la  firada;  il  che,  fc  cefi  è,  potete  ben  pensare, che  egfi  uorrà 
più  lofio  compir  con  Tarn  ore, eh  e porta  nel  petto,  che  non  farà  con  le  lettere,  A S 

che  porta  nel  fcno.Se  miete  creicrmi , non  confiderete  mai  i voliti  negati j ad  moratino 
huomini  innamorati;  fcioche  l’vfficio  loro  non  è occupato  in  negotij,  né  in  feri  li  deue  có 
uer  lettere, ma  fi  in  affettar  meflì,  fonar  liuti,  [calar  mura,  & guardar  alle  fi-  6<?ar  ne£® 
neftre.vdlla  voftra  lettera  mi  farà  fiorga  ri/fodere  più  breue  di  quello  che  noi  t,J* 
volete, & più  lungo  di  quello,cbe  io  pofso,per  li  negotij  dell' Imperio, & del 
la  Kep.di  Remale’  quali  fono  molto  occupato.  Ter  lo  Dio  Marte  uigiuro,che 
io  ho  inuidia  a molti  Cortigiani,  che  fi  anno  nella  mia  corte  otiofi,  nougià  a i de 
nari, che  fiendono,ma  al  tempo,  che  perdono.  Venendo  dunque  a propofitovi 
giuro  a fedi  vero  amiche  he  m è rincreficiuto  della  uoftra  difgratia,efciagurx 
tanto, come  fe  per  me  medrfimo  [offe  pafsato  il  cafo.  Tercioche  ( come  diccux 
Chilo,  il  filofofo)  a’  franagli  degli  amici,  non  filamento  ci  bifigna  ufar  rime - 
dio,ma  anchora  piangerli.  Mgefilao, il  Greco,  domadato  per  qual  cagione  pia 
gena  più  fauuer fitta  degli  amici, che  la  morte  de’  figliuoli;  rifpofie,Non  pian-  p*rctl*  fi 
go  il  mancamento  della  moglie, nè  la  perdita  della  robba,nè  la  morte  de’  miei  4J4 

figliuoli, perche  tutti  quefti  fono  vna  parte  di  me ; ma  piango  la  morte  dell’ a-  u amici. 
mteo  ; percioche  è un  altro  filmile  a me.  Queflo  dico , perche  fe  ben  io  non  mi 
pofiso  trou ar  prefente  cofii  per  piangere  infieme  con  uoi,nè  qui  mi  trono  tanto 
potente,  che  io  poffa  rimediami,  voglio  fcriuerui  qualche  lettera  per  con  filar 
ui,  perche  taf  bora  non  ufi  manco  pietà  la  penna  con  t amico  fcriuendo,  che  lo 
inimico  crudeltà  con  la  lancia  combattendo.  Il  configliarui , che  non  doueflt 
fentire  quello,  che  cofigran  ragione  hauete  di  fientire, darebbe  cagione,  che  al- 
tri m’accufafiseper  poco  dificreto,&  uoipcr  infenfiato . Quello,  che  io  uoglio 
1 dirui. 
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dir uUiche  dobbiate  pentirlo  comehuomo,&  difjimut orlo  come  prudente,  tè 
ingiurie,  che  toccano  nelTbonore,  & che  vengono  fatte  da  huom'mi , de'  quali 
non  pofjìanto  far  vendetta, è fano  configlio  a laf ciarle  andare, poi  che  nonfipo 
no  vendicare . Se  in  quelli  tr aitagli  prefenti  uolete pigliar  laflrada  dell'Imo - 
mo  prudente, metterete  gli  occhi  non  già  in  colui,  cheuiperfeguita,mancgli 
Dei,  che  lopermettono,nella  pre [ernia  de  i quali  vi  trouerete tanto  in  colpa , 
che  è poco  quello, che  patite  rifpctto  a quello,  che  meritiate  di  patir e.^nebo- 
ra  ben  douete  uoi  confederar  e,  che  le  tribulationi,  che  gli  Dei  permettono,  non 
fono  per  perderci  con  quella, ma  per  pr  ouarci,  per  cicche  ne‘  libri  de  gli  Dei  a 
ninno  è notato  il  falario,fe  no  a quello, che  è atto  a patir  trauagli,  ma  ne"  libri 
del  mondo  a niuno  danno  f alario,  fé  non  a quelli,che  fono  inclinati  a'  piactri,et 
alle  delitie.Volete  voi, che  io  vi  fcriua,  che  cofa  è Ira, &la  fua  difjinitione , 
per  veder  fé  potete  perder  la  colera , che  hauete  contea  colui , che  vi  fece  l'in- 
giuria ? Saper  che  cofa  è Ira, & domandarla, non  mi  pare  cattino  con  figlio, 
perche  intefa  la  verità, alcuna  uolta  è più  fi  curo  all’ ingiuriato  diffimular  tm 
giuria, che  vendicarla.  ^ trifìide  dice  che  1 Ira  non  e altro,’,  che  un  mouimento 
di  fangue , & un' alter ation  di  cuore.  Cicerone  dice, che  quello , che  i Latini 
chiamarono  ira , i Greci  chiamarono  deftderio  di  vendetta . E f chine diceua, 
che  l’ira  fi  genera  dal  fiato  del  fiele,  & dal  calor  del  cuore.  C oncludono  molti, 
cheui  è gran  differenza  fra  f Ira, gir  C Iracondia,#  la  cattiua  natura,  il  dm 
no  Tintone  dice, che  la  colpa  non  nell’  Ira.ma  nella  ragione, onde  ella  nafte. 
Laertio  dice,chc  quando  la  pena  eccede  la  iolpa,aU'hora  e uendetta,enon  ze- 
lo,ma  quando  la  colpa  eccede  la  pena,  e zelo,&  non  uendetta . I priudegi  del 
l'Ira  fono, non  credere  agli  amici, effer  fubito  ne'  fktti,bauer  acce [e le  fàcelle 
adoperar  preflo  le  mani,  haucr  la  lingua  fen-ga  freno,  dir  per  ogni  parola  qual 
che  maHtia,fhzXarft  per  ogni  picciota  occafione,& non  ammetter  alcuna  ra 
gione.Splone  Saloriinofudimandato,qual  farebbe  quello, che  fi  poteffe  dimori 
dar  iracondo;  rifpofe, quello  cheflima  poco  il  perdergli  amici,e  ftima  in  nien- 
te  iltrouarfi  Mimici  . ^ippreffo  tanti,  & coftgranfilofofi,  quello  che  in  quefto 
cafo  io  direi,e  cbel  ut  io  dell’Ira  e leggiero  daferiuere,  facile  da  perfuadere, 
piaccuole  da  predicare; ville  da  con  figliare,  et  difficile  da  raffi  cnare.Di  qual 
fi  voglia  uitio  fi  può  dir  malc,ma  del  uitio  dell'Ira  fi  può  dir  molto, & molto 
più  maletperciocbe  l' Ira  non  fola  ci  fa  diuentar  matti,ma  anco  è cagion , cbt 
ognuno  ci  porta  odio.Temperar  l'Ira  è cofa  molto  uirtuofa.ma  cacciarla  m 
del  tutto, è cofa  molto  più  fìcura,pcbe  tutto  quello  che  in  fé  è cattiuo,&  chedi 
fua  natura  ne  porta  danno,con  più  facilità  fi  riccue,che  non  ci  abbàdoua.Nei 
pricipi i molte  cofe  fono  in  potefìà  noflra  di  poterle  torre, o laf  dare;  ma  dapei 
che  vi  fono  alloggiate, & c’hanno  tolto  il  poffeffo  in  noi,fe  per  forte,la  ragione 
fi  gli  Una  cotra,dicono  che  no  vogliono  andar fene,poi  che già  fono  i pof]effo.£ 
coft  cattiua  io  pagaia  l’Ira  che  i una  fila  uolta, che  noi  le  doniamoti  nofi.ro  no* 
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ìefe,  t Òa  fa  poi  di  quel  tal  voler  noftro,il  non  voler  noftro.  Ut?  Rettori,  eie  ^o* 
vernano  la  Rcpublica  nm  fi  condanna  la  buona, o (attuta  correttione ,cbe  fati* 
noma  fi  ben  [Ira,  che  nella  effecutiortemoflrano,  perche  quantunque  habbia- 
no  obligatione  per  tafiigar  i nitij,non  hanno  però  liccntia  di  mrfirarfi  appaffio 
nati.Quclli,cbe  peccano. giufla  cofa  è,ihc pano  puniti:  ma  èjfta  punirtene  non 
ha  da  effer  di  maniera , i he  pjfia,  che  piglino  vendetta  di  loro;  pi  nuche  quan- 
tunque vnhuomo  fu  ruiìico.fcrrga  comparationc sépre più  t'odio, cbogli  mo- 
firdno,cheil cafl.go, (begli  danno.]  flagelli ,le baflu>iate,le pugnalate,#  fai-  1 e Par0'e 
tre  difcìpltne,t()c  fi  danno  alla  carne,  fi  dimenticano , ptneioche  la  doglia  paf- 
fauiftoyniadeltirearolaingiuriofa’lcurrenonfenejcordanjai.gflireun'hiff  tc  g fcot  ' 
m*>  potente  in  rofftVari*tra, none  uirtà  humanaìmabtroica,&  diuiru,per-  dano.  , 
ciò  che  non  ui  è al  mondo  p u alta  forte  di  trionfo , che  trionfare  ogn’vno  del 
■fuo  proprio  cuore.  Socrate  il filofnfo,  hauendogù  meffo  man  perla fpada , & 
teniìulota  albata  per  ferire  vn  fuo  feruitor  e.  fermando  fi  diffe , Ricordandomi 
cheto  fon  fìlofofo.e  che  ho  ami  tritono  in  coler tt\  non  ti  voglio  dar  ilcofligho, 
thè  tu  meriti. F ([empio  certamente  degno  da  effer  annerino,  0 molto  più  da 
effer  e imitato.dalquale  fi  può  raccorrebbe  nel  ternpo,che  la  colera  ha  domi- 
nio [opra  di  noi;  non  dobbiamo  hauer  ardimmo  di  parlare, nè  meno  di  cafliga 
re  alcuno.  Lictrgo  commini  una  agouernatori  della  fua  Rep.che  condennafse 
ro,&  caliga  fsero  tutte  le  cofe  cattine, & dislxmtfle,&  mal  fatte  ; mi  che  f 
■niente  port  afferò  odio  a'  m tifati  ori. pebe  non  vi  era  pii  popoli  co  fi  grane  pefli 
ienga.comeU giudice, che  s'imbriacauad'ira.’Pochi  fono  q Ili,  che  qfbo  confi-  Huomini 
glio  pigliano, & molti  fono  quelli  che  fanno  il  cocrario  di  qfiofmperocbe  al  dì  ,°èorn 

tfhoggi  non  ni  è alcuno  che  monti  in  colera  contra  i peccati,  ma  fi  ben  contea  < portabili. 
feccatori.Verrnia  openionc,à grandiffima  fatica  a communicare, & trattare 
con  huomini  furio  fi  & impitièti,  perche  fono  incomportabili  per  efser  feruitit 
& molto  pericolofi  nel  ontticargli.Voi  che  fin  qui  io  ho  dctro,che  cofa  fia  I- 
ra,&  i danni, che  ella  fa,bi fogna  bora  dire  i rimedi  j ,che  le  folto  contra, perciò 
che  C intento  mio  non  è di  infegnarui  a montar  in  colera , ma  di  quietarui  p pa- 
tienga.  Il  parer  mio  farebbe,  & qfio  ègra  rimedio  p l' l ra,r affrettar  la  linguat 
yquddo  altri  è [Uggito,  & differir  la  uè  detta  p altro  tipo,  pche  molte  cofe  fk, 

-&dice,& promette  un’huomo  con  coler a,le  quali  nò  uorrebbe  poi, che  gli  fof 
1 fero  pafsate  per  il  pé fiero. Nò  bifogna  follecitar  l'huomo.cbe  fi  troua  nella  co 
lcra,cbeal[l>oraaU’hora  f doni  l'ingiuria,  ma  molto  pr  e girlo,  eh  c uogli  a dif- 
ferir e a un  altro  tòpo  il  far  ■‘ridetta, pche  durate  l'ir  a, no  bifogna  penfare,che 
colui, che  è ingiuriato p doni, fe  no  fi  atquieta.  Il  uolcr  metter  l'buonw  furiofo 
- e [degnato,  in  termine  d'accordo,^  di  giufliti*  o è mancamento  di  fauiegga , 

. 0 troppo  gran  diligenga , imperoche  quando  [ ira  è troppo  infiammata , & U 
cuore  molto  furiofo, ne  piglia  confolatione,nèfi  può  uincere  per  ragione . vo 
glio  auifare  tutti  quelli  buemini > i quali  fi  filmano  futi , che  non  uoglia- 
-V“  ' no 
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no  ntìialtaccar fi  con  burnirti  che  pano  in  colera,  pche  ciò  non  facèti  Jo  non  fi 
potràfclnfkre  -*m  delle  dite  co fe, onera  che  gli  toccheranno  ned' loonore,  o fa- 
ta loèo.ffeggata  u risia.  Multar  a che  un’huomo  fu  amico  di  colai , che  fi  ri* 
trono  flegutn,piu  ben  affai  gli  farà  a la  feiado  (lare, che  a parlargli,  nè  am* 
tarlo;  perche  in  quei  tempi  più  gli  hi  fogna  la  bfiglia,che  gli  ffroni/Plutarco, 
nei  libri  della  fua  Repub  Hca  con  figliai’  lmp.Tr  alano,  mio  Sig.  che  fia  patini 
te  nc  i trauagli,manfueto  ne’  negotij,#  che  / opporti  i furiofi, affermando,  # 
gmrando,cbe  fono  molto  più  le  coJe,lequali  il  tempo  medica, che  quelle  chela 
ragione  accorda.Frai  gran  perfonaggi  habbiamoveduto  di  gran  nimicitic,le 
quali  non  fu  mai  pojfibìle  accor  darle  con  prieghi  d'amici , con  minacele  di  ró- 
mici , con  preferiti,  # doni  di  denari , nè  con  tfiracchegja  di  franagli,#  poi 
ttbe'l  tempo  fece  fuo  corfo , & che  ognuno  vi  pensò  fufo  tra  loro  medefinù  fc 
accor  dar  no  fenga  che  alcuno  gli  aniaffe  a pregare  . Finalmente  io  dico,  che 
quando  vno  vedrà  la  colera  del  fuo  umico  effere  infiammata , volendogli  fòt 
buon  operagli  getti  dell’acqua  per  ifmorzarl*,#  non  delle  legne  per  più  ac- 
tender  la.  Non  mi  credeua  effer  tanto  lungo  in  quefia  lettera, ma  latroppa  vo- 
stra pena  ha  fatto  efsere  dif corte  fc ,#  proliffa  la  mia  penna.Bi  fogna  patire , 
tacer  c,diffimulare,#  lafctir  pafsareil  tempo,  & di  mentievrfi  un  poco  di  q 
fio  ncgotio,pcrcbe  ( fe  io  non  mingano ) veder  ete  arder  nelle  fuc  vifeere  il  fuo 
co, che  mi  fero  per  le  vostre  porte.  Bifogna,cbe  l buomo  fauio,feconio  che  dice 
il  filofofo  hàbbti  la  lingua  nel  cuor  e, per  che  il  moto,#  furiofo.ha  il  cuore  nel- 
la lingua.  *4gif  Greco  diceua,chc  l'huomo  matto  gli  increfce  di  quello,  ebepa 
tifee,#  fi  vanta  di  quello  che  parla,ma  il  fauiorincrefcedi  quello,cbe  parla 
Cjr  vanti  fi  di  qucllo,cbc  patifee.  Hora  più  che  mai  ui  bifogna  far  e) forionp 
della  voflra  fcicnga,prudenga,&fauiegga,perciocbe  non  è picciolo  (fette  di 
paggi  a faper  medicargli  altri,  & afe  non  faper  porger  rimedio.  Nel  refio  no 
bo  che  ri(ponderui,fe  non  che  da  parte  della  mia  FauSlinafalutatc  Soffìroma 
yofira  con  forte.  State  fono. 

Odia  fobriecì  del  Prenci pe , la  quale  molto  gli  fi  conuiene* 

Cap.  XXIX. 

GRan  diligeva  bifogna, che  ufi  un  Trencipe  nel  uiuere,#tega  una  certa 
mediocrità  di  no  peder  nè  nel  troppo, nè  nel  poco.V  eretiche  l’intempe- 
ratia,#  l'ingordigia  toglie  al  carpale  forge,#  lena  l'ingegno,  & cofi 
come  la  intì  perora  fu  efser  lunga  lagiouetù,#  coferua  la  fornita,#  màtte- 
vel'honeflà,babit  udine,#  coplcffionc  al  corposo  fi  l'intèperàg*  fk  giungere 
toflo  addofsoall’homola  veccbiegga,#  la  faccia  gioia,#  lo  fa  brutto,#  in 
fermo.  Soleua  Diogene  Cinico  beffarexoloro,cbe  p efser  foni  fàceuano  dc’fa- 
crifìcij  agli  Dei,#  dipoi  fimettcuano  a tracanare ,#  trangugiare  quei  vini, 
# viuade  che  erano  coir  a la  fanità,affermódo  che  efirema  poggia  era  qUadi 
colui, che  cb'ieicua  agli  Dei  qUe  cofe  che  inpotefiàfua  erano, et  dafeprouede 
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re  fé  le  poteua.Quanto  vero,  & fanto  è quel  detto  di  Socrdte,  che  dice,chc  noi 
folatnente  magiare  per  viuere  dobbiamo,  <&■  no  la  vita  dcftderare  per  magia-  Glihtio- 
xeJ  aonde d'vn  Trend,  ft debbe prouedcrr,the e(fo ,& tutta  lafua  famiglia  mini  ncrl 
fobriamete,&  modellar»  etite  ritta,  pciò  che  in  rn  mede  fimo  infante  farà  due  cangiare 
Cfif  ? ? vna  t he  manterrà  la  famiglia  fua  più  fana,ct  con  miglior  ordine , l’altra 
che  (penderà  meno.  Et  è veriff.ma  fjllo.ihe  foglionc  direi  medici,  che  più  n’am 
mag£a  la  gola,  the  il  ferro, & la  fame;  perciocb?  quei , che  troppo  fi  vogliono* 
empir  r il  corpo,  fetnpre  fono  infermi, rare  volte  s’abbattano  a tfjer  fatti,  &jtr 
i?o  moionoroltra  di  quejìo  ninna  voragine  è che  tanto  con  fumi  la  robba,  quatta 
la  intemperanza  della  vorace gola.Quanto  più  mangia,  tato  più  appetifte , nè 
mai  fi  troua  fati  a,  & quanto  migliore  c flato  il  dt  f mare, tanto  più  cerca, che  la 
cent  pa  fuptr fitta. Onde  ninna  ricchezza  è tanto  grande  & ampia , nè  ninna 
ma/faria  tato  riccha.et  (ontuofa  nc  nittn  teforo  tato  immefo,e  fmi furato  ft  pud 
imaginare,non  che  effere.the  in  brace  tempo  non  fta  dalla  fetida,&  Infurio  fa 
galanti  putrido  ventre  [atterrato.  La  onde  Diogene  vedèda  che  vna  cafa,d’vn 
buomo lufsurh>fo,& golo fófivcndeua  all’incanto, diffe, queflo  piaccuolifìmo 
motto.  Io  fapeua  bene,  che  queSla  cafa  battendo  loflomaco  ripieno , non  polena  Piaceuo^ 
più txntarcbbaritenere,& che prcfhffìmoellaeraper vomitar  fuorail  pa-  lemocto 
drone.Vn  finiti  motto  quaft  diffe  Bori  fi  ine  fìlofvfo,  molto  fonile,  <*r  acuto  <tin-  dl  D,0ge- 
gegnoaivncertOycbc  hauctta  dinotato  tutto  il  bene  pateriw;ct  ogni  fuapoffef-  "j’vi^‘t0’ 
ftone.La  terra  a inghiotito  ^tmfiarao,&  tu  la  terra.*Abimcdi  quanto  male  è che  haùea 
cagione  lagola,thenonfolofì  dìlkiuala  robb.t,e il patrimonio  ,ma  fa  coditi  gli  mangiato. 
buominidi  padnonia  f bruire  al  triti, e fare  per  i febiaui. Non  reggiamo  i para-  tutt01^ 
fiti,&  altri  finuh  huonmù  fcnzccfaccia  alcuna,  che  per  vngerla  gola  fi  folto-  Iu°* 
mettono,  a ogni  bruttura, & fermtùf non  reggiamomi  ancora  moltialtri  , che 
per  batter  vn  difnar  folo,o  vna  foto  cena,  non  fui  amen  te  fi  mettono  con  dolci  pa 
tole,&  falfi  acconfentimcnti,  maone  bora  fanno  mille  c afe  bruttiffme  ? a cui 
farebbe  molto  meglio, che  deUe.gbiade,& altri  faluaticbi  cibi  magiaffero,  che 
pafeerfidi  pauont,  & di  delìcatiffimiacciptferi  per,  merrerft  a far  quefie  brut 
ture;&  dÒHCrrebono  piùtoftafar  ql  che  diffe  Diogene  cogitalo  vn  dldelle  " 

iole  p cuocerle  pcenarea^r  effondo  da  Tlatone,odx\Arìflippo\o  da  vnaltrafi  1 
lofofovedutofqnal  fi  fta,non  fi  fa  pcertp)qucllo,cheloviddediffe,o  Diogene , .‘c 
attfi  pianarne  te, fe  fu  fi  andato  a iverft  di.  Dmifio  d’altro,  che  d’ herbe  ti  pafee 
refi;  & egli  a Iucche  enfi  diceva  riffa  fé,  E feruti  foffi  auezgp  affienare  la  go- 
l*,&  a mangiare  dell’ herbe , farelìihuomo  da  bene , & nò  Jeruirefft  a vn  per 
tido,friniquo  Tiranno.Non  altro  volendo  con  que  fio  fio  direni  begl’  h uomini 
ttc(dico  alcuni;rwn  tutti)  ft  danno  all  u gola, cbcvon.apprezpno  la  libertà, Fal>io  w 
reano, per  potnrtmeglio's  formar eja  j'eruitù. Quanti  reggiamo  noi  ogni  dì , chc  ‘ 

T quanti  ne  leggiamone  gli  ferir  tori  antichi, che  mettendofi  ogni  co  fa  giù  per  U® 

Bagola  fi  diuor ano  tutto  il  patrimonio ogni  loro  hauere  f*  Di  quefli  fu  Fabio  * ' 1 
u»  Cmgne. 
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Gurgtte , il  quale  t*acquiflò  quello  nome,  fche  s'haueua  divorato  tutto  il  px- 
-o«.t!  »!0  trimoni  a.  Significa  Gurgetin  Latino, vn  mare,o vn  gran lago,ovna gran boc*> 
n f 1 ca,chcé  capace  a divorare  ogni  gran  co  fa',  però  fott  errando  nel  fuo  uentre  ciò 

a,  che  fare  poteua,fu  chiamato  FabioGurgite.il  mede fimo  mteruerme  a Sergio 

Orata,cbe  s'acquili ò quello  nome  per  ejfere  tanto  divoratore  dtlle  Orate,che 
fono  naa  forte  di  pefei.  Co  fluì  fu  il  primo, che  fnccffei  uiuai  da  conferuaruì  di 
tro  i pefei ; i luoghi  da  ingrafsarui  gli  animali  falnatichi;  molti  edifici, che  gli 
tonduffero  i pefei  del  lago  Lucrino, ac  ciò  che  per  una  uolta  in  vna  cena  non  gli 
mane  afferò  Coftre?he,&  altee  forti  di  pr fri  filmili.  Similmente  ^tlbedo  Cit~ 
. tadino  Ro.fi  mangiò  ogni  fuc  hauere,<*r  finalmente  poi  il  fuoco  gli  confumò  u- 

rta  cafa  che  fola  gli  era  rimalìa.  Il  che  hauendo  udito  Catone. di  ffc.^tlbedo  hx 
fatto  lx  protervia.  La  protervia  era  una  certa  forte  di  fiacrificij,  dove  era  co* 
fiume, c e fe  niente  auangaua  delle  uiuande,s‘abbruciaffe,co'l  qual  detto  Co* 
tone  tafsò  l'ingordigia  d.' Ulbeda;  volendo  inferirebbe  quello,che  egli  nonpo 
te  con  fumar e,  fu  dal  fuoco  confumato;moflrando  che  infimo  la  Fortunal'baue 
uà  uoluto  febernire.  llfigliol  parimente  i'  Efiopo  Tragedo  divorò  vn  gran  pa~ 
vnH  trimonlo.CT  come  nmhebbealtro  da  /pendere  più,  fece  firugger  certe  perita 
<*r  poi  fe  V inghiottì  eiVapagalli,&  altri  ve  celli  filmiti,  che  egli  vn  grandetta 
...  'ìio  bxueua  comoerati,&  che~tra  le  fine  dclicategge  teneva,  furono  da  lui  man 

SdU  Fa-  girti  in  cambio  di  beccafici . I cut  effiempu  furono  pemitiofijfimt  al  popolo . 
bjo.  R0.&  diedero  ardire  a M.  Martin  di  eomporretrelibri , doue  egli  infcgnaua 
v I cuocer  e, & ordinatetuttcqUe  deliire,  & delicate  fuper finità,  che  a un  con* 

‘ ; nito  s'afttttxno.Seflo  Fabio  parime  te  {colare  d'un  medico , chiamato  I cone, 

* c griffe  un  libro, doue  pcrfuadeua  che  mnfohmètenon.s‘offeruaffie  la  mediocri 

ta  nti  mangiare, ma  che  come  dittar andotfr  a mòdo  di  lupi, fi  trangupaffie,  pe 
rò  egli  enfi  l' intitola , libro  della  Voragine.  Sonfi  anebora  trottati  molti,  che  i 
in  ver  fi, e in  profa  hanno  lodato  diuerfe  forti  di  cibi;  laqualfuper fluiti  è qua 
■fi  il  nutrimento  d’ogm  male  perciò  cbenmpcrli  cavoli, ■e  fimili  altri  cibi,elt 
'gami  Tnagorki,nalcono  lerifse,ma  per  li  grandi  preparamenti,e  delicate  ri 
Ho«a®  nande.  Non  meritò  laude  alcuna  Qjiortenfiop  effere  flato  il  prmoad  batter. 
fu  tl'una  ac  W#»  *' ccnaimp****  (otto, ma  pii  pr  elio, come  dice  V 

culaio,  luffuria  accufato, nientedimeno  lofeguitarono . La  ondevmffimo  e qllocbt 

(beffo  ti  detto, che  peccandoti  7 senape, più  danno  fa  con  lefsempio,checot 
peccato. Giulio  Cefare  c 3 una  Ugge,  che  egli  fece,  pofe  modo  a tanta luffuna 
di  (federe  in  fimi!  cofe,e  non  folamete  fece  qucslo,ma  teneva  (pie  per  li  luoghi 
dove  fi  vedeva . che  accufafrrro  quelli  che  vedeuano,et  opravano  le  cofeute- 
L’incordi  tatec  fencramlce  quei,chel  legno  oafsauano,erano  cafligati,mai  fUoifuccef 
.S'f  d'iV‘'  fori  la  lafciarono  micarc.e Muffirne,  kittlho.pciochceficdo  dato allagola,e 
pcìacore.  alh  luffuria, quattro  palli  U ai  fittevi  p poter  fi  meglio  empire.Nelprtmofa 
ccua  un  poco  di  colUtionc,tóto  che  c gè  guajiaua  il  digiuno;  nel  fecondo  de/ma 
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Va  molto  ieTicat  ameni  etnei  tergo,  che  la  cena  era, {'empiria  in  fino  agli  ocihi , 
nell’vltimo  mangi  ani  poi,  ch'era  quaft  quando  voli  ni  dormirete  era  a lunga 
to  nulla  0 a Je,o  a i [noi  compagni,cbc  prima  no  rcflanar.o  di  mangiare, fe  no  co 
minciauanad  batter  voglia  di  rittributare,&  alcuni  di  loro  fi  ammalarono,et 
alcuni  li  lafciaron  la  vita  per  la  fuper fluirà  delle  viriande . Tra  quelli  cfsendo 
caduto  in  infirmiti  grane  l'ibto  Crifio,e  per  queflo  no  effondo  per  molti  giorni 
toparfo  a'  paili,  burlando  dijje,che  fe  ci  non  animai  aua.era  in  ogni  modo  per 
morire,  il  tèpo,che regnò  viteliio,non  fu  altroché  imbriachegga,  e paleggia 
ture.  Tercioche  cofi  Jontuofamcnte  s'appreflano  tutte  le  coffe  ptiofijjìme , che  fo  Impe- 
dì ogni  parte  cofi  per  mare,  come  per  terra , tra  quanto  cinge  l'Oceano,  per  non  d 1 

dire  più  oltre, fi  poteuano  trouare;chc  quindi  poffeia  tutte  le  più  fontuoffevi  - era'°ahro 
Uandc , e cibi  delicati  hanno  da  efffo,  hauuto,  e ritenuto  fmo  ad  bora  il  nome  di  chc  im- 
vittelliani.Ma  chi  farà  quello,cbepoffacofi  a punto  a punto  ritrouare  quefle  briachez- 
coffe  tutte?  offendo  che  egli  a lutto  il  mondo  manifeflo,cbc  nel  tempo,che  efffo  té  za  * 
ne  l'Imperio,  fiere  in  paSli  none  milioni  d’oro . Gli  antichi  ffoleuano  dipingere 
Uflmulacrodi  Bacco  in  diuerfe  maniere , come  farebbe  a dire  in  forma  di  vn 
giouanc  co  vn  ramo  di  pino,vri  altra  volta  informa  d'vn  fanciullo, che  abbrac 
eia  vn  grappolo  d’vna,comefì  rapprefenta  per  la  prefente  figura,  volendo  gli 
Antichi  ( figurando  Bacco  in  queflo  modo  ) (ignificare  che  vnhnomo  troppo 
/oggetto  al  vino  douenta  flmilead  vn  fanciullo, che  non  fa  duello,  che  fi 


Alar.^tur.Var.quaita. 


G Bt fogna 


LIBRO 

Bì fogna  dunque  che  i Trcncipifiano  moderati  nel  mangiare,  & beri;  per- 
In  che  mo  ciocbc,come  dice  Democrito  ^tbdente,i  fontuofi  apparecchi  non  motdra.no  la 
noile  r°"  v,rt“  ddl'buomo,ma  i mediocri  sì  -, perche  non  la  virtù,  ma  la  fortuna  nella  fu 
h uomo  ftrfluità  fi  troua.  Onde  fu  molto  lodato  Ciro  maggiore,  per  cicche  effondo  vna 
tllicr  v,r-  fera  alloggiato  con  vn  fuo  amico,gli  fu  domandato  quello  che  volefsc  cenare ; 
tuofo . cj-  egli  rilpofe,ibc  pane,& acquagli  bafìaua , percioche  egli  [per aita  di  cena 
re  apprefso  un  fofsatcllo.  La  onde  meritamente  furono  lodati  i Ter  fi  da  Xeno 
fonte  per  tanto  modeJli;& haueuano  qflocoftumc,  che  no  far  ebbono  andati  U 
mangiare , fc  prima  non  hauefsero  chiefla  licentia  a quei  ,che  erano  fatti  fo- 
fra  ciò.  Non  voleuano,  che  i figliuoli  loro  con  le  madri  mangiafsero,  ma  hauc- 
uano  i maestri  apprefso,  de'  quali  tffì  mangiammo  ; nè  altro  che  pane  era  dato 
loro,ecccto  che  vn  ber  ha,  chi  fi  chiama  Naflurtio,il  loro  bere  era  acqua  di  fu 
me  ; finalmente  l’efscratio  è quello,  che  fa  fapoiitelcviuande,t  la  fame  le  f» 
diht  tritili,  E quefle  viuaude  tanto  fontuofc,grafscjleliiatc>  cercate  per  U cie- 
lo,mare, terra, non  Paiono  tanto  buonc,e  faporiteagli  otto  fi, quanto  pare  il  pa- 
Iffemnìo  ne  a colui, che  affaticando  fi  fi  troua  vn  buon  appetito.Tolcmeo,  Redi  Egitto, 
che  la  fa-  jnrfò  vn  dì  per  camino,  &ifuoi  cariaggi,che  lo  feguitanano,  non  giungendo  A 
vaiane,'-  tempo,  & la  fame  afsaltandolo  gli  fu  portato  non  so  che  pane  t renato  invita 
fapocue  picchia  cappannetta  <? vn  paftort,il  quale  con  tanto  appetito  mangiaua , che. 
par  eua,  che  bai  [amo  guftafse-.e  giurò . che  intuita  la  fua  vita  nonhaueua  mai 
mangiato  vna  cofa,cl>c  più  gli  hauefse  fatto  prò, e più  faporitagli  fofscparfa. 
di  quel  pan  fccco.Dario  fuggendo  ^AÌcfs andrò,  & cfsendo  molto  afsttato,gli 
fu  portata  dell’acqua  £ vii  fiume  torbida , & anebora  macchiata  per  li  corpi 
morti, che  dentro  vi  erano, quale  tanto  di  vrgha  bcui\che  egli  bebbe a direbbe 
nella  vita  fua  non  hauetta  mai  beuuto  vna  cofa  più  foaue . Nòdi  cofioro  ma - 
rauigliar  ci  dobbiamo,fe  T olomeo  non  haucua  mai  con  appetito  mangiato,  nè 
quell’ altro  con  fet  e beuuto;  pir  cicche  io  credo,  che  a cofioro  accadtfs  e quello 
che  accader  per  vfo  foleua  ad  vn  certo  imbr'iaco , che  burlando  foleua  dir  co- 
fi  , che  non  gli  par  eua  mai  buono  il  ber  e, quando  non  ne  patiua  vn  poco  di  care - 
nia.Douere  dunque  affettar  ìnnamfi,che  voi  beuiate,o  mangiate,  die  la  na- 
tura ri  babbi  a de  fiderio  : la  quale  col  fare  l’efsercitio , co’l  caminare , & con 
fa faticar  ni  farete  rifenùre,  e douctc  imitar  Socrate , il  quale  qualche  volta 
affaticandofi  più  che  non  parcua  conucritcntc, gli  fu  dimandato,  perche  cefi 
facefsc;ondc  egli  riff>ofe,accioche  mcglio,c più  faporitamente  io  ceni  ^ tnacar 
Gli  ariti-  fi  Scita, gloriando  fi  fcrifsead  ^timone,  che  di  latte,  cafio , & carne,  fi  pafceua 
chi  Roma  e che  la  fame  gli  faceua  parer  ogni  cofa  faporito . Diogene fcrifs  e vna  lettera 
nìi  ^aua'  a ^rate  T ebano, doue  lo  confortaua  mangiar  leggiermente.  Gli  antichi  Ronu- 
no  alladi-  nl  non  Per  dtra  cagione  mangi  auano  fuor  a di  luoghi , doue  potemmo  efser  da 
Scoperta,  ogriiuno  veduto,  fe  non  per  mofìrar  la  loro  continenza  al  popolo  ; & non  ca- 
rie auano  tanto  le  tauole  di  viuande,  quanto  fecero  poi  quei,  che  verniero  dopò 

loro. 
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loro, ma  quelli  antichi, pofcia  chevfarono  di  mangiar  le  ghiande,  v far ono  l’or 

XP ,ooo fi  in  ogni  forte  di  facrificio  ne  adopcrauano,  maffime  in  lichene , come 

i più  de  Greci  fcrittori  affermano.  Non  dico  già  per  queflo,chc  io  uoglia,  che 

Voi  lafciate  morir  di  fame  la  famiglia,  e che  voi  vi  pafdate  di  qucfie  viuan. 

de , ma  che  modejlamentc  voi  con  fumiate  le  cofe  acqui/late  ; e più  tofio  lodo , 

che  fi  coment  i de'  frutti,  che  nelle  fue  uille  fé  raccogli,  che  fargli  uenire  di  là 

dal  mar  e.  Cornelio  Nipote, ottimo  fcrittnre  delle  hifioric,  lauda  grandi  ffima- 

mente  Tomponio  dittico, di  cui  egli  fcriffe  la  uita,e  tra  l' altre  fuc  uirtù  mette 

per  prindpalifiima,la  moderanga  fua  del  uiucrc.c  dice,  che  egli  non  edificò , 

nè  comperò  cofa  alcuna,  nè  pensò  che  più  commodametc  con  la  diligenza, che 

con  i denari  fi  prouedefse  quelle  co/e, che  fono  a l'ufo  necefsaric.  tra  afsfli  in-  '■ 

duflriofo,non  era  troppo  magnifico, nè  troppo  ftlcndido,ma  homo  mediocre. 

Ter  la  mcdefma  cagione  loda  Tlutarco  Scipione  * Africano  maggiore, die vd$ 
che  in  cinquataquattro  anni,  che  egli  vi f se, no  nendè,ne  mai  comperò  nulla  ne  r . : i 
nulla  edificò, e che  fempre  fobriamente  era  uifsuto,e  comandò  a i fuoi  faldati,  j 

che  fempre  qnado  deftnafsero  magia  fiero  ritti, et  il  topanatico  crudo;  quado  1117 

cenauano , (le fiero  in  terrà  a federe, e mangiafsero  pane,o  femplice  poltigha,  \ 

ch'era  una  miflura  di  farina,  di  acqua  di  cafio,e  d'oua  mefcolati  infime, car- 
ne lefsa,à  aro  fi  e.  Agamennone  a i Tricipi  della  Grecia  pofe  innanzi  fchiene 
dibuoi,  e no  pauoni,o  aciipenfeti,o  farne, che  bora  fono  tanto  ftimatcQucllo  Ep:c«ro  , 
Epicuro, che  tanto  feguitaua  i piaceri,dt(fireggaua  quefle  fuper finità  di  cibi , coda  nna- 
& pafeendo  i fuoi  figliuoli  d' herbe  e pomi,dtfse,cbe  bifognatta  mancare  qlle  uala  fi'P 
cof  t,chefofsero  fh  dii  a prouederft,  perciò  che  qwfìe  altre  cofe  tanto  delira-  de  1 

te, oltre  che  elle  fono  fati  cofe  ad  acqui ftar, danno  ambera  più  difagio,  e fa  fi  i ° 1 
dio  nel  proueJerle,che  deletratione  nel  mangiare. S cri fise  Hippocrate,che  qit 
che  no  fludiano  altro, che  nella gola,oltre  che  fonofanpremfermi  ; vinone  po 
co, e che  gli  j piriti  loro  fono  tanto  aggrauati  nella  troppo  grauità  de'  cibi , che 
no  pofsono  mai  péfar  a ninna  cofa  celefle,ma  stpre  bino  l'animo  a diluuiare. 

Lettera  di  Marco  Aurelio* Imperatore  a Corhulone,  Gouernatore  della 
Tracia,  nella  quale  fi  tratta  delle  qualità  dell'im briachezza . 

Cap.  XXX. 

MAreo  Aurelio,  Imperator  Ramano, a te  Corbulone , Gouernatore  del 
la  T rada, de  fi  a falute,  & fanirà.Tu  mi  prirgbi,che  io  ferì  ucndod,  ti 
dica  quel,che  io  fo  ciafcun giorno.  Non  è cattino  ìlgiuditio,  che  tu  fai 
di  me,fe  tu  credi  efser  in  numero  di  quelli  amici,  ai  qua  fi  niente  debba  nafeon 
dere.Cofi  certamente,o  Corbulone  mio,  fi  debbe uiuereffi  come  haucj fimo  a ut 
nere  al  coffetto  di  tutti, & coft  douemonoi  penfare,  fi  cerne  ogn' uno  riguardi 
doci  pofsa  intendere  il  noflropenfiero.  Ti  rche  a che  agiata  batter  alcuna  co- 
fa  fecreta  dall1  buono? ritte  è occulto  agli  Dii,  tfii  fono  pn finti  agli  arimi 
uofirijC intcruengono in  meggo delle nofircceginuioriima dico,ihc  intimi 
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gono  in  tal  módo,ehe  alcuna  volta  fe  ne  fungono . Tarò  dunque  quello, che  tk 
mi  conrmandi,&  ti  fcriuerò  volontieri,quel  cheio  faccio,&  con  quale  ordino 
iomiporrò  cura,èr  riconofcerò  il  miogiornofilche  è cofa  utili jflma.  Cìk  nin- 
no riguardi  alla  fua  uita,queiio  è quel  lo, che  cifàptffimi,non  che  c attilli:  ra- 
re volte  penfiamo  a quello, clic  h abbi  amo  a fare,  & quello,  che  noi  habbiamo 
fhtto,non  mai  pcnflamo,ma  il  configlio  delle  cofe,tbc  hanno  da  venire , nafee 
dalle  cofe  pajsate.  Io  bòdiuifo  il  giorno  frati  letto, la  Unione, & la  Republii 
ca  la  minima  parte  di  efso  ho  dato  alTefsercitio  corpotale,&  per  queflo  rin- 
grazio la  mia  ueccbiegga, perche  ella  non  mi  cofla  trappolando  io  mi  m*o- 
uo, fono  fracco , però  che  qucfto  è il  fine  dcll'cffercitioambora  aglihuomini 
for  tifimi.  Ma  tu  mi  domandcrai,quali  fami  miei  effercitii,un foto  me  ne  bu- 
fa a raccontartelo.  Criffio  tuo  figliuolo, è dame  molto  amato,ma  io  ho  paura  $ 
che  queflo  amore  non  fi  muti, perche  io  non  cerco  un'altrodi  più  tenera  età. 
Coflui  dice,cbc  egli,&  io  habbiamo  un  mede fiino  fine, perche  all  uno,  tf  alla 
altro  caddero  i denti ; quando  corre,  appena  lopófofeguitare,&  fra  vocb\jfi- 
mi  giorni  non  potrò  piu  feguirarlo.guarda  quatuvgiouì  il  continuo  e f erano  » 
Toflo  fi  fa  gride  intcrualiofra  due,  che  cambiano  per  ducer fi  vtaggi, in  un  me 
defimo  tempo  egli  faglie,  & io  fccndo,  & tu  fabenc  con  quanta  uelocitavna 
di  quefli  fi  fàccia, ma  ho  detto  la  bugia, percioebe  già  la  infra  era  nondifcen- 
de,ma  cade.  Setti  mi  domandaci  come  fiafucce fio  l'efseuUiofiotidico,  eh « 
l'ho  fatto  circolarci  che  rare  uolte  meruienc  4 coloro, che  corrono.  Da  que- 
flo a faticarmi  più  toflo  che  efsc(ùtarm,mì  bagno  in  acqua  fredda , qutjiajt, 
chiama  prefso  di  ne  alquanto  càlda,  cèrio  ad  ufanga  di  buon  marmro,ilquA 
le  nelle  Colende  di  Gennaio  falutaua  il  mare  Euripo , che  è il  giorno  dclCann* 
vuouofi  come  leggere, fcriuere,&  dire  alcuna  cofa , c ofì  penfauatujfarmiin. 
acque  vergini.  Tomamente  al  Teucre  trasferì  il  mio  efsercito,poi  qui  a Baia» 
doue  io  fono  fortiflìmo,& tutte  le  cofe  ui  fi  fanno  a buona  fede,  il  Sole  tempra 
<jr  poi  che  non  mi  re  fìa  molto  a bagnarmi  fio  fo  il  mio  defìnare  di  pan  [ecco, et 
(alga  tauola  apparecchiata,  doppò  il  quale  non  mi  bi fogna  l™dr 
dorma  alquanto, cme  tufai,che  è la  mia confuetkdme,& 
fimo, bufami  afsai  efser  reflato  di  vegghiare , alcuna  uo Ita  so  che  ho  dormi- 
to , & alcuna  volta  mi  credohauer  dormito. Eccoti  che  il  romore  de  <££* 
Circenfi  comincia  a fare  ftrpito,  f^daalcune  fubite  gran  mci  fono  ferite  le 

mie  orecchierà  per  queflo  perturbano  le  mie  cogitatane  menol‘n^r^ 
tono  . Sopporto  fi^entiffmtamentt  lofapuo,  ma  molte  noci, 

^tonfufe , mijono  in  luogo  di  tempera >•  y di  uento , clx  per  cote 

fermerei  Corbulonemio  ,acciochetu  ti  apparecchi  peri  auuenure  aqw 
fte,&  Ornili  delitie  ,&  piaceri.  Ter  che  io  ho  mtefo , come  nella“a™*’ 
lincia  gli  b uomini  fono  molto /oggetti  al  mangiare , & bere,  & 
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non  abhorrlfciia  confile fudine  di  .<fne/  popolo,  Vn  di  qttefli  giorni  pa fiati  bab 
marno  difputatofppra>qb?fia  materia,#  franoialtri  era  uno,  che  dice«a,cox>  Argomea 
me  a zcnoìiejmom  di  gr*vdi(fimo.anìtna,&f<ìiidatcre  delia  Samiffima  S&S 
tqimoUofi>Ì4cquelaimbriacheii&aiilqttel&tratiMHluoargomcntoin.qucfto  &Ò111 * 
mpdoy  Tbuomofwno  noti  far  A waiimbriayy,  niuuo  fida  parole  fecrete  a'vnói  .taci 

che  fu  imbriaco,  ma . di  vn  bu  timo, buono  fi  fiderà,  a donque  l'huomo  buona  non 
fyrÀimbria,CQ.jAttfl\di  intra, come  tigli  fia  imbrattato  con  Uffa  argomentano ». 
tieqpJ>oftfa,pcbe  dittivi  ce  balta  afe  ai  porne  ttnajs'hino  fida  il  fuo  fecreto  par- 
larea, fiuottfOitfic  ddl' btion^o  buono, aduvqttel' intorno  bùontr, 

nc^ofncr,^ùffidomodif%nde  lasaufiafidmfiro  Zenone  in  un  folomodo,  ila 
tfcgpc,chefiuò,m*  nc- ancor  aiti  tptelmodo.fi può  difenderti*  Tercioche  eidh,\ 
efebe  i’ mbr/aco  s’ intende  in  due  modi,  vuotando  Raggravato  dal  u\no,.&fh 
impotente  difefieffoJ' altrove  fi  fittole  mbriacare,&.è4ato  a que  fio  nino  ^ 

# cbe^Zcnone  intende  di  colui, ebe /itole  imbriacarfi,  & non  di  colHÌ,cbcft4 
imbriaco.  Ma  ebe  ninno  fiderebbe  futi  fecreti  a quefio  talejl  tinaie  effendo  im 
briaco  potefise  pale farti  fiUbtèf, 'al fio,  flettila  prima  argomentacene  compre*, 
de  colui,  che  fio,  # no»  colui, che  fi  pofsafar  imbriaco,T  » mi  concederai,  chef 
fia  gran  differenza  frauiùmbrittco^uii altro,  eh  ufi  d 'fimbria  car fi,. perciò^, 
che  coluiyCbe  èjmbriaca,può  bora  efistre,# non  baucr  quefio  uitia,  &.  colui 
cbp  afa  d’imbr'Mtarfilpefse  uoitejuè  efier  fuordeU'imbtiaebeqy.'^tdifrb*; 
qite  io  intendo  tpieUo,che perqu^fiarola\fifuolfigHÌfiearc,fpe cialmente  ef 
fendo  propofto  da  bicorno,  ebe  fa  prof  effondi  diligenza,  # effemina  le  paro-  ; 
iti- Aggiungi  boraqitcJlo,cbcZcnmeintefie  quefio, #non  mllc,  che  noi  finti  x 
defittilo, per  tjftej lo  (hfbbiofio  parlare  cereoluogo  all'ingannofil  ebenon  fi  deb-  , *?/.  * 

be fare,quq  ndo  fi  c?re alacrità.  Ma  fé  certamente  egli  ha  uolnto  intendere  1 

qflo,quelcl)e  fieguita  ffalfoiciocytbe  n\unofida  i fuoìfecrcti  a colui, che  fi  fuo,-  -ui 

Iqimbriacare.Tenfia  a quanti  fioldai\,non  fempre  forni ],il  Capitano, il  Tribù  > 

*9>&  il  Centurione  babbii.  tonarne fso  cofe fecreto  nella  ófcifione  di  Caio  Ce-  ; 
fare,di  quel  dicofitlquale  dopo  ck'bebbe  uinto  Tompeo,goucmò  la  Rep.  cefi  fi 
fidarono  di  quel  Tullio Cimbro, comedi  quel  Caffo,  che  ammainò  Ce  fare. 

Caffo  tutto  il  tempo  della  fitta  tuta  bottata  he  unto  acqua , Tulli  0 Cimbro  era  Titillo  C«  ‘ 
fimi furato battitore ; iLtptale  efsendo di  quefio  vitto  imhrattato,parlò  cofi,(op  bro-  , u.  Jf 
porteròio  al  cuna, il  quale  non  pofisafiopportare  il  "vino?  Cta  fiottio  nomini  bo- 
ra coloro, a7  quali  male  i fiato  fidato  il  uiuo,&  bene  un  fecreto  parlar  e.  Ma  ti  , 
racconterò  un  efisempiofil  quale  borami  Evenuto  nella  mente,  accioche.  io  no  l 
mefio  [cordi, perche  la  uitafi  debbi?, con  illufiri  t fi  empi  ammac firare  ,#pcr  , 
quefio ricorriamo  fempre  a gli  efiempi  antichi.  Lucio  Tifone  cufiode  della  ck 
tàdi  Roma,poi  chemiauolta  simbriacòja  maggior  parte  della  notte  cofiuma 
va  in  conni  ti,  domina  fitto  all' bora  fefla , # qnefio  era  il  fuo  mattutino, non - . 
dimeno  atfiminifirò  mgrandfiigenga  fi  fuo  ufficiosi  quale  confiflcuaU 
t « 0 j difefa 


u 
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r'  " de, & prepofelo  alla  medcfimk  Troubuìa  diTracìaMffnale eglifoggìogòi.  _ 

gg*"*  Tiberio  andando  in  compagnia,**?  lofi  Linda  nella  città  moltecofe  fofpctrc,ef 
A.  JSV- (*^ue> {Krttegf1  era  nuuemto  bene  deU'imbtiachoXga  dì  luti# Tifone,  fède' 
^onc*  Saffi o-  prefetto  delta, città  Monta  grttue,r!Ttempetnto\ma  il  quale  haneua  df 

/hi, in  tanto  che  alcuni  volta  fi  odor  mvnt nuanci  fenato, don?  dopò  marinare 
era  ito, che  a pc/ufi  potata  de/ìare.HonimfH&Tiberio  fcrìfft  difoamanoa 
coditi  molte  cofe.  delle  quali  non  fhmuia  pocérft'jùtire  defuoi  tnimftri.  ìi(à 
Calfio  nonpalcsò  atennfoaeto^opubÙévfo  foébuo^hefoffe.  Leniamo  triadi 


nonèin  fuapotrflJkfi  come  il  mgflo  rompcéfcunxntdtale  bottt,ip-  la  forga- 
del  caldo  getta  di  foppn  quello, the  ci>ifr>uto,éofo)lìùno,'quÌdBÒoRenenoff$ 
ntaco,cióirbe  giacenufoofo  in  fondo, numifejln^gettndi  fuòri?  Quéi,  thè 
fono  carichi  di  ttinoci  comenonritengMoiteibopèr  ìlfoimbióiplhb  , coftriè> 
certamente  unfecreto,  & pal'tfanoqHPikdi  n tiriti, &it  fotofofìtme.  Ma  ben 
che  qve fo  foglia  accader 0,&  co  fi witiékfaPóoritqucft’ltiho,  theitoi  drlibe- 
rhtin  Atude  U ttòflre  co  fé  neo  efforùiJvu&tpYty  che  heuonomlentìert  Efàlfo 
inntjxrqueftó,  tbéfirìtiene  m luO^'dhd^fo^fbéWk  fi  fumò  etfèfèBpÙ. 
te  à<oiùUcbeft>foglia  imMicartr  j^^nioìfm^gl^dcruf^hmbriacheg? 


lamento  il  pcrfo\tó}KP  faUlò{*<àui  bali  a /blamente  ff  figuri*  fortty'ftaicà-i 
na  uditagli  è nata  una  certa  àllegrcgXApet  àUriì  cdgkmè  ; nondimeno  tirai' 
■fttoef'o  noH  c'dtebridoa,  £ certamente  difput arema  quello,  fe  t'huomofauìo  per  fouer - 
deUaim-  chia  uìko  ftxiàbxuelTarmno,&  foficiaofifAftmifodiCimbriac^fra  queffo  me- 
bxìachez-  go  fotu.nuoixùndndtr${tht l’ homo  fattici  non fìftibba imbridcare,tibiJognx 
**•  vfaref ntiltargómcniLQuantofìa  tdtupemfol’empirfì  pitiche  nonpofoa  ri - 

cenere, & nonconofcer  t&mfitra  del  fuoììohtacfi^  quante  còfe  faccianogli 
imbriachi , delle  qualii  fobrij  fi  nergogfktno'j&òbè  limbrìathegga  no  è altr'ér 
che  una  mlont  irìa  ptn&ix,  molti  fcrittorvV  hanno fottrto  ; ma  acciocbetu  la 
% . fopfoa  meglio  Ji  noglio  raccontare  wrefiempio  di  ,Alefs.  Macedone,  il  quale 

chczza'p  a effondo  fra  i coniti,  ammaggà  diro  fuo  cariffìmo,&fedeliffìmot  & poi  che  rrt 
idi  » uitij  tefe/afua fcdcrateggaiooUe  moriteci "ìmbriacheggà.  veramente rdtna,  ac- 
cende,e  fenopreogni  altro  uit'io,  n toghe  liner gngnkjA  qual  refiffpa  tutti  gli 
altri  crrori,perciochei  più  ft  ad ^ngonoper^léer gogna  dot  peécdr,  più  che  pepi 
buona  uolontà , ma  poi  che  la  fouertbi&foegadei  unto  hàurdìti  fùapotefM  JtP 
animo  ogni  male, che  era  na fcòfo,  ft  matiifofta:  Vi mbHd ch&^gjprtonfn'ì  ùìtq,  ’• 
magli  pai  e fa,  ,Alllhorà  il  libidinofo  no  affìtti  idi  entrar  enei  letlò'ffnd  toccdt 
a fuo  i defidrrij  fenga  indugio,quanto  gfodoìriand  onorali  bora  ìtdìshontflo  co 
fef9*,cìrpubltca  lafuainprmità,  aWhoraìt  parabolano  non  può  raffrenarli 
• lingua, uà  le  mani  » Crefce  altinfotcMe  lAf*ptrbuì*l  crùiéft  la crudet* 
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U » la  maluagità  altmuidwfo , eJr  og&yitia  non  meno  s'aumenta,  che  fim<b 
tyfefla.Toi  egli  è iu  dubbir>aUfaJìcf[o,& non  Jt  conofce , nè  può  dir  parali;  ebfi 
f intenda, flralunagUpccbit&riuolutgli  in  tal  modo,  che  par  thè  la  cafa  y*- 
dafottofopra,cfscndo  vrtata  dalla  forza  dc‘  vcntìjojicmaco  patifee  tormeti- 
ti , quando  il  Vino  vi  bolle  dentro  > & dijlcndcglfU  ventre . Tutte  quefle  eofe 
in  qualunque  modo  pano,  fi  ppjfimo  fppportare , quando  fono  nelle  lor  (orzo  ; 
li  quali  poi  cbe'fonovitiate  d'aì  fonati , quello  eh* era  ìmbfisttìe^t  Pont  ima 
to  crudcltà.Tcnfa  di  qu&tevcrìfioni  fia  fiata  cagione  la  publica  imbriacche^ 
tfp,qucjla  badato  in  man  de  ninna  genti  fortif]ìme,et  bellicofe,  qucflahd  aper  ,,  - 

tele  mura,quali già  molti  anni  prima, & con  Tcrti/iace  battaglia  difefr,quc- 
fla  buomini  coiitumactffityi,&,  ebe ricu/auano  ilgicgo  della  feruitù  hà  ridot- 
to fono  l’alfrui  potefìà, qucflabà  domati  color o,cbc  nella  battaglia  non  fi  po- 
teuano  domar  c.iAÌeff andrò  Macedone, del  quale  <f  manzi  fi  fecimmione,  tan  Comc  *•' 
fi  viaggiante  battaglicxtanteyernate,per  le  quali  vincendo  la  difficolta.de  i ITtroJ?" 
tempi,  & de'  luoghi, baueua  paffato , tanti  fiumi  da  altiffimi  monti  cadenti  , uinto.  * 
tanti  mari  lo  lafciaron  paffare  fi  atramente,  ma  l’intemperanza  del  bere , & 
quel  mortifero  calice  C yccife.  Che  gloria  è di  bere  affai  ? conciofia  che  la  vit- 
toria è in  tua  potefìà,  quando  i tuoi  compagni  efsendo  vinti  dal  fanno  fi  gette- 
ranno per  terra,  &•  ncuf tramo  di  bere,  tu  reiterai  dopò  tutto  i/  conitito  ; & 
poi  che  con  magnifica  virtù  gli  barai  vinti  liuti , & ninne  farà  capace  di  tan- 
to vino  quanto  tu;  pai  fa  che  tu  faraiyinto  dalla  botte . Marc' Antonio  Intorno 
grande,&  d’ingegno  nobile,  quale  altra  cofapcrdè,cin  eflerni  cefi  toni, & vi- 

tif,non  Ramanitraduffc,fc  non  l‘imbria.cbezzd‘  Nc  meno  il  vino  pefìi  fero  fu 

alni  che  alla  città  di  Roma  r amore  di  Cleopatra . Quefla  cofalo  fece  nimico 
del  popolo  Romano,quefla  lo  fece  ai  fuoi  stimici  inferiore,  quefla  lo  fece  cru- 
dele,efscndogli  portate  dauanti , quando  f coatta,  le  teli  e de’ prencipali  della 
Cfttà;quandofrà  feornatiffimc  tauole , & delicatiffmcvìuande,  riconofciua 
le  tefle,&  li  mani  de’  congiurati.  Quando  era  carico  di  vino  nondimeno  ba- 
ucttafctc  del  [angue  bumano , era.  cofaintoler abile  che  quando  faceua  queflo 
fi  faceua  imbriaco, ma  quanto  era  più  infopportabile , facendo  quefle  cofe  in 
cfsa  imbriachezz/x . "Per  fioche  fi  macchia , & incrudelifce , la  fanità  della 
mente. Si  come  U continue  infermità  indcbolifcono  gli  occhi , & fanno  diffici- 
li afoftener  cvntravna  minima  offefa  il  raggio  del  Sole , cefi  anche  fimbria - 
tbezgafubito  incrudelifce  gli  animi . Itnptrocbe  fpefse  volte  non  effendo  effi 
p reffodife per  laindur ataconfuct udine della  pazzia,  i vili)  da! vino  c oncer 
pute  vagliono  anchora  fenza  quello.  Dimmi  dunque, perche  [buonto  fauio  non 
fi  debbefnr  imbriacoìmoflrami  la  brutezja,  <&  la  importunità  ài  qucfla  co- 
fa  confatti,e  con  parole,il  cbeèageuol  cofa  a fare . Trouami,ihequ(flc  cofe 
le  quali  chiamano  piaceri , quando  che  puff  ano  la  debita  mifura,fian  pene,  Im 
peroebe  fe  tu  mi  fili  quefto  argomento,  che  l’buomo  fauio, che  per  molto  bere 
v •«..  C 4 fimbriata , 
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j'imferidca , riV/erre  1/  dritto  falere  Hfe,  otn  che  tu  mi  proui,  che  per  ber  ré» 

imo, non  morrà, nè  pigi  landò  oppio  i 'adorni  erti  atti,  tré  getterà  fuori  ài  che  fi 
gli  bà  ia  corpo, per  elleboro  che  mangi, ma  fé  t piedi  non  gft  fanno  [aldi, 
lingua  non  può  parlar  netto,  donde  rient  chetùlofiimi  eftexinparte  fobrio\ 
in  pari  e imbriaco?  Sta  fano.  | 

Della  iimcntione  della  medicina , e del  modo  di  nidificare  dei  Gentili . 

CaF.  XXXI. 

Efculapìo  T7  ^ il  Primo  Ffculapio  Dio  della  faiìità,  che  trono  t r fi  della  medicina, in 
Dio  della  Pennato  forfè  prima  da  qualche  Dio  fiato  innanzi  trlui.  Questo  al  tempi 

faui*  • diJiomvrofivede,  che  non  era  ancora  fiato  collocato  nel  numerodegH 

i Dà, concio  fi  a (he  il  detto  Toeta  fa  medicare  a Tenone  lepiaghe  di  Marte . 

* ; ; Ma  quando  ei  parla  di  MacbaoAeJiglìàfodt  fféutdpio.& lo  chiama  homofi- 

* > > gfiuolo  di  FJculapib  medico',  che  trottò  rrhlti  rmtdti  neerffarij  per  la  fatiti 

.0  dcll'huomo,  & lo  fa  tanto  eccelliate  in  quefia  arte,che  ndice,  che  rifufcit mi 

i morti.  Dice  Lattanùo,che  Sfati  a pio  nacque  di  padre, & di  tnadre,che  no  fa 
ron  da  per  fona  cono f cinti, & co  fi  la  fiati  in  nttgo  a un  capo,  et  trottato  da  cer 
ti  cacciatori, fudatoin  guardia  a Chirdne  cotanto,  chegtinfrgnòf  arte  di  mi 
dicare, della  qual  fi  feruirono  di  pòi  femprcgfi  antichi  fino  atte  podi  hippo- 
crateiche  la  riduffiealla  fua  perfettioni;  Vbàbu  atiene  di  Ffculapio  fu  già  4 
ilTuìàpìo  di  Scbiaucnia,& dagli  amichi  chiamata  Fpidauro, dotte  àfà 

9 * deificato , & gli  fu  fatto  un  tèpio,& una  fatua  d'ero, & <Taùorio,per  le  ma- 
ni di  T rafimedè  eccdlentiffmo  f cultore  (come  ferine  Taufania)  di  quel  tem- 
po,& natiuo  dell'  Ifola  di  Taros.  Fkfebio  tiondimeno  lo  uefi  ì , & dipinfe  nel 
modo, che  in  marmo  biaco  fi  uede  ancora  a Roma,& ittmoltemedaglie,et piè 
che, cioè  veftito  d'un  mantello  alla  Greca,  co  un  bafione  m mano, al  quale  è at- 
torcigliata una  ferpe,&pare  cheti  Die  t'appoggi  [opra  di  quello.  Significa 
la  ferpe  (fecodo  Fervuto)  che  fi  comequtllefi  fogliano, & mutano  la  forzai 
co fi  auuiene  de'  medici , che  riducono  gli  ammalati  dada  malatia  allafanitdi 
La  ferpe  rendendo  loro  un  corpo  nuovo,  filtri  uogfiom,  che  fi  come  la  ferpe  lignifica  la 
perche  de  prudenza , cofi  bi fogni  al  buon  medico  effer  prudente  circa  la  f unità  d rna 
dicala  ad  per  fona  . Ma  Tlinio  rende  un’altra  ragioue , cioè  che  la  ferpe  fa  dedicata 
Uc «la pio  a(f  pfulapio  per  tfser  bona  a molte  mediente,  & Macrobio  dice,  che  queSìo 
è, per  che  la  ferpe  ha  la  uifla  fotlik,  tome  bifogna , che  babbitt  il  medito  nella 
cura  di  un  infermo,  & che  li  baflonèfignifica,  che  un'huomo  ammalato  ha  bi- 
fogno  di  nutrimento,che  lo  foflenga,in  modo  ch’ei  non  caggia  afono,  & Enfi 
bio  dice,cbe  il  bafione  gli  è attribuito , come  quello  che  per  appoggiar  fi  ine- 
cejfario  a vn  amalato. Fu  oltre  a quefto  dedicata  ad  Ffculapio  la  € inetta , fi- 
gtific  andò, che  il  medico  debbe  efser  infilante  più  la  notte, che  il  giorno  attor- 
ni all’ infermo  . vede  fi  ancora  a Roma  nel  mezo  del  Tcntreyn  l filetta 
’ f v ginodo 


5 toikto  <Tr»w  galeotta, rio ^ arga  ntlmfa,hàpa  due  ottani  di  miglio,  appun- 
tata da  baffo, tir  più  lungaxii  [opraci  triodo  d vna  poppa  di  ma  naue;la  quale 
Jfola  fu  già  confacrata  a Efculapio  dopò  che  il  fuo  ftmulacro  fu  condotto  a K° 
ma  f otto  Informa  d'vna  ferpe,  o più  tofto  d'm  Demonio  ; in  honore  del  quale  • 
ferirò  già  i Ragugci  battere  monete  con  la  ferpe  :la  quale  cittàfcome  ferine,  L* 
itiò)  fu  folamente  nobilitata  dal  Tempio  di  E f cui  apio, lontano  da  quella  cinque  EP' Jauro 
miglia,  doue  con  molte  cerimonie  fu  adorato  come  Dio , fìngendo  fotto  colore  ^"^"1°^ 
dima  ferpe  di  far facrificio  ad  Efculapio  per  le  mani  di  Minerua  con  ma  ta ^ pCjo  d*£fc» 
ga  in  matto  coperta  d'vn  lino,& dinanzi  la  VÌttoria,che  porta  m' altra  tagja  fapio . 
piena  di  frutte, come  apertamente  fi  vede  nelle  medaglie  di  Marco  Aurelio. 

Ma  perche  habbìamo  qui  fattomcntione  del  facrificio , per  fare  meglio  inten- 
dere a gl' amatori  delle  Antichità, in  che  modo  ciò  fi  faceua,  mi  tparfo  fcriue- 
"te qui  il  modo, che  rfauano  i Gentili  nel  facrificare. 


1 Sacerdoti  de*  Gentili  mangi  che  faceffero  facrificio  fi  confcffauano  de 
loro  peccati, domandando  ( come  dice  “Pitagora , & Orfeo , ) a ’ loro  Dij  co- 
fe  gufìc;  dopò  la  quale  confeffionepublica , il  prete , che  andana  mnangi,  & £‘r*  • 

rnmSìraua  lecofe  Sacre , rfaua  dir  fimìli  parole,  HOC  *AGE,  per  fare  GcntU^ 
dtìil  popohtacefse,  & fieffe  intente  a'  facrtficij , facendo  far  largo  con  ma 

bacchetta ; 


bacchetta  ; il  quale  S'^eìmì^ccjJ'arh'n^c  'coftfacré,cmt ferine  tyryllfy 
quando  ci  dice.  * ' ! 

UÌnc  fida  filaria  Sacris. 

Von  cjfcndo  dubbio  alcuno,  che  ogni  bene  procede  dal  poco  parlare;& cofi 
il  prete  commanda,F  >AVERES  S*ACRIS,oF~4VERE  LlNGVlS,cbe 
altro  non  è ( come  dice  FcfìoJchcBON F*ARl,  le  quali  parole  iobovfatc 
latine  per  non  vfeire  fuor  a de'  termini  antichi  intorno  a facrificij . Finalmen- 
te quando  il  Tretc  s'appreffaua  all' altare  per  facrificarc,ci  lo  trouaua  ornato 
come  moflrato  habbiamo . Et  il  facerdote  era  coronato  d herbe,  chiamate  ver 
bene,  per  effer  appropriate , e filmate  felici  ne  i facrificij , le  quali  coglieuano 
luoghi  (agri,  quantunque  noi  impropriamente  parlando  chiamando  verbene 
f alloro ,f  oliuo,&  la  mortine, nondimeno  Menandro  afferma,  che  queflo  era  la  • 
mortine  vfata  nelle  loro  purificarionì  infieme  co'l  peritarlo,  che  noi  diciamo 
cinquefoglie  ; augi  erano  gli  antichi  di  opinione , chef  olino  foffe  albero  tanto 
netto,& puro,chefevna  mcrctricc,o  altra  femina  impudica  lo toccaua,opia- 
Herbe  a i taluno  por  t affé  frutto,  e fi  feccaffe.  E ben  che  gli  ^Antichi  omafferoi  loro  alta 
» r i d i q fi  e fogli, pur  nondimeno  flimauano,  ch'ogni  Dio  haueffe  la  fua  herba,  & 
*>rU  c albero  particolare, come  Gioue  l’ e f culo, eh' è ma  (pecie  di  quercia;  pollai’ al 

loro ; Mincr  ua  Volino  ; venere  la  mortine,  acaufa  del  fuo  buon  odore  ; Tan  il 
fino',&gli  Dei  infernali  il  ciprc[fo,percbcnon  rimette  mai  quefiapiantavna. 
volta  t agliata,  & dinota, che  vn  morto  non  épiù  buono  a nulla  ; Bacco  Velie- 
ra,& Bercele  l’oppio.Stimauano  parimente, che  ogni  loro  Dio  haueffe  vn  ani 
male  proprio  come  Bacco  la  capra,o  il  becco, pche  ei  nuoce  alle  vigne;  Cerere 
' la  T roia,per  che  guadale  biade;  Dianail  ceruo,e  il  cant;Nettunoil  cauallo; 

F aqnola  Capra,Gioue  il  toro,Efcidapìo  il  gallo;  & ifis  Vocha.'Ncll'imolarc 
dunque, o facrificare aucfli animali,  il  flamine,o facerdote ,eravefìito  d'vna 
yesl e di  lino  bianca,chiamata  da  latini,  *Alba  veslis  fignificando  che  la  puri- 
tà è grata  a Dio;  &■  perche  ogni  cofa,che  efee  della  terra , è nel  fuo  principio 
pura,& netta, la  quale  v funga  é anchora  hoggi  frai  inoflri  preti  nella  popa 
de' loro  facrificij , & nel  principio , che  effi  entrano  alt  aitai  e;  & vogliono 
Il  colore  alcuni  , che  gli  Egittij  ne  foffero  inucntori,vfando  le  dette  velli  ne’  facrifi- 
bi5co  fon  cij  <Vvn  lino, detto  X ILON,  onde  fu  detta  la  vefteXilma.  Cicerone  di - 
molto  gra  ce  nel  libro  delle  leggi , che  il  color  bianco  è molto  grato  a Dio,  (ir  che  le  vefii 
*° 1 D,°  ‘ colorate  non  debbano  ftruire  fe  non  gli  huomini  della  guerra  ; in  fortuna  que- 
flo habbito  facerdotale  era  fi  lungo, che  d ogni  parte  fiftrafcinaua  per  terra, 
vefliuanfi  anchora  quefli  facerdoti  d’vna  tonica  dipinta , & fopra  la  tonica 
yna  fàfcia  intorno  al  petto, fi  come  parlando  di  Numa  Tompilio  ba  fcritto  Ti 
N to  Liuio , dicendo  che  creò  a Gioue  vn  Fiamme  Diale  perpetuo,  veflillo  d ma 
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helU  reflex  gli  donò  libila  Curk£,&  che  oltre*  queflo  ordinò,  r i . preti 
Saly  pn  fnre  faarifìcio  a Mart emettendogli  d'vna  tonica  dipinta  con  vnafa  Sacerdoti 
Jaàdirameintorno  al  pette,quafi  nellamaniera,  che  vfano  boggiinoflri  fa-  di  Mart$ 
terdoti,md  di  feta, ornata  d'argento,#  (Coro , & di  perle  pretiofe . Ornogli  detlScliÌ-; 
fimilmentedvn  capello  dìlamt  butued,cbìamató  ^Alhngalero,#  perche  la  fio. 
te  per  ri  fouer  chio  caldo  noti  potemmo  fopportarlo  ,fi  legauano  un  filo  intorno 
àì  capo,non  effcpdoloto  tecìto  d'andare  finga  nulla  in  tefla , nondimeno  hifo- 
gnauache  t dì  delle  /effe  lo  portaffero , per  moflrarc  meglio  la  dignità  facer- 
dotale . Oltre  a tutte  quefic  cofie  bifiognaua , cheil  Sacerdote  haueffe  il  capo 
pafojfecondo  H modo  de  gli  Egjttq(come  ferine  Herodoto,  & Plimd  ) dicendo 
cjte  al tròuei  preti  portauano  i capdCijma  in  Egitto  nò.  Onde  Commodo  ointo 
rd?io  voi  endao  ortare(  come  ferine  LampridioJPimagined' binubi, bi fognò  che 
firadtffe  il  capb,  l a qual  cofa  gli  interpreti  della  fcrittura  {aera,  & maffime 
sU)ir  olamo  hanno  interpretata , che  la  tefla  rafie  non  mole  altro lignificare  t 
che  la  difpofuione  di  tutti  i penfièri,et  co  fé  temporali, & chela  corona,o  chic - 
ricade'  pretifig/ifìca  la  corona  del  cielo . Ma  ritornando  alle  cerimonie  de' fa 
crificif  antichi,  quando  fi  veniua  a facrifìcare,il  faccrdotevoltandofì  dall  alta 
re  ver  fa  il  popolo, fi  metttua  la  mano  alla  bocca, lignificandogli  il  filentio;qua 
fi  nel  modo, che  fi  volgono  i preti  della  noffra  religione, nel  qual  mego  i flautix 
Cjr  le  cetere  fionauanoii  quali  flauti  nc'facrifìcif  erano  di  boffolo,#  nelle  fefle, 

# giuochi  fecolari  dargèto.La  vittimapaffo  paffo  andana  c aminando  uerfo 
l alcetre, ornata  di  fior (intorno  al  capo,# certi  patcmoflrì  dorati,  che  le  pede 
turno  dalla,  pnta  della  corna, cfsendo  condotta  da  i vittimar if  meggi  vcsìitijdi 
'i  di  beflie,ch'effi  haueuano  già  facrificatexcome  moSlra  Quid  diccelo» 
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altre  pelli  di  beflie, 

i Vit*  7-i  ì\  'V*  >. 

*,crV.V.  , t.  Indutaque  comibus auro. 

ttovbtk  Vittima.  Et  Virgilio, 

Vjt'  r-  ’ Etftatuam  ante  arai  aurata  fronte  ìuuencum . 

m\  ■ fetM 
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' Quello,che  ha  confermato  fimilmente  Plinio  nel  33.  libro  della  Rifiorì* 
naturale,  doueeì  dice,  chcnonfipenfauanel  fuo  tempo  ad  altra  cofa,  che  * 
trouare  vna  granbestia  con  le  corna  dorate, per  far  honore,  # facrificioa  gli 
Dif  immortali.  Ruma  "Pompilio  volendo  pregare  per  la  ricolta , # facrifi- 
care,s  a fi  erme  prima  dal  mangiare  della  carne;  # dalle  donne,  e Giulio  Im- 
peratóre (fe  noi  vogliamo  credere  a Sparti  ano)  fi  contentò  prima  che  andare 
al  facrifìcio,di  cenare  berbe,& pere  {blamente  conciofia  (come dice  Porfirio ) Aflinétf»; 
che  l offa  della  carne  nuoce  pià  tofìoàlla fanità,che  Itgioui -,  copfiderato  che  e P,ct^  ‘fj 
l'infirmiti  fi  guarifearto  bene ffitffo  per  dieta,  & co  fi  perfobrietà,  per  carità, 

(jr  religione  debbiamo  cercare  di  purgar  e, & nettare  L'anima  accioche  eUavi  ^ — -> 
na  fiotta  contro  ogni  peri  còlo  t che  pot  effe  auuenire  ; cacciando  da  noi  tutti  i 

penfieri 

v.sJSk  rfr  fi  1 


f enft erìy  che  ci  pofstmo 
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m ^ „ - I rkgtpto,& U rapi. 

JtCyConJiderando  che  l'aflinentia guarda  l' bucino  dal  pcccare,la  Jobrietà  fall 
ingegno  fottilc,e  il  digiuno  per  l’ef sempio  della  tauola  facra,&fobr'iade‘  Ti* 
tagorici  ci  fa  uiuere lungamente.  La  leggcde'  Bracmani  era  tale, che cllamM 
patiua.cbe  alcuno  entra/se  nel  loro  collegio,  che  non  potefseaftenerfi dalia 
carne, dal  uino,  & dal  pcccato.Et  fc  noi  porremmo  ben  mente  al  xxxv.  libra, 
di  Tito  Liuto, noi  troueremmo,chcil  digiuno  fu  ofseruato  per  gli  antichi,  qui, 
do  ei  dice,  che  commandando  il  Senato  all’u  fficio  de  dieci  huomini  di  riguar- 
dare i li  bri  Sibillini, per  intendere  ilfignificato  <f  alcuni  prodigi], effi  rifpofe - 
ro , che  bifognaua  di  cinque  in  cinque  anni  ordinare  i digiuni  in  honore  della 
Dea  Cerere.  Ma  quanto  alla  commentatila  è utile  alianìma,<*r  al  corpo, 
come  moflr ano  ifacerdoti  degli  ^ ttbeniefi , chiamati  Hierofantes , i quali  fi: 
caflrauano  col  bere  il  fugo  di  cicuta.  Nè  baila  quefio fidamente, amfibifogna 
fpogliarfi  d’ogni  affettione,& pajffìone particolare , come  dice  Cicerone  nelle, 
fue  Queflioni  T uj culatte , chiamandole  pefiif ere  malattie  dell’ animo  ondem 
cambio  che  gli  antichi  penfauano  di  lauare  con  l’acqua  i loro  peccati JUmmo 
noi  con  la  penitente  i noflri  cuori.  ^ 
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Della  nobiltà,  Ytilirà,&  ufo  della  Mediana  • 
V ;V  ,Cap.  XXXII. 


J-’arte  di 
medicare 
«fono  de 
pio. 


L'arte  del  medicare,fecondo  chele  facre  lettere  ci  infrenano, c più  lofio  \ 
dono  d' lidio, che  inuentionc  d huomini, doue  fi  legge.Homrerai  il  medi 
co,percioche  egli  è flato  creato  all'altijjìmo  per  li  bi fogni  Immani . Ol* 
tra  di  qui  fio  i gentili  anchora  uogliono.chc  gli  Dij  fufsero  di  quefla  arteinue 
tori, onde  hanno  ftmprc  dato  diurni  bonaria  1 fide, ad  pollo,  a Efculapio , e 
a molti  altri,  che fingulari  medici  fono  fiati, & che  fta  il  uero,  eglino  dedicoro 
no, f aerati  tempi]  a Chitone, a Machaone,a  Todalirio,a  Hippocrate,et  a Hot 
nu> gora . Quelle  cofegià  confirmò  Hippocrate  fcriuendo  a gli  u tbderiti  di - 
cendothe  la  medicina  era  dono  d'iddio,  e da  ogni  fcruitu  libera  , & che  egU 
uon  baucua  mai  prefo  mercede  alcuna  per  l’opera  fua.  E m una  epiflola,  che 
fatue  a F ilemone  dice, che  la  medicina  filmile  al  uaticinio.percioche  di  qucfle 
due  arti  è ppollo  un  mede  fimo  padre,H  quale  predice  f infirmiti,  che  uenir 
debbono, & fana  anchora  coloro, che  da  infirmità  fono  opprcffi.Di  qui  uiene , 
che  fi  dice, che  Tithagora,  Empedocle  & ppollonnio , hanno  guarite  l’infir, 
jj  ànim*  non  fant0  con  hcrbe.quanto  con  parole.  Et  Emagro  ptnjaua,  che  prima 

dell’  huo-  ibaucfse  da  purgare  l'animo  dclfin  fermo  con  fante  ammofuionc,&-  furate 
mo  depen  qrationi,che  fi  haucfse  cura  alcuna  dtl  corpo.il che  fxceua  perciocht  la  medi 
e da  Dio  eim  (fiendo  qUàgiù  f diuinaartt  di f ce ja, con  arte  diurna  fi  d ebbe  cfser  citare 

& fappiamo  che  l'animo  depèdeda  Dio, e il  corpo  datt animo.  N o è egli  uero, 
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ehegli  H ebrei  uoglhno , che  l Mr  eh  angelo  Raffaello  effereitaffe  quefiaartef 
ma  laf Clamo  andar  e ogn'  altro,  Cbriflo , come -pero  medico  dell’ fiumana  geno- 
\tionejuraua,&  J annua  tutù  quelli,  cheinfcrmi  d aitatili  gli  erano  apprefen- 
■ tati, e dipoi  lafciò  a i fuo>  difcepcli  l'arte  di  medicare.  Onde  quefla  tale  arte, 
come  cofa  nobililfima,già  non  fi  fdcgnauanogli  Re  efseri  ilare, come  fu  Saler, 
eGigc,Rc  dei  Medi,  Sabid,  Re  de  gli  girati,  Mitridate  , Re  de  i Ter fi, 

Hermes,  Re  de  gli  ligitif,  Mefite , nipote  del  Redi  Damafco,  & fono  alcuni, 
che  uogliono , che  Mui  cenila  fufse  Signore,  & Trencipc di  Corduba.  Spif- 
fero di  quella  arte  anchora  Democrito,  T ittico , Locro , Tlatone,  è Ariflote- 
4e , fi  lof< fi  cehbratiffimi , e infiniti  altri  non  al  tutto  ignobili  filofofi . Quan- 
ta fiala  nobiltà  della  medicina , per  le  fopr adette  ragioni  pare  batter  dimo- 
firato  . Hora  quanta  utilità  della  medefimauenga, di  qui  fi  può  fàcilmcn. 

te  conofeere,  che  tutte  le  arti,  che  al  buon  timer  e fono  indrixgatc,fenga  aiuto 
di  cosi  ti  poco  algiuditio  di  eia  forno  poffongiouare , percioche  ben  viuer  non 
poffiamoffe  non  usuiamo  fani . né  in  qitefio  no  Siro  breuiffimo  tempo  di  ulta  pof 
fiamo  in  qual  fi  doglia  facoltà  molto  frutto far  e,fe  noi  nonfliamo  fini,  nè  an - 
chorap  affiamo  acqutflar  e, outro  meritare  cofa  alcuna,  o apprefsogli  huottù - 
ni , o appreffo  Dio,  fe  noi  non  viuiamo  per  qualche  tempo  bene , cioè  fobrìj ,&• 
contenti,&  tutto  quefio  modo  di  v'mere  ci  injegna,&  pone  innanzi  la  diligi- 
la della  medicina . Mabifogna  vfarc  quefla  arte  prima  congran  pietà  ver- 
fo  Dio,  pei  con  gran  carità  ver  fio  gli  huomini,  come  ciinfegnarono  già  loro  ef- 
fempi.èr  San  Luca  Euangehfla,&  San  Cofmo,&  Damiano,  medici  diuinif- 
ftmi,& fapientiffimiypercioche  Dio  è auttore  d'ogni  bene,  & anchora  un  leg  S. 
gittimo  medico,  e come  un  Dio  fra  gli  huomini,  conciofta  che  egli  damorte gli 
ritorni  in  uita , & come  fe  Dio  fufse , e da’  potenti,  & faui  bonorato  all’ hora 
che  in  iufirmità  fi  ritrouano,  Oltra  di  quello  ciafcuno  confeffa,  che  un  medi- 
co ba  bifogno  di  fottighega  d’ingegno, di  dottrina, & di  efferienga ; ne  alcuno 
anchora  dubita , che  egli  non  debbia  hauer  nelle  fue  deliber adoni  <&•  diligen- 
za , & granirà,  ma  dipoi  che  quel , che  far  debba , ha  fra  (e  flefso  delibera- 
to , a niuna  arte  ( fi  come  afferma  Hippocrate)  più  l'indugio , che  a quella 
pub  nuocere . Ma  il  far  fi  però  innanzi  a la  natura, e impedirla,  non  è manco 
dannofo  ,anz)afsai  pericolo fo  (fi  come  dice  Galeno  a Glaucone)  percioche 
( dice  egli ) molti  capitano  malc,&  fi  muoiono  per  quello  errore , cioè  per  te- 
merità de'  medici,  che  ouerola  natura  impediscono , oucro  troppo  s'affretta- 
no, ilquale  errore  molto  più  fàcilmente  fcbifarà,chi  non  fi  fiderà  dell’ingegno 
fuo  . "Percioche  Hippocraefcriue  a Democrito, che  all' hora  che  egli  nella 
fua  vecchiezza  firitrouaua, anchora  non  gli  pareua  al  fin  della  medicina  cf-  Gale,  qua 
fere  drriuato  . Galeno  anchora  dice,  che  non  prima  imparò  a conofeere  la  do  conol> 
satura  del  polfo,  che  anouanta  ami  non  fufse  giunto  . Trimier amente  fi  ra  a^Tpot 
ùtbbe  il  medico  ricordar  e,  che  Dio  è il  nero  auttore  della fanità , & la  nata-  fo.  P ~ 
. a " “ ra 


zed  by 


Vicina. 


I 1 B R 0 

ra  è uno  tnfirumento  di  Dio  per  far  nafcere,  & conferitore  la  fami,  e il  medi 
co, è (famendue  ministro  tale,che  egli  non  ha  a dare  le  forge  dell'artefice,  ma 
folo  preparargli  la  materia ,&•  rimoucre  ogni  impedimento.  Che  fe  troppo  in 
portunamente  vorrà  qucflamatcria,o  mouerc,ofcrmarc,(pcfscuolteauuie- 
ne,che  P uno, & l'altro  male  gli  vien  fatto  ; dando  all  a natura  impedimento , 
che  bene  ogni  co  fa  condurrebbe  a fine.  Ma  vdiamo  intorno  a quefla  co  fa  il  dm 
Opinióe  noTlatoncnel  Timeo, il  quale  di  mente  di  Titagora  cofi  parla.  Di  tutti  i moti 
«li  l’Iatoe  ui  quello  è migliore, che  da  f e fleffo,einfeflcfso  è cagionato,percioche, quello 
circa  ime  m0(ìMO)C},e  l0  dico, è congiuntifjìmo, & ftmiliffimo  alla  diurna  mentigli  mo 
to  dcll’vniucrfo.  Et  quel  moto, che  dagli  altri  e fatto,  è fenga  dubbio  peggio- 
re; ma  pefiimo  è quel  moto, che  all  bora,chegiaci  do,o  pofandofi,èll  corpo  da 
altri, non  tutto,  ma  fecondo  alcuna  delle  fue  parti  mojfo,  per  ilebe  di  tutte  le 
purgationi,cure,&  medicine  del  corpo,quella  è utililjìma,che  con  leffer citar 
fi,  & aff attuarci  facciamo ; appreffo  alla  quale  pojjiam  dir  e, che  fia  C effer  co 
modamente  portato  in  natte,  o da  qualche  altro  foficntamcnto . L'altrajpetie 
di  mouimlto  alt  bora, che  vnagran  necejfità  ne  sforga,  è utile  ; altrimentein 
niun  modo  è da  effer  da  vn  fauio  huomo  feguitata , nè  accettata , & quella  è 
quella  purgatione,che  da  medici  con  folutiue  medicine  fi  fuol  fare.  Tcrcioche 
Cinfirmità.fe  pcricolofiffimenon  fofsero,non  fono  da  e [sere  co  medicine  Rimo 
late , pcrcioche  ogni  forte  di  malatia  è in  certo  modo  fimigliante  a quello  arit- 
male,che  patifee  Conciofta  che  il  compoflo  di  tutti  gli  animali  generalmente, 
& particolarmente  dalla  fna  natiuità  in  fe  contiene  un  fatale  jpacio  della  fui 
Vita,  fc  gii  qualche  necefsaria  pajjìoneno  ci  fi  interpone fse.  Tcrcioche  le  qua 
liti  loro  proportionali,dal  primo  principio  loro  poffedendo  infela  forga , & 
la  uirtù  di  ciajcuno  animale  perfino  a un  certo  bafleuole  tempo,  per  quitto  al 
fvfo  della  uita  loro  è nccefsario,  fi  congiungono, einficmc  fi  fanno, dopò  il  fi- 
ne delle  quali  ninno  è,  che  più  oltre  poffa  murre.  Similmente  alle  mala- 
tic  è ordinato  un  certo,  &■  terminato  modo, il  quale  fe  alcuno  vor 
ri  con  medicine  diminuire,  o fcortareoltra  il  fatai  corfo 
i del  tempo, nel  quale  egli  debba  durare,  di  picciolein- 

< • • • firmiti  grandi  fogtion  venire,  & di  pochi  dolo-  . { 

riafsaincrifurgono.Terilcbeleinfirmi 
' ti  s hanno  da  corregger  e,  & go- 

^ ■. uernare  con  la  diligi ga  del 

yitOyfecondochelana 
tura  di  ciafcu- 
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Della  confecratione  de  gli  Imperatori  Romani.  Cap.  XXXIII. 

H zittendo  fuffìcientemente  parlato  della  morte  di  Marco  furetto  Im- 
per atorc  nel  tergo  libro, però  di  quella  non  faremo  qui  menùone;ma  fo 
lami  ntedir cmoinc he  modo  effo  fu  confecrato , & riferito  nel  numero 
degli  Dei . Solcuaiw  i Romani  confccrarc  dopò  la  morte  loro  tutti  quelli  Im- 
perai ori, i quali  lafciauano  i figliuoli  beredì  del?  Imperio, in  quello  modo  pcn 
fando  tjferc  riceuuti  nel  numero  de' loro  fa! fi  Dei  La  Cita  tutta  uefiita  da  cor  Luto , Se 
rottq,&  piena  di  dolore,  & di  lamenti , folcnnmcntt  fatta  fare  una  ima  fine  dolorc  dc 
di  cera  fimiTe  al  morto  Imperatore, la  poneua  dentro  a un  ricco  letto  d'auorio  f0'"'"'1' 
Icuatoin  alto  alt  entrare  del  palaggio  Imperiale.  Ira  quella  letto  coperto  di  dell’ Imp* 
prctiofij  panni  d’oro,&  dentro  quella  imagine  pallida, a gufa  quafi  di  amma- 
lato Imperatore,  fi  ripofaua,bauendo  dal  lato  manco  a federe  tutti  \ Senatori 
vediti  di corrotto, che  quitti  gran  parte  del  giorno  dimorauano,  fir  dallato  de 
flro  tutte  le  dome  Romane, ciafeuna  fecondo  la  dignità,  & grado  de’  loro  pa- 
dri, o mariti,  feuga  ornamento  alcuno  d'aneli  a , di  maniglie  , o di  catene  di 
oro , ma  folammt  e vt  flit  e di  bianco  leggiermente , & tutte  piene  di  malinco- 
nia. Durauano  quefte  cerimonie  vii.  giorni, nel  qual  tipo  i medici  ogni  giorno 
s apprefsauano  alla  bara  fingendo  di  toccareil  polfo  all' ammalato] et  moftra 
do  che  egli  andaua  fimpre  peggiorando.  Ma  fabito,  che  e fi  diceuano,cb'egli 
era/firato  ,i  primi  Senatori  fi  leuauanoil  letto  fu  le  (falle,  portandolo  nella 
via  f aera  fino  al  mercato  uecchio,  dotte  i magi  firati  Romani  foleuano  /fogliar 
fi  della  dignità  di  tutti  i loro  vffitij. Brano  in  qflo  luogo  da  due  latti  fatti  cer- 
ti palchi  co  le  ficaie, dall' yn  de’  quali  tutti  i più  nobili  giouani,&  latriti/  Ro  HinnI  cf- 
mani,  & dall'altro  le  più  illuflri  donne  cant aitano  tìitmi,  & cantici  lamente-  tati  nel,a 
uoli,& pietofi  nel  modo,chesufa  nelle  pompe  funebri. Dopò  quefio  i Senato-  !”? rtedc* 
fidi  mtouo  fi  Icuauano  la  bara  fa  le /falle , & la  portauano  fuora  della  Città  tòriRoa. 
in  un  luogo  chiamai o il  Campo  di  Marte,doue  era  un  tabernacolo  quadro,  fat 
to  di  grandi  fimi  legni  fecchi,& ripieno  di  fermenti,  di  paglia , & di  fajcinc, 
tir  di  fuor  a riccamente  adorno  di  cortine  lauoratc  toro, di  fiatue  dauono , et 
d’altre  diuerfe  dipinture,  come  fi  uede  qui  al  naturale  per  le  medaglie  di  li» 
tonino  Tio,& Marco  Aurelio, Imperatori. 
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Sopra  queflo  tabernacolo  riera,  vri altro  fonile , ma  piu  picciolo , & i 
ente  acconcio  come  t‘alcro,ècceno  che  haueua  le  porte , & ltfinefìreai 


•ricca- 
mente acconcio  come  L'altro, eccetto  che  batteva  le  porte , & lepne(lreapertet 
& co  fi  di  marnai  mano  montana  più  alto  nel  mede  fimo  modo  ftmprc  dimi- 
nuendo . Totreòbef  quefla  frattura  affomigliarc  a certe  torri  fondate  in  ma- 
re ,v  foprai  porti,  chiamate  da'  moderni  F anali, da  gli  antithi  T bari,  dotte  la 
- ' notte  fanno  acci  fi  lumi  per  fare  feorta  a nauiganti . Tonato  dunque  il  det- 

* ‘ to  ietto  fopra  il  fecondo  tabernacolo, quiui  fpargruano  gran  quantità  di  fpetie- 

rie,di  profumi,  di  fiuti,  di  herbe , <Jr  di  vnguenti  odoriferi  di  tute  le  parti  del 
mondo  facendo  quafiagara  chi  più,omeglio  poteffe  hoiior  are,  & fare  quefio 
-ritinto  prefentc  al  loro  Imp.  Fatto  quello,  fi  m menano  certi  cauallieri  a cor - 
Confecra  intorno  al  tabcrnacnlo facendo  in  modo  di  Morefca  tonda  ,Tyrrica  dagli 

IMm'  era-  ant,c^'  nominata, apprcjjo a quefli  facevano  il  mcdcfimoi  cocchi,ocarrct- 
toTmor-  te, fopra  le  quali  i carretien  erano  reflui  di  porpora,  & di  velluto  crcmcfino. 


to. 


conmafcare  fomiglianti  a’  Capitani,  & Trencipi  chehaucuano  già  [erutto  U 
morto  Imperatore . Et  cofi  finite  tutte  quefle  cerimome.colui  ihedoueua  fuc- 
tedtre  alt  Imp  trio , pigliato  vn  torchio  accefoinmano  ,metteua  il  foco  nel 
tabcrnacol  >;&  il  fimile  fa  cenano  tutti  gli  altri  poi  di  mano  in  mano  ; il  qua- 
le per  la  manna  ta  ito  feca,& le  coj'e  rute  di  profumi , & dogli  profumati , 
leuaua  fubito  le  fiatami  in  alto , permegp  le  quali  vfeita  vri  aquila  ruta  del 
minore,  & più  aito  tabi  maculo  ,fc  n andana  volando  verfo  il  Citlo,  qui- 
vi di  terra  pcr'.ard  > (come  creduta  , & gridaua  la  floltitia  de  i Roma- 
ni h.I  me  de  fimo  utn-o  ) [ànima  del  Uro  Imperatore  ; il  quale  poi  coft 
. r,  - * adoravano 
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«dorammo  come  Dio,& gli  fhceuano  altari, & tempi j,  come  fi  tuie  qui  fiotti 
ferie  medaglie  di  Marco  ^Aurelio, & di  Faufttna  fu  a conforte. 


M~4RC0  */ iVKELlO . F ,AV  ST  IN  iA.  • : 


Che  cefi  i cattiui , come  i buoni  cercano  di  peruenire  alla  Beatitudine , 
ma  per  diuerfi  modi . Cap.  XXXIV. 


Dirc  cofe  fono , nelle  quali  confijle  ogni  effetto  dell' anioni  bum  ane,  cioè 
la  Holontà , <&■  la  potenza , delle  quali  je  una  ne  manca , non  fi  può  far 
nulla,  perciocbc  mancando  la  no/ontd,ncf suro  farà  mai  ciò,  che  no  uno 
le,&  fe  non  farà  la  pot  en%a , la  uolontà  fia  indarno  . La  onde  auuicne,  che 

quando  fi  uede  alcuno  -voler fi  acquiflare  una  cofa,  la  quale  per  alcun  modo  no 
acquifii  non  ui  è dubbio , tbe  non  gli  fia  mancata  la  potenza  . Et  quando  fi 
vedrà  vnobauir  fatto  ciò, che  volt  uà  fare,  chi  fera  quello , che  gli  giudichi , 
che  gli  fia  mancato  il  potere?  Ciafcuno  adunque  in  quello,  che  può,  èpoten-> 
te;  & in  quello  che  non  può,  è da  efsere  giudicato  impotente  . Tuttala  Tutta  la 
intentione  della  volontà  bimana, benché  moffa  da  diu  r fi  fludij , è indrigga-  intctione 

ta  alla  beatitudine  ; labeatitudine  è il  fommo  bene,  che  è defiderato-da  tutto  ,lclla  hu* 

il  genere  humanoi  e in  queflo  modo, quando  fi  cerca  la  beatitudine ,fi  de  fiderà 
il  fommo  bene  . Tutti  gli  buomini,  cefi  i cattiui,  cornei  buoni,  con  vname  drizzata» 
defima  uolontà  s’ingegnano  di  arriuare  al  bene  ; ma  chiaro,  è che  con  f ac-  allabcaù- 
quifio  dei  bene  fi  fanno  buorii,  & però  i buoni  confeguono  ciò , che  cercano . tud,ne* 
Ma  i cattiui  fe  acquiflafscro  il  bene , che  arcano , non  farebbono  canuti . 
offendo  dunque,  cbt  tutti  cercano  il  benc,fc  qucfti  I'acquiftano , & quegli  al - 
Mar.  Mur.  Tar.  quarta.  a trinò , 
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trinò, non  è dubbio  cbci  buoni  fon  potenti, & i cattiuiinfermi  . Oltradi  ciò 
Je  faranno  due,  i quali  fecondo  la  natura  babbiano  vna  mede  fona  intentione, 
& r vno  di  cjfi  fàccia  ciò  per  naturale  officio, & l'altro  non  poffa  amminiffra 
re  punto  quel  naturale  off cin,ma  però  peraltro  modo,cl)e  non  couiene  alla  na 
tura,  benché  non  adempia  il  propofitofuo, imiti  che  lo  adempie, quali  di  quefli 
due  giudicar  emo , che  fi  a più  potente  <*  Neffunogià  mi  negherà , che  il  moto 
dell’ and  are  non  fia  naturale, nè  ancho  niun  dubita , che  l’officio  di  quella  co  fa 
non  fia  natta  alede’  piedi  { fi  alcuno  dunque , t he  può  andare  co’  piedi  vada , 
©r  Un'altro, a cui  manca  quello  naturale  officio  de  i piedi  ,fi  sforai  andare  con 
le  mani , auate  di  qtu-rl  e d <<c  ragioni  fi  può . ri  (maro  piùpotptte  ? crèdo  che 
j . nejfun  dubiti,  che  colui  fu più  patente  , il  quàlc  può  fare  ciò  col  naturale  uffi- 
cio ,cb'ei’ altro  . Mail  fommò.bcnc,  thè  renalmente  è prdfoflo  ai  buoni,  et 
a » careiui  ; da’  buoni  è acquiti  ito  col  naturale  ufficio  delle  uirjù , & da  i cat 
tiui  co’l  drft  devio  di  varie  cofe  temporali*  forcato  di  ha  aere;  il  cbf  non  è na- 
Q-ilto  Ha  t ara  Le- v {fu  io  di  aequiflqreilfienc . Di  qttfflo  fivede,  quanto  fra  grande  l’in- 
firmui'dc  de  gffjwolìtini  uìriofi,i  quali  non ptifjtpno àncbora  arriuarea  qurjh.be 

g.i'hdow  nefdoncgligHula , &apafitir.:  per  for^a  l’ir.tcmlonr  naturale . T.t  anche fa- 
ta uuiofi . rebbe  poi,'quanJi&effìJofscro  abbandonati  da  cofi grande ,<$•  quaft  inumo aiu- 
\ to  della  natura , che  gli  uà  innanzi  ? C onfidcri  ogn'vno , quanta  impotenza 
fu  negli  hujmini  maltaggi  ; pcrcioche  effi  non  cercano  premtj  gioco fi,  nè  leg- 
gieri, che  effi  non  poffono  cpnfrguirc,  nè  ottenere , ma  cercanola  perfezione, 
il  capo  , e’I  principio  di  tutte  le  cofe  ; nè  però  i miferi  poffono  condor  l' effetto 
' loro , nel  qual  foto  dì , & notte  s’affaticano  tanto.  Ideila  qual  cofale  forge 
dei  buoni  fono  eccellenti . Terciochc  fi  come  fi  giudica  potentiffimo  nell'an- 
dare colui , che  andando  con  i piedi  foffe  arriuatc  al  limo , doue  non  fi  pot effe 
paffarpiù  oltra,coftnccef$ario  è, che  fi  giudichi,  che  fu  potentiffimo,  chi  ap- 
prende il  fine  di  tutte  le  cofe, che  deftar  fi  poffono  : onde  per  lo  contrario  nume 
nc,cbcgli  federati  paiono  prilli  di  tutte  le  for’ge.Tcr  qual  cagione  abbandona 
ta  la  uirtù  feguono  eglino  i vitif  t p no  connfcer  i beni ; ma  che  co  fa  è più  debili 
che  la  cecità  dell’ignoranza  ? 0,  fanno  quel,  che  è da  feguird  ma  Ù defiderio 
gli  flrafcina  ad  altra  par  te, però  quei,cbe  non  poffono  contraffare  al  uitio,fono 
■ ° giudicati  impotenti  per  la  intemperanza,  fe  fapendo,&  volcndo,abbandonan 

do  il  bette , Or  fi  volgono  a » vitij , in  qucflo  modo  non  pure  mancano  di  potcn- 
Za,ma  mancano  in  tutto  dcliejjcre;  pcrcioche  coloro,  che  abbandonano  il  fi- 
ne communc  di  tutte  le  cofe, mancano  anebora  dall’efsere.Laqual  co  fa  ad  al- 
cuni parrà  forfè  marauigli  ofa,chc  io  dica,  che  i canini,  i quali  fono  pur  molti 
hnomim , non  ci  funo  per  nulla,  ma  la  cofa  fìà  pur  in  qucflo  modo;  pcrcioche 
io  non  tùcgo , che  coloro,  i quali  fon  cattiui,  non  patio  cat  tiui , ma  ioniegoben , 
che  filano  puramente  , & fem finemente  ; perche  fi  come  vn  cadauerofi 
, . ..  k chiama 
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xhiam a buoma  morto , & femplicementc  non  fi  potrà  chiamare  huomo  ; cèfi 
io  concederò  benebbe  i vitiofi  ftano  c attuti , ma  io  non  confederò  già  affolutx- 
mente,  che  effi  pano  : Tercioche  quella  cofa  fi  dice  offerirla  qual  e mantiene  \ 
conferua  L’ordine  della  natura  ; ma  quella  che  manca , & da  queflo  fi  par • 
(e,abbandona  ancho  l'effcre,il  quale  è pnfio  nella  [ita  propr  ia  natura,  ma  alcu- 
no mi  potr i dire, gli  h uomini  c attlni  poffono  pure  ; io  non  negherò  queflo , ma 
quella  lor  potenza  non  derma  dalle  forte,  ma  da  imbecillità , & debolezza  : 
Tercioche e[fl poffono imali,i  quali  non  potrd>bnno fare , s'hattefftro  potuto 
mantener  fi  nel  farei  beni.  La  qual  poffìbilità  di  far  nule, ine  tira,  che  non  po  fi- 
fon  far  nulla  : Ver  che  fe  il  male  è ni  ente , potendo  eglino  f alani  ente  far  male , 
tlnaro  c che  gli  federati  non  pojtono  nulla , Ma  acciò  che  fi  intenda  meglio , 
qualfia  la  forza  di  quefla  poten^aM  fogna  che  ognuno  ben  conftderi , che  non 
vi  è cofa  alcuna  più  potente  del  fommo  bene, il  quale  non  può  far  male . Toi- 
che  adunque  falò  colui,che  può  far  bene,puo  fare  tutte  le  cofe;  & che  coloro,i 
quali  poffono  fare  il  male, non  poffono  far  il  tutto, chiaro , è che  poffono  manco 
quei, che  poffono  far  male.  Ogni  potenza, sbà  da  numerare  fra  le  cofe  de  fiderà 
bili  ,&  le  cofeda  effer  drfiderate , fi  referifeono  al  bene,  fi  come  a vn  certo 
capo  difua  natura.  La  pofjib.lità  di  far  male,  non  fi  può  referrire  al  benc;dun 
qiie  non  d da  effer  defiderata  : ma  pure  ogni  potenza  é da  efser  defiderata. 
Vedcfi  dunque  chiaro  chela  poffìbilità  di  far  male  non  è potenza.  Et  per  tut- 
te qui  fi  e ragioni./enza  al  cun  dubbio  fi  vede  la  potenza  de’  buoni,  & la  infir . 
mità  de’ catóni:  & ambo  efser  vera  quella  fentenza  di  Tlatone,cbe  folo  i fa- 
tti poffono  fare  ciò, che  defidcrano,&glà  federati  fare  fecondagli  appetitici 
disbo»efli,ma  non  già  qudl\cbc  defiderano.Tcrche  effi  fanno  ogni  cofa,  men- 
tre per  quelle  cofe, di  cui  fi  dilettano , penfano  d’ acquifiarfi  quel  bene , ch'cfli 
dcfideraHo;nu  non  lopofsono  acqniflare,perciocbe  le  fcdcraggwinon  ardua 
no  alla  beatitudine.  Ognvno  adunque  può  vedere  in  quanta  lordura  fu  riud 
tala  malitia,e  in  quanta  luce  rcfplcnda  la  bontà-, nella  qual  cofa  chiaro,  è che 
i premq  non  mancano  mai  a buoni,  nè  i fuppltcij  a trifli . Tercioche  delle  co- 
fe,che  fi  fanno,  quello  per  cui  ragione  ogni  cofa  fi  fa.ragioneuolmcnte  fi  può  di 
re,chefia  il  premio  di  quella  cofa,che  fi  fa: fi  come  colui,  che  corre  nello  fi  adio 
è apparecchiato  il  premio  della  corona. la  quale  fi  corre.  Ma  noi  babbiamo gii 
maflrato,chela  beatitudine  è l'iflcfso  bene,  perla  quale  tutte  le  cofe  fi  fanno. 
.Agli  atti  bimani  adunque  è proposi o il  bene,  cum  premio  communi-  ; g?  que 
fio  bene  non  fi  può  fcparar  da  buoni  ;pcrciocbc  j è alcuno  mancherà  del  bene, 
ragioncnolmenrenoti  fi  chiamerà  più  buono  per  la  qual  cofaiprmijnonaban 
donano  mai  i buoni  cofluini.  Incruddifcano  dunque  quitto  fanno  i malnati, che 
al  fauio non  cade  nè  feemamai  la  corona;  perche  la  malvagità  altrui  non  le- 
va mai  il  proprio  ornamento  a gli  animi  buoni.  Che  fe  i buoni  s’allegrafscro  del 
- Hi  bene 
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bene  eftrinfccamcnte  ricevuto  ',  gliele  potrebbe  por  per  forati , & ti  a finn  ali 
tro.o  colui  anchora,che gli  hauefie  dato, ina  perche  la  fua  mede/ima  bontà  da 
quello  a ciafcuno, all' bora  mancherà  del  fuo  premio,  quando  non  farà  più  buo 
no.  Et  finalmente  ej tendo  defiderato  ogni  premio, perche  è creduto  che  fta  buo 
no,cbi giudicherà  coloro, che  pof seggono  il  bene, e/fere  finga  premi?  Et  di  che 
premio  ? di  un  bcllijfimo,  <&  gr andiamo  / opra  tutti  gli  altri, cioè  la  beatitudi- 
ne. Efsédo  il  bene  la  beatitudine,chiaro  è,  che  tutti  i buoni  per  quello  fole,  che 
Il  r mio  ^uon,^luentano beati, ma quei,chefin  beati, bi fogna ancho  che fiano Dèi. 

à/ buon°i  ^ premio  dunque  de"  buoni  è il  far  fi  Dei, il  quale  premio  neffuno  giorno  lo  con 
c il  faro  fumerà  mai,  non  lo  feemarà  la  pof scinga  di  alcuno  nè  lamaluagità  di  alcuno 
Etcì.  Fofiureràgiarnai  . Le  quali  cofe  poi  che  co  fi  fono,  niitn  fauio  non  dubiterà 
mai, che  i maluaggi  non  babbiano  a ejfere puniti  : percioche  effendo  il  bene,e‘l 
male, e la  pena,e’l  premio  pofii  all'incontro  l vno  dell  altrove  cofe  che  noi  veg 
giamo  autienirc  nel  premio  del  bene, ne  cefi  ario  è,  che  quelle  medefime  riffxm- 
dano  nella  pena,  contraria  parte  del  male.  Si  come  dunque  la  bontà  è premio 
de  buoni , coft  la  maluagità  è fupplitio  a maluagi.  Et  chi  è punito  anchor  della 
pena,  fi  conofce  riccHer  male.  Se  i maluagi  adunque  uorrarmo  ebftderarc  fe  flef 
fi, potranno  eglino  riputar  fi  liberi  dal  fupplitio,  i quali  non  fclamite  leflnma 
maluagità  di  tutti  i mali  gli  tocca,  ma  anchor  a grandemente  gli  infetta  '.  ^4 
queflo  modo  ciò  che  fi  parte  dal  bene,manca  delle  fiere:  la  onde  auuiene,  che  i 
cattiui  mancano  di  efiere  quello, che  erano,  & pure  la  figura  del  corpo  h uma- 
no mofita,cht  effi  fono  fiati  huomini,percbe  auolti  nella  malitia  hanno  perdu- 
to anchor  a la  natura  bumana  . Ma  perche  la  fila  bontà  può  rigare  l buo- 
mo  fopragli  huomini , neccfiario  è,  che  quei  chela  malitia  ha  battuto  fuori 
iella  condttione  humana , efia  gli  abbuffi  più  giù  che  il  merito  dell huomo . 
Colui  dunque,  che  fi  vede  trasformato  per  li  uitij , non  fi  drue  Rimare  huo- 
mo . Il  violento  rubbatore,che  Rinfiamma  di  auaritia  delle  richeggt  altrui, 
tu  l o chiamerai  un  lupo  : m feroce,e  inquieto,  che  adopera  la  lìngua  a dir  ma- 
le, farà  da  paragonare  al  cane  ; Vno  mfidiatore  occulto , che  gode  di  hauer 
rubbatò  coninganni,  paragona/!  alle  uolpi,l huomo  colerico,  e impaciente  , 
tien  l'animo  del  Leone  ? il  paure fo,c  fuggitivo,  che  teme  anchor  a le  cofe, clic 
non  s’hanno  da  temere, è riputato  fimilc  a'  cervi  ; Il  pigro.eftupido,  che  an - 
nighitifee, colivi  viue  da  afino.  Il  leggiero,e  inconftante,  che  di  continuo  muta 
^ penficri , non  è punto  differente  dagli  uccelli,  vn' altro,  che  s'attuffa  ne  i dif- 

honesii  r e /forchi  deftderi  carnali, fi  chiamerà  uiuer  da  porco,  C?  coft  auiene, 
(he  colui , il  quale  abbandonata  la  bontà, manca  di  efier  huomo , non  potendo 
f affare  nella  condition  diuina, fi  cambia  in  bcfiia . "Per  quefìe  cofe fopr adette 
fi  può  chiaramente  veder  e, come  neffuno  può  arriuare  alla  beatitudine,  J è no 
quello,  che  paffuto  per  le  tributai ioni  diquefto  mondo,  farà  fempre  fiato 
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tonfi  ante  in  tutte  l aduerfttà,ma  fe  alcuno  deftderafse  di  quefio  e fs  empio,  ta- 
glia Socrate  patienti/Jìmo  vecchio,  tbe  per  tutte  le  afe  ajpre  fu  agitato  : non- 
dimeno mai  non  fu  vinto  dalla  pouertà , la  quale  li  fuceuano  più  grane  gli  /li- 
moli della  fua  famiglia, & le  fitti  che , le  quali  egli  fop portò  in  fatto  d’arme , 
con  le  quali  domò  li  < tf ter  citi  : nè  cer,  o la  fua  moglie  di  bt  fiali  co  fiumi,  & lo- 
quacità, cir  li  figliuoli  federati. & più  fimili  alla  madre, che  al  padre, lo  pote- 
ron  vincerò  ; & in  tante  aduerfità  venti  fette  anni  combatti  per  la  fua  Repu-  v- 
blica  poi  fu  fot  fola  fignoria  di  trenta  tiranni , de'  quali  li  più  gli  erano  nimi - 
cUall'vlcimo  fu  accu fato, che  corrompala  la  religione,  & la  giouentù  cantra 
gli  Dei,contragli  padri, & cantra  la  Rcpublica . Dopo  quelle  cofe , la  prigio- 
ne,et  il  veleno  in  tanto  non  haueuano  commofso  l’animo  di  Socrate,  che  di  nef-  ^ . . g - 
furia  di  quefie  cofe  fi  curaua . Ma  quefia  fu  vna  marauiglia,  & fingnlar  lode,  golare  di 
ebeniuno  per  infino  alla fine  potè  vedere  Socrate , né  piùallcgro,  ni  più  mal  Socrate. 
contento , egli  fu  fempre  eguale  in  tanta  inequalità  di  fortuna . Mnco  Marco 
Catone.il  quale  con  maggior  pertinacia  fu  dalla  fortuna  molcfiato,  alla  quale 
in  ogni  loco  refi  fi  indo, poi  nella  morte  dimofira  che  l’huomo  forte  poteua  con - 
tra  la  volatiti  di  fortuna  & viucre , & morire.Tuttala  fua  età  con  fumò  egli 
oucro  nelle  armi  ciuiti.ouero  nel  tempo, che  già  fi  concepiuano  le  guerre  ciudi . 

Et  benché  anchor  a egli.fi  come  Socrate  viuifse  fiotto  la  tirannide  di  GneoPo 
pco;Cefare  & Crafso.li  quali  fiotto  fpctic  de  libertà , fi  vftcrpauano  la  Repu- 
blica,nef stino  ridde  mai  Catone  mutato, mutando  fi  tante  volte  la  Rep. fempre 
fi  moftrò  d'vna’nimo  iti  ogni  fuo  fiato,  nella  pretnra.nclla  repul fa, nell’ accu  fa- 
ttone nella  Prouincia,nel  cofiglio,nell’ efsercito,  nella  morte,  & finalmente  in 
qlla  paura  della  Rep.  quando  Cefare  cfsendo  d’vna  parte  con  dieci  fortiffimi 
legioni, fortificato  da  molti  fine  cor  fi  de  altre  nationi;dall‘ altro  cato  fiauaCneo 
"Pompeo  fi  quale  haucua  fortiffimo  efsercito  da  poter  refifiere  a tutto  il  mon- 
do: quando  alcuni  inclinauano  alle  parti  di  Cefare, alcuni  altri  a quelle  di  Po- 
peo , folo  Catene  di fefe  alcune  parti  della  publica  libertà.  Se  alcuno  vorrà 
ftraccorrere  con  l’animo  l’imagine  di  quel  tempo , veder à di  vna  parte  la  pie - 
be,&  tutto  fi  popolo,attento  a nuoue  cofe;dall' altra  banda  i Senatori,  tut- 

to l ordine  Equefire,&  ciò  che  era  nella  Città  fino, & eletto,  <y  venderà  due 
fol, che  fono  fiati  Inficiati  in  melala  Rep.  & Catone.  Si  marauiglierà  alcu- 
no,quando  confiderà  Menelao  & Priamo, & di  McbillealCvno , & all  altro 
crudele,  peioche  riprende  lvno,&  l’altro,  & ambi  due  di  [armati,  & da  deU 
l’vno,& dell'altro  qfiafentexa , Se  Cefare vinceua.eglì voleua  morirc;fe  Po 
peo,che  voleua  ire  in  effiio.  Che  poteua  egfi  teme,  che  fi  haueua  conflit  ulto  ,o 
che  fio  fsc  flato  vinto,o  che  li  hauefse  vinto,qucllo  che  lo  iratifiimo  nimico  li  ha 
uerebbe  pofsuto  confi,  tuire  è Morì  egli  adunque  per  fuo  proprio  configlio,  cr 
•polohtà.Per  quefio  efsempio  fi  vede,  cornei  buoni hnomihi  pofsono  patir  fa~ 
ticbe,&  tnbul(Uione;egli  a piede  & guidò  l’ efsercito  per  me%o  de' deferti 
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f africa , fb ferendo  fete,  & fame;&  queflo  tutto  foferfeefso,  perche  bau- 
tta puffo  la  fua  (per  unga  nella  beatitudine , lacuale  Iddio  dà  a quelli , che  ft- 
gui  tatto  la  virtù.  Ter  tanto  preghiamo  Iddio  che  per  fua  miferi- 
cordia , & pietà  ne  voglia  condurre  tutti  in  quel  luo-  » • 

go,douc  faremo  liberi  danne Sii  trauagli,  i 

& fim  i da  ogni  male.  ' 
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